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ARTICOLO   Vm. 
db'  fori,  b  dbllb  basiliche. 

Parte  principale  delle  città  antiche  fu  il  Foro,  cioè  It 
piazza  poblica,  che  poteva  rignardarsi  come  centro  di 
tatti  gli  affari  pnblici  e  privati.  Roma  dapprincipio  come 
tatto  le  altre  città  n*ebbe  on  solo;  ma  successivamente 
divenuto  questo  insafficiente  per  l'accrescimento  della  pò* 
polazione  moltiplicossi  il  numero  di  queste  piazze  a  so* 
gno  che  nella  ricapitolazione  di  Vittor^t  se  ne  ricordano 
diciassette*  Allorché  uno  solo  era  il  Foro  di  Roma,  quo* 
sta  piazza  serviva  per  le  adunanze  publiche,  per  i  giu- 
dizii ,  e  per  il  mercato  ;  quindi  successivamente  si  an- 
darono  £J>bricando  edifidi  a  commodo  di  questi  usi  di- 
versi: e  dapprincipio  fu  una  sola  piazza  aperta ,  simile 
alle  nostre  piazze  ordinarie:  poscia  a  maggior  commodità 
del  senato  vi  fu  edificata  una  sala  perchè  potesse  adunar- 
visi,  la  quale  ebbe  il  nome  di  Curia,  dall*unirsi  insieme, 
coirei  quindi  a  commodità  del  popolo  e  de* negozianti 
venne  cinta  di  portici ,  e  di  tabemae  ,  o  botteghe:  di 
mano  in  mano  si  costrussero  templi,  e  sale  per  i  giudi- 
zi! che  con  vocabolo  greco  furono  appellate  basiliche 
BaaÙMOU ,  perchè  dai  Greci  se  ne  tolse  k  idea.  Cosi 
parti  integrali  de^Fori  divennero  la  Curia  ed  altre  sale 
per  corporazioni  publiche,  le  Basiliche,  i  Templi,  i  por- 
tici e  le  taberne* 

p.  n.  1 
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Varrone  de  Lingua  Latina  lib.  IV.  deduce  la  etimo* 
logia  di  Forum  del  verbo  ferre  portare,  quasi  che  così  si 
designasse  il  luogo  dove  portavano  le  loro  controversie, 
e  quelle  cose  cbe  volevano  vendere,  ed  in  genere  ogni 
altra  cosa:  quo  conferrent  suas  controversias ,  et  quae 
ifendere  vellenty  et  quo  quaeque  ferrent  Forum  appel^ 
larunt.  Pesto  ossia  il  suo  compendiatore  fa  un  fascio  di 
tutte  le  voci,  ebe  derivavano  iàlìai  medesima  radice  fer^ 
re,  e  cbe  Forunij  e  Fori  dicevansi,  onde  nello  stesso  ar- 
ticolo comprende  ciò   che  originalmente  intendevasi  per 
Forum^  cioè  un  luogo,  nel  quale  tenevansi  giudizi!  e  con- 
cioni pubbliche:  in  quo  iudicia  fieri ,  cum  popalo  agiy 
conciones  haberi  solenti  con  i  mercati,  o  fiere  stabilite 
lungo  le  vie  consolari  come  il  Forum   Flaminii  ed   il 
Forum  Jiilii,  col  vestibolo  del  sepolcro,  coi  palchi  della 
nave,  con  quelli  del  circo  ec.  Isidoro  finalmente  nelle 
Origines  lib.  XVIIL  e.  XV.  deduce  la  etimologia  di  Fo' 
rum  dal  parlare,  a  fando^  come  il  luogo,  dove  si   agi- 
tavano le  liti*  Stando  però  alla  origine  ed  allo  scopo  di 
queste  piazze,  parmi  che  dobbiamo  attenerci  alla  etimo- 
logia ed  alla  definizione  datane    da   Varrone  *  scrittore 
d'altronde  per  ogni  riguardo  superiore  al  compendiatore 
di    Pesto ,  e  ad  Isidoro.  I  Greci  chiamarono    Ayof^  la 
piazza  principale  delle  loro  città,  come  pure  i  Pori  nel- 
le città  romane  ,  e  la  etimologia  deducesi  direttamente 
dal  verbo  oc^uprù  congregare  f  adunare  y  cioè  luogo  di 
adunanze. 

Vitravio ,  scrivendo  ai  tempi  di  Augusto ,  quando 
il  Foro  avea  avuto  tutti  gli  abbellimenti  in  Roma,  non 
parla  particolarmente  del  Foro  Romano,  dove  tratta  de* 
Fori  lib.  V.  e.  L  ma  istituisce  un  paragone  frai  Fori 
de*Greci  e  quelli  delle  città  d^Italia,  cioè  de'Romani^  e. 
dice  che  ì  Greci  facevano  i  Pori  di  forma  quadrata  cin- 
ti dà  portici  amplissimi  e  doppii,  eoa  colonne  spesse  ed 
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architraTÌ  di  pietra,  o  di  marmo,  e  con  passeggi  sopra  i 
soffitti:  Graeci  in   quadrato  amplissimis  et  duplicibus 
porticibus  Fora  constituunt,  crebrisque  columnis  et  la" 
pideis  aut  marmoreis  epistjrliis  adornanti  et  supra  am^ 
bulationes  in  contignationibus  faciunt.  Nelle  città  d*  !• 
talìa  poi;  egli  soggiaoge ,  noa  dovere  farsi  nella  stessa 
guisa,  sendo  che  per  istituzione  vecchia  era  stabilito  Toso 
di  dare  combattimenti  di  gladiatori  nel  Foro:  laonde  co- 
me luoghi  da  vedere  doversi  intorno  distribuire  gl'in^ 
tercolunnii  piii  lai^hi:  e  sotto  i  portici  taberne  argen* 
tariey  o  di  cambio ,  e  nel  piano  superiore  palchi  ,  che 
potevano  molto  bene  servire  per  quest'uso,  e  per  la  ri- 
scossione delle  tasse.  La  grandezza  poi  dovere  essere  se- 
condo la  popolazione,  perchè  non  riuscisse  troppo  an- 
gusto lo  spazio  per  la  quantità  del  popolo,  o  per  la  scar« 
sezza  di  questo  sembrasse  il  Foro  soverchiamente  vasto. 
Ed  aggiunge  dovere  farsi  la  piazza  di  forma  quadrilun- 
ga dando  per  proporzione  fra  la  lunghezza  e  la  larghez- 
za quella  di  3  a  2:  Latitudo   autem  ila  ftniatur  ,  uti 
longUudo  in  tres  partes  quum  divisa   fuerit ,    ex    his 
duae  partes  ei  dentari  ita  enim  oblonga  erit  eius  for* 
maiio  et  ad  spectacidorum  rationem^  ulilis  dispositio* 
E  circa  questa  proporzione  si  noti,  che  non  ò  un  fatto 
ma  un  precetto  che  dà  Vitruvio,  precetto  che  derivava 
dal  fatto  deir  essere  di  necessità  nelle  città   d'  Italia    i 
Fori  di  forma  quadrilunga  per  la  ragione   allegata    de* 
giuochi  gladiatori!.    Infatti  tutti  i  Fori  di  Roma  Antica 
de^qnali  si  conoscono  i  limiti,  quelli  di  Velleia,  di  Ga* 
bii,  di  Pompei!,  successivamente  scoperti  sono  quadrilun- 
ghi; ma  variano  nelle  proporzioni,  meno  siccome  vedre- 
mo il  Foro  Romano  propriamente  detto^  che  con  quelle  vi- 
truviane  si  accorda.  Circa  le  Basiliche  poi  dice  che  bi- 
sognava aggiungerle  ai  Fori  dal  canto  piii  caldo,  perchò 
in  eue  que'che  aveano  affari  da  trattare  potessero  far- 
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Io  con  minore  molestia  dui-ante  l'inverno:  assegna  a  queste 
la  proporzione  quadrilunga  di  3  ad  1^  o  di  2  ad  1:  mostra, 
che  aveano  un  portico  superiore  e  che  questo  dovea  avere 
un  pluteo  alto  3  quard  delle  colonne  ,  onde  que'  che 
passeggiavano  sopra  non  fossero  veduti  da  que*che  trat- 
tavano affari  sotto:  e  chiude  questo  paragrafo  colla  de- 
scrizione della  basilica  da  lui  eretta  a  Fano,  della  qua- 
le non  si  conosce  neppure  il  sito«  Nel  capo  seguente  poi 
dichiara  doversi  congiuugere  al  Foro  l'Erario»  il  Garce- 
re,  e  la  Curia:  e  trattenendosi  a  ragionar  di  questa  dice 
che  dovea  farsi  secondo  lo  splendore  della  citta:  che  se 
era  di  forma  quadrata  dovesse  darsi  a  questa  sala  una 
metà  di  più  in  altezza  :  e  che  se  era  oblonga,  compo- 
sta insieme  la  lunghezza  e  la  larghezza ,  si  desse  all'al- 
tezza una  metà  di  più  del  prodotto;  affinchè  poi  potes- 
sero meglio  udirsi  i  dibattimenti  e  le  voci  di  quei 
che  parlavano  ,  Y  intemo  di  questa  sala  dovea  verso  la 
metà  venire  interrotto  da  una  cornice  di  stucco,  perchè 
venisse  rattenuta  la  voce* 

Con  questi  lumi  dobbiamo  figurarci  i  Fori  di  Ro- 
ma anteriori  alla  caduta  del  reggimento  repnblìcano»  co- 
me pur  quelli  delle  altre  città  italiche»  sia  colonie,  sia 
municipii  ,  quali  piazze  oblonghe  cinte  di  portici  con 
taberne  sotto  interrotte  da  grandi  edì6cii  publici  ,  firai 
quali  la  Curia,  le  basiliche,  e  i  templi  tenevano  il  pri- 
mo luogo,  e  tale  infatti  si  è  scoperto  quello  della  città 
di  Pompeii,  che  può  servire  di  guida  a  farci  conoscere 
la  forma  e  la  disposizione  de'Fori  di  Roma  anteriori  alle 
ricercatezze  imperiali.  Imperciocché  ne* tempi  primitivi 
il  Foro  stabilito  in  Roma  dopo  la  pace  conchiusa  fra 
Bomulo  e  Tazio,  che  poscia  fu  particolarmente  designa- 
to col  nome  di  Foro  Romano,  servi  come  mercato,  come 
luogo  di  giudizii,  e  come  piazza  di  adunanza  ne'publici 
dibattimenti.  Ma  questi  usi  più  nobili  fecero  insensibil- 
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mente  aDontanare  da  qaesu  piazza  il  mercato  delle  co- 
se pia  commani  alla  Tita:  e  si  cominciò  col  rÌTolgere  in 
varie  parti  della  citta  i  mercati  piii  clamorosi  :  quindi 
un'area  particolare  alle  falde  del  Palatino  presso  il  Gir* 
co  Massimo  fu  destinata  a  mercato  de'buoi  ,  e  di  altr« 
bestie  da  macello  che  fu  detta  Forum  Boarium^  la  qua- 
le ricordasi  come  già  esistente  nel  quinto  secolo  di  Ro- 
ma: contemporaneamente  ricordasi  come  già  stabilita  una 
piazza  per  gli  erbaggi  col  nome  di  Forum  Olitoriumt  nel 
secolo  susseguente  Tanno  542*  Livio  lib.  XXVI.  e.  XX VII. 
mostra  incendiato  il  Forum  Piscatorium^  che  Yarrone, 
Ru&y  e  Vittore  appellano  Piscarium^  dove  cioè  &ceva- 
si  mercato  del  pesce:  Livio  stesso  lib*  XL.  e*  LL  mo- 
stra, come  nell'anno  573  fu  aperto  un  nuovo  Foroy  che 
Vittore  chiama  Forum  Pistorium ,  perchè  destinato  al 
mercato  delle  farine,  fuori  della  porta  Trigemina.  Frat- 
tanto in  altre  parti  della  città  si  andarono  formando  pic- 
cioli mercati  col  nome  di  Fori  anche  essi,  o  di  Macel- 
li ,  come  quello  della  via  Sacra  detto  Macellum  F'iae 
Sacrae  e  Forum  Cupedinis  ^  ricordato  da  Plauto  e  da 
Varrone ,  quello  del  Celio  detto  ne'Regionarìi  Alacela 
lum  Magnum,  quello  delTElsquilino  detto  Macellum  da 
Cicerone,  Macellum  Lii^ianumy  e  Liviani  dai  Regiona- 
rii,  e  Forum  Esquilinum  nelle  lapidi.  E  circa  il  signi- 
ficato di  questa  parola  Macellum  ^  Varrone  de  Lingua 
Latina  lib*  IV.  $«  32,  dopo  aver  nominato  varii  merca- 
ti conchiude:  haec  omnia  postquam,  contrada  in  unum 
locumj  quae  ad  viclum  pertinebanty  et  aediftcatus  lo^ 
cusf  appellatum  Macellum  ut  quidam  scribunt^  quod 
ibi  faerit  hortus:  alii  quod  ibi  domus  fueritf  cui  cogno* 
men  fuit  Macellus^  quae  ibi  publice  sit  diruta  y  e  qua 
aedificatum  hocy  quod  vocatur  ab  eo  Macellum*  Era  per- 
tanto il  Macellum  il  luogo  dove  vendevasi  ogni  sorta  di 
companatico;  ma  ivi  non  n  tenevano  né  giudìzii  né  adu- 
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nanate,  e  perciò  in  questo  differiva  principalmente  dal 
Forum*  La  sua  etimologia  derivavasi  o  da  McoesXX^i 
chiusura,  come  quella  degli  orti,  secondo  lo  stesso  Var- 
rone  altrove  ,  o  dal  cognome  di  uno ,  che   ivi  dove  fa 
aperto  il  primo  avea  la  casa  ,  la  quale  venne  distrutta. 
E  questa  ultima  etimologia  venne  illustrata  da  Pesto,  o 
dal  suo  compendiatòre,  dicendo  chiamarsi  Macellum  da 
un  tal  Macello,  che  esercitava  latrocinii  dentro  Roma, 
il  quale  essendo  stato  condannato  ai  tempi  de'  censori 
Emilio  e  Fulvio,  cioè  Tanno  di  Roma  573,  questi  sta* 
bilirono ,    che  nel  sito  della  sua  casa  si  vendessero  vi- 
vande. Si  conferma  tal  tradizione  da  Donato  nelle  chio- 
se tXVEimuchus  di  Terenzio  Act.  II.  sdì.  v.  25,  che 
riferisce  un  passo  di  Varrone  della  opera  Rerum  Hu- 
manarum  oggi  smarrita:  IVumerius  Equitius  Cupes  et 
Romanius  Macellus  singulari  latrocinio  multa  loca  ha^ 
huerunt  infesta.  His  in  exilium    actis  publicata  sunt 
bona,  et  aedes  ubi  habiiabant  dirutae,  eque  ea  pecu^ 
nia  Scalae  Deum  Penatium  aedificatae  suntj  uhi  ha^^ 
bitabanty  locus  ubi  i^enirent   ea  quae  vescendi   causa 
in  urbem  erant  aliata^  itaque  ab  altero  mjcelluMj  ab 
altero  Forum  Cupedinis    appellatum  est.  Plauto  nell 
Aulularia  Act.  IL  Se.  Vili.  v.  3.  così  enumera  le  vi- 
vande, che  vendevansi  in  questi  mercati ,  onde  possia-* 
mo  averne  una  idea  : 

Venio  ad  Macellumi  rogito  pisces,  indicant 
Carosi  agninam  caram:  caram  bubulam^ 
f^itulinaniy  cetum,  porcinam;  cara  omniat 
Atque  eo  fuerunt  cariora,  aes  non  erat. 
Altri  mercati  simili  furono  stabiliti  sul  finire  della  re- 
publica  da   Sallustio ,   e  da   Cneo   Domizio    Aenobarbo 
dinanzi  i  loro  giardini  alle  falde  del  Pincio,  designati 
dai  Regionarii  cognomi  di  Forum  Sallustii  ,  e  Forum 
Ahenobarbi*  Quindi  alla  epoca  dello  scioglimento  della 
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TepuUìca  trovavansi  già  stabilite  latte  queste  piazze  per 
i  mercati  commimiy  ed  il  Foro  Romano  era  riservato  fin 
dal  quinto  secolo  di  Roma  principalmente  ai  giudizi! , 
ed  agli  affari  publici.  Ma  anche  questi  eransi  sul  finire 
della  republica  talmente  aceumnlati,  cbe  l'area  primi- 
Uva  del  Foro  non  ne  era  più  capace  ,  onde  Cesare  lo 
ampliò  dal  lato  di  oriente,  e  questo  suo  ingrandimento 
fu  designato  col  nome  di  Forum  Caesarisy  ed  anche 
di  Forum  luliam^  come  si  trae  dal  famoso  marmo  an« 
cirano,  e  che  non  dee  confondersi  col  gran  mercato  nel 
paese  de^Cami,  a  cui  oggi  è  succeduta  Gividad  del  Friuli. 
Né  essendo  ancor  sufficiente  dopo  questa  giunta.  Augusto 
ampliollo  dal  canto  di  nord-est  e  questo  accrescimento  ul- 
teriore venne  distìnto  col  nome  di  Forum  Augusti*  Poscia 
altre  piazze  simili  più  per  magnificenza  che  per  bisogno 
furono  aperte  una  di  là  dal  Foro  di  Cesare  da  Domiziano» 
nota  col  nome  di  Forum  Palladium^  Forum  Nervae^  Fo' 
rum  Transitorium^  Forum  Pervium;  e  Faltra  di  là  da 
quello  di  Augusto,  da  Trajano,  che  sorpassò  tutte  le  altre 
piazze  di  Roma  per  grandezza  e  splendore,  e  che  Forum 
Troiani  e  Forum  Ulpium  fu  detta,  la  quale  io  credo  es- 
sere  stata  la  ultima  ad  essere  eretta,  non  rimanendo  né 
avanzi,  né  memorie  di  altre  piazze  simili  aperte  in  al- 
tre parti  della  città,  poiché  il  Forum  Diocletiani  j  che 
si  legge  nella  Ricapitolazione  di  Vittore,  e  non  in  quella 
della  Notizia,  se  non  vuol  credersi  una  interpolazione 
de'copisti,  altro  non  fu  che  una  piazza,  che  aprivasi  di- 
nanzi alle  Terme  di  quelKimperadore ,  come  secondo 
Sparziano  in  Antonino  Caracallo  e.  IX.  una  simile  col 
come  di  Via  Nuova  ne  hx  aperta  da  Antonino  dinanzi 
le  sue* 

Ho  notato ,  che  nella  Ricapitolazione  di  Vittore  enu- 
meransi  diciassette  Fori  che  sono  i  seguenti:  Fora  XVIL 
Romanum^  guoddicitur  JUagnum^  Caesarisy  Augusti^ 
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Boarium^  Transitorium^  OUtoriumj  Pistorium^  Troia-- 
ni  f  Ahenobarbi ,  Suarium  ,  jirchemonium ,  Diocle* 
tianiy  Gallorumj  Rusticorum^  Cupedinisj  Piscarium , 
Sallustio  Undici  sollanto  ne  ricorda  la  Ricapitolazione 
della  Notizia ,  rimanendo  esclusi  YOlitorium ,  V Arche» 
monium^  quello  detto  Diocletiam^  il  Cupedinisj  il  Pi^ 
scariwny  e  quello  detto  Sallustio  Di  tutti  questi ,  o  ri* 
mangono  avanzi,  o  si  conosce  il  sito,  ad  eccezione  di 
quello  di  Enobarbo»  che  può  congetturarsi  fosse  sotto  i  suoi 
giardini,  i  quali  è  noto  che  estendevansi  sul  ripiano  del 
Pincio^  oggi  coperto  dal  giardino  della  publica  passeg- 
giata 9  deH'Archemoniumy  o  jÉrchemoriuntj  che  si  con- 
gettura dai  moderni  nella  contrada  degli  Arcioni  sotto 
il  Quirinale,  di  quello  di  Diocleziano,  che  sembra  do- 
versi supporre  presso  le  sue  Terme,  e  dei  due  affatto 
ignoti  per  ogni  riguardo  detti  de*  Galli  e  de'  Rustici. 
Oltre  questi  Fori  altri  spurii  se  ne  ricordano  ,  come 
quello  detto  della  Pace  in  Ammiano  Marcellino  e  Pro- 
copio,  che  era  Tarea  sacra  del  tempio  di  questo  nome, 
quello  di  Vespasiano  ricordato  negli  Atti  de*  Martiri  , 
che  era  la  piazza  dinanzi  l'Anfiteatro.  Quanto  al  Foro 
Esquilino  che  non  è  fra  quelli  della  Ricapitolazione  , 
non  era  che  un  mercato  semplice  nel  ripiano,  o  lega- 
me ,  che  univa  insieme  le  dae  principali  lacinie  del 
monte  presso  V  arco  di  Gallieno  ,  e  che  venivi^  pure 
appellato  Macellum  e  Macellum  Uuianum.  Degli  al- 
tri ,  che  infine  sono  i  principali ,  io  debbo  ragiona- 
re separatamente  in  questo  articolo  ,  i  quali  cronolo- 
gicamente dovrebbero  disporsi  in  questa  guisa  ,  cioè  s 
il  Romano,  il  Boario,  TOlitorio,  il  Pìscario,  il  Pistorio» 
quello  di  Gupedine,  il  Snario,  quello  di  Gesare,  quello 
di  Sallustio,  quello  di  Augusto,  il  Transitorio,  e  quello 
di  Traiano*  Ma  attenendomi  all'ordine  stabilito,  cioè  Tal- 
iabetico  avrebbe  il  primo  luc^o  quello  di  Augusto;  ora 
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essendo  qaesto,  come  quello  di  Cesare  stretlamente  con- 
cesso col  Foro  RooianOy  ne  (arò  an  solo  articolo  insie* 
me  con  ({nello* 

FORO  DI  AUGUSTO  ▼.  FORO  ROMANO. 

FORO  BOARIO.  La  prima  volta,  che  s*incontra  men- 
zione di  questa  piazza,  destinata,  come  mostra  il  suo  nome 
a  mercato  di  buoi,  è  Tanno  di  Roma  456,  allorché  Li* 
¥Ìo  lib*  X.  e*  XXni.  narra  il  bisbiglio    avvenuto    nel 
sacello  della  Pudicizia  Patrizia,  quando  le  donne  patri* 
zie  vollero  escludere  dai  riti  sacri,  che  ivi  celebravano. 
Virginia,  sebbene  patrizia  di  nascita,  perchè  avea  con- 
tratto sponsali  con  un  plebeo.  In  tal  circostanza  Livio 
dice,  che  quel  sacello  stava  nel  Foro  Boario  :  quae  in 
Foro  Boario   est*  Potrebbe  però  da  alcuno  dubitarsi , 
ae  di  già  a  quel  tempo  il  Foro  realmente  esistesse ,  o 
se  la  frase  liviana  si  riferisca  ai  tempi  suoi*  Ma  questo 
dubbio  viene  sciolto  da  Valerio  Massimo,  il  quale  lib.  IL 
€•   IV«    dichiara  >  che  il    primo   spettacolo  di  gladia- 
tori fu  dato  in  Roma  nel  Foro  Boario  nel  consolato  di 
Appio  Claudio  e  Marco  Fulvio  ,  cioò   V  anno  di  Roma 
490  dai  due  fratelli  Marco  e  Decimo  Bruti ,  che  vol- 
lero cosi   onorare  i  funerali  del  padre.  E  dopo   quella 
epoca  frequentemente  se  ne  incontra  la  memoria  presso 
gli  antichi   scrittori.  Festo  ne  deriva  la  etimologia  dai 
buoi ,  che  ivi  vendevansi,  e  questa  mi  sembra  chiara , 
e  con  essa  accordasi   ancora  ciò  che  si  legge  in   Var* 
rone  De  ling.  LaU  lib.  IV.  S  32.'  E  perciò  ad  orna- 
mento ed  insegna  sua  fu  ivi  collocato  in  mezzo  un  bue 
di  bronzo  ricordato  da  Plinio  lib.  XXXIV.  e.  II.  $.  V. 
e  da  Tacito  AnnaU  lib.  XII.  e  XXTV,  chele  dice  un 
toro,  aereum  tauri  simulacrìun.  Ovidio  Fast.  lib.  VL 
▼.  478  indicando   questo   fatto  medesimo ,    attribuisce 
il  nome   del  Foro  alla  esistenza  del  simulacro  del  bue: 
Ar^a  ,  quac  rostro  ùm  bove  nomen  habett 
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ma  con  evidente  anacronismo,  sendo  che  quel  simulacro 
non  fu  trasportato  in  Roma  per  testimonianza  di  Plinio 
citato  di  sopra ,  se  non  dopo  la  conquista  della  isola  di 
Egina  ;  ora  un  buon  secolo  prima  già  il  Foro  ayea  il 
nome  di  Boario. 

Conosciuta  pertanto  la  origine  di  questo  Foro  ,  e 
come  di  già  era  stabilito  nel  secolo  V.  di  Boma,  il  suo 
sito  viene  determinato  dall'arco  di  Settimio  Severo  posto 
accanto  alla  chiesa  odierna  dis.  Giorgio  in  Velabro,  ar« 
co  descritto  alla  pag.  487|  del  volume  precedente,  eretto 
come  mostra  la  iscrizione  esistente  dagli  ARGENTA-^ 
RII.  ET.  NEGOTIANTES.  BOARII.  HVIVS . 
LOCI.  Che  si  trovasse  nella  via,  che  direttamente  anda-« 
va  dal  Foro  ali*  Aventino  lo  mostra  Livio  lib.  XXVII, 
G*  XXXYIL  dove  descrive  la  gran  processione,  che  andò 
a  sagrificare  al  tempio  di  Giunone  Regina  situato  sull* 
Aventino  ne*  dintorni  della  chiesa  odierna  di  s.  Sabina; 
imperciocché  dice,  che  quella  pompa  ebbe  principio  al 
tempio  di  Apollo  fuori  della  porta  Garmentale  ,  porta 
situata,  come  fu  notato  a  suo  luogo  verso  la  metà  del* 
Fodierno  vicolo  della  Buiala:  che  per  la  porta,  ed  il  vico 
Giugario  entrò  nel  Foro  Romano,  e  che  di  là  pel  vico 
Tusco,  il  Velabro,  a  traverso  il  Foxo  BoAnia  andò  al 
clivo  Publicio  ed  al  tempio  di  Giunone  Regina  :  inde 
vico  Tuscoj  Velabroquej  per  Boakiuìt  forum  in  cliuum 
Ptiblicium  atque  aedem  lunonis  Reginae  perrcctumi 
e  chiaramente  rilevasi,  che  pel  vicolo  della  Bufala  quel- 
la processione  venne  al  Foro  Romano  per  la  piazza  della 
Consolazione,  ed  ivi  fatta  alquanto  pausa  volgendo  a  de- 
stra per  la  strada  di  s«  Giorgio  in  Velabro,  oggi  chiusa, 
entrò  nel  Foro  Boario ,  e  di  là  da  esso  per  la  via  de* 
Fenili,  e  per  la  salita  di  s*  Sabina  pervenne  al  tempio 
di  Giunone*  Prossimo  al  Palatino  lo  mostra  Tacito  Ann* 
lib.  XII.  c«  XXIV.  nel   descrivere  il  solco   aperto   da 
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Komulo  :  Igitur  a  foro  Boario  j  ubi  aereum  tauri  si" 
mulacrum  adspicimusy  quia  id  genus  antmalium  ara^ 
tro  subditur  j  sulcus  designandi  oppidi  coeptus  y  ut 
magnani  Herculis  aram  amplecteretur*  Inde  certis 
spatiis  interiecti  lapides  per  ima  montis  Palatini 
ad  aram  Consi.  E  d'uopo  è  qui  ricordare,  cbe  alla 
epoca  della  fondazione  di  Boma,  alla  quale  sì  riferisce 
il  passo  di  Tacito,  il  Velabro  formava  palude  verso  il 
Tevere,  onde  lo  spazio  indicato,  dove  vedevasi  il  simu- 
lacro di  bronzo  a'  tempi  di  Tacito  era  quello  verso 
la  falda  del  monte*  Questa  circostanza  io  dovea  far  ri- 
levare,  perchè  si  giustificasse  la  correzione  del  distico 
seguente  di  Ovidio  Fast.  lib.  VI.  v*  477,  il  quale  ne* 
testi   ordinari!  cosi  si  legge  : 

Ponti  BUS  et  magno  iuncta  est  celeberrima  circo 
jirea^  quae  posito  de  boi^  nomen  habet* 
Imperciocché  ,  se  il  Foro  Boario  avesse  occupato  tutto 
il  tratto  fra  il  Circo  Massimo  ed  i  Ponti ,  cioè  il  ponte 
Palatino  ed  il  Sublicio  si  sarebbe  esteso  sopra  quasi  tutto 
il  Yekbro  per  un'area  lunga  almeno  1200  piedi,  larga 
SOO^  area  che  per  gli  scavi  fatti  ne'  tempi  passali  chia- 
ramente si  riconosce  essere  stata  nella  parte  piii  verso 
il  Tevere  intersecata  da  vie,  e  coperta  da  fabbricati, 
e  per  conseguenza  non  Foro*  Inoltre  il  Foro  Boario,  co- 
me il  Piscario  viene  concordemente  dai  Regionarii  enu- 
merato fra  le  fabbriche  e  le  contrade  della  regione  Vili: 
mentre  tutte  le  fabbriche  e  le  contrade  più  aderenti  al 
Tevere  a  partire  dal  Foro  Olitorio  ,  oggi  piazza  di  s* 
Ificola  in  Carcere,  fino  alla  porta  Trigemina  presso  l'ar- 
co della  Salara  ,  inclusivamente  però  alla  piazza  della 
Bocca  della  Verità,  ed  al.  tempio  di  Cerere,  oggi  chiesa 
di  s.  Maria  in  Cosmedin,  vengono  concordemente  messe 
dai  Regionarii  medesimi  nella  regione  XI.  Quindi  i  cri- 
tici migliori  riconobbero  inesatta  la  lezione  Pontisus^ 


\ 


13  FoioBoABio 

e  piuttosto  gindicarono  doversi  ad  essa  sostituire  Mov^ 
TtBvSf  espressione  che  sebbene  non  soddisfi  la  esattezza 
topografica ,  nuUadimeno  può  con  maggior  fiicilità  per- 
donarsi ad  un  poeta^  e  speciabnente  ad  Ovidio*  Ho  no-* 
tato,  che  Parco  di  Settimio  presso  s.  Giorgio  è  un  pun- 
to fisso  :  un'  altro  punto  fisso  è  pure  la  falda  del  Pa- 
latino :  un  altro  lo  danno  gli  avanzi  del  Circo  Massimo 
ridotti  ad  usi  moderni  sulla  piazza  di  s.  Anastasia ,  un 
altro  lo  forniscono  gli  avanzi  scoperti  Tanno  1829  che 
sembravano  avere  appartenuto  ad  un  gran  fabbricato , 
come  di  stalle^  o  granai,  e  che  occupano  sotterra  Io  spazio 
sterrato  della  via  de*  Cerchi  compreso  fra  il  corso  della 
Cloaca  Massima  e  la  piazza  della  Bocca  deUa  Verità,  e 
finalmente  i  ruderi  de*  fiibbricati  esistenti  fra  il  cosi  det- 
to arco  di  Giano  ed  il  corso  della  Cloaca  Massima  mo-> 
strano,  che  l'area  del  Foro  Boario  verso  il  Tevere  non 
oltrepassava  il  Giano  medesimo ,  il  quale  sarà  stato  al- 
Pimbocco  di  un  quadrivio  nel  Foro,  come  ali*  imbocco 
del  vico  Tusco  era  Parco  di  Settimio  ricordato  più  volte. 
Da  tali  ponti  fissi  parmi  potersi  determinare  la  larghez- 
za dell*  area  quadrilunga  del  Foro  dal  Giano  fin  sotto 
Fangolo,  che  forma  il  Palatino  di  fianco  alla  piazza  di 
s«  Anastasia,  e  questo  costituiva  il  Iato  settentrionale:  e  la 
lunghezza  da  quest*  angolo  medesimo  andando  in  mezzo 
alla  piazza  di  s.  Anastasia  avanti  ai  fabbricati  costrutti 
sopra  gli  avanzi  del  Circo  Massimo,  e  questo  formava  il 
lato  orientale:  di  là  il  terzo  lato,  o  meridionale,  paral- 
lelo al  primo  comprènde  i  fenili  ed  una  parte  dello  ster- 
ralo della  via  de*  Cerchi  fin  dove  la  Cloaca  traversa  sot- 
terra questa  via  :  il  quarto  Iato  ,  o  occidentale  9  va  da 
mezzo  lo  sterrato  suddetto  a^  raggiungere  il  primo  fra 
il  Giano  e  l'arco  di  Settimio*  Questo  spazio  offre  un*  area 
lunga  da  settentrione  a  mezzodì  circa  400  piedi,  lai*ga 
da  occidente  ad  oriente  300. 
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De*  monomenti  che  circondavano  questo  Foro  ri*» 
mangono  i  due  archi  descrìtti  già  nell'  Articolo  III:  tutti 
gli  altri  sono  scomparsi  :   Io  stesso  dee  dirsi  de'monu- 
menti,  che  erano  in  meszo,  allo  scoperto»  fra  i  quali  gio- 
va di  ricordare  pel  primo  il  bue^  o  toro  di  bronso  in- 
dicato di  sopra.  Questo,    secondo  Plinio,  lib*  XXXIV, 
G.  n.  S  V.  fu  di   bronso  eginetico,  del  quale  partico- 
larmente fece  uso  Mirone  nelle  opere  sue  ;  ma  non  dee 
eon£)ndersi  colla  celebre  giovenca,  mucula^  o  vacca  di 
quell'artista  famoso,  ricordata  da  Plinio  medesimo  piii 
aotto  e.  YIIL  $•  XIX.  da  Ovidio  de  Ponto  libJV.  eleg.  L 
che  ai  tempi  di  Cicerone    vedevasi    ancora  in  Atene  ^ 
oome  egli  testifica  nella    quarta  Verrina  e.  LX.  e  che 
nel  sesto  secolo  della  era  volgare  ornava  in  Roma  il  cosi 
detto  Foro  della  Pace,  come  mostra  Procopio  Guerra  Go* 
tica  lib*  IV.  G*  XXI  ;  opera  celebrata  dai  poeti,  cele^ 
braiis  versibus  laudata  secondo  Plinio,  e  siccome  firn 
fede  36  epigrammi  ancora  superstiti  che  si  leggono  nel* 
FAntologia.  Ma  il  bue  di  bronzo  eginetico  che  si  ve- 
deva nel  Foro  Boario  era  stato  trasportato  in  Roma  dal* 
hi  isola  di  Egina  probabilmente    dopo  la  guerra   acai* 
ca,  dicendo  Plinio ,  bos  aereuB  inde ,  cioè  da  Egina , 
captus  in  Foro   Boario  est  Romaei  e  Tacito  Io    mo- 
stra  situato  in  mezzo  a  quel  Foro  :  ora  il  mezzo  coin- 
cide  entro  il    recinto    odierno   della    prefettura  delle 
Acque  e  Strade  ,   dove  ri  raccolgono  i  selci ,  che  ser- 
Tono  al  lastricato   delle  vie  urbane*  Quel  terreno  oggi 
recinto,  fu  fino   all'anno  1 660  tanto  basso  quanto  il  ri- 
manente del  Foro  Boario  avanti  la  chiesa  di  s«  Gior^* 
gio ,  siccome  si   trae  da  una  relazione  di  Michel  An- 
gelo Maffei  testimonio  oculare,  inserita  dal  Crescimbe- 
ni  nello  Stato  delia  Basilica  di  s*  Maria  in  Cosme- 
din  p*  1 1 ,   dalla  quale  relazione  apparisce,  che  a  quella 
epoca  non  erano  stati  edificati  i  fenili  che  og^i  ivi  ade- 


14  Foro     Boario 

renti  si  veggono,  lungo  la  via  de*  Cerchi,  e  che  Pacqaa 
detta  volgarmente  argentina  ,  e  creduta  quella  di  Giu- 
tuma  fra  la  piazza  di  s.  Anastasia  e  quella  di  s.  Giorgio 
formava  uno  stagno,  il  quale  venne  riempiuto  allora  con 
uno  scarico  di  calcinacci,  e  cosi  successivamente  fu  rial- 
zato il  suolo  fino  al  livello  attuale.  Un  altra  notizia,  in- 
serita dallo  stesso  Crescimbeni  p.  1 7  mostra,  che  a  riem- 
pire quel  fondo  furono  dirette  le  macerie  scavate  nello 
spianare  la  piazza  del  Panteon  l'anno  1661  ;  quindi  que- 
sta parte  ha  affatto  cangiato  aspetto*  Intorno,  Tarea  del 
Foro  era  circondata  da  portici,  e  da  taberne,  come  si 
trae  da  Livio  lib.  XXXV.  e*  XI,  il  quale  indicando  un 
incendio  avvenuto  l'anno  560  di  Roma  dice,  che  essen- 
do cominciato  nel  Foro  Boario  arsero  per  un  di  ed  una 
notte  gli  edificii  del  lato  rivolto  verso  il  Tevere ,  cioè 
V  occidentale  ,  e  rimasero  preda  del  fuoco  tutte  le  ta- 
berne colle  mercanzie  di  gran  valore  :  incendio  a  Foro 
Boario  orto ,  diem ,  noctemque  aedificia  in  Tiberini 
versa  arsere^  tahemaeque  omnes  cum  magni  pretii  mer- 
cibus  conflagrauerunU 

Questo  medesimo  storico  ricordando  un'  altro  in- 
cendio avvenuto  antecedentemente,  cioè  l'anno  539  for- 
nisce lume  per  collocare  i  templi  antichissimi  di  Ma- 
tuta,  e  della  Fortuna  ,  che  esistevano  in  questo  Foro  ; 
imperciocché  lib*  XXIV*  e.  XLVII.  mostra,  che  quel 
terribile  incendio  durò  due  notti  ed  un  giorno,  e  con- 
sumò quanto  trovavasi  fra  le  Saline  e  la  porta  Carmen- 
tale,  e  tutto  il  tratto  fra  il  lato  settentrionale  del  Foro 
Boario,  e  la  rupe  Tarpeia,  come  l'Equimelio,  ed  il  vico 
Giugario,  e  che  danneggiò  molto  i  templi  della  Fortuna 
e  di  Matuta  che  erano  nel  Foro  Boario ,  dentro  la  porta 
Garmentale,  ed  il  tempio  della  Speranza ,  che  era  nel 
Foro  Olitorio  fuori  di  quella  porta.  (Quindi  que*  due 
templi  furono  nel  lato  settentrionale  del  Foro,  dove  og- 
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gi  è  la  chiesa  dì  b.  Giorgio  e  di  là  da  gaetta,  verso  la 
Tia  di  s*  Teodoro*  Piii  sotto  lib.  XXV»  e.  VII.  indica , 
come  ranno  seguente,  che  fa  il  540,  furono  creati  trinm* 
viri  per  la  riedificazione  di  questi  templi:  et  triumviri 

binij  uni  sacris  conquirendis alteri  reftciendis  aedi" 

bus  Fortunaey  et  Matris  Matulae  intra  portam  Carmen^ 
talem;  sed  et  Spei  extra  portam  quae  priore  anno  in^ 
cendio  consunUae  fueranU  Dinanzi  ambedue  questi  tem- 
pli Lucio  Stertinio  pretore  della  Spagna  Ulteriore  redu* 
ce  dalla  provincia  edificò  Tanno  556  due  fornici  colle 
spoglie  riportate,  e  sopra  questi  fornici  eresse  statue  do- 
rate: Livio  lib.  XXXIIL  cap.  XXYII;  et  de  manubiis 
duos  fomices  in  Foro  Boario  ante  Fortunae  aedem  ei 
Matris  Matutae  .  •  •  ,  et  his  fomicibus  signa  aura" 
ta  imposuit.  Ambedue  ì  templi  erano  stati  eretti  in 
origine  da  Servio  Tullio  ,  come  si  dichiara  da  Ovidio 
nel  sesto  de'  Fasti  v»  479  e  seg.  569  e  seg.  :  il  quale 
ne  mostra  la  contiguità  in  quel  verso  : 

Lux  eadenij  Fortuna^  tua  esty  auetorqucy  locusgue. 
Ma  quello  di  Matota,  secondo  Livio  lib.  V.  e.  XIX , 
fu  rifiitto  la  prima  volta  da  Camillo  Tanno  359,  e  de-* 
dicato  Tanno  360  :  e  quindi,  come  indicessi,  arso  Tan- 
no 539  fa  riedificato  dai  triumviri  a  ciò  deputati  Tanno 
540.  Che  poi  continuasse  ad  esistere  almeno  fino  al  quar- 
to secolo  della  era  volgare  n*è  prova  Vittore,  che  lo  enu- 
mera  fra  gli  edifici!  della  regione  VIIL  appunto  nel  seg^ 
mento  del  Foro  Boario*  Questo  tempio  veniva  partico- 
larmente designato  col  nome  di  jiedis  Matris  Matu^ 
tae^  come  si  trae  da  Livio,  e  dai  Calendari!,  a  distin- 
zione di  quello  di  Giunone  Matnta  nel  Foro  Olitorio 
entro  i  limiti  della  regione  XL  che  da  Vittore  mede- 
simo si  chiama  Aedis  lunonis  Matutae*  In  quello  di 
Matuta  del  Foro  Boario  celebravansi  agK  11  di  giu- 
gno le  MatkalìAj  festa  in  onore  della  dea,  e  che  viene 
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descritta  da  Ovidio  L  e.  nella  quale  era  TÌetato  alle  aer* 
Te  Taccesso  al  tempio  per  una  tradizione  mistica,  e  si 
avea  il  rito  di  offrire  libazioni  abbrustolite: 
Quae  dea  sit^  quare  fanudas  a  limine  tempii 
Arceat  (arcet  enim)  libaque  tosta  petat; 
dice  quel  poeta.  Veggasi  ancora  Plutarco  in  Camillo 
€•  y*  Livio  lib.  XLL  e.  XXVIII.  narra  che  Tanno  578 
fa  collocata  in  questo  tempio  dal  padre  de'  Gracchi  una 
tavola  dipinta  rappresentante  la  Sardegna  e  le  pugne 
vinte  dal  suo  avo  in  quella  isola  da  lui  conquistata  Tan- 
no 515:  egli  riferisce  la  iscrizione  ,  che  accompagnava 
questa  tavola,  dalla  quale  appariva,  che  sotto  la  condotta 
di  Tiberio  Sempronio  Gracco  console,  Tesercito  del  po- 
polo romano  avea  soggiogato  la  Sardegna,  ed  in  quella 
provincia  erano  stati  uccisi ,  o  presi  sopra  ad  80 ,  000 
nemici,  erano  state  cosi  liberate  le  rendite  ristabilite  del 
publico  ;  ed  avendo  riportato  in  Roma  sano ,  salvo  e 
carico  di  spoglie  Tesercito,  era  ritornato,  trionfando  per 
la  seconda  volta,  onde  quel  quadro  era  stato  donato  a 
Giove»  I  termini  dello  storico  latino  mostrano  essere 
quelli  della  iscrizione  medesima,  dicendo  :  TI .  SEM- 
PRONII  •  GRACCHI .  CONSVLIS  .  IMPERIO  .  AV- 
SPICIOQVE  .  LEGIO  .  EXERCITVSQVE  .  POPVLI  . 
ROMANI  .  SARDINIAM  .  SVBEGIT  •  IN  •  EA  . 
PROVINCIA  .  HOSTIVM  .  CAESA  •  AVT  .  CA- 
PTA .  SVPRA  .  OCTOGINTA  .  MILLIA  .  RE .  PV- 
BUCA  .  FELICISSIME  .  GESTA  .  ATQVE  .  LIRE- 
RATIS  .  VECTIGALIBVS  •  RESTITVTIS  .  EXER- 
CITVM  •  SALVVM  .  ATQVE  .  INCOLVMEN  .  PLE- 
NISSIMVM  .  PRAEDA  .  DOMVM  .  REPORTAVIT. 
ITERVM  .  TRIVMPHANS  .  IN  .  VRBEM  .  ROMAM. 
REDirr  .  CVIVS  .  rei  .  ergo  .  HANC  .  TABV- 
LAM  .  DONVM  .  lOVI  .  DEDIT  . 

Quanto  a  quello  della  Fortuna ,  anche  esso  fu  edi- 
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ficaio  da    Seirio   Tallio  per  testimoniaiiza  di  Dionisio 
lib.  IV.  e.  XXVII.  e  di  Ovidio  Fast.  lib.  VI.  t.  569 
e  8eg«  il  quale  ricorda  una  statua,  die  ivi  ved evasi  di 
quel  re  con  due  toghe,  una  sovrapposta  all'altra:  e  que- 
sta statua  nell' incendio  del  tempio  avvenuto  Tanno  539 
di. Roma,  siccome  fu  notato  di  sopra,  si  salvò  prodigio- 
samente secondo    Dionisio  lib.  IV.  e.  XL,  cbe  la  vide 
ai  giorni  suoi  ,  dicendo  :  «  e  nella  cella  del  tempio  del* 
»  la  Fortuna,  che  egli  edificò  (cioè  Servio)  è  una  im- 
»  magino/di  lui   lignea ,  indorata  ,  la  quale  in  un  in- 
»  cendio  che  consumò  tutte  le  altre  cose  ,  sola  rimase 
»  affatto  esente  da  ogni  danno  per  parte  del  fuoco:  ed 
»  anche  oggi  il  tempio  e  tutte  le  cose  che  sono  in  esso, 
a>  Tennero  fatte  secondo  la  maniera  antica,  ma  eviden- 
»  temente  si  riconoscono  di  lavoro  recente:  la  immagine 
»  però  come    prima  era  ,    antica  per  la  forma    rimane 
>  ancora,  ed  ottiene  venerazione  dai  Romani  x».  Nonio  de 
Proprietà   Sermonum  e.  II.  $•  926    spiegando  la  voce 
Undulatumj  -per  posto  di  fresco,  puro,  cita  Varrone  de 
Vita  Popoli  Bomani  lib.  I.  e  nota  che  da  alcuni  davasi 
questo   cognome  al  simulacro  della    Fortuna  Vergine  , 
perchè  coperto  da  due  toghe  ondulate,  aggiungendo,  co- 
me solevano  portare  i  re,  ut  olim  reges  nostri,  undu" 
latas  et  praetextas  togas  soliti  sint  habere.  Questo  passo 
ci  fa  conoscere,  che  il  nome  che  davasi  a  questo  tempio 
dalla  Fortuna  era  di  tempio  della  Fortuna  Vergine,  e  che 
la  dea  era  rappresentata  con  due  toghe  ondulate,  come  il 
re.  Pluurco  nelle  Questioni  Romane  S*  LXXIV.  ricorda 
questo  tempio  della  Fortuna  Vergine,  e  nel  trattato  della 
Fortuna  de*  Itomani  e.  X.  a^iunge,  che  era  presso  una 
sorgente  chiamata  muscosa  :  «  e  presso  la  fonte    chia- 
»  mata  Muscosa  havvi  ancora  il  tempio  della  Fortuna 
»  Vergine*  »  Quindi  si  conosce,  che  presso  il  Foro  Boa- 
rio era  una  fonte  di  questo  nome,  e  forse,  è  queirac** 
P.  II.  2 
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qua  medesima,  che  oggi  lo  traversa,  e  che  il  volgo  chiama 
l'acqua  di  s.  Giorgio,  ed  acqua  argentina  per  la  sua  lim« 
pidezM.  Plinio  lib.  VIIL  e.  XLVIII.  S-  LXXIV-  sulla  lede 
di  Varrone  mostra,  che  la  tradizione  portava  essere  lavoro 
di  TanBquile  la  toga  ondulata  ,  che  vedevasi  nel  tempio 
della  Fortuna  :  factamque  ab  ea  togam  regiam  undu'* 
latam  in  aede  ForLunacj  qua  Seruius  Tullius  fuerat 
ususz  quindi  quella  toga  che  vestiva  la  statua  era  di 
lana.  Di  questo  tempio  Tuliima  memoria  è  appunto  que- 
sta  di  Plinio.  Circa  le  sue  vicende  anteriori  ,  dopo  es« 
sere  stato  riedificato  Tanno  540  di  Roma  dai  triumviri  a 
ciò  deputati,  secondo  Livio  ^  fu  riedificato  di  nuovo  o 
piii  magnificamente  da  Lucullo,  siccome  si  trae  da  Dione 
lìb.  XLIII.  e.  XXI.  dove  narra  come  trionfando  Cesare 
Tanno  706  di  Roma  passando  presso  questo  tempio  si  ruppe 
Tasse  del  suo  carro,  fatto  che  Svetouio  nella  vita  di  quel 
dittatore  e*  XXXVII.  cosi  ricorda  :  Gailici  triumphi 
diej  F^elabrum  praeteruehens  paene  curru  excussus  est , 
axe  defracto. 

Celebre  nel  Foro  Boario  fu  il  tempio  rotondo  di 
Ercole  ,  che  Vittore  nella  ottava  regione  dice  in  Foro 
Boario  cognomine  roiunda  et  parua  :  non  altrimenti 
Livio  lo  designa  nel  lib.  X.  e*  XXIIL  narrando  il  fatto 
ricordato  di  sopra  delle  matrone  contra  Virgìnia  avve- 
nuto in  sacello  Pudicitiae  patriciae ,  quae  in  Foro 
Boario  est  ad  asdem  rotundam  Hebcvlis^  fatto  che 
appartiene  come  si  vide,  all'anno  456  di  Roma.  Il  sa* 
cello  della  Pudicizia  Patrizia  di  già  esisteva  allora;  ma 
il  tempio  di  Ercole  fu  ttdificato  molto  tempo  dopo,  poi* 
che  apparisce  da  una  lapide  scoperta  sul  finire  del  se«» 
colo  passato  presso  il  giardino  Campana  nella  via,  com- 
munemente  detta  lo  stradone  di  s*  Giovanni  Laterano,  ed 
oggi  per  dono  del  proprietario  posta  nel  Museo  Pio-Cle* 
mentino  al  Vaticano,  che  fu  innalzato  da  Lucio  Mummie 
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ooBtole,  die  distrusse  G>iinto  ranno  608,  per  un  roto 
foto  in  quella  guerra.  Qnesu  iscrizione  che  è  una  del- 
le pia  arniche ,  che  ci  rimangono  fralle  romane  ,  è  di 
iniTertino»  ed  i  caratteri  sono  rozzi,  malgrado  che  do^ 
Tesse  essere  collocata  in  un  edificio  publìco:  essa  fu  ri- 
portata  e  dottamente  illustrata  dal  Marini  negli  Atti  e 
Monumenii  de* Fratelli  jtfvali  p»  30:  e  da  essa  appren- 
diamo che  Ercole  era  designato  in  questo  tempio  col 
cognome  di  Vincitore: 

L  .  MYMMI  .  L  .  F  .  COS .  DVCT 
AVSPICIO.IMPERIOQVE 
ElVS  .  ACHAU  .  CAPT  .  CORINTO 
DELETO  .  ROMAM  .  REDIEIT 
TRIYMPHANS.  OB  .  HASCE 
RES   .   BENE   •   GESTAS   .   QVOD 
IN  .  BELLO   .  VOVERAT 
HANC  .  AEDEM  .  ET  .  SIGNV 
HERCVLIS    .    VICTORIS 
IMPERATOR.DEDIGAT 
Si  noti  r  analogia  dei  formolarìo  fra  questa  lapide  e  la 
iscrizione  liTiana  riferita  di  sopra.  Plinio  lib.    XXXV» 
Cm  TV.  $•  YII*  mostra  che  fu  ornato  questo  tempio  con 
una  pittura  del  poeta  Pacuvio  figlio  della  sorella  di  En- 
nio» pittura  che  si  Tedeva  ancora  ai  giorni  suoi  ;  e  pro- 
babilmente  dinanzi  a  questo  tempio   era   la   statua   di 
Ercole ,  aoprannomato   trioniale ,  perchè  presso  di  essa 
passaTano  i  trionfi,  ed  in  tal  circostanza  vestivasi  coirà- 
bito  trionfiJe,  statua  di  cui  fiicevasi  rimontare  la  origi- 
ne ad  Evandro  ,  e  che  si  ricordi^  dallo  scrittore    citato 
come  una  proya^  che  Tarte  statuaria   fosse  antichissima 
e   iamigLare    in  Italia  :  reggasi  lib.  XXXIV,    e.   VII. 
S*  XVI.  Che  questo  tempio  fosse  picciolo  lo  dichiara  Vit- 
tore citato  di  sopra,  col  quale  accordasi  Solino  Pofyhist* 
e.  I.  $•  10,  che  lo  chiama  sacellam  e  rammenta  il  prò- 
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digio,  che  dentro  di  esso  non  entravano  né  cani,  né  mo^ 
scile:  nam  dwinittis  ilio  neqUe  canibuSj  ncque  muscis 
ingressus  est:  fatto  cotifeirmato  da  Plinio  lib.  X.  e.  XXI^ 
5.  XLI:  Romae  in  aedem  Herculis  in  Foro  Boario  ^ 
nèc  mitscaej  nec  canes  intranU  Questo  tempro  durò  al-^' 
meno  fino  al  quarto  secolo  della  era  volgare  per  testir 
monianza  di  Vittóre*  'Esso  fu  nel  lato  ddi  Foro  a  pie 
del  Palatino  non  lungi  dalla  odierna  piazza  di  s.  Anà^ 
stasia  ;  e  presso  di  esso  ricordasi  da  Livio  fin  dall'anno 
di  Roma  456^  come  fu  notato  di  sopra,  il  sacello  della 
Pudicizia  Patrizia. 

Essersi  nel  Foro  Boario  dati  ginoclii  fino  dal  quinto 
secolo  di  Roma  si  dimostra  da  quelli  gkdiatorii  ricor- 
dati di  sopra>  celebrati  per  la  prima  volta  in  questa  piaz- 
za Tanno  490:  aver  poi  servito  alla  terribile  ceremo- 
nia  di  seppellirvi  vivi  d^li  uomini  in  circostanze  straor- 
dinarie A  trae  da-  Livio  lib.  XXIL  Cv  LVII  ,  il  quale 
narra  die  'Fanno  538  di  Roma,  dopo  la  infelice  batta- 
glia di  Canne,  consultati  i  libri  sibillini,  furono  fatti  al* 
cuni  sagrificii  sU'aordìnarii,  e  fra  questi  un  Gallo  ,  ed 
una  Galla,  un  Greco  ed  una  Greca  furono  vivi  discesi 
sotterra  nel  Foro  Boario  in  un  luogo  chiuso  con  pietre, 
e  questo  fu  il  primo  sagrificio  umano  cbe  lordasse  la 
religione  romana ,  per  V  innanzi  ancor  pura  da  simili 
prattiche:mm  ante  hosliis  humanis  minime  romano  sa-- 
croy  imhutum.  Stando  però  ad  Orosio  lib.  IV".  e.  XIIL 
questa  cere monia  tristissima  avea  avuto  luogo  fin  dal- 
Tanuo  528  per  allontanare  il  pericolo  imminente  della 
massa  de' Galli  contra  Roma:  namque  decemviri^  cioè 
quelli  che  custodivano  e  consultavano  i  libri  sibillini , 
consuetudinem  priscae  superstitionis  egressi  Gallum 
virum  et  Gallam  feminam  cum  muliere  simul  Graeca 
'in  Foro  Boario  vivos  defoderunt*  Che  questa  cere- 
'  monia  continuasse  a  farsi  in  questo  Foro  anche  sotto  gTim* 
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pcndori  lo  di€liuuc*  .Plinio  lib*  XXV IH.  e.  IL  J.  IIL, 
dicendo:  Boario  woppinfprp  Graecufny  Graecamque  de^ 
p^uos  aut  4diarupk  gentium  ciqn  gmibu*  res  essei  tum  e 
iiam  MOSTMA  MST^a  rijftT.ht  casein^orao  alForo  Boe- 
zio crtno  wlte,  poifJiè  Livio  lib.  XXi.  |c«  LXII.  oBira,  che 
Tboho  di  JEU>aui  :53t4  on  bue  sali  io  questo  Foro  fioo 
al  terao  pig«<^  di  ani  casf  >  0  spaventalo  dalle  grida  de« 
gli.  a^iiiiii  ai  giuò  giii^  dalia  fenestme  fatta  che  fa  conf> 
iMamlo  ccaue.  ^fk  pregio. 

Vlliana  meBiqne  di  qacysto  Foro  aono  i  regionari!, 
dottde  dcdjm»  dia  caitaiaenta.  rimase  6no  al  prìqcipio 
éA  ^ima  aeMlp  della  era  Tolgare ,  al  quale  appartie- 
ut'  a  aàtabg*  .dMtO  la  Notizia.  Dopo  quella  epoda  la 
adnttada  adtt  A  ricorda  plii  col  nome  di  Foro  Boario» 
ma  con  '«{aetto  )^i&  generico  di  Velabro  travolta  in  F^e-r 
lum  aureum  :  quindi  allorché  Anastasio  Bibliotecari^ 
nella  TÌ|a.  di  <Le(ipe  *  IL  morto  V  anno  684  parla  della 
edifiea^one  dalla  i^Mesa  di  9*  Giorgio»  eretu  da  quel 
faina,  ad  on^m.,  d^'  ss.  Sd>4s^Ano  »  e  Gioigio  martiri  la 
4^ìg9a  situai  iuxta  \^lum  .aureurut  •  GU  edifici!  nel 
fecolo  XYI*9i  ^^  accesone,  d^*  due  archi  ancora  super- 
asti erano  di  già  abbattuti,*  e  .solo  il  Fulvio  Antiquita-^ 
tu  Urbis  lib/  IIL  p*  LVL  indica  come  ancora  in  piedi 
presso  il  (2peo .  Maswroa  'un  pezzo  di  cella  rotonda  che 
9f^  d^e'f^vamia  del  tempio  di  Matnta,  ma  che  forse 
ai^»«rieiin4  al.^ippietto  .di  Ercole  e  Matris  vero  Ala*- 
tméo^€kedÌ4  i^  ft^ro  Boario' adhuc  extat-  quota  pars 
roUmdiUUis  ,#i|ller  prgxima^  nuru  prosUòtda  iuxta  Cftr^ 
CKua  MgjpiffÉ^im»  .Qi.  qu^to  però  non  si-  vede  alcni^  ìn^ 
disio  nalj^pifiita  di.ft^n^  dat^  dal  Bufalini  Tanno  1551, 
£»Bte:, peiysl^.di  già  (listruttOt  Cosi  neppure,  è  serper- 
li r^fea'd^  F^ro^  pIus^o  apparisce  soUo  il  Giano  Qua* 
drifr^le^  )e,  che  si  i(|de  essere  stata*  ii|  grai^  Pf^'^®  portau 
ial  lireHia'?  attuale.  raVjbempi  jii  Alessandro    VII.   circa 
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Tanno  1662.  Né  si  confonda  qudl' aVanto  indicato  dal 
Fulvio  con  quello  che  il  Marliani  Urbis  Romae  Tapo'^ 
graphia  lib.  IV.  e.  VI.  dice  scoperto  ^  distratto  xx)a 
molte  antichità  ai  tempi  di  Sisto  IV.  dote  fu  trovata 
la  statua  di  bronzò  di  Ercole  oggi  esistente  nel  Capito^ 
liO;  e  parecchie  iscrizioni  ad  onore  dello  stesso  nume^ 
che  egli  riporta,  poiché  quello  era  dietimo  Ift' chiesa  détta 
della  Bocca  della  Verità,  fra  questa  e  le  Carceri  del  Clir- 
GO  Massimo,  e  forse  fu  parte  del  tempii  di  Ercole  eài^ 
Acato  in  questa  parte  da  Potùpeo,'  ricordato  da  Vitru- 
vio,  e  da  Vittore,  dove  àmmiravà^i  una  Hat»  in  brottzb 
di  quel  dio,  lavoro  celebre  di  Mirone,  siceomeiai  thùd 
da  Plinio  Kb.  XXXIV.  e.  Vili.  S  XI».  ii^3^  òhe  prò* 
babilmeuté  é  la  medesima  che  oggi  é'nbl  Museo  Gapi^ 
tolino.  I  topografi  posteriori  non  ricordano  altre  >s€#* 
pertè  fatte  in  questo  Foro.  ■  >  -   ■  .  v  \  ^  \ 

FORO  DI  CESARE  v.  FORÒ  ROM ANOì^  ' 
FORUM  CtlPÉDINlS.  Nctìa  Ihtròdurioike  ge^ 
ueràle  alla  pag.  52  indicai  essere* 'il  Èoi^um  Cnpeàifrìi 
lo  stesso  che  il  Macellum  Vlae  Sabraét  W  provai,  ctiè 
la  contrada' fu  detta  Jf^?  Coni  età  perchè  in  orìgìM^iétk 
stato  un  boschetto  di  cornioli,  albero  détto  rorn^j  dà! 
Latini  :  che  la  etimologia  derivava^i  da'  Vftrrone  éitàt^ 
dallo  scoliaste  di  Terenzio  tìtWEunuchus  AcU  tì.  Se.  I^ 
V.  25  daNumerio  Equizio  Cupedine,  eRòmaniò'Mticeftd'y 
ladri  famosi,  che  abitavano  in  questo  sito,  i  quslK 'fu^ 
ì-ono  n)andati  in  esilio,  ed  i  loro  beni  furono  ^eudotiv 
e  le  case  disfatte,  e  col  danaro  ritrattò  ftototio'e^ifi^ata 
le  scale  degli  Dei  Penditi,  .e  sul  sito  dellis  lovo  'àBitaUKiò'^ 
ni  fu  stabilito  un  mercato  c^i  teommestlbili  ;  c&^ ')péiH^ 
fu  appellato  Macellum ,  e  Forum  CupedinkìF^  itti' *ìovo 
eognòmi  :'  e  finalmente,  ohe  questo  Foro,  6  M&ceUo  tk 
secondo  Varrone  niedesimo  in  un  Idogd  elevaCd  ^rèièb 
la  yÌ9.  Sacra^  sito  che  si  riconosce  ^ancóra  à  sitlSstta  del 


tempio  di  Venere  e  Roma  gaardando  verso  T  Anfitea- 
tro. Di  sopra  poi  in  questo  articolo  medesimo  feci  os- 
servare, che  secondo  Festo  la  condanna  di  que*  dae  ca- 
po*]adri  avvenne  V  anno  573  di  Roma ,  e  perciò  non 
prima  di  qaelF  anno  si  apri  questo  nuovo  mercato.  A 
questo  Macello  pertanto  non  può  alludere  il  passo  del^ 
Vjiulularia  di  Plauto  Act.  IL  Se.  Vili.  v.  3  riportato 
a  suo  luogo  p.  6.  imperciocché  è  noto  che  quel  poeta  co- 
mico mori  Tanno  570,  cioè  tre  anni  prima  della  con* 
danna  di  qne'  ladri.  Essersi  però  oltre  la  carne  ed  il 
pesce  vendute  poma  in  questo  Foro  lo  mostra  Varro- 
ne  de  Ite  Rustica  lih.  I.  e.  IL  dicendo,  che  vi  erano 
magazzini  di  pomi ,  che  chiama  pomaria  ,  nella  parte 
più  alta  della  via  Sacra,  summa  Sacra  Via^  dove  ven- 
devansi  pomi  a  peso  di  oro:  uhi  poma  veneunt  contrà 
aurunty  passo  che  ne'  testi  corrotti  è  travolto  in  cantra 
auream  imagìncm^  come  giustamente  osserva  Schneider 
nelle  note  a  Varrone  :  a  questa  vendita  allude  Ovidio 
jirtis  Amatoriae  lib.  IL  in  queVersi  263  e  seg. 

Quum  bene  diues  ager^  quum  rami  pendere  nutant 

Afferctt  in  calaiho  rustica  dona  puer. 
Rure  suhurhano  poteris  libi  dicere  missa 

Illa  uel  in  sacra  sint  licei  empia  via. 
Lo  stesso  Varrone  lib.  III.  e*  XVL  mostra  vendersi  ivi 
ancora  il  miele,  e  quella  materia  cerea,  che  chiamava- 
no propolis,  che  &ìnno  le  api  a  difesa  maggiore  dell* al- 
veare ,  della  quale  facevasi  uso  nella  medicina ,  e  che 
yendevasi  più  cara  del  miele  stesso  :  propter  quam 
rem  etiam  carius  in  sacba  via  quam  mei  venit*  In 
sostanza  essere  stato  un  mercato  particolarmente  desti- 
nato a  fornire  le  tavole  de*  ricchi  si  ricava  pure  da  Fe- 
sto che  alla  voce  Cnpes  dice  essere  stati  cupes  e  cu» 
pedia  chiamati  dagli  '  antichi  i  cibi  più  lauti ,  e  di  là 
Irar  nome  il  Forum  Cupedinis  :  Cupes  et  cupedia  an* 
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tiqui  lauliores  cibos  nominabanU  inde  Macellum^  Fo* 
rum  Cupedinis  appellabantz  cupedia  autem  a  cupidi'^ 
tate  sunt  dieta;  ma  poscia  riporta  la  opinione  di  Var- 
rone  che  ne  traeva  la  etimologia  da  Capedine  condan* 
nato  per  latrocinio.  E  Varrone  medesimo  de  Lingua  La* 
tina  lib.  IV.  $.  32.  che  dà  al  Macello  della  via  Sacra 
Tepiteto  di  editunty  che  mostra  non  essere  stato  immedi/i- 
tamente  -sulla  via  Sacra  stessa;  poiché  dice:  ut  iwteh 
SACHAM  riAM  XT  MAcBLLUM  EDiTvu  Cometa  a  cor" 
nis  quae  abscissae  loco  reliquerunt  nomen  ;  quindi  è 
chiaro  essere  stato  su  quella  eminenza,  che  domina  la 
via  Saera  dal  canto  deirEsquilino,  la  quale  verso  il  tem- 
pio di  Venere  e  Roma,  ossia  la  via  Sacra  è  sostrutta  da 
un  masso  di  muro  solidissimo  di  scaglie  di  selce.  Que- 
sto muro  posteriormente  fu  mascherato  da  una-  opera 
arcuata,  della  quale  rimangono  parecchi  archi  egregia- 
mente costrutti  di  opera  laterizia.  I  mattoni   grandi  di 
quelli  archi  portano  il  marchio  seguente  : 

PRIMIGENI 

DOMITIOR.S 

cioè  Primigenii  Domitiorum  servd»  Questo  medesimo 
marchio  hanno  i  mattoni  delle  sostruzioni  della  casa  au- 
rea di  Nerone  sul  Palatino,  che  dominano  la  chiesa  di 
s.  Giorgio,  le  quali  presentano  lo  stesso  tipo  di  costru- 
zione laterizia,  e  a  scaglie  di  selce;  quindi  è  chiaro  che 
appartengono  allo  stesso  tempo,  cioè  al  regno  di  Nero- 
ne ,  il  quale  essendo  un  Do^izio  ebbe  frai  suoi  servi 
il  Primigenio  notato  di  sopra.  E  questi  muri  ed  archi 
sono  i  soli  avanzi  che  del  Forum  Cupedinis  rimangonOi 
il  quale  per  testimonianza  di  Vittore  esisteva  ancora  nel 
secolo  quarto  della  era  volgare.. 

FORO  ESQUILINO,  ossia  MÀCELLUM  LIVIA- 
NUM.  Una  lapide  già  esistente  in  s.  Paolo  fuori ,  delle 
mura  ricordava  il  Foro  E^quilino>  il  quale  •  non  si  trova 
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menzionato  in  altri  antichi  scritti,  e  ch^  io,  credo,  <lie 
sìa  lo  stesso  che  il  Macellunh  Liyianum  di  Rufo  ,  che 
Vittore  e  la  Notizia  appellano  Afacellum  Liviani^  ipor 
nendolo  concordemente  nella  regione  quinta,  cioè  del*- 
TEsquilino,  e  che  Anastasio  dice  ripetutamente  Jffacel^ 
lum  Liifiaej  seppure  la  desinenza  an  non  fti  male  intesa 
dai  trascrittori,  che  la  travolsero  in  ae«  Di  questo  merr 
cato  delFEsquilino  l'autore  è  finora  incognito;  ma  cer* 
tamente  fa  un  Livio,  e  prohabihnente  Marco  Livio  Sali- 
natore,  che  esercitò  la  censura  insieme  con  Gajo  Claudio 
Nerone  Tanno  543  di  Roma.  Lo  scopo  fu  di  fornirò  agli 
abitanti  di  Roma  di  una  parte  òosl  eccentrica  il  ^ótb- 
modo  di  avere  nn  mercato  vicino  senza  essere  forzati 
a  discendere  fino  a  quelli  del  circondario  del  Foro  Ro- 
mano* Hawi  chi  lo  suppose  eretto  da  Livia  la  moglie 
di  Augusto:  costoro  si  appoggiano  ad  un  passò  di  Dkr 
ne  lib.  LY-  e.  yiIJ*  che  dice  ,  come  V  anno  di  Rwna 
747  in  dedicato  il  Liyièo^  xo.  Aiovio)^;  e  lo  prendono  per 
questo  macello.  Ma  Dione  ivi  non  parla  di  un  macello, 
ma  di  un  tempio ,  TcfJL&^tOfXiX ,  onde  parmi,  che  lo  sto* 
rico  alluda  alla  dedicazione  del  tempio  eretto  da  Livia 
alla  Concordia  sul  ciglio  dell' Esquilìno,  che  domina  le 
Carine ,  il  quale  dal  trovarsi  entro  il  portico  di  Livia 
ih  designato  col  nome  di  Livièo:  ed  è  vero  che  il  por- 
tico stesso  per  testimonianza  di  Dione  medesimo  lib.  LVL 
e  XXVIL  venne  solo  dedicato  l'anno  764,  ma  potè  nel- 
l'anno 747  dedicarsi  il  delubro,  e  1 7  anni  dopo  consa- 
grarsi il  portico,  che  forse  in  origine  non  entrava  nel 
progetto  del  tempio  e  fii  un*  aggiunta  fatta  intorno  al- 
l'area di  già  consagrata.  A  questo  Macellum  LisdanutU 
ai  riferisce  quel  passo  di  Cicerone  nella  orazione  prò 
Quinctio  G.  VL  dove  narra ,  che  Nevio  avea  chiainato 
i  suoi  dagli  Atrii  liciniani,  cioè  dalla  casa  di  Matico 
Licinio  Crasso,  che  era  sali*  Esquilino,  e  dalla  strettura 
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del  Macello:  ipse  suos  necessarios  ab  atriis    Ltcr-^ 
Tfiis  MT  FAUCIBU3  MAcBLLi  corrogat.  E  del  sito  della 
^asa  de*  Licinii  ci  haano  conservato  la  memoria  gli  scrit- 
tori ecclesiastici  ^  dicendo ,  che  la  chiesa  di  s.  Bibiana 
slava  preaso  il  palazzo  liciniano;  imperciocché  Anastasio 
nella  vita  di  Simplicio  dice,  che  quel  papa  fece  dentro  la 
città  una  basilica  di  s.  Blbiana,  dove  riposa  il  suo  corpo, 
presso  il  palazzo  liciniano  :  et  aliam    basilicam  intra 
•urbem  iuxta  Palatium  Licinianam  beatae  martyris  Bi^ 
bianae  ubi  corpus  eius  requicsciti  quanto  poi  alla  frase 
A  FAUciBvs  MACMLLty  qoesta  indica  trovarsi  il  macello 
air  ingresso  di  una  gola  di  monte  ,  nella  stessa  gnisa , 
che  Yarrone  dice  posto  il  tempio  di  Saturno  nel  Foro 
Bomano  in  faucibus  cliin ,  onde  dimostrare ,  che  stava 
air  imbocco  di  una  delle  salite  capitoline.  A   maggior- 
mente circoscrivere  il  sito  di  questo  mercato  si  aggiun* 
gono  due  altri  pasai  di  Anastasio:  il  primo  nella  vita  di 
Liberio  y  dicendo  y  che  quel  papa  edificò  una   basilica 
iuxta  Macellum  lÀviae^  che  è  la  odierna  basilica  detta 
di  Sé  Maria  Maggiore,  o  basilica  liberiana:  Taltro  nella 
vita  di  Sisto  III*  il  cui    nome  si  legge  ancora  ne^mu-* 
saici  di  questa  basilica  medesima  dove    dichiara  la  ha* 
ailica  di  s.  Maria ,  quae  ab  antiquis  Liberii  cognomi^ 
nabatur  iuxta  Macellum   Liviae.    E'  chiaro    pertanto 
che  questo  Macello  stava  in  quella  parte  delFEsquilino» 
che  è  fra  la  chiesa  di  s.  Bibiana,  e  di  s.  Maria  Mag-^ 
giore*    La    chiesa  di  s.  Vito    che  ha  la  denominazione 
in  Macello  ne  determina  viemmaggiormente  il  sito  co* 
me  quella  che  da  questo  Macello  ebbe  il  cognome.  Di- 
legnasi  poi  ogni  dubbio    leggendo  nelF  Ordo  Romanus 
scritto  da  Benedetto  Canonico  circa  l'anno  1142,  che 
il  papa  tornando  il  dà  di  Pasqua  di  Risurrezione  da  a. 
Maria  Maggiore  al  Laterano  passava  sotto  Parco  di  Gal- 
lieno nel  luogo  y  uMi  di  ci  tur  macxllvk  lusakum  » 
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écorretione  invece  di* lifianum,  avaueavasi*  versoi  co-^ 
M  detd  Trofei  di  Mario,  progreditur  ante  temptum  'Ma-^ 
tii  quod  vocatur  Cimbrum,  e  di  là  ATTiavasi  al  Late* 
rano  per  la  contrada  di  Merulana.  Qoindi  parmi  non 
poter  cader  dubbio,  cbe  questo  Foro  ,  o  mercato  fosstf 
fra  Tarco  di  Gallieno,  la  rovina  nota  col  nome  di  Tro* 
fei  di  Mario,  e  la  chiesa  dt.s.  Antonio,  e  probabilmente 
r  arco  di  Gallieno  fn  edificato  nel  sno  ingresso.  li  Faano^ 
o  per  dir  meglio  qnetlà  descritione  delle  Antichità  di 
Homa  edita  verso  la  tnetà  del  secolo  XVL,  che  va  sotto 
lai  nóme  ,  narra  come  a  qnella  epoéa  fra  1^  chiese  di 
é.  Antonio  ,  e  s.  Vito'si-Syetyprirono  knòhi'  vasi  dà  rac^ 
corre  il  sangue  degli  a'htmàli,  e  graà  copia  di  ossa ,-  e 
di  corna  ,test!m<!mit  di  fatto  della  ^sisti^nsa  di  qaestd 
mercato.  Ainmiaéo  tricorda  lib.  XXVlI.  e.  III.  in' que^ 
'tu  dintotnì  una  basilica'  di  SictniUo  fino  dal  quarto  sè^ 
colò  ridotta  ad  nso  cristiifno,  la  quale  forse  fu  lerétta  in 
origine  per  uso  di  questo  mercato  medesimo:  questa  da 
'».  Giriamo  nella.  Chron.  narrando  Io  stesso  fatto  dello 
scisma* di  Ursinò  Viene  dettÀ  Sìcininum  ^  o  secondo  al* 
M  testi  4ft'cmnifi/7ir.-  ptobàbllmente  ad  essa  appartenne*- 
"ifo  gli  avanzi  scoperti  attempi  del  Vacca  sul  declinare 
del  secolo-  XVl.  Narra  qtael  i^aocoglitore  :di  memorie 
"S-  39i  che  incontro  a  s»  Antonio  Abbate  yBt4ù  kòste- 
>ia  .di  s.  Vito  trovarono  molte  colonne  di  imirmo  bigio 

•  ■  •        •  • 

e' di  marmo  sUtuario  sopra  uii'bèl  lost riesco  dì  marmi. 
M^i  trovarono  pure*' un  vaso  giiande  altbcirea  7'palhii  ed 
altrettanto  largo  con  mànièhi  molto  cd^ricciosi  nei  qulsli 
^raho  scolpite  maschere,  e^  ritrhlti  di  filosofi  fra  quaK 
egli  ficbttobbé^  quello^  di  ^rat^^  èSliè  piissò,  cornei  égli 
credeva',  al  cardinale  di' Firenze.     ^  =  *    ■   •     »  *  »' 

FÒRO  DI  WERVA  V.  FORO  TRANSITORIO. 
•         rt)fiO  OMTORtO.  Vittore  e  Rufo  éòncordememis 
intearistsònò    nella   tegiòhe-  <  X(.  '  quella  -cioè    ch^  •  éooiF» 

«  •  I        !  •  -ir  r 
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prendeva  tuUa  la  riva  del  Teyerejiya.il  pqnt(e^.F^9:jcIq 
ed.il  ponte  Sublicio  il  Forum.  QUtoriurn  i  e  «q]ii;,,^»9 
la  »  Cólumr^  Lactaria  ,  l\  Aedes  Pietatis  ,  ^  V  Aede^ 
lunonis  Matutae^  Varrone  ne  dà  Jia  etimologia  nel,  libra 
^viSLVto  de  Lingua  Latina  l». 32  Fouum  QLiT^opivM  ho,p 

erat  anliquum  macellum\  uhi  plerum  copia,  .pjofr.pei^r 
che  ivi  vendevansi  gli  e^aggi,  oZero,  ^he  erapo,  ne;  tefny 
pi. più  antichi}  il  ;au(rifneqtq.  ^incipa}e,  ed  a. ciò,  ^lud^ 
ja  frase:  hoc  .erat  anliquum  maceUun^.  .    ; 

F^  questo  Foro  antiqo .  qpantp  i[l  Boario,  poi^hi  jfi 
ricorda  ^0^  4«)ll'v|ltinip  peripdqdej.secolp, quinto  di.fto- 
m^Ly  efor^e  venipbs  apertq,  cqntemporaneamentq  ,^  q^c^lof 
ed  al  PÌ8j[{ario,  dejl. quale  parJlerò  Heirartjco^q.sqgae^e, 
Livio,  ed  Asponio  nelle  note  aI]A  or^^j^e  t^llian??  dqtr 

ta  IJ»  Toga  Candida,  Io  nios,tranq'pQsjlK>.:fuqFM.6ll9>P<Wr 
la  GirnjLentale  I  .che  si  vide  essere  ;«il;?a^  i^q^^  la.i^qjp^ 
Tarpeja;  quindi  il  Foro  Olitqrio  fi?  fra.  la  rupe  jT^rpeji^ 
ed  il  Tevere:  e  8Ìcponi/&.^oixcorde,mei^te  si  pone  .4fti  rjSr 
^ionai;ii  la  porta  GaroK^nlale  nellf.  regione  yiIL,..}!  tej^- 
tro  di. Marcello  nella  IK,.  ^à  il  Foro. in  qae^tio|[?e^.jC0{i^ 
AOtOSfii  di  aopra  nella  .XI:.  e  lai  porta  X^arm^mal^  i(i^  p/)' 
dintorni  del  vi<;olo,  d|eU^  iBu&]a,  é4  il  teatri, fi jMfijrc^lf 
lo  esiste  in:  gran,  parie,,, pei^iò  il  Foro  .OJitorio.  .coiijpir 
de  nel  ir«iito  fra  il  vicolo  della  Buf^l^,  il  ijgatfft^di  I^ajp- 
(Cello,  ed  M  Tevere.  In,  questo  tratjp  r^m^ngpnq  IHPSF/- 
siiti:  gli;  «vanadi. di  tre. ^eippli, antiche,  paralleli  P;Conti^ 
jgui  .fra  Iqro,  e  cbe^facevano  fr^pni^e  verso  il  Cajnpi4pgl|0 
sopra  i.  quali  è'  costrutta  e  si^.appo^gia  r^ntic^.d^^QQHijt 
di  s,  iN'icola.in  .Carcere):  e.  tre  ieaipli.:p0rtkiolai:mwt^:^ 
tialano.  nel.  F<m;o  OtUorìo,  qqindi  pa(tn>i,  noiifik'cA^^ft  dìjV 
bio,  che  il  Foro  Olitorio  sir^sWndes»^' <iUi.  q^  oapfpjtfi 
la  pìazea  di  sj  N^ota  in  Carc^er  j^di  ^1  n^coip:  ideila  Bu- 
fala,, .dall'alirp^  fra  la, via  dcj'SaxeUi^  jq  JiqoiajdeUf  Gon- 
^pla^ione. ,  wea  di  H25  ^i^di  /di/lwg\iH3^  da.Aprd^/,a 
sud,  e  di  150  di  larghezza  dall'ovest  air  est. 
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Ho  detto,  che  tre  templi  particolarmente  si  notano 
nel  Foro  OKtorio:  sono  questi  della  Speranza,  della  Pie* 
ìkj  e  di  Gionone  Sospita,  o  Matuta*  A  quello  della  Spe- 
ranza allade  Cicerone  De  Legibus  lib.  IL  e*  XL  allor- 
ché dice  che  la  Speranza  fu  consagrata  giustamente  da 
Calatino:  recte  eiiam  a  Calatino  Spes  consecrata  est» 
Questo  è  il  celebre  Aulo  Attilio  Calatino,  che  fu  console 
negli  anni  ài  Roma  496  e  500  e  che  nelFanno  407  trion- 
fò de*  Cartaginesi.  Con  Cicerone  si  accorda  Tacito  ^n* 
noi,  lib.  IL  e.  XLIX.  dal  quale  si  trae  che  Aitilro  ne 
area  fatto  il  YOto  durante  il  primo  suo  consolato  fiicen- 
do  la  guerra  in  Sicilia.  Quindi  questo  tempio  venne  in-* 
nalzato  negli  ultimi  anni  del  quinto  secolo  dopo  la  fon^ 
dazione.  Livio  lib.  XXI.  c«  LXII.  lo  ricorda,  come  di 
già  esistente  ,  Tanno  534,  allorché  fragli  altri  prodi- 
gi! occorsi  in  quelFanno  nota  che  il  tempio  della  Spe<^ 
ranza  nel  Foro  Olitorio  fu  colpito  dal  fulmine.  Cinque 
anni  dopo,  secondo  lo  stesso  storico  lib.  XXIV .  e.  XLVIL 
Tenne  altamente  danneggiato  da  un  incendio,  che  con- 
aumò  quasi  tutta  la  contrada  lungo  la  riva  sinistra  dcd 
Tevere  fra  la  porta  Carmentale  e  le  Saline,  e  che  oggi 
si  designerebbe  col  nome  di  contrada  di  s.  Omobuono, 
s*  Galla,  Ponte  Rotto,  e  Bocca  della  Verità.  In  tal  cir-r 
costanza  designa  questo  tempio  come  posto  fuori  della 
porta  Carmentale,  extra  portam.  Fu  riparato  Tanno  se* 
gnente  y  540  di  Roma,  allorché  per  ordine  del  senato 
vennero  eletti  a  tale  uopo  triumviri  pel  risarcimento  e 
riedificazione  de^templi  guastati  dal  fuoco,  come  ne  ap- 
prende lo  stesso  storico  lib.  XXV.  e.  VII.  Rimase  di 
nuovo  preda  di  un  incendio  poco  prima  deUa  battaglia 
di  Azio,  Tanno  722  di  Roma,  come  ne  apprende  Dio« 
ne  lib.  L.  e*  X.  ed  Augusto  ne  intraprese  il  ristauro» 
che  però  non  fu  compiuto,  se  non  dopo  la  sua  morte, 
per  testimonianza  di  Tacito  Ann*  lib.  IL  e.  XLIX«  dal 
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quale  si  trae  che  fu  consagralo   da   Germanico   Y  anno 

770:  Spei  aedes  a  Germanico  sacratun  hanc  Atilius 

vos^erat  eodem  bello  (cioè  nella  prima  gaerra  punica).  B 

questp  tempio  cosi  rinnovato  rimase  fino  alla  caduta  del 

paganesimo. 

Quello  della  Pietà  fu  edificato  da  Manio  Acilio 
Glabrione  pel  voto,  che  ne  avea  fatto  Tanno  363,  allor- 
ché vinse  la  battaglia  delle  Termopile  contro  di  Antio- 
co: fu  dedicato  però  circa  10  anni  dopo  dal  figlio^  crea- 
to duumviro  per  tale  funzione»  e  questi  vi  pose  dinan<> 
si  una  statua  equestre  del  padre,  statua  dorata,  che  fa 
la  prima  a  vedersi  in  Italia.  Livio  lib.  XL.  e.  XXXIY» 
così  ne  parla  :  Aedes  duae  eo  anno  dedicatae  sunt  , 

una  Veneris  Er/cinae  ad  porlam  Collinam 

altera  in  Foro  OUtorio  Pietatisi  eam  aedem  dedica^- 
vii  Manius  uicilius  Glabrio  duumvirj  statuamque  aw 
Totam  ,  <juae  prima  omnium  in  Italia  statua  aurata 
est  patri  Glabrioni  posuit*  Is  erat  qui  ipse  eam  ae^ 
den%  voueraty  quo  die  cum  rege  Antiocho  ad  Thermo^ 
pylas  depugnasseti  locaveratque  idem  ex  sùnatus  con* 
sulto*  Valerio  Massimo  lib.  IL  e.  V*  S*  ^*  riferisce  lo 
$tesso  e  mostra  che  la  statua  era  equestre  e  che  il  fi- 
glio Tavea  dedicata  essendo  consoli  Publio  Cornelio  Len** 
tulo,  e  Marco  Bebio  Tamfilo;  ma  sembra  esservi  nel  te-< 
sto  una  laguna,  poiché  si  confonde  nelle  parole  sus* 
seguenti  il  voto  del  padre  colla  dedicazione  del  figlio. 
Ripete  però,  che  fu  la  prima  statua  dorata  a  vedersi  in 
Italia,  fatto  che  si  conferma  ancora  da  Ammiano  Mar-* 
Cellino  lib.  XIV«  e.  VI.  Questo  tempio  rimase  intatto 
eertamente  fino  al  quinto  secolo  della  era  volgare,  es- 
sendo ricordato  da  Rufo  e  da  Vittore  nella  regione  XL 
I  moderni  lo  hanno  sovente  confuso  con  quello  eretto 
in  memoria  della  pietà  filiale  esercitata  da  una  figlia 
verso  la  madre,  secondo  Valerio  Massimo  lib.  V.  e.  IV. 
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$.  7  e  PKnb  13iw  VII.  e.  XXXVI,  verso  il  ptdre,  teoon- 
do  Soliiio  Polyhùt  e.  I.  S-  ^8»  e  F«<o  in  Pieiaii.  Es- 
9tre  pero  stato  dÌTono  quel  tempio  da  questo  del  Foro 
CNìlorio  diiarameiite  apparisce  da  PRnio  medesimoi  cke 
rioordando  qnelferoioo  esempio  dice  essere  stato  consa- 
grato  il  laogo  del  carcere,  doye  era  detenata  la  madre 
amdaimaia  a  morir  di  frme,  alla  Pietà,  esseodo  consoli 
Gajo  Quinno,  e  Marco  Adlio,  cioè  in  epoca  diversa  da 
quella  ricordata  di  sopra,  qnantonqae  non  possa  stabi* 
lini  l'anno  preciso,  mancando  qQe*dae  consoli  nella  se- 
rie conosdnta:  inoltre  Plinio  aggiunge^  che  a*saoi  dì  Te* 
devasi  in  qnel  sito  medesimo  il  teatro  di  Marcello:  et  lo* 
ctts  iUe  eidem  consecratus  deae  C*  Quinctio^  M.  Aci» 
Ho  consuUbuSj  TMMfLO  Pjmtatis  mxtmucto  in  illius 
carceri^  sede^  V9i  mumc  Mamcmlli    tmkatmum   mstz 
e  che  quel  tempio  fosse  assai  picciolo  lo  mostra  Solino 
L  e.  che  lo  designa  col  nome  di  sacellumj  e  lo  indica, 
come  non  più  esistente  attempi  suoi:  locas  dicatus  suo 
numiniy  Pkztatis  adCMLLVM  fvit.   Quindi  io  credo» 
che  qnel  sacello  consagrato  in  memoria    della  pietà  fi- 
liale stesse  nel  sito  medesimo ,  dove  poi  fo  edificato  il 
teatro  di  Marcello,  e  che  debba  riguardarsi  come  uno 
di  que'templì,  che  Cesare  demoli  nell'animo  di  erigger* 
tì  il  teatro,  che  poi  fu  innalzato  da   Augusto,   e   chia<* 
mato  di  Marcello  ad  onore  del  nipote,   siccome  narra 
Dione  lib.  XLIIL  e.  XLIX.  »  E   volendo  edificare  un 
»  teatro,  come  quello  di  Pompeo,  lo  cominciò,  ma  noi 
«  compiè;  ed  Augusto  dopo  avendolo  terminato  lo  appellò 
»  col  nome  di  Marco  Marcello  suo  nipote:  ora  Cesare 
3»  distruggendo  le  case  ed  i  templi,  che  in  quello  spa- 
»  zio  di  lu(^o    esistevano   ebbe  la  taccia  di  aver  bru* 
•  dato  le  statue,  che  ad  eccezione  di  poche,  erano  di 
»  legno,  e  che  avendo  trovato  grandi  tesori  di  ricchea- 
»  le  tutti  se  li  appropriò.  »  Pesto  poi,  o  chi  lo  com** 


32  FonoOLiToaio 

pilo  dice  .opera  di  Acilio  questo  (empio;  ma  in  quel  se- 
gmento ehiara  apparisce  una  laguna  cosi  clìe  parlando 
deMue  templi  della  Pietà,  prima  ayea  discorso  di  quel« 
lo  del  Foro  Olitorio,  e  poscia  di  quello  della  Pietà  fi^ 
liale:  e  di  diie  passi  se  ne  fece  uno  solo,  donde  venne 
la  confusione. 

Sul  nome  del  terzo  tempio  insorge  una  difficoltà, 
poiché  in  Livio  si  legge  due  volte  indicato  come  di  Giù-* 
none  Sospita,  cioè  Salvatrice,  in  Rufo  poi  come  quello 
di  Matuta  ,  ed  in  Vittore  come  quello  di  Giunone  Ma* 
tuta.  £  certo,  che  Matuta  presso  i  Romani  era  una  di- 
vinità, che  credevasi  corrispondere  alla  Ino,  o  Leuco- 
tea  de*  Greci ,  come  mostrano  Cicerone  TuscuL  lib.  I, 
Ovidio  ne'  Fasti  lib.  VI,  e.  nelle  Metamorfosi  Hb.  Ili, 
e  Plutarco  Questioni  $.  XIV*  XV;  ma  non  è  egualmente 
certo,  che  Matuta  non  fosse  ancora  uno  de^  cognomi  di 
Giunone  presso  i  Romani ,  specialmente  ne*  tempi  più 
antichi;  laonde  non  avendo  documenti  sufficienti  per  de- 
cidere la  questione,  credo  dover  chiamare  questo  tem- 
pio col  nome  di  Giunone  Matuta,  o  Sospita  ;  difficoltà 
che  d*  altronde  non  influisce  punto  sulla  esistenza  del 
tempio.  Cneo  Cornelio  Cetego,  secondo  Livio  lib«  XXXIL 
e.  XXX.  essendo  console  Tanno  557  di  Roma,  sul  punto 
di  venire  a  battaglia  centra  i  Galli  Cisalpini,  Insubri  , 
e  Cenomani  fece  voto  di  ergere  un  tempio  alla  dea  so- 
vraindicata  ,  se  in  quel  giorno  avesse  rotto  e  fugato  i 
nemici.  Quattro  anni  dopo  ,  secondo  lo  stesso  storico 
lib.XXXIV«c.LIIL  essendo  lo  stesso  Cornelio  censore  lo 
dedicò:  Aedes  eo  anno  aliquot  dedicatae  sunty  una  Iu~ 
igQifis  SosFiTAS  xir  Fono  Olitobto  vota^  locataque 
quadriennio  ante  a  Cneo  Cornelio  consule  gallico  bel' 
lo:  censor  idem  dedicavit.  Dopo  non  se  ne  incontrano 
altre  memorie;  ma  essere  rimasto  intatto  fino  al  termi* 
nare  del  quarto  secolo  della  era  volgare  lo  mostrano  i 
cataloghi  di  Rufo  e  Vittore  indicati  di  sopra. 


f 
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Ho  di  già  notato  cbe  di  tre  templi  sono  ancora  su- 
perstiii  gli  avanzi  a  $•  Nicola  in  Carcere,    chiesa  fon-- 
data  nel  secolo  IX.  della  era   volgare  sopra  questi   tre 
templi  medesimi.  Labacco  tay*  XXIII.  e  XXIV.  ne  die 
la  prima  volta  la  pianta ,  che  è  stata  rettificata  V  anno 
1808  mercè  gli  scavi  aperti  per  le  cure  dell*  architetto 
Giuseppe  Yaladier,  non  ha  goari  rapito  alle  Arti*  I  tre 
templi  sono  paralleli  fra  loro  e  separati  soltanto  da  una 
intercapedine;  essi  hanno  la  faccia  rivolta  verso  levante, 
precisamente  come  la  chiesa  la  quale  contiene  tutto  in* 
tiero  il  tempio  centrale,  e  si  appoggia  ai  laterali.  Il  tem- 
pio centrale  è  il  più  vasto  comprendendo  insieme  coi 
gradini  nn*area  di  50  piedi  di  larghezza  e  105  di  lun* 
gfaezza.  Esso  era    formato  da  sei   colonne  di  fronte  ed 
undici  di  fianco,  scanalate  ,  di  ordine  ionico,  e  di  pe- 
perino: di  fronte  e  di  dietro  era  doppia  la  linea  delle 
colonne  :  di  fianco  era  semplice  ,  quindi  entrava  nella 
categoria  degli  esastili-pseudodipteri  :  tredici  gradini  vi 
conducevano  dalParea  del  Foro,  che  si  trovò  lastricata 
eli  lastre  di  travertino  negli  ultimi  scavi:  allora  pure  si 
acopri  Gm  i  gradini  un  gran    masso  di  piedestallo    per 
nna  statua^  equestre,  il  quale  divideva  i  primi  dieci  gra- 
dini in  due  branche.  Delle  sei  coloane  della  fronte  ri- 
mangono le  due  prossime  alle  angolari,  cioè  la  seconda 
e  la  quinta:  rimangono  pure  la  seconda  della  seconda  li* 
nea  di  fronte,  e  la  seconda  della  seconda  linea  di  die* 
tro  verso  mezzodì  :  rimangono  le  ante  o  pilastri    della 
cella,  lo  stipite  della  porta  di  essa,  una  parte  del  muro, 
ed  il  pilastro  angolare  posteriore  verso  mezzodì  :  tutte 
le  altre  colonne  mancano,  come  pure  il  muro  setten- 
trionale della  cella  ad  eccezione  dell'  anta  sovraccitata, 
ed  il  muro  occidentale.  Allorché  fu  scavato  nel    1808 
si  riconobbe  che  nel  basamento  ricorrevano  sotto  le  co- 
P.  IL  3 
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lonne  come  pilastri,  e  fra  qaesti  erano  incavi  quadrati^  che 
sarebbonsi  dette  porte,  ma  che  io  credo  aver  contena* 
to  tavole  con  Fasti,  probabilmente  di  bronzo^  onde  pò* 
tessero  essere  in  vista  di  ognuno  che  interveniva  al  Fo- 
ro. Lo  stile  degli  ornati  de'  capitelli:  quello  delle  basi 
che  sono  corintie  ,  e  quello  del  capitello  dell'  anta  è 
quanto  mai  dir  si  può  perfetto,  e  siccome  questi  ornati 
sono  di  stucco  forse  debbonsi  ascrivere  alla  era  augu- 
atana  in  che  i  templi  di  questo  Foro  furono  risarciti. 
Iia  circostanza  del  gran  piedestallo  esistente  frai  gra- 
dini, e  che  manca  negli  altri  due  templi  non  lascia  dnb<^ 
bio  per  ravvisare  in  questo  il  tempio  della  Pietà  ,  di- 
nanzi al  quale,  come  fu  notato,  vede  vasi  la  statua  eque- 
stre indorata  di  Manio  Acilio  Glabrione*  Il  tempio  a 
settentrione  di  questo  è  anche  esso  esastilo,  e  di  ordi- 
ne ionico^  con  basi  corintie;  ma  è  di  travertino,  e  le  co- 
lonne non  hanno  scanalature:  esso  occupa  un*  area  larga 
50  piedi  lunga  82  ha  due  linee  di  colonne  di  fronte,  ma 
non  ha  portico  dietro,  terminando  nel  muro  posteriore 
della  cella  ornato  di  due  ante.  Ne*  lati  avea  solo  otto 
colonne  oltre  Tanta:  e  di  queste  rimangono  in  piedi  le 
ultime  sei  e  Tanta  corrispondente  nel  lato  meridionale: 
la  quarta  e  la  quinta  nel  lato  settentrionale:  tutte  quelle 
della  fronte,  e  le  rimanenti  del  lato  settentrionale,  co- 
me pure  i  muri  della  cella  mancano  affatto.  Grande  ana- 
logia si  ravvisa  nello  stile  di  questo  colT  altro ,  e  per- 
ciò non  parmi  improbabile  che<  sia  quello  di  Matnta  di 
poco  anteriore  a  quello  della  Pietà,  e  probabilmente  ri- 
sarcito anche  esso  ai  tempi  di  Augusto.  Questo  secon- 
do tempio  trovasi  compreso  fra  il  muro  settentrionale 
della  chiesa,  e  Toratorio  annesso  di  s*  Nicola.  Il  terzo 
tempio  ò  di  travertino,  di  ordine  dorico  senza  base,  e 
di  proporzioni  minori  de*  precedenti  occupando  32  piedi 
e  mezzo  di  larghezza    ed  80  di  lunghezza:  esso  è  esa- 
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stilo  p«rittero,  avendo  sei  colonne  di  fronte  ed  undici 
di  fianco.  Di  esso  conservansi  visibili  ancora  la  secon- 
da ,  terza  ,  quarta ,  quinta  ,  e  settima  colonna  del  lato 
settentrionale  addossalo  alla  chiesa.  Questo  sembra  es- 
aere quello  della  Speranza  edificato  primitivamente  da 
CalatinOy  e  che  dall'  essere  andato  cosi  frequentemente 
soggetto  agFincendii  direbbesi  avere  avuto  molte  parti 
di  legno,  e  forse  anche  l'intavolamento. 

Neirarea  del  Foro  Olitorio  9  forse  dirimpetto  al 
tempio  della  Pietà  fa  una  colonna  dove  esponevansi  i 
bambini  nati  fiirtivamente,  onde  essere  allattati,  e  che 
perciò  Columna  Lactaria  viene  detta  da  Rufo  e  da 
Vittore»  il  quale  cosi  la  designa:  Fofum  Olitoriuniy  in 
eo  Columna  est  Lactaria  ,  ad  quam  infantes  lacte 
alendos  deferunU.  Lo  stesso  si  dice  da  Festo  nella  voce 
Lactaria.  A  questo  costume  fa  allusione  Tertulliano 
Heir  jipolog.  e-  IV.  scrivendo:  in  primis  ftlios  exponi* 
tis  suseipiendos  ab  aliqua  praetereunte  misericordia 
extranea^  uel  adoptandos^  melioribus  parentibus  e- 
mancipatis*  Questo  medesimo  scrittore  più  sotto  e.  XIII. 
nota  essersi  fatte  in  questo  Foro  véndite   ali  asta  publica. 

Oltre  i  tre  templi  sovraddescritti  appartengono  a 
questo  Foro  quelli  avanzi  di  portico,  che  ne  determi- 
nano il  lato  orientale  ,  ì  quali  trovansi  sotto  T  albergo' 
della  Bn&la ,  e  che  per  la  loro  costruzione  e  stile  di 
architettura  credo  che  appartengano  al  sesto  secolo  di 
Roma. 

FORO  DELLA  PACE*  È  questo  un  nome  dato  da 
Ammiano  Marcellino,  e  da  Procopio  alParea  sacra  del 
fiunoso  tempio  della  Pace,  del  quale  particolarmente  avrò 
da  trattare  neirarticolo  XIV.  che  è  quello  de*  templi. 

FORO  PALLADIO  v.  FORO  TRANSITORIO. 

FORO   PERVIO  Vi  FORO  TRANSITORIO. 
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FORO  PISCARIO,  o  PISCATORIO.  Con  diversa 
deiiominazioDe  viene  indicata  dagli  antichi  scrittori  l'a- 
rca, nella  quale  particolarmente  fsrcevasi  mercato  del  pe- 
sce* Livio  lib.  XXVL  e*  XXVII.  narrando  T  incendio 
avvenuto  in  Roma  Panno  542  dalla  fondazione  della  cit* 
tÀy  incendio  che  dalla  pendice  del  Palatino  sovrastante 
al  Foro  Romano  si  dilatò  pel  lato  occidentale  del  Foro 
medesimo  verso  il  Tevere,  dice ,  che  questo  comprese 
le  Latomie,  il  Foro  Piscatorio^  e  TAtrio  Regio:  altrove 
egli  ricorda  le  Latomie,  come  la  contrada  ,  dove  fu  la 
Basilica  Porcia,  cioè  presso  la  Curia  Ostilia,  e  per  Atrio 
Regio  intendesi  la  Regia  Numae  contigua  al  tempio  dì 
Testa  sotto  il  Palatino;  laonde  questo  passo  mentre  di- 
mostra, che  il  Foro  Piscatorio  di  già  esisteva  in  quella 
epoca ,  guida  a  ravvisarne  il  sito  fra  il  Foro  Romano  > 
il  Foro  Boario,  ed  il  Foro  Olitorio.  Che  poi  non  fosse 
troppo  prossimo  al  Tevere,  come  dalla  natura  del  mer- 
cato potrebbe  a  prima  vista  supporsi,  si  trae  dai  cata- 
loghi di  Rufo  e  Vittore  che   pongono  il  Foro    Pisoario 
nelle  regione  Vili,  che  è  quella  del  Foro  Romano  e  del 
Foro  Piscario ,  e  collocano    nella  XI.  tutta  la  ripa  del 
fiume  dal  Foro  Olitorio  alla  porta  Trigemina,  ed  an- 
che il  vico  Piscario  che  dal  Foro  a  quella  ripa  condu* 
ceva.  Queste  ragioni  positive    indussero    giustamente  il 
JVardini  Roma   jàntica  lib.   V*  e.  X.  a  congetturare  ^ 
che    questo    antico    mercato  si  aprisse    nelle   vicinanze 
della  chiesa  di   s.  Eligio,  nota  col  nome  di  s.  Eligio  de* 
Ferrari,  e  di  quella  di  s.  Giovanni  Decollato,  nella  stes- 
sa contrada.  Ed  esaminando  attentamente  la  natura  de' 
luoghi,  parmi  di  poter  stabilire,  che  Tarea  del  Foro  Pisca*» 
torio,  o  Piscario,  giacche  notai  che  con  ambedue  questi 
nomi  si  designa  dagli  antichi  scrittori,  sia  determinata  ad 
occidente  dalla  via  della  Bocca  della  Verità,  a  mezzodì 
dal  vicolo  che  da  questa  strada   conduce    verso    la  via 
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di  «•  GioTanoi  Decollato,  ad  oriente  da  questa  strada  me- 
desima, ed  a  settentrione  dalla  via  di  Baccimassa,  area 
di  circa  320  piedi  di  lunghetza  da  sud  a  nord,  e  dì  260 
di  larghezza  da  ovest  ad  est.  Dopo  TiDcendio  <ieiranno 
542  questo  Foro  fu  riedificato  di  nuovo  e  circondato  di 
taLerne  da  Marco  Fulvio  censore  Tanno  di  Boma  573 
siccome  ne  apprende  Tito  Livio  lib.  XL«  e.  LI*  che 
enumei*ando  le  grandi  opere  fatte  da  quel  censore  di« 
ce:  et  Forum  Piscatoriitm  »  circumdaiis  tabernisy  quns 
Tjendidit  in  privatum.  Fu  questo  Foro  un*area  semplice 
circondata  da  taberne,  dove  vendevasi  il  pesce,  poiché 
non  sì  ricorda  alcun  edificio  considerabile  in  esso.  Pianto 
nel  Cureulione  AcU  IV.  Se.  L  v.  13  ricordando  questo 
Foro  dice,  che  ivi  trovavansi  que'  che  mettevano  insie- 
me somme  di  danaro  in  commune: 

Sjrmbolarum  collatores  apud  Forum  Piscarlum* 
Yarrone  de  Llng.  Lai,  lib.  lY.  e.  XXXII.  ne  indica 
la  vicinanza  al  Tevere,  e  presso  un  luogo,  che  ne'  te- 
sti odierni  leggesi  ad  lunium^  e  che  dai  critici  è  stato 
corretto  in  lanum ,  lunonium  ed  anche  Moerum  ;  ma 
aenza  appoggio  né  di  manoscritti^  né  di  monumenti,  né 
dì  autorità,  e  speoJalmente  la  ultima  supposizione  si  al» 
lontana  troppo  dai  luoghi  ,  giacché  le  mura  di  Servio 
non  toccavano  afiatto  questo  Foro,  come  si  pretende  dal* 
l'autore  di  questa  congettura;  Bunsen  Beschreib»  iH)n 
Rom  T.  I.  p.  629. 

FORO  PISTORIO.  Livio  medesimo ,  che  ricorda 
nel  lib.  XL.  e.  LI.  la  riedificazione  fatta  dal  censore 
Fulvio  del  Foro  Piscatorio,  della  quale  si  ragionò  nel* 
l'articolo  precedente  aggiunge  ancora,  che  quel  censore 
fece  un  nuovo  Foro  ed  un  portico  faori  della  porta  Tri- 
gemina, ed  un  altro  portico  dietro  i  Nauallaf  ed  uno 
presso  il  tempio  di  Ercole,  ed  un  temj.io  di  Apollo  Me- 
dico sul  Tevere  dietro  il  tempio  della  Speranza  nel  Fo- 
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ro  Olitorìo*  Fa  pertanto  questo  nuovo   Foro  edificato 
Fanno  di  Roma  573.  Egli  lo  indica  semplicemente  col 
nome  di  Foro;  ma  Vittore  e  la  Notizia  nella  regione  XIIL 
dove  er9  situato  lo  designano  col  nome  di  Forum  Pisto- 
riumy  e  mostrano  perciò  essere  stato  principalmente  de- 
stinato al  traffico  delle  farine,  il  (piale  venne  poscia  da 
Trajano  sottoposto  al  collegio  de*fornai,  come  si  trae  da 
Vittore  de  Caesaribus.  Lo  stato  fisico  de'luoghi  ,  e  le 
rovine  ancora  superstiti  alla  falda  dell*  Aventino    verso 
il  Tevere  mostrano  che  questo  Foro  venne  aperto,  di  là 
dall'angolo  dall'Aventino  stesso  sul  fiume,  dove  oggi  si 
scaricano  i  marmi.  Ho  detto  ,  cbe  vi  sono   rovine   che 
vestono  ancora  la  falda  deirAventino  verso  il  Tevere: 
queste  si  prolungano  ancora  di  là  dall'angolo  >  intorno 
al  monte   fino  al  cosi   detto  arco  di  s.  Lazzaro  ,   arco 
che  ò  anche  esso  parte  di  queste  rovine  medesime.  Ora 
partendo  dall'arco  moderao  della  Salara,  dove,  come  no- 
tossi  a  suo  luogo,  fu  la  porta  Trigemina,  vedesi  il  monte 
costrutto  da  muri  di  opera  reticolata  e  laterizia  del  pri- 
mo secolo  della  era  volgare,  ed  a  pie    di  questd  nella 
gola  fra  il  monte  ed  il  fiume,  a  sinistra  della  via  detta 
di  Marmorata  sono  massi  di  muro  della  stessa  costruzio- 
ne, ed  avvicinandosi  pia  verso  1*  angolo  del  colle  son6 
ancor  più  visibili  altri  avanzi  di  muri  di  opera  laterizia, 
ma  di  costruzione  del  secolo   V    della    era    volgare  ,  i 
quali,  più  o  meno  interrotti,  hanno  termine  all'arco  già 
indicato  detto  di  s.  Lazzaro  per  una  cappella  contigua. 
La  pianta  di  queste  costruzioni  le  fa  riconoscere    come 
avanzi  di  magazzini,  o  granai,   horrea  detti  dagli  anti- 
chi, che  come  si  vide  a  suo  luogo   nella  Introduzione 
$•  3.  p.  229  furono  causa  che  ne*secoli  bassi  tutta  que- 
sta contrada  avesse  il  nome  di  Horrea*  Questi  Horrea 
erano  per  commodo  del  Foro  Pistorio,  il  quale  era  sta- 
to appunto  in  questo  luogo  stabilito^  come  il  più  oppor* 
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tuno   per  Io  scarico  che  si  faceva   delle   granaglie  dai 
vascelli  che  rimontavano  il  Tevere.  La  Notizia  ricorda 
fralle  fabriche  della  Regione  XIII  gli  Horrea  Galbae 
istituiti  da  Galba  come  apprendiamo  dairAnonimo  publi- 
cato  dalFEccardo  j    dal  quale  si  deduce  che  ivi   era  la 
sua  casa  privata;  hic  domum  suam  deposuit  et  horrea 
Galbae  insLituiti  questi  granai  Horrea  Galbiana  ven- 
gono appellati  nelle  lapidi,  quindi  come  loro  avanzi  deb* 
bono  riguardarsi  quelli  che  presentano  la  costruzione  del 
primo  secolo  della  era  volgare.  In  Vittore  poi  si  citano 
gli  Horrea  jinicetiy  personaggio  incognito,  poiché  è  un 
nome  portato  da  molti  ne*tempi  antichi;  ma   che   dagli 
avanzi  esistenti  da  presso  l'angolo  del  monte  fino  airar- 
co  di  s.  Lazzano  sembra  aver  vivuto  nel  secolo   quinto 
della  era  volgare,  circa  i  tempi  di  Onorio,  o  poco  'dopo. 
Antecedentemente  alla  edificazione  del  Foro,  sem- 
bra che  fosse  pure  in  questa  parte  stabilito  il  mercato 
de'grani,  per  la  prossimità  dello  sbarco,  almeno  fino  dal 
secolo  quarto  di  Iloma  siccome  si  trae  da  Livio  lib.  lY. 
€•  XVIL  il  quale  ricorda,  che  Tanno  3  1 7  di  Iloma   fu 
inori  della  porta  Trigemina  innalzato  ad  onore  di  Lu* 
ciò  Minncio  prefetto  dell' Annona  un  bue  di  bronzo  in- 
dorato, per  avere  scoperte  le  trame  di  Spurio  Melio  ten* 
denti  ad  usurpare  Tautorità  sovrana  colle  largizioni  fru- 
mentarie;  fatto  ricordaio  da  Plinio  lib.  XVIIL    e.    IIL 
$.  IV.  lib«  XXXIV.  c«  V*  %.  XI.  il  quale  varia  nel  dare 
il  prenome  di  Publio  a  Mìnucio  in  luogo  di  Lucio  ,  e 
neirafTermare  che  gli  fu  eretta  una  colonna  con  statua 
in  luogo  del  bue;  ma  questo  si  trova  di   accordo   colle 
monete  della  gente  Minucia,  nelle  quali  vedesi  espressa 
una  colonna ,  a  pie  della  quale  sorgono  spighe ,  e  che 
viene  sormontata  da  una  figura  astata:  a  destra  e  sini« 
atra  poi  della  colonna  sono  due  figure  stanti,  una  velata 
con  UcnOy  l'altra  presentante  a  questa   come  due   pani. 
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Tale  coincidenza  perfetta  fra  Plinio  e  le  medaglie  ren- 
de ginstamente  sospetto  di  scorrezione  il  passo  diLivio,  | 
passo  d*allronde  in  opposizione  con  ciò  che   egli  stesso           ^, 
altrove  scrive  lib.  XL.  e.  XXXIV.  che  la  printa  statua  1 
indorata  a  vedersi  in  Italia  fu  quella  equestre  di  Manio 
Acilio  Glabrione  erettagli  dal  figlio  nel    Foro  Olitorio           I 
Tanno  563  di  Roma,  dinanzi  al  tempio  della  Pietà,  og«          '.  ■ 
gi  cangiato  in  chiesa  dì  s.  Nicola  in  Carcere,  come  fìi 
veduto  di  sopra.  Questo  monumento  è  il  solo,  che  possa 
dirsi  avere  esistito  nel  Foro    Pistorio  ,    il  quale   crèdo  ^ 
che  fosse  una  semplice  area  quadrilunga  cinta  da  porti-^  , 
ci,  di  cui  non  si  può  stabilire  che  il  sito,  tion    avendo                       .J 
indizii  di  sorte  alcuna  per  determinarne  le  dimensioni 
neppure  per  approssimazione. 

^ORO  ROMANO,  DI  CESARE,  E  DI  AUGUSTO. 
Di  tutti  i  Fori  di  Roma  Antica,  il  primo,  come  il  più 
celebre,  è  quello  che  veniva  designato  col  nome  di  i^o- 
nuM  per  eccellenza, Z^ose^ir  RoMANvsr.FoRuiét  Magnum* 
Esso  è  cosi  strettamente  connesso  colla   storia    romana 
di  tutte  le  epoche,  ma  particolarmente  con  quella  della 
republìca,  che  non  dee  recar  meraviglia,  se  i  moderni 
investigatori  delle  prische  memorie  ,    tanta  briga  siansì 
data  per  riconoscerne  il  sito,  la  estensione,  e  gli  edifi* 
cii.  E  siccome  queste  ricerche  cominciarono    col  risor- 
gimento de*buoui  studii,  allorché  erano  sparite  tutte  le 
traccie  dalia  topografia  antica,  e  scarsi  erano  i  lumi  per 
poterle  investigare,  quindi  si  andarono  formando  siste«- 
mi  discrepanti  più  o  meno  fra  loro,    che  acquistarono 
credilo,  e  successivamente  decaddero  ,  come  quelli  che 
non  poggiavano  sopra  basi  sicure,  ma  sopra  congetture 
novenie  portate  più  oltre  di  quello  che  permette  il  sano 
criterio.  Volere  esporre  ciascuno  di  questi  sistemi  a  par- 
tire dal  primo  perìodo  del  secolo  XV.  fino  ai  giorni  no- 
aU*i  sarebbe  lungo  e  tedioso  assunto,  dal  quale  non  ri- 
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tulterebbe  no  profitto  corrispondente  al  lavoro  ;  peggio 
poi  sarebbe  volerli  commeiitare  e  discutere*  A  me  sem- 
bra opportuno  di  limitarmi  a  tracciare   in    generale   le 
opinioni  degli  scrittori  più  accreditati^   potendo  ciascuno 
a  suo  agio  studiarle,  e  vederne  lo  sviluppo  nelle  opere 
da  questi  scrittori  medesimi  date  alla  luce,  e   di  restrin* 
germi  ad  esporre  quello  che,  dopo  lunghi  ed  assidui  la« 
vori  ho  potuto  raccogliere  sulla  faccia  del  luogo  ,  alla 
quale  ho  applicato  quello,  che  si  conosce  sia  per  le  sco- 
perte fiitte  finora»  sia  per  Tautorità  degli   antichi  scrit- 
tori, e  spero  che  il  lettore  imparziale,  se  non  rimarrà 
convinto    pienamente  ,    non  vorrà  certamente  tacciarmi 
né  di  leggeresUf  né  di  stravaganza. 

Tutti  coloro,  che  hanno  trattato  di  questa  materia 
si  accordano  in  genere  ,  sia  nel  collocare  il  Foro  fra 
il  Capitolio  ed  il  Palatino,  sia  nel  riconoscerlo  di  pianta 
quadrilunga.  Ma  altri  credono  che  si  dilungasse  nella 
direzione  da  nord  a  sud,  éioè  andando  dall'arco  di  Set- 
timio verso  Tarco  di  Tito,  altri  da  est  ad  ovest  andan* 
do  da  s.  Adriano  verso  s.  Teodoro*  Alla  prima  opi*- 
nione  nata  dallo  stato  odierno  apparente  fan  coro  il  Bu- 
filini,  il  Marliani,  ed  il  Gamucci,  nel  secolo  XVI  :  il 
Donati  nel  secolo  XVII:  il  Guattani  nel  secolo  XVllI: 
il  Piale,  il  Canina,  e  più  recentemente  il  Bunsen  nel 
I  .    secolo  presente;  dell*  altro  sistema  fu  corifèo  V  immoT- 

^  tale  Nardini  nel  secolo  XVII*  seguito  nel  secolo  XVIIL 

y  dal  Piranesi,  e  dal  Venuti,  e  nel  secolo  nostro  da  Fea, 

e  da  me  medesimo,  allorché  nella  prima  mia  gioventii 
Tanno  1819  diedi  alla  luce  una  opera  sul  Foro  Boma- 
no  e  le  sue  adiacenze. 

L'autorità  de'classici  in  tal  discrepanza  dee  essere  pri- 
mieramente consultata  e  senza  parzialità  di  sistema,  sul 
silOy  sulla  forma,  e  sulla  grandezza  del  Foro.  Quanto 
ai  sito  Dionisio  di  Alicarnasso  lib*  II.  e*  L.  nanM,  che 
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dopo  il  trattato  ira  Romalo  e  Tazio  il  Foro  venne  stabi- 
lito nel  campo,  che  sotiogiace  immediatamente  al  Ca-» 
pitolioy  taglÌ€tndo  la  selva,  che  is^i  era  cresciuta,  e  col^ 
mando  la  maggior  parte  della  palude,  che  per  essere  il 
luogo  concavo  iui  rigurgitava  per  le  acque,  che  discen'* 
de'vano  dai  monti:  ro  d  yTrcxcffxsyov  to)  KamtcaXfG)  mitene 
£Xxy^avTcg  T)7V  ej  amai  TTcjuxur^v  vXi;v,  x««  rrjg  hiivì^g,  )i 
di?  itoc  ro  xwX^v  icjxt  ro  X'^f '^^'  sttXvjSuve  xoig  xarwuarv 

€X  TOV  OpGlV  VÙLIUX.QI,  TOC  TCOkXoc  XfiXJOmig,  OCfcpM  OCOZoQl  YOr 

x%<r:io<S(x\no.  Altrove  lib*  IL  e.  LXVL  ripete,  che  il  Foro 
trovavasi  stretto  fra  i  monti  Capitolino  e  Palatino:  /x  iori^ 
OfKpot)/  (  }jOfotv  )  OVOVÌA  -njg  oyopag.  Dionisio  parla  dello 
stabilimento  del  Foro ,  e  scrivendo  ai  tempi^  di  Augu- 
sto lo  mostra  nello  stesso  sito,  dove  fino  dai  tempi  di 
Romulo  era  stato  stabilito.  Stando  pertanto  a  questa  in- 
dicazione chiaramente  apparisce  che  il  Foro  si  estese 
longitudinalmente  fra  i  due  colli  ossia  nella  direzione 
indicata,  da  Nardini.  Coloro  che  ingannati  dairapparen* 
za  attuale  de*  luoghi  lo  diressero  dall'  arco  di  Settimio 
verso  quello  di  Tito  nonVifletterono,  che  il  Foro  era 
in  una  situazione  originalmente  paludosa,  e  perciò  bassa, 
come  mostra  Dionisio,  mentre  gli  scavi  passati,  e  re- 
centi han  dimostrato,  che  dal  tempio  di  Faustina  all'ar- 
co di  Tito  havvi  circa  40  piedi  di  salita  verticale  ,  e 
che  lo  spazio  fra  il  tempio  sovraindicato  e  Tarco,  era 
intersecato  da  vie  ,  e  non  formava  piazza:  inoltre ,  ed 
in  questo  essi  meritano  minor  scusa,  tutti  i  monumenti 
superstiti ,  e  conosciuti ,  che  trovansi  fra  la  nuova  via 
Maurina  e  Tarco  di  Tito,  come  il  tempio  di  Faustina, 
quello  di  Romulo  e  Remo,  la  basilica  di  Costantino ,  e 
Parco  di  Tito,  dai  Regionarii  vengono  descritti  come  parte 
della  regione  IV,  che  non  era  quella  del  Foro,  il  qua<- 
le  dava  nome  alla  Vili.  Dall*  altro  canto  il  suolo  antico 
fra  il  Palatino  ed  il  Capitolio,  sia  presso  s.  Maria  Li* 
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bentrice,  sia  alla  Colonna  di  Foca,  sia  air  angolo  de* 
Fenili  presso  s.  Teodoro,  sia  a  s*  Teodoro  stesso,  è  co- 
me livellato  e  lastricato  di  grandi  lastre  di  travertinoi 
0  di  marmo ,  clie  mostra  aver  servito  di  piazza.  Ciò 
quanto  al  sito.  Circa  la  forma  notai  in  principio  di  que- 
sto articolo  quale  fosse  la  forma  de'  Fori  presso  i  Be'- 
mani  indicata  da  Vitruvio,  e  quale  la  ragione  di  questa 
forma  medesima,  cioè  i  giuochi  gladiatorii  :  essi  erano 
quadrilunghi,  disposti  in  modo  che  la  Inughezza  sorpas- 
sasse di  un  terzo  la  larghezza:  Laliludo  autem  ita  fi^ 
niatur  uti  longitudo  in  ires  partes  quum  divisa  fue^ 
rit  ex  his  duae  partes  ei  dentur*  Questo  dettato  si  ve* 
rifica  in  tutte  le  città  antiche  d*  Italia  dove  sodo  stati 
scoperti  Fori,  quanto  alla  forma  quadrilunga  in  genere , 
non  cosi  quanto  alla  proporzione ,  fatto  |che  potrebbe 
lasciar  dubbii  sulla  grandezza  positiva  del  Foro  Roma* 
no,  se  non  si  avessero  altri  lumi,  o  dalle  vestigia,  o  dal-- 
Tautorità  degli  antichi  scrittori*  E  quanto  alle  vestigia 
gli  ultimi  scavi  hanno  rivelato  una  gran  verità,  che  mi- 
rabilmente rischiara  tutta  la  questione;  imperciocché  si 
è  scoperto  V  andamento  della  via  Sacra  ,  che  venendo 
dal  tempio  di  Faustina,  passando  innanzi  Tedificio  vol- 
garmente ed  impropriamente  appellato  tempio  di  Gio- 
▼e  Statore  e  tempio  di  Castore  e  Polluce  ,  del  quale 
rimangono  superstiti  tre  colonne  presso  s.  Maria  Libe- 
ratrice, si  dirige  alla  falda  del  monte  Capitolino  verso 
il  tempio  della  Fortuna,  separando  gli  avanzi  che  sono 
ad  oriente,  come  i  piedestalli  presso  la  Colonna  di  Foca, 
la  Colonna  di  Foca  stessa  ec.  da  tutto  ciò,  che  rimane 
verso  occidente.  Ora  non  havvi  esempio  di  città  antica, 
dove  la  piazza  publica  si  veda  attraversata  da  vie,  ma 
queste  o  terminano  alPingrcsso  della  piazza  stessa,  come 
ai  osserva  in  Pompeii,  o  la  lambiscono  in  un  lato,  co- 
me si  vide  a  Gabii  Tanno  1792,  e  ad  Ostia  nelUanno 
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1 805,  e  cpiesto  sarebbe  il  caso  nel  Foro  Romano.  D'ao** 
pò  è  pertanto  di  ravvisare  in  questa  via  fortunatamente 
scoperta  un  limite  positivo  del  Foro*  La  questione  ora 
si  riduce  al  termine,  se  il  Foro  Romano  era  ad  oriente, 
0  ad  occidente  di  questa  strada.    Supponendo ,    cbe  si 
estendesse  ad  oriente  dove  trovasi  la   Colonna  di  Foca, 
non  solo    si  esce    dal    silo  determinato    da   Dionisio, 
non  essendo  piii  fra  il  Palatino  ed  il  Gapitolio ,  ma  si 
restringe  lo  spazio  in  guisa,  che  non  si  hanno  che  circa 
200  piedi  fra  questa  via  ed  i  gradini  presso  1*  arco  di 
Settimio  Severo,  limiti  anche  essi  di  un'area*  Quindi  è 
d'uopo  rivolgersi  ad  occidente  di  questa  via  medesima, 
dove  oltre  la  coincidenza  della    valle    indicata  da  Dio- 
nisio frai  due  colli  si   accorda   pure  la  direzione   delle 
rovine  a  piò  del  Palatino  e   del  Gapitolio ,  si  accorda- 
no ancora  tutti  gli  scavi  fatti  ne*  tempi  passati,  che  fiin- 
no  ravvisare  un*  area  aperta  in  questo  tratto  ;  e   le  au* 
torità  degli    antichi  scrittori  risguardanti  il  Foro,  e  gli 
edificii  che  lo  circondavano  possono  senza    ostacolo  di 
sorta  alcuna  applicarsi.  Resta  ora  a  conoscersi  come  il 
Foro  si  estendesse  in  lunghezza,  o  per  meglio  dire  quale 
fosse  la  superficie    dell*  area  di  questa  piazza  destinata 
alle  ragunanze  publiche.  Qu)  noterò  doversi  ricordare, 
che  il  Foro  rimontava  ai  principii  di  Roma,  vale  a  dire 
alla  epoca  in  che  il  Velabro  era  una  palude,  come  una 
palude  si  apriva    verso  la  contrada    che  oggi    conserva 
ancora  la  denominazione  volgare  de*  Pantani  ;  quindi  in 
lunghezza  non  potè  eccedere  di  gran  lunga  il  punto  do- 
ve oggi  è  la  chiesa  di  s.  Teodoro,  la  larghezza  dell'a- 
rea poi  si  determina    dair  edificio  nominato  di  sopra , 
del  quale  rimangono  tre  colonne  presso  s.  Maria  Libe- 
ratrice ,  e  dalia  sostruzione  del  tempio   della    Fortuna 
alle  falde  del  Gapitolio:  spazio  che  ha  395  piedi  antichi 
di  estensione^  dal  quale  è  d*uopo  diffalcare  la  larghezza 
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de*  portici  cbe  circondavano  il  Foro ,  vale  a  dire  circa 
30  piedi;  quindi  l'area  aperta  fra  mezzodì  e  settentrio- 
ne era  di  365  piedi  romani*  Essendo  secondo  Yi travio 
la  proporzione  del  rettangolo  come  2  a  3  fra  la  lar- 
ghezza e  la  langl^ezza  y  dilungandosi  il  Foro  verso  il 
Yelabro,  cioè  da  oriente  ad  occidente  si  avranno  circa 
547  piedi  in  questa  direzione  ossia  la  superficie  sarà  di 
I90y  655  piedi  quadrati ,  e  la  lunghezza  partendo  dal 
margine  della  via  Sacra  giungerà  alla  chiesa  di  s.  Teo- 
doro in  modo  che  questa  si  troverà  all'angolo  merijio* 
naie  del  lato  occidentale.  Questa  misura  analoga  ai  luo- 
ghi e  di  accordo  coirautorità  degli  antichi  scrittori  ha 
una  conferma  luminosa  da  un  passo  di  Varrone  finora 
non  inteso  dai  commentatori  e  non  tenuto  a  calcolo  da- 
gli scrittori  che  hanno  trattato  del  Foro.  Questo  classico 
insigne  deirultimo  periodo  della  republica  parlando  di 
Cajo  Licinio  Stolone  nel  primo  de  He  Rustica  cap.  IL 
S*  9y  dice»  che  della  stessa  stirpe  fu  Cajo  Licinio 
Crasso  tribuno  della  plebe  Tanno  di  Roma  609  il  qua* 
le  fa  il  primo  a  trasportare  il  popolo  a  ricevere  le 
leggi  dal  Comizio  ne'  sette  iugeri  del  Foro  :  eiusdem 
gentis  C.  Idcinius  tribunus  plebis  ,  guum  esset  y  post 
reges  exacios  annis  CCGLXV.  (  ossia  V  anno  609  di 

Roma  )   FBtMUS   FOfULUM    A2>    L£GZS    ACClPlUNDAS    IN 
SSFTXM    lUGIKJ    FOMMJTSU    £    COMITIO   MDVXIT  l    Valc 

a  dire  che  per  lo  innanzi  i  tribuni  della  plebe  promol* 
gavano  le  leggi  al  popolo  nello  spazio  ristretto  del  Co- 
mizio, e  che  questi  pel  primo  trasportò  tal  promulgazio* 
se  dal  Comizio  nello  spazio  aperto  del  Foro,  che  desi- 
gna colla  frase  ssptmm  ruoBaj  FOMSNsiAy  dando  cosi 
la  misura  dell'area.  Ora  è  noto  per  Columella,  che  un 
iogero  era  la  misura  di  un  parallelogramma  largo  120 
piedi,  lungo  il  doppio,  ossia  una  superficie  di  28,800 
piedi  quadrati:  questa  moltiplicata  per  sette  dà  il  prò- 
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dotto  di  201  y  600  piedi,  la  qaale  non  <UfferÌ8ce  che  di 
1 945  piedi  qaadratì  da  qaella  cbe  risulta  dai  calcoli 
esposti  di  sopra,  la  differenza  è  tanto  picciola  clie  si  riduce 
ad  un  piede  di  più  in  larghezza,  e  tre  in  lunghezza  risul- 
tando un  parallelogramma  largo  366  p.  in  luogo  di  365, 
e  lungo  350  in  luogo  di  347  oltre  una  frazione  infi- 
nitesima. Ora  io  domando  se  può  sperarsi  in  ricerche 
di  questa  natura  una  precisione  più  cospicua  di  questa. 
Laonde  io  credo  che  possano  indicarsi  come  limiti  del 
Foro  da  occidente  ad  oriente  la  chiesa  di  s.  Teodoro 
e  la  via  Sacra:  da  mezzodì  a  settentrione  Tedificio  delle 
tre  colonne,  ed  il  tempio  della  Fortuna:  in  questa  guisa 
il  Foro  trovasi  stretto  fra  il  Capitolio  ed  il  Palatino:  e 
quadrilungo  secondo  le  proporzioni  yìtruviane:  ha  una 
estensione  conveniente  al  bisogno  primitivo  di  Roma: 
è  di  accordo  colla  misura  varroniana,  cioè  di  550  pie- 
di in  lunghezza,  e  di  366  in  larghezza* 

Dapprincipio  il  Foro  Romano  non  fu  che  una  piaz- 
za dove  rimase  per  qualche  tempo  una  picciola  laguna, 
che  poscia  conservò  il  nome  di  lago  Curzio  al  sito ,  e 
presso  alla  falda  del  Palatino  era  ancora  qualche  albe- 
ro come  il  Geo  Ruminale,  ed  il  loto  piantato  da  Ro- 
mulo  ,  e  sul  limite  della  via  Sacra  un  ara  a  Cloacina 
eretta  da  Romulo  stesso  dopo  la  pace  con  Tazio:  quel 
fondatore  di  Roma  servivasi  per  le  allocuzioni  della  fal- 
da prolungata  dell'angolo  boreale  del  Palatino  sacra  a 
Vulcano,  ed  appellata  F'ulcanal  :  sotto  la  falda  capito- 
lina verso  V  angolo  occidentale  della  piazza  era  un'al- 
tro altare  consagrato  a  Saturno.  Presso  al  quale  pò* 
•da  fu  innalzato  il  tempio  sacro  a  questa  divinità.  Nu- 
ma  abitò  sotto  il  Palatino,  ed  ivi  presso  la  sua  casa  fon- 
dò il  tempio,  e  consacrò  un  luco  a  Vesta.  Sotto  Tulio 
furono  sopra  un  pilastro  riposte  le  spoglie  riportate  da 
Orazio,  ed  a  pie  del  Palatino  eretta  una  sala  per  le  adu- 
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Danze  del  SenatOy  che  dal  sao  nome  di  famiglia  Tenne 
appellata  Curia  Ostilia.  Anco  Marzio  costrusse  a  pie- 
ciola  distanza  di  esso  il  Carcere,  sotto  il  quale  poscia 
Servio  Tullio  fece  il  Tulliano.  Tarquinio  Prisco  divise 
I  area  intorno  al  Foro  ai  privati ,  cinse  questa  piazza  di 
portici  e  di  tabeme  e  la  fece  cosi  regolare.  Sotto  que- 
sto re  dopo  il  celebre  avvenimento  di  Atta  Navio,  sul 
sito  in  che  vennero  sepolti  la  pietra  ed  il  raaojo  fu 
eretta  una  specie  di  ara  che  Puteal  dicevano  gli  anti-* 
ehi  siccome  ricavasi  da  Cfcerone  de  Dwinau  lib.  I. 
e.  XV  IL  Ne'primi  due  secoli  del  reggimento  republi-» 
eano  successivamente  dietro  ai  portici  sorsero  sotto  il 
Palatino  il  tempio  di  Castore,  la  sala  della  Grecostasi, 
e  nell'area  del  Foro  dinanzi  la  Curia  la  tribuna  per  le 
concioni  ornata  con  rostri  l'anno  417,  di  Roma  donde 
ebbe  il  nome  di  Ras  tra  •  Poscia  si  eressero  statue  e 
colonne  onorane  e  fra  queste  ultime  credo  dover  par- 
ticolarmente nominare  la  rostrata  ad  onore  di  Dui  Ilio 
che  riportò  il  primo  trionfo  navale  sopra  i  Cartaginesi 
Tanno  493*  Poco  dopo  la  conclusione  della  pace  coi 
Cartaginesi  Tanno  512  arse  il  Foro  ed  il  tempio  di  Ve* 
sta  particolarmente,  donde  a  stento  Lucio  Metello  pon* 
tefice  massimo  potè  salvare  il  Palladio  perdendovi  gli 
occhi  ed  un  braccio  siccome  apprendiamo  dalla  epitome 
di  Livio  lib.  XIX,  da  Valerio  Massimo  lib.  I.  cap.  IV« 
%•  4,  da  Orosio  lib.  IV.  c«  XI.  *ì  da  s.  Agostino  de  Ci^ 
wtate  Dei  lib.  IIL  e.  XVIII.  Un'altro  grave  incendio 
scoppiò  ne'  dintorni  del  Foro  Tanno  542  in  varie  parti 
insieme,  Livio,  che  lo  descrive  lib.  XXVL  e.  XXVII. 
mostra  come  particolarmente  furono  arse  le  sette  ta« 
beme^  che  poscia  furono  dette  le  cinque:  e  quelle  de- 
stinate ai  banchieri  che  allora  argentariae  ,  e  poscia 
nuove  furono  appellate:  arsero  gli  edifici!  privati  din- 
U)mo,  e  l'atrio  regio  prossimo  al  tempio  di  Vesta  e  con 
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molta  fatica  e  colla  opera  di  tredici  servi  potè  salvarsi 
il  tempio  di  Vesta  stesso.  Questo  storico  in  quella  cir- 
costanza dichiara,  che  allora  ancora  non  vi  erano  basi- 
liche; ma  nel  Uh.  XXXIX.  e.  XLIV.  narrando  i  fatti 
dell'anno  568  dice  ^  che  Marco  Porcio  Catone  essendo 
censore  comprò  gli  atrii  Menio  e  Tizio  nella  contrada 
delle  latomie  sotto  il  Palatino  e  quattro  taberne  e  vi 
fece  la  basilica,  che  da  lui  fu  chiamata  Porcia.  Un'altra 
ne  costrnsse  cinque  anni  dopo,  secondo  lo  stesso  Livio 
lib.  XL-  e.  LI.  Marco  Fulvio  Nobiliore  ,  che  basilica 
Fulvia  fu  detta,  e  questa  dietro  le  argentariae  nuove* 
Ed  una  terza  Tanno  583  dietro  il  lato  occidentale  del 
Foro  Tiberio  Sempronio  Gracco,  che  fu  perciò  chiama- 
ta basilica  Sempronia,  come  riferisce  lo  stesso  scrittore 
lib.  XLIV*  e.  XYI.  E  durante  questo  secolo  medesimo^ 
fìi  eretto  un  puteale  da  un  Lucio  Scribonio  Libone  che 
col  nome  di  Puteal  Libonù  soleva  designarsi.  Nel  se- 
colo susseguente  vennero  eretti  i  Giani  entro  Tarea  del 
Foro  :  e  Siila  cangiò  la  forma  della  Curia  Ostilia  po« 
nendovì  il  suo  nome  come  narra  Dione  lib*  XL. 

NeTunerali  di  Publio  Clodio  l'anno  702  arse  la  Cu* 
ria  Ostilia  e  con  essa  fu  abbruciata  la  basilica  Porcia, 
che  le  era  contigua,  siccome  mostrano  Cicerone  ed  A- 
SGonio  nella  orazione  a  favore  di  Milone:  fu  data  a  Fau- 
sto figlio  di  Siila  la  cura  di  riedificarla,  secondo  Dio- 
ne lib.  XL.  e.  L;  ma  appena  rifabbricata,  come  narra 
lo  stesso  storico,  lib.  XLIY.  e.  V  Tanno  708  fu  demo- 
lita di  nuovo  col  pretesto  di  volere  edificare  in  quel  si- 
to il  tempio  della  Felicità,  come  infatti  fu  edificato,  ma 
piuttosto  perchè  venisse  abolito  il  nome  di  Siila,  e  la 
nuova  euria  ad  onore  di  Cesare  avesse  il  nome  di  Giu- 
lia* Circa  questi  tempi  Lucio  Emilio  Paolo  co'danari 
avuti  da  Cesare,  come  riferisce  Plutarco  nella  sua  vita 
e.  XXIX.  si  die  a  fabbricare  nel  lato  orientale  del  Fo« 
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IO  una  'basìlica  magnifica,    la  quale  da  lui  ebbe  il  no- 
me di  Basilica  Emilia;  questa  rimasta  preda  del  fuoco 
fa  poscia  riediCcata  da  Augusto,    e  compiuta  sotto  Ti- 
berio Tanao  775.  Cesare  stesso  Tanno  708  vedendo  che 
l'area  primitiva  del  Foro  non  era  suflSclente   al  disbri« 
go  degli  affari  la  prolungò  dal  lato  di  levante:  e  questa 
area  ornata  di  portici  magnifici,  e  di  un  tempio  riccbis* 
simo  a  Venere  Genitrice  fu  designata  col  nome    parti- 
colare di  Forum  lulium^  Forum  Caesarìs^  assumendo  al- 
lora il  Foro  primitivo  il  nome  di  Forum  Magnuni,  sic- 
come si  trae  da  Dione  lib.  XLIIL  e*  XXII.  Questo  stes« 
so  storico  piti  sotto  e*  XLIX  mostra  come  Cesare  per 
poter  meglio  pervenire  ai  suoi  fini  ambiziosi  fece  tras- 
locare i  Rostri  dal  mezzo  del  lato  meridionale  del  Fo- 
ro grande  in  altra  parte,  in  queiranno  medesimo*  Alla 
morte  del  dittatore  Tanno  709  il  suo  corpo  come  è  no- 
to fn  arso  nelTarea  del  Foro  Romano:  sul  luogo  meae- 
simo  del  rogo  fu  innalzata  un*ara  secondo  lo  storico  so- 
praccitato lib.  XLIY,  la  quale  fu  rimossa  dai  consoli,  e 
dopo  nel  sito  stesso  i  triumviri  eressero    un    magnifico 
tempio,  come  ricorda  Appiano  Guerre  Cwili  lib.  II:  ed 
ivi  dinanzi  nelTarea  del  Foro  fu  eretta  una  colonna  mo- 
nnmentale  di  marmo  numidico ,  o  giallo  antico  ,  come 
racconta    Svetonio   in    Caesare  e.    LXXXV.  Da  Dione 
lib.  XLYII.  e.  IL  apparisce  che  nelTanno  7 1 2  di  già  esi- 
steva nel  Foro  Romano  dal  canto  del  Capìtolio  un  tem- 
pio al  Genio  del  Popolo  Romano.  Quello  stesso  anno  se*- 
condo  lo  stesso  scrittore  1.  c«  e.  XIX.  dai  triumviri  ven- 
ne edificata  la  nuova  Curia  in  luogo  della  Ostilia,  e  que- 
sta fu  denominata  Curia  Giulia  ad  onore  del  dittatore  di- 
vinizzato. L'anno  735.  Augusto  eresse  nel  Foro  dinanzi 
al  tempio  di  Saturno  il  Millianum  Aureum^  e  quindi 
prolungò  Tarea  del  Foro  come  avea  già  fatto  Cesare,  ed 
ivi  costmsse  un  tempio  a  Marte  Ultore:  questo  prolun- 
P.  II*  4 
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gamento  ulteriore  fu  àetxo  Forum  jiugustii  allora  pnrtf . 
nel  lato  occidentale  fu  eretta  la  Basilica  Giulia,  così  niK 
minata  ad  onore  di  Giulio  Cesare.  Sotto  Tiberio  narra 
Tacito  jiniu  lib,  II.  e,  XLI  ,  che  sul  finire  dell*  anno 
769  fu  eretto  un  arco  accanto  al  tempio  di  Saturno,  cioè 
nel  lato  settentrionale  per  le  insegne  di  Varo  ricupera- 
te da  Germanico.  Neirincendio  neroniano  avvenuto  Tan- 
no 818  di  Roma  ossia  65  della    era   volgare    rimasero 
consumati  il  tempio  di  V^sta  e  gli  altri  edificii  aderenti 
ad  esso,  come  la  regia  di  Numa,  per  testimonianza  del 
medesimo  annalista  lib.  XV.  e.  XLI.  Durante  il  regno 
di  Domiziano  fu  inuaUato  un  tempio  a  Vespasiano  e  Ti- 
to sotto  il  CapitolÌQ,  fu  riedificata  la  Curia,  ed  in  mez- 
zo  alFarea  del  Foro  una  magnifica    statua    equestre    di 
Domiziano  stesso  di  bronzo  dorato,  celebrata  da  Stazio 
la  quale  dopo  la  sua  morte  non  fu  distrutta,  come  tut- 
te <le  altre  immagini  di  quelVimperadore ,   ma  cangiata 
a  rappresentare  altro  soggetto,  4:*imanendo  però,  o  ritor-* 
nando  dopo  Tantico  nome,  poiché  viene  ricordata  da  Ru- 
fo e  da  Vittore  ne*loro  cataloghi   ^ol  titolo    di    Equus 
aeneus  Danutiani  fra  gli  oggetti  della  regione  Vili,  nel 
quarto  secolo  della  era  volgare*  Forse  a  quella  epoca  pu- 
re deesi  ascrivere  il  Delubrum  3/ìner^ae  in  Foro  men- 
zionato da  Rufo;  imperciocché  ò  noto  quanto  dedito  fos-» 
se  Domiziano  al  culto  di  quella  dea.  Un  incendio  avve- 
nuto  ai  tempi  di  Antonino  Pio  consumò  la  Greoostasi,  q 
questa  venne  da  lui  sontuosamente  riedificata.  Sotto  Set- 
timio Severo  fu  innalzato  Tarco  magnifico  ancora  «uper** 
stile  neirultimo  lembo  del  Foro  di  Cesare,  E  dopo  quel 
monumento  non  si  ricordano  altri  edificii  innalzati  In- 
torno al  Foro,  e  probabilmente  non  vi  era  luogo,  VA- 
nonimo  dell'Eccardo  riferisce  ad  Aureliano  l'avere  po« 
sto  il  Genio  del  Popolo  Romano,  ne'Rostri,  volendo  co- 
$ì  indicare  qualche    cangiamento   del    tempio  ricordata 
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di  sopra  ^  e  cbe  si  trova  ancora  citato  nella  Notiisia  , 
come  ancora  in  piedi  nel  V.  secolo.  Questo  anonimo 
medesimo  è  il  solo  documento  che  ci  ricorda  un  al- 
tro grave  incendio  avvenuto  circa  Tanno  della  era  voi* 
gare  283  regnando  Carino:  in  quella  catastrofe  rimase 
consumata  la  Curia,  ivi  detta  il  Senato,  il  Foro  di  Ce-* 
sare,  un  edificio  indicato  col  nome  di  Patrimomum^  la 
Basilica  Giulia,  e  la  Grecostasi.  Questo  guasto  fu  ripa- 
rato secondo  lo  stesso  anonimo  da  Diocleziano,  che  par* 
ticolarmente  riedificò  la  Curia  ,  il  Foro  di  Cesare  ,  e 
la  Basiliea  Giulia.  A  Costantino  fu  eretta  una  statua  eque- 
stre ricordata  nella  Notixia,  seppure  quella  già  di  Do- 
miaiano  non  fu  allora  cangiata  nel  suo  ritratto. 

Questo  quadro  cronologico  degli  edifici!,  e  de'monu- 
menti  principali  successivamente  eretti,  o  per  commodo 
pubblico,  o  per  abbellimento  del  Foro,  e  delle  sue  adia« 
cenze  immediate  possono  fornire  un  quadro  dello  stato 
di  questa  piazza  celebre  nell'  epoche  principali  della 
Storia  Romana;  cioè  della  espulsione  de*re:  della  cadu- 
ta della  republica:  e  della  traslazione  dell*  impero.  E 
circa  Ìb  prima  H  Foro  allora  presentava  un'area  cinta 
da  portici,  dietro  i  quali  sotto  il  Palatino  erano,  in 
mezzo  la  Curia,  e  di  fianco  ad  essa  il  tempio  e  luco 
di  Vesta  colla  Regia  di  Numa:  presso  la  via  Sacra  Tara 
di  Cloacina:  nel  centro  delTarea  il  sito  del  lago  Curzio: 
fra  questo,  la  Curia  e  V  ara  di  Cloachia  il  Puteale  che 
ascondeva  la  cote  e  il  rasoio  di  Navio:  verso  Tangolo 
occidentale  Tara  di  Saturno:  e  dietro  Tangolo  boreale 
il  Carcere  Mamertino  e  Tulliano.  Alla  caduta  della  re- 
pnblica  il  Foro  presentava  altra  magnificenza*  NelParca 
aperta,  oltre  gli  oggetti  già  ricordati  v*  erano  statue, 
giani,  e  colonne  onorarie,  ed  in  mezzo  ai  Iato  meridio- 
nale il  pulpito  de*Rostra,  e  in  questo  lato  medesimo  la 
Curia  in  mezao^    e  a  destra  di  questa  il  Comizio   e  la 
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Grecostasi:  a  aiaistra  il  tempio  dì  Castore  presso  la  sor- 
gente limpida  di  Giutarna,  ed  il  tempio  e  luco  di  Ve- 
sta: il  lato  occidentale  fiancheggiato  dal  tempio  del  ^ì* 
YO  Giulio,  e  un  poco  più  indietro  verso  il  Velabro  dal- 
la basilica  Sempronia,  e  verso  l'angolo  occidentale  V  area 
di  Opi  e  Saturno:  nel  lato  settentrionale  dominava  pres- 
so questo  stesso  angolo  il  ten^>io  di  Saturno  e  piii  ol- 
tre verso  il  lato  orientale-  il  tempio  del  Genio  del  Po- 
polo Romano:    il  lato  orientale   prolungato  da   Cesare 
costituiva  il  Foro  Giulio,  e  dentro   di    esso  sorgeva  il 
tempio  di  Venere:  fra  questo  ed  il  Foro  Romano  primi- 
tivo  passava  la  via  Sacra   fiancheggiata  verso   il  Foro 
medesimo  dalla  magnifica  Basilica  di  Paolo,  sostituita  al- 
la Fulvia:  e  presso  questa  le  taberne  argentario  e  nuo- 
ve, e  verso  Tangolo  orientale  il  Puteale  di  Libone*  Tut- 
"^     ti  questi  edificii  riedificati,    risarciti,  ed   abbelliti    piii 
volte  esistevano  ancora  alla  epoca  della  traslazione  dell* 
impero:  e  nel  lato  meridionale  la  Grecostasi   di   Anto- 
nino avea  occupato  in  parte  il  sito  del  Comizio  republi- 
cano:  Tiberio  avea  sontuosamente  riedificato  il  tempio 
di  Castore  e  Polluce:  fra  il  tempio  di  Alesare   nel  lato 
occidentale  e  quello  di  Saturno  la   basilica    Giulia  era 
succeduta  alla  Sempronia:  nel  Iato  settentrionale  accan- 
to  al  tempio  di  Saturno  vedevasi  l'arco  di  Tiberio,  e  di 
là  da  questo  il  tempio  di  Vespasiano    e  Tito:   il  Foro 
di  Cesare  nobilitato  dall'arco  di  Settimio  era  stato  prò- 
lungato  da  Augusto  e  questa  giunta  appellata  Foro   di 
Augusto    particolarmente    distingue  vasi    pel  tempio  di 
Marte  Ultore.  NelFarea  eransi  moltiplicale  le  statue,  e 
le  colonne  ed    altri  ornamenti    isolati  e  fra    le    statue 
stupenda  era  quella  equestre  di  Domiziano,   che  sem- 
bra essere  stata  cangiata  ai  tempi  di  Costantino  nel  ri- 
tratto di  questo  imperadore. 

Dopo  di  avere  esposto  cosi  in  generale  Tinsieme  del 


Forno    RoHAHO,    RosT&i  53 

Foro  Ronumo  è  tempo  di  iractare  de^monnmenti  mede« 
nmi  in  particolare,  e  poscia  accennare  qaelli  de' Fori 
agginnti  da   Cesare  e  da  Angusto*  E  nel    trattare  de* 
moniunenti  del  Foro  comincerò  da  qaelli  del  Iato  me» 
ridionale:  erano  qneali  siccome  sono   per  dimostrare  i 
Rostri,  la  Caria,  il  Comizio,  la  Grecostasi,  il  tempio  di 
Castore  e  PoUace,  ed  il  tempio  di  Vesta.    Or   comin- 
ciando dai  RosTBi,  sembra  che  fino  all'anno  di  Roma  417 
non  TI  fosse  tribuna  fissa  nel  Foro,  e  cbe  per  le  concio- 
ni piÌL  generalmente  si  servissero  dello  scaglione  natu- 
rale, die  esisteva  fra  l'angolo  boreale  del  Palatino  e  la 
iria  Sacra,  ossia  il  tempio  di  Antonino  e  Faustina.  Quest' 
area  dominante  il  Foro  da  quel  canto  fii  consagrata  a 
Vulcano  almeno  fino  dai  tempi  di  Romulo  e  perciò  f^olcO' 
naie  si  dice  da  Ru(b,  e  da  Vittore,  cbe  concordemente  la 
pongono  fuori  della  regione  Vili,  del  Foro  Romano,  cioò 
nella  regione  IV,  o  della  via  Sacra:  F^olcanale  la  cbia* 
osano  Festo  nella  voce  iStatua,  e  Plinio  lib.  XVILc.XLIV. 
Area  F^ulcani   poi  la   nominano   Livio  nel   lib.  IX.  e 
Gellìo  Noet,   Attie»  lib.  IV.  cap.  V.  Dionisio  lib.  II» 
e.  L.  parlando  della  istituzione  del  Foro  dice,  cbe  Ro- 
molo e  Tazio  ivi  trattavano  gli  afiari,  cioè  nel  tempio 
di  Vulcano,  come  egli  lo  cbiama  cv  fC(foaCTG\j  hp^  ,  il 
quale  di  poco  sot^rastaifa  al  ForOj  /xoepsv  encofiav/j^cxi 
X^  otyopag^  Ed  altrove  lib.  VII.  e.  XVII.  narrando  i  tor- 
bidi dell'anno  264  ,  apertamente  dice  di  Bruto  il  ple- 
bèo, cbe  cbiamò  a  parlamento  il  popolo  nel  Volcanale, 
ro  H*  ^taxttajj  dot^e  aveano  costume  di  tener  conciane^ 
sv5a  i^v  ùog  aurotg  £xxXi}a(a^€iv,  così  quando  tratta  del  fatto 
di  Virginia  mostra,  come  Appio  il  decemviro  tenne  il  giu- 
dizio sopra  un  suggesto:  e  poscia  lib*  XI.  e.  XXXIX,  cbe 
morta  Virginia  cbiamò  il  popolo  a  conciono  nel  tempio 
di  Vulcano.  Quindi  pare  che  fino  almeno  al  princìpio 
del  quarto  secolo  quest'area  servisse  per  le  grandi  con- 
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Cloni  popolari  ,  e  da  ciò  si  conosce  come  la  parte  del 
Foro     immediatamente  sottoposta  ad  essa  9  dove  il  po- 
polo si  radunava  per  assistere  a  queste  concioni  mede- 
sime fosse  detta  Comitium*  Avvenuto  però  il  soggioga- 
mento de*Latini,  e  la    conquista  di   Aozio,   Tito  Livio 
lib.  Vili.  e.  XIV.  narra  che  le  navi  degli  Anziati  furono  in 
parte  trasportate  iu  Roma  ne'Navali,  in  parte  incendia- 
te, e  di  queste  furono  tolti  i  rostri  di  bronzo,  co'quali 
venne  adornata  una  tribuna  costrutta  nel  Foro,  la  qua- 
le perciò  ebbe  il  nome  di  Rostuài  Naves  jintiatium 
partim  ih   JYa^alia  JRomae  subductae^  pariim  inceri'^ 
saCj  rostrisgiie  earum  subgestum  in  Foro  extructum 
adornari  placuit  ;   Bostraque    id   templum   adpella" 
tum:  Qui    si  noti  di  passaggio  che  la   parola   templum 
usata  da   Livio,  non  indica  un  tempio  a   nostro    mo- 
do d'intendere,  ma  bensì  un  luogo  inaugurato  come  di- 
mostra Gellio  Noci,  jittic.  lib  XIV.  e.  VII.  e  come 
piii  ampiamente  verrà   da  me  dimostrato  nelP  articolo 
de'tempK.  I  Greci  tradussero  la  parola  Rosita  per  TLyL^Gkx 
come  si  può  vedere  in  Dionisio,  in  Dione  ec.  nella  stes- 
sa guisa  che  chiamavano  Efx/S^Xa  i  rostri  de' vascelli.  Ora 
se  i  Rostri  vennero  eretti  Tanno  41 7  per  testimonianza 
di  Livio  d*uopo  à  dire  che  leggendosi  ricordati  da  lui 
un  secolo  prima  lib.  IV.  e.  XVII.  ciò  nascesse  dal  vo- 
lere indicare  il  sito  dove  poi  questi  iurono  eretti  ,  al* 
trimenti  sarchile  in  contraddizione  aperta  con  se  stesso» 
Il   sito  di  questa   tribuna  è  positivamente   determinato 
da  Plinio  lib.  VII.  e.  LIX.  $•  LX.  nel  lato  meridionale 
del  Foro,  e  con  lui  si  accordano  le  autorità  di  tutti  gli 
antichi  scrittori  che  ne  indicano   in  qualche    modo  la 
ubicazione.  Quello  scrittore  afferma  che  Belle  dodici  ta- 
vole si  faceva  soltanto   menzione  del  levare  e  del  tra- 
montare del  solcy  e  che  dopo  parecchi  anni  fu  aggiun- 
to d'indicare  il  meriggio,  proclamandolo  1*  accenso,  ossia 
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il  messaggìefe  de*consoli,  allorcliè  vedeva  di  prospetto 
il  sole  Ita  i  Rostri  e  la  Grecostasi  :  Duodecim  tabulis 
ortus  tantum  et  occasus  nominanturi  post  aliquot  an* 
nos  adiectus  est  et  meridies  »    accenso  consulum  id 
pronunciante  quum  •  •  •  .  •  ìjuter  Roste  a    Et    Geae^- 
costAsrjf  FEosfEXxssET  soLEM.  Questo  passo  classico 
che  mentre  deterritina  il  sito  de*Rostri  e  della   Greco- 
stasi  fornisce  lami  ancora  per  collocare  altri  monumenti 
nel  lato  meridionale  del  Foro,  come  quelli  che  vengo- 
no indicati  presso  i  Rostrii  o  presso  la  Grecostasi,  non  am* 
mette  come  ognun  vede  questione,  imperftiocchè  dimo<- 
atra  trovarsi  questi  due  punti  in  un  luogo  del  Foro  cosi 
prossimo  al  meridiano,  che  allorché  vedevasi  di  prospet- 
to il  sole  fra  la  tribuna  e  la  Grecostasi  dairaccenso  del 
console  si  proclamava  il  mezzodì.  Stavano  dunque  i  Ro- 
siri  nel  lato  meridionale    del  Foro  e  precisamente  nel 
mezzo  di  quel  latO)  secondo  le  misure  stabilite  di  sopra. 
Per  la  qoal  cosa  Claudiano  celebrando  il  sesto  consola- 
to di  Onorio  v.  35  e  seg.  li  mostra  sotto  il  Palatino: 
Ecce  Palatino  credit  reverentia  monti 

Attollens  apicem  sumiMctis  eeoìa  eostbis 
Tot  circiim  delubra  videt  tantisque  Deoiiim 
dngitur  ea^cubiis. 
Così  nel  mezzo  del  Foro  li  dichiara  Dione  lib.  XLIII. 
e.  XLIX.  narrando  i  fatti  delPanno  708,  allorché  per 
ordine  di  Cesare  furono  traslocati  in  altra  parte:  «  e  la 
9  tribuna,  che  pria  stava  ijf  mezzo  del  Foro,  (a  tras- 
9  locata  nel  luogo  di  oggidì  »:  passo   che    merita  una 
spiegazione,  poiché  sembra  piuttosto  che  Cesare  traslo- 
casse le  concioni,  edi&cando  una  tribuna  in  altra  parte, 
che  furono  appellati  i  B  ostri  Giulii,  i  Rostri   Nuovi,  la- 
sciando esistere  la  vecchia:  ovvero  questa  venne  dopo  la 
morte  del  ditutore  ristabilita.  In&tti  Dione  stesso  lib.  LVI. 
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cap»  XXXIV.  descrivendo  i   funerali    di  Augnato   ce« 
lebrati  Tanno  767,  ossia  14  della  era  volgare  dice,  che 
Druso  figlio  di  Tiberio  lesse  una  qualche    cosa  sul  ca- 
davere collocato  dinanzi  la  tribuna  delle  arringhe,  e  Ti- 
berio pronunciò  la  orazione  publica,  che   egli  riferisce 
dagli  altri  JRostriy  cioè  i  Giulii:  oato  Js  xw  Irspcov  E/x- 
^okodV  Ta)V  lauXicùVi  Io  stesso  si  conferita  da  Svetonio  nel- 
la vita  di  Augusto,  dicendo  |  che  quel    fondatore  della 
monarchia  romana  fu  lodato  due  volte,  cioè  dinanzi  al 
tempio  di  Cesare  da  Tiberio,  e  dinanzi  ai  Rostri  vecchi 
da  Drusoy  e  fhe  quindi  il  suo  corpo  portato  sulle  spal- 
le dei  senatori  nel  Campo  Marzio,  ivi  fu  arso:  Bifariam 
laudatus  esU  prò  aede  D.  lulii  a  Tiberio:  et  prò  Bo" 
sTRzs  vETEMiBus  a  Druso  Tiberiì  filioz  oc  senatorum 
humeris    delatus    in  Campum^  crematusque*  E  questo 
passo  di  Svetonio  dilucida  il  passo  di    Dione  riportato 
di  sopra,  facendoci  conoscere  che  da  Cesare  le  concio- 
ni furono  trasportate  dal  mezzo  del  Foro  presso  Tango- 
Io  meridionale  stesso  dinanzi  il  sito  dove  poi  fu  eretto 
il  tempio  di  Cesare.  Quindi   fin  dagli  ultimi   momenti 
della  republica  due  furono  queste  tribune,  e  perciò  Rufo 
in  testa  del  catalogo  della  Regione  Vili,  pone  Bostma 
PopULi  BoMANi  IL  La  forma  de'Rostri  primitivi  si  ha 
nel  rovescio  di  una  medaglia  della  gente  LoUia  perti- 
nente a    Marco  Lollio  Palicano  ,    che    sendo    tribuno 
della  plebe  Tanno  684  col  favore  di  Pompeo  rivendicò 
al    tribunato    tutti  i  dritti  ,  che    la  dittatura    di    Siila 
gli  avea  tolti:  in  quel  rovescio  leggesi   il  cognome  del 
tribuno  PALIKAISYS,  e  vedesi  un  gran  basamento  ro- 
tondo  ornato  di  nicchie  arcuate,  entro  le  quali  sono  ro« 
stri  sporgenti  di  navi,  e  sormontato  da  una   specie  di 
seggio,  o  suggesto  cubico,  sul  quale  assidevasi  Toratore. 
Una  tribuna  simile  si  ritrova  nel  bassorilievo  delT  ar- 
co di  Costantino,  pertinente  a  Trajano,  dove  quest*im- 
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pendere  è  assiso  in  atto  di  dislribuire  gli  alimenti  ai 
fandalli  ed  alle  fancinlle  bisognose  della  Italia  ,  come 
fii  nouto  alla  pag.  452  della  Parte  Prima:  i  rostri  del* 
le  navi  però  in  questo  monumento  rimangono  coperti 
dalle  figure,  che  sono  dinanzi  le  nicchie  del  gran  har^ 
samento.  Presso  questo  suggesto  fu  uso  durante  la.  re- 
publica  d*  innaliare  statue  onorarie  a  coloro  che  erano 
morti  per  la  patria  nelle  legazioni,  siccome  ricavasi  da 
Gcerone  Philippic,  IX.  e.  IL  da  Li?io  lib.  IV.  c«  XVI^ 
e  da  Plinio  lih.  XXXIY»  e  VI.  ^.  XI.  L'oratore  ro- 
mano dice  che  in  vedeyansii  quella  di  Gieo  Ottavio 
ucciso  a  Laodicèa  nella  legazione  asiatica,  particolar- 
mente al  nipote  di  Antioco,  e  quelle  di  Tulio  Clu?io, 
Lucio  Aoscio,  Spurio  Anzio,  e  Cajo  Fulcinio  messi  a 
morte  in  Fidene  n^'atto  della  loro  ambasceria  per  in- 
sinuazione dì  Larte  Tolumnio  Te  de*  Vejenti,  e  propo* 
ne  di  £ffe  altrettanto  per  Servio  Sulpicio  morto  neUa 
Inazione  ed  Antonio.  Tito  Livio  nominando  i  quattro 
legati  spediti  a  Fidene,  che  aveano  ricevuto  Tenore  del- 
la statua  presso  i  Rostri  varia  nel  nome  di  Tulio  Cluvio, 
che  chiama  Glelio  Tulio:  finalmente  Plinio  chiama  que- 
sto^ Tulio  Qelio,  come  Livio,  ma  dà  il  nome  di  Spurio 
Naozio  a  Spurio  Anzio,  e  questa  lezione  sembra  da  pre« 
ferirsi.  Lo  stesso  scrittore  nomina  presso  ì  Rostri  le  sta- 
tue di  Publio  Ginnio  e  Tito  Coruncanio  morti  nella  le* 
gazione  a  Teuca  regina  degrUlirii:  nomina  pure  le  tre 
Sibille,  statue  poste,  una  da  Sesto  Pacnvio  Tauro  edile 
deDa  plebe  e  le  altre  due  da  Marco  Valerio  Messala: 
una  statua  di  Gimillo  ricordata  pure  da  Asconio  nella 
Pisoniana  che  la  dice  togata  senza  tunica  ;  e  pia  sotto 
e*  Yin*  $•  XIX.  n*  36  una  di  Ercole  tunicato  con  tre 
iscrizioni  portanti  il  nome  di  L«  Lucullo,  che  Tavea  fat« 
ta  ex  manubiisy  dalle  spoglie  riportate,  del  figlio ,  che 
Tavea  dedicata,  e  di  Tito  Settimio  Sabino  edile  curale 
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^he  Tayea  di  privata  restituita  al  poblico.  Presso  i  Kty 
stri,  secondo  il  medesimo  Plinio  lib.  VIIL  e.  uh*  fa  po- 
sto sopra  una  colonna  da  Marco  Valerio  Messala  conso- 
le, Tanno  491   di  Roma  ,  un  orologio  solare  tolto  nella 
presa  di  Catania;  ma  come  era  naturale  le  ore  non  cor- 
rispondevano, nulladimeno  se  ne  servirono  per  99  anni 
finché  non  ne  fu  posto  presso  a  questo  un'altro   esatto 
da  Quinto  Marcio  Filippo  censore,  dono  clie  fu  ricevu- 
to con  sommo  gradimento*  Ivi  pure  venne  eretta  ad  ono« 
Te  di  Claudio  IL  per  testimonianza  di  Trebellio  Pollio- 
ne  e.  II»  una  colonna  sostenente  una  statua  palmata  di 
^ell*imperadore  di  mille  e  cinquecento  libre  di  argen- 
to* Questa  statua  palmata  fece  dare  il  nome  di  ad  Pai'* 
mam  a  questa  parte  del  Foro  ne'tempi  della  decaden- 
za. Quindi  si  legge  neirAnonimo  Yalesiano,  come  Teo- 
derico  venuto  in  Roma  dopo  la  estinzióne  dello  Kcisma 
insorto  nella  elezione  dì  Simmaco  papa  si  portò  alla  Cu- 
ria che  allora  chiamavano   Senatiis  ,  e  di  là ,   nel  sito 
detto  AD  Paluau^  fece  un'allocuzione  al  popolo  roma- 
no, promettendo  di  mantenere  tutto  ciò  che  grjmpera- 
dori  passati  aveano  promesso  :  Post  facta  -pace  in  ur-^ 
he  ecclesiacf  ambulayit  rea:  Theodericus  Romam  ,  et 
occurrit  b.  Petra  dev^otissimiis  ac  si  caiholicus*    Cui 
papa  Sjrnunachus  et  cunctus  senatus  uel  populus  roma^ 
nus  cum  omni  gaudio  extra  urbem  occurrentes*   De* 
inde  peniens  ingressus  urbem  ^  venit  ad  senatum  ,  et 
AD  Palmam  populo  adlocutuSy  se^  omnia^  Deo  iui^an* 
tCy  quod  retro  principes  romani  ordinayerunt  inviala^ 
biliter  ser^alurum^  promittit.  E'  più   sotto  nota  ,    che 
queste  sue  promesse  furono  &tte  incidere  da  lui  in  una 
tavola  di  bronzo,  che  fu  esposta  al  pubblico,  e  forse  an- 
che questa  fu  collocata  dappresso    ai    Rostri ,   come  il 
luogo  piii  adatto. 

Yarrone  de  Lingua  Latina  lib.  lY.  J.  32*  mostra,  che 


t  Kostri  ilayano  dinansi  la  Cumìa  Ostili az  Ckriae  duO" 
rum  generumf  muti  et  ubi  curarent  sacerdotes  res  di^ 
vinas^  ut  Curine  Veteres^  et  uhi  senatus  humana^  ut 
Curia  JSastilia,  quod  primus  aedi/tcavit  Hostilius  rex^ 
ante  hanc  BostMAf  cuius  id  yocahulum ,  ex  hostibus 
capta  sunt  rostra*  Quindi  si  trae,  che  i  Rostri  starai 
Bo  in  mezso  ad  un  Iato,  e  aon  in  mezzo  alParea  stes- 
sa del  FoFOy  cioè  come  venne  dimostrato  di  sopra  in 
mezzo  al  lato  meridionale^  e  che  la  Caria  Ostilia  per 
conseguenza  stava  dietro  ai  Rostri  nel  mezzo  del  lato 
medesimo.  G>di  Asconìo  nelle  note  alla  orazione  a  fiivo* 
re  di  Milone  scrìvea  ai  tempi  di  Glandio,  che  i  Rostri 
non  stavano  dove  vedevansi  attempi  snoi  i  Giulii,  ma 
presso  al  Comizio,  e  quasi  congiunti  alla  Curiai  sed  ad 
Comitium  et  prope  iuncta  Curiae:  passo  che  è  una  pro- 
va ulteriore  di  ciò  che  venne  notato  di  sopra,  e  che 
mostra  la  prossimità  del  Comizio  ai  Rostri  ed  alla  Cu- 
ria* Era  stata  la  Canai  secondo  il  passo  di  Yarrone  ri- 
ferito di  sopra,  edificata  da  Tulio  Ostilio  e  perciò  ebbe 
il  nome  di  Ostilia.  Livio  dichiara  lib  I.  e*  XXX,  che 
qnel  re  di  Roma  la  eresse  dopo  la  distrazione  di  Alba, 
per  le  adunanze  del  senato,  da  lui  accresciuto  di  tanti 
membri,  quanti  erano  quelli  che  avea  trasportato  da 
quella  città  in  Roma,  e  dichiara,  che  avea  conservato 
il  nome  di  Ostilia  fino  alla  età  de'  padri  suoi;  usque  ad 
patrum  nostrorum  aetatem^  insinuando  con  questa  fra- 
se il  cangiamento  di  nome  avvenuto  dopo  la  riedifica* 
»one>  allorché  fa  chiamata  Giulia.  La  Curia  primitiva 
nep,  si  conosce  che  andasse  si^getta  a  riedificazioni,  o 
cangiamenti  considerabili  prima  di  Siila,  il  quale  sem- 
bra che  la  ingrandisse  e  la  ri&cesse,  se  vuol  starsi  a 
PL'nio  lib.  XXXIY.  e.  VI.  $.  XIL  il  quale  nominane 
do  le  statne  di  Pittagora,  e  di  Alcibiade  che  erano  sta- 
te erette  alle  due  estremità  del   Comizio,  in  cormbus 
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Comitii  po^itasf  dice  che  vi  erano  rimaste  finché  Siila  il 
dittatore  avea  fatto  in  quel  luogo  la  Caria:  ea  stetere 
donec  Sylla  dictator  ibi  Curiam  faceret:  Dione  lib.  XL. 
c«  L.  indica  Io  stesso,  cioè  che  Siila  facesse  lavori  nuovi 
nella  Curia  Ostilia  e  di  più  che  vi  si  leggeva  il  suo  no- 
me. Comun<{ue  s'intenda  la  cosa,  la  &bbrica  peri  intie- 
ramente incei^diata  Tanno  702  pel  tumulto  avvenuto  alla 
morte  di  C  Iodio  con  tanta  eloquenza  descritto  dall'ora- 
tore romano  nella  famosa  arringa  prò  Milane  e*  XXXIII. 
e  narrato  a  lungo  da  Asconio,  e  da  un  anonimo^  suoi 
scoliasti  e  da  Dione  lib.  XL.  c«  XLVIIL  e  seg.  Questa 
catastrofe  della  Curia  appartenendo  ad  una  epoca  cosi 
importante  della  storia  romana  credo  opportuno  di  ri- 
ferirla con  qualche  particolare,  attenendomi  strettamen- 
te a  quanto  ce  ne  hanno  lasciato  scritto  gli  autori  men- 
zionati di  sopra.  Note  sono  le  cause  della  inimicizia  fra 
Clodio  e  Milone,  nota  la  morte  del  primo  avvenuta  sul- 
la via  appia  presso  BovìUe  1 2  miglia  lungi  da  Roma:  que- 
•  sti  fatti  d'altronde  troppo  estranei  non  hanno  luogo  in 
questa  opera.  Ucciso  Clodio  il  suo  corpo  rimase  abban- 
donato sulla  via  publica,  dove,  incontrandosi  a  passare 
Sesto  Tedio  senatore,  dio  la  sua  lettiga  per  trasportar- 
lo in  Aoma ,  e  questo  venne  portato  in  Roma,  secondo 
Fanonimo,  da  Celio  e  Plance:  postea  corpus  ipsius  Cae* 
lius  et  Plancus  ad  urbem  adduxerunU  Allora,  portato 
nella  sua  casa  sul  Palatino,  venne,  secondo  Tuso,  espo* 
sto  neiratrio.  Ivi  i  parenti,  gli  amici,  i  satelliti,  e  so- 
prattutto la  moglie,  Fulvia  proruppero  in  pianti  e  la- 
menti eccitando  la  compassione  della  plebaglia  ,  che  si 
andò  affollando  a  tal  segno,  che  parecchie  persone  pe- 
rirono soffocate.  Frattanto  i  due  tribuni  della  plebe  Ti- 
to Munazio  Planco,  e  Quinto  Pompeo  Rufo  si  misero  a 
declamare  contra  Milone,  e  finirono  col  portare  il  po- 
polo ad  insorgere  in  massa  ,  e  trasportare  il  cadavere 
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nei  Foro  dinum  ai  Rostri;  ivi  saliti  i  tribuni  continua* 
rono  ad  accendere  la  plebe,  finché  fiittosi  capopopolo  nn 
tal  Sesto  Clodio  scriba,  il  corpo  fa  preso  e  portato  n^l- 
la  Caria,  do?e  cogli  scanni,  colle  tribune,  co*taTolini,  e 
oo'registri  del  senato  fecero  il  rogo,  e  tì  misero  il  fao« 
€0  9  onde  la  sala  rimase  incendiata ,  e  con  essa  venne 
bruciata  ancora  la  basilica  Porcia  che  ivi  era  contigua: 
quindi  Cicerone  esclama  nella  Uiloniana  cap*  XXXIU* 
Templum  sanctàatis^  ampUtudinis^  mentis,  consilii  pu* 
blidy  caput  urbis,  aram  sociorum,  porium  omnium  gen^ 
tium,   sedem  ab  uniì^erso  populo  romano   concessam 
uni  ordini,  infiammari,  excindi,  funestarti  Ncque  id 
fieri  a  multiiudine  imperita,  quamquan^  esset  miserum 
id  ipsum,  sed  ab  uno  qui  quum  tantum  ausus  sit  ul^ 
tor  prò  mortuo,  quid  signifer  prò  iàvo  non  esset  an^ 
sus  ?  In  Curiam  potissimum  abiecit ,  ut  eam  mortuus 
incenderet  quam  vii^us  everteraU  I  due  demagoghi  con- 
tinnavano  a  vomitare  le  loro  invettive  dai  Rostri  durante 
questa  catastrofe,  e  non  finironoi  se  non  quando  la  fiamma 
li  fi>raò  a  fiiggire:   nee  prius  destiterunt,  quam  fiam^ 
ma  eius  incendii  fugati  sunt  a  concione,  dice  lo  scoliaste* 
È  questo  nn  nuovo  argomento  della  prossimità  della  Curia 
ai  Rostri,  come  della  prossimità  della  Curia  al  Comisio 
n*è  quel  passo  dì  Plinio  lib.  XXXIV.  e.  V.  $•  XI,  che 
nota,  essere  stata  dinanzi  la  Curia  la  statua  di  Atta  Na- 
vio,  la  cui  base  venne  arsa  in  questa  circostanza ,  sta- 
tua che  Livio  lib.  L  c«  XXXYL  nota  come  posta  in  Co^ 
mitiOf  in  gradibus  ipsis,  ad  laeuam  Curiae  fuit.  Que- 
sta statua  per  la  testimonianza  di  questi    scrittori    me- 
desimi che  sempre  la  designano  con  verbo  passato,  fuit, 
ibrse  peri  anche  essa  in  quelPincendio  ,  o  fu  talmente 
danneggiata  che  venne  tolta.  Dopo  questa  catastrofe,  sic- 
come venne  indicato  di  sopra  fu  data  la  cura   a   Fao- 
ito  figlio  di  Siila  di  riedificarla,  probabilmente  perchè 
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^  *i  leggeva  il  nome  del  padre  ;  ma  caduto  il  par-» 
tito  di  Pompeo,  che  era  creatara  di  Siila  ,  i  cesariani 
non  poterono  sopportare  più  un  nome  a  loro  inviso,  on- 
de non  era  ancor  dedicata  la  nuova  Curia  che  fu  de» 
molila  col  pretasto  4i  eriggere  in  suo  luogo  un  tempio 
alla  Felicità,  che  di  fatto  fu  eretto  da  Lepido:  veggasi 
Dione  lib.  XL.  c<  L.  lib.  XLIV.  o.  V*  Tutto  questa 
avvenne  Tanno  708.  La  morte  di  Cesare,  ohe  non  mol- 
to dopo  sopraggiunse  ,  e  gli  sconvolgimenti  che  la  se- 
guirono sospesero  qualunque  nuova  disposizione  per  la 
riedificazione  di  questa  sala,  onde  il  senato  si  andò  adu- 
nando qua  6  là  in  varii  templi.  I  prodigii  avvenuti  snl 
principio  deir  anno  711.  riferiti  da  Dione  lib.  XLV. 
e.  XVIL  e  soprattutto  una  terribile  pestilenza,  che  afflis- 
se tutta  la  Italia  fece  decretare  la  riedificazione  della 
Curia  Ostilia,  come  pure^  che  si  colmasse  il  luogo  do- 
ve Cesare  avea  dato  la  naumachia.  Quindi  la  Curia  io 
tosto  riedificata  per  Tautorità  triumvirale  Tanno  7 1 2,  se* 
condo  Dione  sovraccitato  lib.  XLYII.  e.  XIX  ;  ma  in 
luogo  di  Ostilia  ad  onore  di  Cesare  fu  chiamata  Giulia» 
Essa  non  venne  però  consagrata,  e  per  conseguenza  ul- 
timata, se  non  Tanno  724,  vale  a  dire  dopo  che  Augu- 
sto, vinto  Antonio,  ebbe  soggiogato  TEgitto,  ed  a  qne« 
sta  uni  una  specie  di  sala  separata  dal  luogo  delle  adu- 
nanze, che  chiamò  Otalcidicumt  nome  che  Vitruvio  mo- 
stra darsi  ad  aggiunte  di  simile  natura  che  facevansi  al- 
le Basiliche,  quando  lo  spazio  lo  permetteva.  E  siccome 
a  quella  epoca  i  triumviri  piii  non  esistevano,  Augusto 
tolse  per  se  tutta  la  gloria  della  riedificazione^  e  com« 
pimento  delTedificio,  poiché  si  legge  nel  marmo  anci- 
rano  fralle  altre  sue  opere,  CVRIAM  .  ET  .  CONTI- 
NENS  EI  CHALCIDICVM  . . .  FECI  e  con  questo  seg- 
mento si  accorda  Dione  nel  lib.  LL  e.  XXII,  il  quale 
narra  come  terminate  le  pompe  trionfiji   Augusto  con- 
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ngrò  il  Minenrio,  il  cosi  detto  Calcidico  ,    e  la  Curia 
Giulia  eretu  ad  onore  del  padre  suo:  Enu  it  roura  9u^ 

xo  tnt  xtf  XQ\}  naxpog  «yrou  tc/xij  yato/xcvov  x^(ep&>a£y. 
Ed  aggiunge  cbe    tì  eresse  ancora  la  atatua  della  Vit- 
toria, cbe  ivi  vedevasi  ancora  a'suoi  giorni,  dimostran- 
do, come  era  giusto,  cbe  da  questa  avea  ottenuto  il  prin* 
dpato-  Questa  statua  era  stata  trasportata  in  Roma  da  Ta« 
rantOy  ma  allora  fu  colle  spoglie  riportate  sopra  gli  E^ 
gizii  adornata.  E^sa  rimase  sempre  nella  Curia,  imper- 
cioccbè,  oltre  Dione,  cbe  mostra  cbe  ivi  era  ancora  ai 
tempi  di  Alessandro  Severo,  quando  egli  scrisse  la  sua 
storia,  ancbe  Erodiano  la  ricorda  sul  fine  del  lib.  VII. 
ed  insieme  con  essa  (a  menzione  della  sua  ara,  cbe  sem« 
bra  essere  stata  non  molto  distante  dalla  porta;  poicbè 
dice,  cbe  ducp  o  tre  de*soldati  di  Massimino,  cbe  si  tro« 
yavano  in  Roma,  volendo  sentire   piti  premurosamente 
ciò  cbe  discutevasi  in  senato,  eutrarooo  nella  Curia,  e  s*i» 
nohrarono  fino  di  là  dalPara  della  Vittoria.  Quesu  ara 
in  tolu  Tanno  382  della  era  volgare  per  ordine    degli 
imperadori  Valentiniano  IL  e  Teodosio,  con  gravissimo 
dolore  del  senato  romano,  cbe  die  Tincarioo  a  Simma* 
co  prefetto  di  Roma  d*implorare  dagli  imperadori  il  suo 
ristabilimento.  Vagasi  questa  lettera  e  le  risposte  in  coni* 
trario  &tte  da  s.  Ambrogio,  e  da  Prudenzio.  Ma  se  fa 
tolta  allora  Tara  rimase  il  simulacro,  poicbè  Clandiauo 
lo  mostra,  come  esistente  ancora  Tanno  404,  celebrando 
il  VI  consolato  di  Onorio  v.  504  e  seg. 

jignoscunt  proceres;  habiiuque  gabino 
Principisi  et  ducibus  eircumslipata  togatis^ 
Iure  palud^tae  iam  Curia  militat  aulae* 

Adfìdt    IFSA    SUIS   AIES    FlCTOniA    TXMFLISf 

Romanac  tutela  togae,  quae  divite  pompa 
Patricii  reverenda  /b^eC  sacraria  coetusf 
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Castrorumque  eadem'comes  indefessa  tuorum^ 
JVunc  tandem  fridtur  nyotis^  atque  omne  futurum^ 
Te  Romaey  seseque  tibi^  promittit  in  aevum. 
Ma  oltre  la  sutua  della  Viuorìa,  Augasto  ornò  la  nuo- 
Ta  Curia  con  due  pitture  insignì  trasportate    di  Grecia 
•d  incastrate  nelle    pareti  :    una  ad  *  encausto  di  Nicia 
rappresentante  Nemea  assisa  snl  leone,  e  portante  la  pal- 
ma, e  presso  ad  essa  un  vecchio  con  bastone,  sulla  cui 
testa  pendeva  una  tavola  di  biga:  Taltra  opera  di  Filo- 
care, nella  quale  era  e£Bgiato  un  figlio  giovanetto  pres« 
so  un  padre  Vecchio,  che  tolta  la  età  aveano  una  somi- 
glianza ammirabile  nel  rimanente,  e  sopra  vedevasi  una 
aquila  che  avea  stretto  cogli  artigli  un   serpente:  veg- 

gasi  Plinio  lib.  XXXV%  e.  IV-  §•  X-  ®  ^*  ^^*  S*  ^^* 
n.  28*  Sembra  che  l'astuto  fondatore  dell*  imperò  le 
avesse  scelte  onde  mostrare  come  per  la  vittoria  aziaca 
avea  domato  la  forza  popolare,  ed  avvibghiato  le  fazio** 
ai.  Della  Curia  non  si  fa  piti  menzione^  quanto  alFedi- 
ficio  materiale  fino  a  Domiziano:  essa  chiamavasi  Giu- 
Uoy  ovvero  semplicemente  la'  Curia,  occupava  però  il 
luogo  della  Ostilia,  e  ne  riteneva  anche  il  nome,  poi- 
ché Ostilia  leggesi  nominata  in  lapidi  imperiali,  ed  Osti- 
lia pure  la  chiamai  '  Rufo  nel  sao  catalogo  della  regióne' 
ottava  aggiungendovi  la  ubicazione  Sub  ■ueteribusy  che 
i  topografi  vogliono  intendere  per  tabernisj  o  per  Rò- 
strisj  ma  io  credo  piuttosto  della  località  sottoposta  im-| 
mediatamente  al  Palatino  ,  seppure  non  è  una  giunta 
de*  copisti.  Ne'tempi  della  decadenza  in  luogo  di  Cu« 
ria  chiamavasi  ancora  Senatusj  dairuso  al  quale  era  de- 
stinata* Così  Tappella  il  catalogo  anonimo  deir  Eccar- 
dO)  che  la  mostra  rifatta  da  Domiziano,  e  cosi  pure  Cas» 
siodoro  nella  sua- Cronaca  ,  che  notando  questa  stessa 
riedificazione  l'assegna  all'anno  83  della  era  volgare»  in 
che  Domiziano  fu  console  la  nona  volta.  Arse  di  nuovo 
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sotto  Carino,  e  fo  riedificata  da  Diocleziano  per  tcsti- 
monianxa  dell'Anooimo  dell*  Eccardo,  e  dopo  questa 
epoca  non  si  parla  di  naovi  rìsarcìmenU,  ma  sembra 
che  fino  ai  tempi  di  Giustiniano  servisse  sempre  ali* 
oso  primitiTo»  Da  tutto  ciò  che  si  è  esposto  apparisce 
chiaramente,  che  gli  avanzi  laterìzii  di  una  magnifica 
sala  qoadrilatera  ancora  esistente,  che  si  veggono  nei 
lato  meridionale  del  Foro  occupare  precisamente  la  par- 
te di  mezzo,  non  possono  appartenere  ad  altro  che  alla 
Cnria.  Questi  avanzi  sono  oggi  ingombri  da  rozzi  fab- 
bricati moderni,  onde  rimangono  in  certa  guisa  involati; 
malgrado  però  quest'involucri  essi  sono  di  tale  e  tanta 
imponenza  che  lasciansi  trawedere  fra  quelle  miserabili 
oostmzioni*  Sebbene  ora  non  apparisca  ,  che  il  muro 
laterizio  ,  nondimeno  veggonsi  in  esso  le  traccie  delle 
impematnre  che  mostrano  essere  stato  il  rivestimento 
antico  di  marmo:  quanto  allo  stile  di  tale  opera  lateri* 
zia,  esso  mostra  che  debba  assonarsi  alla  epoca  in  che 
vennero  costrutti  il  Panteon,  le  terme  di  Agrippa  ,  ed 
altre  opere  della  era  augustana.  Quindi  io  credo,  che  i 
ristanri  di  Domiziano,  e  di  Diocleziano  non  riguardino 
la  massa  del  fabbricato,  ma  piuttosto  il  ripristinamento 
delle  parti  di  decorazione  ed  il  soffitto.  Che  poi  fosse 
coperta  da  un  soffitto  e  non  da  una  volta  si  trae  diret- 
tamente dall'edificio  e  si  conferma  dagFincendii  ripetu- 
ti ai  quali  andò  soggetta.  La  parte  posteriore  è  tutta  in- 
tera :  intiero  è  pure  il  muro  occidentale  :  1*  orientale  è 
alquanto  sdrucito  specialmente  nella  testa  rivolta  al  Fo- 
ro* Potendo  perciò  ricavarsi  la  misura  delF  interno  di 
questa  sala  con  sicurezza  posso  asserire  che  essa  ebbe 
110  piedi  romani  di  fronte  e  90  di  fianco,  spazio,  co- 
me ognun  vede  sufficiente  all'uso  delle  adunanze  sena- 
torie, alle  quali  era  destinata.  Le  proporzioni  sue  qua- 
si quadrate  sono  conformi  a  quelle,  che  sopra  tali  edi* 
P-IL  5 


66  FOKO      ROMABO,      GUKIA 

fieli  insinua  Vitruvio  lib.  V.  e.  V.  ricordate  in  priaci' 
pio  di  que8t*artico]o:  e  forse  egli  ebbe  parte  nella  rie* 
dificazione  augustana  di  questa  sala.  È  pure  un  fatto  che 
il  piano  antico  di  questa  fabbrica  sorgeva  sopra  quello 
dell'area  del  Foro  per  circa  24  piedi  rimanendone  le 
traccie;  quindi  molti  gradini  vi  doveano  condurre  ,  e 
questo  accresceva  la  imponenza  dell* edificio*  E  cbe  in- 
fatti sopra  molti  gradini  si  ergesse  la  Curia  primitiva  si 
ricava  i^IPattentato  di  Tarquinio  centra  il  re  Servio  Tul- 
lio narrato  da  Dionisio  lib.  IV.  e.  XXXVIII.  e  da  Li- 
vio lib.  I.  e.  XLVIII.  Queirusurpatore  tentò  di  toglie-* 
re  immediatamente  la  vita  al  suo  suocero,  e  lo  prese  di 
tutta  forza  in  mezzo  alla  Curia  e  lo  precipitò  pe^gradi* 
ni  di  essa  nel  Foro:  Tum  Tarquinius^  dice  lo  storico 
romano,  medium  adripit  Servium^  elatumque  e  Curia 
in  inferiorem  parlem  per  gradus  deiicity  inde  ad  co^ 

gendum  senatum  in  Curiam  redit Ipse  prope  ex-» 

óanguisy  4/uum  semianimi  regio  comitalu  domum  se  re^ 
ciperety  pen^enissetque  ad  summum  Cjprium  wum^  ab 
iisy  qui  missi  ab  Tarquinio  fugientem  consequuti  erant, 
inier/tcitur»  Sopra  un*  alta  gradinata  pertanto  sorgeva 
il  vestibolo  della  Curia  formato  da  otto  colonne  di  fronte 
di  circa  5  piedi  di  diametro^  sostenenti -un  frontone,  e 
due  di  fianco  ed  un*  anta.  In  fondo  a  questo  portico,  a 
-vestibolo  aprivasi  la  porta  col  cardine  in  mezzo,  perchè 
la  destra  partita  in  entrare  fosse  sempre  aperta ,  la  si- 
nistra chiusa,  e  ciò  pel  rito:  porta  che  nella  Curia  pri- 
mitiva vide  cader  morto  Tambasciadore  de*Rodii  Tanno 
di  Roma  585,  dopo  la  bella  orazione  riferita'  da  Livio 
lib.  XLV.  e.  XXII  ,  siccome  narra  Plinio  lib.  VII.  e. 
LUI.  $•  Liy«  Legatus  quoque^  qui  Rhodiorum  caussam 
in  seuatu  magma  cum  admiratione  or  aiterai  in  limi" 
ne  Curiae  prolinus  expiravit  progredi  i^olens. 
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La  immediata  prossimità  della  Caria  al  Coìttttvm 
Tiene  coii(M>rdemente  dimostrata  da  tatti  gli  anticbi  scrit- 
tori. L'anticbità  poi  del  Comizio  si  trae  dalle  leggi  del- 
le XII*  tavole,  poiché  se  ne  fa  mensione  nella  tavola  I. 
che  è  de  in  ius  vacando:  nIta  paigort  ih  conino  avt 
IH  VOAO ,  cioè  :  ni  ita  paciscuntur  in  comitio  aui  in 
foro*  Fu  questo  imo  spazio  particolare  del  Foro  do- 
ve il  popolo  si  racG(^lieva  pe*Gomisii  Cariati  e  per  trat- 
tare Hiì,  come  ne  attesta  Varrone  ile  Lingua  Latina 
lìb.  IV*  J.  32.  Comiiiis  cnriateis  et  litium  caussa  s 
la  sna  etimologia  pertanto  traevasi  a  coire  ,  dall'unirsi 
insieme,  siccome  oltre  Varrone  dichiara  Plutarco  nella 
viu  di  Romulo  e.  XIX.  scrivendo,  che  il  luogo  dove  si 
fece  la  pace  fra  i  Romani  ed  i  Sabini  fino  a' suoi  di 
diiamavasi  Comizio,  perchè^  egli  soggiunge,  comimk  x^jxc- 
ft  dicono  i  Bomani  Punirsi  insieme;  dorè  si  noti,  che 
mentre  conviene  nella  etimologia,  il  biografo  greco  dà 
un'altra  origine  alla  denominazione  e  la  fa  rimontare  fi- 
no ai  tempi  di  Romulo«  Questo  spazio  particolare  del 
Foro  fii  fira  i  Rostri,  la  Curia,  e  la  via  Sacra  ;  imper- 
ciocché Plinio  mostra  lib.  XXXIV.  c«  VI*  $.  X.  che 
Tedevansi  le  statue  di  Pittagora  e  di  Alcibiade  in  cor- 
nibus  Conùtiif  e  che  vi  rimasero  donec  Sylla  dictator 
ibi  Curiam  faceret  t  ed  altrove  lib^  XXXV.  cap.  IV. 
S-  X«  che  la  Curia  Giulia  consagrata  da  Augusto  stava  nel 
Comizio:  Idem  in  Cubia  qoam  im  Coìsitio  consecra^' 
iatf  iluos  tabnlas  impressit  parieti  etc*  Varrone  1.  e. 
d<^  aver  parlato  della  Curia  Ostilia  aggiunge:  sub  de* 
atra  huius  a  Comitio  locus  substructusy  ubi  nationum 
subsisterent  legati ,  gui  ad  senatum  essent  nUssi*  Is 
Graecostasis  appellatus  a  parte  ut  inulta:  e  con  Var- 
rone accordasi  Plinio  lib.  XXXIII.  ciqp.  I.  $•  VI,  che 
dice  avere  Cneo  Flavio  edificato  una  edicola  di  bron- 
zo alla  Concordia  nella  Grecostasi  che  allora  stava  so* 
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pra  il  Comizio:  in  Gruecostasi  quae  Urne  supra  Co-* 
milium  erat.  Quindi  steadevasi  a  destra  della  Curia  ver* 
ao  la  via  Sacra.  Dione  lìb.  XLVIL  parlando  della  Curia 
riedificala  dai  triumviri  la  dice  Trorpa  tg)  T^isxzìCù  a)y9* 
licca[X^j(à  j  accanto  al  così  detto  Comizio.  E  finalmente 
Asconio  nella  Miloniana  e.  V.  dice,  che  i  Rostri  pri- 
mitivi stavano  presso  al  Comizioi  quasi  attaccati  alla  Cu- 
ria, sed  ad  Comitium  prope  iuncta  Curine.  Parlando 
della  Curia  notossi ,  cbe  Plinio  lib.  XXXIV,  cap.  V. 
§.  XI.  indica  essere  stata  la  statua  eretta  ad  Atta  Navio 
ante  Curiam  :  ora  Livio  lib.  L  e.  XXXVI.  dice  che 
questa  stava  in  Comizio  in  gradibus  ipsis  ad  laevam 
Curiae  fuiti  quindi  si  conosce,  cbe  il  Comizio  sorgeva 
sopra  gradini:  e  dicendo  che  stava  ad  laeyam  Curififi 
a  sinistra  della  Curia,  parla  come  uno  cbe  guardava  I^ 
statua  medesima,  rivolta  verso  il  Foro,  il  quale  avea  la 
statua^  sinistra  della  Curia  medesima..  Cosi  essersi  tra* 
versato  il  Comizio  nell'andare  alla  Curia  Io  mostra  PUr 
nio  lib.  Vili.  e.  LUI.  %.  LIV.  dicendo  di  Cap  Aufii- 
siio,  che  mori  repentinamente  inciampando  nel  Comi- 
zio andando  in  Senato:  C.  Aufusiius  egressus  giiut^ 
in  senatum  irei  offenso  pede  in  Comitio*  Dapprincipio 
si  vide  cbe  serviva  pe'Coniizii  Curiati:  questi  furono  i 
comizi i  piii  antichi  di  Roma  ,  ì  quali  erano  tenuti  dal 
popolo  diviso  in  curie:  queste  essendo  trenta  ne  segui- 
va, che  quando  si  avea  il  voto  unanime  di  sedici  di  qb* 
se  scioglievasT  l'adunanza.  E  fino  a  Servio  Tullio  tutti 
gli  affari  rimessi  al  popolo  venivano  decisi  dai  Comizi! 
Curiati,  e  Lex  Curiata  appellavasi  la  risoluzione,  e  ta- 
le fu  quella  presa  a  favore  di  Orazio.  Ma  Servio  Tul- 
lio colla  istituzione  de*ComIzii  Centuriali,  cbe  tenevan- 
si  nel  Campo  Marzio  rese  meno  frequenti  i  Curiati  ; 
uulladimeno  sino  alla  fine  della  repubblica  rimasero  pri* 
\  ali  va  di  questi  comizìi,  il    conferire  il  comando  degli 
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eserciti,  la  conferma  delle  elezioni  falle  ne^Comizii  Tri- 
buti, Fadosione,  i  testamenti  non  conformi  alla  legge,  e 
la  nomina  de^  flamini  ,  e  del  cnrione  massimo  :  vegga- 
si  sopra  questa  materia  Gmccliìo  de  Comit.  lib.  Ili* 
Oltre  i  Gomiziì  Curiati  vi  si  tenevano  sovente  ancbe  i 
Gmùai  Tributi,  cosi  detti  percbè  i  tribuni  della  plebe 
ed  altri  magistrati  superiori,  convocavano  il  popolo  per 
tribù:  e  siccome  queste  erano  35  la  unanimità  di  18 
bastava  per  la  risoluzione,  e  quindi  scioglievasi  V  adu- 
nanza. Questi  comizii  furono  per  la  prima  volta  intro- 
dotti Panno  dì  Roma  264  nella  causa  di  Goriolano,  ed 
allora  fiirono  tenuti  nel  Foro,  ossia  nel  Comizio  ,  par- 
te di  esso,  siccome  mostra  Dionisio  lib.  VII.  e.  LIX.  In 
què*comizii  non  solo  eleggevansi  i  magistrati  inferiori  | 
cominciando  dagli  edili  cnruli,  e  plebei,  ed  i  magistra- 
ti straordinarii,  come  i  prefetti  dell'Annona,  i  duumviri 
navali  ec.  ed  il  pontefice  massimo;  ma  si  trattavano  cau- 
se ancbe  capitali,  specialmente  di  Stato,  come  secondo 
Livio  lìb.  VI.  e.  XV.  Tanno  370  di  Roma  avvenne  di 
Manlio  ,  di  cui  il  giudizio  nel  primo  di  fu  tenuto  nel 
Comizio;  ma  pel  partito,  cbe  trasse  il  reo  della  vista  del 
Capitolio  da  lui  difeso,  il  di  seguente  fii  trasportato  fuo- 
ri della  porta  Flumentana  nel  luco  Petilino*  Nel  Comi- 
zio fu  pure  tenuta  la  concione  Tanno  434,  secondo  lo 
stesso  Livio  lib.  IX.  e.  IX,  cbe  annullò  la  convenzione 
della  Forche  Caudine.  La  vista  del  Foro,  e  la  vicinane 
sa  al  tempio  di  Vesta  fece  scerre  questo  luogo,  per  la 
pena  de*rei  convinti  di  aver  violato  le  vestali.  Livio  lib. 
XXII*  c«  LVn.  riferisce  cbe  frai  prodigii  dell'anno  536* 
contossi  ancor  quello  dì  Lucio  Cantilio  scriba  di  uno 
de'pontefici,  cbe  a'giorni  suoi  dicevansi  minori,  il  qua- 
le per  avere  violato  la  vestale  Floronia  spirò  sotto  i  col- 
pi delle  verghe  datigli  dal  pontefice  massimo  nel  Co- 
mizio: a  ponlifice  maxima  eo  usque  yirgis  in  Comilio 
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caesus  erat^  ut  inter  gerbera  expiraret.  Questo  costoni^ 
continaava  ancora  durante  TimperOf  imperciocché  Plinio 
il  giovane  lib.  IV.  epist.  XI.  narra,  cbe  Celere,  cavaliere 
romano  accusato  da  Domiziano  di  avere  violato  Cornelia 
vestale,  persistè  negando  sempre  il  delitto  a  lui  attribuito 
mentre  veniva  battuto  nel  Comizio  :  Praeterea  Celery 
eqves  romanus^  cui  Cornelia  obiiciebatury  guum  in  Co- 
mitio  uirgis  caedereiutj  in  hiic  i^ce  perstiterat^  quid 
feciì  Nihil  feci!  Circa  poi  fuso  di  agitarvi  le  liti,  indicato 
da  Yarrone  colla  frase, et /i£ietm  cauxra,Macrobio  «Sulirm. 
lib.  IIL  c«  XVI ,  ci  ba  conservato  un  bel  passo  della 
orazione  di  Cajo  Tizio,  colla  quale  appoggiò  l'adozione 
della  legge  Fannia  sui  coaviti,  promulgata  1'  anno  593 
di  Roma  dal  console  Cajo  Fannio  Strabone»  Quell'ora- 
tore descrive  la  rilassatezza  de'costumi,  e  come  i  pro- 
dighi andavano  ebbrii  al  Comizio  per  assistere  ai  giù-* 
dizii:  Inde  ad  Comiiiuni  uadunt^nam  lilem  suam  -far 
cium:  dum  eunty  nulla  est  in  angiporto  amphora^  quam 
non  impleant:  quippe  qui  yesicatn  plenam  uini  habeanti 
^eniunt  in  Comitium  tristesy  iubentur  dioere:  quorun^ 
negolium  est  ,  narrant.  ludex  testes  poscitz  ipsus  it 
mictumz  ubi  reditj  ait  se  omnia  audinsse*  tabtdas  pò- 
sciti  literas  inspicit:  i/ix  prae  vino  sustinet  palpebrasi 
Quindi  Plauto,  CurcuL  Act.  IV.  Se.  L  y.  9*  dice,  cbe 
colui  ,  il  quale  voleva  convenire  in  giudizio  alcuno  di 
apergiuro  lo  mandava  al  Comizio: 
Qidperiurum  convenire  volt  hominem  mitto  in  Comitium* 
E  Seneca  Epist»  CIV.  ricorda  cbe  Catone  Uticense  il 
giorno  in  cbe  ebbe  la  ripulsa  della  pretura  giuoco  a 
palla  nel  Comizio:  Vides  honorem  et  notam  posse  con^ 
temni:  eodem^  quo  repulsus  est  die  in  ConUtio  pila  lu' 
sit*  Non  essendo  il  Comizio  altro  cbe  un^area  scoperta 
parte  di  quella  del  Foro,  ma  dove  piii  sovente  era  un* 
adunanza  permanente)  Tanno  544  di  Roma  venne    co- 
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perei  per  la  prima  yoIui  con  tende,  durante  le  adunsin- 
le  legìnìaie  del  popolo,  come  mostra  Livio  lib*  XXVII. 
e.  XXXyi.  Ivi,  secondo  lo  stesso  storico  lib  XXXIV. 
e  XLY.  Tanao  538  di  Aoma  si  videro  goccie  di  san- 
gue, come  nel  Foro,  e  nel  Capitolio,  fatto  riguardato 
come  un  prodigio:  e  neU*anno  585  secondo  lo  stesso 
scrittore  Ub.  XLY.  e.  XX*  per  la  prossimità  alla  Curia 
ì  legati  de*  Rodii  aspettarono  la  decisione  del  senato  sul- 
la ospiulìtà  publica  che  come  alleati  del  popolo  roma- 
no attendevano,  ma  cbe  non  ottennero.  Varie  statue  era- 
no state  erette  nel  G>mizio  durante  la  repnblica  ricor- 
date dm  Plinio  lib.  XXXIV.  e.  V.  e  VI  S-  XL  e  XII. 
come  quella  velata  di  Atta  Navio,  quella  di  Ermodoro 
efesio  interprete  delle  leggi  delle  XIL  tavole,  e  quel- 
le di  Pittagora  e  di  Alcibiade  alle  due  estremità;  ma 
tutte  queste  ai  tempi  di  Plinio  medesimo  erano  state 
tolte;  vi  rimaneva  però  quella  di  Orazio  Coclite  secondo 
lo  stesso  scrittore.  Ivi  pnre  Tanno  di  Roma  693  gli  edi- 
li Murena  e  Varrone  collocarono  una  pittura  celebre  ad 
ornamento  del  luogo,  cbe  staccarono  da  una  parete  in 
Lacedemone,  oggetto  cbe  attrasse  Fammirazione  univer- 
sale non  solo  per  la  bellezza  delFarte,  ma  per  la  dif» 
ficoltà  e  Tartifizio  del  trasporto  essendo  stato  rintonaco 
distaccato  e  posto  entro  forme  di  legno,  ligneis  for- 
mis  inelusum  dice  Plinio  lib.  XXXV.  c«  XIV.  $.  XLIX. 
V^erano  poi  nelTarea  i  due  celebri  alberi  di  fico  ,  il 
Ruminale,  Ficus  Ruminalisj  ed  il  Navio  Ficus  N^aviai 
e  quanto  al  primo^  che  fosse  nel  Comìzio  si  dice  aper- 
Umente  da  Plinio  lib.  XV.  e.  XVIII.  S-  XX.  da  Ta-. 
cito  Armai,  lib.  XIH.  e.  LVIII.  e  da  Vittore  nella  re- 
gione VIII.  essere  stato  poi  in  quella  parte  del  Comi- 
zio che  era  piii  prossima  alla  Curia  si  mostra  da  Pesto 
sulla  fede  di  Varrone.  La  etimologia  di  questo  nome 
traevasi  più  communemente  da  Ruma^  Rurmsy  o'Rumvn 
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mammella,  perchè  sotto  di  esso  era  stata  trovata  la  la-* 
pa  allattante  i  due  gemelli  Romolo  e  Remo:  altri  la  de- 
rivavano dal  ruminar  de'bestiami,  che  ivi  ne*  tempi  più 
antichi  pascevano,  e  Livio  lib  I.  e.  lY  insinua,  che  si 
chiamasse  originalmente  Romolare,  e  con  questa  tradi* 
zione  accordasi  Ovidio  Fast^  lib*  VI.  v*  411.  dicendo: 
Arhor  eratf  remanent  uestigia^  quaeque  vocatur 
Rumina  rmnc  ficus^  Ronuda  -ficus  eraU 
Quindi  ivi  secondo  Plinio  L  e.  vedevMi  il  simulacro 
della  lupa  allattante  i  due  bambini;  miraculo  xx  jmmz 
luxTj  dicaiOj  tamquam  in  Comitium  sponte  transis^ 
set*  E  questo  simulacro  della  lupa  secondo  Livio  lib.  X. 
e.  XXIII.  fu  fatto  colle  multe  imposte  agli  usurai  Tan- 
no 4Ó6  di  Roma  dagli  edili  conili  Cneo  e  Quinto  Ogul- 
nii:  et  ad  ficum  Ruminalem  simulacra  infantium  con* 
ditorum  urbis  sub  uberibus  lupae  posuerunt:  Dionisio 
lib.  I.  e.  LXXIX  alludendo  a  questo  monumento  lo 
dice  situato  in  un'  area,  ed  essere  di  bronzo  di  antico 
lavoro  /aXxsflr  noiri[JLcxxa  TroXawg  ipyaatagi  ora  ammirasi 
nelle  sale  de'Gonservatori  in  Campidoglio  una  lupa  di 
bronzo  allattante  i  gemellii  questi  sono  modernif  mala 
belva  è  antica  e  di  lavoro  arcaico  cioè  diligente,  ma  sec- 
co, onde  nascerebbe  tosto  il  sospetto  che  fosse  la  stes- 
sa di  quella  menzionata  da  Livio  e  da  Dionisio;  ma  que- 
sto sospetto  diviene  certezza  dicendoci  il  Fulvio  Antiq* 
Urb*  lib.  IL  pag.  XXI.  che  questo  monomento  dal 
Fico  Ruminale  fu  ne*  tempi  bassi  trasportato  al  Latera- 
no,  e  dal  Laterano  poi  al  Campidoglio  dove  tuttora  ri- 
mane. Osservando  che  è  alquanto  danneggiata  nelle  zam- 
pe posteriori  si  dice  che  sia  la  stessa  lupa  che  Cicero* 
ne  narra  colpita  dal  fulmine  nel  consolato  di  Cotta  e 
Torquato,  cioè  Tanno  689  di  Roma;  ma  quella  era  do- 
rata e  stava  sul  CapitoHo,  mentre  questa  stava  contem- 
poraueamente  al  Fico  Ruminale,  quella  peri,  questa  ri-» 
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mane:  e  che  perisse  chiaramente  lo  dice  Toratore  roma- 
no usando  la  (rase  nella  terza  Catilinaria  cap.  Vili 
FotssE  MSMiNisTisi  c  nel  L  de  Divinazione  e*  XUL 
ehe  fa  svelta  : 

Qaae  tum  cum  pueris  fiammato  fulminis  iciu 
Conddit  atque  avulsa  pedum  vestigia  liquit. 
veggan  ancora  nel  lib.  II«  c«  XX*  e  con  Cicerone  si 
accorda  Dione  lib.  XXXVIL  e*  IX|  che  dichiara  essere 
cadota  la  lupa  insieme  coi  gemelli:  soc&v  da  reg  Auxannjg 
ouy  7S  TO)  P^ffó),  %ai  aw  ra  PGÌfxuXa»  tifvfisyri  cTisae.  L*al* 
txo  fico  fa  detto  Navio,  perchè  fa  piantato  nel  Comizio 
da  Tarqaìnio  Prisco  in  memoria  del  fatto  operato  da 
Atta  Nayio  di  aver  tagliato  col  rasoio  la  pietra:  Festo 
cosi  ne  parla  nella  voce  ifAViAi  Ficus  quoque  in  Comi-' 
tio  appellatur  Navia  ad  jiitio  Navio  augurei  e  do« 
pò  aver  riferita  la  nota  storia  soggiungCi  che  Tarquinio 
&ce  seppellire  in  un  laogo  consagrato  il  rasoio  e  la  co- 
te» e  piantare  an  fico  ivi,  intra  id  spatium  loci  ^  qui 
eomenttts  fine  sacro  siti  aggiangendo  che  tutte  le  voi* 
te  che  cominciava  ad  inaridirsi  ne  piantavano  un  ger* 
meglio  nuovoy  poiché  al  dire  degli  aruspici,  finche  quel- 
Falbero  fosse  dorato,  la  libertà  del  popolo  romano  sa- 
rehbesi  conservata  intatta  :  quamdiu  ea  piiferet^  libera 
totem  populi  romani  incolumem  mansuram  ,  ideoque 
coli  et  subseri  ex  ilio  tempore .  coeptam.  E  questo  fico 
stava  nel  Comizio,  sul  Foro  presso  la  Curia  e  la  statua 
di  Navio  ricordata  di  sopn,  secondo  Dionisio  lib.  HI. 
e»  LXXI.  come  Taltro  stava  nel  Comizio,  presso  la  Cu* 
ria^  ma  dal  lato  del  Palatino.  Plinio  L  c«  dopo  le  pa- 
role riferite  di  sopra,  ed  evidentemente  appartenenti  al 
fico  Ruminale  aggiunge:  jitto  Nauio  augurei  illic  are* 
scit  ,  rursusque  cura  sacerdotum  serilur  :  ma  si  vede 
che  havvi  una  laguna  fì*a  le  parole  tamquam  in  Comi* 
tium  spoiite  ttansisset ,    e  le  susseguenti  jitio  Nayio 
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augursy  e  cbe  ivi  parlavaai  dei  Fico  Navio^  col  quale  il 
passo  testé  riportato  quadra  perfettamente.  Del  Rumina- 
le scrive  Tacilo  jinn.  lib.  XIII.  o.  LVIIL  che  regnan* 
do  Nerone,  Tanno  della  era  volgare  59  dopo  piii  di  840 
anni  da  che  avea  coperto  la  infanzia  di  Remo  e  di  Ro- 
muloy  essendo  quasi  estinto  ravvivossi  mandando  fuori 
nuovi  germogli,  il  che  fu  tenuto  a  prodigio.  E  come  il 
Comizio  conteneva  ricordi  della  primitiva  educazione  di 
Romuloi  cosi  pure  ne  avea  della  morte.  Festo  n<Jla  vo«- 
ce  Niger  Lapis  dice,  che  un  pietra  negra  vede  vasi  nel 
Comizio  la  quale  indicava  il  luogo  destinato  a  sepolcro 
di  Faustolo,  e  di  Quintilio  seguace  di  Romulo ,  stipite 
della  gente  Quintilia  che  si  estinse  attempi  di  Commo- 
do :    Niger  lapis  in  Comitio  locum  funestum  signifi" 

cat  Bomuli  morii  destinatumy  sed  non  usu  cóve"* 

nitj  ut  ibi  sepeliretur ,  sed  Faustulum  nutricium  eius 
ibi  sepultum  fuisse  et  Quintilium  ••••  cuius  familia'di^ 
età  Quintilia  iuxta  appellationem  eius  partes  Romuli 
sequebatur*  Questo  passo  viene  illustrato  da  quello  del-^ 
lo  scoliaste  antico  di  Orazio,  edito  d%  Cruquio,  al  ver- 
so 1 3  della  od^  XYI  delTEpodo  : 

Quaeque  earent  ventis  et  solibus  ossa  Quirini: 
che  mostra  essersi  detto  secondo  Varrone  un  luogo  pres- 
so i  Rostri,  il  sepolcro  di  Romuloy  ed  esservi  stati  eretti 
in  memoria  due  leoni  :  Nam  et  Farro  prò  Rostris  se^ 
pulcrum  Romuli  dixit^  ubi  etiam  in  huius  rei  memo^  . 
riam  duos  leones  erectos  fuisse  constata  e  da  ciò  vo* 
levano  far  derivare  il  costume  di  lodare  i  morti  avanti 
i  Rostri.  L'altro  scoliaste  antico  Porfirione  ricordando 
pure  Varrone  dice  che  questo  scrittore  asseriva  essere 
il  sepolcro  di  Romulo  dietro  i  Rostri:  Nam  Varrò  post 
Rostra  fuisse  sepulcrum  Romuli  dicit*  Ultima  memo*- 
ria  del  Comizio,  che  io  conosca,  è  quella  di  Rufo,  che 
io  pone  Irai  monumenti  della  regione  del  Foro  Romanob 
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Parlando  de'Bostrì  ricordai  il  passo  di  Plinio  lib.  VII. 
cap.  LIX.  S*  LX«  che  dichiara  passare  il  meridiano  di 
Roma  fra  la  tribuna  de'Rostri  e  la  OBAscosTASisi^eLS" 
80  che  determina  i  Rostri  e  la  Grecostasi  in  un  ponto 
determinato  del  lato  meridionale  del  Foro  Romano.  Il 
nome  <U  questo  edificio  yariamente  scritto  s'incontra  ne* 
classici^  come  ne*monamenti:  in  Yarrone,  Cicerone,  Pli- 
nio j  e   Vittore  >   leggasi  Graecostasis  :  in  Capitolino 
nella  yita  di  Antonino  Pio  e.  Vili,  nel   Catalogo  ano-* 
nimo  delI'EÀscardOi  e  nella  Notizia  deiridipero  Gracco^ 
stadiumt  e  quantunque  la  ortografia  non  possa  decider- 
Af  né  col  frammento  della  Icnografia  Capitolina  di  Ro- 
ma, nel  quale  rimangono  solo  le  lettere  RECOST:  né 
col  brano  di  calendario  edito  la  prima  volta  dal  Gru- 
ferò Inscr*  JRom.  pag.  CXXXY.  n.  2.  dove  leggesi  IN 
GRA£COST.  credo  potersi  con  sicurezza  affermare  che 
Graecosiasis  è  la  forma  primitiva  e  vera  del  nome;  im- 
perciocché deriva  da  Graecus  Greco,  .e  Stasis  Stazio- 
ne, nome  che  determina  insieme  la  origine  e  Tuso  del- 
la fabbrica»  Varrone  de  Lingua  Latina  Iib.  IV.  ^.  32* 
indica  il  sito   e   l'uso  di  questo   edificio  :   Sub   dextra 
huius  (cioè  della  Curia  Ostilia)  a  Comitio  locus  substru^ 
cuis  ubi  nationum  subsisterent  legati^  qui  ad  Senatum 
essent  missi.  Is  Graecostasis  appellalus  a  parte  ,  ut 
multa^  Era  pertanto  la  Grecostasi  un    luogo  sostrutto , 
isolato,  a  destra  della  Curia,  destinato  a  ricevere  gli  am- 
basciadori  stranieri  prima  di  essere  introdotti  in  senato, 
ossia  nella  Curia,  ed  il  nome  lo  trasse  a  parte  ut  multa 
cioè  perchè ,  quando  venne  la  prima  volta  stabilito  ,    i 
primi  ambasciadori  ad  esservi  ricevuti  furono  Greci.  In- 
flitti la  memoria  piti  antica  di  questa  fabbrica,  conser- 
vaCaci  da  Plinio  lib.  XXXIII.  e.  L  S-  VI.   rimonta  all' 
anno  di  Roma  448  allorché  Cneo  Flavio   edile   curnle, 
e  tribuno  della  plebe  dedicò  una  edicola  di  bronzo  alla 
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Concordia  nella  Grecostasi,  sopi'a  il  Comizio:  Mavius  •... 
ex  multatitia  feneratoribus  condemnatis  aediculam  ae« 
ream  fecit  in  Graecostasiy  quae  tunc  supra  Comitium 
erat*  Ora  Tanno  422  erano  venuti  in  Roma  gli  amba- 
sciadori  di  Alessandro  re  di  Epiro  a  couchiudere  la  pa« 
ce»  siccome  riferisce  Livio  lib.  Vili.  e.  XVII,  il  quale 
poiy  lib.  IX.  cap*  XLYI)  indica  il  tempietto  della  Con- 
cordia come  edificato  da  Flavio  in  area  Vtdcaniy  e  ciò 
mostra  che  stesse  nel  pnnto  in  che  quell'area  era  a  con- 
tatto colla  Greeostasi|  onde  poteva  dirsi  egualmente  nel- 
Tuna  e  nell'altra.  Sapendosi  pertanto*  che  fino  all'anno 
417  le  concioni  tenevansi  ordinariamente  nell'  area  di 
Vulcano*  come  fu  notato  di  sopra,  e  che  in  quell'anno 
fu  eretta  la  tribuna  de'Rostri  è  molto  probabile  che  in 
quella  circostanza  venisse  determinato  bene  il  Comizio^ 
e  che  una  parte  di  questo  fosse  destinata  a  stanza  de- 
gli  ambasciadori   stranieri   prima    di  venire  introdotti 
in  senato,  e  siccome  i  primi  furono  i  Greci  mandati  dal 
re  di  Epiro,  perciò  cominciossi  quel  posto  a  designare 
col  nome  di  stazione  de'Greci.   £  dapprinl^io  non  fii 
che  un  luogo  aperto,  sostrutto,  ed  isolato^  é.  tele  si  man* 
tenne  almeno  fino  al  secolo  Vili,  di  Roma,  siccome  si 
ricava  dal  passo  dì  Varrone    citato    di  sopra  e  da  una 
lettera  di  Cicerone  a  suo  fratello  Quinto  lib.  IL  ep.  L 
scritta  nel  decembre  dell'anno  696,  nella  quale  raccon- 
ta come  i  mercenarii  di  Clodio  stando  sui  gradini  e  nel- 
la Grecostasi  mossero  alte  grida  centra  Quinto  Sestilio, 
e  gli  amici  di  Milone,  come  egli  credeva  :  deinde  eius 
operae  repente  a  Graecostasi  et  gradibus  clamorem 
satis  magnum  sustuleruntj  opinar  in  Quintum  Sextir- 
lium  et  amicos  Milonis  incitatae  i   e  cosi  pervennero 
a  far  sciogliere  il  senato-  E  molto  probabile    però  che 
sotto  di  Augusto,  essendo  stata  riedificata  la  Curia,  an- 
che al  luogo  di  ricevimento  degli  ambasciadori  si  desse 
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la  forma  di  una  sala  degna  della  magnificenza  della  citta. 
Ma  questa  sala  peri  neirincendio  neroniano,  quindi  Pli- 
nio nel  passo  riferito  di  sopra  dice  di  essa,  quae  rvire 
supra  Comitium  eraU  Fa  riedificata  probabilmente  da 
Domiziano,  «  forse  sopra  un  piano  ancora  più  magnifi«> 
co  dell'  augustale  ;  ma  arse  di  nuovo  ne'  primi  anni  di 
Antonino  Pio,  allorché,  secondo  Capitolino  nella  sua  vi<» 
ta  e.  IX,  si  ricorda  un  gravissimo  incendio  in  Roma, 
cbe  consumò  340  fra  isole  e  case:  et  Romae  incendium^ 
quod  trecentas  quadraginta  insulas  vel  tlomas  absum-' 
psit  :  quell*  imperadore   lo    riedificò  per  testimonianza 
dello  stesso  biografo  e.  Vili,  che  enumerando  le  fab- 
briche publiche  costruite  da  lui  pone  fra  queste  la  Gre* 
costasi  perita  per  un  incendio:  Graecostadium  post  in» 
cendium  restitulum*  Questo  lavoro  assegnasi  dal  Mura- 
tori Annali  d^ Italia  all'anno  1 45  della  era  volgare,  os- 
sia Tettavo  di  quelTaugusto.  Riassumendo  quanto  fin  qui 
venne  esposto  siegue  di  conseguenza,  che  la  Grecostasi 
prima  area,  e  poscia  edificio,  rifabbricata  nel  momento 
ia  che  Tarte  romana  era  nel  suo  splendore  fu  a  destra 
della  Curia  fra  questa    e    la  via  Sacra  in  modo  che  il 
meridiano  di  Roma  passava  fra  questa  ed  i  Rostri*  Laon- 
de, se  un  edificio  antico  in  quella  parte  rimane  che  per 
la  forma  si  accordi  coli*  uso ,  al  quale  era  destinato ,  e 
che  per  lo  stile  sia  di  accordo  colla  epoca  delPanno  145 
della  era  volgare,  è  chiaro  che  possa  come    un*  avanzo 
della  Gtecostasi  riguardarsi*  Nel  tratto  indicato  riman- 
gono ancora  in  piedi  tre  colonne  di  marmo  che  sosten- 
gono il  loro  intavolamento  »  di  ordine  corintio:  le  co*- 
lonne  conservano  traccio  evidenti  di  essere  andate  sog- 
gette ad  un  incendio  :  la  proporzione  di  queste,  lo  sti- 
le de*capitelli,  e  soprattutto    quello    dell*  intavolamento 
presentano  tal  perfezione ,  che    V  occhio  ne  rimane  in- 
cantato, e  ne*perticolari  della  esecuzione  degli  ornati  si 
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ravvisa  Io  stile  del  pinmo  periodo  del  secondo  secolo  del-' 
la  era  volgare,  il  più  bello,  ed  il  più  perfetto  dell*  ar- 
chitettura romana.  E  quelle  tre  colonne,  come  per  gli 
scavi  delFanno  1829  e  degli  anni  seguenti  è  stato  de- 
finitivamente riconosciuto,  fan  parte  di  un  edificio  qua- 
drilungo, che  avea  la  faccia  rivolta  verso  la  via  Sacra, 
ed  il  dorso  alla  Curia,  ma  che    estendevasi   per   quasi 
tutto  intiero  lo  spazio  intermedio  fra  Funa  e  l'altra:  Y 
edificio  sorge  sopra  una    sostrusione  dì  circa  25  piedi 
dal  primo  antico  del  Foro  :  il  nucleo  di  questa  sostm-* 
zione ,  sebbene  smantellato  ,  rimane ,  ed  è  costrutto  di 
massi  parallelepipedi  ben  tagliati  di  tufa  lionato ,  e  di 
travertino:  Testerno  era  fasciato  di  marmo,  e. di  questo 
rivestimento  non  resta  che  la  parte  aderente  immedia- 
tamente al  suolo  antico.  Questa  fa  conoscere,  che  corri* 
spondente  alle  colonne  superiori  veniva  il  basamento  in- 
terrotto da  una  specie  di  pilastrini  alternativamente  mag- 
giori e  minori,  onde  alia  scoperta  primitiva  di  essi  Tan- 
no 1 81 7,  venne  fuori  la  opinione  architettonica,  che  in 
essi  doveano  ravvisarsi  i  Cimosi  scamilli  impares  di  Vi- 
truvio,  sulla  cui  natura  tanto  fino  a  quella  epoca  erasi 
studiato,  e  tanto  anche  oggi  si  studia  ,  senza  alcun  ri- 
sultato. Fra  que'pilastrini  si  videro  traccie  d*incassi,  o 
riquadri  probabilmente  destinati  a  contenere    tavole  di 
Fasti*  Questa  gran  sostrnzione ,  che  rammenta  il  locus 
substructus  di  Varrone  verso  la  via  Sacra  avea  la  sca* 
la  che  aprivasi  con  tre  branche  diverse  dal  piano  anti- 
co, una  di  fronte^  e  due  laterali ,  le  quali  poi  circa  la 
metà  dell'altezza  verticale  univansi  insieme  in  quella  ohe 
andava  di.  fronte  a  raggiungere  il  piano  antico  delPedi- 
ficio,  che  viene  positivamente  determinato  dalle  basi  del- 
le colonne  superstiti.  I  gradini  antichi  di  questa  scala, 
ad  eccezione  di  pochi  frammenti  trovati  sconvolti,  man- 
cano lutti,  ma  rimane  il  masso  che  li  reggeva,  e  qual- 


Forno   RoMAiro,    Gbbcostasi  79 

die  traccia  della  giacilnra  de'manni,  onde  poò  ccm  ia« 
dlitk  conoscersi  la  disposizione  prìmiliva.  Notai  clieri* 
viangono  tre  colonne  del  peristilio  deiredificio:  queste 
mutilate  e  corrose  sono  pure  slegate  i    onde  a  maggior 
sicnresza  Tennero  incatenate  fra  loro  con  legami  di  fer- 
ro :  rintayolamento  però  non  ha  mostrato  questo  slega- 
mento,  ma  nulladimeno  in  alcune  parti  che  indicavano 
lesione  è  stato  collegato    anche   esso  ed  assicurato  con 
barre*  La  integrità  relativa    di   questa  parte  superstite 
naturalmente  induce  a  supporre  che  lo  smantellamento 
di  quest'edificio  fu  fiitto  ad  arte,  onde  profittare  de*  ma- 
teriali per  altro  uso  ;    imperciocché  è  sorprendente    il 
fiitto,  che  negli  ultimi  scavi  intrapresi  Tanno  1817  in» 
tomo   a  questo  edificio  i   e  continuati   con  qualche  in* 
termùone  fino  ali*  anno   1833  ,    non   sia  stato   trovato 
neppure  un  firammento  né  delle  altre  colonne,  né  deU 
r  intavolameuto.  Dall'  intercolunnio  di  queste  colonne , 
e  dal  masso  superstite  della  scala  è  chiaro    che  questo 
edificio  avea  otto  colonne  di  fronte,    in   doppia  fila  e 
tredici  di  fianco  in  una  liaM  sola,  ed  al   fianco  meri^p 
dionale  appartengono  appunto  le  tre  superstiti  che  sono 
la  quarta,  la  quinta,  e  la  sesta.  Questo  edificio  occupa* 
va  pertanto  tutto  il  tratto  fra  la  Curia  e  la  via  Sacra, 
lasciando  solo  uno  spazio  di  circa  25  piedi  verso  la  Cu* 
ria,  quindi  trovasi  precisamente  sul  sito  della  Grecosta* 
si  secondo  dò  che  fu  notato  di  sopra.  Ora  a  'conferma, 
che  sia  un  avanzo  di  quella  sala  abbiamo  un  frammento 
della  Icnografia  di  Aoma  esistente  nel  Campidoglio,  nel 
quale  trovasi  notata  la  pianta    di    una  fiibbrica  analoga 
affatto  a  questa  finora  descritta  ed  accompagnata  dal  no- 
me tronco  ^-  REGOST ,  parte  di  quello  dì  GRECO- 
STASIS*  Lo  stile  delle  colonne  superstiti  ricordando  la 
bella  epoca  dell'arte  romana,  e  conservando  queste  traccie 
apparenti  di  aver  sofferto  il  fuoco,  è  duopo  di  riconoscere 
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un  incendio  posteriore  alla  riedificasione  di  Antonino  Pio 
dell'anno  145  della  era  volgare:  ed  appnnto  Tanonimo 
deirEccardo  ci  Iia  conservato  la  memoria  che  V  anno 
283  regnando  Carino  e  Numeriano  appiccossi  il  faoco 
alle  fabbriche  del  lato  meridionale  ed  occidentale  del 
Foro  Romano,  ed  al  Foro  di  Cesare,  e  fra  gli  edifilcii 
ar3Ì  cita  il  Graecostadium^  il  quale  però  non  soffri 
probabilmente  tanto  da  dovere  essere  riedificato  poiché 
non  si  cita  fra  le  altre  fabbriche  ristanrate  a  cagione 
di  tale  incendio  da  Diocleziano  nello  stesso  scritto  dell' 
Anonimo,  e  d'altronde  quello  che  ne  rimane  non  è  di 
quella  epoca  di  decadenza*  Trovandolo  poi  notato  ne* 
cataloghi  di  Vittore  e  della  Notizia,  parmi  potersi  con- 
getturare, che  rimanesse  in  piedi  almeno  fino  al  seco* 
lo  quinto  della  era  volgare.  Dal  franunento  del  Calen- 
dario antico  riportato  dal  Grutero,  e  piii  recentemente 
dal  Foggini  sotto  il  nome  di  Calendario  Pinciano  Fastor. 
p.  112.  si  trae  che  ai  24  di  agosto  vi  si  sagrificava 
alla  luna  DG  lunajs  in  geaecost.  quindi  vi  dovea  es* 
sere  un'ara,  e  probabilmente  ancora  nna  statua  di  quel* 
la  dea,  ed  ecco  perchè  fu  data  la  forma  di  tempio  a 
questa  sala*  Dall'altro  canto  trovando,  che  andò  parecchie 
volte  soggetta  ad  incendio,  è  perciò  dimostrato,  che  non 
fu  coperta  da  volta,  ma  da  una  contignazione  o  soffitto» 
La  testimonianza  concorde  di  Marliano,  Sigonio,  Ligo- 
rio,  Robortello,  Panvinio,  Goltzio,  Pighio,  ec.  tutti  con- 
temporanei della  scoperta  de'  Fasti  oggi  detti  Capito- 
lini perchè  conservansi  nel  palazzo  de'  Conservatori  in 
Campidoglio,  prova,  che  furono  questi  rinvenuti  l'anno 
1547  nel  use  uno  scavo  presso  questo  edificio;  ed  altri 
frammenti  presso  questo  stesso  edificio  ne  scopri  il  Fea 
l'anno  1816  e  1817  come  ne  accerta  egli  stesso  nella  ope- 
ra intitolata  Frammenti  di  Fasti  consolari  e  trionfali 
p«  XL  La  coincidenza  di  questa  scoperta,  colla  esisten« 
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la  de'riqaadri  nel   basamento,  notata  di    sopra   mi   fa 
congettorare,  che  tali  tavole  fossero  appunto    incassate 
in  qne*  riquadri,  onde  essere  in  vista  del  popolo,  mal- 
grado Tassersione  del  Lìgorio  autore  che  è  noto  d'al- 
trcmde  quanto  sia  sospetto,  il  quale  dice  ,  che  stavano 
ia   un  giano  quadrifronte.  La  Grecostasi  non  è  ad  an- 
golo retto  colla  Curia,  ma  leggermente  ottuso:  di  que- 
sta divergenza  si  ha  facilmente  la  spiegazione  dall*  an- 
damento della  via  Sacra  che   immediatamente   passava 
dinanzi  a  questa  fabbrica,  ma  che  avviavasi  al  Foro  in 
modo  obliquo:  dall'altro  canto  tal    divergenza   è  quasi 
iasensibile  di  fatto,  e  solo  sembra  fortemente  sensibile 
in  alcune  piante  del  Foro  date  in  luce  a  sostegno  di  par- 
ticolari sistemi.  Negli  scavi  delPanno  1816,  come  pure 
in  quelli  diretti  da  me  negli  anni  1829  e  seg*  si  trovò  il 
lastricato  di  una  strada,  a  poligoni  di  lava  che  costeg- 
giava il  lato  meridionale   di  questa    fabbrica    passando 
dietro  alla  Curia,  e  della  quale  fu  trovato  un  altro  trat- 
to nel  principio  del  secolo  passato  dietro   la  chiesa   di 
8.  Teodoro  per  testimonianza  del  Bernardini,  Descrizio-' 
ne  del  nuovo  ripartimento  dè'Bioni  di  Roma  p«  6  e 
questa  strada  è  quella,    che    Dionisio   ricorda    lìb.    L 
e*   LXVIII.  dove  nomina  il  tempio  degli  Dei  Penati, 
che  dice  non  lungi  dal  Foro  sulla  via  che  dritta  me- 
na alle  Carine  nella   contrada    denominata    Subifelia^ 
che  i  copisti  travolsero  in  YnikoLiOLiq  da  YT^ovikiOLiq^  che 
è  la  lezione  corretta.  A  pie  della  Grecostasi  nel  punto  in 
che  la  via  Sacra  veniva  a  contatto  del  Foro  fu  TArco 
Fabiano  del  quale  parlossi  nella  Parte  Prima  "ì^.  461, 
e  aeg.  Circa  le  denominazioni  false    applicate  a  questa 
fabbrica  ne*tempi  andati,  e  specialmente  quella  di  tem- 
pio di  Giove  Statore  che  fu  pivi  in  voga  fino  alla  me- 
tà dello  scorso  secolo,  e  quella  di  tempio  di  Castore  e 
Polluce  che  venne  più  in  moda  ne*  tempi  prossimi   ai 
P.  II.  6 
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nostri,  aveodo  esposio  le  ^rove  positive,  che  le  escladc^ 
nof  parmi  dovere  esimermi  dal  farne  una  confatazionc 
diretta ,  tanto  più  che  in  questo  articolo  stesso  farò  or 
ora  osservare  dove  positivamente  stava  il  tempio  di  Ca- 
store» e  che  nell'articolo  del  Palazzo  indicherò  dove  fa 
qaello  di  Giove  Statore.  ^ 

Finora  ragionai  della  parte  del  Foro  che  èra  a  de* 
atra  dell'oratore,  che  parlava  dai  Rostri  alla  moltitudine 
raccolta  nella  piazza  publica,  ora  rivolgendomi  ai  mo« 
nnmenti  che  stavano  a  sinistra,  primieramente  presenta- 
vasi  il  TEMPIO  DI  Castore  e  Polluce j  come  Cicero- 
ne Philipp*  VI*  e.  V*  chiaramente  dimostra  in  que*detti: 
sed  redeo  ad  amores  deliciasque  nostras  L*  Anto^ 
nium^  qui  vos  omnes  in  ftdem  suam  recepii  ••—  Ad'^ 
spicite  A  SINISTRA  Ulam  equestrem  statuam  inaura- 
tamj  in  qua  quid  inscriptum  est?  quurquE  et  tri^ 
QiNTA  TRiBus  FATRONoi  popuH  romani  igitur  cst  pa" 
ironus  £•  Antonius  1  ....  In  Foro  £•  Antonii  sta^ 
tuanty  fidemusy  sicut  Ulam  Q*  Tremuli^  qui  Hemicos 
dei^icity  ANTE  cASTORis.  Rufo  lo  chiama  Templum  Ca- 
storumy  Vittore  vi  unisce  la  ubicazione»  Templum  Cu'- 
storum  ad  lacum  luiurnae,  e  la  Notizia  lo  appella  7Vm- 
plum  Castorum  :  quindi  si  deduce  che  certamente  ri- 
mase in  piedi  fino  al  primo  periodo  del  secolo  quinto 
della  era  volgare*  Circa  la  fonte,  che  Vittore  chiama  la- 
go di  Gìuturna,  di  questa  si  fa  menzione  pure  da  Dio- 
nisio lib*  VI.  e.  XIIL  come  prossima  ed  a  Iato  del  tem- 
«pio,  allorché  ricorda  l'apparizione  di  que'due  numi  pres*^ 
so  alla  fonte  medesima  abbeveranti  i  cavalli,  ed  annnn- 
zianti  al  popolo  romano  la  vittoria  riportata  al  lago  Re- 
gillo  :  e  di  questa  straordinaria  e  marauigliosa  ap- 
parizione de  numi  rimangono  in  Roma  molti  segnali^ 
come  il  tempio  de* Dioscuri  (Castore  e  Polluce)  che  edi- 
JM  la  città  VEii  FOROf  nel  sito  doue  furono  %fedutele 
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immagini^  à  la  roNTX,  che  è  presso  a  questo  tempio^ 
la  quale  piene  appellata  sacra  di  questi  diiy  e  che 
come  tale  fino  a  questo  tempo  ò  creduta^  e  i  sagri^ 
fieli  magnifici  y  che  ogni  anno  celebra  il  popolo  per 
mezzo  de^ principati  frai  cavalieri  nel  mese  di  Quin^ 
tilio  (  loglio  )  agFidiy  giorno  ,  nel  quale  finirono  feli^ 
cernente  questa  guerra:  passo  »  che  ho  inserito  per* 
che  serve  «  dilacidare  molte  altre  cose  t  che  si  ri* 
feriscono  «  questo  tempio.  E  in  primo  luogo  la  ori* 
gine,  che  appartiene  airaano  di  Roma  25  5,  che  vide  per 
la  battaglia  del  lago  Regillo  consolidato  il  reggimento 
repoblicano  dopo  tante  traversie,  battaglia  che  fu  vinta 
per  messo  della  cavalleria,  onde  secondo  Livio  Uh*  IL 
e  XX.  il  dittatore  Postumio,  che  commandava  i  Roma- 
ni fece  voto  di  un  tempio  a  Castore  domator  de*  cavalli: 
ibi  nihil  nec  divinaet  nec  humanae  opis  dictator  prae^ 
iermittensj  aedem  Castori  vovisse  fertur  :  e  per  Ca- 
store e  PoUncie  furono  presi  i  due  cavalieri,  che  ven- 
nero ad  annunciar  la  vittoria  al  senato,  ed  abbeveraro- 
no i  cavalli  alla  lonte  prossima  alla  Curia:  quindi  quello 
In  il  luc^o  prescelto  per  la  fondazione  del  tempio.  Lo 
stesso  storico  lib.  IL  c«  XLIL  dice  che  l'anno  270  di 
Roma,  cioè  quindici  anni  dopo  il  voto  fattone  da  Po- 
stnmio  fii  dedicato  dal  figlio  a  ciò  deputato  come  duum- 
viro, ed  il  di  degl'idi  del  mese  di  quintilio,  cioè  ai 
15  di  luglio:  Castoris  aedes  eodem  anno  idibus  quin* 
etilibus  dedicala  estj  vota  erat  latino  bello  a  Postu^ 
mio  dietatorcy  filius  eius  duuminr  ad  id  ipsum  crea^ 
tus  dedicaci.  Che  se  in  Ovidio  FasU  lib.  L  v.  705  si 
Iq^e,  che  la  dedicazione  del  tempio  de'Castori  fu  fatta 
ai  27  di  gennaio,  ciò  è  perchè  egli  parla  della  secon- 
da dedicazione  fatta  da  Tiberio  Tanno  759:  ma  egli  pu- 
re lo  mostra  presso  il  lago  di  Giuturna; 

Fratribus  illa  deis  fratres  de  gente  deorum 
Circa  lutumae  composuere  lacus* 
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In  questo  tempio  primitivo  fa  Panno  415  di  Roma  af* 
fissa  una  tavola  di  bronzo  col  decreto  che  accordava  la 
cittadinanza  romana  ai  cavalieri  campani  ,  secondo  Li* 
vio  lib.  Vili.  e.  XL  E  neiranno  447  fa  eretta  dinanzi 
ad  esso  una  statua  equestre  a  Quinto  Marcio  Tremalo 
cbe  trionfò  degli  Ernici  da  lui  soggiogati,  secondo  lo 
stesso  storico  lib.  IX.  e*  XLIII.  e  Cicerone  nel  passo 
citato  di  sopra.  Quersto  tempio  cadente  per  vetustà  fa 
riedificato  Tanno  637  di  Roma  da  Lucio  Cecilie  Metel* 
lo  Calvo  colle  spoglie  ritratte  sopra  i  Dalmati  da  lai 
vinti,  onde  ebbe  il  cognome  di  Dalmatico.  Questa  me- 
moria si  dee  a  Cicerone,  cbe  nella  orazione  detta  a  fa- 
vore di  Scauro  e.  XLVI.  dice  :  Lucius  ipse  Metellus 
avus  huius  sanctissimos  deosj  ilio  constituisse  tempio 
pidetur  in  vostro  conspectUj  iudices,  ut  salutem  a  uobis 
nepoti  suo  deprecar entur^  quod  ipsi  saepe  multis  la- 
borantibus  atque  implorantibus  ope  sua  subvenissent. 
Ed  Asconio  chiosa:  Castoris  et  Pollucis  templum  Me-- 
tellus  quem  nominat  refecerat.  Nella  seconda  Azione 
centra  Yerre  lib.  I.  e.  LX.  indica  lo  stesso  con  quel-* 
la  frase;  qui  manubias  tantas  ex  L.  Metelli  manubiis 
feceriti  ed  Asconio  dichiara:  Ex  aede  Castoris,  quam 
de  manubiis  L.  Metellus  extruxerat,  qui  Metellus  su^- 
bactis  Dalmatis  j  Dalmaticus  appellatus  est.  Questa 
arringa  di  Cicerone  parla  a  lungo  del  tempio,  ed  appa- 
risce da  essa,  che  era  grande  e  magnifico ,  che  conte- 
neva statue  {signa)y  e  donativi  (dona),  che  era  coperto 
da  un  soffitto ,  e  che  le  colonne  del  portico  erano  di 
massi  di  pietra  locale  rivestiti  di  stucco  ed  imbiancati. 
Dal  contesto  di  quella  orazione  e.  L — ^LIX.  apparisce, 
che  dopo  la  riedificazione  fattane  da  Metello  Panno  637, 
avea  sofierto  molto,  onde  Tanno  668,  essendo  consoli  Lu- 
cio Cornelio  Cinna  per  la  seconda  volta  e  Cajo  Mario 
per  la  settima,  dai  censori  Lucio  Mario  Filippo,  e  Mar- 
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co  Pérperna  Nepote  fu  allogato  l'appalto  di  rbtanrarlo 
intieramente  ad  un  tal  Publio  Giunio  plebèo  j  il  quale 
morì  Panno  674  lasciando  il  tempio  quasi  perfetto:  nel- 
Tanno  679  i  consoli  Lucio  Ottavio,  e  Cajo  Aurelio  Cotta 
riassunsero  l'affare  della  verificasione  deMavori  allogati; 
ma  né  essi,  né  i  pretori  Cajo  Sacerdote,  e  Marco  Cesio 
poterono  compierla,  onde  fu  rimessa  ai  pretori  susse- 
guenti Cajo  Yerre  e  Publio  Celio.  Verre  volle  profitta- 
re di  questo  lavoro  »  e  si  mise  di  accordo  con  Lucio 
Rabonio  socio  di  Publio  Giunio  defunto,  ed  uno  de*  tur- 
tori  del  pupillo  da  questo  lasciato:  il  latrocinio  di  que- 
sto pretore  montò  a  tal  segno,  cbe  escludendo  il  pupil- 
lo dal  prender  parte  al  lavoro  concbiuse  un  contratto 
privato  con  Rabonio  a  spese  del  pupillo  :  e  mentre  la 
perixia  ammontava  originalmente  a  40,000,  sesterzii,  Ra-» 
bonio  propose  di  farlo  per  200,000,  Yerre  fece  alzare 
la  periua  e  l'appalto  a  560,000,  Cicerone  dovendo  at- 
taccar Yerre  ancbe  sopra  questo  argomento  riferisce  il 
decreto  fatto  da  quél  ladro  publico,  e  lo  commenta,  il 
quale  io  credo  d*inserire,  come  uno  di  que'pocbi  docu-* 
menti,  che  ci  rimangono  dell*  antichità  relativi  ai  la* 
▼ori  allogati  dal  publico:  lsx  opere  facivsdo  quas 

FUfiLLT  laifll  e.  rEMMKS  PE.  URBIS  ADDIVÌT  l  QUI 
»E    L.   MARCIO    !£•    PERPERITA    CEIf^SORlEUS    REDEMERIT 

EUM,  sociuM  ITE  ADjsfiTTiTo  (  era  P.  Gìuuìo  defunto 
che  avea  preso  l'appalto  del  ristauro,  e  per  conseguen* 
za  si  precludeva  il  diritto  alle  ragioni  del  pupillo)  iìeve 

EJ  PARTXU  VATOf  NEVE  Et  REDIMITO:  SI  QUID  OPS- 
RIS  CAUSA  RESCtDERIS  REFICITO  l  QUI  REDEMERfT 
SATISDET  DAMITI  I^FLICTI  EI  QUI  A  VETERE  RE-^ 
DEMPTORE  4CCEPERIT  t  PECUNIA  PRAESENS  SOLVA-- 
TUMt     MOC.QFUS    fiOJSfUM    SUO    CUIQUE    FACITO  Z    REDI' 

VIVA  SIRI  PARETO.  Qucsto  decrcto  del  pretore  re- 
•trìngevasi  per  la  esecuzione  entro  i  termini  dalla  metà. 
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di  settembre  al  primo  di  decembre:  e  perciò  Verre 
parti  per  la  Sicilia  prima  di  vedere  compiuti  i  lavori. 
Lo  stesso  oratore  aggiunge,  cbe  le  colonne  fbrono  per 
mezzo  di  una  macchina  con  gran  facilità  scomposte  e  ri- 
composte, e  rivestite  di  stucco:  e  cbe  non  tutte  furono 
scomposte,  ma  solo  quattro,  e  le  altre  furono  raschiate 
e  coperte  di  nuovo  stocco*  Avvenne  dopo  questo  risar- 
cimento Fincendio  della  Curia  Tanuo  802,  e  probabil- 
mente molto  soffri  in  quella  circostanza  anche,  questo 
tempio;  quindi  come  abbandonato  si  ricorda  da  Dione 
lib.  XLY.  c«  XVIL  narrando,  che  i  corvi  entrando  in 
questo  tempio  cancellarono  i  nomi  de*consoli  Antonio,  e 
Dolabella,  fatto  che  fu  ascrìtto  a  prodigio,  e  ricordato 
ancora,  come  tale  da  Giulio  Ossequente  $•  CXXVIII, 
che  nell*anno  709  di  Roma  scrive  :  in  aede  Castoris 
nominum  Utterae  quaedam  Antonii  et  Dolabellaè  con^ 
sulum  excussae  suntj  quibus  utriusque  alieruuio  a  pa^ 
trìa  significata*  La  riedificazione  nobile  di  quell*  edi« 
ficio,  e  la  costruzione  de'nuovi  d'ella  era  augustana  che 
gli  stavano  dappresso,  portarono  necessariamente  a  ri- 
costruire ancora  questo,  ed  Augusto  ne  diede  Tincarioo 
a  Tiberio:  il  nuovo  tempio  fu  dedicato  da  lui  Tanno  759 
di  Roma,  essendo  consoli  Marco  Emilio  Lepido,  e  Lu- 
cio Arrunzio,  secondo  Dione  lib.  LV.  cap.  XXVIL  Di 
tale  dedicazione  abbiamo  un  documento  ne*  frammenti 
de*Fasti  di  Verrio  Fiacco,  scrittore  contemporaneo,  cbe 
sotto  il  di  27  gennajo  pone  AE LLVCIS . 

DEDICA  •  •  •  •  cioè  AMDKS  .  CASTOBiS  •  MT  •  FOLLT'^ 
CIS    •   J)MJ}ICATd    .    MST    •    LMFIDO  .  ET  •  HSFOTE  .  COS* 

E  Dione  dice  che  Tiberio  non  vi  pose  solo  il  suono* 
me,  chiamandosi  Claudianò  in  luogo  di  Claudio  per  Ta- 
dozione  di  Augusto,  ma  ancora  quello  di  Druso  sua  fra-* 
tello  :  fiitto  che  si  conferma  da  Svetonio  in  Tiberio 
e.  XX.  il  quale  lo  mostra  riedificato  colle  spoglie  de* 
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TÌnli:  i>x  MANUBZis.  Qaesio  medesimo  biografo  daXe* 
ssri  nella  vita  di  Caligola  e*  XXII  dice  ,  che  quel  ti- 
Tanuo  portò  una  parte  del  Palatino  eoa  naove  cestri^ 
aioni  fino  al  Foro  ,  cangiò  questo  tempio  in  vestibolo 
del  suo  palaszo,  e  ponendosi  a  sedere  frai  due  fratelli  si 
&ceva  adorare  da  quelli  che  entravano.  Questo  avven» 
ne  secondo  Dione  lib.  LIX.  cap.  XXVIII  poco  prima 
della  sna  morte  circa  Tanno  41  della  era  volgare:  egli 
a^onge»  cbe  divise  il  tempio  in  due  parti  in  gnisa  che 
la  porta  del  palazzo  fii  fatta  fralle  due  statue  dicendo, 
che  avea  i  Dioscuri  per  portinai.  Tal  circostanza  dimo* 
sera,  che  il  tempio  era  nel  Foro  collocato  in  modo  da 
poter  servire  di  fronte  al  Palatino  verso  il  Foro  me- 
desimo, e  che  la  parte  postica  di  esso  era  verso  il  mon« 
te,  onde  questa  fu  aperta  e  divenne  T  ingresso  del  pa- 
lazzo; quindi  fra  gli  altri  argomenti  contra  la  opinione 
di  coloro,  che  supposero  Tedificio  delle  tre  colonne,  che 
fa  detto  appartenere  alla  Grecostasi,  essere  il  tempio  de* 
Castori,  havvi  questo,  che  quella  fabbrica  oltre  Tessere 
non  di  fronte  ma  di  fianco»  non  ha  alcuna  communica- 
sione  diretta  col  Palatino,  ma  se  fu  aperta  nella  parte 
postica,  tal  communicazione  fu  colla  Curia.  Morto  Cali- 
gola tornò  il  tempio  allo  stato  suo  primitivo.  NelT  in- 
cendio neroniano  pare  che  non  sofi'risse  grave  sciagura 
non  essendo  ricordato  da  Tacito  fralle  fabbriche  che 
in  quella  circostanza  perirono  ,  ed  egli  pur  nomina 
jénn.  lib.  XV.  e»  XLI,  il  tempio  di  Vesu  che  gli  stava, 
siccome  vedremo  dappresso»  Domiziano  lo  riedificò  ancor 
più  magnificamente  se  vuol  starsi  alTanonimo  dell*  Ec- 
cardo,  e  tale  rimase  fino  alla  caduta  del  paganesimo. 

Dionisio  lib*  VI.  e.  XIIL  parlando  della  sorgente 
presso  la  quale  apparvero  i  Dioscuri  dopo  la  battaglia 
del  RegiIJo  cosi  la  descrive:  e  lavandosi  alla  fonte  che 
stilla  accanto  tU  tempio  di  Vesta  e  forgna  un  laghetto 
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profondo:  lacqaa  pertanto  stillava  dal  sasso,  tale  ^sen- 
do  il  significato  preciso  della  parola  Xi^ag^  della  quale 
fa  uso  quello  storico,  e  formava  uno  stagno:  questo  da 
Floro  lib.  II.  e.  XII.  viene  appellato  ìuturitae  la^vm 
narrando  un'altra  apparizione  simile  alla  prima  annnn- 
ziante  la  vittoria  definitiva  di  Emilio  Paolo  sopra  Peri- 
sco re  di  Macedonia,  fatto  ricordato    pur   da   Plutarco 
nella  vita  di  quel  capitano  e.  XXV.  Vittore  mostra,  che 
fino  al  quinto  secolo  conservava  lo  stesso  nome  ponendo 
fra  gli  edificii  della  regione  VIII.  Templum  Castorum 
ad  lacwn  luturnae*    Or  questo  lago  ponendosi    egual- 
mente presso  il  tempio  di  Vesta  mostra  la  prossimità  di 
questi  due  templi  fra  loro  e  per  conseguenza  il  tzm'* 
fio  DI  VESTA  fu  nel  Foro  verso  V  angolo  meridionale 
di  esso*.  Dionisio  lib.  IL  o*  LXVL  parlando  della  edi- 
ficazione di  questo  tempio  fatta  da  Numa  dice:  JVuma 
avendo  ricevuto  il  principato  non  mosse  i  sacrarii  di 
Vesta  proprii  a  ciascuna   curia  ,    ma  uno  commune 
ne  stabilì  nel  sito  fra  il  CapitoliOj  ed  il  Palatino  es^ 
sendo  già  i  due  colli  compresi  entro  un  solo  recinto^ 
ed  in  mezzo  ad  ambedue  stando  il  Foro,  nel  quale 
Fu  EDIFICATO  IL  TEUPio*  La  viciuauza  di  esso  poi  al 
tempio  di  Castore ,  oltre  ciò  che  si  ò  notato  si  mostra 
ancora  da  Marziale  lib.  L  e.  LXXI,  che  inviando  il  suo 
libro  alla  Biblioteca  Palatina  gli  fa  traversare  il  Foro: 

Quaeris  iteri  dicami  riciifuH  castoma    cahae 
Transibis  vestae^  virgineamque  domum* 

Inde  sacro  veneranda  petes  Pallatia  clivo 
P.lurima  qua  summi  fulget  imago  duois. 
Che  poi  fosse  verso  l'angolo  del  Foro  dov^  cominciava 
la  via  Nuova,  che  menava  al  Circo  Massimo  si  trae  da 
Cicerone  de  Divin*  lib.  I.  e.  XLV.  e  da  Livio  lib.  V. 
e*  XXXIL  dove  narrano  il  prodigio  avvenuto  poco  pri- 
ma della  presa  di  Roma  fatta  dai  Galli  di  una  voce  fat' 
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tati  udire  dorante  la  notte  annanziante  qaella  catasoro-. 
fe  :  dice  il  primo,  che  quella  voce  si  udì  a  luco  Vt^ 
siacy  qui  à  Palatii  radice  iu  Novam  Viam  deuejcus- 
esti  e  Livio:  Eodem  annOj  cioè  il  364,  M*  Caedidus^ 
de  fUhe  nuntiasdt  tribunis  se  in  itova  via^  uhi  nunó 
saeelltim  est  supma  asdmm  vsstae  etc.  Quindi  è  ohiaro 
che  il  sito  di  quel  tempio  di  origine  antichissima  cor- 
risponde a  quello  della  chiesa  rotonda  dedicata  a  s«  Teo- 
doro :  e  siccome  è  noto  per  Tautorità  de* classici  e  par- 
ticolarmente di  Ovidio  Fast.  Uh  VI.  v.  263  ,  confer- 
mata dalle  medaglie  della  gente  Cassia,  di  Nerone  ec« 
che  quel  tempio  fu  appunto  di  foima  rotonda  ,  panni- 
molto  probabile,  che  la  chiesa  testé  nominata  sia  stata; 
edificata  sul  sito  medesimo  e  conservi  il  diameti*o  della 
cella  di  quelFedificio,  e  forse  ancora  il  nucleo  del  mu-' 
ro,  giacché  il  rivestimento  laterizio  esterno  è  evidente- 
mente lavoro  de*tempi  bassi.  E  circa  tal  forma  partico- 
lare al  tempio  di  Vesta,  Ovidio  dichiara  che  si  fece  ro^ 
tondo,  perchè  rotonda  è  la  terra  ,  di  cui  Vesta  era  la 
personificazione,  come  il  fuoco  sacro  che  continuamente 
ardeva  in  mezzo  ad  esso  era  il  simbolo  del  fuoco  cen- 
trale animatore  della  terra.  Questo  tempio,  che  secondo 
Dionisio  di  Alicarnasso,  siccome  fu  riferito  di  sopra,  e 
secondo  Plutarco  nella  vita  di  Numa  e.  XI.  venne  edi- 
ficato da  Numa  Pompilio,  probabilmenteTu  arso  nellMn- 
cendio  posto  dai  Galli  a  Roma  Tanno  365.  In  quella  ur- 
genza Livio  lib.  V.  e.  XL.  narra  come  all'approssima- 
mento  de'barbari  le  vestali  fuggirono  a  piedi  da  Roma 
dirìggendosi  a  Cere,  portando  seco  loro  le  cose  più  sa- 
cre, e  quelle  che  non  potevano  trasportare  sotterrarono 
entro  vasi  (doliolà)  nelle  vicinanze  della  casa  del  fla- 
mine quirinale,  la  quale  secondo  Varrone  de  Ling.  LaU 
S»  32  sembra  che  fosse  vicino  alla  Cloaca  Massima,  sito 
che  poscia  ebbe  il  nome  di  Doliola  secondo  lo  stesso 
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scrìuo'^}  e  secondo  Festo,  e  che  i  moderai  hanno  eoa- 
fiMO  col  monte  Testaccio,  siccome  venne  osservalo  di 
sopra  Parte  /.  pag.  33*  Fu  riedificato  dopo  quella  ca-. 
tastrofe,  come  si  ricava  da  Livio  medesimo  lib.  V.  e.  LIL 
Arse  nellMncendio  delPanno  5l2  di  Roma  ricordato  dalla, 
epitome  di  Livio  lib«  XIX,  in  questi  termini  :  Quun^. 
templum  Vestae  arderei  Caecilius  Metellus  ponti fex 
maxinms  ex  incen4io  sacra  rapuit  :  vale  a  dire,  che^ 
secondo  Dionisio  lib.  IL  c«  LXVII  Metello,  quello  stesso 
che  avea  trionfato  de*  Gartagìuesi ,  e  mostrato  a  Roma 
138  elefanti  presi  in  quella  campaguai  vedendo  immi-^ 
ùente  il  pericolo  di  veder  rapiti  dalle  fiamme  gli  og- 
getti, ai  quali  si  credeva  legata  la  prosperità  e  la  indi- 
pendenaM  di  Roma,  non  curando  affatto  la  propria  sal- 
vezza penetrò  fralle  fiamme  nel  tempio  e  salvò  quelli 
oggetti  che  le  vestali  fuggendo  aveauo  lasciato  ,  onde 
ne  ottenne  altissimi  onori,  de* quali  faceva  testimonianza 
una  iscrizione  posta  sotto  la  sua  statua  nel  Capitolio*  Egli 
salvò  il  Palladio,  come  ricorda  Valerio  Massimo  lib.  L 
€•  IV*  S*  ^*  Inseguenti  nocte  aedes  F'estae  arsiti  quo 
incendio  Metellus  (  che  sopra  ricorda  come  pontifex 
maximus)  inter  ipsos  ignes  raptum  Palladium  incolu* 
me  seryavit.  Egli ,  secondo  Plinio  lìb.  VII.  e.  XLIIL 
J.  XLI  vi  perdette  la  vista,  ed  ebbe  Tenore  di  potere 
andare  in  carro  alla  Curia,  onore  cosi  straordinario,  che 
Plinio  stesso  dice  non  accordato  mai  a4  alcuno  :  quod 
minquam  ulli  olii  ab  condito  aevoi  che  soggiunge  gran- 
de  e  sublime ,  ma  accordato  per  la  perdita  degli  oc- 
chi: magnum  et  sublime^  sed  prò  oculis  datum»  Orosio 
lib.  IV.  e.  XL  narrando  questo  medesimo  fatto  dice  che 
Metello  dum  arsuros  deos  eripit  vix  brachio  semistw^ 
lato  aufugit:  lo  stesso  narra  s*  Agostino  de  CivittUe  Dei 
lib.  IIL  e.  XVIIL  Da  tale  atto  di  pietà  verso  gli  dei  deri- 
vò al  ramo  de*  Metelli,  al  quale  appartenne  Lucio  Geci- 
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Bo  il  cogiMHiie  di  PIVS ,  ebe  li  tvoT«  sulle  medaglie , 
secondo  il  Fighi  -dd  ann.  512*  Dopo  qoelTincendio  il 
tempio  Yenne  risuurato.  L*  anno  642  ,  secondo  Livio' 
lil».  XXVL  e.  XXVIL  qaesto  tempio  in  sol  ponto  di 
essere  incendiato  di  nuovo  nella  cospirasione  tramata  dai 
Campani  ritenuti  in  fioma.  Quello  '  storico  narra,  che  il 
fuoco  oppiccossi  in  molte  parti  insiemei  intorno  al  Foro^ 
caso  che  indusse  il  sospetto  che  Fincendio  non  era  fi>r^ 
tuito  :  ed  aggiunge  che  a  gran  stento  potè  salvarsi  il 
tempio  di  Vesta,  particolarmente  per  Tassistensa  presta- 
ta da  tredici  schiavi  che  furono  a  spese  del  publioo  oom» 
prati,  e  poscia  liberati.  Perl  nnlladimeno  in  quella  cir- 
costanza Yjilrium  Begium  f  che  fra  poco  vedremo  es- 
sere stato  attinente  al  tempio.  Questa  è  la  ultima  me^ 
moria,  che  io  conosca  anteriore  al  regno  di  Augusto  su 
ijuesto  edificio*  A  quella  epoca  Ovidio  citato  di  sopra 
dà  alcuni  particolari  sulla  sua  forma  e  lo  descrive  come 
rotondo  e  coperto  da  un  tolo  : 

Et  quantum  a  summisy  tantum  secessit  ab  imis 

Terrai  quod  ut  fUUj  "forma  rotonda  faciu 
Par  facies  templi  t  nullus  proeurrit  in  ilio 
jingulusi  a  pluvio  tdndieai  imbre  tholus» 
È  chiaro  pertanto  che  il  tetto  era  coperto  affatto,  e  d'al- 
tronde ardendo  il  fuoco  sagro  in  messo  alla  cella  non 
poteva  &r8i  allo  scoperto.  E  questo  tolo,  o  tetto  era  di 
bronzo  siracusano,  come  mostrano  Ovidio  1.  e*  e  Plinio 
lib.  XXXIV.  e.  III.  $•  VII.  Vestae  quoque  aed&n  ipsam 
siracusana  superficie  tegi  placuisse.  Vicino  al  tempio, 
ma  distaccato  da  esso  era  l'atrio,  che  un  tempo  era  sta* 
U  la  reggia  di  Noma;  Livio  lib*  XXVL  c«  XXVII.  per- 
ciò lo  chiama  j4trium  regium^  mostrando  come  era  an- 
dito a  fboco  Tanno  S42  di  Roma,  ed  Ovidio  Fast»  lib.  VI. 
▼.  265?  jitrium  Vestaci 

Hic  locus  exiguus  qui  sustinet  atria  VestaCf 
Tunc  erat  intonsi  regia  magna  Numae. 
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onde  Oraaìo  lo  designa  col  nome  di  Monumenta  regis' 
lib*  I.  ode  U.  Servio  commentando  il  v*  1 53  del  setti- 
mo della  Eneide  dichiara,  che  il  tempio  di  Vesta  non 
Qra  inaugurato  affinchè  il  senato  non  potesse  ivi  rade- 
i^arsi^:  perchè  vi  stavano  le  vergini  vestali,  ma  sibbene 
adunavasi  neiratrio  di  Vesta  che  era  distaccato  dal  (em- 
pio propriamente  detto:  ad  Atrium  autem  Vestae  con^ 
V^mebat^  quod  fuerat  à  tetnplq  remotum,  V*era  inol- 
t^re  jl  bosco  sacro  che  dilungavasi  sotto  la  falda  del  Fa» 
lajtino  verso  il  Velabro,  e  che  Lucus  Vestae  viene  det* 
iv  dti.Qicerone  de  Divinatione  lib.  L  cap.  XLV.  Sotto 
di  Augusto  questo  tempio  e  Patrio  andarono  soggetti  ad 
una  terribile  inondasione  del  Tevere  ricordata  da  Ora** 
«io  1.  e.  in  quella  strofe  : 

Vìdioius  flavum  Tiberini  retortis 

Littore  etrusco  yiolenter  undis 

Ire  deiectum  mojtummj^ta  begts 

:  TSMPLAQUE    VESTAZ 

Il  MassoWy  ed  il  Wetzel  illastri  commentatori  di  que- 
sto poeta  credono  con  buoni  argomenti,  che  questa  inon- 
dazione sia  una  delle  due  avvenute  l'anno  730  e  731 
di  Roma^  riferite  da  Dione  lib.  LIIL  in  fine  e  lib.  LIV 
in  principio,  e  stando  alla  forza  delle  parole  di  Orazio 
sembra  che  questa  inondazione  facesse  guasti  conside.* 
rabili  in  ambedue <  queste  fabbriche.  Ma  ciò  che  è  fuor 
di  dubbio  è  che  queste  vennero  consumate  nelP  incen- 
dio neroniano  dell'anno  65  della  era  volgare,  notandolo- 
Tacito  Ann.  lib.  XV*  e.  XLI  fragli  edificii  piìi  antichi 
perduti:  sed  vetustissima  religione-  •  •  •  mWVMAÈqDu 
MKGiAf  et  DjùLUBRVM  VESTAE  cum  PenUtibus  popuH  rO" 
mani  exusta.  Allora  però  fu  salvato  il  Palladia,  come 
pare,  io  credo,  altri  oggetti  di  principale  importanza; 
quanto  agli  Dei  Penati  ricordati  da  Tacito  in  modo  d^ 
far  credere  che  fossero  nel  tempio  di  Vesta  non  si  cu- 
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«lodiTsno  in  esfo;  ma  nelle  sue  vicinanze  presso  la  odier^ 
na  chiesa  di  s«  Maria  Liberatrice,  e  come  dichiara  Dio-» 
nisio  lib.  I.  e*  LXVIII,  nella  Subvelia  :  «  ana  cella  si 
mostra  in  Roma  non  lungi  dal  Foro  per  la  strada  che 
direttamente  conduce  alle  Carine,  cella  oscura  e  non 
grande  :  dicesi  secondo  la  lingua  locale  il  luogo  Sub- 
velia :  in  questa  cella  giacciono  le  immagini  de*numi 
di  Troja  che  tutti  possono  vedere  portanti  la  epigra- 
fe DENAS  indicante  i  Penati;  imperciocché  mi  sem- 
bra che  non  essendo  stata  ancora  trovata  la  lettera  P, 
gli  antichi  ne  mostrassero  il  valore  del  suono  colla  D: 
sono  ijuesti  due  giovanetti  assisi  colle  aste  in  mano , 
lavoro  deirarte  antica  »•  Che  però  fosse  il  tempio  di 
Vesta  riedificato  immediatamente  da  Nerone  si  trae  dalle 
medaglie  in  ai|[ento  ed  in  bronzo  di  quell'imperadore» 
che  presentano  nel  rovescio  il  tempio  rotondo  di  VestSi 
e  da  Plutarco  nella  vita  di  Galba  capo  XXVII.  dicendo 
che  Pisene  dichiarato  cesare  da  questo,  fa  ucciso  dinan- 
zi al  tempio  di  Vesta  :  npog  T6>  Up^  vog  E'otcag:  e  Ta- 
cito Hist*  lib.  L  e*  XLIIL  narrando  lo  stesso  fatto  con- 
ferma la  esistenza  del  tempio,  imperciocché  scrìve  che 
Pisene  si  ricoverò  nel  tempio  di  Vesta:  Fiso  in  aedem 
Vestac  peruasit  i  che  ivi  fu  ricevuto  per  compassione 
da  uno  de*servi  publici  che  erano  di  guardia,  e  nasco- 
sto nella  sua  camera,  ma  che  sopraggionti  Salpicio  Fio* 
ro  e  Stazio  Marco  mandati  da  Ottone  fu  tratto  fuori  e 
trucidato  sulle  porte  del  tempio  :  a  quibus  protractus 
Fiso  in  foribus  templi  trucidatun  II  tempio  riedificato 
da  Nerone  andò  soggetto  ad  un  nuovo  incendio  V  an- 
no 191  della  era  volgare  sotto  Gommodo  come  narra 
Erodiano  lib*  L  e.  XIV.  «  Il  faoco  dopo  avere  arso  il 
•  tempio  della  Pace,  e  tutto  il  recinto  sacro,  si  propa- 
«  gò  a  molti  edificii,  ed  i  piìi  beUi  della  città  :  ed  al- 
«  lora  fii  che  rimasto  incendiato  dal  fuoco  il  tempio  di 
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•  «  VetUi)  si  vide  ad  ecchi  nadi  il  simulacro  di  Pallade, 
«  che  i  Romani  venerano  e  tengono  nasooslo,  simulacro 
«  portato  da  Troia  secondo  la  tradizione;  ed  allora  per 
«  la  prima  volta  dopo  la  sua  venuta  da  Ilio  nella  Italia 
«  lo  videro  i  nostri  contemporanei  ;  imperciocché  le 
«  vergini  sacerdotesse  di  Vesta  togliendo  via  il  simu- 
«  lacro  lo  trasportarono  passando  in  mexzo  alla  via 
«  Sacra  nella  camera  dell*  imperadore  »•  Questo  rac- 
conto mostra  y  che  le  vestali  in  tal  frangente  salvare* 
no  il  Palladio,  e  traversando  rapidamente  il  Foro,  per 
Ja  via  Sacra  salirono  alle  camere  dell'  imperadore ,  co- 
me pontefice  massimo,  ed  ivi  lo  deposero:  non  era  per- 
tanto il  Palladio  perito  neirincendio  neroniano*  Veden* 
do  ripetutamente  rappresentato  questo  tempio  nel  ro- 
vescio  delle  medaglie  di  Giulia  Domna  moglie  di  Set- 
timio Severo  colla  iscrizione  VESTA,  e  VESTA  MA- 
TER  ^  e  colle  vestali,  parmi  potersi  oonchiudere,  che  il 
tempio  venisse  riedificato  sotto  Settimio  Severo  nel  prin- 
cipio del  terzo  secolo  della  era  volgare*  Il  Palladio  con^ 
servavasi  in  un  laogo  appartato  e  chiuso ,  che  aprivasi 
solo  in  alcuni  giorni  dell'anno  durante  le  feste  ad  onor 
della  dea,  che  perciò  Vestidia  dicevansi,  cioè  secondo 
i  ealendarii  antichi  ai  9  di  giugno:  Pesto  a  cui  debbon* 
si  questi  particolari  dice  che  questo  luogo  chiamavasi 
Penus  :  fénus  vocatur  lócus  indmus  in  aede  Vestite 
tegetibus  teptus  qui  certis  diebus  circa  Festalia  ape^ 
ritur  :  it  dies  religiosi  habentur.  Lampridio  nella  vita 
di  Elagabalo  c«  VI.  scrive  che  quel  sozzo  tiranno  entrò 
con  forza  in  questo  luogo  sacrOi  nel  quale  potevano  sol- 
tanto entrare  le  vestali  ed  i  pontefici ,  e  cercò  di  por- 
^r  via  la  custodia  che  conteneva  il  Palladio  ;  ma  che 
siccome  parecchie  simili  custodie  erano  state  foggiate 
per  involare  la  vera  e  prevenire,  che  non  venisse  ra- 
pita, perciò  s'imbattè  in  una  delle  fittizie  e  la  infiranse, 
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e  tolta  una  statua  ,  elle  prese  per  quella  di  Pallade  la 
collocò  ael  tempio  del  suo  dio  sul  Palatino*  E  questo 
racconto  indica  cbe  tale  custodia  fosse  un  vaso  di  terra 
eotta  a  guisa  di  olla,  poiché  ivi  si  chiama  seria ^  nome  che 
davasi  ai  vasi,  ne*qnali  conservavasi  il  vino,  l'olio,  le  frat- 
ta ec.  et  penetrale  sacrum  est  auferre  conatust  quum* 
que  SEMIAM  quasi  "veram  rapuisset ,  quamvis  virgo 
maxima  falsam  monstrat^nU  ,  atque  in  ea  nihil  re^ 
perisset  applosam  fregiti  E  noterò  che  le  vergini  ve- 
stali istituite  da  Numa  pel  servizio  di  questo  tempio  e 
la  custodia  del  fuoco  sacro  e  del  Palladio  furono  quat- 
tro, secondo  Dionisio  Uh.  IL  delle  quali  Plutarco  in  Nu* 
ma  €•  X.  ci  ha  conservato  i  nomi,  cioè  Gegania,  Vere- 
nia,  Canuleia,  e  Tarpeia:  poscia,  o  da  Tarquinio  Prisco, 
come  crede  Dionisio  Uh.  Ili,  o  da  Servio  Tullio  come 
vuole  Plutarco  L  e  furono  portate  al  numero  di  sei,  e 
questo  numero  rimase  sempre  lo  stesso.  Fra  queste  la 
più  anziana  appellavasi  la  vestale  massima,  come  la  prin- 
cipale :  a  parecchie  di  queste  vestali  massime  nel  terso 
secolo  della  era  volgare  furono  erette  statue  onorarie 
presso  il  tempio  di  Vesta,  ed  i  piedestalli  di  ewe  fu- 
rono scoperti  sotto  Tangolo  boreale  del  Palatino  ne*din- 
tomi  della  chiesa  di  s*  Maria  Liberatrice  verso  la  meta 
del  secolo  XVL  L'Aldroandi  nella  Raccolta  delle  Statue 
di  Roma  stampata  1*  anno  1556  ricorda  ,  che  vicino  a 
s.  Maria  Liberatrice  erano  stati  ritrovati  da  dodici  se^ 
poteri  di  vei^ini  vestali  colle  loro  iscrizioni;  che  però 
non  fossero  monumenti  sepolcrali,  ma  onorari!  lo  mo* 
strano  le  iscrizioni  medesime,  che  leggonsi  riportate  da 
Gmtero  ìnscr»  Roman*  p.  CCGIX,  GGCX,  e  CCCXL 
il  quale  le  raccolse  da  varii,  e  che  mostra  come  erano 
state  sparse  in  varie  parti  di  Roma.  Or  tornando  alle 
vicende  del  tempio,  dopo  quella  profanazione  non  si  ri- 
eorda  pila  fino  alFanno  382  della  era  volgare,  allorché 
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Qtia  legge  di  GraeianO)  Valenti  nùi  no  II.  e  Teodosioi  tol^ 
ae  alle  vestali  Tappannaggio  che  riceveano   dal  publico 
erario  e  cosi  il  tempio  fa  chiusOt  e  cessò  di   ardere  il 
fuoco  sacro.  Veggasi  la  epistola  di  Simmaco  prefetto  di 
Boma  a  quell'imperadore  ^  che  è  la  LIV.  del  libro  X. 
e  le  risposte  e  questa  di  s*  Ambrogio  e  di  Prudenzio. 
Dai  quali  documenti  apparisce    che  ripetute  furono  le 
rimostranze  di  Simmaco  nelFanno  382,  384,  388,  e  392s 
leggasi  quanto  ne  hanno  scritto  Lardner  Heathen  Te^ 
stim.  T.  IVé  p.  372.  ed  il  dottissimo  Heyne  negli  Opu^ 
scala  Academ*  T.  VI.  §•  I.  e  VII.  Da  Bnlilio  Numa- 
ziano  Itin.  lib.  IL  sembra  potersi  trarre,  che  la  ultima 
profanazione  del  tempio»  e  del  Palladio,  come  delle  al- 
tre cose  arcane  e  fatali  di  Bbma  fosse  opera  di  Stilicò- 
ne  ne*primi  anni  del  secolo  quinto   della  era  volgare. 
L'ediBcio,  stesso  però  rimase  probabilmente  intiero  fino 
al  saccheggio  di  Genserico  Panno  455,  imperciocché  si 
ricorda  come  esistente  nella  Notizia  dell'impero  duran-- 
te  il  regno  di  Teodosio  II.  che  mori  l'anno  450,  e  dal- 
l' altro    canto    apparisce  da  Procopio  nella  storia  della 
guerra  vandalica  ,    che  Genserico  particolarmente  sac- 
cheggiò i  bronzi ,  e  scoperchiò  i  tetti    coperti  con  te- 
gole di  quella  materia,  come  quello  del  tempio  di  Gio- 
ve Capitolino.  Sulle  sue  rovine  fu  eretta  nel  secolo  VI. 
la  chiesa  di  s.  Teodoro,  ricordata  come  una  delle  dia- 
conie fino  dai  tempi  di  s.  Gregorio  Magno,  della  quale 
«dovrò  ragionare  nella  parte   che  tratta   de'  monumenti 
modernié 

Gli  edificii  del  lato  occidentale  del  Foro  sono  og- 
gi affatto  scomparsi;  nulladimeno  abbiamo  lumi  per  ri- 
comporli si  dagli  antichi  scrittori,  che  per  la  pianta  an- 
tica di  Roma  nel  Capitolio,  la  quale  mostra  che  ivi  sor- 
gevano il  tempio  di  Giulio  Cesare,  la  basilica  Giulia  e 
r^rea  di  Saturno  ,  separati  da  vie  che  da  questa  parte 
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dirì^evansi  dal  Foro  grande  Terso  il  Circo  Massimo, 
il  Foro  Boario,  ed  il  Faro  Olitorlo.  Queste  strade  aTea* 
no  il  nome  di  via  MvorA^  tìco  Tosco,  e  tìco  Giaga- 
rio.  La  prima  di  esse  lambiva  il  muro  di  recinto  del 
Loco  di  Vesta,  siccome  parlando  di  questo  venne  no- 
tato, quindi  partiva  dalPangolo  meridionale  del  lato  oe*- 
cidentale  del  Foro  nella  diresiope  della  strada  moder- 
na di  s.  Teodoro»  Essa  viene  ricordata  da  Cicerone  de 
Divinatione  lib.  I*  e*  XLV*  da  Varrone  de  Lingua  La^ 
tina  G.  YIL  da  Livio  lib.  V«  c-  XXXII.  e  da  Ovidio 
Fast^  lib.  YL  T.  395.  il  quale  ne  mostra  insieme  il  prin- 
cipio dal  Foro,  e  la  TÌcinanaa  al  tempio  di  Vesta: 
Forte  revertebar  festis  yestalibus  illae 

Qua  VOTA  romano  nane  via  iuncta  Foro  estm 
E  Varrone  descriTendo  la  via  per  la  quale  andavasi  dal 
Velabro  al  fico  Ruminale  nel  Foro  dice:  cuius  vesti-' 
giaj  quod  ea  qua  tum  ilur  Velabrum:  et  unde  asceti* 
debarit  ad  Rumam^  jxota  via  lucus  .  •  est .  •  (cioè  Ve^ 
stae^  et  sacellum  Larum.  Cosi  Livio  parlando  della 
voce  udita  da  Cedicio  l'anno  364.  di  Roma  la  dice  in 
Nova  via  ubi  nunc  saceilum  (  cioè  il  sacellum  Larum 
di  Varrone  )  est  supra  aedem  Vestae,  E  finalmente 
Gcerone  riferendo  qaesto  medesimo  fatto  dice  che  la 
voce  fu  pdita  dal  luco  di  Vesta ,  che  dalle  radici  del 
Palatino  si  stende  Terso  la  via  Nuova.  Stabilita  la  di-« 
reziooe  di  questa  Tia  si  noti,  che  Tiene  ricordata  da 
Livio  fin  dall'anno  364;  ma  che  Ovidio  la  dice  ai  gior- 
ni  suoi  riunita  al  Foro,  Tale  a  dire  che  per  i  cangia- 
menti fatti  a  questo  lato  sotto  di  Augusto  coiredificate 
il  tempio  di  Giulio  Cesare,  e  la  basilica  Giulia  fu  que- 
sta Tia  congiunta  immediatamente  col  Foro.  Chiamatasi 
nuova,  quando  Tenne  aperta  la  prima  Tolta  continuò  t. 
portare  questo  nome  almbno  fino  al  quinto  secolo,  leg-^ 
gendosi  in  Rufo  ira  le  contrade  della  regione  VllL 
V.ML  7 
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Ho  detto  poc'aavi  che  questo  Iato  del  Foro  può  ri- 
staorarsi  colla  scorta  della  pianta   capitolina  di  Itoma; 
limpercìoccbè  si  hanno  ili  essa  due  frammenti  che  nel- 
la disposizione  attuale  rimangono  separati  ,   ma   che  io 
pel  primo  ricomposi  insieme  Tannò  1819  quando  die- 
di alla  luce  la  opera  sul  Foro  Romano  •  I  nomi  di   ba- 
silica Giulia»  e  di  Saturno,  cioè  di  area  di  Saturno»  che 
in  questi  si  tracciano  tolgono  ogni  dubbio  sul  lato  del 
Foro»  al  quale  appartengono  gli  edificii  ivi  notati.  Fra 
questi  il  primo,  situato  in- modo  che  trovasi  presso  l'an- 
golo meridionale  del  Foro  è  un  tempio   ehe  sorge  so* 
pra  1 3  gradini,  de*quali  i  primi  6  rimangono  interrotti 
da  un*ara  quadrata»  dopo  la  quale  si  vede    un   ripiano 
e  quindi  altri  7  gradini,  l'ultimo  de^quali    è   aderente 
alle  colonne  del   portico.  Il  tempio   stesso  •  è   perittero 
con  8  colonne  di  fronte  delle  quali  7  sole  rimangono» 
o  10  di  fianco^:  dietro  la  seconda  e  la  quinta  colonna 
di  fronte  ne  ricorrono  altre  due^  e  quindi  Tanta  ango- 
lare del  muro  della  cella:  Tintemo  poi  della   cella  ap- 
parisce ornato  di  sei  colonne  ne*lati,  che  sembrano   di 
un  diametro  minore  di  quelle  del  peristilio  esterno.  Ovi- 
dio de  Ponto  lib.  IL  eh  II.  v.  85  ricorda  il  tempio  di 
Giulio  Cesare  come  alto  e  prossimo  a  quello  di  Castore 
e  Polluce  descritto  di  sopra  : 
Fratribus  adsimilis^  quos  proxima  tempia  tenentes 

Di\fus  ab  EXOBLSA  Julius  aede  videt. 
e  nelle  Metamorfosi  lib.  XV.  v.  841   come  alto«  e  ri- 
volto di  prospetto  al  Foro»  ed  al  tempio  di  Giove  G»* 
pitolino: 

Fac  iubar  ut  semper  capitoli  a  nostra  roxvuqirM 
Diifus  ab  excelsa  pbospmctbt  Julius  aede* 
Questi  due  passi  ci  forniscono  lume  sufficiente  per  rav- 
visare »  nel  tempio  anonimo  della  icnografia  capitolina 
descritto  poc'  anzi  il  tempio  del  divo   Giulio  ;  imper- 
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rìoccliè  il  carattere   dell*  altezza ,    della    prossimità    al 
tempio  di  Castore,  e  dell'esser  rivolto  al  tempio  di  Gio- 
^e  Capitolino  non  si  uniscono  insieme  che  in  un   solo 
punto,  cioè  presso  l'angolo  meridionale  del  lato  occiden- 
tale; dall'altro  canto  il  frammento  della  icnografia  ci  dà 
ì  particolari  della  pianta  del  tempio»  che  altrove  non  si 
ricavano.  Quel  tempio  secondo  Dione  lib.  XLVII  e.  XVIII 
la  decretato  dai  triumviri  prima  della  battaglia  di  Fi- 
lippi Tanno  712.  che  ne  gettarono  le  fondamenta  nel  si- 
to  stesso,  dove  era  slato  arso  il  suo  corpo,  e  lo  dichia- 
rarono un  «ilo.  Questo  stesso  storico  lib.  XLIV.   mo- 
stra, che  ivi  dapprincipio  era  stata  eretta  un*  ara,  tolta 
poi  per  autorità  de*consoli  Irzio  e  Pausa.  Appiano  nel 
secondo  delle  Guerre  Chili  e.  GXLVIII,  mostra  lo  stes- 
so^ circa  la  costruzione  di  questo  tempio,  ed  inoltre  che 
fu  eretto  presso  un'antica  basilica,  la  quale  non  può  es* 
sere  se  non  la  Sempronia,  che  era  da  questa  parte.  Me* 
daglie  di  oro  e  di  argento  colla  testa  di  Ottaviano  trium* 
viro  non  solo  ci  ricordano  questo  tempio  nel  rovescio, 
leggendosi  la  iscrizione  DIVO  IVLIO   nella  fronte  di 
nn  tempio,  ma  portando  la  data  del  secondo  suo  consola^* 
to,  ci  mostrano  che  fu  terminato  e  dedicato  Tanno  721 
da  Ottaviano  medesimo,  e  che  la  statua  di  Giulio  era  effi- 
giata come  un  augure,  velata  e  col  lituo*  Nel  marmo  au- 
clrano  ancora  si  pone  firalle  opere  fatte  da  Augusto:  ae^^ 
DEM  Diri  Irnt  •  •  •  FECI*  Tacito  Sist.  lib.  I.  c«  XLU. 
narra,  che  avanti  al  tempio  del  divo  Giulio,  ante  ae« 
dem  divi  lulii  Tito  Vinio  console  Tanno  822  ricevè  il 
primo  colpo  che  lo  fece  cadere,  dove  poi  fu  finito  da 
Giulio  Caro  soldato  legionario  che  Io  passò  da  parte  a 
parte*  Essendo  nominato  da  Rufo  è  chiaro  che  questo 
tempio  rimase  almeno  fino  al  secolo  V*  della  era  vol- 
gare* Svetonio  in   Caesare  e.  LXXXV.  ricorda  come 
uno  de*primi  onori  resi  dal  popolo  alla  memoria  del  ditr 
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tatore  fu  rinnalzargli  uaa  colonna  di  marmo  numidi  co 
nel  Foro  di  quasi  20.  piedi  di  altezza  colla  iscrizione 
PARENTI  PATRIAE,  e  che  per  lungo  tempo  vi  fu  ìì 
costume  di  sagrificarvi,  far  voti,  comporre  liti  ec*  Non 
ò  improbabile  che  essa  stesse  dinanzi  a  questo  tempio^ 
dinanzi  al  quale  certamente  furono  i  Rostri  Giutii  come' 
fu  notato  a  suo  luogo. 

Come  fra  il  tempio  e  luco  di  Vesta  ed  il  tempio  dr 
Giulio  Cesare  aprivasi  la  via  Nuova,  cosi  fra  questo  tem*^ 
pio  e  la  basilica  Giulia  aprivasi  un'altra  strada  che  chia-« 
mavasi  rrco  Tua  co*  Varie  opinioni  gli  anitchi   aveano 
sulla  sua  etimologia  :  Varrone  de  Lingua  Lai,  lib.  IV. 
e.  VIIL  lo  dice  così  appellato  dai  Toscani  venuti  insie« 
me  con  Celio  Vibenna  a  soccorso  di    Romuloy   i  quali 
dopo  la  morte  del  loro    condottiere  venuti   in  sospetto 
di  tramar  qualche  novità  furono  posti  ivi  ad  abitare  neK 
la  pianura.  Tacito  Annal"  lib.  IV.  c«  LXV.   narrando 
lo  stesso  varia  nella  epoca  riferendola  al  regno  di  Tar-< 
quinio  Prisco,  o  di  alcun  altro  de*re*  Dionisio  lib.   V. 
G.  XXXVI.  Livio  lib.  II  cap.  XIV.  e  Feste  nella  voce 
Tuscum  narrano  che  così  fosse  detto  per  i  Toscani  la- 
aciativi  ad  abitare  dopo  la  rotta  avuta  da  Arunle  figlio 
di  Porsena  per  parte  degli  Aricini  e  de*  dimani.  Qua- 
lunque di  queste  tradizioni  si  segua  è  chiaro  che  la  de» 
nominazione  derivava  dai  Toscani,  e  che  la  origine  ri-. 
montava  ai  re,  0  ai  primi  tempi  della  republica.  Dioni-. 
6Ìo  1.  0.  da  a  questa  contrada  la  estensione   di  quattro 
stadii,  il  che  dee  intendersi  non  della  lunghezza   della 
strada,  poiché  il  luogo  non  lo  permette,  ma  della  circonn 
ferenza  dello  spazio  occupato  assegnalo  ai  Toscani  per  la 
loro  abitazione.  Che  cominciasse  al  Foro,  e  terminasse 
nel  Velabro  e  nel  Foro  Boario  si  trae  apertamente  da 
Livio,  il  quale  lib.  XXVII.  e.  XXXVII.  descrivendo  la 
ceremonia  religiosa,  fatto  Tanno  545  dice  che  la  proee^ 
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Mone  fiematasi  nel  Foro  Romano,  di  là  pel  vico  Tusco» 
pdL  YelftÌM'Oy  a  traverso  il  Foro  Boario  pel  clivo  Pabli- 
ciò  «ali  al  tempio  di  Gianone  Re^aa  sull*  Aventino: 
lift  Foro  pompa  constitit  •  •  •  inde  vico  ruscoy  Ve-» 
làbroque^  per  Boarium  Forum  in  eliuum  Publicium 
atque  aedem  lunonis  Reginue  perrectumt  quindi  ooin<> 
rideva  coUa  via  deTenili,  e  col  vicolo  oggi  chiuso  di 
s.  Giorgio  che  va  a  metter  capo  nel  Foro  Boario  sotto 
Parco  di  Settimio.  Il  suo  nome  si  mantenne  fino  al  quin^ 
te  secolo ,  come  si  trae  da  Rulb  :  contemporaneamente 
però  fa  pur  detto  %4cus  Unguentariusy  siccome  si  Ic^- 
gè  in  Vittore  e  ndla  Notizia:  e  di  tale  denominazione 
ci  mostra  la  ragione  Orazio  lih.  II.  sat.  III.  v.  226*  vale 
a  dire  perchè  era  particolarmente  abitato  da  profumie- 
fci  ,  che  i  Latini  chiamavano  Unguentarii  |  come  pure 
da  genfee  di  male  affare: 

Unguentarius  oc  Tusci  turba  impia  vici* 
L*antico  sceliaste  di  questo  poeta  edito  dal  Gruquio 
chiosando,  questo  verso  dice  che  a*  suoi  d^,  cioè  nel  se- 
^to  secolo  qaesto  vico  chiamav-asi  Turarlo,  altro  nome 
derivante  dai  profumi,  e  che  si  trova  ricordato  da  A- 
sconio  uict-  IL  in  F'errem  lib.  I*  e  LIX.  fino  dai  tem- 
pi di  Qaudio,  ed  aggiunge  che  la  frase  turba  impia  al- 
ludeva alla  gente  di  male  affare,  che  vi  abitava:  in  Tu^ 
SCO  ideo  habitubant  lenones^  meretricesffoeneratoresz 
e  perciò  Plauto  nel  Cureulione  Act.  IV»  Scen.  L  v.  21. 
dice  che  vi  stavano  que'  che  facevano  commercio  del 
loro  corpo. 

In  Tusco  picOf  ibi  sunt  hominesj  qui  ipsi  sese  venditant. 
Cosi  Marziale  lib.  XL  epig.  XXVII.  dichiara  che  vi  era- 
no ancora  botteghe  di  seterie: 

JVec  nisi  prima  uelit  de  Tusco  serica  wco. 
Varrone  1.  c«  in  conferma  delFessere  derivato  dai  To- 
scani il  nome  di  Tusco  dato  al  vico,  aggiunge,  che  per- 
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ciò  vi  si  vedeva  la  statua  in  piedi  di  Yòrtamno  ^  per* 
elle  era  quello  il  nume  principale  degli  Etrusci:  et  ideo 
ibi  Vortumnum  stare  quod  is  deus  Etruriae  prineepst 
divinità,  che  secondo  Asconio  1*  c«  trasse  nome  dal  caa* 
giar  delle  cose  ossia  dalla  mercatura:  secondo  Ovidio 
Fast.  lib.  VI  V.  410.  e  Properzio  lib.  IV.  cL  IL  dalU 
deviazione  data  al  Tevere:  ovvero  secondo  questo  me- 
desimo poeta  dal  cangiamento  delle  stagioni:  insomma 
Vortumnus,  o  Vertumnus  derivava  dal  verbo  verlo  can- 
gio. Properzio  medesimo  indica  Volsinii  come  la  città 
etrusca  donde  questa  statua  fu  trasportata  in  Roma  s 

Tuscus  ego^  et  Tuscis  orior^  nec  poenitet  inter 
Praelia  roLStufos  deseruisse  focos* 
e  Plinio  lib.  XXXIV.  e.  VII.  S-  XVL  sulla  fede  di  Me- 
trodoro  Scepsio  dice  che  quella  città  fu  espugnata  dai 
Romani,  onde  impadronirsi  di  2000  statue,  che  posse- 
deva, fralle  quali  vi  fu  pur  questa.  Quella  guerra  e  la 
espugnazione  di  Volsinii  avvenne  Tanno  di  Roma  473, 
ed  il  primo  di  febbrajo,  secondo  i  fasti  trionfici  capito- 
lini si  celebrò  da  Tiberio  Coruncanio  Nepote  console  il 
trionfo  dei  Vulsiniesi  e  dei  Vulcienti  ;  quindi  sembra 
che  in  quelPanno  medesimo  questa  statua  fosse  traspor- 
tata in* Roma,  e  collocata  nel  vico  Tusco.  Ivi  rimase 
certamente  fino  al  secolo  V.  della  era  volgare  essendo 
menzionata  da  Vittore  due  volte,  la  prima  come  statua, 
la  seconda  come  Aedes^  o  tempio;  ma  questa  seconda 
è  probabilmente  una  inserzione  de*copisti,  poiché  Ver- 
tumno  non  ebbe  tempio,  come  si  trae  da  Properzio  me<^ 
desimo  che  nel  tempo  stesso  la  dice  senza  tempio,  ed 
in  vista  del  Foro* 

Haec  me  turba  iuvat^  nec  tempio  laetor  eburno 

MOMAVUX    MST    SATtS    POSSE     VIDMRS    FORUM» 

Ora  Cicerone  in  Ferrem  AcU  II.  lib.  L  e.  LIX.  indica 
quesu  statua  trovarsi  lungo  la  via,  che  andava  al  Circo 
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quella  stessa  per  la  quale  passava  la  processione  cir- 
cense,  cioè  il  vico  Tusco:  quis  a  signo  F'ortumni  in 
Circunt  Maximum  venite  quia  unoquoque  grada  de 
avaritia  tua  commoneretur'ì  quam  tu  viam  thensarwn 
atque  pompae  eiusmodi  exegisti;  ut  tu  ipse  illa  ire  non 
audeas  t  ed  Asconio  chiosando  quelle  parole:  a  signo 
F'ortumni^  dichiara  che  quella  statua  era  nella  nkima 
parte  del  tìco  Turario»  cioè  Tusco,  sotto  l'angolo  della 
iMsilica,  sub  angolo  basilicae^  rivolgendosi  alla  estre- 
mità  destra:  flectentiÒus  se  ad  postremam  dexteram 
partemi  quindi  mentre  stava  nel  vico  Tusco  poteva  ve^ 
dersi  dal  Foro,  e  la  basilica,  che  Asconio  ricorda  ò  la 
basilica  Giulia,  che  ai  tempi  di  Cicerone  non  esisteva. 
Di  questa  jsAsttscA  Gtuzrjj  monumento  anche  esso 
scomparso,  la  memoria  piii  antica  che  ci  rimanga  è  nel 
monumento  ancirano,  dove  fralle  altre  opere  Augusto  di- 
ce di  aver  compiuto  .la  basilica  fra  il  tempio  di  Castore 
ed  il  tempio  di  Saturno,  cioè  nel  lato  occidentale  del 
Foro,  che  era  stata  cominciata  con  gran  furia  dal  pa- 
dre suo  adottivo,  che  questa  essendo  rimasta  preda  dell' 
incendio  fa  da  lui  rifatta  piii  ampia  a  nome  di  Cajo  e 
Lucio,  ordinando,  che  in  caso  di  non  poterla  finire  per 
morte  immatura  fosse  compiuta  dai  suoi  eredi:  FORVM  • 
IVLIVM  .  ET  BASILICAM  .  QVAE  •  FVIT  .  IN- 
TER .  AEDEM  .  CASTORIS  .  ET  .  AEDExM  .  SA- 
TVRNI  .  CAEPTA  .  PROFLIGATAQVE  .  OPERA  • 
A  .  PATRE  .  MEO  .  PERFECI  .  ET  .  EAMDEM  . 
BASILICAM  .  CONSVMPTAM  .  INCENDIO  .  AM- 
PLIATO  .  EIVS  .  SOLO  .  SVB  .  TITVLO  .  NOMI- 
WIS  :  FILIORVM  ,  CMI  .  ET  .  LFCII .  RENO- 
VASI  .  ET  .  SI  VIWS  .  NON  PERFECISSEM  . 
PERFICI  .  AB  •  HEREDIBVS  .  MEIS .  CFRAFI . 
Veggasi  questo  monumento  secondo  Tesemplare  Cosso- 
niano  edito  dal  Gronovio  con  note  l'anno    1695    nella 
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Memoria  Cossoniana  p.  1 34.  La  storia  però  della  sUM 
edificazione  ci  è  stata  conservata  dallo  scoliaste  di  Gio- 
venale Sat.  L  V*  108,  109.  che  commentando  le  parole: 

ego  possideo  plus 
Pollante  et  tictirts 
dice  che  Licino  fu  un  garzone  fatto  schiavo  in  Germa» 
nia,  il  quale  fu  di  tale  industria,  che  si  mise  a  far  l'u- 
suraio degli  avanzi  de*cibi  sopra  i  suoi  compagni  schia- 
vi, e  se  ad  alcuno  faceva  credito  di  qualche  cosa  lo  fa- 
ceva come  meglio  poteva  sottoscrivere  di  mano  propria 
neHaccuini:  ora  nel  passaggio  di  un  fiume  essendoseli 
ìiascosti  entro  le  vesti,  piangendo  li  mostrò  a  Giulio  Ce- 
sare suo  padrone  che  gli  avea  una  volta  negato  tali  tac- 
cuini per  notare  non  so  qual  cosa:  tosto  dunque  Cesare 
lo  promosse  al  grado  di  fattore,  e  non  molto  dopo  lo 
dichiarò  libero:  poscia  fu  da  Augusto  fiitto  suo  procu- 
ratore delle  Gallie,  ed  egli  le  spogliò,  onde  per  rimuo* 
vere  la  invidia  che  si  era  attirata  edificò  una  basilica 
sotto  il  nome  di  Cajo  Giulio  Cesare*  Questi  mori  poi 
sotto  Tiberio,  ed  a  lui  pure  si  riferisce  il  Tesso  di  Per- 
sio Sat.  IL  V*  36: 

Nunc  Licini  in  cantposj  nunc  Crassi  mittit  in  aedeSm 
Unendo  insieme  queste  due  testimonianze  apparisce  che 
questa  basilica  fu  due  volte  fabbricata  ,  la  prima  volta 
cominciata  da  Cesare,  e  terminata  da  Augusto,  la  se- 
conda volta  piii  magnifica  da  Augusto  stesso  coi  danari 
somministrati  da  Cajo  Giulio  Licino  liberto,  suo  procu- 
ratore nelle  Gallio:  e  dapprincipio  pare  secondo  il  mar- 
mo ancirano  che  fosse  chiamata  Basilica  di  Cajo  e  Lu- 
cio, ma  poscia  prevalse  il  nome  di  Basilica  Giulia  in 
memoria  di  Giulio  Cesare  suo  fondatore  primitivo,  ed 
infatti  sempre  trovasi  questa  fabbrica  ne*  monumenti  e 
negli  scrittori  posteriori  ad  Augusto  designata  col  no- 
me di  Giulia,  Basilica  lulia^  lulia  tecta^  Julia  porti'- 
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eus*  Svetonio  narra  nella  vita  di  Caligola  e.  XXXVIL 
<&e  dal  tetto  di  questa  basilica  quell'imperadore  gittò  per 
parecclii  giorni  danari  sul  popolo  adunato  nel  Foro. 
Da  Qointiliano  poi  InstituU  lib.  XII.  e.  Y.  e  da  Plinio 
il  giovane  lib.  V.  ep«  XXI.  lib.  VL  epist.  XXXIIL 
apparisce  cbe  ai  giorni  loro  vi  si  agitavano  le  cause  cen* 
tnmviraliy  presiedute  da  un  pretore  col  consiglio  di  180 
giudici  divìsi  in  quattro  tribunali,  o  sezioni*  Nella  piana- 
la capitolina  abbiamo  due  frammenti  che  ci  danno  una 
idea  sufficiente  della  disposizione  di  questa  fabbrica, 
sulla  quale  non  cade  dubbio  rimanendo  ancora   le  let* 

tere  B YLIA.  Apparisce  da   questa  che  era 

posta  nella  lunghezza  fra  il  tempio  di  Cesare  e  Farea 
di  Saturno  nel  lato  occidentale  del  Foro,  frai  vici  Tus«- 
co  e  Jngario:  che  era  divisa  in  cinque  navi  da  pilastri 
e  non  da  colonne:  che  il  portico  minore  più  ampio 
conteneva  9  pilastri ,  il  più  stretto  ne  conteneva  6  : 
che  il  muro  esterno  da  questa  parte  conteneva  1 1  vani, 
o  fenestre:  quindi  le  proporzioni  deUati  minori  erano 
come  12,  9y  6:  laonde  può  arguirsi  che  quelle  de'  lati 
Imighi  o  maggiori  fossero  di  24,  18,  12.  Che  poi  i  por- 
tici interni  fossero  a  due  piani  si  trae  chiaramente  da 
Plinio  il  giovane  lib*  VI.  epist*  XXXIIL  dove  narra  la 
causa  da  lui  vinta  attempi  di  Trajano  a  favore  di  Ac- 
cia Yariola  insigne  matrona:  Sedebant  iudices  cenlum 
et  octogintai  tot  enim  quatuor  consiliis  conscribunturt 
ingens  utrinque  advocatiOf  et  numerosa  subselliaiprae^ 
terea  densa  circumstantium  corona  ,  latissimum  indi--' 
cium  multiplici  cireulo  ambibat.  Ad  hoc  stipatum  tri^ 
bunalf  atque  etiam  xz  svfsriose  sasilicam  parte  , 
qua  feminaej  qua  viriy  et  audiendi  quod  erat  dìfflci' 
Icy  et  quod  facile^  visendi  studio  imminebant.  Nella 
cronaca  dell'Anonimo  pnblicata  dall*  Eccardo,  e  della 
quale  si  è  fatta  menzione  più  volte  si  legge,  che  questa 
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luisilica  andò  soggetta  al  grande  incendio  del  Foro  aT<« 
venuto  ai  tempi  di  Carino,  e  fa  ristaurata  da  Dioclezia* 
no*  Dopo  essa  continuò  ad  essere  in  uso  per  lo  stesso 
acopo  almeno  fino  alle  prime  scorrerie  de'  barbari,  sic- 
come ne  fanno  prova  i  regionarii,  e  sopra  tutto  una  la- 
pide riportata  dal  Grutero  p.  CLXXL  n.  7,  e  trovata 
nel  secolo  XYJ.  nel  Foro^  dalla  quale  ricavasi  cbe  Ga« 
binio  Vettio  Probiano  prefetto  di  Roma  circa  Tanno  377 
come  crede  il  Corsini  Series  Praef*  Urb*  p*  285  ,  la 
ristaurò,  e  la  ornò  con  una  statuas 

GABINIVS.VETTIVS 
PROBIANVS  .V.C.  PRAEF  .  TRB 
STATVAM  .  QVAE  .  BASILICAE 
IVLIAE.ASE.NOVITER 
REPARATAE  .ORNAMENTO 
ESSET  .  ADIECIT 
Si  è  indicato  di  sopra  cbe  questa  basilica  secondo  il  mar- 
mo ancirano  stava   fra  il  tempio  di   Castore   e*  quello 
di  Saturno,  cioò  nel  lato  occidentale  del  Foro  nella  iso- 
la oggi  occupata  dai  giardini  e  dal  fabbricato  della  Con- 
solazione: una  conferma  se  ne  ba  da  Stazio  nelle  Selue 
lib  L  S  ^*  ^^  descrivendo  la  statua  equestre  di  Domi- 
ziano posta  nel  centro  del  Foro  Romano  e  rivolta  verso 
il  Palatino  dice  cbe  da  una  parte  avea  la  basilica  Giulia, 
dalPaltro  la  basilica  Emilia; 

At  laterum  passus  lune  lidia  teda  tuentur 
Illinc  belligeri  sublimis  regia  Paulli* 
Dalla  estremità  settentrionale  della  basilica  Giulia  avea 
principio  un  rico^  cbe  in  Livio  è  ricordato  pìii  volte 
col  nome  di  id&arius^  la  cui  etimologia  vuol  dedursi 
da  Festóy  a  d^l  si^o  compendiatore  Paolo  dall'altare  di 
Giunone  soprannomata  luga,  perchè  univa  i  matrimonii; 
ma  cbe  io  credo  più  probabilmente  doversi  trarre  dal 
giogo  sovrastante  delle  rupi  capitolinci  a  iugo  saxi^  im* 
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perciocchò  narra  Lìtìo  Iil>*  XXXV.  e*  XXL  che  nelT 
anno  560  di  Boma  spiccossi  un  gran  masso  della  mpe 
del  Gapitolio  e  cadde  nel  yico  Jagario^  dorè  accise  mol* 
te  persone:  Saxum  ingens  •  .  •  in  vicum  lugarium  ex 
Capitolio  procidity  et  mulios  obpressit»  Questo  passo 
ei  mostra  al  tempo  atesso  la  ubicazione  del  tìco,  come 
immediatamente  sotto  il  Capitolio:  lo  atesso  storico  al- 
trove ne  determina  tutta  la  estensione  dalla  porta  Car* 
mentale  al  Foro,  allorcbò  descrive  la  processione  cbe 
andò  a  sagrificare  sull'Aventino;  imperciocché  dice  che 
quella  parti  dall'area  del  tempio  di  Apollo^  ed  entrata 
in  Roma  per  la  porta  Garmentale  seguendo  il  vico  Ju* 
gario  pervenne  nel  Foro:  ah  aede  Apollinis  boves  fe^ 
minae  albae  duae  porta  Carmentali  in  urhem  du^ 
etae  »  •  •  a  porta  lugario  meo  in  Forum  penerei  in 
Foro  pompa  constitit*  Quindi  è  chiaro  che  questo  vi* 
co  seguendo  la  direzione  del  vicolo  della  Bufala  dove 
fa  la  porta  Carmentale^  per  la  via  detta  della  Consola* 
none,  e  la  piazza  di  questo  stesso  nome  entrava  nel  Fo- 
ro dove  oggi  ò  la  chiesa  di  s.  Maria  della  Consolazio- 
ne* Elsso  conservò  il  suo  nome  fino  al  quinto  secolo 
della  era  volgare  come  si  trae  dai  regionarii.  Fra  que* 
alo  vico  ed  il  Capitolio  ne*  dintorni  dell'  imbocco  del-- 
la  via  di  Monte  Caprino  fu  TEquimelio^  AEouiuttzvM^ 
cioè  l'area  della  casa  demolita  di  Spurio  Melio  ucciso 
per  aver  affettato  la  tirannia:  Livio  descrivendo  quella 
trama  lib*  lY*  e.  XVI.  soggiunge:  Domum  deinde,  ut 
numumento  area  esset  oppressae  nefariae  spei^  dirui 
extemplo  iussitz  id  Aequimelium  adpellatum  est.  Ciò 
«vretme  Tanno  dì  Itoma  3 16.  Questo  medesimo  scrittore 
lìb.  XXrV.  e.  XLVII.  indicando  l'incendio  avvenuto  V 
anno  539  ne  mostra  la  contiguità  al  vico  Jugario:  Mo" 
tnae  foedun%  incendium  •  •  •  •  solo  acquata  omnia  in^ 
ter  SaUnas  oc  portam  Carmentalem  cum  Aequimo'^ 
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lioj  lugarìoque  woi  e  Iib«  XXXVIII.  e.  XXVIII.  \à 
prossimità  al  Gapitolio^  dicendo  che  i  censori  T.  Qain^ 
zio  FlamininO)  e  M.Glai^dio  Marcello  Tanno  di  Roma  56) 
fecero  nna  sostruzione  nel  Gapitolio  sopra  V  Equimeliol 
substructionem  super  Aequimelium  in  Capitolio  •  •  «  « 
locaverunt*  Essendo  pertanto  punti  conosciuti  la  porta 
Carmentale,  il  vico  Jugario^  ed  il  ciglio  capitolino,  ò 
chiaro,  che  l'Equimelio  fu  fra  il  Gapitolio  e  la  piazza 
della  Gonsokzione^  cioò,  come  ho  notato,  presso  l'im^ 
hocco  della  via  di  Monte  Gaprino*  Sul  principio  del  ▼!«» 
co  Jngarìo  attaccato  alla  basilica  Giulia  fu,  secondo  Pe- 
sto, una  fontana  chiamata  Lacus  Seryilius,  che  da  Agrip- 
pa venne  adomata  colla  effigie  deiridra*  Questa  ai  tèm-« 
pi  di  Pesto  non  esisteva  piii,  poiché  ne  ragiona  come 
di  cosa  passata:  il  suo  nome  derivò  da  un  Servilio,  che 
la  edificò:  essa  però  esisteva  fin  dai  tempi  di  Silla^  poi* 
che  scrive  Seneca  nel  trattato  De  Prouidentia  c«  IIL 
che  sopra  il  lago  Servilio  Siila  fece  esporre  le  teste  de* 
senatori  da  lai  proscritti:  Videant  largum  in  Foro  san^ 
guinemy  et  supra  Seruilium  lacum^  id  enim  proscriptio^ 
nis  syllanae  spoliarium  estj  senatorum  capita*  Pat* 
to,  al  quale  allude  ancora  Gicerone  prò  Roscio  Amar* 
e*  XXXIL  Multos  caesos  non  ad  Trasimerutm  lacum 
sed  ad  Servilium  pidimus* 

All'imbocco  del  vico  Jugario  vet^o  il  Gapitolio  ap^ 
pariscono  nel  frammento  della  pianta  capitolina  corri-» 
apondenti  all'angolo  occidentale  del  Foto  indizi!  di  xkvt 
area  con  gradini  dal  canto  del  Foro,  e  presso  (Questa  la 
lettere.  • .  VRNI  superstiti  della  parola  SATVRNI.  Que^ 
ste  indicano  il  tempio  x  laba  nr  satvrxtOj  ricordato 
dagli  antichi  scrittori,  e  che  molti  de*moderni  topogra'* 
fi  di  Roma  Antica  hanno  traslocato  a  s.  Adriano,  e  pik 
recentemente  confuso  col  tempio  di  Giove  Tonante,  a 
con  quella  della  Fortuna  alle  falde  del  monte  capito- 
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lino  de' quali  (a  ragionato  ndla  Parte  Prima  di  questa 
opera  p.  541  e  548;  ma  quo*  dae  templi  non  erano  sul 
Foro,  come  era  il  tempio  di  Saturno,  siccome  mostrano 
gli  antichi  scrittori,  ed  il  frammento  della  pianta  testé 
citato*  Imperciocché  Dionisio  lib.  !•  e*  XXXIY.  ricor^- 
da  l'ara  di  Saturno,  come  ancora  esistente  a*snoi  giorni 
a  pie  della  radice  del  monte  Capitolino  :  nccfoc  rri  pi^vi 
tw  Xofov ,  presso  rimbocco  di  una  delle  salite  che  dal 
Foro  portavano  al  Capitolio:  xora  T^sv  MoSo^  T17V  ano  tk 
cq/opaq  9 cpou^ftv  uq  xo  KjKnnùalktsv  ;  e  nel  lib*  VI.  e*  -L 
dove  parla  della  dedicazione  del  tempio,  colle  stesse 
parole  lo  mostra  situato  presso  rimbocco  di  una-ddlle 
salite,  che  al  Capitolio  portavano  dal  Foro  :  noeta,  r^ 
ccifoicfj  Tìjpf  ag  70  Ka7reTCi>X<9V  (ptpovaaiy  ex  v/^g  ocjopaq  0 
arammenta  di  nuovo  1'  ara  aotioa  ,  della  quale  si  è  &tta 
mensiope  poc'  arni*  Con  Dionisio  si  accorda  Varrone, 
dfi  Lingua  Latina  cap,  VII.,  che  dichiara  essére  slato 
eretto  il  tempio  a  Saturno  neirìmbocco  della  salita,  in 
faucibuSf  e  nello  stesso  tempo  sul  Foro,  ad  Forum;  Lu* 
cano  lo  indica  come  posto  non  lungi  dalla  rupe  Tarpeta 
in  qne'  versi ,  Phars»  lib.  III.  v.  234,  che  ricordano  lo 
apc^Iio  fiitto  da  Cesare  dell'erario  riposto  in  questo  tempio  1 
Tunc  rupes  Tarpeia  sonata  magnoque  revulsas 
Testatur  stridore  forese  tunc  conditus  imo 
Eruitur  tempio  multis  non  factus  ah  annis 
Romani  census  populi. 
E  Livio  lib.  XLI.  cap.  XXI.  ricordando  il  fenomeno  di 
una  iride,  e  di  un  parelio  avvenuto  Tanno  578  di  Roma 
dice  che  fa  veduto  super  aedem  Saturni  in  Foro  Éo* 
mano.  Queste  circostanze  unisconsi  a  far  conoscere,  che 
il  tempio  di  Saturno  non  fu  dove  i  moderni  general* 
mente  lo  credettero,  e  dove  i  nuovatori  l'hanno  imma- 
ginato, ma  sibbene  dove  il  Nardini  colla  sola  scorta  de- 
gli antichi  scrittori  Io  situò  ,  e  dove  il  frammento  ca-» 
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pitolino  Io  mostra,  cioè  fra  rimbocco  del  vico  Jogarìo 
ed  il  Gipitolio  all'angolo  occidentale  del  Foro^  sol  Fo^ 
rO)  alle  radici  del  monte  Capitolino,  e  presso  una  delle 
aalite  cbe  dal  Foro  portavano  sul  Gapitolio.  Le  veccbie 
cbiose  a  Virgilio,  che  vanno  tutte  sotto  il  nome  di  Ser- 
vio, ma  che  evidentemente  sono  un  aggregato  di  com- 
mentì frai  quali  difficile  è  distinguere  ciò  che  è  ori- 
ginale da  quello  che  posteriormente  fu  aggiunto ,  sul 
Terso  116  del  lib«  II.  della  Eneide  portano,  chele  ossa 
di  Oreste  furono  dall'  Ariciai  trasportate  in  Roma  e  ri- 
poste dinanzi  al  tempio  di  Saturno:  Orestis  pero  ossa 
jiricia  Romam  translata  sunti  et  condita  ante  tem^ 
plum  Saturnii  un  grammatico  forse  non  anteriore  al  se- 
colo XV.  vi  aggiunse  per  erudizione:  quod  est  ante  eli* 
vum  Capitolinum  iuxta  Concordiae  templum:  aggiun- 
ta che,  se  non  è  in  piena  contraddizione  coi  fatti  testé  al* 
legati,  almeno  induce  dubbii,  ed  incertezze,  ed  insinua 
il  tempio  di  Saturno  essere  stato  piii  verso  l'angolo  set^ 
tentrionale  del  Foro,  sempre  però  nel  lato  settentrióna* 
le,  ossia  alle  falde  del  Gapitolio:  e  su  questa  base  fiJsa 
O  almeno  vaga,  ì  noovatori  poggiarono  i  loro  sistemi,  e 
cercarono  di  ravvisare  il  tempio  di  Saturno  in  quello 
della  Fortuna,  o  in  quello  di  Giove  Tonante,  perchè  si 
tennero  alla  fras^e  iuxta  Concordiae  templum^  Macrobio 
ne*Saturnali  lib.  L  e.  Vili,  dice  che  questo  tempio  eb- 
be un*ara,  ed  un  coenaculum  dinanzi,  cioè  un  area, 
in  mezzo  alla  quale  era  un  altare,  e  di  fianco  sale  per 
le  cene  sagre:  habet  aram  et  ante  coenaculumi  e  che 
ivi  con  rito  greco  a  capo  scoperto  sagrificavasi:  probar 
bilmente  questo  coenaculum  dai  copisti  de*regiouarii  fa 
travolto  in  senaculum  coll'epiteto  di  aui^iim,' perchè  ave^ 
il  soffitto  dorato:  se  ne  fece  con  questa  aberrazione  dai  mo* 
derni  una  nuova  sala  di  adunanza  pel  senato,  che  pure 
tante  ne  avea,  e  particolarmente  nel  Foro  quella  della 
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Curia  principalmente  destinata  a  qaest*|Qao.  Dal  fram* 
mento  capitolino,  e  dalle  autorità  allegate  di  sopra  sem* 
Ira  a  me  cbiaro,  che  il  tempio  di  Saturno  avea  la  fronte 
rivolta  a  mezzodì  ed  era  addossato  al  monte  Capitoli* 
no  presso  V  angolo  occidentale  del  Foro  Romano ,  elio 
aTca  nna  specie  di  picciola  piazza  sostrutta  che  gli  an* 
fichi  designavano  col  nome  di  area  ,  che  in  mezzo  a 
qaesta  era  Tara  del  numei  e  di  fronte  al  tempio  il  eoe* 
naeulum^  e  che  all'area  salivasi  dal  Foro  con  gradini, 
i  quali  formavano  un  angolo  retto  con  quelli  che  dair 
area  portavano  al  tempio*  La  orìgine  di  questo  tempio 
&cevasi  rimontare  all'ara,  che  Ercole  cogli  Epéi  er^s* 
se  a  Saturno  in  questo  sito  ,  secondo  Dionisio  lib*  !• 
e.  XXXIY  o  che  prima  ancora  della  venuta  di  quest'eroe 
vi  aveano  innalzato  i  Pelasgi  ,  secondo  Macrohio  Sai» 
lib.  !•  e*  Vili,  il  quale  raccolse  tutte  le  tradizioni  che 
correvano  sulla  fondazione  di  questo  tempio  e  dice  che 
nna  di  queste  portava,  che  Tulio  Ostilio  dopo  aver  trìon- 
&to  due  volte  degli  Albani,  e  la  terza  volta  dei  Sabini 
consagrò  questo  tempio  del  quale  avea  fatto  voto,  ed  al» 
lora  furono  istituiti  i  Saturnali;  ma  aggiunge,  che  Var» 
rone  nel  sesto  libro  che  trattava  de*templi ,  de  sacris 
aedibuSf  avea  scritto  che  la  costruzione  del  tempio  di 
Saturno  fii  allogata  dal  re  Lucio  Tarquinio,  ma  che  ven» 
ne  dedicata  da  Tito  Largio  dittatore  ne*  saturnali  :  e 
che  Gellio  poi  non  questo  faceva  autore  del  tempio  , 
ma  che  il  senato  ìf>  avea  decretato,  e  che  avea  data  la 
cura  della  esecuzione  di  questo  decreto  a  Lucio  Furio 
tribuno  militare.  Alla  opinione  di  Varrone  ricordata  da 
Macrobio  si  accosta  quella  di  Dionisio  di  Alicarnasso 
lib.  YL  e.  I;  imperciocché  la  dittatura  di  Tito  Largio 
cade  nell'anno  253,  ed  il  consolato  di  Sempronio  e  Mi* 
nnccio,  nel  quale  secondo  Dionisio  fu  dedicato  il  tem- 
pio coincide  coli'  anno  257:  «  con  Dionisio  è  concorde 


1l2  FoBO  BoffAvo,  T.  DI  Sivvftiro 
Livio  lib*  IL  e.  XXI.  che  dice  essere  stato  dedicato  il 
tenoqpio  nd  consolato  di  Sempronio  e  Minucio.  PriuMi 
•ncora  che  fosse  consagrato  fu  da  Valerio  Publìcok  se- 
condo Plutarco  nella  sua  vita  e.  XII.  destinato  a  custo- 
dia del  danaro  publico,  uso  al  quale  servì  poscia  costati* 
temente  fino  alla  caduta  dell*  impero  occidentale.  Ma- 
crobio  allegato  di  sopra  ne  da  per  ragione,  che  ai  tem- 
pi della  venuta  di  Saturno  in  Italia ,  finché  visse  que* 
sto  legislatore  primitivo,  non  avvenne  alcun  furto  entro 
i  confini  del  suo  regno:  ovvero  perchè  allora  tutti  i  beni 
erano  in  commune,  e  nulla  era  di  pertinenza  privata:  Ae^ 
dem  n)ero  Saturni  aerarium  Romani  esse  yolueruni  , 
4juod  tempore^  quo  incoluit  lialiam  fertur  nullum  in 
eius  finibus  furtum  esse  commissum^  aut  quia  sub  ill^ 
nihil  erat  euiusquam  priyatum  .••;••  ideo  stpud  eum 
lacaretur  populi  pecunia  communis  ,  sub  qua  fuissent 
cunctis  uniùersa  communia.  s.  Cipriano  de  Idoiorum 
f^anitate  ne  da  un'altra  causa,  cioè  che  Saturno  il  pri- 
mo introdusse  Fuso  d^imprimere  le  lettere,  e  di  battere 
le  monete^  Hic  literas  imprimere  y  hie  signare  mun^ 
mos  in  Italia  primus.instituity  ilìade  Aerarium  Satur-^ 
ni  vocitatur*  La  situazione  del  tempio  sembra  «die  in- 
fluisse  molto  a  questa  destinazione;  imperciocché  essen- 
do addossato  alla  rupe  capitolina,  questa  dietro  il  tem* 
pio  presentava  nascondigli  e  caverne,  che  potevano  ser- 
vire in  que*  tempi  primitivi  a  riporre  il  danaro^  quindi 
Gioerone  de  Offlciis  lib.  HI.  c«  XXIII.  alludendo  forse 
a  qualche  tentativo  fatto  per  mezzo  di  eunicoli  di  pe« 
netrare  in  quel  ricco  deposito  fa  la  questione  :  Quid 
6Ì  pater  fana  expilet,  cujficuLOS  acat  au  abbabium 
indicetne  id  magistratibus  filius?  In  quest'erario  furo- 
no dapprincipio,  secondo  Plutarco  citato  di  sopra,  posti 
tutti  i  danari  che  si  raccoglievano  dal  publico  ,  e  ser* 
vivano  alle  spese  occorrenti:  poscia  dei  danari  avvenlizii 
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delle  spoglie  si  andò  formando  una  somma  destinata  a 
supplire  ne'casi  urgenti:  qaesta  fu  detta  aunun  vicesima^ 
riumy  perchè  il  ritratto  delia  vigesima,  ed  il  tesoro  che  la 
contenevai  anche  esso  attinente  al  tempio  di  Saturno  fu 
designato  particolarmente  col  nome  di  akmabium  sjw^ 
CTI  US*  Livio  offre  un  esempio  lib*  XXVII.  cap*  X.  di 
questo  tesoro  rìseryato,  della  nomenclatoray  e  dell*  uso, 
allorché  riferisce  le  misure  prese  Tanno  543  di  Roma 
dai  consóli)  onde  continuare  la  seconda  guerra    punica 
con  calore:  Celerà  expedienUttis^  quae  ad  bellum  o- 
pus  erant  f  eonsuUbus  y  mobum  rfcssi mamium^  quod 
in  SANCTIORM  AL  ti  ARIO  od  ultimos   casus    seriHibiUur 
promi  plucuit.  Lo  stesso  venne  ordinato  nella  urgenza 
delI*avyicinamento  di  Cesare  ,  il  quale  narra  de  Bello 
dittili  lib.  L  e*  XIV.  che  ali*  annunzio  del  suo    arrivo 
ad  Osimo,  jéuximumy  fu  tale  il  terrore  che  invase  Ro- 
ma, che,  essendo  il  console  Lentnlo  ito  ad  aprire  Fera* 
rio  per  fornire  secondo  il  decreto  del  senato  il  danaro 
opportuno  a  Pompeo,  appena  aperto  Terario  riservato  » 
aperta  sanctiore  aerarlo ,  se  ne  fuggì  da  Roma.    Que- 
sto &tto,  come  pur  quello  di  Livio  riferito  di  sopra  ci 
&nno  conoscere,  che  ne*  casi  straordiuarii  il  senato  de- 
cretava Tapertura  del  tesoro,  ed  i  consoli  la  eseguiva- 
no.  La  custodia  dell'  erario  era  principalmente  affidata 
ai  questori  designati  particolarmente  col  titolo  di  quae^ 
Stores  ab  aerarlo  Saturni  i  quali  aveano    una    specie 
di  finti  sotto  di  loro  col  nome  di  vlatores»    Il  tempio 
prinùtivo  rimase  fino  al  primo  periodo  del  secolo  ottavo 
di  Roma  ;  allora  venne    riedificato    magnificamente   da 
Lucio  Munazio  Fianco  colie  spoglie  riportate  sopra  i  Re- 
ti, siccome  dimostrano  due  iscrizioni,  la  prima  sopra  un 
piedestallo  presso  Yitriano  circa  3  miglia  distante  da  Ti- 
voli, Taltra  sul  suo  mausoleo  nel  monte  di  Gaeta  volgar- 
mente detto  la  Torre  di  Orlando:  questa  essendo  la  piii 
P.  IL  8 
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completay  ed  anche  più  monimientale  è  quella  che  {pi 
si  riporta  : 

L*XTNAYTT8*L»V*L.R*L     «     Flou 

€08  •  CKN8  •  IMP.ITBR  •  TU  «TIR 
EPTL  •  TRITMP  •  SX  •  RÀBTIS  •  A^DEK  •  8ÀTYR1II 
rSGlT  .  DB  •  MAHTBIS  •  ÀGR08  •  DITISIT  .  IR  .  ITALIA 
BENEYSNTI  •  IH  •  GALLIA  •  COIORlAS  •  DBDTXIT 
lYGDVRTM    •    ET    •    RATRIGAM 

Siccome  il  trionfo  avvenne  Fanno  711,  perciò  io  credo 
che  circa  quelPanno  avvenisse  la  riedificazione  del  tem- 
pio. Notai  di  sopra  come  per  gradini  salivasi  all'area  y 
e  come  da  qoesta  per  altri  gradini  salivasi  al  tempio  : 
dicendosi  sempre  l'erario  A^rarium  Saturni^  pare  che 
raccesso  al  tesoro  fosse  per  mezzo  del  tempio  che  n^era 
come  il  custode  ,  quindi  Cicerone  nella  orazione  prò 
Fcfnteio  diceva  :  Quae  est  igitur  ista  accusaiio  quae 
facilius  possit  jilpes^  quam  rjvcos  ammamii  orjdvs 
adscendere  ?  diligentius  Rutenorum^  quam  populi  ny* 
mani  defendat  aerarium  ?  passo  conservatoci  nel  fram- 
mento valicano  di  quella  orazione  scoperto  Tanno  1820 
da  Niebhur.  Macrobio  ci  ha  conservato  la  notizia  che 
suirapice  del  frontispizio  del  tempio  vedevansi  tritoni 
colla  buccina,  le  cui  code  rimanevano  ascose,  e  ne  trae 
argomento  per  dimostrarlo  qual  simbolo  del  tempo  sto-* 
ricOy  venuto  dopo  Saturno,  e  dell'  ascoso  che  Io  prece* 
dette.  Questo  scrittore  che  fiori  sul  principio  del  secolo 
V.  della  era  volgare  parla  di  questo  tempio  come  an- 
cora esistente  a*  suoi  di  in  piena  conservazione,  e  con 
lui  accordansi  Rufo ,  Vittore,  e  la  Notizia  dell*  impero 
che  lo  nominano  fralle  fabbriche  pertinenti  alla  regio- 
ne Vin.  E  da  osservarsi  fra  questi  regionarii  che  Vit- 
tore lo  designa  in  questo  modo;  uéedis  Opis  et  Satur^ 
ni  in  vico  lugarioi  ora  si  è  veduto,  che  stando  all'  in- 
gresso del  vico  Jugarìo  f  partendo  dal  Foro ,   non  può 
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cader  dubbio  sopra  la  giustezza  della   desigaasione  del 
regionario  ;  ma  bensì   arresta  la  duplice  nomenclatura 
Opis  et  Saturni,  la  quale  ci  guida  dair  altro  canto  a 
spiegare  nn  fatto  classico  riferito  da  Cicerone  nella  pri-> 
ma  e  seconda    delle  Filippiche.    Dice  nella  !•  e.  VII. 
Pecunia   utinam  ad  Opis  maneret  !  ed  indica  la  espi-> 
Iasione  fatune  da  Antonio  a  suo  favore,  e  di  Dolabella, 
e  di  altri  che  volle   tirare  al  partito  :  ripete  nella  IL 
e.  XIY:  qui  maxima  te  aere  alieno  ad  aedem  Opis 
liberasti»  Sembra  pertanto  ,  che  a  destra  della    fronte 
del  tempio  di  Saturno  e  prossimo  ad  esso    sulla   falda 
capitolina  ,  aderente  al  vico  Jagario ,  cioè  ne'  dintorni 
della  odierna  strada  detta  via  di  Monte  Tarpeo  presso 
la  chiesa  di  s.  Maria  della  Consolazione  losse  il  tempio 
di  Opi  j  a  cui  la  prisca  mitologia  latina   dava  Saturno 
per  marito  e  che  per  conseguenza  le  stanze  dell'  erario 
prolungavansi  anche  dietro  questo  tempio,  come  dietro 
qaello  di  Saturno:  e  di  queste  usò  Cesare  per  deporre 
fl  suo  peculio   e  non  confonderlo  col    publico.    Stando 
sulla  pendice  del  Capitolio  Livio  lib.  XXXIX.  e*  XXIL 
lo  dice  in   Capitolio,  allorché'  narra  come  Tanno  S60  fu 
capito  dal   fulmine  :    Giulio    Ossequente   poi   Prodiga 
$•  CXXVIIL  lo  indica  come  un  tempio  separato  da  quello 
di  Saturno  dicendo,  che  nel  turbine  avvenuto  poco  do- 
po la  morte  di  Cesare  Tanno  709  di  Roma  furono  rotte 
le  porte  del  tempio  di  Opi:  Aedis  Opis  ualvae  fractae, 
senza  fiir  motto  di  Saturno. 

A  pie  del  tempio  di  Saturno  nel  Foro  sull'angolo 
occidentale  era  la  celebre  colonna  milliaria  di  bronzo 
dorato  chiamata  Milliarium,  e  ÒJiliarium  aureum  eret- 
ta da  Augusto  affine  di  far  conoscere  la  distanza  de* 
punti  estremi  delle  vie  consolari,  che  partivano  da  Ro- 
ma, donde  derivò  Terrore  volgare  che  da  questa  coloni 
na  cominciassero  a  contarsi  le  miglia.  Dione  lib.  LIV. 
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e.  Vin*  si  contenta  di  notare  che  nelFanno  di  Roma  724 
Augusto,  essendo  eletto  a  curatore  delle  vie  che  usci* 
vano  da  Roma  eresse  il  così  detto  Milliario  Aure€n 
XGci  To  yi^pocom  MeXfov  xsxXi7/ULsy0V  ttmiati  l'autore  però 
della  vita  di  Galba  e.  XXV.  attribuita  a  Plutarco,  facendo 
menzione  di  questa  colonna  aggiunge,  che  in  essa  avea- 
no  termine  tutte  le  x^ie  misurate  della  Italiai  or  que- 
sta frase  die  moti? o  alPerrore  sovraindicato  rilevato  dall' 
Olstenio  nella  dissertazione  de  Milliario  Aureo^  dal  Fa- 
Lreitì  de  uiquis  et  Aquaed.  Diss.  IIL  n.  25.  dal  Re- 
villas  in  una  memoria  inserita  nella  Raccolta  dell'Acca- 
demia di  Cortona  T.  I.  P.  IL  e  dal  Marini  nella  ope- 
ra degli  Aruali  T.  L  p.  LXXXVI.  e  p.  8,  donde  ri- 
sulta essere  questo  monumento  una  colonna,  sulla  quale 
erano  notate  le  distanze  da  Roma  per  le  vie  consolari  al 
termine  di  queste  medesime  vie  nella  Italia,  e  che  le 
miglia  cominciavano  a  contarsi  dalle  porte  del  recinto 
di  Servio:  e  questo  è  stato  pur  dimostrato  di  fatto  dalla 
scoperta  di  parecchie  colonne  milliario  trovate  intorno  a 
Rom:%  sulle  diverse  vie  consolari ,  e  particolarmente  da 
quella  portante  il  num.  L  indicante  il  primo  miglio  della 
via  appia  (  via  così  celebre,  e  la  cui  direzione  è  così  no* 
ta)  e  che  oggi  è  situata  sulla  balaustrata  del  Campidoglio; 
essa  fu  rinvenuta  al  suo  posto  nella  vigna  Naro  un  mi* 
glio  lungi  dalla  porta  Capena  antica,  e  circa  due  dal 
sito  del  Milliario*  D'altronde,  allorché  Augusto  stabilì 
questo  milliario,  le  vie  esistevano,  ed  i  termini  milliarii 
vi  erano  già  stati  collocati  da  Gajo  Gracco  quasi  un  se- 
colo prima  per  testimonianza  di  Plutarco  medesimo  nel- 
la sua  vita  e.  XII:  ed  inoltre  misurando  in  miglia  cia^' 
scuna  strada  erse  colonne  di  pietra^  come  segni  del- 
la misura.  Immaginiamo  pertanto  una  colonna  di  bron- 
zo  dorato,  sul  cui  piedestallo  sarà  stata  posta  l'epigra- 
fe portante  l'autore,  la  dau,  e  lo  scopo  del  monumento, 
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e  nel  fasto  i  nomi  delle  vie  e  la  distanza  dei  pnnti  e- 
stremi  di  eaacy  come  per  esempio  ROMA  VIA  APPIA 
BRVNDVSIVM  M.  P.  CCCLX.  e  cosi  delle  altre.  Ta- 
cito  Ifist.  lib*  I.  e.  XXVII.  descrivendo  la  cospirazione 
di  Ottone  contra  Galba  dice  che  qnel  traditore  appog« 
gìandosi  ad  nn  liberto,  usci  dalla  casa  Tiberiana  nel  Ve- 
labroy  e  di  là  portossi  al  M illiario  Aureo  sotto  il  tem- 
pio di  Saturno,  dove  lo  aspettavano  23    soldati,  che  lo 
proclamarono  imperadore,  e  postolo  sopra  una  sedia,  im- 
brandite le  spade  avviaronsi  verso  i  Castra  e  per  la  stra- 
da ad  essi  unironsi  a  mano  a  mano  altri  soldati;  Otho.*, 
innixus  liberto  per  Tiberianam  domum  in  f^elabrum^ 
inde  ad  Milliarium  Aureum  sub  aedem  Saturni  pergit* 
Svetonio  in  Othone  c«  YL  riferisce  lo  stesso  ed  anche 
esso  ripete  il  Milliario  essere  stato  sub  aede   Saturni. 
La  vicinanza  alla  basilica  Giulia  di    questa    colonna  fu 
cagione,  che  nella  Notizia  deirimpero  venisse  designata 
col  nome  di  Milliarium  Aureum  luliaei  e  Io  stare  ad 
una  dell'estremità  del  Foro  viene  da  Plinio  HisU  Nat. 
lib.  IIL  e.  y.  S*  IX.  notato  colla  frase:  a  milliario   in 
CAPITE  Romani  Fori  statuto.  Altrove,  lib.  VII.  e.  LX, 
ne*testi  communi  di  questo  scrittore  si  legge:    a  colu-^ 
mna  jevjìa  ad  carcerem  inclinato   sidere  supremam 
pronunciabati  secondo  questa  lezione,    fondata   sopra  i 
manoscritti  più  antichi  il  Nardi  ni  Roma  Antica  lib.  V. 
e.  VL  riconosce  quella  colonna  di  bronzo  identica  col 
Milliario  Aureo  e  ne  determina  il  sito  nell'angolo  oc- 
cidentale del  Foro.  A  me  sembra  che  la  lezione  abnea 
non  abbia  obbiezione  di  peso,  e  che  può  ben  credersi, 
che  il  Milliario  fosse  di  bronzo,  come  dell'  essere  stato 
dorato  non  cade  questione  per  Tepiteto  costante   dato- 
gli dagli  antichi  di  Aureumi  quindi  nel  passo  di  Plinio 
tal  quale  communemeute  si  legge  avrebbesi  la  conferma 
che  questa  colonna  era  nel  p\into   occidentale  del  Fo* 
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ro*  Uaa  lezione  spuria  certamente  è  la  parola  carcerem; 
imperciocché  essendo  il  carcere  un  edificio,  universal- 
mente riconosciuto  I  e  stando  qaesto  a  settentrione  del 
Foro  e  separato  da  esso  non  può  avere  alcuna  relazione 
per  determinare  l'occaso  del  sole,  che  è  appunto  ciò  che 
Plinio  si  propone  di  dimostrare.  Egli  avea  in  animo  di 
{àr  conoscere  i  progressi,  che  successivamente  eransi  fatti 
in  Roma  per  determinare  le  ore,  e  come  fino  alla  epo- 
xa  delle  dodici  tavole  si  erano  designati  soltanto  i  pun« 
ti  estremi  del  giorno  il  nascere  ed  il  tramontare  del 
^ole,  e  dopo  si  era  determinato  il  meriggio,  «piando  il 
sole  passava  fra  la  Grqcostasi  e  i  Rostri:  e  soggiunge, 
.che  Taccenso,  o  messaggiere  de'  consoli  nel  vedere  in- 
.clìn£)re  il  sole  dalla  colonna  verso  il  carcere  proclama- 
.va  il  tramonto:  a  colutnna  aenea  ad  carcerem  inclina^ 
to  sidere  supremam  pronunciabat»  La  posizione  del  Fo«^ 
ro,  come  è  stata  dichiarata  di  sopra,  e  comunque  an- 
cora si  voglia  prendere,  apertamente  dimostra  erronea 
la  lezione  carperem  ,  e  parmi  che  questa  copra  quella 
vera  di  arcem;  è  appunto  Farce  capitolina  che  per  co- 
loro, che  erano  nella  piazza  del  Foro  deternxinava  Toc- 
caso»  onde  allorché  Taccenso  vedeva  il  sole  inclinare  dal 
Milliario  verso  Parco  ,  ossia  verso  il  tramonto  ,  supre^ 
tnam  pronunciahati  segno  che  quelle  osservazioni  face- 
vansi  in  un  punto  del  meridiano  entro  Tarea  del  Foro* 
Le  edizioni  più  recenti  di  Plinio  foggiate  sopra  quella 
deli*  Arduino  lasciano  questo  grave  errore  ,  e  correg^- 
gono  senza  buoni  argomenti  in  màewia  Y  epiteto  as-- 
VXA  dato  alla  colonna  :  ora  secondo  Plinio  medesimo 
lib.  XXXIV.  e.  y.  $•  XL  la  colonna  Menia  non  esi- 
steva più  a*  suoi  giorni,  e  perciò  non  poteva  designarla 
come  punto  atto  a  far  conoscere  a  que'  giorni  come  si 
determinava  Toccaso  ne'  tempi  più  antichi:  e.  quella  co- 
lonna  non  esisteva  neppi^XQ  alla  epoca  delle  leggi  delle 
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dodici  UTole,  ma  fa  eretta  due  secoli  dopo  almetio.  Qae- 
ito  «erra  di  norma  ai  grammatici  di  andar  guardinghi 
nel  cangiare  le  lezioni  stabilite.  Il  Milliario  esisteva  an«* 
ooia  circa  k  metà  del  seeolo  quinto  della  era  volgare, 
come  si  trae  dalla  Notiua ,  e  forse  peri  nel  sacco  di 
Genserico  deiranno  455*  anno  in  clie  si  videro  sparire 
principalmente  i  bromi. 

Tacito  Annoi*  lib.  IL  e»  XLI»  scrive  cbe  nella  fine 
dell'anno  769  di  Koma  ,  ossia  16  della  era  volgare  fii 
dedicato  nn  arco  accanto  al  tempio  di  Salumo»  propter 
aedem  Saturni  per  le  insegne  di  Varo  ricuperate  pei 
valore  di  Germanico^  e  coirauspicio  y  ossia  sotto  il  gover- 
no di  Tiberio*  Riconoscendo»  che  il  tempio  di  Saturno 
&  addossato  al  monte  Oipitolino,  e  sul  Foro  nell'angolo 
occidentale  di  esso  ne  siegue,  che  il  sita  di  <{uesto  arco 
non  £b  lontano  dall'area  odierna,  che  si  apre  dietro  la 
chiesa  di  s*  Mari|i  della  Consolazione  fra  Tospedale  de- 
stinata ai  feriti  ed  il  monte  Gipitolino.  La  ispezione  lo* 
ole,  e  qualche  traccia  osservata  negli  scavi  del  183i 
suDa  fSdda  del  monte  Capitolino  mi  determinano  a  sup* 
porre  che  questo  arco  fu  presso  a  poco  dove  oggi  è 
r  ospedale  per  le  donne  feritCì  e  che  ivi  aprivasi  una 
via,  la  quale  salendo  dolcemente  la  falda  del  monte  Ca- 
pitolino andava  a  lenmnare  presso  il  nodo,  che  univa  in- 
sieme il  divo  Capitolino  ai  cento  gradi,  del  quale  par« 
lai  nel  volume  precedente  p.  518,  quasi  al  punto  do» 
ve  la  via  di  Monte  Tarpeo  si  unisce  con  quella  del 
Campidoglio. 

Quasi  congiunto  all'  arco  di  Tiberio  dirimpetto  ai 
Rostri  fu  il  tempio  che  Rufo  chiama  semplicemente  di 
Yespasianoy  e  Vittore  dice  di  Tito  e  Vespasiano:  TA-^ 
nonimo  dell'  Eccardo  oon  maggiore  esattezza  lo  appella 
Templum  F'^spasiani  et  Titij  e  mostra  che  fu  edificato 
da  Domiziano^  come  pure  lo  dichiara  Gassiodoro  Chnjn* 
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che  Io  appella  semplicemente  di  Vespasiano*  Delle  vi- 
cende di  questo,  come  de'suoi  ornamenti  nulla  sappia** 
mo  ,  e  solo  dal  trovarlo  ricordato  in  tutti  ì  regionari) 
parmi  giustamente  potersi  dedurre  che  rimase  in  piedi 
almeno  fino  al  principio  del  secolo  V.  Circa  il  sito  poi 
che  occupava  nel  Foro  ,  cioè  che  fosse  dirimpetto  ai 
Rostri  si  trae  da  Stazio,  che  descrivendo  la  statua  eque^ 
atre  di  Domiziano  posta  in  mezzo  al  Foro  e  rivolta  al 
Palatino  dice  S/h.  lib.  I.  J.  I.  v.  31 

Terga  pater  blandoque  i^idet  Concordia  vuhu^  - 
vale  a  dire  che  avea  alle  sue  spalle  il  tempio  del  pa« 
dre,  e  quello  della  Concordia  ,  ambedue  sotto  il  Capi- 
tolio;  e  per  la  vicinanza  poi  al  tempia  di  Saturno  la 
Notizia  Io  cita  insieme  con  quello  :  T-emplum  Saturni 
et  yespasiam. 

Fra  questo  tempio  e  Pangolo  settentrionale  del  Fo-> 

rO   fu    il    T'EMPIO    DSL    GENIO   DEh  POPOLO  EOXAWOy  SIC- 

come  ricavasi  da  Dione:  il  quale  lo  ricorda  due  volte  ia 
occasione  di  prodigii,  e  sempre  insieme  col  tempio  della 
Concordia*  La  prima  volta  nel  lib.  XLVII.  e.  II  T  an- 
no 7l2  di  Roma  dicendo  che  T arrivo  sangninario  de! 
triumviri  in  Roma  fu  annunziato  da  prodigi i,  e  fra  que- 
sti conta,  che  gli  avvoltoi  a  turme  annidaronsi  sul  ten- 
pio  del  Genio  del  popolo  em,  rs  rcv  V£6)  tgu  Fcyrczi  rou 
AìiiÀGiv^  e  su  qisiello  della  Concordia.  L'altra  volta  Tan- 
no 722  lib.  L.  e.  Vili,  dove  narra  che  un  gufo  sì  assi- 
so su  questo  tempio  dopo  aver  volato  in  quello  della 
Concordia  ed  in  tutti  gli  altri  per  cosi  dire  piii  sacro^ 
santi,  e  non  fu  potuto  prendere,  nò  volle  partire  se  non 
tardi:  la  Notizia  dopo  aver  fatto  menzione  dei  Rostri  xi-. 
corda  il  Genio  aureo  del  Popolo  Romano,  Bosira^  ge^ 
jTTuw  POPULi  EOMjjri  AuMEUM*  Ora  r  Anonimo  dell* 
Ecòardo  dice  che  Aureliano  pose  il  Genio  aureo  del  Po-* 
polo  Romano  ai  Rostri:  Genium  Bopidi  Romani  auream 
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in  Mostra  posuiu  panni  pertanto  cbe  perito  il  tempio 
nell^interyallo  firai  fatti  riferiti  di  aopra  ed  il  regno  di 
Aureliano,  qaest*imperadore  ponesse  una  statua  dorata 
del  Genio  presso  i  Rostri,  o  nel  sito  stesso  del  tempio 
primiero  rivolta  verso  i  Rostri,  potendosi  la  frase  in  jRo* 
stra  posuit  intendere  in  ambedue  i  modi* 

In  q[ue'dintomi  stessi,  cioè  sotto  il  tempio  della  For- 
Urna,  narra  Lucio  Fauno  nome  assunto  da  un  topografo 
di  Roma  del  secolo  XYI,  che  nelFanno  1547  cavandosi 
profondamente  si  trovò  come  im  portico,  ossia  tre  taber* 
ne,  e  nella  ^cia,  o  architrave  di  marmo,  cbe  fu  tutta 
rovinata,  leggevansi  le  iscrizioni  seguenti,  cioè  dal  lato 
estemo,  cbe  era  di  arcbitettora  di  ordine  dorico  in  duo 
linee: 

(1)  BEBRYX  .  AVG  .  L  .  DRVSIANVS  .  A  . 
FAB  .  XANTHVS  .  CVR  .  IMAGINES  •  ARGEN- 
TEAS  .  DEORVM  .  SEPTEM  •  POST  .  DEDICA- 
TIONEM  .  SCHOLAE 

(2)  ET  MVTVLOS  .  CVM  .  TABELLA  .  AE- 
NEA .  DE  SVA  .  PECVNU  .  DEDERVNT 

verso  rioterno  poi  in  cinque  linee: 

(1)  CAIVS  .  AVILIVS  .  UQNIVS .  TROSIVS  . 
CVRATOR 

(2)  SCHOLAM  .  DE  •  SVO  .  FECIT 

(3)  BEBRYX  .  AVG  .  L  .  DRVSIANVS  .  A  . 
FABIVS  •  XANTHVS  .  CVR  .  SCRIBIS  .  LIBRARIIS  . 
ET  .  PRAECONIBVS  •  AED  .  CVR  •  SCHOLAM 

(4)  AB  .  INCHOATO  .  REFECERVNT  .  MAR- 
MORIBVS  .  ORNAVERVNT  .  VICTORIAM  .  AVGV- 
STAM  •  ET  .  SEDES  AENEAS  •  ET  .  CETERA  , 
ORNAMENTA 

(5)  DE  •  SVA  ,  PECVNIA  .  FECERVNT 

Da  ciò  cbe  riferisce  il  supposto  Lucio  Fauno  apparisce 
che  l'edificio  era  ben  conservato  e  che  appena  scoperà* 
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to  fu  dmiolito*  Queste  tre  taberne  erano  forse  ana  par«« 
te  di  quelle  che  cingevano  il  Foro,  ma  che  erano  sta* 
te  edificate  di  nuovo  da  Cajo  Avilio  Licinio  Trosio  « 
e  riedificate  da  Behrice  già  servo  di  Druso,  e  poscia  U* 
berte  di  uno  degP  imperadori  che  da  quello  erediterò- 
nO)  forse  Claudio  che  di  Druse  era  figlio,  e  da  Aulo 
Fabio  XantOi  i  quali  foggiarono  queste  taberne  per  uso 
di  dimora  {Schola)  degli  scribi  librarli,  cioà  de'copisti 
e  de'banditori  degli  edili  curuli,  e  vi  fecero  sette  im-* 
magini  di  numi  in  argento,  e  le  mensole  con  una  tavola 
di  bronzo ,  rivestirono  V  edificio  di  marmo ,  vi  posero 
nna  statua  della  Vittoria  Augusta,  vi  fecero  sedili  di 
bronzo  od  altri  ornamenti.  Questa  scoperta  fa  conoscere 
cosa  intendasi  da  Rufo  nel  catalogo  della  regione  VIIL 

per   SCHOLA    XàNTBÀ* 

Rivolgendosi  al  quarto  lato,  questo  era  principale 
mente  ornato  colla  magnifica  basilica  Emilia,  ricordata 
da  Stazio  Sjrlv.  lib.  I.  %.  I.  v.  30  come  posta  dirimpet- 
to alla  basilica  Giuliac 

jÉt  laterum  passus  hinc  lulia  teda  tuentur. 

Illinc  belligeri  sublimis  regia  Paullù 
Imperciocchèessendo  stata  edificata  da  Lucio  Emilio Pao« 
lo  veniva  egualmente  designata  cognomi  di  basilica 
MXiLiAf  e  di  basilica  di  Paolo.  Egli,  secondo  Cicerone 
ad  Atu  lib.  IV.  ep.  XVL  %.  8.  si  die  a  costruirla 
circa  Tanno  699  di  Roma,  e  con  gran  magnificenza  , 
nel  tempo  stesso,  che  ne  ristaurò  un'altra  piìi  vecchia: 
PauUus  in  medio  Foro  basilicam  jam  paene  texuit 
iisdem  antiquis  columnis  :  illam  autem  quant  locavit 
facit  magnificentissimam*  Aggiunge  Cicerone,  che  con  ^ 
questa  venne  protratto  il  Foro  fino  aIl*Atrio  della  Li« 
berta,  mediante  60,  000,000  di  sesterzii,  cioè  1 ,  500,000 
scudi*  Quid  quaeris  ?  niJiil  gratius  ilio  monumento^  ni* 
hU  gloriosius*  Itaque  Caesaris  ornici^  me  dico  et  Op^ 
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fium^  dirumparis  licet,  in  monumentum  illud  y  quod 
tìi  tollere  laudibus  solebas ,  ut  Forum  laxaremus  et 
usque  ad  Atrium  Lihertatis  explicaremus  contempsi" 
mas  scxcenties  HS*  cum  prii^atis  non  poterai  transi* 
gi  minore  pecunia»  Questo  passo  viene  confennato   ed 
illnslrato  insieme  da  Plotarco  in  Cesare  e.  XXIXydiQ 
dice,  che  a  Paolo  console  dio  1 500  talenti,  che  appunto 
formano  la  sonmia  di  un  millione  e    cinquecento    mila 
scudi,  coi  quali  una  basilica  aggiunse  ^  insignq  oma^^ 
mento  al  Foro^  in  luogo  della  Fulvia  già  fabbricata. 
Alla  basilica  Fulvia  pertanto  Cicerone  allude  coUa  frase 
Paullus  in  medio  Foro  basilicam  jam  paenetexuitiis" 
dem  antiquis  columnis ,  alla  quale   allora  fu  sostituita 
questa:  passo  importante^  che  nel  tempo  stesso  mostra 
in  qnal  parte  fu  la  vecchia  basilica  Fulvia  costruita  fin 
dall'anno  573  dal  censore  Fulvio  Nobiliore  vincitore  de- 
gli Etoli,  cioè  nel  messM)   del  lato  orientale:  e  quando 
questa  fo  demolita*  Viene  inoltre   il  passo  di  Cicerone 
illustrato  dal  frammento  della  pianta  capitolina,  nel  qua- 
le vedesi  una  parte  della  basilica  Emilia  colla  iscrizio- 
ne BASIL  •  •  •  .  EMILI,  e  nel  fondo  di  questa  nn 
emiciclo  ornato  di  colonne  addossate  a  pilastri,  e  con 
una  essedra  in  mezzo  ornata  di  due  colonne,  e  una  chia- 
ra epigrafe  dice:  LIBERTATIS,  che  indica  Tatrio  della 
Libertà  ricordato  da  Cicerone.  Apparisce  inoltre  da  que- 
sto frammento,  che  la  basilica  era  magnificentissima,  es« 
sendo  a  cinque  navate  divise  da  quattro  linee  di  colon- 
ne, le  quali  seguitavano  a  girare  ne'lati  minori,  forman- 
ti una  specie  di  peristilio  doppio  da  tutte    le  parti:  il 
lato  minore  dal  canto  dell*  Atrio   della   Libertà,    oltre 
sei  colonne  indicanti  l'accesso  a  quelPatrio,  ne  presen- 
ta 8:  nei  lati  lunghi  se  ne  contano  fino  a  1 2,  ma  que- 
sti non  sono  intieri,  onde  è  probabile  che  fossero    16. 
cod  Fintiero  peristilio  quadrilungo  veniva  formato    da 
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80  colonne  disposte  in  doppia  fila.  Essa  era  rivolta  dal 
canto  del  lato  minore  al  Foro  cioè  dìlongavasi  verso 
oriente,  e  per  conseguenza  stava  in  altro  senso  della 
basilica  Giulia;  ma  i  portici  del  Foro  non  £icevano  ri- 
conoscere queste  disposizioni  diverse.  E  quelle  colonne 
erano  di  marmo  frìgio,  volgarmente  detto  pavonazzetto, 
siccome  dichiara  Plinio  HisU  Nat.  lib.  XXXYI  e.  XV. 
Nonne  inter  magnifica  basilicam  Panili  columnis  e 
phry gibus  mirabilem  ?  Cosi  leggesi  ancora  in  Vittore 
Basilica  Panili  cum  phrjrgiis  columnis»  Laonde  si  ve- 
de perchè  Cicerone  magnificentissima,  e  Stazio  sublimCi 
e  Plutarco  o'jGULoctnsiy  orJcxBr)[JLa,  la  chiamino  ,  e  come  la 
spesa  ascendesse  ad  1,  500,000  scudi.  Una  medaglia  della 
gente  Emilia  ne  presenta  la  facciata  formata  da  due  or- 
dini di  colonne.  Questa  medaglia  ha  nel  dritto  una  te- 
sta velata  muliebre  accompagnata  da  un  simpulo,  e  da 
una  corona,  nel  rovescio  è  la  facciata  della  basilica  colla 
epìgrafe  M.  LEPIDVS.  AIMILIA  REF.  S.  C-  Perchè 
in  questa  medaglia  che  presenta  la  basilica  Emilia  in 
luogo  del  nome  di  Emilio  Paolo  leggasi  quello  di  Mar- 
co Emilio  Lepido  accompagnato  dal  verbo  REF,  cioè 
REFECIT,  si  trae  da  Dione.  Questi  narra  Hb-  XLIV, 
e.  XLIL  che  neiranno  720  Emilio  Lepido  Paolo  com- 
piè a  proprie  spese  la  basilica  di  Paolo,  e  la  dedicò  es- 
sendo console,  cioè  dopo  le  calende  di  luglio,  quando 
fu  console  suffetto:  costui  era  in  origine  del  ramo  degli 
Emilìi  Paoli,  ma  fu  adottato  da  Marco  Emilio  Lepido, 
e  perciò  secondo  Tuso  assunse  i  nomi  del  padre  adotti- 
vo e  ritenne  come  secondo  cognome  il  suo  originale 
di  Paolo,  che  serviva  a  ricordare  la  sua  stirpe,  non  po- 
tendo fare  il  patronimico  Emiliano  essendo  anche  Tadot- 
tante  un  Emilio*  Questo  medesimo  personaggio  Tanno  740, 
secondo  Io  stesso  storico  lib.  LIV.  e.  XXIV.  essendo  ri- 
masta danneggiata  la  basilica  dal  fuoco,  che  ivi  appicca- 
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tosi  si  estese  fino  al  tempio  di  Vesta  ,  la   ristanrò  co* 
soccorsi  di  Aogusto,  e  de*suoi  amici  proprii  ed  ecco  a 
che  allude  il  BEFEGIT:  onde  quella  medaglia   appar* 
tiene  all'anno  740.  Di  noovi  ristanri  ebbe  bisogno  Tan- 
Bo  775,  ossia  32  della  era  volgare  a*  tempi  dì  Tiberio, 
poiché  Tacito  Ann.  lib.  III.  e.  LXIL  riferisce,  che  in 
quell'anno  Lepido,  probabilmente  figlio  del  precedente 
chiese  al  senato  la  facoltà  di  raffermare  ed  ornare  a  pro- 
prie sue  spese  la  basilica  di   Paolo,   monumento    della 
sua  fiuniglia;  e  quantunque  non  fosse  ricco  esegni  il  la* 
Toro:  iisdem  diebus  Lepidus  ab  senatu  pelivitj  ut  basi' 
licam  Pauli  ,  Awùlia    monimenta ,  propria  pecunia 
frmaretj  omaretque  :  erat  etiam  tum  in  more  public- 
ca  manificentia  .  •  •  quo  ium  exemplo  Lepidus  guarnì 
quam  peeuniae  modicus  auitum  decus  recoluiu  Da  que» 
sta  epoca  fino  al  terminare  del  secolo  quarto  della  era 
▼olgare  questa  basilica  si  ricorda  da  Plutarco  nella  vita 
di  Galba    e*    XXVI.    allorché  narra   come  i  pretoriani 
portandosi  contra  Galba  sboccarono  nel  Foro  a  traverso 
questa  basilica  d<a  n^g  IlavXou  ^atkna^i  si  nomina  da 
Plinio  e  da  Stazio  citati  di  sopra,  come  in  tutto  il  suo 
splendore  attempi  de*Flavii:  e  si  vede  in  piena  integrità 
circa  i  tempi  di  Severo  :  poscia  non  ne  ho  incontrato 
altra  memoria  che  in  Rufo  e  Vittore,  e  quest'ultimo  ri- 
corda ancora  le  colonne  di  marmo  frigio.  Ora  osservan- 
do che  nella  Notizia  nella  Vili,  regione  non  se  ne  fa 
motto,  ed  appartenendo  questa  al  secolo  quinto  nasce  il 
forte  sospetto  che  possa  essere  perita  nell'intervallo  che 
si  conosce  essere  corso  fra  la  epoca  di  Vittore  e  Bufo, 
e  quella  di  qcesto  scritto,  cioè  fra  l'ultimo  periodo  del 
secolo  rV.  ed  il  principio  del  V.  In  questo  periodo  ran- 
no 386  fu  decretata  dsgI*imperadori  Valentiniano  IL  e 
Teodosio  la  riedificazione  della  basilica  di  s.  Paolo  sulla 
▼is  ostiense  in  un  modo  magnìfico,  come  mostra  il  de- 
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creto  imperiale  tnedesimo  diretto  a  Sailostiò  prefetto  di 

Soma:  è  noto  qaali  belle  colonne  di  marmo  frigio  eoa 

I  capitelli  della  era  aogosuna  ornassero  qaesta  basilica  pri- 

I  ma  dell'incendio  fatale  deir  anno  1823,  delle  quali  gli 

I  acanzi  hanno  servito  ad  impellicciare  qaell^  che  ornano 

la  nuova  basilica:  è  noto  altresì  che  quelle  colonne  ap- 
partenevano alla  basilica  riedificata  Tanno  386:  osservan- 
do pertanto  non  solo  che  nella  Notizia  non  si  ùl  men- 
zione della  basilica  Emilia:  ma  principalmente  che  il 
marmo y  la  mole»  e  lo  stile  delle  colonne  già  esistenti 
in  8^  Paolo  accordavasi  con  quello  delle  colonne^  die 
ornavano  la  basilica  Emilia  nel  Foro,  non  sarà  temerà* 
rio  congetturare  che  in  quella  circostanza  della  riedifi-* 
cazione  della  basilica  ostiense  dell*anno  386^  trovando** 
si  forse  la  basilica  Emilia  in  istato  di  grave  deteriora- 
mento» e  non  essendo  tanto  necessario  il  suo  uso,  per* 
che  molte  altre  basiliche  civili  esbtevano  in  Roma  per 
Tamministrazione  della  giustiziai  gFimperadori  sovraccen- 
nati profittassero  delle  colonne  e  degli  altri  materiali  di 
essa  per  la  nuova  basilica  cristiana  sulla  via  ostiense, 
onde  allora  (a  demolita.  Né  si  opponga  a  questo  divisa- 
\  mento  la  voce  volgare  divulgata  dagli  architetti  e  dagli 

antiquarii  del  secolo  XVL  che  le  colonne  di  marmo 
frigio  che  vedevansi  in  s.  Paolo  provenissero  dal  mau- 
soleo di  Adriano,  poiché  vedrassi  a  suo  luogo,  che  .quel 
monumento  non  ebbe  mai,  e  non  potè  avere  un  peri* 
stillo  di  colonne:  e  d'altronde  non  solo  non  si  ha  trac* 
eia  di  quella  tradizione  negli  scrittori  della  decadenza 
e  de'tempi  bassi;  ma  si  oppone  alla  descrizione  che  fa 
Procopio  di  quel  Mausoleo  un  buon  secolo  e  mezzo  do- 
po la  preiettura  di  Sallustio  ,  mostrandolo  ancora  in 
tutta  la  sua  integrità.  Da  tutto  ciò  che  si  espose  circa 
la  situazione  di  questa  fabbrica  ,  ed  i  limiti  del  Foro 
le  sue  vestigia  debbonsi  rintracciare  sotto  Talberala  fra 
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Ibi  Grecosuai  e  la  colonna  di  Foca  sai  lembo  della  via 
Sacra,  che  la  separava  dall'area  del  Foro  propriamente 
detto.  E  da  questa  circostanza  potrebbe  da  alcuno  de«* 
dorsi  il  vedere  ne'BegfOnsrii  ripetuto  il  nome  di  questa 
basilica  nella  regione  Vili,  o  del  Foro,  alla  quale  real« 
Bìeote  apparteneva  e  nella  IV«  o  delle  via  Sacra;  ma 
io  credo  che  questa  duplice  menzione  si  debba  attribuì-* 
re  ad  una  delle  tante  interpolazioni|  alle  quali  quo'  ca« 
laloghi  andarono  soggetti  per  opera  de^copisti  posteriori* 
Nel  firammento  Capitolino  che  dà  la  basilica  Emilia 
vedesi  questa  collocata  fra  due  edificii:  quello  a  sinistra 
di  cbi  guarda  forma  una  sala  quadrilunga  circondata  da 
muri  meno  cbe  dalla  fronte,  ed  ornata  internamente  di 
colonne,  cioè  sei  ne'lati  minori  e  nove  ne^maggiori,  ed 
in  fondo,  dinanzi  alle  due  centrali  due  altre  colonne  in 
mezzo,  a  modo  di  un  tabernacolo,  indizio  cbe  ivi  era 
una  statua*  Esternamente  di  dietro  sono  sei  gradini  pò*, 
sti  di  fianco,  che  indicano  essere  in  quella  parte  il  li'^ 
vello  più  basso  di  quello  della  basilica  attinente  e  del- 
Tarea,  nella  quale  si  trova  :  e  lungo  il  lato  settentrio- 
nale vedesi  indioato  un  portico,  parte  di  un'altro  edìfi*- 
cio  o  di  ttn*area«  Questa  fabbrica  ha  l'apparenza  di  una 
sala  t  i  gradini  testò  indicati  si  riferiscoDO  al  piano  del 
Fora  di  Cesare  che  era  almeno  3  piedi  più  basso  del 
piano  del  Foro  Romane ,  biccome  apertamente  si  vede 
presso  la  coloóna  di  Foca  per  le  scoperte  recenti:  e  la 
posizione  di  questa  fàbbrica  relativamente  al  Foro  di  Ce** 
aare  fa  ravvisare  come  parte  de'  portici  di  quel  Foro 
queir«vanzo  che  ho  notato*  Queste  circostanze  insieme 
nuite  insinuano  a  credere  che  questa  sala  sia  quella,  che 
Vittore  e  Plinio  lib.  XYI.  c^  olt.  designano  col  nome 
di  WTATIONES  xuiriciproxuM y  mostrandola  aderente  al 
Foro  di  Cesare  fra  questo  ed  il  Vulcanale,  cioè  nel  lato 
orientale  del  Foro  Romano.  Mentre  la  pianta  si  mostra 
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eonsenunea  airnso  di  sala,  il  nome  di  Stationes  MUni-^ 
cipionan  par  die  indichi  che  servisse  ai  depatati^  che 
i  municipii  inviavano  in  Roma  a  sostenere  i  loro  inte* 
ressiy  come  luogo,  nel  qnale  si  trattenevano  e  si  concer-* 
lavano  prima  di  essere  introdotti  in  senato. 

Dall'altro  canto  della  basilica  apparisce  il  frammen^ 
to  di  un'altra  fabbrica  con  emiciclo  in  fondo  simile  in 
certa  guisa  all'Atrio  della  Liberta:  Vittore  e  la  Notizia 
ricordano  un  atbiuu  mineevae  x  Rufo  e  Vittore  un 
Delubrum  Minervaey  al  quale  Vittore  aggiunge  in  Foro* 
Nessun  altro  posto  rimane  per  quest'Atrio,  e  Delubro  y 
che  ancora  esistevano  sul  principio  del  secolo  quinto  y 
se  non  quello  fra  la  basilica  Emilia  e  1*  angolo  orientale 
del  Foro,  dove  è  questa  fiibbrica,  la  quale  pel  confron- 
to dell'Atrio  della  Libertà  vedesi  essere  stata  un'  altro 
Atrio  anche  essa^  cioè  quello  di  Minerva^  e  nella  spe« 
eie  di  portici  dinanzi  all'Atrio  fa  ravvisare  il  Delubrum 
dei  Regionarii.  Autore  dell'  Atrio  e  del  delubro  fu  pro- 
babilmente Domiziano  gran  divoto  di  Pallade  e  propa- 
gatore del  suo  culto,  e  forse  è  da  contarsi  frai  sette  atrii, 
che  si  leggono  nell'Anonimo  dell'Eccardo  come  edificati 
da  lui  magnificamente*  Probabilmente  a  questo  edificio 
appartenevano  le  colonne  di  granito  rosso  scoperte  in 
uno  scavo  fatto  l'anno  1788  nella  parte  del  Foro  che  è 
presso  l'alberata,  e  lasciate  di  nuovo  sepolte*  In  questa 
parte  ho  dovuto  dopo  gli  ultimi  scavi  apportare  qualche 
modificazione  alle  congetture  afiacciate  nella  mia  opera 
sul  Foro  Romano  data  in  luce  l'anno  1819,  particolar- 
mente circa  le  diie  fabbriche  sovraddescritte,  che  fian- 
cheggiano la  basilica  Emilia. 

Fu  veduto  di  sopra  che  Lucio  Emilio  Paolo  avea 
ristaurato  quasi  la  basilica  Fulvia  quando  intraprese  di 
edificare  la  sua  magnificentissima  nello  stesso  sito,  e  ciò 
per  testimonianza  di  Cicerone  e  di  Plutarco  allegati  in 


Pomo   Romaho,   j4nmMNTARijE      129 
proposito»  Conoscendosi  cosi  il  sito  di  quella  basilica  edi- 
ficata da  Fulvio  Ndiiiliore  che  le  diede  il  suo  nonte,  co- 
nosciamo ancora  positivamente  in  qnal    parte  del  Foro 
avvenisse  Tanno  305  di  Roma  la  morte  di  Virginia^  che 
pose  fine  alla  tiranuia  decemvirale*  Tito  Livio  lib*  III. 
e.  XLYin.  narra  che  Virginio,  allorché  vide  non  es« 
servi  piti  mezzo  di  salvare  la  figlia  dalla  infame  libidi- 
ne di  Appio  Clandioi  simnlò  di  ricomporsi  dallo  sdegno, 
e  pregoUo  di  permettergli  d*  interrogare  la  nudrice  in 
presenza  della  donzella ,  e  questo  gli  venne   concesso  ; 
allora  prese  in  disparte  la  figlia  e  la  nudrice  presso  la 
statua  di  Venere  Gloacina  dinanzi  alle  taberne,  ohe  po- 
scia fiirono  chiamate  nuove  ^  ma  che  allora  erano  ma- 
celli|  ed  ivi  dato  di  piglio  ad  un  coltello  del  macellaio, 
svenò  la  figlia:  data  venia^  seducii  filiam  ae  nutricent 
prope  Cloacinae  ad  tahernasj  quibus  nunc  JVoifis  est 
nomeìif  atque  ibi  ab  Ionio  eultro  arrepto  etc»    Ora  è 
da  notarsi,  che  quel  giudizio  secondo  TAIicarnassèo  te-. 
Bevasi  avanti  il  Vulcanale,  dove  stava  Appio,  cioè  nel- 
l'area del  Comizio  fra  la  Cnria  e  la  via   Sacra  ,  circo** 
stanza  che  naturalmente  porta  il  fatto  verso  il  lato  orìen* 
tale  del  Foro  :  ed  inflitti  che   fossero  ivi  quelle  taber- 
ne  lo  dichiara  apertamente  Livio  medesimo  dove  parla 
della  edificazione  della  basilica  Fulvia  lib.  XL.  cap.  LI 
dicendo,  che  Fulvio  la  costrusse  post  argentarias  nouas 
cioè  dietro  quelle  taberne  che  in  origine    erano  desti- 
nate a  beccherie,  ma  che  dopo  l'apertura  del  Foro  Boa- 
rio furono  ridotte  a  banche,  chei  Latini  dicevano  ar- 
gentariae^  e  che  per  essere  state  riedificate  furono  dette 
le  nuove^  o    le  banche  nuouei  Livio  stesso  lib.  XX  VI. 
e  XXVIL  mostra  che  quelle  laberne  erano 'sette,  e  che 
arsero  l'anno  542,  e  dopo  quelFincendio  furono  rifatte 
e  ridotte  a  cinque  ad  uso  di  argentariae  ed  a*  suoi  di 
chianMte  nouaet  Eodem  tempore  septem  tabernae^  quae 
P.  II.  9 
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postea  quinque  et  argentariaCf  quae  nunc  novae  ad" 
pellaniury  ardere.  Erano  pertanto  quelle  tabeme  prosao 
alla  via  Sacra  dinanzi  al  sito  dove  poi  fii  edificata  la 
Basilica  Emilia,  e  sotto  la  denominazione  di  Nopoe  ti» 
manevano  ancora  ai  tempi  di  Livio  ^  e  lorse  ancora  ai 
tempi  di  Giovenale  poiché  ad  esse  credesi  che  alluda 
qnel  passo  Sat*  L  u.  105* 

Sed  qainque  tabemoé 

Quadringenta  paranti 

E  in  quel  canto  ancora  fu  il  dmulacro  di  Venere 
Gloacina  secondo  il  passo  di  Livio  riferito  di  sopra,  il  coi 
cognome  derivava  secondo  Plinio  lib«  XV«  cap.  XXIX« 
}•  XXXVL  dal  verbo  cluere  purgare  ,  poiché  in  qnel 
ponto  i  Romani  ed  i  Sabini  deposte  le  armi  si  erano 
purgati  del  sangue  sparso,  con  una  verbena  di  mirto  t 
e  Dionisio  lib.  IL  e.  XLVL  afferma  che  queir  atto  di 
concordia  avvenne  in  mezzo  alla  via  Sacra,  e  Plutarco 
in  Romulo  e.  XIX*  nel  Comizio,  luoghi  che  accordansi 
perfettamente  col  sito  indicato  da  Livio  ,  come  quello 
del  simulacro  di  Venere  Gloacina,  che  fu  pressò  la  via 
Sacra  nella  estremità  del  Gomizio  verso  la  basilica  di 
Paolo.  Il  cognome  di  Gloacina  fu  altrimenti  inleao  da 
Minucio  Octa%^*  e*  XXV*  da  s.  Qprìano  de  IdoL.  yanit^ 
e*  IL  e  da  Lattanzio  Institi  lib*  L  e*  XX*  cioè  che  Tazio 
avendo  trovata  la  statua  di  Venere  nella  cloaca  da  ciò  la 
nominò  Gloacina  e  la  dedicò  nel  Gomizio:  Cloacinae  si* 
mulacrumf  dice  Lattanzio,  in  Cloaca  maxima  repertum 
Tatius  consecrauitf  et  quia  cuius  esset  éffigies  ignora^ 
batj  ex  loco  illi  nomen  imposuit.  Noterò  però  ranacro- 
nismo  di  far  contemporanei  Tazio  e  la  Gloaca  Massima, 
opera  di  oltre  due  secoli  posteriore,  come  fu  osservato 
nell'articolo  VII.  nella  Parte  Prima*  Nelle  medaglie  bat- 
tute da  Lucio  Mussi  dio  Longo  ai  tempi  di  Gesare,  e  che 
portano  nel  dritto  ora  la  testa  laureata  del  dittatore,  ora 
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U  immagine  del  sole,  ora  quella  Telata  della  C!oaeordia 
col  nome  CONCORDIA,  vedesi  nel  roveacio  espresso  uà 
luogo  cinto  di  cancelli  male  creduto  il  Gomizioi  giacché 
troppo  picciolo,  ma  piuttosto  un  luogo  sacro  ,  al  quale 
salesi  di  fianco  con  gradini,  e  sopra  di  esso  due  statue 
in  atto  di  sagrificare,  e  sul  basamento  dell'area  sacra  a 
chiare  note  è  il  nome  GLOAGIN.  Questo  m' induce  a 
credere  che  quelle  statue  indichino  i  due  re  Romulo  d 
Tazio  nell*  atto  di  conchiudere  il  foedus  ,  e  perciò  il 
dritto  della  medaglia  porta  la  immagine  della  Goncor* 
dia;  e  che  ivi  fosse  poi  quella  ancora  dì  Venere  Gloa* 
dna,  e  tutte  insieme  fossero  entro  un  sacro  recinto  chiu- 
so da  cancelli  e  sostrutto  :  e  alle  due  are  allude  Dio- 
nisio nel  luogo  citato  di  sopra  dicendo  che  innalzarono 
ditari  pe'ginramenti,  xae  ^fiaog  va  rotg  opKoig  lipo^oL" 
fuvoc*  Sopra  questo  edificio  è  il  nome  L.  MVSSIDIVS 
LONGVS  che  figura  nel  triumvirato  come  uno  de*qua- 
torviri  monetarii. 

Rimane  ora  che  indichi  alcuni  de*  monumenti  pia 
interessanti,  che  si  ricordano  come  isolati ,  o  esistenti 
neirarea  aperta,  e  primieramente  rammenterò,  che  Vit- 
tore, ossia  Fautore  che  sotto  il  suo  nome  die  la  ricapi- 
Coiasione  del  catalogo  de*monumenti  di  Roma  che  porta 
il  ano  nome,  all'articolo  uni  che  dice  essere  XXXVI 
sparsi  per  tutte  le  r^oni  della  città,  aggiunge,  che  firn 
questi  9  dne  particolarmente  disti  oguevansi  presso  Tarco 
Fabiano,  uno  superiore,  Taltro  inferiore,  cioè  uno  di  Ib 
dall'arco  verso  la  salita  della  via  Sacra  ,  i*altro  di  qua 
verso  il  Foro  ,  Tale  a  dire  che  uno  solo  sarebbe  stalo 
il  Gismo  appartenente  al  Foro,  poiché  Tarco  era  alla  ul* 
tima  sua  estremità  verso  la  summa  saera  via.  E  trafi- 
lando particolarmente  degli  Archi  neirartìcolo  III.  nella 
Parte  Prima  notai  pag«  437  quale  edificio  avesse  presso 
i  Romani  il  nome  di  Giano,  come  un  esempio  esisteii- 
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te  e  quasi  intiero  ne  abbiamo  presso  s.  Giorgio  in  Ve-* 
labro»  e  che  questi  portici  isolati,  se  cosi  vogliamo  cbia- 
marliy  o  fornici  amplissimi  ergevansi  nel  nodo  delle  stra* 
de  più  frequentate,  e  ne'Fori:  e  come  questi  dando  un 
ricovero  contra  le  intemperie  divennero  i  ridotti  de* 
mercatanti  e  degli  usurai.  Quella  ricapitolazione  di  Yit* 
toro  si  mostra  sovente  difettosa,  ma  non  in  questa  cir- 
costanza. Imperciocché  le  autorità  degli  antichi  scrittori 
pon  lasciano  luogo  a  dubbio  della  esistenza  di  più  Già* 
ni,  nel  Foro.  L'antico  scoliaste  di  Orazio  edito  dal  Ora- 
quio  chiosando  quel  passo  lib.  !!•  sat.  ili.  v*  18: 

PosUjuam  omnis  res  mea  Ianum* 
_^2>  MEDIUM  fracta  est  aliena  negotia  curo 

Excussis  propriis* 
dice,  che  ad  lanum  medium  si  univano  insieme  i  mer- 
catanti, e  che  tre  erano  le  statue  di  Giano»  una  nell'in- 
gresso del  Foro»  V  altra  verso  la  metà,  e  questa  stava 
nel  suo  tempio  presso  la  basilica  di  Paolo»  dinamo  ai 
Rostri»  dove  concorrevano  e  particolarmente  si  trattene- 
vano gli  usurai  per  dare  e  ricevere  il  danaro  ad  usura» 
e  la  terza  trovavasi  neir  uscire  dal  Foro:  lani  autem 
statuae  tres  eranl,  una  in  ingressu  Farij  altera  in  me-- 
dio  ubi  erat  ejus  templum  prgpe  basilicam  Paulliy  uel 
prò  Rostris:  hoc  concurrebant  et  potissimum  stationes 
suas  habcbant  foeneratores  »  alii  ad  reddendunt  foe^ 
nusf  alii  ad  accipiendumi  tertia  autem  statua  eVf^t  ad 
exitum  Fori*  Questo  scoliaste,  medesimo  coiamwtando 
la  frase  del.  poeta  Epist»  lib..I.  ^p*  L  v.  54x 

Ha^c  lamis  siummis  ab  imo 

Prodocet 
dice  che  due^  Giani  stavano  dipanzi  i^IIa  basilica  di  Pao* 
.Ip^  e  che.  qne^tp  i nome  indicava  il  sito,  dove  si  racco- 
glievano gli  usurai  ed  i  mercatanti.  Quindi    secondo  lo 
spoliaste  un  sol  Gi^no  propriamente  detto,  esisteva»  e  que- 


( 
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9Co  di  fianco  ai  Rostri  e  dinaosi  alla  Basilica  Emilia, 
il  quale  era  il  lanus  mediusy  dove  si  adunavano  gli  usu- 
rai ed  i  mercatanti,  e  che  Io  scoliaste  designa  come 
tempio^  perchè  un  edificio  arenato  a  somiglianza  di  quel- 
lo che  ancora  rimane  al  Foro  Boario  e  descritto  nella 
Prima  Parte:  e  questo  Giano  medio  fu  nella  giunzione 
colla  via  Sacra  dei  vico,  che  separava  la  basilica  di  Pao- 
lo dalle  Stazioni  de'Mnnicipii,  vico  indicato  nella  Icno- 
grafia capitolina:  e  che  al  di  sopra  di  questo  Giano  ver- 
so Tarco  Fabiano  fu  un'altro  simulacro  dello  stesso  nu- 
me,  che  venne  indicato  col  nome  di  summus  lanusy  e 
questo  all'ingresso  del  Foro,  come  un*altro  ne  fu  al  di 
sotto  di  essOy  che  fu  chiamato  inftmus  lanus,  e  che  fu 
alla  tiscita  del  Foro  verso  quello  di  Cesare.  Ciò  secon- 
do lo  scoliaste.  Ma  io  credo  che  tutti  e  tre  fossero  ve- 
ri giani,  cioè  edificii  analoghi  a  quello  del  Foro  Boario 
testé  ricordato,  posti  dove  le  vie  che  dal  canto  di  le- 
vante venivano  al  Foro  ed  nnivansi  colla  via  Sacra,  che 
Io  lambiva,  o  l'attraversavano,  come  per  esempio  quella 
descritta  da  Dionisio  di  Alicarnasso  e  ricordata  di  so- 
pra, la  quale  venendo  dalle  Carine  traversava  la  via 
Sacra  e  lambiva  il  lato  meridionale  della  Grecostasi, 
via  scoperta  negli  ultimi  scavi,  il  cui  quadrivio  colla 
via  Sacra  corrisponde  ali*  ingressus  Fori  dello  scolia- 
ste* La  vicinanza  coU'arco  Fabiano,  e  col  tempio  di  An«* 
tonino  e  Faustina  di  questo  Giano  rendono  meno  so- 
spetta la  narrazione  di  Pirro  Ligorlo  esistente  nel  li- 
bro XVIL  delle  Antichità  che  si  conserva  insieme  con 
altri  nella  collezione  Ottoboniana  della  Biblioteca  Vati- 
cana n.  3374.  p*  200  e  seg.  cioè  che  nelli  scavi  dell* 
anno  1 547  fu  trovato  come  una  specie  di  Giano  Quadri^ 
ironie  in  quella  parte,  senza  ammettere  la  sua  supposi- 
zione, che  ivi  fossero  attaccate  le  tavole  de'Fasti /Capi- 
tolini Irovate  in  quello  scavo  medesimo»  e  dando  il  pe- 
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so  che  meritano  alle  altre  cose  da  lui  asserite.  Il  passo 
di  Orasio  e  dello  scoliaste  non  lasciano  luogo  a  dubbio 
per  riconoscere  un  altro  Giano  dinanzi  la  basilica  di 
Paolo  che  veniva  designato  col  nome  di  medius  per  la 
sua  situazionei  sia  relativa  al  Foro,  stando  in  messo  al 
lato  orientale,  sia  relativa  agli  altri  Giani,  e  questo  par- 
ticolarmente trovavasi  neirimbocco  del  vico  che  separa* 
va  la  basilica  Emilia  dalla  stazione  de*Manicipii«  Ed  il 
terto  era  all'angolo  settentrionale  del  Foro,  dove  qneslo 
si  legava  quasi  col  Foro  di  Cesare.  Fra  qnesti  il  più  ce- 
lebre ed  il  piii  frequentato  era  il  medio,  ed  a  questo  al* 
Inde  Ovidio  Remedia  Amoris  v.  561, 

Qui  Puteal  lanumque  timentp  celeresque  Kalendas; 
Torqueap  hunc  aeris  mutua  gumma  sui* 
indicando  il  radunamento    degli  usurai,  e  la  vicinania 
del  Pnteale  del  quale  sono  per  parlare. 

Pesto  nella  voce  Scribonianum  dice,    Scriboniano 
chiamarsi  innanzi  alFatrio  il  pnteale  che  fece  Scribonio, 
il  quale  avea  avuto  dal  senato  la  commissione  di  iar  ri- 
cerca de^sacelli  toccati  dal   fulmine:  e    perciò    avendo 
trovato  che  in  questo  luogo  era  stato  toccato  dal  fulmi- 
ne un  sacello  espioUo,  e  siccome  ignoravasi  dove  il  ful- 
mine si  fosse  sepolto,  siccome  quando  sapevasi  era  proi- 
bito coprire  il  punto,  dove  era  caduto,  perciò  lasciavasi 
aperto  costantemente  ivi  un  foro  verso  il  cielo»  Questo 
passo  quantunque  io  abbia  cercato  di  renderlo  piii   in- 
telligibile che  mi  fosse    possibile,  è  come  ognuno   può 
avvedersi  confuso  e  certamente  corrotto,  quindi  i  dotti 
lo  hanno  in  questa  guisa  ristabilito:  Scribonianum  ap* 
pellatur  ante  atrium  Minervae  Scribonii  Putealz  quod 
Scribonius  cui  negotium  datum  fuerat  ut  conquireret 
saceila  id  ponendum  curavit ,    quia  in  eo   loco   olim 
sacellum  fuity  quod  ignorabaiur.  Tradunt  quidam  fui* 
gur  conditwn  ea  toco^  quod  nefas  est  integi^  sed  sU'^ 
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per  /bramine  aperto  coelum  pateU  d^omuaqae  toglia 
ristabilirsi  è  certo  che  gli  antichi  per  Puteal  intende- 
Tano  una  bocca  di  posso,  o  ara  vuota  che  si  poneta  sui 
luoghi,  dove  il  fulmine  ascondeyasi  sotterra,  affinchè  non 
si  profanasse  col  camminarvi  sopra  e  restasse  sempre  a 
cielo  scoperto,  e  siccome  questo  era  stato  posto  da  Seri- 
bonio  Libone,  perciò  puteal  li  moki  s  A  disse-  Cosi  in- 
fetti lo  chiama  Orazio  Lib*  !•  ep«  XIX.  v*  8.  colle  pa«* 
role  di  Ennio: 

Forum^FVTMÀLqux  ttsonts 
Mandabo  siccis^  adimam  cantare  seueris» 
onde  lo  scoliaste  antico  dì  Gruquio  dice  fomum,  supple^ 
dixit  Ennius;  putealqux  LiBótrts^  tribunal,  quod  au^ 
tem  ait  Libonisy  hinc  sumpsity  quod  is  prinms  tribù- 
nal  in  Foro  statuerit*  E  Porfirione  con  maggiori  par* 
ticolarì  dichiara:  Puteal  autem  Libonisy  sedes  praeto» 
ris  fuit  prope  Areum  Fabianunty  dictumque  quod  a 
Libone  illie  primum  tribunal  et  subsellia  locata  sint* 
Abbiamo  pertanto  in  queste  testimonianze  la  origine  dd 
nome,  la  data,  il  sito  e  Fuso  stabilito  di  amministrarvi 
la  giustizia.  Ora  essendo  Ennio,  che  parla  di  questo  Pu- 
teale  esso  rimonta  al  secolo  sesto  di  Boma:  narra  Livio 
lib.  XLXXy.  e*  X.  che  Tanno  559  di  Roma  fa  creato 
pretore  Lucio  Scribonio  Libone,  e  e.  XX.  dice  lo  stes- 
so storico,  che  l'anno  seguente  a  Fulvio  e  Scribonio  pre- 
tori, ai  quali  era  stata  assegnata  la  cura  di  amministrar 
la  ginstiria  in  Roma,  quibus  ut  ius  dicerent  Romae 
provincia  eratj  fu  pure  data  la  commissione  di  allesti- 
re una  flotta  di  cento  galere:  è  questo  pertanto  il  pre- 
tore che  die  nome  al  Puteale,  e  che  introdusse  Tuso 
di  amministrare  ivi  dappresso  la  giustizia;  quindi  diven- 
ne Puteal  sinonimo  di  Tribunal,  come  oltre  il  passo  te- 
sté riferito  si  trae  da  Orazio  medesimo  Sat.  lib  •  II. 
sat  VI.  V.  35,  da  Cicerone  prò  Sexlio  e*  Vili,  da  Ovt 
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dio  nel  verso  riportato  di  sopra  Renu  Amor*  v*  561, 
e  da  Persio  Sai.  lY.  y.  49.  il  quale  dimostra^  che  sotto 
JXerone  continuava  ad  essere  il  sito  di  anione  degli  nsurai: 

Si  puteal  multa  cautus  vibice  flagellas  i 
ftul  qoal  proposito  giova  riferire  la  chiosa  del  sno  vec- 
chio scoliaste  per  mostrare  un*  aperta  scorrezione  ivi 
portata  dai  copisti:  Foeneratores  ad  puteal  Scribonis  Li" 
cinii  (cioè  Scribonii  lÀboms^)  quod  est  in  porticu  lulia 
ad  Fabianum  arcum^  consistere  solebant:  forse  anche 
il  nome  Tuliaf  è  una  scorrezione.  Stava  pertanto  il  Pu- 
leale  in  quella  parte  del  Foro  che  era  piii  vicina  all'ar- 
co Fabiano,  cioè  presso  Tangolo  orientale,  e  se  il  nome 
luIia  fosse  corretto,  avremmo  una  dimostrazione  che  an- 
che questo  era  nel  lato  orientale  del  Foro,  e  che  la  /u- 
lia  Porticus  di  Vittore  non  è  la  basilica  Giulia,  ma 
questo.  La  gente  Scribonia  volle  perpetuar  la  memoria 
di  questo  monumento  della  famiglia  sulle  medaglie;  quin- 
di Lucio  Scribonio  Libone,  che  fu  console  Tanno.  720 
di  Roma,  in  che  fu  pure  console  Paolo  Emilio  Lepido, 
e  la  cui  sorella  Scribonia  sposò  Augusto,  fece  coniare 
sulle  monete  di  quell'anno  questo  puteale,  e  così  ne  ab- 
biamo perfettamente  la  forma:  è  questa  un*ara  rotonda 
ornata  di  encarpii  e  di  lire  colla  epigrafe,  ora  PVTEAL. 
SCRIBON.  ora  PVTEAL  .  SCRIBON  .  LIBO:  medaglia, 
che  trovasi  pure  restituita  da  Trajano  •  Rufo  e  Vittore 
mostrano  come  ancora  esistente  questo  monumento  an* 
lieo  republicano  sul  finire  del  terzo  secolo  della  era 
volgare* 

In  mezzo  alTarea  del  Foro  fu  in  origine  uno  sta- 
gno di  acqua,  nel  quale  essendosi  ingolfato  Mezio  Cur- 
zio capitano  della  cavalleria  sabina  durante  la  battaglia 
fra  Romulo  e  Tazio,  ebbe  perciò  il  nome  di  Lago  Cur* 
zio:  il  fatto  è  ricordato  da  Livio  lib.  I.  e*  XII.  senza  ag- 
giungere  la  etimologia  del  lago  derivante  da  questo;  ma 
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Vaftone  de  Lingua  Latina  lib*  lY .  $•  XXXIL  lo  affer* 
ma  chiaramente  e  vi  aggiunge  la  testimonianza  degli  an- 
nali oggi  perduti  di  Lucio  Galpurnio  Pisene,  dai  quali 
pare  ricavasi  èhe  fu  disseccato  dopo  la  costrudone  delle 
cloache,  cioè  sotto  i  Tarqninii,  rimanendo  però  il  nome 
al  luogo.  Lo  stesso  dichiarano  Dionisio  lib.  IL  e.  XLIL 
e  Plutarco  in  Romulo  cap.  XVIII:  il  primo  dopo  aver 
riferito  il  fiitto  di  Curzio  oouchiude:  »  questo  luo* 
»  go  è  stato  colmato,  ma  da  quel  fatto  si  chiama  il  la- 
»  go  Curzio,  stando  precisamente  nel  centro  del  Foro 
9  Bomano  »:  ourog  o  ronog  auocKt)(WJTat  juisv  iqiyjy  xaXsrroc 
d^e§  Bxvvcu  Tou  itaSaug  Kcofniog  Aaaogy  sv  jutsao)  fiakKjra 
Cìfy  Tìjg  V&iMtim  oc^opag.  If  elio  stesso  luogo  di  questa  pri- 
mitiva palude  l'anno  di  Berna  393  avvallossi  profonda- 
mente il  terreno  e  si  formò  una  voragine,  che  si  richiu- 
se pel  noto  fatto  di  Marco  Curzio  ,  che  vi  si  precipitò 
volontario  a  cavallo  ;  Livio  lib.  VIL  e*  VI.  e  Yarrone 
de  Lingua  Latina  lib»  IV.  e.  XXXIL  che  ricordano  ta- 
le avvenimei^to,  riferiscono,  che  alcuni  derivavano  da 
questo  il  nome  di  Lago  Curzio  dato  al  luogo;  ma  sem- 
hra  strano  che  si  desse  il  nome  di  lago  ad  un  avvalla- 
mento momentaneo  che  non  avea  acqua-  Questa  tradi- 
zione secondo  Yarrone  fondavasi  sopra  un  racconto  di 
Procilio:  egli  ne  riferisce  una  terza  data  da  Cajo  Elio 
Stilone,  storico  antico  anche  esso  perduto ,  e  da  Luta- 
zio^  i  quali  scrivevano,  che  quel  luogo  era  stato  fulmi- 
nato, e  perciò  con  senatusconsulto  chiuso  con  recinto  da 
Curzio  console,  che  ebbe  Marco  Genucio  per  collega, 
consolato  che  secondo  i  Fasti  coincide  neiranno  309  di 
Boma,  che  dal  nome  di  Curzio  fu  detto  Lacus  Curtius; 
ma  anche  questa  opinione  ha  minore  verosimiglianza 
delle  precedenti;  poiché  mai  non  si  chiamò  lago  un  si- 
to fulminato  e  recinto*  È  però  probabile  che  dove  ori- 
ginalmente fu  lo  stagno  avvenisse  Tavvallamento,  e  che 
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nello  «tesso  laogo  cadesse  Tanao  309  un  folmine  e  toue 
perdo  cintOy  ossia  che  vi  fosse  collocato  un  pnteale*  Cò- 
si pnò  fiicilmente  intendersi  qael  distico  di  Qvidio  Fasi* 
lib.  VI.  V.  403. 

Curtius  ille  lacus^  siccas  qui  sustinet  àbas 
Nùnc  solida  est  tellusj  sed  Incus  ante  fuii. 
Plinio  lib.  XV.  e.  XVIII.  $*  XX.  indica,  che  qaest'ara, 
o  puteale  6i  tolto  da  Cesare  negli' ultimi  giuochi  gladia- 
toni  da  lui  dati  nel  Foro;  ma  che  vi  fosse  riposta  lomo» 
atra  Ovidio  nel  passo  allegato.  U  nóme  di  questo  luogo 
celebre  non  era  dimenticato  nel  quarto  secolo»  leggen» 
dosi  ne*cataloghi  di  Rufo  e  Vittore. 

Dinanzi  a  questo  puteale,  nel  sito  del  lago  Gnrxio 
fii  la  famosa  statua  equestre  di  Domiziano,  che  ferni  a 
Stazio  r  argomento  del  suo  primo  carmen  delle  Selve; 
è  nota  Tadulazione  di  quel  poeta,  vizio  non  raro  in  tal* 
ti  i  tempi,  verso  quel  cattivo  figlio  di  Vespasiano:  quin- 
di non  dee  sorprendere  ciò  che  si  legge  nella  prefazio-^ 
ne  al  libro  primo  di  quelle  Selve  diretto  a  Stella,  poe- 
ta anche  esso:  Primus  libellus  sacrosanctwn  habet  te^^ 
sterm  swnendum  enim  erat  a  love  ptincipiumi  eaeterum 
hos  versus  quos  in  equum  maximum  fecij  indulgentis^ 
simo  imperatori  postero  die  quam  dedicaverat  opus  tra* 
dere  iussus  sunu  Ora  in  quel  carme  mostra  quella  sta* 
tua  così  colossale  ed  alta  da  superare  l'altezza  degli  edi* 
ficii  del  Foro  : 

Quae  superimposito  moles  geminata  colosso 

Stat  Latium  complexa  Forum? 
la  descrive  colla  faccia  rivolta  al  Palatino  avendo  di 
fronte  il  tempio  di  Augusto,  di  fianco  a  destra  la  basi- 
lica Giulia,  ft  sinistra  la  Emilia,  e  dietro  il  tempio  del 
padre  suo  Vespasiano  e  quello  della  Concordia  :  dic^ 
che  alzavasi  sopra  ì  templi  scintillante,  cioè  dorato,  in 
guisa  che  guardava  di  prospetto  il  palazzo  imperiale  ma* 
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^ificftinente  riedificato  dopo  rincendio,  e  tacita  vigilava 
alla  GOtuervasione  del  fuoco  sacro^  e  lodava  le  provate 
aaoerdotesse  di  Vesta: 

Tempia  superfùlges  et  p9H}speetare  %fideris 
An  nova  contemptis  sur  goni  Palla  tia  fiammis 
Putchriusì  an  tacita  *vigilet  face  troicus  ignisj 
Atque  exploratas  iam  laudet  Vestae  ministrasi 
Stendeva  la  destra  come  pacificatore  e  colla  sinistra  reg« 
geva  il  simulacro  di  Pallade  che  teneva  Tegida  distesa 
a  coprirlo: 
Dextra  vetat  pugnasj  laevam  Tritonia  virgo 
Non  graiùu  et  sectae  praetendit  colla  MeJusae* 
Poscia  descrivendo  la  difficoltà  del  lavoro  per  innalzarla 
immagina  che  sorga  il  Genio  del  Inogo  riscosso  dal  fra- 
gore delle  macchine  e  mostra,  che  fii  eretta  dove  già  era 
stato  il  lago  Curzio  e  la  voragine: 

Ipso  loci  custoSf  euius  sacrata  porago 
Famosusgue  lacus  nomen  memorabile  servata 
Innumeros  aeris  sonitus^  et  gerbere  crudo 
Ut  sensit  mugire  Forum^  movet  horrida  saneto 
Ora  situ  meritaque  caput  tfcnerabile  quaercu. 
E  quindi  per  la  eccellenza  del  lavoro  la  dice  superiore 
a  quella  del  cavallo  di  Lisippo  che  vedevasi  dinanzi  il 
tempio  di  Venere  nel  Foro  di  Cesare*  Domiziano  fu  uc- 
cìso Tanno  96  della  era  volgare:  narrano  Svetonio  nella 
aua  vita  è.  XXIII.  e  Dione  lib.  LXVIIL  e.  L  che  il  se- 
nato fece  togliere  tutte  le  immagini,  e  tutte  le  iscrizioni 
di  questo  cesare  esosOy  in  somma  tutti  i  monumenti  che 
lo  ricordavano;  questa  statua  però  rimase;  forse  ne  can- 
giarono i  lineamenti,  o  si  contentarono  di  chiamarla  con 
altro  nome*  Ma  cessato  quel  primo  bollore  tornò  la  de- 
nominazione primitiva  a  ricordarsi  ;  imperciocché  Vit- 
tore e  Rufo  concordemente  inseriscono  ne' loro  catalo- 
i  Equus  aoneus  Domiuani.  La  Notizia  non  ne  fa  mea- 
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zione;  ma  invece  ai  l^ge  Equum  Constaràiniy  indizio 
che  forse  nel  ritratto  di  questo  imperadore  sarà  stata 
cangiata,  ovvero  che  ne  fu  mutato  il  nome  dopo  lo  sta- 
bilimento definitivo  del  cristianesimo  in  odio  di  quel 
persecutore  de^Gristiani.  Presso  il  lago  Curzio  pure  ve- 
devansi  ai  tempi  di  Plinio  lib.  XV.  e*  XVIIL  un  fico, 
una  vite,  ed  un  olivo:  il  primo  era  stato  sradicato  con 
ceremonie  religiose  dall*  angolo  occidentale  del  Foro 
dinanzi  il  tempio  di  Saturno  »  dove  minacciava  di  &r 
cadere  una  statua  di  Silvano,  e  ripiantato  in  questo  luo* 
go;  la  vite  e  Folivo  poi  per  avere  ombra:  umbrae  gra^ 
Zia  sedulitate  plebeia  satae* 

Non  lungi  dal  Comizio  fu  la  colonna  Menia  nell* 
area  del  Foro ,  cosi  chiamata  perchè  venne  eretta  ad 
onore  di  Gajo  Meoio  vincitore  de*Latini  Tanno  416  di 
Roma,  quello  stesso  che  ornò  la  tribuna  publica  co'ro* 
stri;  Plinio  la  mostra,  come  la  piìi  antica  fralle  colonne 
onorarie  lib.  XXXIV,  c«  V.  $.  XL  e  nel  tempo  stesso 
come  non  piii  esistente  a'suoi  giorni.  Io  credo,  che  pe- 
risse nell'incendio  neroniano,  poiché  Asconio,  che  fiori 
sotto  Claudio  la  ricorda  come  ancora  esistente,  allorché 
chiosando  quella  frase  di  Cicerone  Divinit,  e*  XV* 
quam  aliquos  ad  columnam  Maeniam  vestri  ordinit 
reos  reperiatis ,  dice  :  Reos  vestra  defensione  condii 
gnasy  ut  fures  et  sen^os  nequam^  qui  apud  triurns^iros 
capitales  apud  columnam  Maeniam  punivi  solenti  pas* 
so  che  nel  tempo  stesso  ne  mostra  il  sito  presso  il  Co« 
inizio ,  come  quello  dove  i  triumviri  capitali  facevano 
eseguire  le  sentenze  sui  ladri,  e  sugli  schiavi  colpevoli* 
Ma  questo  stesso  scoliaste  dà  un*altra  origine  di  questa 
colonna,  scrivendo  chiamarsi  cosi  una  colonna  che  un 
tal  Menio  si  riserbò  nella  vendita  che  fece  a  Catone 
della  sua  casa  per  edificarvi  la  basilica  Porcia,  e  que- 
aUfì  affine  di  poter  di  là  vedere  esso  e  i  posteri  suoi  i 
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|[iaochi  gladiatorìi  che  fi  davano  nel  Foro  y  facendovi 
alla  circostanza  palchi  posticci* 

Altra .  colonna  celebre  nel  Foro  fu  la  rostrata  in- 
nalzata ad  onore  di  Gajo  Daillio  console  V  anno  494 
per  aver  riportato  la  prima  vittoria  navale  sopra  i  Car- 
taginesi. Plinio  L  e.  cosi  ne  parla  dopo  aver  ricordato 
la  colonna  Menia:  item  C*  Duillioj  quiprìmus  naualem^ 
triumphum  egit  de  Poenisy  </uae  est  etiam  Nuirc  in 
Foro»  Quindi  rimaneva  ancora  ai  tempi  di  Vespasiano^ 
e  perciò  si  era  salvata  nella  catastrofe  neroniana,  che  se- 
condo Tacito  consumò  tante  altre  memorie  antiche.  Si 
conferma  da  Quintiliano»  che  nel  capo  settimo  del  libro 
primo  delle  Istituzioni  Oratorie  notando  Tuso  arcaico  di 
porre  alla  fine  di  molte  parole  la  lettera  D.  cita  per 
esempio  la  colonna  rostrata  nel  Foro:  guod  manifestun^ 
est  etiam  ex  columna  rostrata  quae  est  Caio  Duellio 
in  Foro  /iojzra.Finalmente  Servio  commentando  il  ver* 
so  29  del  III«  delle  Georgiche 

nat^ali  surgtnffis  aere  eolumnas  t 
acrìve:  Nam  rostrat(is  C.  Duillius  consui  posjuit  victis 
Paenis  nascali  certamine:  e  quibus  unam  in  Rostris^  al- 
teram  ante  circum  yidemus  a  parte  ,ianuarum.  Quin- 
di quella  coloiiina  fu.  nelFarea  del  Forjo»  ma  presso  i  Ro- 
stri. Il  Giacconio  scrittore  che  fiof  1  nell*  ultimo  perioda 
del  secolo  XYL  afferma,  che  la  iscrizione  frammentata 
del  piedestallo  di  questa  colonna,,  che  vpdesi  a  pie  delle 
scale  nel  palazzo  de*  Conservatori  era, stata  rinvenuta 
pochi  anoì  innanzi  fra  cementi  nel  Foro  Romano  non 
lungi  dall'arco  di  Settimio:  In  Coli^mnae  Rostratae  in^ 
script»  ejpplicatio  p*  3.  Eias  colutnnae  basis  j  seu  par 
rastata  potius  non  procul  ab  arca  SepUmiij  in  For^ 
ipso  Romano  proximis  superioribus  annis  e  ruderibus 
effossa  fiiit.  Egli  dice  che.  quel  piedestallo  fu  trovato 
intiero  in  tutte  le  altre  parti,  meno  in  quella  che  por- 
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ta^a  la  iscrizioiie:  ed  osserva  giustamente  che  la  fomui 
delle  lettere  ad  alcane  anomalie  ortograficlie  non  per- 
mettono supporta  originale,  ma  fu  ri&tta  o  dopo  Giulio 
Cesare,  0  anche  dopo  Plinio  e  Quintiliano,  opinione  che 
tanto  più  certa  apparisce  quando  si  considera  che  U  mo* 
nnmento  è  di  marmo  ed  è  stato  mostrato  a  suo  luogo 
che  il  marmo  non  fu  introdotto  in  Roma  prima  dell* 
anno  662,  cioè  piii  di  un  secolo  e  mezzo  dopo  Duillio 
e  che  la  forma  delle  lettere  per  argomento  di  analogia 
è 'affatto  quella  della  epoca  di  Trajano,  e  di  Adriano: 
t)opo  il  Ciaceonio  questo  monumento  fu  illustrato  da 
Gauges  de*Gozse  da  Pesaro  con  un  opuscolo  stampato 
in  Roma  Tanno  1635:  Iscrittione  della  Base  della  Co^ 
lomia  Rostrata  ec«  e  questi  p.  5.  usando  maggior  pre- 
cisione designa  che  la  base  fu  scoperta  poco  più  oltre 
delCarco  trionfale  di  Settimio  Severo  imperadore  m^ 
cine  quasi  a  quella  colonna  sola  che  è  rimasta  in  piedi 
rimpetto  alla  chiesa  di  s*  Adriano^  cioè  vicino  alla 
colonna  di  Foca.  Il  Grutero  poi  p.  CDIV  n.  1  •  nel  ri- 
portare la  epigrafe  la  dice  copiata  sull'originale  da  Li- 
psio  Tanno  1568,  dimque  fu  circa  quell'anno  che  av* 
Tenne  la  scoperta.  Apparisce  pertanto,  che  la  base  noa 
in  trovata  sul  posto,  giacché  i  Rostri  non  stavano  presso 
la  colonna  di  Foca,  come  fu  osservato  a  suo  luogo,  e 
Servio  dichiara  che  la  colonna  rostrata  stava  presso  i 
Rostri.  La  iotmii  della  colonna  si  può  ricavare  da  quella 
di  altre  colonne  rostrate  che  si  vede  sulle  medaglie  co- 
me in  quella  di  Vespasiano  in  oro  riportata  nel  tesoro 
Morelliano,  meno  che  questa  del  Foro  non  avrà  avuto 
la  statua  sopra,  come  in  quella  medaglia  apparisce,  va- 
le a  dire  che  consisteva  in  un  fusto  ornato  di  rostri, 
posto  sopra  un  piedestallo,  e  coronato  da  un  capitello» 
La  iscrizione  manca  delia  prima  ed  ultima  linea  e  di 
moke  parole  specialmente  a  destra  di  chi  legge  e  ri- 
staurati  nello  stesso  stile  è  la 
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e.  dneliiu*  m.  f*  co»  •  «dvorf  mn  •  cartacinieiisif  •  en  •  siceliad 
Temi*  oerens*  aecesuiioe*  cocnatos  •  popli  •  romani*  artiiYiiiad 
ohsedeoneo*  bxbkbi»  Lifiioaaa»  carUcimensia*  onmeis 
maxixosQTB  •  MAoiaiBAroa  •  i.aceU«'l>ovebovs  •  relicteia 
noTXM  •  cASTBBia  •  BxiocioBT  •  MACfila  •  moeiiita  •  Trbe 
rrcBABBoo  •  €BPBT  •  MQTB  •  BODSM  •  HAcistratod  •  proipere 
FBH  •  BATBB08  •  mabIo  •  .C0H60L  •  pbIhob  •  cesoC  •  reoiecesqTe 
eLABBSQTB  •  KATALB8  •  PBIH08  •  obnatbt  •  p Ara¥etq¥e«  diebovA»Lx 
CTMQTB.  BI8*  1IAVBBOT8.  GL18BI8.  POEHICA8*  owneU*  parata«qve 

STMAB  •  C0PIA8  •  CABTAGIHlBIIsIa  •  PBAB8BHTBD  •  maZimod 
diGCATQBBD  •  OlOBOM  •  IB  •  ALTOO  •  M ArIj>  •  PTGnandod  •  VOCOt 

xxxqyz  •  BATJU8  CBPBt  cvx  80CIBI8  •  8BPTBae8ineniqve  •  ducia 
qvìnresmoB^TB  •  tbi8bb8ho8qtb  •  ratbu  •  ix  •  depreait 
avTOx  •  GAPioM  •  btiibi  •  eh  •  4sIo  •  dd  •  occ 


aroemoH  •  GAPTOX  •  PBABDA  •    irVXBI    •    CCCl393.CCcIo!>t>.CCcT909 

■   ■     ■■  ■     ■  ■       «^1^—  I    I    ■       »  ^mm^»        ^^^Ui^_^^i«       M^M^H«Mi.««    aiMai^BMM^B» 

eVaVe«CAPT0H  •  AB8*CCcl9D9.CCcl393*CCcT999*CCcl9:>0,CCcT399*CCcl99d 
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triompoQTB  •  BATALBB  •  PBABDAD  •  poPiK>  •  romano  •  donavet 

vum  •  Gapti¥08  •  cABiAG»ien6Ì8  •  inceMToa  •  ouxet  •  primoaqvia 

comoL  de  •  aicelÌBi^  •  claseqve  •  cABiacinicBiaeom  •  triompaTcC 

obvbaace.  rea.  ben^*  ceaiQS.  a*  p*  q*  r*  hanccolvomam*  poavil 

Nel  D*  aggiunio  itt  fine  di  molte  parole  della  pai^ 

le  anperstite  come  prcvAjrpo^f  MABl^f  i>i^v4r0MMDp 

FMAMJ>AJ>  ai  vede  Ja  Tcrìtà  di  ciò  che  oaaerta  Quinli- 

liano  citato  di  aopra»  conformata  ancóra  dalla  iacrizione 

dei  aarcofago  di  Scipione  Biarbato.  Questa  iacriaione  in 

lingoa  latina  de' tempi   poateriori.  eoa! .  ai .  eaporrekbe  : 

C»  Duilius  Marci  filius  consul  adyersu^  Carthaginier^ 

ses  in  Sicilia  rem  gerens  aegestanos  ccgnatos  populi 

romani  artissima  obsidione  exemit^  legiones  carthagi" 

nienses  omnes^  maximique  magistratus  lucanis  bovi" 

bus  (  cioè  elephanùs  )  relictis  novem^  castris  e] 
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Macellam  munitam  urbeih  pugnando '€€pity  inque  eo^ 
dem  magistrata  prospere  rem  nauibus  mari  consul 
primus  gessity  renùgesque,  classesque  navales  prinuts 
ornauit  panoHtque  diebus  LX*  cumque  eis  navibus 
classes  punicas  omnes  paratasque  summas  copias  ear^ 
thaginienses  praesente  maximo  didatore  illotum  in 
alto  mari  pugnando  vficit  j  XXJique  naves  cum  jo- 
ciisf  septirememque  ducisy  quinqueremesque,  triremes^ 
quo  nai^es  XX.  depressit ,  aurum  captum  ,  nummi 
IIIM.DCC  argentum  captum  in  praeda  nummi  cen^ 
tum  miliia  centum  ,  aes  grave  captum  idcies  semel 
centena  miliia  pondo j  atque  triumpko  navali  praeda 
populum  romatmm  donavitj  septem  mille  captivos  car^ 
thaginienses  ingenuos  duxitj  primusque  consul  de-  Si^  ' 
culis  classeque  carthaginiensium  triumphavit;  ob  has 
res  bene  gestas  senatus,  populusque  romanus  hanc  cO' 
lumnam  posuit.  Questo  monamento  storico  di  somma 
impòrtansa  dovea  inserirsi^  quantunque  oggi  si  trovi 
dal  luogo  suo  primitivo  trasportato  nel  Campidoglio.  Po- 
libio lib*  L  e*  XXin  mostra  come  Gajo  Duillio  passò  ' 
dal  commando  delPesercito  terrestre  a  quello  della  flot^  -  * 
ta^  e  che  Annibale  ammiraglio  de'Qirtaginesiy  il  uàxt'' 
xtrs  DTOTATOR  della  iscrizione)  montava  una  settireme,  •' 
-come  lo  stesso  monamento  dichiara,  la  quale  era  stata 
già  del  re  Pirro,  che  i  Cartaginesi  perdettero  trenta 
navi,  le  prime  che  vennero  a  conflitto,  e  queste  con  tute- 
lo l'equipaggio,  e  fra  queste  la  settireme  deiramrairaglìo^ 
efae  si  salvò  sulla  scafa,  e  che  nel  totale  la  loro  perdita 
fo  di  cinquanta'  legni,  onde  è  da  credersi,  che  se  30 
ftirono  le  navi  prese,  20  furono  le  colate  a  fondo  cifre 
v^he  nella  parte  mancante  della  epigrafe  ho  ristaaralo* 
Questo  medesimo  scrittore,  cosi  vicino  ai  fatti,  narra^ 
come  dopo  quella  vittoria  portentosa  riportata  presso  le 
ioole  di  Lipari  Duillio  mise  a  terra  una. parte  delle  trup«- 
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pe,  liberò  dall^atsedio  EgesU,  che  era  ridotta  agli  eitremis 
T19V  TC  Acfiorem  cXuffoy  mXcspxcov,  ta/octùtg  aurciiv  rfiii 
dcaxajULCiMiyt  e  nel  ritirarsi  prese  d*assalto  Macella  :  xora 
T6  Tìjy  £x  ntig  Ar/i^n^g  eofax^p^t^  MoxeXX^  TroXrv  xora 
Xf)aeTG^  siXov  :  fatti  che  pienamente  si  accordano  colla 
iscrizione:  gli  Egestani  diconsi  nella  parte  ristaurata  pa« 
renti  del  popolo  romano ,  COCN  ATOS.  POPLI.  RO« 
MANI:  è  noto  che  Egesta  e  Segesta  souo  la  medesima 
città  e  Cicerone  in  f^errem  AcU  II.  lib.  lY.  e.  XXXIIL 
dice,  che  Segesta  città  antica  della  Sicilia  vantava  di 
essere  stata  fondata  da  Enea  nel  fuggire  da  Troja,  onde 
i  Segestani  credevano  non  solo  di  essere  stretti  co*Ro- 
mani  dai  legami  di  una  perpetua  alleanza  ed  amicizia, 
ma  ancora  da  una  parentela  :  Itague  Segestani^  non 
solum  perpetua  societate  atque  amicttia,  uerum  eiiam 
coQNATioirm  se  cum  populo  romano  coniunctos  esse 
arhitrantur.  Floro  lib.  IL  e.  IL  narra  come  la  flotta  di 
160  vele  per  le  insinuazioni  di  Duillio  venne  allestita 
in  60  giorni:  intra  enim  sexagesimum  diem^  quam  eoe- 
sa  rylva  fuerat  eentum  sexaginta  nàvium  classis  in 
anchoris  stetit  j  navi  che  certamente  vinsero  la  batta- 
glia non  per  la  costruzione,  ma  pel  coraggio  de*  solda- 
ti che  le  montavano,  e  per  lo  strattagemma  inventato 
degli  artigli  di  ferroi  corvij  che  toglievano  alla  nave  ne- 
mica ogni  modo  di  muoversi,  onde  diveniva  una  batta- 
glia a  pie  fermo.  La  preda  riportata  da  Duillio  nel  suo 
trionfo  non  si  ricorda  negli  antichi  scrittori:  i  partico- 
lari conservatici  daUa  iscrizione  la  fanno  ammontare  a 
3700  monete  di  oro,  cioè  circa  16,000  de*nostri  scudi, 
100  mila  e  100  monete  di  argento  equivalenti  a  15,015, 
scudi  ;  e  2  millioni  e  100  mila  libre  di  bronzo.  Il 
numero  de*  prigioni  fatti  in  tal  circostanza ,  secondo 
Eutropio  lib.  IL  e.  X.  furono  7,000:  gli  uccisi  3000,  e 
con  lui  si  accorda  Orosio  lib.  lY.  e.  VII:  il  quale  co:^ 
P.  IL  10 


146  Fofto  RoBABio,  P  t  L  A  Ho  Mjrrj 
narra  I*esito  della  pugna:  eommisso  navali  praelio  Ari' 
nibal  amissa  naui  qua  vehebatur^  scapha  subductus 
aufiigitf  triginta  et  una  naues  eius  captae^  tredecìnH 
(cioè  XX)  mersae,  tria  mlllia  hominum  occisa^  septem 
millia  capta  referuntitr  :  questi  sette  mila  prigioni 
secondo  la  iscrizione  accompagnarono  il  trionfo»  ed  ivi 
vengono  designati  col  nome  d'urcENVOSy  cioè  citta* 
dini,  onde  distinguerli  dalla  ciurma  bassa  de*mercenarii 
e  degli  schiavi» 

Dionisio  lib.  III.  C'  XXI.  parlando  di  Orazio  vin- 
citore degli  Albani  affine  di  mostrare  i  testimonii  ma- 
teriali del  suo  valore,  e  de'fatti  riferiti,  dopo  avere  de* 
scritto  il   Tigillum  Sororium  monumento    della    pena 
avuta  per  la  uccisione  provocata  della  sorella^  soggiunge: 
»  un*  altro  testimonio  del  valore  che  mostrò  nella  pu- 
»  gna  è  il  pilastro^  che  comincia  il  secondo  portico  nel 
»  Foro,  sul  quale  stavano  le  spoglie  de*trigemini  alba- 
»  ni  :  le  armi  sono  state   consumate  per  la  lunghezza 
»  del  tempo,  ma  il  pilastro  conserva  lo  stesso  nome  e 
»  chiamasi  Pilastro  Orazio, P/x^  Hokatia  »Xivio  lib.L 
€•  X.  narrando ,  il  celebre   giudizio  a  che  fu  esposto 
Orazio  per  la  uccisione  della  sorella,  mostra  che  il  pa- 
dre  cercò  di  commovere  il  popolo  in  favore  di  questo 
suo  unico  6glio  rimasto  additando  a  tale  uopo  le  spo- 
glie de'Curiazii  appese  sul  pilastro  che  a*suoi  di  anco- 
ra Pila  Horatia  appellavasi  :  inter  haec  senex  iuve^ 
nem  amplexus  spolia  Curiatiorum  fixa  eo  loco ,  qui 
nunc  Pila  Homatia  adpellatur  ostentans ,  Huncine 
aiebat  ec.  Queste  autorità  dimostrano  ,   che  alla  epoca 
di  Augusto  esisteva  nel  Foro  Romano  un  pilastro,  che 
portava  il  nome  di  Pila  Horatia^  come  quello,  sul  quar 
le  la'  tradizione  affermava  ,  che  Orazio  avesse  deppsto 
le  spoglie  de*Curiazii  debellati»  li  passo  di  Dionisio  al- 
legato di  sopra  mostra  che   quel   pilastro  stava   presso 
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uo  de'portici,  che  circondavano  il  Foro;  ma  è  tgnoto 
io  qoal  parte  fosse  collocato;  forse  fa  presso  i  portici 
del  lato  setteatrionale. 

Questi  sono  i  mounmenti  principali  appartenenti  al 
Foro  Romano  propriamente  detto^  dovrei  qui   dare  al- 
coni  cenni  salle  vicende  di  questa  celebre  piazza,  cen- 
tro del  governo  di   Roma  republicana  y  dopo  il  secolo 
qmnto  della  era  volgare,  giacché  si  è  veduto  da  quan- 
to ho  esposto  che  fino  al  primo  periodo  del  secolo  quin- 
to quasi  tutte  le  fabbriche    rimanevano    intatte,    e  che 
conservò  fino  al  tempo  di  Teodorico  ii  rango  di  piazza 
pnblìca  e  principale  di  Roma;  ma  siccome  queste  sono 
communi  alle  giunte  latte  al  Foro  primitivo  da  Cesare, 
e  da  Augusto,  mi  sembra  opportuno  premettere  le  no- 
tìzie tendenti  a  dare  una  idea  di  questi   accrescimenti 
del  Foro  primitivo,  che  ebbero  il  nome  di  Foro  di  Ce- 
sare,  e  Foro  di  Augusto   dai   loro   autori  rispettivi.  E 
quanto  al  rojto  di  cxsame  cosi  ne  ragionano  gli  anti- 
chi scrittori*  Appiano,  che  è  il  piii  antico  dice  nel  se-* 
condo  ddle  Guerre  Civili  e.  CU,  che  Cesare  erse  il 
tempio  alla  Genitrice  del  quale  uvea  fatto  voto  sul 
punto  di  combattere  a  Farsaglia^   e  cinse   il  tempio 
con  un  recinto  sacro ^  il  quale  ordinò j  che  pe^ Romani 
fosse^  coMM  VK  FOMOf  nou  già  di   commercio  ^  ma  di 
affari^  come  presso  i  Persiani  era  un  Foro  percolo* 
no  che  cercavano^  o  apprendetnino   la  giustizia  :  ed 
accanto  alla  dea  pose  una  bella  immagine  di  Cleopa* 
tra^  che  anche  o^i  le  sta  dappresso.  Apparisce  per- 
tanto da  questo  passo,  quanti  ristretti  confini  avesse  quel 
Foro,  che  riducevasi  al  recinto  sacro  (  T€]ui£yo?)  del  tem- 
pio di  Venere  Genitrice,  tempio  esso   stesso,    che   per 
la  epoca  in  che  fu  eretto,  e  per  la  rapidità  del  lavoro, 
non   sembra    essere    stato   molto    vasto.    Infatti    Dione 
lib   XLIII.  e*  XXII.  concordando  con  Appiano  circa  V 
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anno  della   dedicazione  di  quel    Foro,  cioè  il   708   di 
Roma,  scrive  che  Cesare  costrusae  il  Foro  cliiamato  col 
suo  nome,  il  quale  per  la  ricchezza  era  molto  piìi  bel*« 
lo  del  Romano,  ma  nulladimeno  ciò  accrebbe  la  dignità  di 
quello,  che  allora  fu  designato  col  nome  di  grande;  e 
si  vide  a  suo  luogo,  che  Parca  del  Foro  Romano  era  di 
201,  600  piedi  quadrati:  aggiunge  poi  che  allora  dedi- 
cò quello  ed  il  tempio  di  Venere,    come    stipite  della  ' 
sua  stirpe,  e  diede  in  tal  circostanza  molti  spettacoli  di 
caccie  di  gladiatori,  di  corse,  che  descrive,  e  con  que- 
sto chiuse  i  suoi  trionfi:  anzi  secondo  lo  stesso  storico^ 
neirultimo  di  dopo  la  cena  trionfale  entrò  nel  suo  Foro 
con  calzari  particolari,  e  coronato  di  ogni  specie  di  fio- 
ri,  e  di  là  fu  accompagnato  alla  sua  casa  da  tutto  il  pò* 
polo  a  lume  di  fiici  portate  da  molti  elefimti*  Svetonio* 
nella  vita  di  Cesare  e.  XXVL  mostra,  che  cominciò  que- 
sto Foro  colle  spc^lie,  de  manubiis^  e  che  la  sola  area 
gli  costò,  sopra  un    millione   de  sesterzii    grandi,  cioè 
sopra  250,000  scudi,  avendo  dovuto    comprare  i  fondi 
privati:  cujus  area  super  sestertium   millies  constititm 
Altrove  narra  e.  LXXVIII.  come  die  udienza  a  tutto  il 
senato,  stando  a  sedere  dinanzi  il  tempio  di  Venere  Geni- 
trice: Adeuntes  se  cum  plurinùs  honorificentissìmisque 
decretis  uniuersos  patres  conscriptos^  sedens  prò  aede 
Veneris  Genetricis^  excepit.  Sembra  però,  che  sebbene 
alla  morte  di  Cesare  fosse  il  Foro  quasi  compiuto  a  se* 
gno,  che  egli  lo  avea  dedicato,  nulladimeno  vi  mancasse 
qualche  cosa,  e  perciò  nel  marmo  ancirano  fra  le  altre 
opere  di  Augusto  notasi  ancora  il    FORVM   IVLIVM; 
In  mezzo  all'area  dinanzi  al  tempio  vedevasi   la  statua 
equestre  di  Cesare  in  bronzo  dorato,  il  cui  cavallo  ope* 
ra   di  Lisippo  avea  antecedentemente  portato  quella  di 
Alessandro,  scrivendo  Stazio  SjW*  lib*  L  S»  ^  •  della  U- 
mosa  statua  di  Domiziano: 
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Cedat  equus  latiae  qui  conira  tempia  Diones 
Caesarei  stai  sede  Forij  quem  traderis  ausus 
PellaeOf  fysippe^  ducij  mox  Caesaris  era 
jiurata  cervice  Udit. 
Svetonio  in  Càesare  e.  LXL  indica,  cbe  questo  cavallo 
di  Liaippo  fesse  stato  pure  alquanto    alterato  ne*  piedi, 
onde  renderlo  simile  al  cavallo  usato  da  Cesare:  Uteba'^ 
tur  autem  equo  insigni  pedibus  prope  hamanisy  et  in 
modum  digilorum  ungulis  ftssis  •  •  •  cuius  edam  instar 
prò  aede  F'eneris  Genetricis  postea  dedicauit*  Lo  stes- 
so riferisce  Plinio  lib.  VIIL  e.  XLII.  ^.  LXIV,  il  quale 
altroTe  lib.  XXXV*  c«  XIL  $•  XLV  narra,  cbe  la  sta- 
tua di  Venere  nel  tempio  (n  fatta  da  Àrcesilao  artista 
amico  di  LucuUo,  la  quale  per  la  fretu  della  dedica- 
none  fu  collocau  prima  di  esser  finita:  essa  era  di  ter- 
racotta: a  questa  dea  fu  dal  dittatore    dato  un  usbergo 
di  perle  brittanicbe  secondo  il  medesimo  scrittore  lib.  IX. 
e*  XXXV.  J.  LVn*  Dentro  il  tempio  poi  consacrò  sei 
astucci  di  gemme:  Hoc  exemplo  Caesar  dictator  sex 
dacijriioihecas  in  aede  F'eneris  Genetricis  consecra%fit. 
Plinio  lib»  XXXVIL  e.  L  $•  V«  E  dinanzi  ad  esso  col- 
locò due  tavole  dipinte  rappresentanti   Ajace  e  Medea 
opere  di  Timomaco   pittore  contemporaneo,    pagate  da 
Cesare  80  talenti,  cioè    72,000    scudi:  Plinio    lib.  VII. 
e.  XXXVni.  lib.  XXXV.  e  V.  S-  IX.  e  e.  XI  S-  XL. 
istituì  pure  un  collegio  di  sacerdoti,  e  giuochi  annuali, 
come  mostra  questo  scrittore  medesimo  lib.  IT.  e.  XXV* 
$.   XXIII.  Una  sua  statua  loricata  nel  Foro    si  ricorda 
da  questo  medesimo  scrittore  lib*  XXXTV.  e.  V.  $.  X. 
Caesar  quidem  dictator  loricatam  sibi  dicari  in  Foro 
suo  passus  esU  Da  Dione  citato  di  sopra  apparisce,  cbe 
Wgiomi  suoi  questo  Foro    col  tempio  rimaneva   ancora 
intatto,  e  come  tale  restò  non  solo  fino  alla  caduta  dell* 
impero  trovandosi  registrato  da  tutti  i  regionarii,  ma  aic- 
ccmie  vedremo  ancbe  dopo* 
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Dalle  autorità  allegate  di  sopra  ricavasi  che  il  Po** 
ro  di  Cesare  consisteva  in  nn'area  quadrilunga  circon- 
data da  portici,  la  quale  avea  in. mezzo  la  statua  eque* 
atre  del  dittatore,  ed  in  fondo  il  tempio  di  Venere  Ge- 
nitrice. Essere  stato  contigno  al  Foro  Romano,  e  preci- 
samente al  lato  orientale  di  esso  lo  porta  la  natura  de* 
luoghi  e  la  demarcazione  delle  regioni,  poiché  partico» 
larmente  nella  ottava  si  pone  questo  Foro,   che  era  la 
regione  del  Foro  Romano,  mentre  il  tempio  di  Antoni- 
no e  Faustina  si  pone  nella   quarta.   Fu  dimostrato  di 
sopra,  come  la  via  Sacra  era  il  limite  del  lato  orientale 
del  foro  Romano:  ora  di  là  da  essa  andando  verso  orien* 
te  chiaro  apparisce  ancora  il  lastricato  di  massi  quadri- 
lateri di  travertino  appartenenti  ad  un*area^  che  i  più 
hanno  creduto  del  Foro  Romano  stesso^  ma  che  io  ere- 
dp  per  le  ragioni  allegate  a  suo  luogo  essere  del  Foro 
di  Cesare.  Di  quest'area  abbiamo  i  limiti  positivi  di  un 
lato  partendo  dalla  via  Sacra  ed  andando  fino    alFaroo 
di  Settimio,  dove  veggonsi  altri  gradini    discendere  ad 
un'altra  area  lastricata  nella  stessa  guisa,  indizio  di  es« 
sere  contemporanea  a  questa.  Questo  lato  presenta  150 
piedi  di  estensione,  la  quale  non  può  essere  che  quel- 
la della  larghezza:  la  lunghezza  è  detei'minata    per    un 
canto  dalFarco  di  Settimio  medesimo,  e  per  laltro  dal 
fianco  deiredificio  del  Foro,  che  si  disse  essere  quello 
designato  da  Plinio  e  dai  Regionarii    col  nome  di  Sta^ 
tiones  Municipiorum^  lato  che  ci  offre  225  piedi  ossia 
la  precisa  proporzione  vitruviana  de*Fori;  e  qui  si  noti 
che  Vitruvio  non  solo  era  contemporaneo  di  Cesare»  ma 
lo  serviva,  come  ingegnere  nella  costruzione  delle  mac- 
chine da  guerra  ,  onde  potè  aver  parte  in  questa  £ib- 
hrica.    La  prossimità  poi  del  Foro    di    Cesare  al  Foro 
Romano  viene  confermata  da  Plinio  testé  citato  lih.  XVI. 
c^p.  XLIV.  S*  LXXXV,  dove  narra»  che  il  loto  pian- 


FoftO  RoHAliOy  B  tfì  CbS AlB,  0>L.  I»l  FoCA  151 

lato  dm  Romolo  nel  Yiilcftiide,  ossia  suirangolo  aettcfi» 
trionale  della  bassa  pendice  del  Palatino  a^ea  spin- 
to le  radici  nel  Foro  di  Cesare  a  traverso  le  Suiioni 
de'Monicipii:  Verum  akera  lotos  in  F'ulcanali  • .  •  • 
Radices  eius  in  Forum  usque  Caesaris  per  Siationes 
Municifdomm  penetrante  Qaindi  il  Foro  di  Cesare  pre« 
senta  nna  saperBcie  di  33,750  piedi  quadrati,  cioè  poco 
piii  della  sesta  palle  del  Foro  grande:  cosi  si  conosce, 
come  la  edificazione  di  questo  fece  dare  il  nome  di  ^o- 
ro  Grande  all'altro,  secondo  Dione,  come  era  un  sacro 
recinto  di  lempio,  al  quale  Cesare  volle  dare  il  nome  pom- 
poso di  Foro,  secondo  Appiano,  come  non  si  ricordino 
altre  fiibbriche,  oltre  il  tempio  di  Venere  ,  perchè  di 
iatto  non  vi  era  posto,  come  Augusto  per  la  spedisione 
de'gindizii  trovoUo  insufficiente. 

Ifè  del  tempio  di  Venere,  cbe  fu  presso  al  princi* 
pio  delFalbcrata  colla  faccia  rivolta  al  Capitolio,  uè  de* 
portici,  cbe  circondavano  Tarea  appariscono  avanzi:  Tar- 
co  di  Settimio  poi,  cbe  si  trovava  all'  angolo  settentrio- 
nale di  esso  fu  descritto  insieme  agli  altri  archi  nella 
Parte  Prima  p.  476.  Dentro  Tarea  però  di  questo  Fo* 
ro  si  comprendono  la  colonna  di  Foca,  ed  i  tre  gran 
piedestalli  Uterizii,  che  si  veggono  lungo  la  sponda  orien* 
tale  della  via  Sacra,  ossia  nel  limite  del  Foro  di  Cesare 
verso  il  Foro  Grande.  La  colonna  di  Foca  è  di  marmo 
bianco,  annerito  dai  secoli:  essa  è  ben  lavorata,  ma  le 
proporzioni  sono  troppo  svelte,  onde  apparisce  fatta  cir* 
ea  la  metà  del  secondo  secolo  della  era  volgarci  e  tolta 
da  qualche  fàbbrica  antica,  già  in  rovina,  per  farne  un 
monumento  a  Foca  Tanno  608,  da  Smaragdo  esarco  d'I« 
talia,  come  si  trae  dalla  iscrizione  incisa  sul  suo  piede- 
stallo* Compresa  la  base,  ed  il  capitello  ha  48  piedi  ro* 
mani  di  altezza:  il  diametro  è  di  4  piedi  e  mezzo:  sor* 
gè  sopra  un  piedestallo  di  marmo,  alto  12  piedi,  ed  è 
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in  esaoy  che  si  legge  la  iscrìsione  nel  lato  rivolto  ad 
oriente:  e  questo  piedestallo  medesimOi  affine  di  dare  al« 
la  colonna  maggiore  imponensa^  ìnnalsasi  sopra  una  pi^ 
l'amide  di  gradini  ornati  di  goffe  modinatare,  che  con* 
trastano  mirabilmente  collo  stile  della  colonna  ,  e  mo- 
strano come  miserabile  fosse  Io  stato  delle  arti  sul  prin«- 
cipio  del  secolo  settimo:  inoltre  questi  gradini  medesi- 
mi sono  formati  con  massi  tolti  da  altri  edifici!,  indizio 
dello  spoglio  9  che  saccessivamente  facevasi  de'  monu- 
menti più  antichi  a  risparmio  di  materiali.  Emendo  sta- 
ti in  origine  questi  gradini  in  numero  di  12,  ed  aven* 
do  uno  per  Faltro  circa  un  piede  di  altezza  si  calcola  a 
72  piedi  la  elevazione  del  monumento.  Fino  all'  anno 
1813  questa  colonna  rimase  entro  una  specie  di  piccio- 
la  piazza  fra  case  plebèe  e  torri  de'tempi  bassi;  mostran- 
dosi fino  al  plinto  in  tutta  la  sua  altezza  fu  costantemen- 
te creduta  un  avauzo  di  edificio,  e  non  un  monumento 
isolato;  quindi  i  topografi  di  Roma  ne  fecero  ora  un  avan- 
zo del  ponte  di  Caligola,  che  appena  fatto  venne  distrut- 
to» ora  il  tempio  di  Giove  Custode,  che  stava  sulla  ci- 
ma del  Campidoglio,  ora  la  Grecostasi,  ora  il  tempio  di 
Castore,  ec.  Il  solo  Gamucci  nelle  Antichità  di  Roma 
lib.  I.  p.  32.  ebbe  sospetto,  che  fosse  una  colonna  mo- 
numentale, e  che  fosse  isolata ,  ed  insinua  che  potesse 
essere  la  colonna  rostrata  di  Cajo  Duellio^  e  dice^  che 
daWuno  de  lati  del  plinto^  Oinfero  orloy  si  figgono  let^ 
terej  che  doveano  dichiarare  Cordine  di  quella  uittO'- 
ria  (  di  Duillio  )  delle  guali,  per  essere  tutte  dal  tem- 
po consumate  non  si  può  trarre  costrutto  alcuno.  Sem- 
bra pertanto,  che  a*suoi  dì  apparisse  ancora  la  prima  li-' 
nea  della  iscrizione,  che  è  mutilata,  e  forse  ancora  k  se- 
conda, mutila  anche  essa,  le  quali  ne' tempi  susseguenti 
rimasero  coperte  dagli  scarichi  successivi,  onde  si  mol- 
tiplicarono le  congetture  ed  i  nomi,  che  fecilmente  pò- 
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ienoin  ctrìure  con  uno  soto.  Questo  fu  «eguito,  come 
ho  notato^  Tanno  1813  per  le  core  del  gOTcroo,  che  al- 
lora r^^era  Boma;  allora  dopo  la  demolisione  delle  lab- 
brich^  che  circondavano  la  colonna^  facendosi  indagini 
sotto  il  plinto  si  conobbe  l'nso  e  la  epoca  di  questo  no- 
munoito,  ed  il  di  13  marco  di  quell'anno  «i  lesse  la 
iscriuone  a^^nente,  allora  mutila,  e  poscia  ristanrata  eoa 
accnratesza  per  le  cure  del  Fea  l'anno  1818. 

•f  opdMO  CLEMENTISsimo  piissimOQVE 

PRINCIPI  DOMINO  n.  focae  imperatori 

PERPETVO  A  DO  CORONATO  TRIVMPHATORI 

SEMPER    AVGVSTO 
SMARAGDYS   EX   PRAEPOS  .   SACRI   PALATO 
AC   PATRICIVS    ET  EXARCHVS  ITALIAE 

DEVOTVS    EIVS   CLEMENTIAE 
PRO  mNYMERABILIBVS    PIETÀ  TIS    EIVS 

BENEFICIIS  ET   PRO    QtìETE 

PROCVRATA  ITAL  .  AC  CONSERvata  LIBERTATE 

H  A  N  C    STatvam  maiesuTIS  EIVS 

AVRISPLENDore   fvlgenTEM    HVIC 

SVBLIMI  COLVmNae   ad  PERENNEM 

IPSIVS    GLORIAM    IMPOSVIT   AC   DEDICAVIT 

DIE    PRIMA    MENSIS    AVGVSTI  INDICI  .  VND 

PC   PIETATIS    EIVS    .     ANNO    QVINTO. 

Si  noti  in  primo  laogo,  cbe  la  colonna  fu  eretta  entro 
Tare*  del  Foro  di  Cesare  divenuta  parte  del  Foro  Ro« 
mano,  e  che  la  iscrìxione  fu  rivolta  ad  oriente,  sia  per- 
cbè  in  quella  parte  si  aprisse  una  via  di  rimarco  ,  sia 
perchè  vi  fosse  qualche  edificio  cospicuo  di  fronte,  sia 
piuttosto  per  orientarla  con  Costantinopoli ,  sede  allora 
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dell*  impero  I  che  dommaya  in  fioma  ed  in  altre  parti 
d'Italia;  sulla  data^  in  che  renne  innalzata  non  può  ca- 
der dubbio  ;  imperciocché  Smaragdo  che  ne  fu  autore 
due  volte  ottenne  l'onoi^e  dell*  esarcato  :  la  prima  sotto 
Tinfelice  Maurizio  dalPanno  583  airanno  588  della  era 
ToIgarC)  la  seconda  dairanno  602  all'anno  609:  l'esarcato 
suo  primitivo  comprese  il  periodo  di  sei  indizioni  cioè 
dalla  prima  alla  sesta  nel  secondo  se  ne  comprendono 
ottOy  cioè  dalla  quinta  alla  duodecima;  quindi  è  chiaro» 
che  al  secondo  periodo  solamente  può  appartenere  la 
erezione  della  colonna  ;  e  siccome  in  questo  la  indi- 
zione XL  cade  neiranno  608,  ed  in  quell'anno  medesi- 
mo coincide  il  quinto  dopo  il  consolalo  di  Foca,  perciò 
non  può  nascer  dubbio^  che  a  Foca  appartenga  la  co* 
lonna,  e  che  sia  dell'anno  608 •  Era  necessario  di  not4|r 
questo,  perchè  alla  epoca  della  scoperta  della  iscrizione, 
il  nome  di  Foca  trovossi  cancellato  ad  arte,  onde  senza 
queste  coincidenze  non  potrebbe  con  tanta  sicurezza  de* 
terminarsi  il  nome  dell'imperadore,  al  quale  la  colonna 
fu  eretta.  Perchè  poi  quel  nome  venisse  cancellato  lo 
mostrano  gli  scrittori  bizantini,  i  quali  si  accordano  in 
dipingere  questo  usurpatore  dell'impero»  come  feroce , 
lascivo,  avaro,  dedito  alla  ubbriachezza  e  ad  ogni  altra 
sorte  di  vizii,  insomma  un  vero  tiranno:  l'autore  dell'E» 
racleide  presso  il  Foggini  Supph  HisU  Bjzanu  p.  101 
lo  designa,  col  nome  di  turbine^  di  ebbrietdy  di  autore 
di  tutte  le  calamità  publicke  :  Teofilatto  Simocatta 
lib.  YIIL  e.  X.  lo  chiama  tiranno  calidonioy  centauro 
protervi ssimoz  e  talmente  esecrabile  divenne,  che  lo  stes- 
so suo  genero  Crispo  chiamò  dall* Affrica  Eraclio,  onde 
liberare  l'imperio  da  questo  mostro.  Ora  mentre  queste 
sue  qualità  fanno  conoscere  la  causa  della  erasione  dd 
sbo  nome,  i  titoli  di  ottimo  ^  clementissimo^  e  piissimo 
principe  prodigati  a  lui  dall'esarco  e  che  contrastano  cosi 
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altameme  col  mio  caratterei  sono  un'altra  prova^  quanto 
tecchio  sia  il  Tizio  dell*adalazìooe  Terso  i  potenti.  La 
cagione  poi  di  questo  monumento  Tiene  indicala  dalle 
irasi  :  PBO  INNFMERABILIBFS  EIFS  BENE^ 
FICUS  ET  PRO  QFIETE  PROCFRATA ITAL. 
AC  CONSERFATA  LIBERTATE,  e  questi  meriti, 
tutti  di  Smaragdo  e  pertinenti  alla  epoca  di  Maurizio, 
ma  per  adulazione  rivolti  a  Foca  ,  così  si  descriTono 
nella  lettera  di  papa  Pelagio  II.  scritta  l'anno  586  :  po^ 
iteaguam  Deus  omnipolens  prò  felicitate  christianorum 
principum  per  labores  atque  sollicitudinem  Sniaragdi 
exarchi  et  chartularii  sacri  palatii  pacem  nobis  in* 
terim  vel  quietem  donare  dignatus  est»  Passo  che  di- 
chiara come  Smaragdo  ebbe  V  officio  di  Girtulario  del 
palazzo  imperiale,  e  la  iscrizione  ci  rivela,  che  era  stato 
ancora  fmjmpositus  dello  stesso  palazzo  ^  officio  corri- 
spondente a  quello  di  Maggiordomo,  e  che  aTea  avuto 
ancora  il  titolo  di  patrizio  ,  fatjìicius  ,  forse  unito  a 
quello  di  esarco.  La  colonna  reggcTa  una  statua  dorata 

di    Foca,    STATOAM  AVEI    SPLMJTDOMS  FULGENTXMl  qoe- 

sta  fn  rovesciata  dopo  la  sua  morte,  quando  venne  dete- 
stato il  suo  nome  e  cancellato  dal  monumento;  tale  can- 
eellatara  si  vede  estesa  à  tutti  i  titoli  opposti  al  suo  ca- 
rattere» come  quello  di  ottimo^  clementissimoj  piissimo^ 
ed  ai  meriti  di  aver  procurata  la  quiete  e  conservata  la 
libertà  della  Italia,  come  pure  alla  indicazione  della  sua 
statua.  Circa  i  gradini,  sopra  i  quali  sorgeva  la  colon- 
na, debbo  avvertire  ,  che  il  lato  occidentale  di  quella 
specie  di  piramide  è  il  più  intatto:  il  settentrionale  dopo 
questo  è  quello  che  è  meno  rovinato;  gli  altri  due  fu« 
rono  trovati  spogliati,  e  nello  scavo  dell'anno  1 830  es^ 
sendo  stati  dissotterrati  molti  massi  sconvolti  di  tufa  e 
peperino,  vennero  addossati  al  inomimento  in  modo  da 
rozzamente  la  piramide  primitiva;  ma  ci6  & 
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fatto  solo  affine  di  sgombrare  da  qaeirimbaratco  il  suo- 
lo per  poi  prendere  determinazioni  piii  opportune. 

I  tre  gran  piedestalli  di  opera  laterizia ,  che  veg- 
gonsi  lungo  la  via  Sacra  nelFarea  del  Foro  di  Cesare, 
sì  per  la  costruzione  materiale»  come  pure  per  i  marcbii 
de*tegoIoni)  si  fanno   riconoscere  lavoro  del   principio 
del   secolo  IV*   della  era  volgare  ;    essi  erano  rivestiti 
di  lastre  sottili  di   marmo,  delle  quali  qualche   traccia 
è  ancora  superstite*  Il  centro  di  questi  piedestalli  è  di 
massi  di  pietra  albana,  o  peperino,  de*  quali  alcuni  ri- 
mangono,  altri  sono  stati  svelti  ed    hanno  lasciato  un 
incavo;  questi  sono  indizii  sufficienti  per  credere,  che  i 
piedestalli  fossero  destinati   a  sostenere  un  gran  peso  : 
ora  avendo  trovato  sì  nell'anno  1817,  comeneiranno  1831 
e  8eg.  rocchi  grandi  di  colonne  di  granito  sienite  rosso 
della  più  bella  specie,  del  diametro  di  circa  4  piedi  ro- 
mani, parmi  di  potere  asserire,  che  que'piedestalli    fu- 
rono destinati  a  sostenere  colonne  isolate    monumentali 
erette  ad  onore  de*  cesari  della  epoca    dioclezianèa  ,  e 
forse  a  Diocleziano,  Massimiano,  Galeno,  e  Costanzo,  giao^ 
che  io  credo,  che  oltre  i  tre  scoperti,  un  quarto  ancora 
ne  verrà  alla  luce  proseguendo  gli  scavi. 

Intorno  alla  colonna  di  Foca  sia  negli  scavi  dell'aB'» 
no  1817,  sia  in  quelli  deU*anno  1831  vennero  alla  luce 
parecchi  monumenti  isolati,  trovati  fuor  di  luogoj  e  for^ 
se  impiegati  nella  edificazione  della  gradinata  della  co- 
lonna medesima*  Fra  questi  il  piii  antico  è  una  specie 
di  cippo  quadrilatero  di  marmo  trovato  Tanno  1817,  suK 
la  cui  faccia  ia  lettere  di  forma  anteriore  allo  stabili- 
mento deirimpero  si  legge: 

M  .  CISPIVS  .  L  .  F 
P  R 
Questo  cippo  sembra  essere   stato  destinato    come 
termine  di  qualche  edificio,  o  area  di  tempio.  Esso  ri- 
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corda  il  nome  di  Marco  Cispio  pretore^  che  io  credo 
essere  quello  stesso^  che  Fanno  695  dì  Roma,  come  tri« 
buno  della  plebe    avendo   procnrato  di  fiir  richiamare 
dall'  esilio  Cicerone  fii  dalla  fazione  di  Clodio  respinto 
dal  Foro.  Di  ciò  &  fede  Ciceroue  medesimo  nella  ora- 
zione prò  Sexdo  e.  XXXV.  Quum  Forum^  Corniti um^ 
Curiam  multa  de  nocte  armatis  honùnibus  ac  servis 
plorisque  occupavissentj   impetum  faeiunt  in   Fabri* 
cium^manus  afferunt^  occidunt  nonnuUosj  vulnerant 
multoSf  venientem  in  Forum  virum  optimum  et  con^ 
stantissimum  jr.  cispìom   triòunum  plebis  ui  depel* 
bua.  Quest'oratore  lo  ricorda  dì  naovo  nella   seconda 
arringa  post  Reditwn  e.  Vili,  ed  in  qnella  prò  Pian" 
do  e*  XXXI,  nella  quale  dichiara  averlo  indarno  di- 
feso. Due  altri  cippi  con  iscrizioni  greche  e  latine,  an* 
che  essi  di  marmo,  e  rinvenuti  nello  stesso  scavo  del* 
l'anno  18 1 7  portano  le  iscrizioni  seguenti:  il  primo: 

AnoCIKAKOIG 

eEOIC 
EX  CyRA'CVL(y 
cioè:  agli  dii  che  allontanano  i  malij  per  un  oracolot 
Taltro  : 

AeANAI 
AnOTPOnAIAl 
EX  O'RA'CVLCy 
a  Minerva  ripulsattice,  per  un  oracolo»  La  forma  dei 
caratteri  di  ambedue  queste  iscrizioni  è  identica,  ed  ana- 
loga ad  altri  monumenti  del  declinare  del  secondo  secolo 
della  era  volgare:  la  frase  ex  oraculof  che  le  accompagna 
mostra  che  furono  are  votive,  erette  per  le  risposte  di 
un  cNracolo  :  gli  epiteti  A^rooncaoc^cg,  ed  AnGtpoKatc^  di- 
dkiarano  come  queste  are  furono  erette  in  occasione  di 
qualche  calamità  poblica  permanente,  come  mia  pesti- 
lenza ;  ed  il  dialetto  dorico  usalo  in  quella  di  Minerva^ 
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t  la  dedìoAzione  io  greco,  mentre  ea:  oracnlo  è  in  Is-* 
Uno,  è  prova,  che  slrettamente  si  attennero  alla  rispo- 
sta dell'oracolo  nella  dedicazione  delle  are.  Io  non  so- 
no lontano  dal  credere,  die  questi  monumenti  appara 
tengano  alla  epoca  della  pestilenza  famosa,  ehe  spopolò 
Roma,  e  la  Italia  ai  tempi  di  Commodo,  descritta  par- 
ticolarmente da  Erodiano  lib.  I,  e  che  forzò  quell'im- 
peradore  a  ritirarsi  ne'campi  laurentini.  Notabile  è  ve- 
dere usati  gli  accenti  sulla  voce  O'RA'GVLO',  ma  que- 
sto caso  incontrasi  in  altre  lapidi,  anche  monumentali, 
come  in  quella  delF  obelisco  campense  che  è  de*  tempi 
di  Augusto  e  che  si  vede  oggi  sulla  piazza  di  Monte  Ci- 
torio;  ma   piii  notabile  ancora  ò  la  parola  An^fii>C0(ax9e$ 
che  non  era  stata  mai  incontrata  prima  né  negli  scrittori 
superstiti,  nò  nelle  lapidi,  quantunque  sul  significato  non 
cada  dubbio,  derivando  dal  verbo  A}7G»9s<v  respingere  , 
allontanare.  La  ultima  iscrizione  scoperta  è  quella  rin-  • 
venuta  ai  29  di    novembre  Tanno  I83l   presso  la  via 
Sacra,  sopra  una  specie  di  dado  di  marmo  nella  prima 
linea  mutilato,  ma  che  nulladimeno  quando  venne  alla 
luce  non  lo  era  tanto,  quanto  lo  ò  oggi,  e  lasciava  mo« 
glio  conoscere  il  nome  di  Costanzo  cesare,  padre  di  Co* 
stantino,  al  quale  era  stata  posta  ; 

e  o  N  STANTIO 

N  O  B  .  G  A  E  S  . 

TAClTlVS  FELIX. V.P. 

RAT  S.P-D.N  MQ.EiVS- 

doè:    Constantio   Nobilissimo  Caesari   Titus  Aeitiui 

9 

Felix  Vir  Perfsctissimus  Rationum  Sacraram  Procu^ 
rator  Devotus  NunUni  Maiestatique  Eius.  Appartiene 
questo  monumento  al  perìodo  fra  Tanno  292  e  Tanno  305 
della  era  volgare,  nel  qnale  Costanzo  portò  il  titolo  di 
nobilissimo  cesare:  incerto  è  quel  Tito  Aci^io  Felice, 
che  lo  eresse,  ma  che  sembra  pel  titolo  di  Fir  perfe*^ 
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ttissimus  e  per  T  officio  di  gran  ragioiiiere'  Baticnum 
Sacrarum  Procurator  essere  stato  aii  personaggio  di 
molto  riguardo:  credo  ancora  cbe  il  marmo  servisse  di 
piedestallo  a  qoalche  ritratto  di  qael  cesare  eretto  in 
queste  Ticìoanze.  Insieme  con  queste  lapidi,  che  ivi  si  veg' 
gono  furono  scoperti  altri  frammenti  scritti  meno  ìmpor* 
tanti,  e  due  pezzi,  cbe  certamente  appartennero  a  qual- 
che gran  monumento,  poicbò  le  lettere  sono  incavate 
per  contenerne  altre  rilevate  di  bronzo:  di  questi  pezzi 
il  meno  apparente  contiene  le  traccio  della  intestazione 
SENATVS  POPVLVSQA^  romanus;  l'altro  pia  visibile 
è  troppo  mancante  per  trarne  alcun  senso. 

Oltre  questi  monumenti   gli  scavi  deli'  anno  1833 
Cecero  acoprire  verso  l'angolo   settentrionale    del  Foro 
di  Cesare  presso  Tarco  di  Settimio  il  masso  oblongo  di 
un  piedestallo  già  rivestito  di  marmo,  cbe  per  le  dimen- 
sbni  certamente  apparisce  aver  sostenuto  una  statua  e- 
qaestire,  e  cbe  alcuni  banno  supposto,  senza  gran  fonda* 
mento,  cbe  in  origine  fosse  quello  cbe  sosteneva  la  sta- 
toa  di  Marco  Aurelio  da  papa  Paolo  III  trasportata  dal 
Laterano  ad  ornamento  dblla  piazza  capitolina*   Dall'al- 
tro canto  poi  delParco  di  Settimio,  fra  questo,  e  la  co- 
lonna di  Foca  alla  falda  capitolina  furono  Panno  1834 
scoperti  ruderi  di  un  fabbricato  incognito,    cbe  le  co- 
struzioni moderne   successive    banno    reso    ancora    più 
difficile  a  riconoscere,  lavoro  del  secondo   secolo  della 
era  volgare.  E  dietro  a  questo  fin  dalPanno  1833  sco- 
prissi una  specie  di  sostruzione  curvilinea  ornata  este- 
riormente di   pilastrini   marmo  affricano  e   rivestita   di 
porta  santa  sostenente  un  ripiano  lastricato  di   traver- 
tini, che  era  a  livello  dall'area  innanzi  al  tempio  della 
Concordia,  del  quale  fu  parlato  nella  Parte  Prima.  Sem- 
bra, che  il  ripiano  sia  posteriore  alla  costruzione    pri- 
mitiva dì  questa  sostruzione,  poiché  nella  parte  piii  occi* 
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dentale  di  esso,  do¥0  mancano  i  travertini  appariscono 
traccio  di  gradini  originali,  rivolti  al  tempio  della  Con» 
cordia  a  feggia  di  nn  teatro:  forse  servirono  di  schota 
per  esercizio  di  declamatori,  e  chi  sa  che  non  debbasi 
in  questo  rudere  ravvisarsi  il  Ludus  Aemilius  di  Vit-^ 
tore;  legato  con  questo  avanzo  è  il  masso  di  una  specie 
di  cono,  il  quale  può  credersi  destinato  a  sostenere  nn 
orologio  onde  marcare  il  tempo  della  declamazione*  Inu- 
tile è  confutare  il  nome  pomposo  di  Rostri  Giulii  dato 
alla  sostruzìone,  e  quello  di   Milliario  Aureo   dato  al 
masso  conico  ;  imperciocché  da  tutto  ciò  che  fii  espo- 
sto di  sopra  questi    debbonsi    cercare  in  altra  parte,  e 
nel  Foro  Romano:  inoltre  la  costruzione,  e  lo  stile  non 
si  accordano  né  punto,  né  poco  colla  epoca  di  ambedue 
questi  monumenti.  E  parmi   molto  più  giusto    in    cose 
incognite  confessare  la  insufficienza  de'lumi,   che  spac- 
ciare fole  e  nomi  che  non    si    possono   sostenere,    che 
moltiplicano  gli  errori  degl*  idioti,  e  che  da  un  giorno 
all'altro  possono  da  scoperte  ulteriori  essere  smentiti» 

Passando  ora  a  ragionare  del  Foko  di  Augusto 
Svetonio  nella  vita  di  quell'imperadore  ce  ne  ha  lasciato 
maggiori  notizie,  poiché  ce  ne  mostra  lo  scopo,  le  par- 
ti, e  l'angustia  delFarea,  sempre  minore  e  di  molto  del 
Foro  Grande.  E  circa  lo  scopo  dice  al  e.  XXIX,  che 
la  causa  di  costruire  questo  Foro  fu  la  popolazione  ac- 
cresciuta, e  la  moltitudine  de'giudizii,  la  quale  mostra- 
va, che  i  due  di  già  esistenti  a  tale  uopo,  il  Romano 
cioè  e  quello  di  Cesare  non  erano  sufficienti  ,  e  perciò 
vi  era  bisogno  di  nn  terzo:  e  tale  fu  la  fretta,  che  pri- 
ma ancora  che  fosse  compiuto  il  tempio  di  Marte  ,  fu 
aperto,  e  fii  decretato  ,  che  in  esso  venissero  fatti  giu- 
dizii  publici,  separati,  e  si  traessero  i  giudici  a  sorte.  Del- 
le parti,  oltre  il  tempio  di  Marte  Ultore  testé  ricordato, 
Svetonio  e.  XXXI.  ricorda  due  portici  laterali,  ne'qua* 
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It  pose  6  dedicò  le  iminagÌDÌ  y  ossia  le  sUtne  di  tutti  i 
capitani  romani  che  aveano  contribuito  alPaccrescimento 
deirimperO)  rappresentati  in  abito  trionfale^  dichiaran- 
do con  un  publico  editto  di  averlo  imoiaginato  ad  esem- 
pio per  se  e  pe*suoi  successori.  L'area  però  (u  più  an- 
gusta di  quello  che  avrebbe  desiderato,  poiché  non  osò 
costringere  i  proprietari!  delle  case  a  cederle:  Forum 
angustius  fecit^  dice  il  biografo  citato  e.  LVI.  non  ausux 
extorquere  possessoribus  proximas  domus.  Ed  a  que- 
sto passo  serve  di  chiosa  il  monumento  ancirano  ,  da! 
quale  pare  doversi  trarre  ,  che  Angusto  possedeva  in 
quella  parte  case  e  fondi,  e  questi  distrusse  per  aprire 
il  Foro:  PRIVATO  .  SOLO .  COMPARATO  .  MAR- 
TIS  .  VLTORIS  .  TEMPLVM  •  FORVMQVE  •  AV- 
GVSTVM  .  EXTRFXI  .  SED  .  ET  .  TEMPLVM  • 
APOLLINIS  .  IN  .  SOLO  •  MAGNAM  .  PARTEM . 
ETIAM .  AB  •  PRIFATIS .  EMPTO  .  FECL  È  no- 
to, che  un*ampia  laguna  esiste  nel  libro  LV.  dì  Dione 
la  quale  ci  ha  privato  de*particolarì  di  quello  storico 
circa  la  dedicasione  del  Foro,  e  del  tempio  di  Marte, 
che  n^era  Tedificio  principale:  ì  frammenti  publicati  dal 
Morelli  Tanno  1 798  hanno  in  parte  riparato  quella  per- 
dita: da  questi  rìcavansi  varie  leggi  date  da  Augusto,  che 
spiegano  quel  passo  di  Svetonio  e*  XXIX.  dove  dopo 
avere  parlato  del  Foro  soggiunge,  che  il  tempio  di  Mar- 
te di  che  avea  fatto  voto  nella  guerra  civile  contra  Bru- 
to e  Cassio  ,  intrapresa  a  vendetta  della  morte  del  suo 
padre  adottivo,  fu  da  lui  dedicato  nel  Foro  suo,  e  che 
decretò  ,  doversi  in  questa  radunare  il  senato  quando 
si  trattava  di  guerra  da  farsi ,  o  di  trionfi  d'accordare: 
che  di  là  partissero  quelli  che  andavano  con  comman- 
do di  guerra  nelle  provinole,  e  quelli  che  ritornavano 
rincilori  là  portassero  le  insegne  trionfali:  ecco  il  pas- 
so di  Svetonio:  Fori  extruendi  caussa  fuit  hominum  et 
P.  II.  1 1 
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iudiciorum  multitudof  quae  videbatur^  non  suffleienti" 
bus  duobusy  etiam  teriio  indigere»  Itaque  fesiinantiuSf 
nec  dum  perfecta  Martis  aede^  publicatwn  est^  cautum^ 
qucj  ut  separatim  in  eo  publica  iudicia  et  sortitiones 
iudicum  -fierent.  Aedem  Marti  bello  philippensi  prò 
ultione  paterna  suscepto  uouerati  sanxit  ergo  ut  de 
bellisj  triumphisque  hic  consuleretur  senatusx  provincias 
cum  imperio  petit  uri  hi  ne  deducerentur^  quique  victo^ 
res  redissenty  huc  insignia  triumphorum  inferrent,  Ovi- 
dio Fast.  lib.  V.  V.  551  e  seg.  dice  lo  stesso  circa  la 
destinazione  del  tempio  fatta  da  Augusto.  E  Dione  nel 
frammento  testé  ricordato,  pertinente  all'anno  752  di  Ro- 
ma dichiara,  che  Augusto  decretò  doversi  ivi  adunare 
i  membri  della  sua  famiglia,  di  là  partire  i  magistrati, 
che  andavano  con  comando  militare  ne*  paesi  stranieri, 
ivi  adunarsi  il  Senato  per  accordare  il  trionfo,  in  esso 
i  trionfatori  dedicare  a  Marte  la  corona  e  Io  scettro,  che 
aveano  portato  nella  pompa  trionfale,  a  loro  ed  a  quel- 
li, che  antecedentemtmte  aveano  riportato  il  trionfo  dar- 
si Tono  re  di  una  statua  di  bronzo  nel  Foro,  ed  in  ca* 
so  che  venissero  ricuperate  le  insegne  perdute,  venisse- 
ro queste  depositate  nel  tempio,  dinanzi  ^i  gradini  dar- 
si dai  cavalieri  una  festa  publica,  ficcarsi  in  esso  il  chio- 
do dai  censori,  farsi  ivi  dinanzi  la  mostra  de*cavalli,  che 
doveano  correre  nel  Circo  ,  aversi  cara  del  tempio  dai 
senatori,  come  era  stato  stabilito  per  quelli  di  Apollo  e 
di  Giove  Capitolino*  E  soggiunge,  che  Augusto  mede- 
simo consacrò  il  tempio  quantunque  le  ceremonie  fosse- 
ro eseguite  da  Cajo  e  Lucio  suoi  nipoti  rÌTe.stiti  di  au- 
torità consolare.  Poscia  narra  ,  che  la  dedicazione  del 
Foro  e  del  tempio  di  Marte  fu  festeggiata  col  Luduf 
Troiae  descritto  a  suo  luogo  nella  Parte  Prima^  e  con 
una  caccia  di  260  leoni  nel  Circo,  con  giuochi  gladia^ 
torii  ne'Septi,  con  una  naumachia,  e  con  una  caccia  di 
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coccodrilli  dau  nel  Circo  Flaminio ,  nella  quale  rima* 
sero  estinti  36  di  qae'rettili.  Si  è  detto  di  sopra  ,  che, 
secondo  Svetonio,  Augusto  pose  e  dedicò  ne*portici  la- 
terali le  statue  di  tutti  i  capitani  celebri  romani;  Ovi- 
dio Fast*  lib.  ¥•  ¥•  563.  nomina  ancora  qnella  di  Enea, 
e  quelle  di  tutti  gli  antenati  della  gente  Giulia»  e  par- 
ticolarmente Romulo*  PIìdìo,  che  pone  questo  Foro  lib* 
XXXYI.  e.  XV*  J*  XXIV,  fralle  opere  piii  insigni  di 
Roma,  e  lib.  XVL  e.  XXXIX*  %•  LXXIV*  indica,  che  i 
soffitti  erano  di  legno  tagliato  al  sorgere  della  canicola, 
ricorda  lib*  VIL  c<  LUI*  $•  LIV.  una  statua  di  Apollo  in 
avorio,  e  lib.  XXII.  e.  VI*  una  statua  di  Scipione  Emilia- 
no. Aggiunge  poi  lib*  XXXV.  cap»  IV*  $.  X.  e  cap.  X* 
$.  XXXVI,  che  Augusto  vi  pose  ad  ornamento  pitture  in- 
signi, cioè  due  quadri,  nno  rappresentante  una  pugna,  e 
Taltro  un  trionfo,  e  quattro  opere  dì  Apelle  cioè  Casto* 
re,  Polluce,  la  Vittoria,  ed  il  ritratto  di  Alessandro  can- 
giato per  ordine  di  Claudio  in  quello  di  Augusto.  Quindi 
possiamo  immaginarci  questo  Foro,  come  magnifico  quan- 
to agli  ornamenti,  ristretto  quanto  alla  estensione,  e  prin- 
cipalmente composto  di  due  portici  laterali  ornati  di  sta- 
tue e  di  pitture,  e  di  un  tempio  in  mezzo,  tempio  sacro 
a  Marte  Vendicatore.  In  Dione  lib.  LIV.  e*  Vili*  si  leg- 
ge, che  l'anno  734  di  Roma,  dopo  che  Fraate  re  de* 
Parti  restituì  le  insegne,  e  i  prigionieri  romani,  Augu- 
sto ordinò,  che  si  decretasse,  e  fece  un  tempio  di  Mar-- 
te  Vendicatore  nel  Capitolio  ad  imitazione  di  quello 
di  Gioue  Feretrio^  per  riporui  le  insegne*  Questo  pas- 
so portò  alcuni  a  duplicare  il  tempio  di  Marte  Ultore, 
e  spiegarono  il  verso  595  del  quinto  libro  de' Fasti  di 
Ovidio,  che  dice: 

Rite  deo  templumgue  datum  nomenque  bis  ulto: 
quasi  come  indicante  il  tempio  di  Marte  sul  Gapitolio, 
come  di  Marte  BìsuUorey  cangiando  la  lesione  in  Bisul- 
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tor;  ma  oggi  è  ricooosciato  che  la  lezione  esatta  è  bir 
ulto  y  ed  inoltre  Ovidio  in  lutto  quel  tratto  non  parla 
che  di  un  tempio  solo,  e  questo  di  Marte  Ultore  nel  Fo* 
ro  di  Augusto: 

Ulior  ad  ipse  suos  coelo  descendit  honoresy 
Templcujue  in  jiugusto  conspicienda  Foro» 
Quindi  il  Fabricìo  nelle  note  a  Dione  riconobbe  il  fallo 
del  passo,  e  lo  spiegò ,  o  per  una  inavvertenza  di  me* 
moria  che  fece  porre  a  quello  storico  cv  x(ù  KoaitX(ùki<ùj 
nel  Capitolio  il,  tempio  di  Marte  ,  o  piuttosto  per  una 
interpolazione  de'copisti.  Questa  seconda  ipotesi  parmi 
piii  probabile,  poiché  fiicilmente  potè  avvenire  una  tra- 
sposizione di  questa  frase,  e  dalPessere  dopo  il  tempio 
di  Giove  Feretrio,  cioè  in  luogo  di  dire  rou  A^g^  tou 
^spizptov  6V  TCJ  Kccnn^Xt^  fu  posta  prima  e  portò  il  tem-> 
pio  di  Marte  Ultore  nei  Capitolio  dove  era  quello  di 
Giove  Feretrio*  Veggasi  quanto  su  questo  proposito  scria* 
se  dottamente  il  Foggini  ne*  Fasti  p.  119.  Egli  crede, 
che  il  tempio  fosse  dedicato  ai  12  di  maggio  ;  quanto 
air  anno  le  medaglie  di  Augusto  pertinenti  al  734  di 
Roma  presentano  nel  rovescio  Marte  seminudo  portante 
insegne  colla  epigrafe  SIGNIS  .  REGEPTIS  indicante 
il  fatto  testé  riferito  della  ricupera  delle  insegne  tolte 
dai  Parti.  Altre  senza  data  certa  presentano  un  tempio 
rotondo,  di  ordine  corintio,  che  lascia  travvedere  inse* 
gne  a  traverso  le  colonne,  colla  epigrafe  MAR,  o  MART. 
VLT:  sembra  pertanto,  che  il  tempio  fosse  decretato  V 
anno  734,  ed  allora  cominciato,  e  che  poi  venisse  de- 
dicato Tanno  752.  E  poiché  è  un  fatto  che  le  medaglie 
lo  danno  di  forma  rotonda,  e  sapendosi  d'altronde  che 
uno  solo  fu  il  tempio  di  Marte  Ultore,  è  positivamente 
dimostrato,  quanto  sia  erronea  la  opinione  di  coloro, 
che  come  avanzi  del  tempio  di  Marte  Ultore  supposero 
quelli  del  tempio  rettilineo  presso  il  così  detto  Arco  de' 
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Pantani ,  potendosi  applicare  a  loro  il  verso  oraziano 
Epist.  L  L  V.  100: 

Diruitf  aedi/tcatj  mutai  quadrata  motundìs. 
dMòTo   inoltre  non  si  avveggono   che   portano  troppo 
lontano  il  Foro  di  Angusto,  e  che  ne  fanno  una  pias- 
la  soverchiamente  grande  contra  la  testimonianza  di  Sve- 
tonio* 

Ma  sebbene  non  fosse  grande  era  però  più  este- 
so  di  qnello  di  Cesare,  e  certamente  più  magnifico;  poi* 
che  Ovidio  Fast.  lib«  V»  v.  567  descrive  Marte  come 
visitante  il  Foro  di  Augusto,  ed  il  tempio^  ed  aggiunge: 

Spectat  et  Au:ffi$txì  praetexto  nomine  templumf 
Et  §nsum  laeto  Caesare  maitis  opus» 
Questo  medesimo  poeu  Tristium  lib.  UL  eleg.  I.  v.  27 
inviando  il  suo  libro  alla  casa  di   Augusto  sul  Palatino 
dipinge  come  i  Fori  di  Augusto  e  di  Cesare  fossero  fra 
loro  contigni,  e  contigui  ancora  alla  via  Sacra: 
Due  agei  namque  sequor^  quamvis  terraque  marique 

Longinquo  referam  lassus  ah  orbe  pedem* 
Paruit  et  ducens^  haec  sunt   foma   Caesarisj  inquit, 

Haec  est  a  sacris  quae  pia  nomen  habet* 
E  circa  i  limiti  di  questo  Foro  un  solo  punto  fisso  ab- 
biamo, •  questo  è  Parco  di  Settimio,  presso  il  quale  veg- 
gonsi  verso  oriente  i  gradini,  che  dal  Foro  di  Cesare 
scendevano  a  quello  di  Angusto;  ma  i  limiti  noti  del 
Foro  Transitorio,  che  coincidono  presso  la  odierna  via 
Cremona  e  via  della  Salara  vecchia  non  permettono  di 
estendere  piti  oltre  di  quelle  strade  il  Foro  di  Augu* 
sto  verso  oriente,  e  questo  spazio  presenta  un'area  di  300 
piedi,  vale  a  dire  il  Iato  lungo  del  Foro,  al  quale  toglien- 
do pel  lato  minore  100  piedi,  secondo  le  proporzioni  vi« 
tmviane,  che  sono  molto  da  calcolarsi  trattandosi  di  un 
Foro  edificato  a'suoi  giorni,  risulta,  che  il  Foro  di  Au- 
gusto fii  circoscritto  fra  l'arco  di   Settimio   ed   il  qua- 


166  FOEO     ROMAN^-O,    E    DI      AUGOStO 

drivio  di  via  Cremona  nella  direzione  da  occidente  ad 
oriente,  e  fra  il  vicolo  del  Ghettarello,  e  la  nave  eén* 
trai  e  di  s.  Adriano  in  quella  da  settentrione  a  mezzodì: 
la  chiesa  di  s»  Martina  stando  in  mezzo  all'area  Ter- 
so occidente,  ma  non  nel  centro  delParea,  è  molto  prò-* 
kabile,  che  sia  sorta  sopra  le  rovine  del  tempio  di  Mar^ 
te>  siccome  vuole  la  tradizione  de^tempi  bassi,  seguita 
da  molti  de* topografi  moderni;  e  siccome  la  pianta  della 
chiesa,  nella  parte  centrale,  è  curvilinea,  ho  qualche  so- 
spetto, che  quando  Pietro  da  Cortona  riedificò  la  chiesa 
nello  stato  presente,  profittasse  almeno  in  parte  di  qual- 
che rudere  curvilineo  della  cella  antica  del  tempio,  e 
sopra  questo  foggiasse  la  pianta:  il  Panciroli  ne*Tesori 
nascoòti  dell  Alma  Città  di  Romay  stameli  Tanno  1600, 
riferisce  alla  p.  427  la  iscrizione  che  leggevasi  sulla  por^ 
ta  di  questa  chiesa: 

MARTTaiI    6£8TANS    VIRGO    MARHlfA     GORORAM 
EIBGTO  HING  MARTIS  NVMIHB  TEHPLA    TENET 

Non  era  però  questa  la  sola  iscrizione,  che  leggevasi  in 
questa  chiesa?  una  piii  antica,  e  più  celebre  n*esisteva| 
che  è  riferita  da  molti  topografi  di  Roma,  sempre  ine- 
satta, meno  che  dal  Mazzocchi  Epigrammata  Ani*  Ut^ 
bis  p.  Vili  e  specialmente  dal  Grutero  che  ne  conserva 
la  forma  e  la  riferisce  secondo  l'apografo  dello  Smezio 
p.CLXXn.5.  e  dice,  che  stava  in  hemicyclo  templi  s*Mar^ 
tinaet  essa  era  curvilinea  e  divisa  in  tre  righe  così: 

(l)  SALYIS  •  DOMINIO  •  NOSTRIS  •  HONORIO  . 
ET  •   THEODOSIO   •  VICTORIOSISSIMIS  •  PRINCIPIBYS 

(a)  SECRETAKIYM  .  AMPLlSSIMI  .  SEWATVS  . 
QVOD  .  VIR  .  InLvSTRIS  •  fLaVIANVS  .  INSTI- 
TVERAT   .   ET  FATaLiS   .   IGNIS   .   i^BSVMPSIT 

(3)    fLaVIVS   .   ANNIV8   .   EYCHARIYS     .     EPI- 

FANIVS   .  ve   .   PRAeF  .  VRB  .  VICE  .   SAGRA  .  IVD 
REPARAVIT  .  ET  •  AD.  PRISTINAM.  FAGIEM.REDVXIT. 
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Tale  disposizione  drcolare  della  iscrizioue  è  un  forte  ia- 
disio,  che  abbia  apparienoto  al  tempio  di  Marie;  disgra- 
siatameote  questa  è  perita,  onde  non  possouo  piii   farsi 
le  osserrazioni  opportune  sulla  estensione  della  curva,  e 
conoscere,  se  potè  appartenere  alla  cella  originale,  o  al 
fregio  del  portico    esterno  del  tempio*  DulFaUro   canto 
abbiamo  osservato,  cbe  il  tempio  di  Marte  fu  destinato 
da  Augusto  a  luogo  di  adunanza    del    senato    in  certe 
particolari  occasioni:  ora  è  probabile,  che  dopo   la  proi- 
bizione del  culto  antico,  decretato  da  Graziano,  Valen- 
tiniano  II^-  e  Teodosio  I,  snl  finire  del  quarto  secolo,  e 
messa  compiutamente  in  esecuzione  sotto  di  Onorio  nel 
primo  periodo  del  secolo  V.  il    tempio,   tolto  tutto  ciò 
cbe  era  di  culto,  continuasse  a  servire  per    certe  adu- 
nanze del  senato,  e  fosse  designato  col  nome  di  SECAE- 
TAPiIVM  SENATVS.  Accresce    forza  a  questa  ipotesi 
il  nome  di  Flaviauo,  che  in    questo   monumento  dicesi 
avere  istituito  tale  secretabivh:  imperciocché  egli  fu 
prefetto  di  Boma  Tanno  399,  anno,    in    che    probabil- 
mente fu  definitivamente  abolito  il  colto  antico  in  Roma* 
Ricavasi  inoltre  da  questo  documento,  che  il  Secreta'^ 
rium  Senatus  fu  consumato  dal  fuoco,  e  riparato  da  Fla- 
vio Annìo  Eucario  Epifanio  prefetto  dì  Roma,  che  secon- 
do il  Corsini  Serie s  Praef*  Urb*  p.   325  ebbe   questo 
oCBcio  Panno  412:  quindi  io  credo,  che  il  fuoco,  che  lo 
incendiò  fu  quello  messo  da  Alarico  nella  presa  di  Ro- 
ma l'anno  409  in  varie  parli  dell.-i  città,  siccome  narra- 
no Procopio  ed  Orosio,  e  le  cui  rovine   cercò   di  ripa- 
rare Onorio,  secondo  ciò  che  fu  osservato  nella  Intro- 
duzione. Allora  forse  fu  variata  ancora  la  forma  primi- 
tiva del  tempio,  conservando  però  sempre  la  pianta  ro- 
tonda* La  frase  IGNIS  FATALIS  che  in   quella   epi- 
grafe si  leggeva  fece  dare  il  nome  di  tbuplìjm  fatale 
all'edificio,  siccome  si  trae  dall'Orbo  Romanus  dell*auno 
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1143  edito  dal  Mabillon  Museum  Ilalic.  T.II.  p.  118.  e 
siccome  leggesi  in  Martino  Polono  sai  declinare  del  secolo 
seguente.  Nel  primo  di  questi  documenti  si  mostra  p.  143, 
che  il  papa,  nel  tornare  dal  Vaticano  al  Laterano»  il  di 
dopo  Pasqua  passava  sotto  Parco  di  Settimio,  fra  il  tem- 
pio Fatale,  ed  il  tempio  della  Concordia:  inirat  sub 
arca  triumphali  ititer  templum  fatale  et  templum 
Cuncordiae*  In  Pomno  p0Ì  De  quatuor  maioribus  r«- 
gnis  lib.  L  p.  45:  ubi  est  s.  Martina  fuit  tmmflum 
FATALE.  I  limiti  dati  a  questo  Foro  n*  escludono  quel- 
le arenazioni,  che  si  veggono  entro  le  case  situate  pres- 
so la  giunzione  della  via  di  Marforio  col  vicolo  del 
Ghettarello*  Ivi  dappresso  è  la  memoria  della  statua 
deirOceanOy  oggi  nel  cortile  del  Museo  Capitolino,  la 
quale  essendo  stata  scavata  in  questi  dintorni,  fu  dal 
volgo  appellata  Marforio  e  communicò  questo  nome  al- 
la vici  uà  strada.  Questa  memoria  fu  posta  per  le  cure 
del  Marliano,  che  molto  contribuì  alla  conservazione  de* 
monumenti  antichi  superstiti  nel  secondo  periodo  del 
secolo  Xyi.  e  dice: 

HIC  ALIQVANDO  INSIGNE 

MARMOREV    SIMVLACRV  FVIT 

QVOD  VVLGVS  OB  MARTIS  FORV 

MARFODIVM 

NVNCVPAVIT 

IN  capitolR^  vbi^nvg  est 

TRASLATV 
Quella  strada  ne*  tempi  bassi  fu  detta  cliuus  argentarius 
nome  cangiato  nel  secolo  XIL  in  quello  di  descensus 
Leonis  Pratili,  siccome  ricavasi  dalla  bolla  di  Anacle- 
to IL  riferita  nell'  articolo  del  Capitolio,  e  dall'  Ordo 
Bomanus  citato  di  sopra:  documento,  che  mostra  come 
il  cliuus  argentarius  passava  fra  la  isola  dello  stesso 
nome,  ed  il  Capitolio,  inter   insulam  eiusden$  nomi' 
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nis  et  Capitolium  cosi  nella  bolla  detta  di  Giovanni 
III.  ma  che  è  probabilmente  di  Giovanni  XIII.  data 
a  fiivore  della  chiesa  de*  santi  Apostoli  ,  si  nomina 
in  questa  medesima  parte  j  come  confine  dHla  giu- 
risdizione di  (piella  chiesa  un  Arcus  Argentariorum 
che  è  forse  1*  Arcus  manus  Carneae  dell'  Ordo ,  il 
quale  par  che  stesse  al  principio  della  salita  di  Mar- 
iorio  verso  Macel  de'Gorvi:  ora  in  Vittore  e  nella  No- 
tizia leggesi  registrata  fralle  fabbriche  della  ragione  Vili, 
una  Banlieu  Argentana  ,  la  quale  io  credo/ che  fos- 
se appunto  in  quella  insula  argentarla  dèìVOrdo  jffo- 
manusj  cioè  fra  il  divo  oggi  detto  di  Marforio,  il  Foro 
TrajanO}  ed  il  Foro  di  Augusto^  spazio  ^  nel  quale  si 
trovano  le  arenazioni  sovraindicate,  che  non  alla  basi* 
lica  atessa ,  ma  alle  taberne  degli  Argeniarii  pos- 
sono avere  appartenuto:  e  forse  al  Porticus  Margari^ 
taria^  che  si  cita  da  Vittore  fra  le  fabbriche  della  re- 
gione Vili:  anzi  parmi  che  il  nome  di  via  delle  Chia^ 
fd  eCOro  in  questo  tratto^  non  sia  estraneo  alla  deno« 
minazioue  antica*  Quanto  a  quello  di  Marforio  concor- 
demente si  riconosce  derivato  dalla  tradizione  del  Mar* 
tis  Forumy  ossia  del  Foro  di  Augusto»  nelle  cui  rovi- 
ne venne  dissoterrata  la  statua.  Che  il  Foro  di  Augusto 
si  conservasse  nella  sua  integrità  almeno  fino  al  primo 
periodo  del  quinto  secolo  ò  una  prova  vederlo  concor* 
demente  menzionato  in  tutti  e  tre  i  cataloghi,  di  Rufo, 
Vittore,  e  della  Notizia.  Marziale  pìii  volte  designa  tut- 
ti e  tre  i  Fori  sovradescritti  colle  frasi  triplici  Foro 
Kb.  ni.  cp.  XXXVIII,  tribus  Foris  ììh.  VII.  ep:  LXV. 
e  specialmente  neirep.  XLIV.  del  lib.  Vili: 
Foro  triplici  sparsus  ante  equos  omnes 
Aedemque  Mariis  et  colosson  Augusti» 
Cosi  Stazio  suo  contemporaneo  nel  lib.  IV.  delle  Sel- 
ve S-  IX*  V.  14: 
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Nec  saltem  tua  dieta  continentem 
Quae  trino  iuvenis  Foro  tonabas* 
Aau  in  alcani  testi  dì  Anastasio  alle  volte  trattandosi  di 
s*  Martina^  e  di  s.  Adriano  in  luogo  d'm  tribus  Fatis 
leggesi  in  tribus  Foris^  denominazione  egnalmente  giu- 
sta, siccome  vedrassi  or  ora  nel  dare  un  cenno  sulle 
vicissitudini  di  questa  contrada  famosa» 

Ho  detto  di  sopra  di  trattare  delle  ulteriori  vicen- 
de del  Foro  Romano,  dopo  aver  parlato  de*  due  Fori 
adiacenti,  che  con  quello  le  ebbero  communi.  Si  vide 
a  suo  luogo,  come  allocuzioni  pubbliche  continuavano 
a  farsi  nel  Foro  sino  alla  fine  del  quinto  secolo,  poi- 
ché per  testimonianza  di  Gassiodoro,  testimonio  oculare, 
alPanno  500  della  era  volgare  si  dee  assegnare  la  ve- 
nuta in  Roma  di  Teodorico,  e  rallocuzione  al  popolo 
dai  Rostri  ricordata  dall* Anonimo  Valesiano  citato  di  so- 
pra p.  58*  Quindi  malgrado  le  rovine  di  AlaricOi  e  di 
Genserico,  malgrado  la  caduta  dell'impero  occidentale 
rimaneva  intatta  Tarea,  come  pure  molte  delle  fabbri- 
che ad  eccezione  de' templi,  che  pel  cangiamento  di  re- 
ligione erano  stati,  o  abbandonati,  o  cangiati  in  altro 
uso;  ma  fino  a  quella  epoca  non  si  ricorda  alcuna  chie- 
sa edificata  intorno  al  Foro,  o  nelle  sue  vicinanze  im- 
mediate, 0  ne*  due  Fori  adiacenti.  La  prima  ad  appa- 
rire non  nel  Foro,  ma  sulla  via  Sacra  presso  al  Foro 
stesso  è  quella  de*  ss.  Cosma  e  Damiano  eretta  da  pa- 
pa Felice  IV.  circa  Tanno  52C  ed  addossata  al  tem- 
pio di  Romulo  e  Remo.  Poco  dopo  apparisce  per  la 
prima  volta  in  Procopio  Guerra  Gotica  lib.  I.  e  XXV. 
circa  Tanno  537.  il  nome  di  Tria  Fata  dato  alla  parte 
orientale  del  Foro  di  Gesare,  e  del  Foro  Romano,  im- 
perciocché ragionando  del  tempio  di  Giano,  che  ve- 
dremo essere  stato  situato  dietro  la  chiesa  di  s.  Adria- 
no fra  i  Fori  di  Augusto,  di  Gesare,  ed  il  Transitorio 


FOIO     RoMàlfOy     VlCBNDB  171 

dice,  elle  stava  poco  dopo  a%fer passato  le  tbia  fata 
e  che  così  aitano  uso  £  Romani  di  chiamare  le  Par-' 
che:  dkrfo^  vTtsp^vrt  xa  Tpia  ^ccza  ovxoi  yap  Peì/xaioc 
rag  Moepag  ysve/JLCxoffc  xficXscv.  E*  possibile,  che  a  quella 
epoca  le  statae  delle  tre  Sibille  menzionate  da  Plinio 
presso  i  Rostri  come  fa  osservato  di  sopra  p.  57  fossero 
state  trasportate  in  qaella  parte,  ed  il  volgo  le  avesse 
chiamate  le  tre  FatOy  onde  tutto  qael  tratto  acquistò 
quel  nome,  che  poi  conservò  per  parecchi  secoli.  Intanto 
la  devastazione  fiitta  da  Totila  1'  anno  546  avrà  recato 
danni  ancora  alle  fabbriche  del  Foro;  ma  questo  rimas- 
se sempre  la  piazza  publica  unitamente  ai  due  adiacenti; 
quindi  allorquando  Smaragdo  eresse  il  monumento  a 
Foca  Tanno  608  scelse  Tarea  del  Foro  di  Cesare  per 
questo,  la  qoale  non  era  ingombra,  come  ognun  vede. 
Crea  Tanno  630  Onorio  !•  papa  eresse  la  chiesa  di  s« 
Adriano  che  Anastasio  designa  col  nome  di  eeclesiam 
beato  Adriano  martyri  tN  tmìbus  fatis*  Questa 
esiste  ancora  nello  stesso  sito,  ma  non  è  quella  edifi- 
4:ata  da  papa  Onorio,  poiché  trovandosi  al  piano  di  Ro- 
Boa  moderna  sarebbe  stata  di  una  elevazione  eccessiva, 
d'altronde  la  costruzione  della  facciata  che  è  la  parte 
pili  antica  evidentemente  mostra  essere  lavoro  del  secolo 
XIII.  Circa  il  principio  di  quello  stesso  secolo  esisteva 
di  già  la  chiesa  di  s.  Teodoro,  essendo  nominata  iralle 
Diaconie  di  Roma  a' tempi  di  s.  Gregorio  !•  quindi  ve- 
diamo il  piano  di  essa  in  rapporto  colTantico  piano  del 
Foro,  e  perciò  intatto  era  ancora  il  livello»  Anastasio 
Bibliotecario  nella  vita  di  Stefano  III,  che  fu  eletto  pa~ 
pa  Tanno  768  mostra,  che  continuavano  le  grandi  adu- 
nanze straordinarie  a  tenersi  in  questo  luogo  in  una 
epoca  tanto  bassa.  Egli  narrando  i  gravissimi  torbidi  , 
che  accompagnarono  la  elezione  di  quel  papa  dice,  che 
Cristoforo  primicerio  dopo  la  deposizione    di    Filippo, 
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che  avea  invaso  la  cattedra  pontificia  convocò  il  di  se- 
gaente  in  Tribus  Fatis  i  sacerdoti  ed  i  priotiati  del  de* 
roy  gli  ufficiali  della  milisìa,  tatto  TesercitOy  i  nobili,  e 
la  plebe,  ed  ivi  concordemente  risolverono  tutti  insie* 
me  di  eleggere  Stefano,  che  dimorava  in  s.  Cecilia:  Sic* 
que  praefatus  Christophorus  primieerius  alia  die  ag* 
gregans  is  tbisus  fatis  sacerdotes  ac  primaies  cle^ 
ri  et  optimates  militiae  atque  universum  exereitum^ 
et  cives  honestosy  omnisque  popoli  romani  coetum^  a 
magno  usque  ad  paruum  pertractantes  pariter  concor^ 
daverunt  omnes  una  mente  ,  unoque  consenm  in 
persona  prue  fati  beatissimi  Stephani  etc*  Notossi  di  so- 
pra, che  nella  Notizia  si  fa  menzione  di  un  Equus  Con-* 
stantini  frai  monumenti  del  Foro  Romano,  e  come  que- 
sto probabilmente  era  il  cavallo  di  Domiziano,  alla  coi 
statua  cangiata  la  testa  era  stata  posta  qaella  di  G)stan-* 
tino.  Ora  non  solo  questo  monumento  esisteva  ancora 
sul  princ  ipio  dei  secolo  IX.  come  si  trae  dalP  Anoni- 
mo del  Mabillon  inserito  nel  tomo  IV*  degli  Analecia^ 
ma  ancora  dopo  la  metà  del  secolo  sussegue  nte,neiran- 
no  967,  ed  a  quella  epoca  apparisce,  che  il  Foro  Ro- 
mano era  il  luogo  di  grtn  concorso  di  Roma  e  si  con- 
siderava come  la  piazza  publica;  imperciocché  nel  Chro^ 
nicon  Farfense  presso  il  Muratori  Rerum  hai.  Script, 
T.  II.  p.  644  si  legge,  che  V  imperadore  Ottone  fatta 
man  bassa  di  dodici  de*magistrati  popolari,  che  chia- 
mavansi  Decarconi  diede  il  prefetto  di  Rom  a  nelle  ma- 
ni del  papa,  allora  Giovanni  XIII,  e  questi  gli  fece  ta- 
gliare la  barba  e  tosare  i  capelli,  che  a  publico  esem- 
pio appese  al  cavallo  di  Costantino:  Praefectum  in  po^ 
testatem  papae  dedit  ,  qui  ejus  barbam  abscindere 
fecity  et  capillos  ejusy  et  is  cabàllo  coNSTAurrxni 
AD  OMNIUM  MXMMPLVM  susPENDiT.  Quindi  la  totale 
rovina,  Tabbandono  e  Tingombro  del  Foro,  non  è  cor- 


FoBO    RovAllOy     VlCIIlDB  173 

ttmeote  anteriore  b1  secolo  XI  e  fadlmente  se  ne  ito* 
ya  la  0Tjgìne«  Qael  accedo  fb  pia  fatale  per  Roma  che 
tntti  gli  antecedenti.  L*anno  1 084  entrò  nemico  Rober* 
to  Guiscardo:  posto  il  fuoco  in  varie  parti  della  cittì, 
fu  respinto:  rientrò  per  la  porta  Lateranense,  ed  allora 
incendiò  tutto  il  tratto  fra  il  Laterano  ed  il  Campido- 
glio, e  ridusse  tutta  questa  parte  ed  altre  contrade  di 
Roma   in  un  mnccliio    di  sassi:   Romualdo  da  Salerno 
presso  il  Muratori  Rerum  JtaL   Script.   T.  VII,  dice 
nella  cronaca,  che  il  guasto  si    estese   dal   Laterano  a 
Castel  s.  Angelo:  forse  è  esaggerato  il  fatto,  ma  è  -  cer* 
to,  che  quella  catastrofe  è  la  più  grande  di  tutte  quelle 
a  che  andò  soggetta  Roma  e  csngiò  la  &ccia  della  cit- 
tà in  nn  ammasso  di  rovine.  Gli  edificii  del  Foro  tro« 
vayansi  sa  quella  striscia  di  sangue  e  di  fuoco:  cadati, 
e  sul  punto  di  cadere,  è  un  &tle»  che  allora  il  saolo  ri- 
mase ingombro:  Roma  Antica  in  generale  disparve    in 
quell'anno,  e  cominciò  la  era  di  Roma  moderna,  quan* 
to  al  materiale  della  città:  e  come  avviene   dopo    tali 
catastrofi  gli  edificii  necessarii  furono  tumnituariamente 
riedificati,  o  ristaurati  coi  materiali  degli   antichi,  che 
non  potevano  più  servire.   Lo    stato  impraticabile  di 
questa  parte  di  Roma  si  nota  poco  dopo  tale  eccidio, 
poiché  VOrdo  Romanus  pia    volte  citato    descrivendo 
nel  primo  periodo  del  secolo  XIL  la  strada  papale  dal 
Laterano  al  Vaticano,  e  dal  Vaticano  al  Laterano,    in 
doe  luoghi,  si  avvicina  ai  tre  Fori;  ma  mostra  che  in* 
contravansi  impedimenti,  che  forzavano  a  deviare  dalla 
lìnea,  che  naturalmente  si  apriva  fra  Tarco  di  Settimio 
e  quello  di  Tito.  Ora  nel  primo  tratto,  cioè  dal  Late** 
rano  al  Vaticano  il  papa  dopo  essersi  appressato  al  Co- 
losseo, che  ivi  si  chiama  Colliseum  tenendo  Tandamea- 
to  delia  via  postale  moderna  entrava  per  l'arco  del  Fo- 
ro  di  Nerva  (arcum  Pferyiae)  e  per  s.  Basilio,  oggi  mo- 
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iiastero  deirAanonziatìna  sfuggiva  il  Foro  Trajano,  89» 
Uva  il  lembo  del  Quirinale,  sul  quale  è  la  Torre  del* 
le  Milizie,  e  di  là  scendeva  per  s.  Abbaciro,  e  passa- 
va avanti  la  chiesa  de*  ss.  Apostoli  e  quindi  volgendo 
a  sinistra  entrava  nella  via  Lata;  Transiens per  Arcutn 
Nerviae  ante  Forum  Traiani  usque  ad  s^  Basilium, 
ascendit  per  montem  circa  Militias  Tiberianas^   de^ 
scendit  per  s>  Abbacyrum  et   transiens  ante  sanctos 
Apostolosj  manu  taeua   descendens  in  via  Lata  etc 
Nel  ritorno  poi  giunto  dinanzi  a.  Marco  passando  sotto 
un  arco  detto  allora  arcus  Manus  Cameae  menzionalo 
di  sopra  ascendeva  per  la  salita  di  Marforio,  e  di  là  passa-* 
va  sotto  Tarco  trionfale  di  Settimio  Severo:  dove  in  Inogo 
di  continuare  dritto  all'arco  di  Tito  torceva  a  sinistra,  ed 
andava  a  raggiungere  V  arco  del  Foro  di  Nerva:  Prosi" 
liens  ante  s.  Marcum  ascendit  sub  arca  Manus  dar- 
neae  per  Cliifum  Argentarium^  inier  insulam  eiusdem 
nominis  et  Capitoliumy  descendit  ante  Privatam  Ma" 
mertini:  intrat  sub  Arcu  Triumphali  inter  Templum 
Fatale  et  Templum  Concordiacy  progrediens  inter  Fo^ 
rum  Traiani  et  Forum  Caesaris.  Si  noti,  come  non  era 
ancora  dimenticato  il  nome  di  Foro  di  Cesare  appena  pas- 
sato l'arco  di  Settimio,  che  era  snlla  estremità  dì  que- 
sto. Dopo  Parco  di  Nerva  torceva  di  nuovo  a  destra  per 
rientrare  nella  linea  della  via  Sacra,  e  nomina  il  tem- 
pio di  Nervia,  o  Minerva,  oggi   demolito,  è   quello  di 
Giano,  e  quindi  entrando  nel  clivo  della  via  Sacra,  che 
allora  chiamavano  Asilo,  e  dove  ritenevano  essere  av- 
venuta la  caduta  di  Simon  Mago,  ricorda  il  tempio  di 
Romolo,  e  poi  Parco  di  Tito,  allora  detto  d^e  sette  lu- 
cerne, e  la  Meta  Sudante  avanti  Parco  di  Costantino; 
Subì nt rat  areum  Nen^iae  inter  Templum  eiusdem  deae 
et  Templum  laniy  ascendit  ante  Asyhun  per  silicemy 
ubi  cecidit  Simon  Magus  iuxta  Templum  Romuliiper^ 
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^t  sub  arca  iriumphali  Tài  et  f^espasiani  qui  uoca^ 
tur  Septem  Lucemarumy  descendit  ad  Metam  Sudan-- 
lem  ante  triumphalem  arcum  Cónstantini  etc* 

Dopo  quella  epoca  sulle  rovine  fu  formala  eoo  poligoui 
tolti  da  altre  contrade  la  strada  che  passa  sotto    Farco 
di  Settimio^   dove  sopra  le  lastre  di  travertino  delParea 
del  Foro  di  Cesare  veggonsi   ancora  rocchi  di  colonne 
di  granito  e  marmi  spezsatì,  e  materiali  infranti  di  ogni 
specie  gittati  per  rialzare  il  suolo,  e  farlo  praticabile  ai 
carri.  Dall'  altro  eanto  le  rovine  delle  stazioni  de*Mu- 
nidpii ,  della  basilica  Emilia  ,  dell'Atrio  e  Delubro  dì 
Minerva  formarono  un  ingombro  invincibile:  queste  e 
le  rovine  delle  altre  fabbriche,  che  circondavano  il  Fo- 
ro Romano  lasciarono  ineguaglianze  di  suolo  tali  che  la 
piazza  originale  prese  un  aspetto  intieramente  diverso* 
Sopr aggiunsero  i  tempi  di  vera  anarchia:  ì  privati  oc* 
cuparono  tanto  i  monumenti  superstiti,  quanto  Tarea  ab- 
bandonata. Parlando  dell*  arco  di  Settimio  fu  notato  in 
quale   stato  lo  mostra    ridotto  sul  principio  del    secolo 
Xni.  la  bolla  d'Innocenzo  III.  data  a  favore  della  chie- 
sa oggi  distrutta  de'  ss.  Sergio  e  Bacco*  Gli  scavi  fatti 
presso  la  colonna  di  Foca  mostrano,  che  sul  principio 
dello   stesso   secolo  in  quella  parte  Jl   suolo  antico  era 
già  ingombro  almeno  6  piedi,  e  che  ivi  dappresso  fttà* 
no  state  fondate  torri  nel  primo  periodo  del  secolo  XIIL 
e  i  fondamenti,  giacché  si  veggono  ancora,  sono  un  masso 
composto  di  marmi  lavorati  rotti  colla  mazza  :  nel   re- 
sto la  costruzione  laterizia  ò  analoga  a  quella  della  torre 
de'  Conti,  delia  torre  delle  Milizie,  e  di  altre  fabbriche 
di  quel  tempo.  Noterò  inoltre  su  tale  proposito,  come 
in  quelli  scavi  apparivano  gl'innalzamenti  successivi  del 
snolo    prodotti  da  scarichi*   Imperciocché    essendosi  la 
popolazione    ritirata   da  questa    parte    verso  il  Campo 
Marzio,  rimasto    abbandonato  ed  irregolare  il  suolo  si 


176  Foro   RosAifo,  Vicende 

procurò  di  appianarlo  coi  mderi,  che  dalla  edificazione 
e  demolizione  delle  fabbriche  posteriori  ai  riiraeraDO, 
e  questo  ÌDnalzamento  snccessivo  si  osserva  come  80^ 
Terchiamente  cresciuto  dopo  il  principio  del  secolo  X  VL 
e  non  poco  debbono  avervi  contribuito  le  nuove  fab* 
briche  erette  sol  Campidoglio  sotto  Paolo  IIL  e  sotto! 
snoi  snccessorìy  come  pnre  le  demolizioni  fiitte  nel  Foro 
e  nelle  sue  adiacenze  da  questo  papa  delle  fabbriche 
disseminatevi  ne'  secoli  XIV.  e  XV*  Imperciocché  ve- 
nendo in  Roma  Carlo  V.  ìmperadore  reduce  dalla  inw 
presa  di  Tunisi ,  l'anno  1 536  ,  Paolo  IIL  demoli  tutte 
le  fabbriche  ,  che  si  trovavano  fra  V  arco  di  Tito  e 
quello  di  Settimio  ,  come  pure  quelle  che  si  trova- 
vano intercettare  la  strada  fra  Tarco  di  Tito  e  la  porta 
s«  Sebastiano.  Narra  il  Rabelais,  che  si  trovq  presente 
a  questa  pompa  deiringresso  di  quel  potentissimo  prìn- 
cipe, che  si  mandarono  a  terra  da  200.  case  e  tre  o 
quattro  chiese,  fralle  quali  s.  Lucia  presso  s.  Gregorio, 
detta  s.  Lucia  de  Sepùsolio  ,  e  s.  Sergio  e  Bacco  fra 
l'arco  di  Settimio  ed  il  tempio  di  Giove  Tonante ,  am- 
bedue diaconie  cardinalizie.  Il  Cancellieri  nella  Storia 
de'  Solenni  Possessi  pag.  94  inserisce  tutta  intiera  la 
relazione  di  un  testimonio  oculare  di  quella  festa,  e  mo- 
stra  ,  come  Giovanni  Gaddi  prelato  fu  destinato  alla 
cura  di  tutta  la  parte  architettonica  e  specialmente  de* 
gli  Archi  Trioniali,  onde  pare  che  egli  pure  dirigesse 
la  demolizione  delle  fabbriche  ,  che  si  opponevano  al 
regolare  andamento  della  pompa.  E  questa  relazione 
dice,  che  dal  Settizonio  che  era  presso  s.  Gregorio  fino 
alFarco  di  Costantino  si  aprì  allora  con  demolizioni  la 
strada,  che  oggi  veggiamo:  che  da  quest'arco  si  condus- 
se la  nuova  strada  sotto  quello  di  Tito  Vespasiano:  e  che 
dairarco  di  Tito  tirossi  verso  l'arco  di  Settimio  a  filo  uno 
strada  ,    e  furono  buttati  in  terra   tutti  quelli  edificii 
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i  f  che  impedivano  la  vista  di  quelle  miraeo» 
loie  rovine  ^  che  vi  sono*  Allora  pore  fa  ridotta  nella 
fonila  odierna  la  salita  di  Marforio*  Si  rifletta  uà  mo- 
mento alla  ristrettezsa  in  che  allora  troTavasi  1'  erario 
esausto  pel  terribile  sacco  di  Borbone  avvenuto  soli  nove 
anni  innanzi,  alla  brevità  del  tempo  in  che  qne'lavori  di 
demolizione  furono  eseguiti,  e  si  avrà  una  spiegazione 
della  gran  mole  di  macerie   addossata  qua  e  là  e  del- 
l'innalzamento fortissimo  del  suolo.  Negli  scavi  fatti  dal- 
Tanno  1827  alPanno  1834,  ai  quali  ho  assistito,  molte 
monete  sono  state  scoperte ,   sia  ne*  dintorni  del  tem- 
pio di  Venere  e  Roma,  sia  presso  la  colonna  di  Foca; 
ed  alle  falde  del  Gapitolio,  vale  a  dire  nel  tratto  com- 
preso nelle  demolizioni  di  Paolo  IIL  e  fra  quelle  mo- 
nete di  tutte  le  epoche,  varie  ne  furono  trovate  col  no- 
me e  coirarma  di  Paolo  IIL  ad  una  profondità  ragguar- 
devole dal  piano  attuale,  e  sopra  tutti  i  ponti  dello  sca« 
vo.  Da  quella  epoca  l'aspetto  generale  di  questa  parte 
così  importante  di  Roma  Antica  poche  variazioni  con- 
siderabili ebbe  meno  quelle  apportate  dagli  ultimi   scavi: 
ciò  si  prova  colla  pianta  di  Roma  del  Bufalini  data  in 
luce  Tanno  1561,  colle  vedute,  che  accompagnano  gli 
scrìtti  antiquarii  del  secolo  XVL,  come  quelli  di  Gamac- 
ci,  Marliani,  ec.  paragonate  con  quelle  de' tempi  posteriori 
fino  ai  giorni  nostri.  In  queste  si  osserva,   che  oltre  il 
gruppo  di  case  intorno  alla  colonna  di  Foca  due   sole 
<»8ette  apparivano  fra  la  chiesa  di  s.  Adriano  ed  il  tem- 
pio di  Antonino  e  Faustina.  L*  anno  1547  furono  fatti 
grandi  scavi  per  ordine  del  card.  Alessandro  Farnese 
tanto  nel  lato  settentrionale  quanto  nel  lato  meridiona- 
le del  Foro:  fu  in  quella  circostanza  che  si  scoprirono 
presso  Parco  di  Settimio  i  gran  piedestalli  riportati  dal 
Grutero,  oggi  nel  museo  Borbonico  a  Napoli,  quelli  che 
sono  alPingresso  degli  Orti  Faroesiani,   la  Schola  Xan- 
P,  IL  12 
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tha,  ed  il  piedestallo  della  statua  di  Stilicoùe)  oggi  nel* 
la  villa  Medici  sul  monte  Pìdcìo.  Veggasi  TAldroaadi 
Memorie  n.  1  2:  dal  lato  opposto  presso  ••  Marin  Li- 
beratrice vennero  alla  luce    i  frammenti  de*  Fasti  Gì- 
pitoliniy  ed  i  piedestalli  onorarii  delle  Vestali  Massime 
secondo  il  citato  Aldroandi.  Altri  scavi  si  fecero  circa 
Tanno  1568  presso  la  colonna  di  Foca,  e  ad  occidente 
di  questa:  allora  fu  scoperto  il  piedestallo  della  colon- 
na di  DuìUio  I  ed  una  statua  togata  sotto  il  Cemeterio 
della   Consolazione  ,  come  riferisce  il  Vacca  nelle  sue 
Memorie  n.  4  la  quale    trovata   priva  di  testa   fu    dal 
Vacca  stesso  ristaurata  per  un  Giulio  Cesare,  ed  andò 
in  Sicilia ,  quindi  si  vede  quanto  leggiero  fondamento 
poteva  fornire  questa  statua  per  la  ubicasione  del  ten^ 
pio  di  Giulio  Cesare,  o  della  basilica  Giulia  come  volle 
trarne  argomento  il  Bunsen.  Nel    levare  poi  la  statua 
di  Marforio  da  presso  a.  Martina  scoprirono  secondo  lo 
atesso  scrittore  n.  69  la  bella  tazza  di  granito  che  oggi 
è  sulla  piazza  del  Quirinale.  Sul  declinare  dello  stesso 
secolo  dopo  questi  scavi  fu  destinato  il  Foro  a  campo 
boario:  tale  destinazione  ba  continuato  ad  avere  fino  al 
principio  del  secolo  presente:  quindi  ebbe  il  nome  vol- 
gare di  Campo  Vaccino,  cbe  non  è  ancora  dimenticato: 
allora  la  tazza  ricordata  di  sopra  fu  eretta  non  lungi  da 
s*  Maria   Liberatrice  e  servi  ad  abbeverare  le  bestie: 
ed  ivi  è  rimasta  fino  alTanno  1817.  Nel  aecolo  XVIL 
non  si  fecero  scavi  ulteriori  nel  Foro  Romano  propria* - 
mente  detto  ;  ma  dopo  il  rialzamento  della  cbiesa  de* 
ss*  Cosma  e  Damiano    fatta  ai   tempi  ^  Urbano  VUL 
sotto  papa  Alesandro  VIL  il  celebre  antiquario  Leonar- 
do Agostini  aprì  uno  scavo  incóntro,  questa  chiesa  ver- 
so s.  Maria  Liberatrice  ,  e  si  trovarono  edifizii  sotter- 
ranei in  quantità  tale  che  non  sembrava  che  mai  vi  foase 
stata  piazza  alcuna:  vero  è  che  non  parevano  de' tempi 
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pth  antichf.  Yeggasi  il  Bandi  nelle    Memorie  a.    50. 
Nel  secolo  passato  l'anno  1742,  dovendosi  fare  ricerche 
per  Io  scolo  delle  acque  nella  Cloaca  Massima  »   narra 
il  Ficoroni  F'estigia  di  Roma  Antiòa  p.  74  che  fa  pre- 
sente a  que*lavori,  come  venne  scavato  fra  Tangolo  del- 
la via  dei  Fenili  ed  il  Cemeterio  delia  Consolazione,  e 
dopo  parecchi    mesi  di  ricerche  alla  profondità  di  45 
palmi  fu  trovato  il  condotto:  in  tale  occasione  congiun- 
te a  qnel  sito,  ma  di  livello  più  alto  si  trovò  nn  pavi- 
mento di  lastre  di  giallo  antico,   delle  quali  fn  portata 
inori  una  carrettata:  questo  pavimento  proseguiva  verso 
quello  che  egli  chiama  i  Prorostri:  aggiunge  che  le  la- 
stre aveano   sofferto  il  fuoco  ed  erano  di  due  oncie  e 
mezza  di  «grossezza.  Proseguendo  i  lavori  verso  la  chie- 
sa di  s»  Adriano  fu  trovato  un  grosso  pezzo  di  colouna 
di  granito,  parte  di  quelle  che  sono  state  trovate  pres- 
so la  colonna  di  Foca.  In  quella  narrazione  il  Ficoroni 
parla  delle  file  degli  olmi,  come  di  già  piantate,  men* 
tre  queste  non  sì  veggono  nelle  vedute  de*  secoli  pre* 
cedentié  Sul  finire  dello  stesso    secolo   Tanno  1788  fa 
scavato  dal  barone  di  Fredenheim  lungo  il  lato  orien- 
tale del  Foro  ,  e  si  trovò  un  gran    numero  di  rocchi 
di  colonne  di  granito  «  forse  appartenenti  ali*  Atrio  di 
Minerva  e  la  lista  dei  Kalatores   Ponti ficum  et  Fla^ 
minum  riportata  dal  Marini  negli  invali  U  L  p.  21 G 
Ho  detto   che  al  principio  del  secolo   attuale  cessò  di 
tenervisi  il  mercato  de*bnoi;  Tanno  1803  Pio  Yll.ordinò 
lo  sterramento  dell*  arco  di  Settimio,  ed  allora  cornine 
ciò  ad  agitarsi  la  questione  di  scoprire  tutta  Tarea  del 
Foro*  Le  vicende  politiche  susseguenti  fecero  sospendere 
questo  progetto.  Esso  venne  messo  in  esecuzione  Tanno 
181 1  e  continuato  fino  alla  primavera  dell'anno  1814.  In 
questo  periodo  furono  demoliti  tutti  i  fabbricati  moderni, 
die  coprivano  ed  ingombravano  i  monumenti  della  fai- 
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da  del  Gapitolio  dominante  il  Foro,  fu  demolito   pnre 
il  groppo  de*&bbricatty  che    circondava  la  colonna   di 
Foca,  e  scoperto  U  piedestallo  di  questa,  fiimasti  sospe* 
si  dopo  la  primavera  dell'anno  1814  finoairanno  1817 
i   lavori,  furono  di  nuovo  intrapresi  per    le    cure  del 
Fea  commissario  delle  antichità  parte  a  spese  pnblichei 
parte  a  spese  di  privati  illustri.  Allora  fu  scoperto  il  la- 
stricato del  divo  capitolino  fra  i  templi  di  Giove  To« 
nante  e  della  Fortuna  a  spese  del  conte  di  Funchal  am- 
basciadore  straordinario  del  re  di  Portogallo   presso   la 
6*  Sede:  fu  dissotterato  il  piano  antico  sotto  la  colonna 
di  Foca  a  spese  della    duchessa  di   Dévonshire,    è  fa 
acavato  il  podio  e  la  scala  della  Grecostasi,  in  tale  sca<« 
vo  si  rinvennero  altri  frammenti  de'Fasti,  che  furono  po- 
sti al  loro  luogo  nelle  stanze  de'Gonservatori.  Di  nuo-^ 
vo   vennero  dopo   quella    epoca  sospesi   i  larori  ;  ma 
Tanno  1827  papa  Leone  XIL  di  santa  ed  eterna  memo-» 
ria  ordinò  lo  sterramento  di  tutto  il  piano  antico  di  Ro-* 
ma  fra  il  Colosseo  ed  il  Campidoglio.  Terminati  i  lavori 
del  canto  del  Colosseo  e  ridotto  tutto  al  piano  antico  sotto 
la  mia  direzione,  fu  cominciato  Io  sgombramente  intiero 
della  falda  capitolina,  fu  ampliato  lo  scavo  intorno  al-* 
la  colonna  di  Foca  e  fu  ingrandito  quello  della  Greco-' 
stasi.  Questi  lavori  durarono  dalfanno    1829    fino  all' 
anno  1834t  posteriormente  sonosi  rallentati.  Ad  essi   è 
dovuto  Taversi  una  idea  prìi  chiara  di  questa  parte  im- 
portante dell'  antica  Roma*  *         ' 

FORO  DI  SALLUSTIO.  Questo  Foro  si  ricorda 
da  Rufo,  e  da  Vittore  -^el  catalogo  della  regione  VL 
da  Vittore  di  nuovo  nella  ricapitolazione  generale;  nìn* 
uo  de'classici  anteriori  ne  fa  menzione,  ma'*!  nomina 
negli  atti  di  s.Susanna  allegati  dal  Baronie  nell'anno  295. 
dove  si  dice,  che  la  casa  di  quella  santa  stava  nella  re* 
gione  sesta  sol  Quirinale  nel   vicp  di  Mamurip  a^tm 
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FomoM  SjLLusrxi  i  veggasi  Io  «tesso  annalista  nelle 
note  al  Martirologio  Roouno  sotto  il  di  11.  di  agosto* 
È  tradizione  costante»  che  la  chiesa  ad  onore  di  que-* 
sta  santa  posta  snl  Quirinale  presso  le  terme  di  Dio* 
desiano  sia  stata  eretta  nel  sito  della  casa  sna  mede* 
sima,  doTC  per  ordine  di  Diocleziano  fn  messa  a  mor» 
te:  dairaltro  canto  è  certo,  che  gli  orti  di  Sallustio, 
che  darano  nome  al  Foro  cominciavano  poco  piii  ol- 
tre della  chiesa  di  questa  santa  nella  valle  fra  il  Qui- 
rinale ed  il  Pincio  y  dove  se  ne  veggono  le  rovine; 
quindi  io  credo  che  questa  piazza  occupasse  lo  spazio 
quadrilungo  dietro  la  chiesa  medesima  circoscritto  ad 
occidente  dal  vicolo  Sterrato,  a  mezzodì  dal  vicolo  del 
Falcone,  ad  oriente  dal  vicolo  delle  Fiamme,  ed  a  set- 
tentrione dalla  via  di  s.  Niccolò  di  Tolentino,  in  guisa 
ohe  la  lunghezza  era  da  occidente  ad  oriente:  quadri- 
lungo che  ha  circa  375*  piedi  nella  estensione  maggio- 
re e  170.  nella  minore.  Probabilmente  questo  Foro 
consisteva  in  una  semplice  area  cinta  di  portici  e  di 
tabeme,  stabilita  sol  finire  della  republica  da  Sallustio 
per  mercato  a  commodo  degli  abitanti  di  questa  parte 
eccentrica  della  città  nella  stessa  guisa  che  si  vide  es- 
sersi fatto  per  gli  abitanti  dell'Esquilie  col  Foro  Esqui- 
lino,  o  Macello  Liviano* 

FORO  SUARIO.  I  tre  cataloghi  della  regione  VII. 
concordemente  nominano  il  Fobum  SuAttir  /  «a  le  fab- 
briche di  quella  contrada*  La  sua  etimologìa  è  chiaro 
che  derivava  dal  mercato  de'porci  che  ivi  facev'>si:  ora 
siccome  entro  i  limiti  deirantica  regione  VII.  a  pie  del 
Quirinale  fin  dal  secolo  XUL  esisteva  una  chiesa  ad 
onore  di  s*  Niccolò,  che  veniva  soprannomata  in  Por^ 
citibus ,  e  che  corrisponde  a  quella  che  oggi  dicesi 
a«  Croce  de' Lucchesi,  perciò  costante  opinione  de' to- 
pografi di  fioma  Antica  è  che  ivi  fosse  quel  Foro.  Seb- 
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bene  la  prova  non  sia  evidente,  non  fofire  neppvre 
lineata  opinione  alcuna  obbiezione^  e  perciò  parmi  che 
possa  ritenepsf*:  d'altronde  dietro  qnella  cbiesa  sono  aree 
molto  vaste,  cbe  vanno  sotto  il  nome  di  cortili  di  s.  Fe^ 
lic6|  e  cbe  sembrano  succedute  a  quella  del  FoBe  aii«* 
tico.  Circa  la  sua  origine,  per  argomento,  di  analogia 
parmi,  che  come  il  Boario,  l'OIìtovio,  il  Piscario,  ed  il 
Pistoriq,  essendo  destinato  ad^un  mercato  determinata 
debba  assegnarsi  almeno  alla  epoca  del  sesto  secolo  di 
Boma.  Oltre  i  regionarii  si  ricorda  questo  Foro  da  Vhr 
piano  DigesU  lib.  L  Tit.  XIL  %•  1,1.  deve  parlando  del- 
l'oflScio  del  prefetto  di  Roma  dice,  che  il  Fora  Suarie 
stava  sotto  la  giurisdizione  di  quel  magistsata:  CuKa 
camis  omnis  ut  iusto  predo  praebeatur  ad  curam 
praefecturae  perUnet ,  e^  ideo.  Fomum  Sujìrjum  suo 
ipsius  cura  oat.  Il  Panvinio  Urbe  Boma  p«  183*  rifoi 
risce  una  lapide  dedicata  a  Costantino  Cesare,  cioè  non 
posteriore  all'anno  337«  da  Flavio  Ursacio ,  che  s'intin 
loia  tribuno  di  tre  coorti  urban,e,  e  del  Foro  Scalcio, 
ivi  scritto  colla  Y  invece  della  V:^ 

DOMINO    *   NOSTRO 
FL  •  OiAYDIO  .  CONSTANTINO 
FORTISSIMO  •  H  A  C 
BEATISSIMO  .  CAESARI 
FL.VRSACIYS.V.P 
TRIBVNVS     COHORTI 
VM.VRBANARVM 
X  .  XI  .  ET  .  XII  .  ET  •  FORI 
S  Y  A  R  I  I 
Il  Gr utero  p«  CCLXXII.  n«  4é  riportando  <  questa  me^ 
desiosa  iscrizione  anche  secondo  la  copia  datane  da  Ful- 
vio OrsÌQ.o>  e  da  Knibbe  dice  che  TOrsini  leggeva  VI- 
TRASIVS  in  luogo  di  VRSAGIVS,  (  e  questa  lezione 
sembra   da  preferirsi  )  e  che  fu  trovata  nel  Foro  di 
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Cesare:  iggionge  poi  che  era  nello  stesso  masso  di  quel- 
la di  Gabiaio  Vettìo  Probiano  riportato  di  sopra  p.  106. 
Un'altra  iscrisioue  dato  dal  Fabretti  Tnser*  e.  X.  p.  707. 
ricorda  nn  Cajo  Giulio  Amaranto  DE  FORO  SVAAIO 
MERCATORI*  Questo  Foro  sembra  aver  avuto  i  lati 
taaggiorì  nella  direzione  da  occidente  ad  oriente  lun- 
go la  via  della  Dateria  fra  la  chiesa  de*  Lucchesi  e 
l'ultimo  cortile  di  s*  Felice  sotto  il  ciglio  del  Quirinale. 

FORO   TRAJANO.    Quantunque   esistessero  già 
quattro  Fori  magnifici  per  gli  affari  civili  alla  epoca  in 
che  Traiano  assunse  la  porpora  imperiale,  cioè  il  Ro- 
mano, e  quelli  di  Cesare,  dì  Augusto^  e  di  Nerva,  nul* 
ladimeno  quelPottimo  imperadore  ne  volle  per  lo  stes- 
so nso  edificare  nn  altro  ancora  più  sontuoso  e  ricco 
d^^precedenti.  11  nuovo  Foro  venne  &bbricato  e  com- 
piuto nel  sesto  suo  consolato,  parte  durante  la  XVL  sua 
potestà  tribunicia  ,    parte  nella  XVIL ,   cioè  negli  an- 
ni 112.  e  113.  della  era  volgare,  siccome  è  certo  per 
i  piedistalli  ancora  esistenti  della  basilica  Ulpia  ,   che 
portano  da  XVL  e  per  quello  della  gran   colonna  co- 
elide  che  porto  la  data  della  XVIL  Con  queste  iscri- 
zioni monumentali  esistenti  sul  luogo  accordansi  le  me- 
daglie in  oro,  argento,  e  bronzo  che  offrono  nel  dritto 
la  testo  laureata  di  Trajauo  colle  epigrafe  IMP  •  TRA- 
lANVS  .  AVG  .  GER  .  DAC  .  P  •  M  •  TR  .  P  • 
COS  •  VI  •  P  •  P,  e  nel  rovescio  il  prospetto  del  Fo- 
ro accompagnato  dalla  iscrisione  FORVM  TRAIANI, 
quello  della  basilica  anche  esso  colla  epigrafe  BASILI- 
CA VLPIA,  quello  della  gran  colonna   S  .  P  .  Q  .  R  . 
OPTIMO  .  PRINCIPI  .  Le  due  però  che  presentono , 
accompagnato  da  questo  medesima  epigrafe  il  rovescio 
del  tempio  magnifico,  e  della  stotua  equestre  portando 
la  dato  del  quinto  consolato  sono  anteriori  all'anno  112. 
sembra  perciò  che  quella  fabbrica  e  quel  monumento 
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poscia  nniti  al  Foro  fossero  stati  antecedentemente  eretti 
e  non  entrassero  nel  piano  del  Foro  medesimo»  col  qua- 
le poscia  furono  congiunti,  e  ne  formarono  parte  inte- 
grale. Dalla  data  sovraindicata  apparisce  che  il  Foro 
colla  basilica,  la  colonna  coclide,  e  la  biblioteca  fu  co- 
strutto dopo  la  conquisu  della  Dacia,  ed  infatti  nelle 
iscrizionii  e  nelle  medaglie  citate  leggesi  costantemen- 
te il  titolo  di  DÀCIGVS:  lo  stesso  ricavasi  da  Dione 
lib*  LXVIIL  e.  XVL  poco  dopo  la  dedicasione  di  esso 
cioè  Tanno  susseguente  1 1 4.  Trajano  parti  per  la  guer- 
ra di  Oriente,  e  mai  più  non  tornò  in  Roma,  essendo 
morto  a  Selinunte  nella  Glicia  fanno  117*  in  età  di  61. 
o  secondo  altri  di  64«  anni» 

Di  questo  Foro,  che,  come  il  piti  magnifico  fii  pn» 
re  roltimo  di  quelli  eretti  in  Roma,  rimangono  vestigia 
considerabili ,   ed  un  monumento  cioè  la  gran  colonna 
codide,  che  per  la  mole  ,  la  nobiltà  della  materia ,  la 
difficoltà  della  costruzione,  la  squisitezza  del  lavoro  può 
considerarsi  come  uno  de*prìncipali  di  Roma  antica.  Gli 
avanzi  esistenti  visibili ,    e  quelli  coperti   dalle  costru- 
zioni moderne,  ma  che  ancora  si  conoscono,  e  che  so* 
no  stati  in  varie  circostanze  scoperti  :  i  frammenti  del- 
la icnografia    che    conservano    una   parte    della   pianta 
della  Basilica  Ulpia  :  le  medaglie  battute  durante  1*  im- 
pero di  Trajano ,    e  ricordate  di  sopra ,    che  ci  hanno 
conservato  il  prospetto    del   Foro   propriamente  detto , 
della  Basilica  Ulpia,   del  Tempio  coi  portici  laterali, 
come  pure  la  memoria  della  colonna  coclide  e  della 
statua  equestre  :  i  passi  degli  antichi  scrittori,  che  qua 
e  là  fanno  menzione  del  Foro,  della  sua  magnificenza, 
e  de*particolari  di  esso,   ci  portano  a  conoscere  non  so^ 
Io  la  estensione  di  questo  aggregato  di  meraviglie  del; 
larte  e  della  magnificenza  antica,  ma  ancora  molti  par- 
ticolari. Era  pertanto  il  Foro  costituito  dall*  area  della 
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ggm.CoìfWìMii  dalla  Biblioteca,  dalla  Basilica  Ulpa,  dal* 
Farea  grande  del  Foro  proprìameiìte  deUtì^  e  dalTarea 
aacn  e  tempio  di  Traiano.  Si  è  Tedoto  poc*anzi  in  qna* 
li  anni  coincida  la  edificazione  di  questo  Foros  Dione 
lib.  LXIX.  e*  lY*  ci  ha  conaerrato  il  nome  dell*  archi- 
letto,  che  lo  eofttmsae,  e  che  insieme  fece  TOdèo,  e  le 
Terme  ,  o  Ginnasio  di  Trajano  f  allorché  narra  come 
Adriano  lo  mandò  prima  in  esilio,  e  poscia  lo  fece  mo- 
rire: ^U  in  ApoUodoro  da  Damasco*  Questo  storico 
medesimo  lib>  LXVIIL  e*  XVT.  parlando  din»ttamente 
del  Foro  dice  che  la  colonna  fii  eretta  non  solo  per- 
chè servisse  a  Trajano  di  monamento  sepolcrale ,  ma 
ancora  come  testimooio  del  la¥oro  incontrato  per  la  co* 
stnuione  del  Foro ,  .  vale  a  dire  che  essendo  il  luogo 
tutto  inguaio  e  montuoso  lo  tagliò  e  Io  appianò  in  gai« 
sa  che  die  al  Foro  un  livello  perfetto ,  ed  alla  colon* 
na  Taltesza  del  colle  abbattuto:  xoc  scm^asy  cy  vp  ccfopa 
xai  Tuxwx,  /icycoTov,  àyjx  fisy  tg  xafq^  imi^j  dfjuoc  ie 
itg  arcd£i§(v  t^  xota  vqy  oyspocv  efrj/^.  ncancg  yap  tgu 
jCAfiw  Qucyeio  ofiMw  cvvo^f  xorrcoxonf/t  xoacmo)^  pacfy  g  xr&iy 

E  perchè  non  si  creda  che  lo  storico  abbia  esaggerato 
si  conferma  il  latto  colla  iscriaìoDe  originale  superstite 
nel  piedestallo  della  colonna  medesima,  dalla  quale  si 
trae  essere  stato  eretto  quel  monumento  colossale  a  Tra- 
jano per  dichiarare  Falteaza  del  monte  spianato: 

SENATVS  .  POPVLVSQVE  •  BOMANVS 
IMP  •  CAESARI .  DIVI  •  KEfiVAE  .  F  .  NERVAE 
TRAIANO  •  AVG  •  GERM  .  DACICO  .  PONTIF 
MAXIMO  •  TRIB  •  POT •  XVU  •  IMP  •  VI.  COS .  VI .  PP 
AD .  DEGLARAMDVM .  QVANTAE  .  ALTITVDINIS 
MONS.ET.LOCVS,TANTU.opeRIBVS.  SIT.  EGESTVS 
Quindi  si  riconosce,  che  il  Quirinale  da  questa  parte 
dilungatasi  verso  il  Capitolio  in  modo  da  ibrmai*e  una 
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gibbositi^  fra  il  pièno  del  Foro  di  Augnato  e  di  Nenr% 
e  qaello  della  via  Lata  e  del  Campo  Marzio,  e  questa 
gibbosità  fa  tolta  da  Traiano  per  costndrYi  il  sno  Fo^ 
ro,  gibbosità  cbe  nella  nioggiore  altezaa  avea  I28.  pie* 
di  verticali ,  guanti  ne  ba  la  colonna  ;  e  tatto  qaeslo 
lavoro  immenso  non  fu  cbe  lavoro  preparatorie.  La  co- 
lonna fu  eretta  nel  centro  delParea  destinata  al  Fero» 
ed  alle  Aibbriche  cbe  lo  nobilitayano:  essa  rimase  perà 
atretta  in  una  specie  di  cortile,  o  cavedia  pcff  tre  lati 
e  solo  dal  canto  di  settentrione-  ebbe  una  visuale  piii 
estesa,  siecome  apparisce  dagli  ultimi  scavi.  Questo  och 
vedio  ha  80,  piedi  di  esten^one  da  occidente  ad  orien- 
te, ed  era  lastricato  con  lastrom  di  marmo  lunense 
bianco,  siccome  apparisce  dalle  vestigia  rimaste.  La  co** 
lonna  è  di  ordine  dorico,  ba  128.  piedi  di  altezza,  e 
tanta  le  ne  assegna  Vittore:  la  Notizia  vi  aggiunge  nn 
mezzo  piede  :  (juesti  due  documenti  mostrano  ancora 
cbe  185.  sono  i  gradini  per  salirvi  internamente,  e  45« 
le  feritqie  cbe  danno  lume  alla  scala.  Essa  è  tutta  di 
marmo  bianco  lunense,  ed  è  composta  di  34.  massi  e- 
normì,  cioè  8.  formano  il  gran  piedestallo,  i*  la  base, 
23.  il  fusto,  1*  il  capitello,  ed  ano  il  piedestallo  cbe 
leggeva  la  statua  astata  di  Trnj^no,  come  si  vede  nella 
medaglia,  ed  ora  quella  di  s.  Pietro.  Strabone  lib.  XVIL 

0.  L  §.  10<  descrive  un  edificio  in  Alessandria,  cbe 
chiamavano  Panèo  lIovEeov,  cbe  sembra  aver  ddto  ht 
idea  ai  Romani  delle  colonne  coclidi,  quali  sono  questa,, 
e  quella  di  Marco  Antonino:  „  Ed  havvi  ancora  il  Pa*^ 

1,  nèo,  cbe  è  un'altura  artifi=ciale  fatta  a  foggia  di  un  tur* 
„  bine,  simile  ad  una  rqpe  con  punte  intorno,  la  qua- 
„  le  contiene  una  scala  a  chiocciola  per  salirvi,  e  dalla 
yj  sommità  di  esso  può  vedersi  là  tutta  la  città  sottopo- 
„  aia,  da  tutte  le  parti.  „  Da  tale  uso  derivò  a  quella 
Tedetta  il  nome  di  Panèo,  cioè  da  IIov  uuio.  Cosi  dal-< 
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k  Momutk  di  qnette  oolonne  TederMi  tatto  l'immenso 
fidibrìcMo  di  Roma  antio»,  come  $ì  vede  quello  di  Ro* 
ma  modfma«  Accoppiò  a  questa  idea  Tarcliitetlo  quel- 
la di  distondere  intorno  al  fusto  a  guisa  di  una  lascia 
la  storia  della  guerra  dacica,  guerra  che  era  allora  re* 
centisrima,  e  che  apriva  un  Tasto  campo  ali*  artista  ed 
p^  esecutori  di  £ir  mostra  de*  loro  talenti  nella  com- 
posixione,  nella  Tarietà  delle  mosse,  e  delle  figure,  nel- 
la molti plicità  de*  costumi ,  e  può  dirsi  che  in  ciò  ab- 
iÌMmo  il  capo  d^opera  della  scultura  romana.  Questi  la- 
vori fiirono  eseguiti  dopo  che  la  colonna  venne  costrut-» 
ta,  e  lo  stesso  ancova  ai  fef:e  riguardo  alla  scala  inter» 
na^  la  qual^  em  itatn  soltanto  abbottata  quando  furono 
sovrapposti  i  massi  uno  alfaltrO)  ed  ò  tutta  intagKaCa 
ne*  nuissi  medesimi.  Ricchissimo  è  pure  1*  ornato  del 
piedestallo*  e  presenta  una  composìriooe  divina  belPaf- 
faslellamcnto  di  armi  offensive  e  difensive  di  tutte  le 
specie*  Nulla  può  dar  meglio  la  idea  della  precisione 
del  lavoro  materiale»  senza  parlare  del  talento*  quanto 
il  salire  sulla  sommità  di  questo  monumenta  sorprenr 
dente:  vedere  come  soiio  commessi  i  massi,  come  rego- 
lare proceda  la  chiocciola*  con  quanto  giudiaio  siano 
fiitte  }e  fsnestre  che  mentre  danno  il  lume  necessario 
alla  scala  tolgono  pochissimo  spazio  alle  storie  ester- 
ne* e  sono  quasi  impercettibili.  Varie  vcJte  furono  in* 
eisi  i  bassorilievi  di  questa  colonna,  ma  fra  le  diverso 
copie  quella  di  Pietro  Sapte  Bartolì  è  per  ogni  riguar- 
do da  preferirsi.  Indicai  di  sopra  che  Dione  dice  esse* 
re  stata  eretta  da  Trajano  questa  colonna  come  un  mo- 
numento da  servirgli  di  sepolcro»  E  di|  notarsi  in  pri- 
mo luogo*  che  a  quella  epoca  le  celle  mortuario  del 
mausoleo  di  Augusto  erano  tutte  ripiene  e  ohe  l'ulti- 
mo ad  avervi  luogo  fu  il  buon  Nerva;-  quiodj  era  ne- 
cessario per  Trajano  fare  un  monumento  sepolcrale  per 
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se  ed  immaginò  di  fat  seppellire  le  aae  ceneri  in  ^e^ 
sta  coloima.  VariaDo  però  gli  antichi  acrittori  sul  luo^ 
go  do^e  queste  ftirono  collocate:  Eutropio  dice  che  fu- 
rono eollocate  in  una  urna  d*oro  sotto  la  colonna:  Ossa 
ejus  coliocata  in  urna  aurea  in  Foro^  quod  aedift" 
cauit  sub  cùlumna  sita  sunU  cujus  altitudo  CXLIF , 
(  leggasi  CXXriIh)  pedes  habet.  Dione  Hb.  LXIX, 
e  IL  le  dice  deposte  nella  colonna:  ra  ds  tou  Tj>atay9i; 
oaxa  sy  t^j  xcoyr  amao  ^m^zBin  :  Cassiodoro  poi  Ckron, 
concorda  oon  Entro[Ao:  eujus  ossa  in  urna  aurea  con* 
locata  sub  columna  Fori.  Probabilmente  nel  piede» 
stallo  stesso  fu  una  cella  sepolcrale  dove  le  ceneri  di 
Traj^no  vennero  dentro  un  vaso  di  oro  deposte,  e  di 
questa  oella  parmi  aversene  chiari  indiùi  a  sinistra  delT 
ingresso» 

Ad  occidente  e  ad  oriente  della  colonna  il  cave* 
dio  veniva  circoscritto  da  due  sale  eguali  per  dimen* 
siooi  e  per  uso ,  precedute  da  un  portico  formato  da 
quattro  colonne  e  due  ante ,  ossia  comprende  questo 
portico  cinque  intercolunnii,  e  di  ciò  fan  prova  i  mas- 
si di  travertino  che  servirono  di  fondamento  alle  cb« 
lonne  e  che  sono  ancora  al  loro  luogo*  Esso  avea  60. 
piedi  di  fronte  e  17.  di  profondità,  ed  innalzavasi  con 
un  gradino  dal  piano  del  cavedio,  dinanzi  al  qnale  ri- 
corre un'antica  cloaca,  che  ricevea  lo  scolo  delle  aeque 
pluviali,  e  lo  mandava  in  una  cloaca  maggiore.  Di  queU 
ste  due  sale  e  portici  sono  più  visibili  le  vestigia  dal 
canto  del  Quirinale,  dove  rimangono  ancora  al  loro  pò* 
sto,  sebbene  infrante  e  malconcie  dal  fuoco  due  basi 
di  marmo  componenti  l'intercolunnio  centrale,  che  era 
più  spasioso  degli  altri  e  costituiva  ringresso  della  sala 
medesima.  A  queste  basi  furono  trovali  corrispondenti 
pai)ecchi  pessi  di  colonne  alcune  di  marmo  caristio,  o 
oipoUinOy  npn  scanalate^'  altre  di  marmo  frigiov  o  pa* 
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YonaxseUO  scanalate,  di  circa  3  piedi  di  diametro^  le 
quali  evidentemente  appartennero  a  questi  portici,  cor 
me  pare  farono  trovati  corrispondenti  ad  esse  alcnni 
massi  di  arditrave,  e  di  cornicei  e  qualche  pezzo  di 
fregio,  che  ivi  ancora  rimangono  e  dimostrano  quanto 
fino  fosso  il  gusto  dell'architetto  Apollodoro:  Tarchitra- 
Te  è  a  tre  hande:  il  fr^o  era  ornato  squisitamente 
con  grifi  assisi  fra  candelabri,  e  la  cornice  è  senza  mo- 
diglioni, ma  ornata  con  ovoli,  c(m  dentelli,  e  con  fo- 
glie* Di  là  dalle  basi  sovraindicate  veggonsi  a  destra  i 
primi  avanzi  dell'interno  della  sala.  Consistono  questi  in 
un  pezzo  di  cortina  di  perfetta  costruzione  laterizia,  che 
fiieeva  parte  della  parete  laterale,  con  una  nicchia  ret^ 
tangolare  molto  grande  in  foggia  di  armadio,  alla  qua- 
le salivasi  per  tre  gradini  che  lasciavano  un  ripiano  di* 
nanzi,  onde  potersi  trattenere  con  agio:  intomo  alla  nic- 
chia esistono  ancora  le  traode  de*perni,  che  reggevano 
la  intelaratura  e  gli  sportelli,  probabilmente  di  bronzo. 
Questo  metodo  si  osserva  seguito  ancora  io  alcune  sale 
delia  villa  Adriana,  e  nella  essedra  della  basilica  di 
Costantino,  vale  a  dire  in  qoeMuoghi,  che  erano  destinati 
a  contenere  volumi;  quindi  in  queste  due  sale  si  rico- 
noscono quelle  della  celebre  biblioteca  Ulpia  ricordata 
da  Gellio,  Dione,  Vopisco,  e  Sidonio  Apollinare*  U  pri- 
mo di  questi  scrittori  Noct.  jÉtt*  lib.  XL  e.  XVII.  la 
chiama  biblioteca  del  Tempio  di  Trajano  attesa  la  pros- 
simità dì  essa  a  qoel  tempio,  e  mostra  che  vi  si  con* 
servavano  particolarmente  gli  editti  degli  antichi  pre- 
tori di  uno  de*qnali  riporta. uno  squarcio:  Edieta  imtST 
rum  praetorum,  sedentibus  forte  nobis  in  bibliotkeca 
templi  Traiani,  et  aliudf  quid  requirentibus^  quum  in 
manus  ineidissent ,  legere  atque  cognoscere  libitum  est* 
Tum  in  quodam  edicto  antiquiore  ita  scriptum  in^e^ 
ni  etc.  Dione  lib.  LXVIII.  e.  XYL  la  nomina  in  più- 
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Tale,  poiché  dae  erano  le  sale:  KCdtm&fMs  Jsf  xto  /3^ 
fihw  exnoBrjKuq.  Vopisco  cbiamandola  sempre  Ulpia,  dal 
nome  di  famiglia  di  Trajano  cbe  appellavasi  Mateo  UI* 
pio  Trajano,  dichiara  in  Aureliano  e.  L  che  ti  si  caa«^ 
servavano  i  famosi  libri  lintei ,  che  erano  il  registrar 
della  vita  degrimperftdorì,  e  che  questi  non  si  davano 
a  consultare»  se  non  con  particolaife  licenza  del  prefetto 
di  Roma)  come  fece  con  Vdpisco  stesso  Giuoio  Tiberia- 
no  l'anno  291  della  era  Tolgare,  incaricandolo  a  scri- 
vere la  vita  di  Aureliano.  Più  sotto  cap.  Vili,  torna  a 
nominare  i  libri  Untei  e  riporta  una  lettera  deUMmp»- 
radore  Valeriano  estratta  da  quelli  :  Jm^eni  nuper  in 
Ulpia  Biblioiheca  inter  linteos  libros  epistolam  divi 
Valeriani  de  Aureliano  principe  scriptam^  quam  ad 
verbum  ut  decebat  inserui.  Nella  viu  di  Tacito  c«  Vili, 
nomina  il  sesto  armario  nella  biblioteca  Ulpia  che  con- 
teneva i  senatusconsulti  scritti  sopra  lamine  di  avorio  ^ 
e  perciò  detti  elefantini ,  distinzione  particolare  usata 
pe'decreti  del  senato,  che  si  riferivano  agrimperadori  s 
Ac  ne  quii  me  Graecorum  alicui^  uel  Latinorum  exi^ 
stimet  temere  credidisse^  habet  Bibliotheca  Ulpia^  in 
armario  sexto  librum  elepìiantinumy  in  quo  hoc  sena^ 
tusconsultum  perscriptum  est^  cui  Tacitus  ipso  manu 
sua  subscripsit;  nam  diu  haec  senatusconsulta  ^  quae 
ad  principes  pertinebatu  in  libris  elefAantinis  scribe* 
bantur*  Nella  vita  di  Probo  poi  cap.  III.  fa  vedere  che 
a'snoi  giorni  ,  cioè  sotto  Diocleziano  i  libri  erano  stati 
trasportati  alle  terme  di  queirimperadore:  Usus  autem 
sum  ••••  libris  ex  bibliotheca  Ulpia  aetate  mea  ther^* 
mis  Diocletiani.  Finalmente  Sidonio  nella  XVL  epi^ 
«tola  del  libro  IX.  chiaramente  dice,  che  erano  due  ì& 
jale  della  biblioteca,  sia  che  fossero  una  destinata  ai  li« 
l>ri  greci,  l'altra  ai  latini,  sia  piuttosto ,  che  una  fosse 
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riservau  a  contenere  come  un'archivio  segttto  gli  atti, 
e  Taltra  i  libri  degli  auu>ri  e  publica  : 

Quum  meis  poni  statuam  porennem 

Nerva  Traianu$  titulù  ì^ideret 

Inter  auctores  utmìusqom  fixanh 
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n  cavedio ,  nel  qoale  trovasi  inclusa  la  colonna  eoclide 
viene  terminato  verso  me»K>di  dai  fondamenti  del  maro 
di  un  grande  edificio,  costmtti  di  massi  di  IraveriinOy 
i  quali  prolungansi   indefinitivamente  verso   oriente  e 
verso  occidente  rimanendo    addossati  ed  immedesimati 
colle  biblioteche:  questi  fondamenti  conservano  traccie 
di  risalti  nella  parte  rivolta  a  mezzodì,  e  sopra  una  di 
quelle  traccie  esiste  ancora  sul  luogo  la  base  di  un  pi- 
lastro di  marmo  bianco  lunense  che  spiega  il  motivo  di 
questi  risalti  medesimi,  e  col  pilastro  si  unisce  ancora 
un  rivolgimento  della  stessa  materia:  rimane  inoltre  sui 
fondamenti  un  masso  infranto  e  semicalcinato  dal  fuoco 
pure  di  travertino,  che  è  prova  essere  stato  questo  mu- 
ro costrutto  di  tale  pietra:  verso   mezzodì   essere  stato 
ornato  con  pilastri  a  base  di  marmo  bianco,  ed  essere 
stato  in  genere  rivestito  dello  stesso  materiale  nobile  : 
la  parte  rivolta  a  settentrione,  ossia  verso  la  gran  co- 
lonna fu  probabilmente  coperta  anche    essa   con  massi 
di  marmo,  onde  la  sola  anima,  come  suol  dirsi,  del  ma- 
ro era  di  travertino*    Parallele  a  questo  muro  sorgono 
quattro  file  di  colonne  di  granito  psaronio,  ossia  bigio; 
queste  sono  tutte  tronche,  e  dal  diametro  rispettivo  ap- 
parisce, che  que'  tronchi  appartepgono  a  varie  parti  di 
colonne  di  uno  stesso  diametro:  una  sola   conserva  tutta 
Taltezza.  Dopo  queste  quattro  linee  di  colonne  il  suolo 
artificiale  vedesi  interrotto  perchè  ne*  tempi  bassi,  o  in 
quelli  meno  lontaui  da  noi  furono  ivi  cavati  fino  i  fon- 
damenti di  travertino  di  un  muro  parallelo  al  descritto. 
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<e  che  Ghiadi  la  fabbrica  anche  da  questa  parte»  Que- 
sto stato  positivo  delle  cose  mostra  che  la  fabbrica  di 
che  si  tratta  era  nna  sala  immensa  divisa  da  quattro  li- 
nee di  colonne  in  cinque  navi;  or  mentre  questa  pianta 
soltanto  sarebbe  nna  prova  per  ravvisare  in  tali  avanzi 
la  basilica  Ulpia  ricordata  u**^  monumenti  e  dagli  scrit* 
tori  antichi,  qualunque  dubbio  dileguasii  osservando  che 
frai  frammenti  della  icnografia  uno  ne  resta  col  nome 
VLPIA.  il  quale  ai  accorda  colla  pianta  della  fabbrica 
scavata  nelFanno  1 8  ]  3^  della  quale  trattiamo,  e  mostra 
che  la  sala,  oggi  troncata  nelle  due  estremità  veniva 
internamente  costituita  da  due  peristili!  di  20  colonne 
ne*  lati,  e  4  di  fronte ,  in  tutto  96  colonne  ,  siccome 
può  osservarsi  nella  pianta  annessa.  La  vastità  della  na-^ 
ve  di  mezzo  mostra  che  l'edificio,  se  fu  coperto  fu  co- 
perto con  soffitto,  e  che  di  fatto  fosse  coperto  Io  mo- 
atra  la  natura  dal  pavimento,  oggi  quasi  scomparso  per 
Tintemperie,  per  la  incuria,  e  pili  ancora  per  Tavidità 
degli  scalpellini  ,  e  per  la  vandalica  brama  degli  stra- 
nieri, che  visitano  queste  vestigia  ammirabili  della  po^ 
tenza  romana  ,  i  quali  per  penar  via  un  frantume  ,  e 
dire  ne*  loro  paesi  essere  stato  tolto  sia  nel  Foro  Tra- 
iano^ sia  in  altro  de' monumenti  di  Roma  non  guar- 
dano al  danno  che  commettono»  che  si  accosta  al  delit* 
to;  poiché  è  un  fatto  contro  le  leggi  vigenti  intente  a 
conservare  ciò  che  rimane,  ed  è  un  furto  che  si  ùl  al 
^ublico,  e  particolarmente  alla  città  di  Roma.  Qael  pa- 
vimento nella  nave  di  mezzo  era  a  compartimenti  di 
marmo  numidico  e  frigio,  alternati,  quadrati  e  rotondi, 
simile  a  quello  del  Panteon,  quanto  alla  disposizione: 
nelle  navi  minori  poi  era  di  lastre  quadrilunghe  alter- 
nate di  marmo  numidico  e  frigio  in  mezzo,  chiuse  en- 
tro una  fascia  di  marmo  chic,  o  affrica  no  presso  le  co* 
lonne,  e  fra  le  colonne  erano  lastre  di  marmo  bianco. 
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Questo  pavimento    essendo  tutto  di  sottilis.sihiR  tavole  y 
della  grossezza  di  un  digito  antico  è  un  fatto  dimostra* 
tivoy  che  Id  sala  non  fu  lasciata  aperta  alle  intemperie  » 
ma  cbe  fti  coperta  da  tetto.  E  leggendo  in  Paasaoia  ri- 
petutamente lib.  y«  e.  XII.  5*  4.  lib.  X.  e.  V.  S-  5-  elle  fra 
le  cose  maravigliose  del  Foro  Trajnno  conta  vasi  quella  di 
un  telio  di  bronzo^  ùpofO)^  /cùxoVy  male  spiegato  per  uua 
yolta  di  bronzo  dal  Nardini,  e  da  Winckelmann,  parmi 
questa  meraviglia  essere  stata  il  soffitto  della  basilica,  si 
per  la  magniGcenza  della  materia,  cbe  per  la  difficoltà  del 
lavoro,  trattandosi  di  una  nave  cosi  ampia,  come  quella 
di  mezzo,  la  quale  ha  85  piedi  di  larghezza:  le  minori 
ne  hanno  ciascuna  18  sempre  fra  colonna  e   colonna  , 
e  neirintiero  fra  i  mari  interni  la  sala  avea  185  piedi 
di  larghezza.  La  lunghezza    non  può   determinarsi  con 
egual  certezza,  poiché  gli  estremi  sono   incogniti,  mal- 
grado tutti  i  ristauri  immaginati,  né   è  certo  che  finisse 
in  un  emiciclo  come  è  dato  nella  pianta  inserita  in  questa 
opera,  ma  neppure  è  improbabile;  nulladimeno  essendo 
certi  che  20  erano  le  colonne  in  ciascuna  fila  è  chiaro 
che  non  meno  di  300  piedi  fu  lunga  potendosi  trarre 
la  proporzione  dagrintercolunuii  di  quelle  esistenti,  che 
sono  in  numero  di  dieci.  E  su  questi  tronchi  di  colon- 
ne esistenti  è  d*uopo  che  si  conosca  ,  che  non  furono 
già  trovati  come  si  veggono  ,  ma  che  nello  scavo  fatto 
Tanno  1813  parecchie  basi  si  rinvennero  al  posto  loro 
originale,  e  queste  determinarono  Tintcrcolunnio:  allora 
si  scoprirono  ancora  molti  rocchi  di  colonne  di  granito 
psaronio  liscie,  parecchi  di  marmo  frigio  e  numidico,  sca- 
nalate ,  appartenenti  a  diverse  parti  di/ una    medesima 
colonna  :  quindi  si   crede    che  la  nave  di  mezzo    fosse 
fiancheggiata  da  colonne  di  marmo    frigio    e  numidico 
alternate  ,  e  che  le  navi    minori  venissero  formate  da 
una  linea  di  colonne  di  granito    psaronio.  Nello  scavo 
P.  IL  13 
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però  ,  il  numero  de* rocchi  di  granito  forni  ì  materiali 
sufficienti  a  rappresentare  i  peristìlii:  i  pezzi  dalle  co*' 
lonne  dì  giallo  antico,  o  marmo  numidico^  e  di  pavo- 
nazzetto  ,    o  marmo  frigio  furono  ad  altri  usi    rivolti  f 
e  particolarmente  quelli  di  marmo  frigio  sono  stati  non 
ha  guari  impiegati  nella  decorazione    della  basilica   di 
s.  Paolo  che  si  sta  riedificando.  Le  dne  pareti  che  chiu- 
devano la  basilica  aveano  pilastri  corrispondenti  ai  pe- 
risttlii.  Come  altre  basiliche  anche  questa  ebbe  un  por- 
tico supcriore  che  neiraltezza,  stando  alle  proporzioni 
vitruviane  fu  un  terzo  dell'inferiore  ,  e  cosi  potè  otte- 
nersi una  luce  ampia  ,    necessaria  ai  giudizii  che  vi  si 
facevano.    I  frammenti  dell'  intavolamento  trovati  negli 
ultimi  scavi  sono  ammirabili  per  lo  stile  e  per  la  fina 
esecuzione:  un'esempio  se  ne  ha  nel  Museo  Vaticano  in 
que*  pezzi  di  fregio  appartenenti  appunto  a  questa  ba- 
silica ornato  di  putti  alati,  che  versano  col  cratere  en- 
tro una    tazza  liquore:  essi  finiscono  in  foglie  di  acanto^ 
dalle  quali  sbucciano  caulicoli  che  sì  torcono  elegante* 
mente  e  con  morbidezza  e  terminano  in  ricci*  E*  diffi- 
cile descrivere  la  carnosità  di  questi  putti    bellissimi  y 
la  verità  della  mossa  ed  il  brio  naturale  di  quella  bella 
età ,  e  che  gli  antichi  con  termine  esprimente  e  tatto 
proprio  chiamarono  festwitasy  festosità:  essi  alternansi 
con  chimere  e  vengono  separati   da  vasi  ansati  di  for- 
ma squisita,  ed  ornati  di  rilievi  rappresentanti  soggetti 
bacchici,  cioè  satiri ,  menadi  ec«    Quest'  edificio  stando 
quasi  addossato  al  monte  Quirinale  tagliato  nella  costru- 
zione del  Foro  era  esposto  airazioue  delle  acque  filtrantii 
quindi  fu  piantato  da  quella  parte    sopra  un  masso  so- 
lido di  muro  grosso  otto  piedi  e  mezzo  tendente  a  vin- 
cere la  umidità  ed  a  forzare  le  acque  a  prendere  un^ 
altra  direzione  ,  cioè  quella  delle  cloache  aperte  tanto 
per  ricevere  queste  ,  quanto  le  avventizie  y  o  pluviali. 
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NelPiotemo  di  questa  sala  Tanno  1813  il  di  30  di  aprile 
rivide  la  luce  il  piedestallo    cbe    reggeva  la    statua    di 
bronzo  dorato  eretta  a  Flavio  Mcrobaude,   personaggio 
insigne  del  secolo  IV,  generale  di  Graziano,  cbe  il  no- 
me designa  come  di  origine  celtica,  e  forse  franca,  piut- 
tosto cbe  ispanica,  come  alcuni  banno  preteso  :  e  cer* 
tamente  non  romana  ,  il  quale  si  distinse  nelle  armi  , 
come  nelle  lettere,  e  particolarmente  nella  poesia  ;  egli 
fu  Gonade  due  ^olte,  la  prima  Tanno  377  insieme  con 
Graziano,  Taltra  Panno  383  insieme  con  Flavio  Satur- 
nino«  anno  in  cbe  fu  fatto  morire  da  Massimo,  secon- 
do che  notò  il  Fea  j  cbe  illustrò  questo    monumento  , 
quando  venne  scoperto:  veggansi  i  suoi  opuscoli  intito- 
lati: ìscriz*  di  Mon,  PubL  p.  8,  jlmmoniz.  Crii*  Antiq. 
p.   58.   La  statua  fa    dedicata  molti    anni   dopo  la  sua 
morte,  cioè  il  dì  30  di  luglio  delTanno  435,  essendo 
Teodosio  IL  console  per  la  XV,  e  Valentininno  IIL  per 
la  IV  volta  siccome  leggesi  nel  lato  sinistro  di  chi  guar- 
da questo  piedestallo  medesimo.  L'elogio  è  lunghissimo, 
ampolloso!  secondo  lo  stile  di  quel  secolo  di  decadenza, 
e  tendente  a  mostrare  come  questo    personaggio  si  di- 
atinse  nelle  anni  e  nelle  lettere  : 

fl.  merob  AVDI  VS  COM  SC 

FL.  MKHOBAVDI    AEQVS  FOBTI  ET  DOCTO    VIRO  TAM  FACBHK 
LAVDAKDA  QVAM   ALIORVM   FACTA   LAVDARB  PBAECIPVO 
CASTRENSI  ETPEBIBimA  GLARO    FACVVDIA   VEL  OTIOSORVM 
«TVOIA  SVPEBGBES90  €V1  A  CREPTHDUS  PAR   VIRTVTIS  ET   BLO 
QVERTIAE  CVRA   INGENIVM   ITA    FORTITVDINI   VT  DUCTAINAB 
KATVM    STILO  ET  GLADIO  PARITER  EXEBCVIT.    MEC    IN   VMBBA 
VEL  LATBBBia  MENTIS  VIOOBEM  SCHOLABI  TANTVM  OTIO 
TOBFBBB    PASAV8.   INTER  KKUK    LITTKRIS   MILITABAT 
ET   IN  ALPIBVS  ACVEBAT  ELOQVIVM  IDEO  ILLI   CESSIT  IN  PAABMITM 
NON   VBBBBNA   VILtS  NEC   OTI084   SEDERÀ  BONOB  CAPITIS 
BELICONIVS   SED   IMAGO  AEBE  FORMATA.   QVO  BARI  EXEUPLI 
VIBOS  SEV   IN   CASTRI»  PBOBATOS  SEV   OPTIMOS  VATVH 
ANTIQV1TA8  HONOBABAT  QVOD   HVIO    QVOQVE  CVM. 
AVGVSTISAIMIS  BOMA  PBINCIPIBVS. 

TBEODO$IO   ET  PLACIDO   VALENTI NlANO   BEBVM   DOMINIS 
IN  FOBO    VLPIO  DETVLEBVMT.    BEMVNERANTES   IN    VISO 
ANTIQVAE  NOBILITATIS  NUVAE  GLOBIAB   VEL  IKUV8TM1AM 
MILITABEM  VEL    CABMEN.    CVIVS   PBAECONIO  GLOBIA 
TBIVMFALI  GBEAVIT    IMPERIO 
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di  fianco  poi,  come  indìcossi  di  sopra^  è  la  data  della 
dedicazione: 

DEDICATA  •  III  •  KAL  .  AVG  .  COTTsS  .  DD  .  NN 
THEODOSIO  .  XV  .  ET  VALENTINIANO  .  IIII  • 
Questa  iscrizione  è  stata  ivi  lasciata  e  serve  a  dimostra* 
re,  che  le  statue  che  si  ergevano  ai  personaggi  ragguar- 
devoli nel  Foro  Ulpio,  e  delle  quali  varie  memorie  ci 
rimangono  erette  per  decreto  publico  degrimperadorìi 
e  del  senato  erano  di  bronzo  dorato  :  e  ai  ponevano 
dentro  la  basilica  Ulpia ,  dove  fu  scoperto  questo  pie- 
destallo ,  probabilmente  entro  nicchie  che  ricerrevaDo 
intorno  alle  pareti  neirintercolunnìo  de*  pilastri.  E  qui 
è  d*u()po  che  io  ricordi  come  nel  secolo  XVI.  varii  pi^ 
destalli  simili  a  questo  furono  trovati  in  questo  mede- 
simo luogo,  ed  ordiuariamente  si  tratta  di  statue  di  bron» 
zo  dorato:  indicate  colle  frasi   ricercate  di  jwmo     in-* 
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AFBOy  te.  Di  questi  piedestalli  alcuni  rimangono  ancora 
in  R<ìma  ,  altri  sono  dispersi:  frai  primi  noterò  quello 
di  Flavio  Per^^riuo  Saturnino  che  (u  prefetto  di  Boma 
per  la  seconda  volta  l'anno  401,  la  cui  iscrizione  è  ripor- 
tata dal  Reinesio  ^pp»  n*  XX.  come  esistente  allora 
nella  villa  Montalto,  ed  oggi  nello  stesso  Museo  Chia- 
ramonti  ,  e  quello  di  Flavio  Eugenio  ,  che  per  lungo 
tempo  è  rimasto  nel  palazzo  della  Valle,  oggi  Caprani* 
ca,  e  fino  dall'auno  1824  ricuperato  dalla  Commissione 
di  Antichità  e  Belle  Arti  oggi  si  vede  nelFarea  di  que- 
sto Foro:  essa  In  riportata  dal  Grutero  p.  CGCGVL  n.  1, 
ma  siccome  è  un  monumeuiu  locale  esistente  nel  Foro 
Ulpio,  credo  doversi  riferire  di  nuovo: 
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FL.  EVGFJVIO.  V.  C.  EX.PRAEFECTO.PRAETORIO 
CONSVLl  -ORDIIIYARIO  .  DESIGN ATO.MAGISTRO 
OFFiaORVM  .  OMNIVM    GOMITI  .  DOMESTICO 
ORDINIS  .  PRIMI  .  OMMBVSQ  .  P  A  L  A  T I  iMS 
DIGNITATIBVS  .  FVNCrO  .  OB  EGREGIA  .  EIVS 
1  N    .    REMPVBLICAM  .MERITA    .    HVIC 
D  .  D  .  N .  N  .  CONSTANTI VS  .  VICTOR    .  AC 
TRIVMFATOR .  SEMPER  •AVGVSTVS.ET 
I  V  L  I  A  N  V  S   .   NOBILISSIMVS    .  C  A  E  S  A  R 
STATVAM   .    SVB    .   AVRÒ  .   IN  .  FORO  .  DIVI 
TRAIANI  .   QVAM.  AKTE  .SVB.  DIVO 
CONSTANTE  .  V  I  T  A  E  .  ET  .  FIDELISSIMAE 
DEVOTIONIS   .    GRATIA    .   MERVIT 
ADPROBANTE.  AMPLISSIMO  .  S  E  N  A  T  V 
SVMPTV.PVBLICO   .   LOCO.SVO 
RESTITVENDAM.  CENSVERVNT 
Non  si  couosce  la  data  precisa  di  questa  iscrisione,  ma 
eertameote  è  posteriore  airaano  350,  iu  che  morì  Co- 
stante, che  in  essa  ha  il  tìtolo  di  Dtro^  ed  a  quella  e- 
poca  Eugenio  avea    già  meritato  I*  onore  della  statua  , 
che  sembra  essere  stata  rimossa  antecedentemente ,  ed 
allora  rtstabiliu:  è  posteriore  pure  alla  nomina  di  Giu- 
liano a  Cesare  fatta  da  Costanzo  Tanno  3 f> 5,  poiché  que- 
sto vedesi  insignito  di  tale  titolo;  ma  è  anteriore  al'gior* 
no  3  di  decembre  delTanno  361  iu  che  Costanzo  morì, 
e  Giuliano  gli  succedette  nel   regno   col    titolo  di  Au- 
gusto. Questo  Flavio  Eugenio    pertanto   essendo  di  già 
uomo  provetto  verso  la  metà  del  secolo  IV  non  dee  con<- 
fondersi  coITEugcnio,  che  Tanno  392  fu  da  Arbogaste 
dopo  la  morte  di  Valentiniano  IL    innalzato  alla  por- 
pora, e  Tanno  394  pel  tradimento  di  Arbitrìone,  con- 
quiso nella  battaglia  del  Freddo  da  Teodosio  y    e  fatto 
prigione,  ucciso.  Oltre  queste  iscrizioni  esistenti  ancora 
in  Roma,  apparisce  da  altre  riportate  dai  raccoglitori  di 
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lapidi,  o  da  memorie  storiche,  che  ivi  l'ebbero»  Btftsèe 
Rufo  personaggio  distinto  de'  tempi  di.  Marco  AureKo 
riferiia  dal  Grutero  p.  GCCLXXV.  n.  1.  Marco  Poh* 
zio  Leziaiio  Larcio  Sabino  personaggio  di  quella  stessa 
epoca,  il  cui  piedestallo  trovato  Tanno  1555  si  riporta 
dallo  stesso  raccoglitore  p.  CCCGLVII.  n.  3  :  Anicio 
Paolino  Giuniore  console  Panno  334,  e  prefetto  di  Ra- 
ma, la  cui  lapide  si  riporta  dal  Mazocchi  EpignpJWllh  B. 
e  dal  Grutero  pag.  CGCLIII.  n.  4  Vittorino  retore  rat»- 
no  368  secondo  s«  Girolamo  nel  supplemento  alla  cro- 
naca di  Eusebio:  ì^iclorinus  Rhetor  et  Donatus  Gram^ 
maticus ,  praeceptor  meus  Romae  insignes  haben^ 
tur,  e  quibus  victohinus  tri  ah  statvam  mn  rotto 
TRAiÀNt  MEBuiTi  Lucìo  AurcHo  Aviauio  Simmaco t 
console,  prefetto  di  Roma  Tanno  364  ,  e  365  dedicata 
Tanno  377,  e  riportata  da  Grutero  p*  CGCLXX.  n.  3* 
Anicio  Auchenio  Basso  creduto  dal  Gorsini.  Ser.  Praef. 
Uvb.  p.  275  il  prefetto  di  Roma  delTanno  383,  la  cui 
lapide  si  riporta ,  sebbene  mutila  dal  Reinesio  GÌ.  YL 
n.  4,  e  dal  Fabretli  Inscr,  e*  IL  n.  225:  il  poeta  Glau- 
diano  fra  Tanno  395  e  101,  come  si  trae  dai  suoi  versi 
De  Bello  GeL  praef.  v.  7. 

Sed  prior  effigiem  tribuit  successus  ahenam 
Oraque  patricius  nostra  dica%*it  honos* 
La  lapide,  ossia  il  piedestallo  di  questa  statua  fu  tro- 
vato nel  secolo  XVI.  e  si  riporta  da  molti,  come  anco- 
ra dal  Grutero  p.  GGGXGI  n.  5.  ed  invano  se  ne  vuo- 
le da  alcuni  mettere  in  dubbio  Tautenticità:  reggasi  il 
Fabricio  Biblioth,  Latina  e  XV.  S*  ^*  Flavio  Anicio 
Petronio  Massimo  prefetto  di  Roma  Tanno  420,  di  cui 
il  Grutero  riferisce  la  iscrizione  p.  GGGGXLIX.  n.  7: 
e  Sidouio  Apollinare  prefetto  di  Roma  T  anno  468 , 
facandoue  egli  stesso  più  volte  menzione,  come  nella 
epistola  XVI.  del  lib.  IX.  nel  passo  riportato  di  sopra: 
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nel  Carm.  Vili.  v.  8: 

IV il  i^ium  prodest  adiectum  laudibus  illuda 
Ulpia  quod  rutilai  porticus  aere  meo: 
e  nel  Carm  IX. 

Plosores  cui  fulgidam  Quirites 

Et  carus  popularitate  princepsy 

Traiano  ^tatuam  foro  locarunt. 
Questo  medesimo  scrittore  mostra    nel  Panegirico   ad 
Antemio  v.  544,  cbe  nella  basilica  Ulpia  facevausi    le 
manomissioni: 

Nam  modo  nos  iam  festa  ^focant  et  ad  Ul^jia  poscunt 
Te  Fora^  donabisy  quos  libertate  Quirites. 
E  da  Lampridio  nella  vita  dì  Commodo  e.  ih  sì  trae,  die 
alle  volte  ivi  distribuivansi  i  congiarii.  Finora  ho  de- 
scritto Tintemo  della  basilica;  quanto  airesterno,  ossia 
al  saó  prospetto,  esso  era  verso  messodì,  vale  a  dire 
nella  langhessa  della  sala,  come  fu  veduto,  cbe  era  quel* 
lo  della  basilica  Giulia  nel  Foro  Romano,  non  come 
ordinariamente  negli  edifici!  bislunghi  si  usava.  Causa 
principale  ne  fu  la  località,  poiché  trovandosi  il  Foro 
Ulpio  stretto  fra  il  Gapitolio  ed  il  Quirinale  l'architetto 
venne  forzato  a  collocare  i  fabbricati  principali  nel  cen- 
tro dell'area  generale*  Tre  grandi  porte  costituivano 
l'ingresso,  ed  il  loro  prospetto  ci  è  stato  conservato 
dalle  medaglie  citate  di  sopra;  da  queste  e  dalle  vesti- 
gia esistenti  apparisce  che  ciascuna  di  queste  porte  ve- 
niva esternamente  ornata  con  uu  portico  di  quattro  co* 
lonne  scanalate  di  marmo  numidico  e  frigio  ,  come  si 
è  riconosciuto  negli  ultimi  scavi;  quindi  gl'ingressi,  spor- 
gendo fuori  della  parete,  formavano  tre  risalti,  de*  qua- 
li evidenti  sono  le  traccie.  Nelle  medaglie  ravvisansi 
nell'intavolatura  del  portico  i  riquadri  per  le  iscrizioni  e 
sopra  sono  quadrighe  trionfali,  ed  insegne:  queste  erano 
di  bronzo  e  dorate  e  veuivano  accompagnate  dalla  iscri- 
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zione  EX  MAJN  VBIEIS,  cioè  co*daiiari  ritraui  dalla  Ten- 
dita  delle  spoglie;  siccome  ricavasi  da  Gellio  Noct.  j^ttic* 
lib.  XIII.  e-  XXIV:  In  fastigiis  Fori  Traiani  sima» 
lacra  sunt  sita  circumundìqne  inaurata  equortim^  at" 
que  signorum  militariuniy  subscriplumque  est  EX  MA" 
NVBIEIS  .  .  •  Itaque  haec^inscriptioj  quam  *vide^ 
tis  EX  MANVBIEIS  non  res^  corporaque  ipsa  d^^ 
monstrat  {nihil  enitn  captum  est  horum  a  Traiano 
ex  hostibus)  sed  facta  esse  haec  comparataque  ex  ma^ 
niibiisy  idest  ex  pecunia  praedaticia  declarat:  Manu^ 
biae  enim  sunty  siculi  iam  dixi,  non  praeda^  sed 
pecunia  per  quaestorem  populi  romani  expraeda  i^en^ 
dita  contracta*  Inoltre  dalle  medaglie  medesime  si  ri- 
conosce che  Tattico  era  formato  da  figure  stanti  a  gui- 
sa di  telamoni  ,  o  cariatidi  ,  corrispondenti  alle  log- 
gie  superiori  dell*  interno  :  ora  siccome  ne*  dintorni  di 
<|uesti  ingressi  furono  trovate  statue  semicolossali  di 
prigionieri  di  marmo  bianco^  simili  per  lavoro  e  per 
mossa  a  quelle  dell*  arco  di  Costatai  no  >  perciò  è  posa- 
si bile,  che  queste  fossero  poste  in  luogo  di  pilastri,  o 
di  colonne.  Anche  della  cornice  furono  trovati  fram- 
menti, che  sono  molto  singolari  per  la  delicatezza  de- 
gli ornati  e  per  la  loro  configurazione  essendo  simili 
a  grandi  mensole  molto  salienti,  che  sostenevano  pro< 
babìlmente  qualche  ornato  di  bronzo,  il  quale  a  guisa 
di  fiori,  o  merlatura  continuata  si  ravvisa  sulle  meda* 
glie.  Nel  dado  poi  della  cornice  che  ricorreva  fra  que- 
ste mensole  Icggcvansi  incisi  in  grandi  lettere  i  nomi 
delle  legioni,  che  aveano  fatto  la  guerra  contro  I  Da- 
ci:  fra  questi  rimangono  ancora  quelli  della  legione  XL 
Claudia ,  XV.  Apollinare  ,  e  XX.  Valeria  Vincitrice. 
La  basilica  surge  sulTarea  aperta  del  Foro  circa  3  pie- 
di, quindi  vi  si  saliva  con  cinque  gradini:  le  traccie  di 
questi  si  ravvisano  sopra  tutta  la  linea,  ed  alcuni  pezzi 
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pare  ne  restano  ìotaiii,  dai  quali  si  conosae,  che  era- 
no  di  marmo  nnmidìco  massicci,  e  sono  on  testimonio 
della  prisca  magnificenza.  Fra  i  tre  risalti  degl'ingressi 
gli  spaxii  rientranti  erano  probabilmente  ornati  all'ester- 
no di  pilastri  disposti  secondo  l'intercolunnio  delle  co* 
lonne  inteme.  Dinanzi  ai  pilastri  sui  gradini  erano  pie- 
destalliy  che  sostenevano  trofei  di  bronzo  dorato  anche 
essi:  di  tali  piedestalli  uno  rimane  sol  luogo,  intiero 
quanto  alla  massa,  ma  la  iscrizione  è  estremamente  cor- 
rosa  ,  e  quasi  cancellata  dal  fuoco:  questa  si  supplisce 
coi  frammenti  di  altri  due  piedestalli,  e  da  essa  si  rico- 
nosce, che  questi  monumenti  erano  stati  eretti  l'anno  112 
della  era  volgare  dal  senato  e  popolo  romano  a  Tra* 
jano  augusto  imperadorcy  celare,  ffglio  del  diì^o  JVer- 
ya  I  pontefice  massimoy  nella  XV L  potestà  tn'buniciaj 
dopo  la  sesta  acclamazione  sul  campo  ^  console  per  la 
sesta  voltay  padre  della  patria^  che  avea  ben  meri- 
tato  della  cosa  publica  sì  nella  pace^  che  nella  guerra: 

S  P  Q  R 

imp.caesari.dIvI 
nervae.f.nervae 
traiano  .  avgvsto 
pontif  .  max  .  tribvnicia 

POTEST.XVI  lMP.vT.COS.\Ì.P.P. 
OPTIME  .  DE  .  REPVBLICA 
MERITO  .   DOMI  .   FORISQVE 

Dinanzi  la  basilica  verso  mezzodì  aprivasi  Tarea  sco- 
perta  del  Foro  circondata  di  portici.  Gellio  nel  passo  ri- 
ferito di  sopra  col  nome  appunto  di  asma  fobi  la  de- 
signa; Quaerebat  Fat^rinusy  quum  in  area  Pòriam^' 
bularetj  et  amicum  suumi  consulem  opperireiur  caus- 
sas  prò  tribunali  cognoscentemy  hosque  tunc  eum  ^c- 
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taremurj  quaerebat^  inquam^  quid  nobis  videretur  si^ 
gnificare  proprie  manubiarum  illa  inscriptio.  Sim- 
maco poi  lib.  VI.  ep.  XXXVII.  la  dice  Traiani  pla^ 
teUf  allorché  dà  la  naoya  ai  figli  di  Nicomaco  deliaca* 
duta  di  .una  ìsola  presso  di  essa,  che  avea  messo  tatti 
gli  abitanti  sotto  le  roviae.  Quest'  area  era  quadrata  a 
guisa  di  an  gran  cortile  circondato  da  portici*  La  esten- 
sione della  basilica  ne  determina  le  misure  da  occidente 
ad  oriente:  i  gradini  poi  della  basilica,  e  l'arco  d*ingresso 
trovato  Fanno  1570,  come  si  ricava  da  Flaminio  Vacca 
Memorie  n.  9.  ne  definiscono  le  misure  da  settentrione 
a  mezzodì:  essa  ebbe  300  piedi  romani  per  ogni  verso 
e  si  estese  verso  mez«>dìy  che  è  il  lato  oggi  meno  ap- 
parente fino  al  quadrivio  presso  la  chiesa  di  s»  Maria 
in  Gimpo  Carlèo,  contrada  che  ai  tempi  del  Vacca  ap- 
pellavasi  Spolia  Christi.  Questo  scultore  riferisce  di  ri- 
cordarsi essersi  ivi  cavate  le  vestigia  di  un  arco  trion- 
fale con  molti  pezzi  di  storie:  questo  è  quello  indicato  nel- 
le  medaglie,  come  l'ingresso  delParea  del  Foro,  giacché  in 
esse  leggesi  a  chiare  note  la  epigrafe  FORVM  TRAIAN: 
e  lo  rappresentano  ornato  di  colonne  ,  di  nicchie  con 
statue  ,  e  sormontalo  della  quadriga,  di  trofei,  e  di  sta- 
tue astate,  alle  quali  oltre  quelle  della  basilica  allude 
pure  il  passo  di  Gellio  riferito  di  sopra»  Afferma  il  Vac* 
ca,  che  in  tale  circostanza  si  scoprirono  molli  bassori- 
lievi, e  fra  questi  uno,  che  rappresentava  Trajano  a  ca- 
vallo nelFatto  di  passare  un  fiume,  e  statue  di  prigio- 
nieri simili  a  quelle  deirarco  di  Costantino:  tutti  quelli 
oggetti  vennero  nelle  mani  di  Prospero  Boccapa,duli 
maestro  delle  strade  Tanno  1  570,  epoca  appunto  in  che 
fu  fatta  Tapertura  della  via  Alessandrina,  che  dalla  piaz- 
za Trajana  tende  verso  il  cosi  detto  tempio  della  Pace, 
e  così  denominala  dalla  patria  del  papa  allora  regnante 
cioè  Pio  V.  che  durante  il  cardinalato  per  la  stessa  ra- 
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glone  TeDivft  designato  col  nome  di  card*  Alessandrino. 
Nel  centro  di  qiiesfarea,  che  corrisponde  sotto  le  case 
nn  poco  a  destra  di  cbi  entra  in   via  Alessandrina,  fu 
eretta  la  statua  equestre  di  Trajano  che  si  Tede  nelle 
medaglie  di  qoest'imperadore,  e  che  è  ricordata  da  Am- 
miano  Marcellino  lib.  XVI.  e*  X,  allorcbà  descrite  la 
Tenuta  dì  Costanzo  in  Roma  Fanno  3S6:  questo  impe- 
radore  era  accompagnato  da  Ormisda  principe  persiano, 
e  mentre  rimaneva  stupefatto  della  grandezza    e   della 
magnificenza  delle  fabbricbe,  certo  di  non  poterle  nep- 
pure per  ombra  imitare,  tantossi  di  volere  e  poter  fare 
una  statua  equestre  simile  a  quella  (  è  d'uopo  di  rara** 
mentarsi  della  epoca  infelice  in  cbe  era  allora  la  scul- 
tura per  avere  una  prova  quanto  ridicola  fosse  questa 
pretensione):  il  persiano  con  gentilezza  e  con  spirito 
insieme  gli  rispose:  «  ma  prih  fa  iTuopo  che  tu^  se  il 
»  puoi  gli  facci  edificare  una  si  alla  j  come  questa  »• 
Questo  passo  di  Ammiano,  sebbene  sia  alquanto  lungo, 
credo  doversi  inserire,  perchè  dimostra  quanto  magni- 
fico fosse  questo  Foro  verso  la  metà  del  quarto  secolo: 
Verum  quum  ad  Troiani  Forum  venissetf  singularem 
sub  omni  cacio  struciuram  ut  opinamur  etiam  numi-' 
num  adsensione   mirabilem,  hacrcbat  attonilus  per  gi' 
ganteos  contextus  circumferens    mentem^    nec  relatu 
ineffabile^  ^  nee  rursus  mortalibus  adpetendos*  Omni 
itaque  spe  huiusmodi  quidpìam  coìiandi  depulsa^  tmj^ 

lAJfl     MQUUM    SOLUH    LOCATVM    IJf    ATBtl   MKDtO  ,    qui 

ipsum  priììcipem  veliit  imitari  se  velie  dicebat  et  pos-^ 

se»  Cui  prope  adstans  regalis  Hormisda  • 

respondit  gestu  gentilii  ante  y  inquii,  imperator,  sta^ 
bulum  tale  condi  iubcto  si  f^altis;  equum,  quem  fabri" 
care  disponis  ita  late  succedat  ut  iste  quem  i^idc 
mas»  Varìi  fatti,  che  dimostrano  la  munificenza  e  la 
grandezza  di   animo  de*  cesari    antichi  filano  con  pia- 
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cere  ricordare  questa  pìazsa,  e  primieramente  qtiello  di 
Adriano,  cbe  appena  giunto  in  Roma  l'anno  1l8  della 
era  volgare  rimise  i  debiti  ,  cbe  aveano  i  privati  col 
tesoro  imperiale,  somma  cbe  saperò  i  30  millioni  de* 
nostri  scudi,  come  calcolò  TEckbel  Doctr.  Numm  VeU 
T.  VI.  p.  478,  illustrando  la  medaglia,  cbe  lo  ricorda, 
la  quale  nel  rovescio  offre  la  figura  di  un  littore,  cbe 
brucia  le  obbligazioni ' alla  presenza  di  altre  figure:  la 
epigrafe  cbe  l'accompagna  dice:  RELIQVA  VETERA 
HS  NOVIES  MILL.  ABOLITA.  Questo  fatto,  accennato 
da  Dione  lib.  LXIX.  e.  Vili,  da  Eusebio,  da  Gassiodo- 
ro,  e  dal  Chronicon  Paschale  ^  viene  particolarmente 
narrato  da  Sparziano  nella  vita  di  quell*  imperadore 
e.  VII.  con  queste  parole:  ad  coUigendam  autem  gra^ 
tiain  nihil  praetermittens  inftnitam  pecuniam  ,  quae 
•fisco  debebatur  privai is  debitoribus  in  Urbe  atque 
Italia ,  in  prouinciis  vero  etiam  ex  reliquis  ingentes 
sumtnas  remisit  j  sTNORAPBts  iir  foro  Dirt  thaia- 
iTTy  quomagis  securitas  omnibus  roboraretur^  incensisi 
Or  se  vi  poteva  essere  dubbio  ancora  di  questa  esimia 
liberalità  attestata  da  monumenti  e  da  documenti,  que- 
sto fu  tolto  dal  frammento  d'iscrizione  monumentale  in 
lettere,  già  rilevate  di  bronzo,  scoperto  nell'anno  1813, 
e  cbe  sì  vede  affisso  nel  muro  moderno  di  recinto  di 
là  dalla  colonna  coclide  verso  settentrione,  dove  si  legge: 

...    RAIANO 

.    .    .    MAX.    TR 

QVI .  PRIMVS  OMN  .... 
..>  .  OLVS  .  REMITTEND  .... 
....    ESCENTENA.M     .    •    • 

'    *     *    ^ V    • 

Questo  pezzo  informe  è  parte  di  una  lapide  veduta  in- 
tiera cìrcar  la  fine  del  secolo  Vlll^  o  nel  principio  del  IX. 
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ed  inserita  dairAaooìmo  di  MabiIIoD,  che  allora  la  vi- 
de 9  nella  sua  raccolla  :  essa  poi  fa  riportata  dal  Ma- 
zocchi  p.  IX.  dal  Marliano  i  dal  Boissardo  ,  dal  Gru- 
lero  p-  2L  n.  6,  interpolata  con  altrei  e  diceva: 

^     IVP  •  CABS  •  DIVI    .    TBAUNl    •    PABTHiCl   .  V  .    DIVI 

hebvae  •  hep  •  tRAIAI^O   •  badbiaho    avg  • 

pomtif  •  max  •  trlb  .  pot  •  11  .  cos    •    11. 

QVl  .  PRIMVS  .  OMNivM 

PBINGIPVM.  SOLVS.  REMITTENDO.SBSTBBTIVV 

RoviBs   •   HiLLiESCENTENA  •  M  i  l  i«  i  a  n  « 

DBBiTVV.    FISCI.   ROII.    PBABSENTBS.   MODO»   SBD.  ET 
POSTBEOS  •   SVOS.    PBAESTITIT.   HAG.    UBEBALITaTB 

SECVBOS 

L*altro  fatto  appartiene  ali*  imperador  Marco  Aurelio , 
di  cui  si  legge  in  Capitolino  e.  XV IL  che  nella  guerra 
centra  i  Marcomanni  ed  altri  barbari  del  settentrione 
Tanno  170  della  era  volgare^  avendo  esaurito  il  suo  te- 
sorOy  e  non  volendo  imporre  nuove  gravezze  fece  nel 
Foro  Traino  uu^auzione  degli  ornamenti  preziosi  im- 
periali, e  vendette  i  vasi  di  oro,  di  argento,  di  mur- 
ra, e  fino  quelli  di  formalità,  e  tutte  le  vesti  di  seta  e 
di  oro  della  moglie,  e  tutte  le  gemme,  che  in  grau  quan- 
tità avea  trovato  nello  scrigno  di  Adriano,  vendila,  che 
durò  due  mesi,  e  dalla  quale  ritrasse  tanto  danaro,'  che 
finita  la  guerra  potè  offrire  ai  compratori  il  riscatto  de- 
gli oggetti  venduti,  senza  però  forzarli  a  rivenderli. 
Lampridio  poi  nella  vita  dì  Alessandro  Severo  e.  XXVL 
dichiara  avere  quell'imperadore  ornato  il  Foro  Trajano 
colle  statue  de'  piii  insigni  personaggi  raccogliendole  da 
ogni  parte.  Dietro  Tarea  quadrau  del  Foro,  ed  i  por- 
tici, che  lo  circondavano,  dal  canto  del  Quirinale ,  ri- 
mane una  sostruzione  semicircolare  di  opera  laterizia  , 
che  il  volgo  suol  chiamare  y  bagni  di   Paolo    Emilio  , 
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ma  che  certamente  non  ne  fece  parte,  poiché  qne'  ba- 
gni furono  sul  Quirinale  ne*  dintorni  della  chiesa  di  $• 
Caterina  di  Siena,  designati  dal  Rufo  col  nome  di  Ba^ 
lineum  Paulliy  da  Vittore  con  quello  di  Balinea  Pani- 
li e  da  Giovenale  sat*  VII.  v.  23 2.  con  quello  di  Pau^ 
li  Balnea:  nome  che  non  fu  dimenticato  dagli  scrittori 
de*tempi  bassi,  che  ne  fanno  oso  per  indicare  la  con- 
trada   presso  s.  Caterina ,  e    che  corrompendosi  a  po- 
co a  poco  nella  bocca  del  volgo  ha  finito  col  trasmu- 
tarsi in  Magnanapoli*  Chi  fosse  quel  Paolo  non  si  co- 
nosce, ma  certamente  non  fu  Paolo  Emilio.  Or  questa 
sostruzione  semicircolare  a  livello  col  Foro,  quantunque 
per  lo  stile ,  e  per  la  povertà  de'  materiali  non  corri*- 
sponda  alla  severità  ed  alla  magnificenza  di  questo,  pure 
può  credersi  fatta  per  esso  ;  poiché  é  simmetrica    alle 
sne  linee  e  nella  costruzione  laterizia  presenta  lo  stes- 
so modo  che  altre  opere  trajanée.  Questa  non  fu  fatta, 
se  non   per  sostenere  le  radici  del  monte,  ed  in  parte 
per  coprire  alcune  fabbriche  anteriori  che  si  erano  do- 
vute tagliare  per  dare  una  forma  regolare  al  Foro.  Di 
questa    sostruzione  diede  una  pianta  Giuliano  da  San- 
gallo,  che  si  conserva  nella  biblioteca  Barberini  insie- 
me con  altri  disegni,  ma  non  é  esatta.  Imperciocché  do- 
po gli  scavi  fatti  Tanno  1828,  essendosi  sgombrata  una 
parte  di  questa  sostruzioue  si  é  potuto  sempre  piii  ri- 
conoscere Tuso  principale,  al  quale  fu  destinata,  quello 
cioè  di  essere  una  fascia  per  coprire  la  deformità  pro- 
dotta dalle  fabbriche  demolite.  Credesi  che  per  lo  stes* 
so  uso  una  simile  sostruzione  esistesse  dal  canto  del  Ca- 
pitolo, ma  non  é  egualmente  certo,  quantunque  salen- 
do per  la  via  di  Marforio  a  sinistra  di  chi  va  verso  il 
Foro  Romano  veggasi  ridotto  ad  uso  moderno  un  gran 
fiibbricato  laterizio  di  forma   rettilinea    verso  la  via,  e 
presenta  lo  stesso  stile  di  costruzione  delle  altre  opere 
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IrajaDèe.  Sembra  poi  che  queste  sostrusioni,  separate  dal 
Foro  fossero  destinate  ad  oso  di  taberne. 

Dal  centro  della  colonna  coclide  fino  all'arco  d'in* 
gresso  trovato  Tanno  157O  vi  sono  550  piedi:  altret- 
tanto  grande  era  lo  spazio  dallo  stesso  centro  alla  estro* 
mitk  opposta  del  Foro,  verso  settentrione,  dove  in  mes- 
so ad  on'  area  sacra  circondata  da  portici  sorgeva  il 
magnifico  tempio  innalsato  ad  onore  di  quell'ottimo  im-> 
peradore*  Quindi  il  Foro  terminava  nelle  case  presso 
s.  Romualdo  ,  e  quasi  incontro  al  vicolo  del  Mancino 
fu  Taltro  ingresso,  corrispondente  a  quello  descritto  di 
sopra.  E  perciò  si  calcola  tutta  insieme  la  estensione 
dei  fabbricati,  e  delle  aree  a  1100  piedi  di  lunghessa. 
Dalle  medaglie  apparisce,  che  il  tempio  era  di  ordine 
corintio  con  8  colonne  di  fronte,  e  stava  in  messo  ad 
un*area  fiancheggiata  da  portici:  esso  fu  perittero  :  ed 
ebbe  15  colonne  ne' lati.  Varii  rocchi  di  queste  sono 
stati  trovati  Fanno  1 765  per  testimoniansa  di  Winckel- 
mann,  che  si  riferirà  più  sotto:  altri  ne  sono  stati  sco* 
porti  Tanno  1813,  e  più  recentemente  Tanno  1834, 
che  si  veggono  oggi  a  pie  della  colonna  coclide  :  essi 
sono  di  granito  bigio  ed  hanno  6  piedi  romaui  di  dia- 
metro: di  dimensioni  corrispondenti  a  questo  diameti*o 
fiirono  trovati  nelle  epoche  sovraccitate  pezsi  delT  in* 
tavolamento,  de*  quali  ano  rinvenuto  ai  tempi  di  Win- 
ckelmann,  ma  leso  dal  fuoco,  fu  trasportato  nella  villa 
Albani  ,  dove  ancora  conservasi,  accompagnato  da  una 
iscrizione  apposita.  Quel  gi*ande  archeologo  Storia  del- 
le jérti  lib.  XI.  e.  III.  cosi  riferisce  tale  scoperta:  «  Di 
»  qual  magnificenza  fossero  le  fabbriche  dt  quel  Foro 
■  che  la  colonna  circondavano  possiamo  argomentarlo  dh 

•  una  colonna   bellissima  di  granito  bianco  e  nero  ivi 

•  scoperta  nell'agosto  del  1765  la  quale  ha  8  palmi  e 
»  mezzo  di  diametro  :  si  trovò  quesu    nello  scavare  i 
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»  fondamenti  per  Ure  un  nuovo  ingresso  al  palazzo  lai' 
»  periali,  «  con  cisa  un  pezzo  della  cornice  dell'archi* 
»  trave  di  marmo  bianco  portato  dalla  stessa  colonna 
»  ed  alto  più  di  6  palmi  ,  e  siccome  la  cornice  è  un 
»  terzo  deirintavolatOy  e  talora  meno,  quindi  argomen- 
»  tasi  che  questo  fosse  alto  più  di  18  palmi.  Il  sìg  card. 
»  Albani  ha  fatto  trasportare  questo  pezzo  nella  sua  vil- 
»  la,  apponendovi  un*iscrizione  che  indica  il  luogo  don- 
»  de  fu  scavato.  Vedeansi  nel  luogo  stesso  cinque  altre 
•  simili  colonne  che  vi  sono  rimaste  ,  servendo  a  so- 
3»  stenere  il  fondamento  della  nuova  fabbrica  ,  poichò 
»  nessuno  ha  voluto  fare  la  spesa  dello  scavo*  «  La  di- 
mensione del  diametro  e  dell'  intercolunnio  corrispon- 
dente, ed  il  numero  delie  colonne  del  peristilio  del  tem- 
pio ne  mostrano  la  larghezza  di  175  piedi  ,  e  la  lun- 
ghezza di  350  :  e  siccome  nello  scavare  i  fondamenti 
della  nuova  casa  annessa  al  palazzo  Valentini  presso  la 
chiesa  del  Nome  di  Maria  si  è  notato,  che  i  gradini  del 
tempio  cominciavano  circa  60  piedi  lontano  dal  piede* 
stallo  della  colonna,  quindi  la  lunghezza  del  tempio  può 
calcolarsi  essersi  estesa  fra  1*  imbocco  del  vicolo  di  s. 
Bernardo,  e  rimbocco  di  quello,  che  commanica  col  cor- 
tile del  palazzo  Torlonia  e  colla  piazza  dì  Venezia:  la 
fronte  poi  occupò  la  spazio  fra  1*  oratorio  del  Nome  di 
Maria,  e  la  via  de*  Pomari.  Quanto  al  portico,  che  cir* 
condava  Tarea  sacra  del  tempio,  è  certo,  che  esso  esi- 
steva, poiché  la  medaglia  chiaramente  lo  mostra:  e  sep- 
pure mancasse  questo  documento  ,  dovrebbe  supporsi  , 
poiché  la  simmetria  deirinsieme  del  Foro  esiggeva  da 
questa  parte  unarea  corrispondente  a  quella  della  parte 
opposta.  Non  si  conoscono  le  dimensioni  delle  colonne 
di  questo  portico,  ma  é  molto  probabile  che  fossero  ana- 
loghe a  quelle  dell'  interno  della  basilica.  Al  portico 
però  apparteneva  il  pavimemlo   nobilissimo  di  serpen- 
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Udo»  porfido,  giallo  antico,  ed  altri  marmi  presiosi  la- 
vorato ad  intarsio,  formando  vagbi  fiorami,  il  quale,  se- 
condo il  Bianchini  nella  descrizione  de'  Monumenti  de' 
Liberti  di  Livia  p.  7  fu  scoperto  circa  Tanno  1 7 1 2  nel 
rifondare  una  casa  fra  la  piazza  de*  ss.  Apostoli  e  la  chiesa 
di  s.  Romualdo ,  dove  coincide  appunto  V  angolo  occi- 
dentale del  portico.  NoUi  di  sopra  ,  che  la  dau  della 
medaglia,  che  presenta  nel  rovescio  il  prospetto  del  tem- 
pio è  anteriore  a  quella  del  Foro,  della  Basilica,  e  della 
G>lonna ,  poiché  portando  il  quinto  consolato,  senza  k 
designazione  del  sesto,  mostra,  che  il  decreto  della  ere- 
zione di  quel  tempio  si  limita  fra  gli  anni  104  e  110 
della  era  volgare:  essendo  però  accompagnata  dalla  epi- 
grafe di  OPTIMO  PRINCIPI,  verosimilmente  si  limita 
fia  Tanno  105  e  Tanno  110,  secondo  le  osservazioni 
giustissime  di  Eckhel  Doctr.    Num.    FeU    Tomo    VI. 
p.4l8:  reggasi  inoltre  il  suo  Catalogus  Musei  Caesarei 
tomo  IL  p*  165.  Qui  nasce  un  dubbio,  come  quelTotti- 
mo  imperadore  permettesse,  che  venisse  eretto  un  tem- 
pio in  suo  onore  in  Roma  stessa  ,  ed  un    tempio    cosi 
sontuoso.  A  me  pare  ,  che  possa  facilmente    sciogliersi 
questo,  considerando,  che  Trajano  dorante  la  prima  guer- 
ra dacica  facesse    voto  di  ergere  un  tempio  a  qualche 
nume,  e  ne  cominciasse  la  fabbrica  :  poscia  ne  inclu- 
desse Tarea  nel  Foro:  avvenuta  però  la  sua  morte  Tan- 
no 117,  e  non  essendo  stato  questo  ancor  dedicato,  il 
suo  cugino  e  successore  Adriano  in  occasione  della  sua 
apoteosi  lo  consagrasse  a  lui,    e  quindi  divenisse  un  tem- 
pio di  Trajano.  Un  indizio  ne  porge  Sparzìano  nella  vi- 
ta di  Adriano  e.  XIX.  dicendo,  che  questo  imperadore 
che  ^rs%  dappertutto  fabbriche  infinite  non  pose  il  suo 
nome,   che  nel  tempio  di  Trajano,  suo  padre  adottivo: 
Qunm  opera  undique  infinita  fecisset^  nunquam  ipse^ 
nisi  in  TBAiASi  FjTBis  TLMPLO  nomcn  suum  scripsit 
P.  IL  14 
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Dopo  qaella  epoca  si  ricorda  da  Gellio  lìb.  XL  e*  XVI^ 
come  viciao  alla  biblioteca  nel  passo  riferito  di  sopri^ 
poiché  chiama  la  biblioteca  stessa  col  acme  di  A'&/iQ* 
theca  templi  Traiani;  ricordasi  da  Vittore  e  dalla  No- 
tizia» prova  che  era  in  piedi  nel  primo  periodq  d^l  ^e*- 
colo  quinto  della  era  volgare. 

Da  tatto  ciò  che  si  espose  finora  io  immagino  il 
Foro  Trajano  un  aggregato  di  fabbriche  magnifiche, 
ricche  per  gli  ornamenti,  insigni  per  l'arte,  che  pre- 
sentava nel  centro  la  gran  colonna  coclide  superante, 
monumento  perenne  della  guerra  dacica  ,  e  n^ansolèo 
degno  di  cosi  gran  cesare,  e  questa  trovavasi  coUocciUt 
fralle  due  biblioteche,  la  basilica  e  il  tempio,  che  di* 
nanzi  la  basilica  aprivasi  verso  n^ei^zqdi  Varca,  alla  qua-, 
le  dava  ingresso  il  grande  aureo  trionfale,  ed  in  mezzo 
ad  essa  innalzavasi  la  statua  equestre  dell'ottimo  princi-? 
pe,  e  che  il  tempio  sorgevi^  ìa  mezzo  ad  uu'altra  area 
cinta  da  un  portico,  alla  quale  verso  settentrione  davs^ 
ingresso  un  altro  arco  trioufale^ 

Questo  centro  della  maguiQceqza  iintica,  opera  del 

tempo  in  che    la  gloria  di  Ilom^t  incese   all'  apice   del 

potere,  fu  rispettato  pelle  priore  scorrerie  de'  barbari» 

malgrado  la  ricchezza  de*suoi  oruameuti  di  bronzcu*  sai-» 

vessi  pure  qegli  eccidii  avvenuti  in  Rom^  dura^te  la  guer-. 

ra  gotica  giustinianèa,  imperciocché  Venanzio  Fortuna^* 

to,  nato  in  Italia  in  una  vìUa  postii  fra  Cened^eTi'e- 

vigi ,  scrittore  insigne  ,   in  prosit  ed  in  versi  in   que^ 

tempi  di  geuerale  oscuramento,  e  ch^  poscia  vescovo  di 

Poitiers,  finì  i  suoi  giorni  in  Francia,  eircc^  Tanno  600i 

della  era  volgare  nella  elegia  a  Bertratno  vescovo  de' 

Cenomani,  oggi  MaQs,  ricorda  Fuso  di  andare  a  reci-? 

tare  nelle  s^le  della  Biblioteca  i  componimenti: 

f^ix  modo  tam  nitido  pomposa  poèmata  cultu 
Audit  TRAiAiro  Roma  verenda  roso» 
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É  chiaro  pertanto,  che  fino  al  terminare  del  secolo  se- 
sto della  era  volgare  il  Foro  Tra j  ano,  non  solo  non  era 
stato  né  spogliato  ,  né  distrutto  ma  che  ancora  serviva 
alle  adunanze,  almeno  de^dotti.  In  conferma  di  ciò  ab- 
biamo in  Paolo  Diacono,  Vita  s»  Greg.  Magni  e.  XXiVIL 
scrittore  del  secolo  Vili.  la  storiella  della  liberazione 
deiranima  di  Tra]  ano  dalFinferno,  che  si  legge  pure  in 
Dante;  in  essa  Paolo  dice,  che  s.  Gregorio  si  muoves- 
se a  pietà  di  Trajano  passando  pel  suo  Foro,  quod  ope^ 
re  mirifico  constai  esse  extructumi  quindi  conchiudeu 
si,  che  non  solo  ai  tempi  di  s.  Gregorio,  cioè  sul  prin- 
cipio del  secolo  VII»  ma  ancora  nel  secolo  Vili,  ai  tem- 
pi di  Paolo  Diacono  il  Foro  Trajano  era  conservato, 
poiché  quello  scrittore'  ne  parla  come  di  cosa  presente. 
I  bronzi  però  mobili,  come  le  statue,  e  gli  ornamenti 
forooo  portati  via  da  Costante  II,  ossia  Costantino  III, 
Tanno  663,  siccome  riferisce  Anastasio  Bibliotecario  nel- 
la  vita  di  Vitaliano  papa:  omnia  quae  erant  in  aere 
ad  omatum  ciuitatis  deposuit  •  n  .  et  in  regiam  urbem 
cioè  Costantinopoli,  cum  aliis  diversisj  quae  deposuc" 
rat  direxit*  Poscia  nella  vita  di  Adeodato  mostra,  co- 
me que*  bronzi,  avendo  seguito  Costante  a  Siracusa  fu- 
rono predati  dai  Saraceni  dopo  la  morte  di  queir  im- 
peradore  Fanno  669  nella  presa  di  Siracusa.  Lo  stesso 
Paolo  Diacono  citato  poc'anzi  nella  sua  storia  De  Gè- 
sùs  Langobardorum  lib.  X*  e.  XL  XIII.  narra  questi 
fatti:  egli  mostra,  come  Timperadore  Costante  rimase  in 
Roma  12  giorni,  cioè  dai  6  ai  18  di  luglio,  ed  in  questo 
tempo  omniaj  quae  fuerant  antiquitus  instituta  ex  ae- 
re in  omamentwn^  civitatis  deposuiti  e  poscia  narran- 
do la  presa  di  Siracusa  fatta  dai  Saraceni  dice,  che  por- 
tarono via  un  gran  bottino  ed  in  questo  si  comprese 
oum  tLLVD  quod  Constans  AugusLus  a  Roma  ab'- 
stulerat  omjstatum  in  aebm  st  viymsis  sPMciEBuSy 
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sicque  Alexandriam  reuersi  sunu  Fra  quelli  ornamen- 
ti, e  quelle  statue  ti  fu  ancora  quella  colossale,  che  sta^ 
va  sulla  somoiita  della  colonna  coclide.  Certamente  Tra- 
iano, allorché  conquistava  l'Arahia,  non  avrehhe  potuto 
immaginare,   che  cinque  secoli  e  mezzo  dopo  gli  Ara* 
bi  avrebbero  predato  e  trasportato  in  Egitto  gli  orna- 
menti e  la  statua  di  bronzo  che  sormontava  la  colonna 
eretta  a  testimonianza  delle  sue  imprese  nel  Foro  da 
lui  colle  spoglie  de*  Daci  edificato»  Dagli    ultimi  scavi 
apparisce,  che  la  rovina  totale  del  Foro  Ulpio  avvenne 
per  un  incendio:  quando  però  questo  precisamente  ac- 
cadesse, e  se  fosse,  o  per  caso,  o  per  volontà  è  incerto.^ 
Da  ciò  che  sono  per  dimostrare  è  un  fatto  ,  ohe  que- 
sto era  di  già  avvenuto  prima  del  mille,  e  di  sopra  ho 
mostrato  che  il  Foro  esisteva,  almeno  quanto  ai  fabbri- 
cati, fino  alFanno  800:  è  chiaro  pertanto,  che  la  rovina 
accadde  fra  Tanno  800  e  Tanno  1000,  ossia  ne*  secoli 
IX.  e  X.  Anastasio  Bibliotecario  ci  ha  dato  le  vite  de* 
papi  del  IX«    secolo  fino  ad  una    parte    di    quella    di 
Stefano  V.  creato  Tanno  885,  ed  iq  f^ss^  non  s*incon<» 
tra  memoria  di  questo  guasto;  mentre  dalT altro  canto 
nota  e  descrive  tutte  le  altre  sciagure»  ehe  pesarono  so* 
pra  Roma  di  alluvioni,  pestilenze,  fazioni,  e  torbidi  ci- 
vili. Ma  dopo  quel  tempo  avvenne  Tanno  896  la  presa 
di  Roma  fatta  d'Arnolfo,  notata  negli  Annali  FuMensi 
di  Freero,  e  descritta  da  Liutprando  HisU  lib.  L  e.  VIIL 
come  un  vero  assalto;  potè  accadere  allora  tale  eccidio; 
ma  non  pare  sicuro ,  ed  io  piuttosto    propendo  a  ere* 
dere  che  questo  avvenisse  durante  il  tristissimo  tempo 
della  dominazione  di  Teodora,  Marozza ,  ed  Alberico  ^ 
cioè  fra  Tanno  900,  e  T^nno  954,  epoca  di  tumnlti,  di 
sangue,  e  di  vera  anarchia.  In  questo  periodo  gravissi- 
mi furono  i  torbidi  dell'anno  925,  che  finirono  col  sa- 
crilego attentato  commesso  conlra  Giovanni  X.  papa  da 
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Maona  e  Gnido,  «no  seoondo  marito,  Tanno  928.  La 
Teodora  poc*ansi  nominata,  sorella  di  qnesu  Maroxza 
ebbe  per  figlie  nna  seconda  Marozza  ed  una  Stefania, 
che  sono  ricordate  in  parecchi  docnmentii  e  particolare 
mente  in  niu  carta  di  donazione,  che  leggesi  in  nn  an* 
tico  manoscritto  del  monastero  di  s.  Gregorio  p.  139. 
Esse  sembrano  essere  state  molto  divote,  e  varie  conces- 
sioni si  leggono  fatte  da  loro  a  favore  di  monasteri,  ed 
QQ  monastero  di  monache  fondarono  circa  Tanno  950 
nella  via  Lata,  al  quale  poi  è  succedata  la  chiesa  detta  di 
s.  Maria  in  Via  Lata,  e  lo  dotarono  di  beni.  Parecchie 
carte  delTarchivio  di  s.  Maria  in  Via  Lata  dimostrano, 
che  quel  monastero,  allora  detto  di  s.  Salvatore,  e  poscia 
de'ss*  Ciriaco  e  Nicolao,  fin  dal  principio  del  secolo  XL 
possedeva  nna  parte  del  Foro  Trajano.  Farmi  pertanto 
poter  congetturare,  che  dopo  la  rovina  avvenuta  Tanno 
925^  essendo  signore  di  Roma,  o  piuttosto  tiranno  Al- 
berico cugino  delle  due  donne  ricordate  di  sopra,  ri- 
masto quel  snolo  abbandonato  ,  queste  disponessero  di 
nna  parte  dell'area  e  delle  fiibbriche  del  Foro  a  favore 
del  monastero  da  loro  di  recente  edificato.  Certo  è,  che 
sul  finire  del  secolo  X.  Tarea  del  Foro  era  ingombra 
di  rovine,  e  la  contrada  area  avuto  il  nome  di  Campo 
di  Caldeo,  ossia  Caloleone,  origine  del  nome  di  Cam- 
po Carlèo,  che  ancora  conserva,  e  che  i  moderni  han- 
no in  varie  guise  spiegato*  Il  documento  più  antico  , 
che  io  conosca  di  questa  denominazione  appartiene  al- 
Tanno  1 003  ed  è  nna  carta  dell*  Archivio  di  s.  Maria 
in  Via  Lau  riferita  dal  Galletti  nel  Primicero  p.  232« 
Essa  mostra,  come  Cecilia  badessa  di  s.  Salvatore  con- 
cede a  Giovanni  prete  del  titolo  di  s.  Marcello  un  or- 
to a  IìtoIIo  descritto  in  questa  guisa,  colla  ortografia  e 
co'  solecismi  di  quel  tempo:  hortuo  in  qua  sunt  arbores 
ficuliieis  una  cum  petras  ,  et  columna   intra  se  •  . 


•  • 
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posiium  Rome  regione  septima  iuoc^a  Campum  de  quoti" 
dam  Kaloleoni:  e  quest'orto  si  dice  lango  40  piedi  se« 
missali,  largo  3  0,  e  chiuso  fra  muri  diruti,  indizio,  che 
era  stato  formato  entro  una  delle  fabbriche,  e  forse  in 
una  delle  sale  della  biblioteca ,  o  nella  cella  del  tem* 
pio.  Un'altra  carta  dello  stesso  archivio,  pertinente  al«* 
Tanno  1032,  mostra  come  Preziosa,  abbadessa  dello  stes- 
so monastero  di  s.  Salvatore  concede  per  29  anni  a 
Romano  arciprete,  e  ad  altri  sei  preti  una  chiesa  di  s. 
Niccolò  posta  sotto  la  colonna  Trajana  ,  chiesa  di  cui 
incontrasi  frequente  menzione  negli  scritti  de'tempi  bas« 
si  ,  e  che  era  stata  allora  di  fresca  eretta  addosso  alla 
colonna  coclide ,  dicendosi  in  quel  monumento  posta 
sub  columna  Traianay  cum  onwi  suo  ornatu^  et  ter'^ 
ram  vacantem  ,  positam  in  regione  nona  in  Campo 
Kaloleonis  In  un*altra  carta  poi  dello  stesso  archivio  la 
medesima  abbadessa  dà  a  livello  altre  parti  delF  area 
dello  stesso  Foro ,  quasdam  terras  positas  Romae  in 
Regione  IX. ,  prope  columnam  Traiani  imperatoris. 
Talmente  poi  andò  cangiando  aspetto  il  sito,  che  men- 
tre il  nome  di  Campus  Kaloleonis  era  succeduto  a  quel* 
lo  di  Forum  Vlpium^  o  Forum  Traiani,  il  nome  di 
Forum  Traiani  passò  al  Foro  di  Nerva,  ossia  a  quel- 
la parte  del  Foro  di  Nerva,  che  è  immediatamente  pros- 
sima air  arco  de*  Pantani  ,  arco  che  allora  chiamavasi 
arcum  Aureae  :  tutto  questo  apparisce  in  pia  luoghi 
deir Orc?o  Romanus  dell'anno  1143  riportato  dal  Ma- 
billon  Museum  Italicum  T.  IL  p.  132,  142,  143  :  e 
palatium  Traiani  chiama  Pietro  Mallio  gli  avanzi  del 
tempio  presso  Y  arco  suddetto  ;  veggasi  il  Mabillon 
p.  161.  Anzi  dal  vedere  in  quell'Orbo  nelle  varie  caval- 
cate, e  processioni  che  il  papa  &ceva  evitata  sempre  Fa- 
rea  propria  del  Foro  Trajano,  a  segno  di  salire  dall'Ar- 
co de*  Pantani  a  s.  Caterina  di  Sieba    per  andare  alla 
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chieia  de*  ss.  Apostoli,  piattosio  cbe  seguire  direttamene- 
te  la  diresioQé  della  piazza  Ttàjana  ,  è  prova  de*  forti 
ostacoli,  che  frappdàevansi  dalle  niaoerie  degli  edificii 
cadati  del  Foro,  e  dalle  chiosate  fatte  da  quelli  che  ne 
aveano  occupato  Tarea  con  case  ed  orti.  Si  è  notato  di 
sopra  come  Preziosa  concedette  la  chiesa  di  s.  Niccolò 
ad  un  collegio  di  preti ,  questo  collegio  sembra ,  che 
insensibilmente  si  andasse  sottraendo  da  ogni  dipen- 
denza dal  Monastero ,  onde  insorse  una  lite  di  giuris* 
dizione  e  di  dominio  diretto  ,  la  quale  venne  decisa 
dal  senato  tornano  Tadiio  1162  in  favore  delle  mona* 
che:  Inatto  di  tale  sentenza  è  uno  de*  documenti  pia  im* 
portanti  per  la  storia  de*  monumenti  antichi  di  Roma, 
poiché  mostra  la  cura ,  che  nel  secolo  XII.  il  senato 
avea  riassunto  della  loro  conservazione,  e  del  risorgimen- 
to del  gusto,  nelle  lettere  e  nelle  arti,  che  si  annun- 
iiàva.  In  questo  documento  si  premette*  che  trattavasi 
de  ecclesia  tcilicet  s.  Nicolai  ad  pedes  eiusdem  co^ 
lumHae  posita  et  de  ipsa  cvlUmna  ,  et  domibus  ortis 
et  omnibus  ei  pertinentibus ,  e  dopo  aver  detto  ,  che 
qnesle  cose  restituivAnsi  in  perpetuo  al  monastero,  salvi 
i  diritti  paroechiali  della  chiesa  de*  s%*  apostoli  Filip- 
po e  Giacomo,  si  Aggiunges  Mt  salvo  aonrong  public 

co  UMBIS  MIÙSM  COLÙMITÉ  NM  UlTQUAM  fBB  ALlqVÀU 
PBBSONAM  OBTSITTU  INrBSTiMMJTTI  MOfUS  RBSTTTV 
TIOIfiS   DtÈUATVR   AVT    MiNUATUBj   Scd  Ut   eSt   od    hO" 

norent  ipsius  eeclesiae  et  tolius  populi  Romani  inte-* 
gra  et  incorrupta  permaneat  dum  mundus  durat  sic 
eius  stante  figura,  qui  vbbo  £Am  minverb  tbkfta^ 

VMBIT  ,P£ES0irA  MtUS  VLTIUVM  PATlATUR  SVPPtICtVM 
BT    BONA    BtVS    OMUtA  PÌSCO  APPLlCENTDB.  Veggasi  Ìl 

Galletti  Priìnicero  p.  323«  Pertanto  a  quella  epoca  piii 
non  rimaneva  delle  magnificenze  trajanèe,  che  la  sola 
colonna  coclide,  e  questa  in  parte  coperta  da  macerie 


216  ForoTrajaho 

e  spogliata  della  atatua  saa  originale*  Sia  perchè  non  A 
leggesse  più  il  nome  di  Tra j ano  sul  piedestallo»  percbè 
la  iscrizione  era  coperta,  sia  per  la  ignoranza  de^  tem<« 
pi  è  un  fatto,  che  nel  finire  dello  stesso  secolo  il  no- 
me stesso  della  colonna  cominciava  ad  alterarsi,  poichò 
ntWOrdo  Romanus  di  Cèncio  Camerario  la  chieda  di 
8*  Niccolò  trovasi  designata  coli*  aggiunta  de  colomna 
Adrianù  Questa  fiilsa  denominazione  continuava  nel  se- 
colo susseguente,  poiché  Martino  Polono  CAron.Iib.I.c.VI. 
designa  che  stava  il  Palatium  Adriani^,  ubi  est  columna, 
mentre  prima  nomina  il  Palatium  Traiani  alludendo 
alle  fabbriche  del  Foro  di  Nerva.  Nel  secolo  susseguen- 
te il  Petrarca  nella  lettera  a  Giovanni  Colonna,  che  è 
la  seconda  del  libro  sesto  delle  Famigliari  enumerando 
1  monumenti  antichi  di  Roma  rende  il  nome  vero  alla 
colonna:  sazc  trai  ani  coiumnai  ma  toglie  ad  Adria- 
no la  gloria  del  ponte  Elio ,  soggiungendo  :  hic  mius^ 
DM  a  POirSj  qui  s.  Petri  nomea  invertita  et  Hadriani 
moles;  tanto  è  vero,  che  regnava  gran  confusione  nella 
nomenclatura  dalle  fabbriche  antiche  allora  superstiti:  e 
la  ragione  ne  offre  lo  stesso  scrittore  più  sotto:  qui  &> 
nim  hodie  magis  ignari  rerum  romanarum  suntf  quam 
Romani  cit^es  ?  Im^itus  dico;  JfosqtrAir  minus  soma 
coGnosctTun^  quam  jioìt^jk!  Il  cielvolesse^  che  anche 
ai  di  nostri,  che  credendosi  cosi  illaminati  non  si  po« 
tesse  dire  lo  s  tesso  !  Nel  secolo  XV.  Poggio  Fiorenti- 
no ,  dopo  il  riordinamento  dato  alle  cose  di  Roma  , 
durante  il  pontificato  glorioso  di  Martino  V.  scri<« 
vea  a  Niccolò  V.  De  VarieU  ForU  lib.  I.  Traiani 
et  item  divi  Antonini  Pii  de  coelo  tacta  cochleae 
eolumnae  marmoreae^  speciosa  sepulcra,  in  quibus 
conditorum  gesta  sculpta  sunt,  multos  magnitudine 
sua  ad  spectaculum  trahunti  prior  mx  part£  titulumì 
axRVAT:  alterius  nullae  resident  literae.  A  quella  e- 
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poci  pertanto  la  iscrìsione  del  piedestallo  era  in  parte 
ancora  Tuibile,  e  per  consegnenxa  ringombro  della  ter- 
ra intorno  al  piedestallo  era  meno  considerabile  di  quel- 
lo che  si  è  Teduto  posteriormente  fino  ai  tempi  nostri; 
qnell^anunasso  però  andò  snccessi?amente  crescendo,  e 
la  iscriaone  rimase  coperta  col  resto   del  piedestallo* 
Lo  stesso  Poggio  piii  sotto  conferma  qaello  che  ho  no- 
tato  di  sopra  circa  1*  applicatone  del   nome   di    Foro 
Trajano  alle  rovine  del  Fero  di  Nerra,  errore  che  an- 
cora durava;  imperciocché  parlando  del  gran  maro  di 
recinto  di  qnd  ForOf  doTC  allora  era  la  chiesa  di  s«  Ba- 
nlio ,  o^  piìi  nota  col  nome  dell*  Annnniiata  a*Pan- 
tani,  scrive:  Est  edam  murorum  fabrica  admoduni  ìnr 
signiSf  quem  toeum  s*   Basilium  "vocant^  haud  longe 
ab  Troiani  coUanna  coMea^  ubi  Forum  Troiani  fuis^ 
se^  if(  credamj  Ammianus  Marcellinus  mtmet.  Frattan- 
to la  città  andò  riedificandosi  anche  da    questa    parte 
sul  suolo  formato  dalle  rovine,  e  si   andò   questo   ap- 
pianando coi  rottami  delle  fiJ>Briche   de*  tempi  bassi, 
che   si  demolivano,  o  che  cadevano,  e  colle  terre  che 
si  estraevano  negli  scavi  deYondamenti.  In  tali   lavori 
nel  secolo  XV,  medesimo  si  scoprì  la  iscrizione  di  Glau- 
diano,  come  psrecchie  altre,  delle  quali  fa   parlalo   di 
sopra  e  che  sono  riferite  dal  Maizocchi  come  tornate 
alla  luce  nel  primo  periodo  del  secolo  XVI.  cioè  pri« 
ma  deiranno  1521  in  che  stampò  la  sua  raccolta  delle 
iscrizioni,  periodo,  nel  quale   fu  fondata  la   chiesa    di 
s.  Maria  di  Loreto  con  elemosine  per  testimonianaa  dell* 
Albertino  De  Mirabile  Novae  et  F'et.  Urbis   Romae 
p:  77.  b.  chiesa  che  però,  meno  la  cupola,  non  fu  com- 
piuta, se  non  verso  la  meta  dello  stesso  secolo,  con  ar« 
chitettura  di   Sangallo    giuniore«   Fulvio   jintiq*  Uri* 
p.  LVIL  B.  scrivea  ne*primi  mesi  dell*anno  1527,   che 
in  tali  nuove  costrnuooi  si  videro  scavare  massi  porten* 
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tosi  di  marmo  bìaiicó  dal  canto  del  Campidoglio:  foistf 
uno  di  questi  fornì  il    materiale   pel   piedestallo  della 
statua  equestre  di  Marco'  Aurelio,  fatto  &ré  da  Paolo  III 
a  Michelangelo»  come  riferisce  Vacca  Memòrie  n.  18* 
con  un  pezzo  di  architrave  e?  fregio    estratto  dal  Foro 
Tra jano.  Marliano  nella  edizion'ef  della  sua  ^nt.  Rotnae 
Topographia    dell'  anno    1534  sctite    che    presso  la 
chiesa  indicata  di  sopra  si  videro  sotterra  due  colonne 
che  egli  dice  di  meravigliosa  grandezzaf^  mirae  magni" 
tudinisy  le  quali,  da  ciò  che  si  è  detto  di  sopra,  appar-^ 
tenevano  al  tempio  di  Trajano.  Una  colottnaf  di  cipol-- 
lino,  secondo  il  Vacca  Memorie  n,  105   testala  anco* 
ra  al  posto  suo,  cioè  nel  portico  di  nna  delle  sàtd  della 
Biblioteca,  allora  compresa  entro   la   casa  di   Bastiano^ 
Piglialarme,  e  questa  fu  comprata  e  tolta  via  da  Gio* 
Giorgio  Cesarlni,  che  la   trasportò  al  suo   giardino  di 
s.  Pietro  in  Vincoli*  Paolo  IIL  scavò  informemente  in^ 
torno  al  piedestallo  della  colonna,  e  di  quello  scava  si 
ha  una  memoria  nella  veduta  inserita  dal  Gamucci  ^n^ 
tichità  di  Roma  p.  55*  La  vecchia  pianta  di  Roma  del 
Bufalini  edita  l'anno  1551  ci  presenta   verso  la    metà 
del  secolo  XVI  lo  stato  dell'area  già  occupata  dal  Foro^ 
e  dalle  sue  fabbriche,  cioè  una  piccola  piazza  quadri^ 
latera  irregolare   intorno  alla   colonna    coclide,   simile 
presso  a  poco  a  quella  che  si  vedeva  Tanno  1811;  ma 
allora  la  chiesa  di  s.  Maria  di  Loreto  non  avea  la  cu- 
pola: non  esisteva  la  chiesa  del  Nome  di   Maria,  ma 
bensì  una  picciola  di  s»  Bernardo  prossima    a  questa: 
piceiola  era  quella  dello  Spirito  Santo,  ed  in  altra  si- 
tuazione di  quella  riedificata  posteriormente  e  demolita 
l'anno  1812:  non  vi  era  la  chiesa  di  s.  Eufemia,  la  qua* 
le  fu  edificau  sotto  Clemente  Vili  ed  in  tal  circostan* 
za  cioè  sul  finire  del  secolo  XVI.  fu  scoperto  il  super- 
ilo frammento  di  bassorilievo  che  ammirasi  nel  museo 
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Vaticano,  rappresentante  Trajano,  clie  assiste  alla  de* 
dicazìone  della  colonna.  Qaesta  chiesa  che  era  nell'an- 
golo orientale  dell'area  odierna  fu  demolita  Tanno  1812: 
v*erano  ai  tempi  del  Bu&Iini  anche  quella  di  s.  Lof  en- 
zo  verso  Tangolo  meridionale  del  Foro,  che  è  stata  di 
recente  rbtaurata,  ma  che  rimonta  almeno  al  secolo  XIII, 
e  quella  di  s.  Maria  in  Gimpo  Garlèo,  che  dicevasi  s.  Sal- 
vatore ,  eretta  nello  stesso  tempo  cioè  nel  secolo  XIII« 
la  quale,  da  una  immagine  del  Salvatore  spogliato  del- 
le sue  vesti  die  origine  al  nome  che  la  contrada  ebbe 
ne*secolì  XV.  e  XVL  di  Spolia  ChrislL  Circa  qoe^tem- 
pi  medesimi,  cioè  del  Bnfalini,  TAldroandi  n.  18.  la- 
sciò scritto,  che  ia  scoperta  una  statua  colossale  di  Giu- 
lio Cesare  neMintomi  della  chiesa  sovraindicata,  la  qua- 
le passò  nelle  mani  del  card*  Farnese.  Allora  non  esi- 
steva ancora  come  oggi  la  veggiamo  la  via  Alessandri- 
na, osiia  la  strada  fra  questa  chiesa  e  s.  Urbano,  che  fa 
aperta  e  fatta  regolare  circa  Tanno  1570:  il  principio 
di  qnesta  però,  cioè  il  tratto  fra  la  piazza  Trajana  e 
la  chiesa  di  s»  Maria  era  già  fatto,  poiché  non  solo  si 
vede  indicato  in  quella  pianta,  come  tendente  verso  il 
palazzo  del  Grillo;  ma  un^arma  con  iscrizione  sul  luo* 
go  mostra,  che  quel  principio  di  via  fu  dilatato  da  Si- 
sto IV.  Tale  era  lo  stato  delTarea  di  questo  Foro  Tan- 
no 1551.  Sisto  V.  Tanno  1588  volle,  per  quanto  Io  per- 
mettevano le  circostanze  locali,  isolare  più  regolarmen- 
te la  colonna,  e  scoprire  il  jnedestallo,  in  modo  che  non 
andasse  soggetto  ad  essere  di  nuovo  ingombrato»  Egli  si 
servi  a  tale  uopo  dell'architetto  Domenico  Fontana,  e 
secondo  il  progetto  presentato  da  questo  comprò  varie 
case,  ed  altre  ne  fece  comprare  dalla  Camera  Capito- 
lina, di  maniera  che  fra  la  éompra  delle  case,  ed  i  lavori 
di  demolizione  furono  allora  spesi  10,000  scudi.  Egli  pure 
voUe  riparare  la  mancanza  della  statua   sulla  sommità 
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della  colonna  ,  e  fece  fondere  a  Sebastiano  Torrigìani 
sotto  la  direzione  di  Leonardo  Sorman  scultore,  e  Tom- 
maso della  Porta  suo  scolaro,  che  ne  fecero  il  model- 
Io,  e  la  forma  ,  la  statua  di  s.  Pietro  ,  la  quale  allora 
fu  dorata.  Questa  compresi  tutti  i  lavori  accessorii,  e  la 
ringhiera  di  ferro,  ed  i  ristauri  di  che  la  colonna  avea 
di  bisogno,  costò  scudi  4528  e  bai.  23  de'  qnali  1691 
scudi  e  bai  25  furono  assorbiti  dal  peso  del  metallo* 
Tale  opera  di  Sisto  V*  pertanto  a  ristauro  ed  ordina- 
mento della  colonna  Trajana  portò  all'erario  publico  la 
spesa  di  14,528  scudi  e  bai.  25:  particolari  che  si  deb- 
bono alle  ricerche  del  benemerito  Fea ,  Miscellanea 
FiloL  Crìi*  Ant.  T.  IL  p.  9,  Alcuni  scavi  fatti  per 
fondamenti  ai  tempi  di  Alessandro  VII.  fecero  scoprire 
una  colonna  di  marmo  affricano  lunga  palmi  66,  come 
riferisce  Pietro  Sante  Bartoli  Memorie  n.  48  entro  il 
monastero  dello  Spirito  Santo:  ivi  pure  secondo  lo  stes* 
so  scrittore,  si  trovarono  rocchi  di  colonne  di  giallo , 
de*  quali  fu  ritratto  molto  danaro.  L*  anno  1700  entro 
lo  stesso  monastero  fìirpno  scoperti  varii  rocchi  delle 
colonne  di  granito  che  formavano  i  portici  intemi  della 
basilica,  ed  insieme  con  essi,  quadrelli,  ossia  pezri  di 
giallo  antico ,  che  appartenevano  al  pavimento  :  questa 
notizia  debbesi  al  Ficoroni ,  ma  questo  stesso  antiqua- 
rio mostra  quanto  vaghe  fossero  allora  le  idee,  che  a« 
veansi  sulle  parti  di  questo  Foro,  della  cui  area,  che 
estendevasi  per  330,000  piedi  quadrati  secondo  le  mi- 
sure date  di  sopra,  allora  non  era  visibile  intorno  alla 
colonna  coclide  compresa  la  colonna  stessa  che  uno  spa- 
zio di  2500  piedi  quadrati  siccome  è  a  nostra  memo- 
ria, e  come  può  osservarsi  non  solo  nella  pianta  del 
Nolli,  ma  nel  lastricato  a  scaglie  di  selce  ancora  super- 
stite, che  si  vede  intorno  al  piedestallo  medesimo*  Allo 
spuntare  del  secolo  presente,  la  colonna  era  dentro  una 
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•pecie  di  posso  cimo  dal  muro  laterìzio  fabbricato  da 
Sisto  V.  che  avea  50  piedi  per  ogni  Iato  :  intorno  ad 
esao  al  piano  attuale  di  Roma  era  nna  picciola  piaz- 
za circoscritta  da  case,  da  conventi,  e  dalle  due  chiese 
di  s.  Maria  di  Loreto  e  del  Nome  di  Maria  che  esi- 
stono ancora*  La  celebrità  del  ForOi  le  idee»  che  aveansi 
della  nobiltà  delle  sae  fabbriche,  la  sicorezza,  che  tro- 
Tandosi  oggetti  questi  potevano  arrecare  molto  lume 
alla  storia  e  giovamento  alle  Arti,  la  varietà  de'sistemi 
immaginati  per  tre  secoli  dagli  architetti  sulla  dispo- 
sizione degli  edificiiy  e  sulla  pianta  del  Foro,  determi* 
naroao  il  governo»  che  reggeva  Roma  Tanno  1812,  a 
scoprirne  tutta  intiera  Tarea,  e  questo  venne  eseguito 
prima  col  demolire  nna  isola  che  trovavasi  imminente 
alla  colonna,  verso  sud-ovest,  e  poscia  col  distruggere 
tutta  intiera  la  isola,  che  verso  mezzodì  comprendeva 
le  chiese  e  monasteri  dello  Spirito  Santo  e  di  s.  Eufe* 
mia,  oltre  parecchie  case  private.  Tornato  papa  Pio  YIL 
in  R^ma  Tanno  1814  sanzionò  quanto  erasi  fino  allora 
operato  nello  scavo  di  questo  Foro,  e  circoscrivendo  con 
muro  la  parte  fino  allora  scoperta,  ponendo  somma  cu- 
lti, perchè  si  conservassero  i  frammenti  anche  più  pic- 
coli trovati,  facendo  innalzare  di  nuovo  le  colonne  in- 
frante della  basilica  portò  le  cose  allo  sta(o  attuale.  U 
recioto  delTarea  scoperta  è  nella  lunghezza  maggiore 
di  piedi  390:  nella  larghezza  di  piedi  1 55.  quindi  sup- 
ponendo perfettamente  quadrilungo  lo  spazio  scoperto, 
che  non  lo  è  giacché  dal  canto  di  settentrione  si  re- 
stringe e  tondeggia,  ora  non  veggiamo  de*  330  mila  pi&* 
di  quadrati  della  superficie  antica  cl^e  soli  55  mila 
ed  800,  cioè  circa  la  sesta  partOt 

FORO  TRANSITORIO,  ossia  FORO  DI  NERVA. 
Ne'  regionarii  Rufo,  Vittore,  e  nella  Notizia  concorde- 
mente si  pone  nella  l*e|[ioiie  }V.  un  ro^irM  tu  ab  s  ito* 
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MtaUj  e  Rufo  aggiunge  cum  Tempio  divi  Weroae*  Aa* 
tore  di  quesito  quarto  Foro  nuovo  per  gli  usi  civili  os- 
sia per  le  cause  dopo  i  tre  di  già  esistenti,  cioè  il  Ro« 
Biano,  quello  di  Cesare,  e  quello  di  Augusto  fu  Domi- 
ziaao,  il  quale  dedito  specialmente  al  culto  di  Miner- 
va, come  fan  fede  i  rovesci  delle  medaglie  battute  du- 
rante il  suo  regno,  e  come  mostra  Svetonio  nella  sua 
vita  e.  XV,  Mineryam  quam  superstitiose  colehaU  im- 
maginò ad  imitazione  di  Cesare  di  edificare  un  tempio 
magnifico  a  quella  dea  e  fiancheggiarlo  con  portici,  e 
dare  a  questo  sacro  recinto  il  nome  di  Foro  Palladio. 
Questo  nome  ci  fu  conservato  da  Marziale  lib.  L  ep*  III. 
in  qtie' versi,  che  indicavano  il  librajo  che  spacciava  le 
opere  sue  dietro  il  tempio  della  Pace  ed  il  Foro  Pal- 
ladio: 

Ne  tamen  ignores  ubi  sim  ì^enalis  et  errem 
Urbe  vagus  tota  me  duce  certus  eris* 

lÀbertum  docti  Lucensis  quaere  Secundutn 

LIMINA    POST    FACTSf   FJLLADtVMqUE    FO»VM. 

Della  fondazione  del  tempio  di  Minerva  fiitta  da  Domi- 
ziano si  ha  memoria  nella  cronologia  data  dalPEccar- 
do:  del  Foro  poi  Eusebio  nel  Chron*  dice  che  fu  edi- 
ficato Tanno  92  della  era  volgare  e  lo  chiama  Forum 
Transito rium,  come  si  usava  a*suoi  db  Cassiodoro  Chron. 
riferisce  la  edificazione  di  questo  medesimo  Foro,  che 
appella  pure  Transitorio,  nel  consolato  di  Lucio  Nonio 
Asprenate,  e  Marco  Arricinio  Clemente  cioè  all'anno  04 
della  era  volgare.  E  un  fatto  però,  che  non  fu  tenni* 
nato,  né  il  tempio,  né  il  Foro  prima  che  Nerva  ascen- 
desse al  trono;  poiché  havvi  la  testimonianza  di  Aure- 
lio Vittore,  il  quale  apertamente  dichiara  nel  libro  de 
Caesaribus  %•  XII.  che  Nerva  prima  di  ritirarsi  dal  go- 
verno dedicò  il  Foro,  che  a*suoi  di,  cioè  di  Vittore, 
scrittore  che  fiorì  nel  quarto  secolo^    chiamayasi    Per- 
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«fifi»,  smonimo,  eome  ognun  vede^di  Transitorium^  che 
è  il  nome  più  ovrio  ad  incontrarsi,  e  derivante  dalla 
sua  posizione  nel  transito  dalla  parte  occidentale  di  Ro- 
ma alla  parte  orientale:  Mense  sexto  ac  decimo  semet 
eo  abdicavit  dedicato  prius  Foro,  quod  appellatur 
Pejviuniyin  quo  aedes  Minervae  enUnentior  consurgit 
et  magnificentiotj  e  questa  testimonianza  di  Anrelio 
Vittore  si  conferma  dalla  iscrìzione  superstite  fino  ali* 
anno  1612  nel  fregio  del  tempio  di  Minerva,  iscrizio- 
ne riportata  da  molti,  ma  piii  particolarmente  da  Palla- 
4io  che  Arch*  lib*  IV»  e.  VIIL  ha  conservato  il  pro- 
spetto di  quel  monumento  prima  che  Paolo  V«  lo  fii- 
pe9S9  demolire.  Essa  diceva: 

IMP.  NERVA.  CAES.  AVG.  PONTIF.  MAX, 
TRW  .  FOT  .  II  .  IMP  •  II  .   PROCOS 

Quipdi  il  nome  suo  dopo  quello  di  Forum  Palladium 
fii  Taltro  di  Forum  J\fervae  siccome  ne  accerta    Sve- 
tonio  in  Domitianp  p«  Vf  cb^  nominando  le  opere  fat- 
le  da  queirimperadore  aggiunge:  Et  Forum,  quod  nunc 
Neryae  'vocaturi  e  perciò  i  nomi  di  Foro  Palladio,  di 
Nerva,  Transitorio,  e  Pervio  non  designano,  che  un  so- 
lo e  medesin^o  Foro,  e  fra  questi  la  denominazione  di 
Transitorio  sfsmhra  avere  sopra  le  altre  prevalso,  quan- 
tunque ne}  secolo  VL  della  era  volgare  ai  tempi  di  Giu- 
stiniano apparisca  da  Gioyapni  Lido   nel!'  opuscolo  de* 
Mesi  P«  IV.  e.  I.  che  non  erasi  dimenticata  ancora  quel- 
la più  antica  di  Foro  di  Nerva.  Si  è   notato  che  Au- 
irelio  Vittore  indica  come  esistente   in  questo   Foro  il 
TEMPIO  pi  MijfMRVA  e  qucstQ  ulto  c  magnìfico,  mmi- 
jfEjTTiOM  consurgit  et  xaghtiftckittiori  si  è  pure  no- 
tato che  ìq  Rufo  si  aggiunge  al  Forum  Transitorium 
il  TEMPtvK  pivi  ìfEnvAEi  sicchò  due  templi  furono 
in  questo  Foro,  uno  di  Minerya  e  questo  ft|  rorigina- 
le,  l'altro  di  Nerra  e  questo  dee  credersi  eretto  dopo 
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la  morte  di  quel  buon  imperadore,  come  il  tìtolo  Dtvus 
mostra,  da  Trajano  suo  figlio  adottivo:  inflitti  Plinio  il 
giovane  nel  panegirico  a  Trajano  dice  cap*  XL  Quem 
tu  lacrjrtnis  primumj  ita  ut  jtlium  decuity  mox  rzu^ 
FLis  BoiTMSTASTi  fton  ìmitotus  Ulos^  qui  hoc  idem  sed 
alia  mente  fecerunt*  E  piii  sotto  ricorda  le  are,  i  pul- 
vinari, il  flamine,  o  sacerdote  istituito  in  suo  onore: 
sedlicet  illumarisypuluinaribus^  flamine  colas*  Esservi 
stato  inoltre  il  celebre  tempio  di  Giano  Quadrifronte, 
riedificato  da  Domiziano,  e  questo  nel  lato,  che  con- 
finava co'Fori  di  Cesare,  di  Augusto,  e  col  Romano,  cioò 
dal  canto  di  occidente  si  dichiara  apertamente  da  Mar- 
ziale lib.  X.  ep.  XXYIII.  ^ 
Pervius  exiguos  habitahas  ante  penates 

Plurima  qua  medium  Roma  terebat  iter* 
Nunc  tuq  caesareis  cinguntur  limina  donis 
Et  Fora  tot  numerasi  lane  quot  orageris. 
At  tu  sanale  pater  tanto  prò  munere  gratusf 
Ferrea  perpetua  claustra  tuere  sera* 
Cosi  Stazio  Sylp*  IV.  S-  UI*  adulando  Domiziano  édi^ 
ficatore  del  Foro  dice: 

Sed  qui  limina  bellicosa  Ioni 
luslis  legibus  et  Foro  coronaU 
e  sopra  $.  I«  avea  detto 

lanus  agitf  quem  tu  picina  pace  ligatum 
Omnia  iussisti  componere  bella^  voriquE 
In  leges  jurare  fobi» 
E  Servio  commeptando  il  verso  607  dd  settimo  della 
Eneide  ; 

Sunt  geminae  belli  portae  f 
dopo  aver  parlato  del  Giano  bifronte  istituito  da  Noma 
dice,  che  nella  presa  di  Falerii  fu  trovato  un  simula- 
cro di  Giano  quadrifronte  e  questo  fu  trasportato  al  Fo- 
ro Transitorbj  dove  gli  fu  edificato  un  tempb  con  quat- 
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ito  porte:  unde  quod  Numa  instiiuerat  trauslatum  est 
ad  Forum  Transitoriutn  et  quatuor  portarum   unum 
templum  est  institutum^  Yale  a  dire  che  il  rito  fa  tra* 
«portato  dal    tempio  di  Giano  bifronte  a  qoesto  di  Già* 
no  quadrifronte.  Lido  nel  laogo  citato  di  aopra  confer* 
ma  questo  passo  di  Servio  scrivendo  che  la'  immagine 
quadrifronte  di  Giano  vedevasi  nel  Foro  di  Nerva  an- 
cora ai  suoi  giorni,  cioè  nel  VI.  secolo:  6v5^€V  nat  rSTpa" 
fjLopfGV  ano  T6>y  r&^aotfyjìv  roone^  noci  roioincv  ocurov  ayaX' 
fioc  6v  T6)  4K)PQI  TOT  NEPBA  eri  xat  vw  Xsyerae  ort- 
0Ci)orjX£VCV.  E  che  oltre  la  statua  si  conservasse  ancora  a 
quella    epoca    intatto  il  tempio    rifatto  da  Domiziano, 
tempio  9  che  era  tutto  di  bronzo    narrasi  da   Procopio 
Guerra  Gotica  lìb.  1*  e.  XXV.  allorché  descrive  Tas- 
sedio  posto  a  Roma  da  Vitige  Tanno  537  della  era  vol- 
gare: «  Allora  ancora  alcuni    de*  Romani    sforzando  le 
»  porte  del  tempio  di  Giano    cercarono  di  aprirle  di 
»  soppiatto:  questo  Giano  era  il  primo  de*numi  antichi, 
»  che  i  Romani  in  lingua  loro  chiamavano  Penati,  ed 
»  ha  il  tempio  nel  Foro   innanzi  la  sala  del  consiglio, 
»  poco  dopo  aver    passato  le  Tria  Fata  ,  poiché  cosi 
»  hanno,    creduto  i  Romani  dì  chiamare  le   Parche.  Il 
»  tempio  poi  é  tutto  di  J^ronzo  di  forma  quadrala,  tan- 
»  to  grande  quanto    posaa  coprire  la  statua  di  Giano  : 
»  ed  é  questa  pure  di  bronzo  alta  non  meno  di  cinque 
»  cubiti,  in  tntto  il   rimanente  simile  airoomo,   ma  ha 
»  la  testa  a  due  facci  e,  rivolle  una  verso  il  sole  che  na- 
»  sce,  l'altra  verso  il  sole  che  tramonta:  le  porte  sono 
»  di  bronzo  dal  canto  di  ciascuna  delle  faccie;  e  que- 
■  ste  i  Romani  ne*  tempi  antichi  aveano  Tuso   di  chiu« 
n  dere  durante  la  pace,  e  nella    prosperità,  e  di  apri- 
•  re  quando  aveano  la  guerra.»  Si  vide  trattando  del 
Foro  Romano  come  davasi  il  nome  di  Trìa  Fata  alla 
contrada,  dove  oggi  sono  le  chiese  di  s.  Adriano  e  di 
P.  IL  15 
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8.  Martina,  quindi  giustamente  indica  Procopio  il  tem- 
pio di  Giano  come  poco  più  oltre  delle  Trìa  Faia,  cioè 
nel  Foro  Transitorio.  Egli  però  òpnfonde  Giano  bifron- 
te con  Giana  quadrifronte*  Il  tempio,  del  quale  parla 
Procopio  nel  passo  riportato ,  essendo  quello  riedificato 
da  Domiziano,  non  può  essere  quello  che  danno  le  me- 
daglie di  Nerone,  e  che  come  immagine  del  tempio  di 
Giano  sì  riferiscono  dai  topografi  di  Roma.  Le  dimen- 
sioni restringcTausi  ad  una  edicola  alta  circa  10  piedi, 
e  questa  di  bronzo,  e  come  dai  passi  allegati  di  sopra 
apparisce,  con  quattro  porte,  quante  erano  le  faccio,  e 
queste  disposte  secondo  i  venti  cardinali:  antecedente- 
mente erano  due,  e  questa  differenza  fu  la  causa  dei- 
Terrore  di  Procopio.  Giova  però  che  si  riferisca  in  que- 
sto luogo  la  iscrizione,  che  accompagna  ila  medaglia  ne- 
roniana,  come  quella  che  autentica  Tnso  del  chiudersi 
il  tempio  durante  la  pace,  e  rimanere  aperto  durante  la 
guerra:  Pacb.  P.  R*  Tbeea.  Mabiq.  Parta  Iamtho^Clt- 
sit:  e  Taltra:  Pacb.  P.  R.  Vbiq.  Pabta.  Iamvm.  Cltsit. 
Ovidio  Fast»  lib.  L  v.  263  e  seg.  quando  ancora  non 
esisteva  il  Foro  Transitorio,  iodica  il  tempio  di  Giano 
congiunto  coi  Fori  di  Cesare  e  di  Angusto,  e  ne  con- 
ferma la  posizione: 

Quum  tot  sint  lani  cur  stas  sacratus  in  uno 
Hic  ubi  lunata  Foris  tempia  duobus  habesl 
E  questo  Giano  ebbe  il  cognome  di  Quirino  per  testi- 
monianza di  Orazio  lib.  IV.  ode  XV.  e  di  Svetonio  in 
jiugusto  e.  XXII.  sia  come  indicatore  della  guerra,  sia 
perchè  a  Romulo  la  tradizione  riferita  da  Ovidio  L  e« 
ne  attribuiva  la  orìgine.  Questo  medesimo  poeta  attri- 
buisce a  Giano  le  sorgenti  di  acque  calde,  che  ivi  sgor- 
gavano ne*  primi  tempi  di  Roma,  le  quali  da  altri  fu- 
rono confuse  con  quelle  dette  Lautolae  secondo  Var« 
rone  de  Lingua  Lai*    lib.  IV.  ^.    XXXII.  dal    lavar- 
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mi  Lauiolae  a  lavando^  ijcile  è  conoscere  k  cagio- 
ne di  questo  eqnÌToco,  dall'essere  due  i  templi  di  Gia- 
no in  Roma  sulla  riva  sinistra  del  Tevere,  uno  di  Gia- 
no Qoiriao  nel  Foro  Transitorio,  dove  sgorgarono  ac- 
que calde  sulfuree  momentaneamente ,  giacché  Ovidio 
atesso  dopo  aver  narrato  il  prodigio  dichiara,  che  il  luo- 
go riprese  Tantica  forma: 

Qumeque  fìat  itUo  reddUa  forma  loco  est  : 
Fahro  di  Giano  Gemino  eretto  da  Numa  nel  hasso  Ar- 
gileio  ad  infin^utm  jir^letum ,  secondo  Livio  lih.  L 
e*  XIX.  e  presso  questo  secondo  Varrone  1*  e*  fiirono 
Je  acque  Lautole  anche  esse  coir  asciugar  del  Velabro 
disseccate,  poiché  ai  tempi  di  Varrone  non  esistevano  piii, 
fiterunt» 

Oltre  1  tre  templi  sovraindioati  ,  cioè  di  Miner- 
va, di  Nerva,  e  di  Giano,  apparisce  dagli  scrittori  de' 
tempi  bassi,  che  vi  era  un  arco  che  chiamavano  allora 
Artus  Nerviae^  il  quale  sembra  aver  dato  ingresso  al 
Foro  dal  canto  di  occidente:  altri  monumenti  non  si  ri- 
cordano. Dobbiamo  a  Palladio  potere  avere  una  idea 
giusta  di  questo  Foro,  che  oggi  é,  o  rovinato,  o  coper- 
to da  vili  fabbricati  moderni:  ed  egli  Io  potè  lare  con 
tanta  maggiore  facilità,  e  sicurezza,  che  a*  suoi  di  la  con- 
trada era  aperta  ,  e  rimaneva  ancora  in  gran  parte  il 
tempio  di  Minerva  ,  come  si  conosce  dalle  vedute  di 
Roma  anteriori  alla  demolizione  ordinatane  da  papa 
Paolo  V*  sui  princìpio  del  secolo  XVII.  sulle  quali  no* 
terò  quella  data  dal  Gamucci  circa  la  metà  del  secolo 
XVL  Apparisce  pertanto  da  Palladio,  che  due  erano  i 
templi,  ciascuno  entro  un  recinto  sacro,  o  Foro:  e  sicco^ 
me  il  tempio  oggi  demolito  avea  il  nome  di  Nerva  nella 
iscrizione  rìferiu  di  sopra ,  come  imperadore  vivente , 
e  dedicante,  siccome  la  parte  superstite  del  recinto  sa- 
cro di  questo  tempio  presene    nell'  attico  la  figura  di 
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Minerva  iu  bassorilievo,  e  nel  fregio  questa  dea  ,  che 
presiede  a  varie  arti,  perciò  non  havvi  dubbio,  che  quel- 
lo fosse  il  tempio  di  Minerva,  e  Taltro,  del  quale  ri- 
mangono tre  grosse  colonne  alParco  detto  de*  Pantani  , 
fosse  quello  di  Nerva  erettogli  dopo  la  morte  da  Tra- 
iano. Il  tempio  di  Minerva  era  prostilo-esastilo  ,  cioè 
avea  un  portico  semplice  dinanzi  con  sei  colonne  di 
fronte,  e  tre  ne*  lati,  e  sorgeva  sopra  molti  gradini,  e 
questo  mostra  la  verità  delPepiteto  di  Aurelio  Vittore 
nel  passo  soriferito  di  sopra  che  lo  dice  eminmntìobi 
esso  era  in  fondo  ali*  area  nel  lato  orientale  e  la  cella 
rimaneva  tutta  fuori  del  recinto,  ed  era  ornata  nelPin- 
terno  con  colonne  sopra  un  basamento  continuato*  L'a- 
rea poi  era  di  forma  quadrilunga  ucIIa  direzione  da  o- 
riente  ad  occidente,  il  recinto  che  la  fasciava  era  retti- 
lineo ne*lati  maggiori,  curvilineo  ne*  minori,  ed  ornato 
internamente  da  sedici  colonne  per  parte  ,  di  marmo 
bianco,  scanalate  ,  di  ordine  corintio.  Le  due  estreme 
presso  l'angolo  orientale  restano  ancora  :  esse  hanno  3 
piedi  e  mezzo  di  diametro  e  32  piedi  di  altezza:  e  men- 
tre fanno  conoscere  lo  stile  e  la  ricchezza  degli  orna- 
menti, servono  ad  indicare  la  disposizione  delle  altre,  e 
la  estensione  dell'area  intiera:  questi  avanzi  preziosi  mo- 
strano, come  il  muro  avea  il  masso  costrutto  dì  grandi 
pezzi  quadrilateri  di  pietra  albana  ed  era  rivestito  di 
marmo,  come  nel  fregio  erano  state  effigiate  le  inven- 
zioni attribuite  alla  dea,  e  nell'  attico  erasi  ripetuta  la 
figura  stante  di  Pallade,  che  avea  tutto  l'onore  del  Fo- 
ro stesso,  e  per  cui  Marziale  lo  appellò  Forum  Palla- 
dium*  Quelle  colonne  messe  per  mera  decorazione,  sen- 
za sostenere  nulla  fan  ricordare  quella  querela  di  Se- 
neca EpisU  LXXXVL  S*  6  centra  il  lusso  della  deco- 
razione de*  bagni:  quantum  slatuarum^  quantum  colu- 
mnarum   est  nihil  sustinentiumj  sed  in    ornamentum 
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positanim  impensac  caussa  !  Ceriamente  molto  più  uo- 
bìle  sarebbe  stato  far  servire  le  colonne  ad  un  portico, 
cbe  metterle  a  semplice  ornamento;  ma  non  v*era  spa- 
zio, come  dalla  pianta  di  Palladio  stesso  apparisce,  poi- 
ché mentre  Tarea  avea  350  piedi  di  lunghezza,  ne  a- 
vea  soli  175  di  larghezza.  Io  credo  ,  che  quel  vuoto 
delle  colonne  addossate  venisse  corretto  da  Alessandro 
Severo,  il  quale  come  ne  acòenna  Lampridio  nella  sua 
vita  c«  XXVIII  eresse  statue  colossali,  o  pedestri  nu* 
de,  od  equestri  agrìmperadori  che  aveano  ottenuto  l'o- 
nore deirapoteosi  in  questo  Foro,  con  iscrizioni,  e  so- 
pra rocchi  dì  colonne  di  bronzo  ad  imitazione  di  ciò 
che  avea  fatte  Augusto:  Staluas  colossasj  rfcl  pedestre! 
ìwdasj  yel  equestres  divis  imperatot  ibus  iti  foro  divi 
Nervae  quod  Transitorium  dicitur  locavit  omnibus, 
cumi  titulis  et  cotumnis  aereis ,  quae  gesto  rum  vrdi" 
nem  continerent  exemplo  Augusti^  qui  summorum  vi" 
rorum  statuas  in  foro  suo  e  mar  more  collocai^it  ad- 
ditis  geslis.  La  serie  dcgFimperadori  che  ai  tempi  di 
Alessandro  aveano  avuto  1'  onore  dell*  apoteosi  era  di 
quattordici  cioè  Cesare,  Augusto,  Tiberio,  Claudio,  Ve- 
spasiano, Tito,  Nerva,  Trajano,  Adriano,  Antonino  Pio, 
Marco  Aurelio,  Lucio  Vero,  Pertinace,  e  Settimio  Se- 
vero: grintercolunnii  suscettibili  di  statue  nella  pianta 
di  Palladio  sono  appunto  quattordici  per  parte,  due  ser- 
vendo di  transito  :  quindi  può  credersi  che  fossero  le 
statue  alternate,  una  pedestre,  e  Tal  tra  equestre  di  cia- 
scuno degl'imperadorì  testé  ricordali.  Quanto  allo  stila 
esso  è  identico  affatto  a  quello  dell*  arco  di  Tito  fab- 
bricato pure  da  Domiziano,  cioè  ricco  di  ornati,  e  que- 
sti minuti ,  ma  eseguiti  eccellentemente.  Presso  la  co- 
lonna angolare  che  rimane  ancora  nel  rivolgimento  del 
recinto,  era  un  fornice  di  commnnicazione  nel  punto, 
dove  la  moderna  strada   della  Croce  Bianca  va  a  cadere 
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in  quella  di  Tor  de'Conti,  e  della  Madonoa  de*  Monti« 
Questo  nel  secolo  XVL  chiamavasi  dal  volgo  Arca  di  Noò 
e  fu  demolito  nel  secolo  XVII.  Il  Palladio  lo  rislaura  con 
gran  magnificenza,  quasi  come  un'arco  trionfale:  e  oon-< 
vien  ricordarsi^  cbe  Domiziano  fu  vaghissimo  di  costruir 
aixhi,  e  gi^ni  ornatissimi  per  tutta  Roma,  e  ne  fan  fede 
le  medaglie,  e  Svetonio  della  sua  vita  e*  XIII.  Il  cita» 
to  architetto  suppone  nel  mezzo  dell*area  del  Foro  una 
statua. 

Dalle  misure  del  Foro  date  di  sopra  apparisce,  cbe 
questo  comprendeva  tutto  il  caseggiato  fra  la  via  detta 
Salanr  Vecchia,  la  via  del  Sole,  la  via  di  Tor  de'  Con« 
ti,  e  la  via  Bonella.  È  neirarea  di  questo  Foro,  che  si 
eseguivano  sentenze  capitali,  come  si  trae  dagli  Atti  de^ 
Martiri  ,  che  vengono  in  questa  parte  confermati  dal 
terribile  esempio  dato  da  Alessandra  Severo,  ricordata 
da  Lampridio  nella  sua  vita  e.  XXXV*  e  seg.  Queli'im» 
peradore  seppe,  che  Vetronio  Tarino  spacciava,  cbe  e* 
gli  era  uno  sciocco,  e  che  poteva  fargli  fare  ciò  che  va* 
leva,  e  cosi  vendeva  le  sue  millanterie:  sorpresa  in  una 
di  tali  truffe,  dopo  aver  confessata  quello  che  avea  estar* 
to,  e  quello  che  avea  promessa  con  jattanza  di  attenere, 
fu  condannato:  Alessandro  ordinò,  che  costui  fosse  le-* 
gato  ad  un  palo  nel  Foro  Transitorio,  e  (atto  morire 
a  forza  di  fumo  ,    mentre  il  banditore  gridava  IsFumo 

fVNiTUBj    QUI     VENDI DlT    FUMUM\ 

Nella  pianta  data  da  Palladio,  dietro  la  cella  del 
tempio  di  Minerva,  verso  la  via  di  Tor  de'  Conti  ap- 
parisce il  principio  di  un  portico  semicircolare,  del  qua- 
le rimane  ancora  una  parte  del  muro»  Questo  sembra 
potere. essere  Tedificio,  che  Bufo,  Vittore,  e  la  Notizia 
nella  regione  IV.  chiamano  poeti cus  jesidatj;  infatti 
VOrdo  Romatìus  dell*  anuo  1143,  quando  ancora  non 
si  era  dimenticato  1*  antico  nome,  lo  mostra  nella  via^ 
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che  &€eva  il  papa  il  di  della  Purifìcaxioue«  che  da  s.  A- 
driaoOy  traTenando  il  Foro  di  Nerva,  uscendo  dall'ar- 
co de*  Pantanii  che  chianuTano  Arcut  Aiireae  ,  come 
DoCossi  di  sopra,  andava  di  là  in  diresione  di  s,  Pietro 
in  Vincoli  :  et  exiens  in  fomtìcu  amsìdata  fucendit 
per  direetum  iuxta  Eudoxiam* 

lì  tempio  di  Nerva,   che  Trajano  eresse  prima  di 
coslroire  il  sao  Foro  ad  onore  di  quel  padre  sao  adot- 
tivo non  poteva  entrare  nell'area  del  Foro  Palladio,  per- 
chè già  compiato,  quanto  ai  &bbricati  principali,  e  trop- 
po ristretto.  Non  potendo  costruirlo  dal  canto  di  mez- 
sodi,  perchè  preesistevano  il  tempio  della  Tellure,  ed  il 
tempio  della  Pace,  non  dal  canto  di  occidente,  perchè 
si  opponeva  il  Foro  di  Cesare,  non  verso  oriente  essen- 
do imminente  il  monte,  e  troppo  necessario  di  mante- 
nere il  transito  ,    egli  fu  fonato  di  addossarlo  al   lato 
settentrionale,   siccome  può  osservarsi  nella  pianu  an* 
nessa.  Egli  lo  mise  di  accordo  col  Foro^  che  portava  il 
nome  di  Nerva,  e  ne  fece  come  un'aggiunta;  e  profit- 
tò a  tale  uopo  di  un  muro  altissimo  preesistente  edificato 
nella  era  repoblicana  di  massi  quadrilateri  di  pietra  alba- 
na lasciati  rotai  nella  parte  che  guarda  il  Quirinale,  lega- 
ti con  perni  di  legno  a  eoda  di  rondine^  alcuni  de'qnali  fu- 
rono trovati  ai  tempi  di  Flaminio  Vacca  circa  l'anno  15 70 
allorché  si  fecero  lavori  per  ridurre   uua  parte  di  questa 
fabbrica  a  monastero  delle  Neofite,  siccome  riferisce  egli 
stesso  Memorie  n«  79.  Ho  detto  che  questo  muro  preesi- 
stente fosse  edificato  nella  era  republicana,  perchè  tale 
mostra  la  sua  costruzione  ,  e  d'altronde  i  perni  di  le- 
gno non  furono  usati  nelle  fàbbriche  imperiali.  A  quale 
oso  poi  fesse  fatto  è  incerto,  e  non  potrebbe  trarsi  so- 
pra questo  punto  alcun  lume  dalle  mensole,   che  inte- 
riormente ricorrono,  le  quali  sono,  quanto  allo  stile  del- 
lo stesso  tempo*  Che  poi  sia  anteriore  alla  costruaiona 
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del  tempio  ,   oltre  le  prove  che  si  deducono  dalla  co- 
strazioae  ve  ne  sono  delle  piii  furti,  poiché  nessuna  li- 
nea di  esso  è  parallela,  o  simmetrica  né  col  tempio,    né 
colle  decorazioni  laterali  di  esso,   poiché  apparisce  che 
per  accordarlo  colle  costruzioni  del  tempio  fu  necessa- 
rio mascherarne  Taspetto,  poiché  la  sua  elevazione,  che 
ascende  fino  a  90  piedi    partendo  dal  suolo    antico ,  é 
eccedente,  come  quella  che  superali  tempio  atesso.  Del 
tempio  rimangono  in  piedi  tre  colonne  appartenenti  al 
portico  laterale,  il  pilastro  addossato  al  muro  di  cinta , 
ed  una  parte  del  soffitto,  e  deirarehitrave:  a  destra  del 
tempio    rimangono  gli  avanzi  di  due  emicicli  che  cir- 
Goscriveano  Tarea  sacra,  ne'  quali  appariscono  due  ordini 
di  nicchie  rettilinee  destinate  a  contenere  statue*  Pal- 
ladio ha  dato  un  ristauro  del  tempio,  ma  quanto  al  re- 
cinto si  contentò  di  dare  una  idea  di  quello  che  vedeva^ 
onde  in  luogo  de'  due  emicicli  la  sua    pianta    presenta 
come  due  quarti  di  circolo.  Dopo  gli  scavi  fatti  Tanno 
1820  dal  Saponieri  architetto  napoletano  si  può  stabi- 
lire,  che  il  tempio  sorgeva  in  fondo  ali*  area  sacra  ,  e 
che  le  colonne  negati  erano  sostenute  da  un  podio  alto* 
15   piedi  dal  suolo  fino  alla  base  delle  colonne:  che  otta 
di  queste  decoravano  la  fronte,  rivolta  ad  occidente,  e  pa-  , 
rallela  a  quella  del  tempio  di  Minerva,  9  ed  un  pilastro 
i  lati,  e  di  queste  sono  un  avanzo  quelle  che   veggonsi 
presso  Tarco  de'Pantani,  le  quali  dimostrano  che  il  tem- 
pio era  di  ordine  corintio,  che  le  colonne  erano  di  mar- 
mo bianco  scanalate,  di  circa  6  piedi  romani  di  diametro 
e  54  di  altezza:  il  pilastro  non  ha  scanalature:  le  colonne 
superstiti  sono  orribilmente  deformate  con  tagli,  scaglia- 
ture, e  mutilazioni  di  ogni  specie,  e  reca  sorpresa  vedere 
questo  prezioso  avanzo  ridotto  a  sostegno  di  un  campani- 
le, che  presto,  o  tardi  lo  farà  crollare,  ed  a  capanna  di  ta- 
gliatori di  pietra  che  per  porsi  a  riparo  hanno  appog- 
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stato  il  loro  tetto  alle  colonne  deformando  con  buchi 
ed  incisioni  la  fabbrica  antica,  li  lavoro  de*  capìielli  , 
delParcbi trave,  e  del  lacanare  del  portico  è  ammirabile: 
lo  stile  contrasta  con  quello  della  parte  superstite  del 
Foro  di  Domiziano,  e  si  accorda  pt^rfettamente  con  quel- 
lo del  Foro  Trajano  ,  prova  ulteriore  della  nomeucla* 
tura  da  me  data  a  questi  avanzi.  Rimane  inoltre  una 
parte  del  muro  della  cella  corrispondento  alle  colonne 
indicate;  questa  è  di  massi  di  travertino  che  presenta- 
no nella  forma  e  nel  taglio  molta  differenza  co*  massi 
di  peperino  del  recinto  republicano:  di  ti*atto  in  tratto 
Tengono  interrotti  da  uno  strato  di  massi  solidi  di  mar- 
mo bianco  gentilmente  bugnati,  che  dimostrano  come  il 
muro  della  cella  veniva  esternamente  adornato,  e  come 
era  fasciato  con  lastre  di  marmo  bianco,  alle  quali  gli 
strati  di  massi  solidi  ricordati  di  sopra,  che  ricorreva- 
no di  quando  in  quando,  servivano  come  di  legame.  Gli 
emicicli  restano  oggi  indefiniti:  quanto  alla  estremità  oc- 
cideiUale  è  molto  probabile  che  Tarea  sacra  del  tem* 
pio  di  Nerva  si  prolungasse  da  quella  parte  in  modo 
da  terminare  nel  punto  di  quella  del  Foro  Palladio,  cioè 
presso  il  quadrivio,  che  il  volgo  chiama  della  Coi*oncina, 
nella  intersecazione  di  via  Cremona  con  via  Bonella.  Ne* 
dintorni  di  quel  quadrivio  fu  il  tempio  di  Giano  Quinno, 
del  quale  ragionai  di  soprn,  e  la  porta  Januale  del  recinto 
di  Romulo,  di  che  fu  parlato  nella  Parte  I.  p.  86.  Palladio 
a  cui  dobbiamo  la  pianta  del  Foro  di  Nerva  die  credito 
alla  falsa  nomenclatura  di  tempio  di  Marte  Ultore,  con 
che  gli  architetti  sogliono  chiamare  questo  di  Nerva. 
La  situazione  di  questo  Foro  ,  che  fu  causa  del  nome 
di  Transitorio  dato  dagli  antichi  ,  portò  di  necessità 
Tapertura  di  fornici  •  e  fra  questi  uno  n*  è  ancora  su- 
perstite, che  il  volgo  chiama  Arco  de*  Pantani:  negli  sca- 
vi  dell'anno  182Q  si  conobbe  che  questo  non  fu  acces^ 
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sibile  ai  carri,  essendovi  15  gradini  pe' quali  dal  Foro 
ascendèvasi  al  vico  antico  che  oggi  chiamano  via  di  Tor 
de'Gonti.  Verso  settentrione  poi  addossato  al  recinto  sacro 
di  Nerva  è  un  fabbricato  laterizio  di  opera  trajanèa  chiu- 
so dentro  il  monastero  dell'Annunziata,  che  presentan** 
do  la  forma  di  una  casa  privata  induce  a  credere  chò 
fosse  quella  del  flamine  di  Nerva  stabilito  da  Trajano. 
Dai  passi  riferiti  e  soprattutto  da  quello  di  Procopio 
sulla  esistenza  del  tempio  di  Giano,  che  pure  era  tatto 
di  bronzo,  panni  potere  asserire  che  questo  Foro  era  an- 
cora intatto  Tanno  della  era  volgare  537.  Ma  dopo  quel* 
la  epoca  il  suo  fato  fu  comune  con  quello  degli  altri 
Fori  contigui,  vale  a  dire  che  rimase  in  piedi  fino  al 
secolo  Vili,  probabilmente  senza  gravi  lesioni ,  meno 
quelle,  che  sopra  le  statue,  e  gli  altri  oggetti  di  bronzo 
poterono  portare  le  miserie  de*tempi,  e  la  spoliazione  di 
Costante  IL  riferita  di  sopra  parlando  del  Foro  Trafa- 
no.  L*abbandono  e  successiva  rovina  di  questo  Foro  pare 
che  avvenisse  circa  il  secolo  X.  come  si  vide  essere 
avvenuto  del  Foro  Trajano  e  probabilmente  i  torbidi 
che  accompagnarono  la  dominazione  di  Teodora,  Ma- 
rozza,  ed  Alberico,  e  specialmeute  quelli  ddl'anno  925 
e  928  che  furono  causa  della  rovina  di  quello  avranno 
prodotto  pure  quella  del  Foro  Transitorio.  Certo  è 
che  l'anno  955  della  era  volgare  di  già  era  stato  edifi- 
cato il  monastero  di  »•  Basilio  sulle  rovine  del  tempio 
di  Nerva,  siccome  apparisce  dalla  bolla  di  Agapito  II. 
diretta  a  Leone  abbate  di  s.  Silvestro  in  Capite,  e  quel 
monastero  in  essa  viene  ricordato  colla  denominazione 
di  s.  Basilio  in  Scola  moriuorum:  la  costituzione  poi  at- 
tribuita a  Giovanni  IIL  fatta  a  favore  della  chiesa  de* 
ss.  Apostoli  e  riportata  dal  Martinelli,  ma  che  io  credo  di 
Giovanni  XIIL  ossia  posteriore  alla  metà  del  X  secolo, 
giacché  supponendola  del  secolo  VL    rigurgita  di  con- 
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locali  dà  il  oome  di  Hortus  Mirabilis  airarea 
del  tempio  di  Nerva:e  di  Scala  Mortuorum  alla  contrada 
che  nella  bolla  di  Agapito  U.  dicesi  Scola  Mortuorum* 
Quella  chiesa  e  monastero  annesso,  che  oggi  volgar- 
mente chiamano  dell'Annunziatina  a  Pantani  è  ricorda- 
ta sovente  negli  scritti  de*tempi  bassi,  ed  era  allora 
una  delle  principali  abbadie  di  Boma.  La  iscrizione  del 
tempio  di  Nerva,  che  dovea  ricordare  Trajaao,  come 
edificatore,  e  la  prossimità  del  Foro  Trajano  fecero 
chiamare  le  rovine  di  questo  tempio  col  nome  di  Fa* 
rum  Troiani^  e  di  Palatium  T  raiani.  Ciò  particolar- 
mente si  conosce  dali*  Orda  Romanus  dell^anno  1143, 
nel  quale  più  volte  si  fa  menzione  di  questa  contrada, 
e  primieramente  leggesi  che  il  di  della  Pnrificnuone 
il  papa  andando  da  s.  Adriano  verso  s.  Maria  Maggiore 
passava  dinanzi  Tarco  di  Nerva,  che  era  quello  che  da- 
va ingresso  a)  Foro,  e  traversando  Parca  del  tempio,  che 
ivi  si  dice  Forum  Traiani^  usciva  da  questa  per  Par- 
co de*Panta  ni  nel  portico  absidato,  saliva  di  là  diretta- 
mente verso  8.  Pietro  in  Vincoli,  e  passando  per  s.  Lu- 
cia in  selce,  la  casa  di  Orfeo,  saliva  per  s.  Prassede  a 
s.  Maria  Maggiore:  et  sic  procedens  discalceatus  ante 
arcum  Nervae  intrat  per  Forum  Traiamo  et  cxiens 
arcum  jiureae  in  Porticu  Absidata  ascendii  per  dire* 
cium  iuxta  Eudoxiam^  et  transiens  per  silicem  do- 
mum  Orphei  ascendit  per  titnlum  j.  Praxedis  us- 
que  ad  s*  Mariam  Afaiorem,  Così  descrivendo  la  stra- 
da che  fiiceva  il  papa  neli*andare  dal  Laierano  al  Va- 
ticano la  seconda  festa  di  Pasqua  dice  che  dopo  il  Co- 
losseo voltando  passava  per  areum  Aureae  (  arco  de* 
Pantani  )  ante  Forum  Troiani  usque  ad  s.  Basilium^ 
ascendit  per  montem  (  la  salita  del  Grillo)  circa  Miti- 
tias  Tiberianas  (  Torre  delle  Milizie  )  etc.  E  nel  ri- 
torno, dopo  esser  passato  sotto  Tarco  di  Settimio   dice 
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che  passando  fra  il  Foro  di  Trajano,  cioè  Tarca  del  lem- 
pio  di  Nerva«  ed  il  Foro  di  Cesare,  subintrat  arcum 
JVeruiae  inter  templum  eiusdem  deae  (  il  tempio  di 
Minerva  )  et  templum  lani  (  che  ancora  non  si  era  di- 
menticato quanto  al  luogo,  ma  il  bronzo  certamente  a 
quella  epoca  dopo  il  sacco  di  Guiscardo  non  esisteva 
più)  ascendit  ante  Asylwn  per  silicem  ubi  cecidit  Si' 
mon  magus  iuxta  templum  Romuli  etc.  cioè  la  sa- 
lila della  via  Sacra  leggendosi  in  Martino  Polono  nel 
secolo  seguente  In  Ecclesia  j.  Cosmae  fuit  templum 
jisjrlum*  Cosi  neirAppendice  a  quell'Orbo  fralle  Abba- 
die  di  Roma  contasi  s*  Basilii  iuxta  palalium  Traia^ 
ni  imperatoris*  Neil' opuscolo  detto  Mirabilia  Romae 
certamente  non  posteriore  al  secolo  XIII.  si  distinguo- 
no cosi  le  due  aree  di  Minerva  e  di  Nerva:  Ubi  est 
s*  Basilius  templum  Carmentis  (  denominazione  apocri* 
fa  )  Infra  hunc  terminum  fuit  palatium  cvu  Dvoaus 
roBts  SEnrÀK  cum  templo  suo  divi  nerfae  cum 
malori  Foro  Traianii  indisio  che  leggevasi  ancora  al- 
meno in  parte  la  iscrizione  del  tempio  di  Nerva  che 
avrà  cominciato  secondo  il  costume  DIVO  NERVAE, 
e  che  non  dee  confondersi  coiraltra  del  tempio  di  Mi- 
nerva riferita  di  sopra,  nella  quale  Nerva  non  avea  il 
titolo  di  Divo.  Qyx^WArcus  Nervae  più  volte  ricorda- 
to neirOr//o  Romanus  esisteva  ancora  in  parte  nel  se- 
colo XV.  verso  Tanno  1450  come  ne  insegna  Poggio 
Bracciolini  De  f^ariet,  Fort.  lib.  I.  Anzi  da  lui  ap- 
prendiamo, che  apparteneva  a  Nerva  Trajano,  ed  è 
forse  quello  che  vedesi  rappresentato  sulle  medaglie  di 
queirimperadore  come  diverso,  dairiogresso  del  Foro, 
ornato  di  bassorilievi  e  di  figure  con  le  lettere  I  O  M, 
cioè  lOVI  .  OPTIMO  .  MAXIMO  nelPattico,  e  la  e- 
pigrafe  intorno  S  .  P  .  Q  .  R  .  OPTIMO  PRlIfCIPI. 
Ecco  le  parole  di  Poggio ,  che    dopo  aver  menzionato 
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gli  archi  di  Setumio,  Tito,  e  Coslantino  aggiunge:  pars 
Nervae  Troiani  quaedam  precipui  operis  residet  iu- 
xia  Comitium^inqua  sculptae  literae  Troiani  arcum 
plissé  dicunt.  Allora  chiamavano  Comitiumy  come  appa- 
TÌ8ce  dallo  slesso  Poggio  più   sotto  no  -avanzo  di  muro  di 
insigne  costruzione  sul  quale  rimanevano  ancora  due  sta- 
tue togate  di  marmo,  e  questo  par  che  fosse  non  lungi  dal 
tempio  di  Antonino  e  Faustina,  cioè  fra  Tarea  del  Foro 
Romano,  e  quella   del  Foro  d  Nerva.  Parlando  poi  del 
gran  muro  del  Foro  di  Nerva  che  designa  come  a  s.  Ba- 
silio dice,  che  apparteneva  al   Foro  Trajano,  ed  al  Fo-- 
ro    Trajano    attribuisce  gli   avanzi  del  tempio  di  Ner- 
Ta.  Il  piano  di  Roma  in  questa  parte  rimase  molto  bas- 
so fino  al  secolo   XVI ,  e  questo  die  origine  alla  deno- 
minazione di  Pantani,  che  la  contrada  ancora  ritiene  , 
perchè  Facqua  v'impaludava:  quindi  rimase  il  luogo  sen- 
za case  fino  al  declinare  di  quel    secolo.  Circa  1*  anno 
1570  furono    ordinate  le  strade  da  questa  parte  e  co- 
minciato il  rialzamento  del  suolo  per  le  cure  di  s.  Pio  V* 
essendo  maestro    delle    strade  Prospero  Boccapaduli,   e 
perciò  le  due  vie  principali,  che  si  trayersano  da  nord 
a  sud  e  da  est  ad  ovest    ebbero  il  nome  di  via  Ales- 
aandrina,  e  via  Booella,  una  ricordante  la  patria,  l'al- 
tra la  famiglia  di  quel  papa.  Fu  allora  ,    che  il  mona- 
stero di  s.  Basilio  venne  assegnato  alle  Neofite.  Que*  la- 
vori continuarono  sotto  Gregorio  XIII.  il  quale  per  te- 
stimonianza del  Martinelli ,  fece  levar  via  gli  orti  che 
occupavano  questa  parte  di  Roma,  e  dopo  aver  diretto 
le  altre  vie  ,  in  due    anni  si  vide  la  contrada    coperta 
di  case  Tanno  1585*  Paolo  V.  rialzò  Tanno  1606  il  pia- 
no della  chiesa  di  s.  Quirico,   come  si  vede,  e  di  ciò 
fa  testimonianza  la  lapide  che  è  sulla  porta  ;  ma  nello 
stesso  tempo  per  opera  di  Giovanni  Fontana  fece  demo- 
lire gli  avanzi  del  tempio  di  Minerva,  del  quale  rima^ 
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ocTaao  ia  piedi  dieci  coloane  e  parte  della  iacrizione 
e  del  frontone,  ed  i  materiali  furono  impiegati  per  la 
fabbrica  della  Cappella  Paolina  in  s.  Maria  Maggiore  e 
per  la  Fontana  Paolina  ani  Gianicolo»  E  così  si  per-* 
dette  questo  monumento,  al  qaale  furono  sostituite  case 
plebee.  RimaneTa  il  fornice  di  transito  sul  finire  della 
via  della  Croce  Bianca,  che  il  volgo  chiamava  arca  di 
Noè,  come  fu  notato  di  sopra:  ancor  questo  Tenne  de- 
molito sulla  fine  del  secolo  medesimo  XVIL  Oggi  di 
tutto  questo  Foro,  oltre  una  gran  parte  del  moro  ,  al 
quale  fu  addossato  il  tempio  di  Nerva,  altro  non  rima- 
ne che  parte  dei  due  emicicli  che  si  dissero  aver  fian- 
cheggiato il  tempio^  tre  colonne,  un  pilastro  e  parte  della 
cella  ed  architrave  del  tempio  stesso  di  Nerva,  e  due 
colonne   del   recinto  del  tempio  di  Minerva. 

BASILICA  DI  COSTANTINO.  Ragionando  de' 
Fori  in  generale  si  vide  che  n* erano  parte  integrale  le 
basiliche,  come  quelle  sale,  ora  coperte,  nelle  quali  par- 
ticolarmente si  dibattevano  le  cause,  e  successivamente 
ai  trattò  a  suo  luogo  delle  basiliche  diverse,  come  del- 
la Porsia,  della  Fulvia,  della  Sempronia,  di  quella  di 
Sicinino,  della  Emilia,  della  Giulia ,  e  dell'  Ulpia.  Di 
tutte  queste  basiliche  non  rimangono  sTanzi  apparenti, 
se  non  della  Ulpia,  scoperti  di  nuovo  Tanno  181 3.  Ma 
sulla  via  Sacra  sono  stati  sempre  imponenti  gli  avansi 
della  basilica  di  Costantino,  ai  quali  dal  secolo  XV.  in 
poi  i  dotti,  ed  il  volgo  hanno  per  quattro  secoli  appli* 
cato  il  nome  di  tempio  della  Pace,  tempio  che  edificato 
da  Vespasiano  dopo  il  trionfo  giudaico,  peri  Tanno  191. 
per  un  incendio,  siccome  farò  vedere  dove  tratterò  dei 
Tempii ,  e  dove  pur  mostrerò  in  qual  parte  realmente 
atesse  quell* edificio,  e  Tairea  sacra  ,  che  lo  circondava, 
alla  quale  Ammiano  e  Procopio  diedero  il  nome  di  Foro 
della  Pace.  Ora  hmiundomi  a  trattare  di  questa  basi- 
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lica  ne  descriverò  la  pianta,  i  particolari  della  costui- 
none  e  dello  stile,  e  poscia  applicherò  ai  fatti  le  testi* 
monianse  degli  antichi  scrittori  che  mostrano  la  esisten- 
la  di  una  basilica   detta  di  Costantino  sulla  via  Sacra. 
D*  uopo  è  di  ricordare,    che  i  Romani   tolsero  il  nome 
e  la  forma  delle  basiliche  dai    Greci  e  particolarmente 
da  Atene,  dove  un  portico  {crooc  )  esisteva  soprannomato 
del  rcj  0  regio  y  cioè  /SaaeXecj^  lo  chiama  ripetutamente 
Platone  nelF  Eutifrone  in  princ.  e  nel  Teetelo  sul  fin. 
fiaotXuog  lo  appellano  Psusania  lib.  I.  e*  III.  Esichio , 
e  Snida  ,  e   ^aaiktìoo   Platone    nel  Carmide  sul  princ. 
e  perciò  Stazio  chiama  la  basilica  Emilia    come  fu  os- 
servato a  suo  luogo  sublimis  mmgia  Paulliy  essendo  re- 
già  la  stretta  e  verbale  traduzione  di   jSoc^cXoc)?  ,  o  Ba- 
silica. I  Greci   diedero  a  quel  portico   tale    denomina- 
sìone   perchè  ivi  Tarconte  re,  che  era  il  secondo,  am- 
ministrava la  giustizia  in  cause  di  empietà  ,  e  di  orni* 
oidio.  I  Romani  fino  alPanno  di  Roma  569  non  ebbero 
basiliche  :  Livio  lib.  XXVI.  e.  XXVII.  narrando  1*  in- 
cendio dell'anno  542  dice  che  ancora  non  esistevano  ba- 
siliche: JTEqvs  jiNiM  TUM  JBASiLicjK  MBÀyTi  nel  libro 
XXXIX.  c«  XLIV.  dichiara  ,  che  Catone  comprò  due 
atrii   nelle  latomie  soltoposte  al  Palatino,  cioè  il  Menio 
ed  il  Tizio  insieme  con  quattro    taberne  ,  e  vi  fece  la 
basilica,   che   dal  nome  di  sua  famiglia  fu  detta  Porcia, 
la  quale  fu  la  prima  ad  essere    eretta  in  Roma,  Erano 
le  basiliche  portici  ad  imitazione  di  quello  detto  regio 
in  Atene,  aderenti  ai  Fori,  destinati  ai  giudizii ,  divisi 
da  colonne,  o  da  pilastri  iu  piii  navi,  e  sovente  a  due 
piani,    cinti  intorno  da  muri:  e  dapprincipio  furono  a- 
perti  e  poco  estesi;  ma  poscia  riconosciuto  il  co m modo 
si  fecero  coperti,  e  costituirono  sale  bislunghe  divise  in 
tre,  o  cinque  navi,  le  quali  fornirono  ai  cristiani  la  for- 
ma delle  chiese,  e  questi  ne  adottarono  ancora  «1  nome. 


240         Basilica     di     Gostautino 

La  basilica  di  Costami  no   presenta  un  edificio  qua^ 
drilungo  rivolto  verso  sud-est,  che  ha  320  piedi  di  lun- 
ghezza   maggiore  e  240  di    larghezza  :  è  divisa  in  tre 
navi  da  quattro  grossi  pilastri  per  parte,  che  nelle  na- 
vi minori  unisconsi  per  mezzo  di  tre  enormi   arenazio- 
ni, e  nella   nave  maggiore  legansi  insieme  per  mezzo  di 
una  volta  a  crociera,  la  quale  spiccandosi  dai  pilastri  la- 
terali   sorpassa  di  un  terzo  almeno  le  volte  delle  navi 
minori:  a  rinforzo  di  questa  vplta  e  a  maggiore   orna- 
mento della  sala  principale,  dinanzi  a  ciascuno  de*  pi- 
lastri   fu  posta  una  colonna  scanalala  di  marmo  procon^ 
nesio,   di  circa  65  piedi  di  altezza  compresa  la  base,  ed 
il  capitello.  Una  di  queste  colonne,  ricordata  da  Poggio 
Fiorentino  De  f^ariet*  Fort.  lib.    I,  e  che  si  vede  in 
tutte  le  vedute  di  questa    fabbrica    publicate  nel  seco- 
lo XVL  rimase  al  suo  luogo  fino  alPanno  1613,  quan- 
do venne  rimossa  per  ordine  di  Paolo  V.  e  trasporta** 
ta  dinanzi  la  chiesa  di  s.  Maria  Maggiore    colla  spesa 
di  quasi  11  mila  scudi;  imperciocché  Fea  Miscellanea 
T*  II.  dando  il   conto  autentico  per  partite  mostra  che 
il  trasporto  ascese  a  10,  996.73:  ed  ivi  oggi  si  vede  or- 
nata   della    statua  di  Maria  Vergine.    La  nave  grande 
veniva  illuminata  da  lunette,  e  da  trentanove  fenestre , 
disposte  tre  per  tre  in  due  ordini  sotto    ciascuno   de* 
grandi  archi  delle  navi  laterali,  e  tre  corrispondenti  al- 
la nave  di  mezzo  sulla  facciata  principale*  In  fondo  alla 
nave  centrale  era  un*  apside,  o  tribuna  destinata  a  sede 
de*  giudici.  Un  portico  sproporzionato  quanto  airaltez- 
za  deircdificio  interno  fu  l'ingresso  principale  destina- 
to in  origine  ,  e  questo  si  ravvisa  bene  ancora  dirim- 
petto air  anfiteatro  :  dava  ingresso  a  questo  portico  di 
fronte  una  sola  porta,  e  di  fianco  una  laterale:  esso  ve- 
niva illuminato  in  orìgine  da  sei  fenestre  di  fronte:  po- 
steriormente le  tre  a  sinistra  della  porta  d*ingrcsso  fu- 
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rono  troncale  e  rìdolte  ad  ingressi:  delle  tre  a  destra, 
la  prima  (b  ridotta  allo  stesso  oso,  la  seconda  fu  chiosa, 
e  nel  tooIo  di  essa  fo  prattìcata  ona  scaletta  per  ascen* 
dere  al  terraxso  del  portico,  e  pel  terraszo  si  raggionse 
la  chiocciola  che  condaceva  sol  terrazio  della  nave  set- 
tentrionale e  nella  soffitta  della  nave  centrale,  scale  an-- 
oora  esistenti:  la  tersa  poi  fb  ostrotta.   Dirimpetto  alla 
porta  laterale  del  portico  ,  verso  nord-est  fa  on'  altra 
fenestra,  che  poscia  Tenne  chiosa,  e  ridotta  a  foggia  di 
apude  per  contenere  ona  statoa,  della  qoale  rimane  il 
nodeo  del  piedestallo,  che  la  sostencTa.  Il  piano  ami- 
co  di  Roma  dinansi  al  portico  alla  epoca  della  costro* 
aione  della   basilica  era    snperiore  di  circa  2  piedi  al 
piano  del  pavimento  del  portico  stesso:  qoesto  è  on  fat- 
to determinato  dalla  esistenza  del  lastricato  della  stra- 
da, e  del  piano  del  portico,  qoindi  vi  fo  d*oopo  di  scen- 
dere dalla  strada  nel  portico  per  tre  gradini.  Entran- 
do nel  portico  per  la  porta  centrale  aprivansi  tre  porte, 
che  ancora  rimangono,  che  davano  accesso  alla  nave  di 
messo  e  due  porte  che  introdocevano  nelle  navi  laterali* 
In  qoeste  navi  laterali  rimangono  ancora  visibili  1 3  nic- 
chie per  parte  destinate  a  contenere  statoe  disposte  se* 
condo  i  pilastri,  ed  in  fondo  a  ciascona  delle  navi  era 
ona  scala  a  chiocciola  per  salire  ai  terrazzi  ed  alla  sof- 
fitta. Qoesta  era  la  pianta  originale ,  la  qoale  ebbe  on 
cangiamento,  che  si  riconosce  come  contemporaneo  qoasi 
alla  costrozione  primitiva,  poiché  mentre  il  cangiamen- 
to si  mostra  evidente  per  gli  archi  tsgliaù  eie  costru* 
zioni  addossate,  nella  strottnra  de*mori  posteriori,  e  nel- 
lo stile  degli  ornati  aggionti   apparisce  la  contempora- 
neità del  lavoro.  Tal  cangiamento  avvenne  volendo  ds*> 
re  on  ingresso  noovo  dal  canto  della  via  Sacra:  qoindi 
fo  di  bisogno  addossare  ona  scala  ali*  arcone  di  mezzo 
della  nave  minore  meridionale  ,  aprire  le  tre  fenestre 
P.  IL  16 
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preesistenti  a  foggia  di  porte^   e  tronc^ire  i  pibstri  del» 
le  fenestre  incontro  per  aggiungere  un*apside  da  quella 
parte:  in  luogo  de^  pilastri  centrali  furono  poste  )colon* 
ne  di  ordine    coriaiio  ch^   sostennero  upa  tral>ei^zione 
corrispondente:  intorno  airapside  è  un  ripiano  al  quale, 
ascende  vasi  per  due  gradini ,  jl  cui  masso  riooane  an«^, 
Cora:   in   meKSo  .è  il. nucleo  di  un  gran  .pi^e$tallo. o, 
snggesto   destinato  al  seggio  del  pretore,   o  deirinipe-: 
radoTe  9 .  quando  questo,  personal  mente   amministrava  la 
giustizia:   a    destra    e. sinistra  di  questo  suggei^to.jsona. 
due  ordini  di  plutei,  o  nicchie  quadrilatere  poco  pro- 
fonde atte  a  contener  volumi,  forse  l'archivio  della  l>a* 
silica ,    e  fra  queste  nicchie  ricorrevano  mensole  orna-r 
te  della  figura  di    ufia    Vittoria  e  destinata  a  sostene* 
re  le  colonnette  che  reggevano  rintavolatura,  sulla  qua** 
le   altre   colonnette  .ricorrevano  che   sosteneyano.  l' in- 
tavolatura superiore ,  donde  spiccavasi  la  volta  dell*  a- 
pMde-,    decorazione    meschina  e  goffa*   E  perchè    non 
si  creda  da  chi  non  ha  visitato  i  luoghi,  che  siano  me-> 
re  congetture  è  necessario  di  avvertire,  che  molte  delle 
mensole  rimangono  sul  luogo,  altre  sono  per  terra,  di 
altre  veggonsi.le  traccie:  che  rimane  ancora  una  gran 
parte  della  intavolatura  semicircolare:  che  rimangono  le 
traccie  delle  colonne  sostituite  ai  pilastii  delle  fenestre 
distrutte  ,  ed  ancora  una  base  sul  luogo  del  pilastro  a 
queste  corrispondenti:  e  che  restano  pure  i  pezzi  deU 
rintavola  mento,  che  queste  colonne  sostenevano,  i  quali 
si  fanno  rimarcare  per  la  mole,  ed  anche  un  pezzo  del 
fregio,  più  volte  invaiato,  piii  volte  ricuperato  ,  la  cui 
conservazione  si  deve  alle  mie  premure,  pezzo  tanto  più 
importante  »  perchè  è  il  solo  ,  che  rimanga.  Dinanzi  i 
pilastri  del  nuovo  ingresso  furono  trovati  incavi  lasciati 
dai  massi  de* fondamenti  di  pietra  rimasti:  questi  por- 
tarono a  conoscere,  che  furono  addossate  colonne  a  mag- 
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gìor  ornamento  di  questa  nuova  entrata,  ed  infatti  Pan» 
BO  1S18  Tennero  iyi  dappresso  trovati  due  rocchi  di 
colonne  di  porfido  di  diametro  corrispondente  a  tale 
uso,  cbe  oggi  uniti  insieme  in  un  solo  veggonsi  nel  cor- 
tile del  palazzo  de*  Conservatori.  La  facciata  principale, 
quella  cioè  rivolta  alPanfiteatro  non  ebbe  mai  decora- 
zione di  colonne  come  si  suppose,  giacché  io  feci  sca- 
vare dinanzi  ciascuno  de'  pilastri  esistenti  a  gran  prò* 
fondita  ,  e  non  solo  non  trovai  traccia  di  fondamenti 
ma  dopo  pochi  piedi  apparve  la  sabbia  naturale:  que- 
sto medesimo  prodotto  si  trova  nell'interno  a  picciola 
profondità  in  molte  parti,  dove  avendo  fatto  scavare  tro- 
vai, che  TediBcio  era  stato  eretto  sopra  fabbricati  de- 
moliti, i  quali  presentavano  Taspetto  di  camerette  e  sono 
costrutte  di  opera  laterizia  analoga  a  quella  che  si  os- 
serva nello  fiibbriche  erette  da  Domiziano  :  queste  co* 
atruzioni  rimangono  ancora  e  possono  facilmente  sco- 
prirsi da  chi  ne  abbia  vaghezza  aprendo  scavi  nella  na- 
ve centrale-  Dalle  traccie  esistenti  è  chiaro,  che  la  fab- 
brica fu  esternamente  rivestita  di  stucco  formando  una 
specie  di  bugnato,  del  quale  sulla  facciata  rivolta  al  Co- 
losseo si  ravvisano  le  vestigia  ,  come  pure  di  qualche 
parte  dell'ovolo  della  cornice.  Il  pavimento  del  portico 
è  a  compartimenti  alternati  quadrati  e  rotondi  general- 
mente di  giallo  antico  circoscritti  da  lastre  di  cipol- 
lino; ma  paragonandolo  ad  altri  avanzi  si  ravvisa  la  pO" 
verta  de'  tempi  in  che  fa  fatto,  perchè  quelle  lastre  so- 
no sottilissime,  e  picciolo  considerando  la  mole  deire- 
dificio*  Della  stessa  specie  era  il  pavimento  delle  navi, 
del  quale  pure  rimangono  avanzi.  I  muri  neir  interno 
erano  rivestiti  nella  stessa  guisa,  e  le  volte  ornate  di  la- 
cunari poligoni  di  stucco,  generalmente  ottangolari,  ma 
frammischiati  a  triangoli,  quadrati,  trapezii,  ed  esagoni 
negrinlervalli  :  la  volta  deirapside  aggiunta    verso  set- 
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tentriooe  è  ad  esagoni,  anche  essi  frammiscliiati  a  pic^ 
Gioii  cassettoni  di  altre  figare.  Le  parti  di  questa  gran 
fiibbrica  sono  facili  a  riconoscersi  anche  da  coloro,  che 
sono  meno  prattici  in  questa  sorte  di  ricerche:  Tapside 
principale,  quella  cioè  dirimpetto  alla  porta  di  mezzo 
del  portico  rivolto  airanfiteatro,  è  chiusa  dentro  un  mo- 
derno grana jo  e  muove  a  sdegno  come  non  sia  resti- 
tuita al  publico.  Delle  fenestre  che  già  esistevano  nel* 
la  parte  settentrionale  poche  ne  rimangono  aperte  in- 
tieramente, poiché  altre  ne  sono  state  chiuse  per  con- 
servare l'edificio  ne*tempi  nostri,  altre  fino  dal  seco- 
lo XIII.  lo  erano  state  per  reggere  le  terre  adiacenti 
ivi  ammassate,  e  che  formano  l'orto  del  conservatorio 
detto  delle  Mendicanti*  La  pianta  che  ho  finora  de- 
scritto è  tutt*altra  che  quella  di  un  tempio,  come  si  era 
spacciato  per  quattro  secoli,  da  Poggio  Fiorentino  in 
poi:  ai  templi  salivasi,  ed  in  questo  edificio  original- 
mente scendevasi  per  tre  gradini:  non  v'era  luogo  per 
Tara:  il  portico  riducevasi  ad  un  corridoio:  la  cella  a- 
perla  con  fenestre  da  tutte  le  parti  avrebbe  costituito 
la  totalità  deIi*edificio,  e  le  celle  erano  ordinariamente 
molto  ristrette  e  non  aveano  lume  che  dalla  porta.  Que« 
ale  ragioni  di  fatto  indussero  Piranesi  jintich*  Romane 
T.  I.  p.  35  a  dichiarare,  e  conviene  avvertire  che  egli 
per  quanto  io  conosca  è  stato  il  primo  ad  opporsi  alla 
falsa  nomenclatura  introdotta,  che  era  il  Tablìno'  della 
Gasa  Aurea  di  Nerone  poiché  quelli  avanzi  primiera^ 
mente,  egli  dice,  non  hanno  alcuna  somiglianza  ai  tem- 
pli stati  sempre  gli  stessi,  o  poco  i^arii  appresso  gli  an^ 
tichi  Romani^  giacché  non  ui  si  'ìfeJe  i^eruna  figura 
di  Cella,  nò  di  portico,  né  di  pronao  sostenuto  da 
colonne  •  •  .  Secondariamente <^  perchè,  non  auea  al'^ 
cunaja  aW  innanzi  come  avevano  tutti  i  templi  ec. 
E  d'uopo  è  ricordarsi,  che  i  templi   aveano    parti  co- 
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itìtoieiiti  indispensabili:  come  quella  di  innalzarsi  sol 
soolo  affinchè  il  nome  potesse  Tedere  il  sagrificatore , 
e  Tice-^Tersa:  doveano  avere  portici  spaziosi,  ne*  quali 
il  popolo  nccogUevasi  ad  assistere  al  sagrificio,  e  la 
cella  era  cbinsa  alla  moltitudine  e  solo  destinata  a  con- 
tenere oggetti  sacri,  oltre  la  statua  del  nume  principale. 
Quanto  poi  allo  stile  della  costrosione  materiale  u 
d^li  ornati  di  questa  fablmca  è  facile  di  raYTisare  in 
essa  una  opera  del  secolo  IV.  della  era  volgare  e  non 
della  epoca  di  Vespasiano  facendo  un  confronto  impar- 
ziale eoo  altri  monumenti  esistenti  ancora  in  Roma  e 
pertinenti  a  quel  tempo.  La  costruzione  laterizia  de* 
muri  presenta  tutu  i  caratteri  della  decadenza,  poiché 
i  mattoni  delle  pareti  non  sono  della  stessa  misura  co- 
me si  osserva  nelle  fabbriche  de'  tempi  migliori,  ma 
presentano  tal  varietà,  che  si  riconoscono  come  in  gran 
parte  tratti  da  fabbriche  rovinate:  i  tegoloni  poi,  che  ser- 
vivano di  legamento  sono  per  dimensione  e  per  cottu- 
ra analoghi  a  quelli  che  si  osservano  impiegati  nelle 
terme  dioclezianèe:  e  perchè  non  si  supponga  essere 
una  mia  opinione  gratuita,  è  d'uopo  di  far  conoscere, 
che  quelli  che  hanno  un  marchio  l'hanno  identico  con 
quelli  delle  Terme  predette:  questi  tegoloni  sono  stati 
trovati  in  tutti  ì  punti  della  costruzione,  tanto  nelle  par- 
ti orizzontali,  quanto  negli  archi  principali,  e  perciò  ap* 
partengono  alla  costruzione  primitiva,  e  non  possono 
dirsi  in  occasione  di  ristauri  posteriori  inseriti*  Irrego- 
lare poi  è  Tandamento  degli  strati,  ed  abbondante  la 
calce  a  segno  che  sovente  sorpassa  la  grossezza  de* mat- 
toni anche  del  doppio:  prova  di  una  epoca  di  deca- 
denza ed  in  accordo  co*marchii  ,  e  colle  altre  partico- 
larità. Gli  ornati,  sia  quelli  puramente  architettonici,  sia 
quelli  che  presentano  figure  scolpite,  tanto  per  la  com- 
posizione, quanto  per  le  proporzioni ,  e  per  la   esecu- 
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sione  rozzìssima  confermano  ciò  che  è  stato  notato  cir-» 
ca  la  costruzione  materialer  basti  paragonare  le  corni- 
ci e  gli  architravi  deirapside,  il  lavoro  delle  mensolcf 
la  forma  goifa  delle  Vittorie,  ed  il  pezzo  di  fregio  sal- 
vato con  ciò  che  rimane  in  qnel  genere    nelle   terme 
dioclezianèe,  e  nelFarco  di    Costantino   per    confessare 
che  sono  lavori  di  quel  tempo.  L'insieme  poi  dell'edi- 
ficio quantunque  vasto  presenta  un  aspetto  di  spropor- 
zione e  di  licenze:  gli  arehi    grandi    invece    di   essere 
semicircolari   sono  segmenti  di  circolo,  la  cornice  che 
sostenevano  le  colonne  della  nave    di   mezzo,  .  se   fosse 
continuata  taglierebbe  gli  archi  delle  navi  minori,  di- 
fetto che   si  trova  in  altri  edificii    della  decadenza ,  e 
particolarmente  nelle  terme  dioclezianèe:  il  lavoro  poi 
di  questa  cornice  sembra  abbozzato,  tanto  è  rozzo:    la 
colonna  stessa  che   rimane  e   che  può  osservarsi  sulla 
piazza  di  s.  Maria  Maggiore  presenta  una  entasi  ecce* 
dente,  ed  il  capitello  nelle  parti  non  ristaurate  è  roz- 
zo quanto  il  rimanente.  Questi  particolari    dello    stile, 
mentre  sono  tanto  strettamente  analoghi  a  quelli  di  al- 
tre fabbriche  della  era  dioclezianèa  non  sono  né  punto 
né  poco  simili  a  quelli  del  vicino  'arco  di   Tito,  dell* 
AnBteatro,  del  Foro  Palladio  ec.  opere  del  tempo  de* 
Flavii,  come  lo  era  il  tempio  della  Pace.  E  poi  da  con- 
siderarsi, che  l'edificio  essendo  tutto  a  volta  non  potè 
essere    consumato  da  un  incendio,  come   avvenne   del 
tempio  della  Pace:  che  non  apparisce  in  alcuna  parte 
di  esso  e  specialmente  ne'marmi  traccia  di  fiioco:  e  fi* 
nalmente  che  non  trovossi  in  mezzo  ad  un'area,  come 
secondo  Ammiano,  e  secondo  Procopio  citati  di    sopra 
fu  il  tempio  della  Pace* 

Riassumendo  i  fatti  finora  ^esposti,  se  per  la  pian* 
ta  questa  fabbrica  presenta  una  basilica  e  non  un  tem- 
pio, se  per  lo  stile  si  mostra  opera  del  quarto    secolo 
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della  em  volgare  d'oopo  è  concfaìudere,  cbe  sia  la  Basili^ 
ca  Cansianlim  di  Bofo  e  Vittore,  la  Basilica  Consian- 
iirùana  della  Notizia,  e  si  noti  che  qaestì  cataloghi  non 
solo  la  collocano  nella  regione  IV.  ossia  della  Via    Sa- 
era,  ma  nominando  sempre  quella  Basilica  insieme  col- 
ia TÌa  Sacra  indicano  che  stava  sn  quella  via  stessa,  co« 
Uè  è  di  fallo  qnest*edìficio.  Ciò  si  conferma  ancora  dall' 
anonimo  dell'Eccardo;-  imperciocché  fralle  opere  di  Do* 
m^iano  nomina  i  fondachi  di  droghe  col  nome  di  ffor^ 
ree  Piperataria  j  e  dice  che  stavano  dove  a*  suoi  d)^ 
cioè  nel  quarto  secolo,  stava  la  Basilica  Costantiniana  : 
Horrea  Piperaiaria  ubi  modo  est  Basilica  Conslan- 
tinianat  ora  è  noto  che  que'fondachi  stavano  sulla  via 
Sacri,  e  che  perirono  neirincendio  dell'anno  191  del- 
la era  volgare,  come  narrano  Galeno  Composiz.  de'Me^ 
die*  lib.  L  e.  L  e  Dione  sul  fine  del  lib.  LXXII.  scrit- 
tori contemporanei  di  quella  sciagura.  Ed  a  questi  fon- 
dachi io  credo,  che  appartengano  i  ruderi    di   camere 
trovati  sotto  il  piano    della  Basilica,  ed  indicali  di  so- 
pra. Aurelio  Vittore   de  Caes.  parlando  di    Massenzio 
dichiara,  che  qnest'imperadore    edificò  magnificamente 
il  tempio  di  Boma,  e  la  basilica  la  quale  poscia  dal  se* 
nato  fu  consagrata  ai    meriti  di  Costantino    dandole   il 
suo  nome:    jédhuc  cuncta  opera^  quae  magni/tee  con* 
struxerat  Urbis  Fanum  atque  Basilicanìt  Flauiirneri^ 
tis  patres  sacrauere*  E  certamente  magnifica  potè  chia* 
mare  questa  fabbrica,  come  il  vicino    tempio  di  Roma 
riedificato  da  quest'imperadore,  la  cui   cella  superstite 
presenta  nella  costruzione  laterizia,  negli  stucchi  della 
volta ,  e  ne*  marchii  de'tegoloni  una    identità  sorpren- 
dente con  questa  fabbrica.  A  conferma  poi  di  tutto  ciò 
che  si  espose  ricorderò,   che  Tanno    1828   spezzandosi 
un  masso  di  volta  caduta  di  questo   edificio  fu  trovato 
dentro  di  esso  un  medaglioncino  in  argento  che    avaa 
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nel  dritto  la  testa  di  Massenzio  laureata  colla  epigrafe 
MAXENTIVS  .  P  .  F  .  AVG:  e  nel  rovescio  il  tem- 
pio di  Roma  colla  epigrafe  CONSERV  .  VRB .  SVAE: 
medaglia  rara  in  quel  modulo  ed  in  quel  metallo,  la 
quale  fu  messa  nella  volta  mentre  qnesta  si  costruiTa, 
come  suol  farsi  anche  oggidì. 

Essendo  questa  Basilica  ricordata  da  tutti  e  tre  t 
Regionari!,  par  che  nel  secolo  V*  fosse  ancora  intien* 
Dopo  non  se  ne  trova  più  menzione.  Sembra  però  dalo 
stato  delle  rovine,  che  perisse    per  un  terremoto;  ma 
questo  non  avvenne  certamente  prima  del  secolo  XIV  : 
ciò  apparisce  da  una  pittura  grossolana ,    che  si  vede 
neir  apside  aggiunta,  la  quale  essendo  del  secolo  XIIL 
è  prova  che  ancora  il  suolo  non  era  allora    molts  in* 
gombro;  forse  la  principale  rovina  sua  accadde  nel  gran 
terremoto  dell*anno  1349  così  descritto  dal  Petrarca  in 
una  lettera  lib  X*  epist.  II.  oper*  p.  873.  Ecce  Roma 
ipsa  insolito  tremore  concussa  est  tam  grauiter  ut  ab 
eadem  urbe  condita  supra  duo  annorum  miilia  tale  ni" 
hil  acciderit.  Cecidit   {ledificiorum  Deterum   negleeta 
cit/ibus  stupenda  peregrinis  moles»  Turris  illa  tota  or^» 
be  utiicaj  guae  ConUtum  dicebatur,  ingentibus  rimis  la^ 
xaLa  dissiluit  et  nunc  velut  trunca  caput  superbi  verti- 
cis  lìonorem  solo  effusum  despicit.  Denique  ut  irae  cae^ 
lestis  argumenta  non  desint  muliorum  species  tempio* 
rum  atque  in  primis  Paulo  apostolo  dicatae  aedis  bo" 
na  pars  fuimi  collapsa  et  Lateranensis  ecclesiae  deie- 
ctus  apex  iubilaei  ardorem  gelido  horrore  contristante 
Cum  Petro  mitius  est  actum.  Cadute  le  volte  rimase  il 
suolo  talmente  ingombro  di  rovine  che  nell'apside  late- 
rale queste  giunsero  quasi  alla  imposta,  e  così  rimase  in* 
gODibro  fino  al  secolo  presente.  Intanto  nel  secolo *XVI. 
fu  ridotto  a  rimessa  di  bestiami  e  tale  uso  continuò  fi- 
no airanno  1 8 1 2,  nel  quale  fu  cominciato  a  sgombrar* 
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ai:  allora  cominciò  ad  aversi  una  idea  piii  giusla  delle 
sue  partii  Interrotti  gli  scavi  Tanno  1814  furono  assicu- 
rate le  parti,  clie  minacciavano  rovina:  nel  1818  gli 
scavi  fnrono  intrapresi  di  nuovo  per  le  cure  del  Fesi 
ed  allora  si  scopri  Tingresso  laterale,  e  si  trovò  il  pia- 
no della  yia  Sacra,  che  andava  sempre  salendo  fino  ali* 
arco  di  Tito:  allora  si  conobbe  che  da  quesia  parte  non 
vi  era  apside  come  da  tutti  gli  architetti  antecedenti  per 
tre  secoli  si  era  creduto:  si  trovarono  i  due  rocchi  di 
colonne  di  porfido  notati  di  sopra  e  si  scoprì  meglio 
il  portico  d'ingresso*  Nel  1819  fiirono  di  nuovo  sospe* 
si  gli  scavi,  e  questo  monumento  rimase  in  totale  ab- 
bandono fino  all'anno  1828  divenendolo  sterquilinio  di 
tutta  la  contrada.  Fu  in  quelVanno  che  venne  compiu- 
tamente sgombrato  e  chinso  sotto  la  mia  direzione  ar- 
cheologica, e  siccome  i  piloni  degli  archi  verso  il  Pala- 
tino, o  mancavano  affatto,  o  appena  sorgevano  da  terra, 
quindi  affine  di  ristabilire  più  visibilmente  la  pianta  nel 
farsi  la  chiusura  fu  da  me  immaginato  di  rialzare  que« 
sti  piloni  fino  alPaltezza  necessaria  scrupolosamente  se* 
guendo  le  misure  e  la  forma  primitiva.  Sopra  gli  archi 
superstiti  con  grave  danno  deiredificio  era  stato  forma- 
to un  giardino,  onde  feci  togliere  anche  di  là  la  terra, 
^^  %gi  può  <^on  agio  passeggiarsi  sull'antico  terrazzo, 
•i  godere  della  bella  veduta  di  Roma  salendovi  per  la 
scala  antica  dalPorto  delle  Mendicanti  :  da  queiraltez*- 
za  si  concepisce  anche  meglio  la  vastità  dell*  edificio 
e  la  magnificenza  della  mole. 


;s^ 


ARTICOLO    IX. 


oBGLi  OBEUSCHL 


Dopo  rEgittOi  dove  gli  obelischi  furono  ioTentali, 
RiVHMi  è  la  città  che  presenti  il  maggior  numero  di  qae- 
sii  monumenti ,  e  questi  di  tutte  le  epoche  e  di  tutto 
!•  gniodezae.  Dodici  se  ne  vedono  ancora  in  piedi  suU 
le  piazze  sue  principali^  ed  in  alcuni  de'  suoi  giardini» 
frai  quali  primeggia  per  antichità  e  per  mole  quello 
della  piazza  di  s.  Giovanni  Laterano:  seguono  gradata- 
mente  diminuendo  per  mole,  quello  del  Vaticano,  quel- 
lo del  Popolo,  quello  di  Monte  Gitorio,^  quello  di  Piaz- 
za Navona,  quello  della  Tribuna  dis.  Maria  Maggio** 
re,  quello  del  Quirinale,  quello  della  Trinità  de*  Monti, 
quello  della  Passeggiata,  quello  della  Rotonda,  quello 
della  Minerva,  e  finalmente  quello  di  Villa  Mattei*  Niu- 
no  di  essi  conserva  la  integrità  primitiva,  ninno  il  po- 
sto, nel  quale  fu  dai  Romani  eretto,  ninno  è  pìii  di  un 
solo  pezzo,  come  venne  trasportato  in  Roma  ad  ecce* 
zione  di  quello  del  Vaticano,  e  di  quello  della  Miner- 
va. Il  celebre  antiquario  Zoega  illustrò  questi  monu- 
menti colla  opera  colossale,  che  intitolò  De  origine  et 
usu  Obeliscorum.  Romcte  1797. 

Non  conosciamo  il  nome  antico  egizio  di  queste 
moli,  poiché  quello  di  obelisco  è  greco  (  o^ùxmog  )  ed 
è  un  diminutivo  di  o^ikoq  ,  voce  della  quale  si  serve 
Erodoto  in  due  luoghi  lib.  IL  e.  GXL  e  e.  GLXX.  appunto 
per  denotare  gli  obelischi  da  lui  veduti  in  Egitto,  due  cioè 
nel  tempio  del  Sole  ,  ciascuno  di  1 50  piedi  di  altezza 
e  12  piedi  di  grossezza,  e  due  nel  recinto  di  Miner- 
va, ossia  Neith,   a  Sais,  anche  essi  grandi,  e  tutti  sem* 
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pre  dian  sol  masso.  Erodoto  stesso  chiama  altrove  lib.II. 
cap.  XLL  con  questo  medesimo  nome  gli  spiedi  :  ra- 
dice di  questo  sembra  essere  il  vocabolo  ficXog ,  sigui- 
ficante  dardo^  saetta,  falmine,  tolta  la  idea  di  ùq  cor- 
po fino  relativamente  ali*  altezza  ,  ed  aguzzo  in  cima  , 
quali  erano  appunto  questi  massi  monoliti.  Per  questa 
ragione  medesima  noi  li  chiamiamo  col  nome  di  ^gu* 
gtia,  e  Guglia^  ed  i  Francesi  con  quello  di  Aiguille. 
Plinio  Hist.  Nat.  lib.  XXXVI  e.  Vili.  S-  XIV. 
parlando  del  granito  sienite  rosso  dice,  che  i  re  di  Egit* 
to  ne  fecero  travi,  che  chiamarono  obelischi,  consagrati 
al  solc)  e  perciò  ebbero  la  (orma  di  raggi,  e  questo  si« 
gnificava  il  nome  egizio:  Trabes  ex  eo  (lapide)  f ecere 
reges  quodam  certaminey  obeliscos  vocantes  solis  zia- 
mini  sacratos  :  radiorum  cius  argumentum  in  efifgie 
est,  et  ita  significatur  nomine  .aegyptio  Ammiano 
lib.XVII.  e.  rV.  afferma,  che  gli  obelischi  erano  stati  con- 
sacrati dai  re  di  Egitto  ad  onor  degli  dii,  e  che  nella 
forma  imitavano  il  raggio:  est  autem  obeliscus  asper^ 
rimus  lapis  in  ftguram  metae  cuiusdam  sensim  ad 
proceritatem  consurgens  excelsam,  utque  radium  imi^ 
tetur  gracilescens  paulisper  specie  quadrata  in  ver^ 
ticem  prodnctus  angustum  ,  manu  Icuigatus  artifici» 
Egli  pertanto  c'indica  che  si  cavavano  rozzi  (asper rimus 
lapis  }  e  poi  levigavansi  dagli  artefici  (  marni  levigatus 
artifici  )•  Quindi  mostra  che  erano  coperti  di  gerogli- 
fici da  tutte  le  parti:  formarum  autem  innumeras  no- 
tasj  hierogljrphicas  adpellatas,  quas  ei  undique  vide-^ 
mas  incisas  initialis  sapientiae  uetus  insigniuit  aucto- 
ritasi  indica  la  varietà  di  queste  figure  ,  e  non  dice  , 
come  Plinio  lib.  XXX VL  e.  IX.  $•  XIV. ,  che  queste 
contenevano  la  interpretazione  della  natura  delle  cose 
secondo  la  filosofia  degli  Egizi],  ma  che  mostravano  i 
TOti|  0  fattiy  0  adempiuti  dei  re,  accostandosi  molto  al 
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vero  scopo  di  quelle  iscrizioiii:  ed  aggiunge»  come  poi 
si  è  scoperto,  che  erano  come  gruppi»  ognun  de'  quali 
conteneva  nomi  e  verbi,  e  reca  per  esempio  la  figura  del- 
ravvoltojo  col  quale  indicavano  la  natura,  e  come  per 
Tape  in  atto  di  fare  il  miele  esprimevano  il  re  ,  allu- 
dendo che  chi  modera  e  governa  deve  unire  alla  gio- 
condità gli  aculei:  e  questo  pure  si  è  per  le  ultime  sco- 
perte trovato  vero,  giacché  precedente  il  cartello  ,  che 
contiene  il  prenome  del  sovrano,  vedesi  un*ape  in  atto 
di  fare  il  miele*  In  sostanza  quelle  lunghe  striscio  di 
geroglifici,  che  coprono  gli  obelischi,  secondo  la  tradu- 
zione data  da  Ermapione  sacerdote  egizio,  di  quello  og- 
gi esistente  sulla  piazza  del  Popolo,  confermata  in  ge- 
nere dalle  ultime  scoperte,  altro  non  sono,  che  leggen- 
de ampollose  che  contengono  i  beneficii  accordati  dal 
sole  sotto  varie  denominazioni  ai  re,  ed  i  titoli  di  que- 
sti con  tutta  la  pompa  orientale ,  come  potrà  con  agio 
osservarsi  più  sotto.  E  perciò  in  Egitto  furono  eretti 
sempre  dinanzi  al  pilone  de*  templi  ,  finché  i  costumi 
non  vennero  alterati  per  la  dominazione  degli  stranieri. 
Non  tutti  gli  obelischi  di  Roma  hanno  geroglifici,  poi- 
ché ne  van  privi  quelli  del  Vaticano,  del  Quirinale,  e 
deirEsquilino;  l'oggetto  della  loro  istituzione  ed  il  fat- 
to di  quelli  ancora  esistenti  in  Egitto  dimostrano  che 
tutti  dovrebbero  averne  :  quindi  io  oso  affermare,  che 
quelli,  che  non  hanno  iscrizione  sono  certamente  tagliati 
dai  Romani,  che  non  li  riguardarono,  se  non  come  me- 
ri ornamenti  e  fatti  ad  imitazione  de'piii  antichi:  e  pro- 
va ne  sia  quello  del  Vaticano,  che  secondo  Plinio  lib. 
XXXVL  e.  XI.  ^.  XV.  fu  fatto  ad  imitazione  di  quello 
eretto  dal  figlio  di  Sesostrì  ,  Nuncoreo.  Gli  altri  tutti 
hanno  geroglifici;  ma  neppure  essi  sono  tutti  della  epo- 
ca antica  delFEgitto,  alla  quale  tre  soli  de*  grandi  ed 
uno  de'  piccioli  appartengono,  cioè  quello   del  Latera* 
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no,  quello  della  piasM  del  Popolo,  e  quello  di  Mon* 
te  Gitorio  frai  primi,  quello  della  Minerva  frai  secondi: 
gli  altri  cinque  sono  stati  tagliati  durante  la  domina- 
aione  romana  in  Egitto,  dopo  la  conquista  &tta  di  quel 
regno  da  Augusto  :  e  questo  si  prova  tanto  dallo  stile 
delle  incisioni,  quanto  dai  cartelli  portanti  il  nome  de- 
grimperadori,  come  or  ora  sono  per  dimostrare. 

Fu  Augusto  il  primo  a  trasportare  queste  moli  in 
Roma  innalaandone  una  nel  mezso  della  spina  del  Cir- 
co Massimo  in  luogo  della  trave,  o  antenna  di  legno, 
che  prima  vi  era,  e  Taltra  nel  Campo  Marzio,  perchè 
servisse  di  gnomone  :  ambedue  li  rimosse  dal  tempio 
del  Sole  in  Eliopoli,  città  del  Basso  Egitto,  ed  è  Stra- 
bene lib.  XVII.  e.  L  $.  27*  che  il  primo  Jo  dice  ,  il 
quale  mostra ,  che  queir  imperadore  due  ne  prescélse 
che  aveano  meno  sofferto  da]la  mania  di  Cambise  :  lo 
stesso  si  conierma  da  Plinio  iib.  XXXVI.  e.  IX.  $.  XIV. 
e  da  Ammiano  1*  e.  E  Plinio,  oltre  questi  due,  ricor* 
da  quello  del  Vaticano  trasportato  da  Caligola  per  or-^ 
namento  del  suo  circo. 

Altri  tre  posteriormente  portati  in  Roma  vengono 
indicati  da  Ammiano  1.  e.  cioè  quello  de'  giardini  di 
Sallustio,  ed  i  due  del  Mausoleo  di  Augusto.  Ai  quali 
debbonsi  aggiungere  quelli  dell*  Iseo  Campense,  quello 
dell'Iseo  Capitolino,  e  quelli  del  circo  Variano,  del  cir- 
co di  Romulo,  ed  il  secondo  del  circo  Massimo,  eret- 
to da  Costanzo  l'anno  357.  della  era  volgare  ,  che  fu 
Tnltimo  ad  essere  trasportato,  e  che  die  motivo  ad  Am- 
miano di  parlare  di  queste  moli,  e  particolarmente  mo- 
strare come  venissero  trasportate  dall'Egitto  a  Roma  ed 
innalzate* 

Plinio  1.  e.  calcola  molto  la  difficolti  del  rimuovere 
e  trasportar  questi  monoliti,  e  come  fu  d*uopo  costruir 
bastimenti  tali  da  eccitare  l'ammirazione  de*  contempo- 
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ranei*  Or  non  si  creda,  che  ìu  questa  paite  i  Romani 
fossero  tanto  iodietro  quanto  si  suppone  auperBcialmente 
da  coloro,  che  sono  inebbriati    della  perfezione  moder-» 
na;  imperciocché  egli  è  un  fatto,    che  per  quasi  quat-c 
tro  secoli  questi  trasporti  si  fecero  dai  Romani,  rima* 
nendone  i  testimoni!  sulle   piazze  di  Roma,  e  si  noti^ 
che  continuavano  a  farsi  anche  dopo  la  traslazione  del- 
la sede  imperatoria,  quando  la  energia  del  governo  an- 
dava cedendo:  ora  non  si  negherà  certamente  dà  alcu- 
no, che  gllnglesi  oggi  conoscano  eccellentemente  Tarte 
di  costruire  vascelli  per  ogni  emergenza,  e  molto  me- 
no la  nautica:  chiunque  ahbia  cognizione  di  grandi  la- 
vori d'uopo  è  che  confessi,  che  essi  ne  fanno. degli  stra-* 
ordinarii  non  mancando  loro   né  intelligenza  per  con-r 
cepirli,  né  mezzi  per  eseguirli;  nuUadimet^o  avendo  Vslì^ 
tuale  dominatore  deirEgitto  conceduto  agVinglesi    uno 
degli  obelischi  superstiti  in  Alessandria,  questo  non  ò 
stato  ancora  trasportato  a  Londra.  E'  pur  noto,  quanto 
abbia  dato  luogo  a  parlare  il  trasporto  di  quello  da  Lu«« 
xor  a  Parigi.  Ma  tornando  a  Plinio  egli  racconta,  che 
per  trasportar  gli  obelischi  venuti  già  in  Roma  a  tem* 
pò  suo  si  costruirono  bastimenti  tali,  che  eccitarono  là 
meraviglia    generale  ,  ed  uno  di  que*  bastimenti ,  cioè 
quello  che  condusse  il  primo  venne  dedicato  da  Angu- 
sto neirarsenale  dì  Pozznoli  come  un  vascello  straordi- 
nario, ma  ivi  peri  per  un  incendio;  quello  poi  che  poiv 
tò  Tobelisco  del  Vaticano,  dopo  essere  stato  conserva*^ 
to  per  parecchi  anni  fu  colato  a  fondo»  onde  servire  di 
andamento  al  faro  del  porto  da  lui  .aperto  sulla  spon^ 
da  destra  del  Tevere.  Lo  stesso  scrittore  aggiunge,  che 
questo  trasporto  mostrò,  che  il  Tevere  ha  un  fondo  di 
acqua  non  minore  del  Nilo*  Quindi  è   d'uopo  eonchin- 
dere,  che  i  vascelli  che  conducevano  que*  massi  rimon- 
tavano il  Tevere    fin  presso    Roma.  E  ciò  si  conferma 
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ift  AmBUftiiOy  allorché  narra  il  trasporto  dell*  obelisco» 
che  o^i  chiamano  lateraoense:  egli   dice,  che  arendo 
Costantino  designato  di  ornar  Roma  di  on  nuovo  ohe* 
liseOy  ne  scelse  ano  di  qnelli  di  Tebe»  e  lo  fece  rìmoo- 
▼ere  dal  loogo  suo  e  coricare  per  terra,  dove  rimase  per 
molto  tempo,  finché  fossero  in  pronto  le  cose  necessa-» 
rie  al  trasporto.  Imbarcato  sul  Nilo  robelìsco  fu  sbar* 
cato  in  Alessandria,  ed  ivi  venne  costrutta  una  nave  di 
mole  straordinaria  da  doversi  condurre  da   3G0  rema- 
lori. Frattanto  avvenne  la  morte  dell'imperadore,  e  Co- 
stanzo suo  figlio  dopo  circa  20  anoi,  spinto   da   quelli 
che  Io  adulavano  ne  ordinò  il  trasporto  in  Roma,  e  que- 
sto fu  eseguito  senza  ostacolo  materiale.  L'obelisco  venne 
messo  a  terra  3  miglia  lungi  da  Roma  sulla  via  ostien- 
se, dove  era   im  borgo,    che  chiamavano  Ficus  ^/e- 
xandrii  ivi  posto  sopra  uno  strascino  tirato  da  caroli 
pian  piano  entrò  per   la  porta  Ostiense,  e  per    la  Pi- 
scina Publica  fu  introdotto  nel  Circo   Massimo  ad  or* 
namenlo  del    quale  era  destinato.  Ammiano   stesso  ,  al 
quale  si  debbono  questi/ particolari  mostra  che  la  mag- 
giore difficoltà  stava  a  rialzarlo,   a  segno  che  non  era 
sicura  la  riuscita:  narra,  che  si  fecero  castelli  di  legno, 
in  modo   che  sembrava  un  bosco  di  macchine,  ed  alle 
travi  del  castello  furono  attaccati  tanti    canapi    e   funi, 
che  secondo  la  direzione  diversa  che  aveano  presenta- 
vano Faspetto  di  una  rete,  che    copriva    il  cielo?  ed  a 
forza  di  migliaia  di  persone  che  davano  leva  alla  mole 
questa  si  vide  insensibilmente  alzare  in  mezzo  al  circo  « 
metodo  che  corrisponde  in  genere  a  quello  che  si  vede 
espresso  nella  galleria  della  Biblioteca  Vaticana,  e  che  si 
tenne  allorché  Sisto  V.  fece  trasportare  Tobelisco  Vaticano 
dal  luogo  suo  originale  a  quello  che  oggi  occupa  in  mezzo 
alla  piazza  di  s.  Pietro.  Parmi  necessario  dì  riferire  le 
parole  deHo  storico  contemporaneo  sovraccitato,  perché 
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si  conosca,  come  gli  antichi  innalzavano  questi  gran 
monoliti.  Sola  post  haec  restabat  ereetìo^  quae  %^ix 
aut  ne  %fix  quidem  sperahatur  posse  compleri  erectis' 
que  usque  periculum  altis  trabibusy  ut  machinarum 
cerneres  nemtis^  inneciuntur  pasti  funes  et  longi^  ad 
speciem  mulliplicium  liciorum  caelum  densitate  nimia 
subtexentes'  quibus  colligatus  mons  ipso  efftgiatus  scrt* 
piilibus  elementiSf  paullaiimque  id  per  arduum  inane 
protentusf  diu  pensilis  hominum  millibus  nuUtis  tam^ 
quam  molendinarias  rotanlibus  melas  cavea  locatut* 
in  media  etc. 

Ho  detto  di  sopra  che  degli  obelischi  esìstend  an«- 
cora  in  Roma  tre  soli  de'grandi,  ed  ano  de^piccoli  ap-* 
partengono  alla  epoca  primitiva  delFEgitto,  cioè  a  quel-* 
la,  a  coi  si  pose  termine  la  invasione  di  Gambise*  I 
tre  grandi  sono  qnelli  del  Laterano,  del  Popolo^  e  di 
Monte  Gitorio:  de*quali  quello  del  Laterano  è  il  piil 
antico^  e  quello  di  Monte  Gitorio  il  più  recente;  l'in- 
termedio,  cioè  quello  del  Popolo  appartiene  alla  epoca 
più  gloriosa  dell'Egitto  ossia  a  quella  del  famoso  Ramsès, 
o  fiamesse  III,  cioè  Sesostri;  il  picciolo  poi  ossia  quello 
della  piazza  della  Minerva  appartiene 'al  re,  che  Ero* 
doto  chiama  Apries  e  che  par  che  gli  Egizii  chiamas* 
sero  Hophre:  tale  notizia  si  dee  alle  recenti  scoperte  di 
Yonng,  e  di  ChampoUion  per  le  quali  è  positivamente 
dimostrato,  che  sono  nomi  propri]  quelli  contenuti  en- 
tro i  cartelli^  che  sovente  accompagnano  le  iscrizioni 
geroglifiche,  e  particolarmente  quelle  degli  obelischi:  e 
questi  nomi  doversi  spiegare  secondo  gl'indizii  forniti 
dalla  iscrizione  triplice  di  Rossetta  ,  quantunque  quel 
monumento  non  rimonti  che  al  regno  del  quinto  de' 
Tolomei-  I  lavori  intrapresi  dal  primo  degli  archeolo- 
gi sovraccitatt  furono  face  al  secondo,  il  quale  portò 
questa  parte  dell*  antica  epigrafia  a  tal  luce  ,  che  oggi 
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pafr  con  cerlessa  determinarsi  la  epoca  di    tatti  i  mo- 
nnmenti  egixiani,  che  abbiano  qne'cartelli.  Queste  sco- 
perte nel  primo  momento  vennero  traTvìsate  ,  o  con- 
tradette,  ma  come  procedevano   da   fatti  dimostrati    si 
conobbe  ben  presto  quanto  poco   sussistenti  fossero  gli 
ai^omenti  degli  avversarii:  ansi  la  contesa  apportò  nuo- 
vi Ivmiiy  onde  vennero    esse  non  solo   confermate,   ma 
ancora  ampliate  particolarmente  da  Burton,  da  Wilkin- 
son»  e  dal  nostro  italiano  Rossellini  professore  della  Uni- 
versità  di   Pisa,  il  quale  pose  il  suggello  a  questo  im- 
portante ritrovamento.  Apparisce  pertanto  dai  lavori  di 
questo  dotto  }  Monumenti  delC  Egitto  e  della  Nubia 
P.  L  T«  L  e  IL,  che  degli  o|^eI ischi  che  hanno  il  nome 
in  geroglifici,  il  lateraneuse  è  di  Thoutmès  IV.  che  è 
il  Moeris  dì  Erodoto,  che  quello  del  Popolo  è  di  Ram- 
sès  IIL  il  Sesostri  dello  stesso  storico  ,    che    quello  di 
llonte  Ciiorio  è  di  Psametik  I.  ossia  Psammitico,  e  che 
qnello  della  Minerva  è  di  Hophre,  ossia    Apriès  ,   che 
quello  della  Piatza  Navona  è  di  Domiziano,  e  che  quel- 
lo della  Passeggiata  è  di  Adriano:  quello  della  Trinità 
de'  Monti;  quello  della  piazza  del   Pantheon  ,  e  quello 
firammentato  di  Villa    Mattei   «ono  copie  ed  imitazioni 
latte  sotto  i  Romani  di  quello  di  Ramsès  III.  e  sebbe- 
ne il  granito  sia  egizio  ,  i  geroglifici  furono  tagliati  in 
Roma.    Secondo  le  tavole    cronologiche  del    Rossellini 
Thontmés  IV.  rimonta  all'anno  1 740  avanti  la  era  vol- 
gare, Ramsès  IH.  all'anno  1565,  Psametik  I.    all'anno 
654,  ed  Hophre  all'anno  588,  che  è  quanto  dire  il  più 
piccolo  ,  ed  il  pitt  recente  dei  quattro  obelischi  vera- 
mente egitii  coincide  colla  era  di  Tarquinio  Prisco* 

OBELISCO  LATERANENSE.  Secondo  ciò  che  è 
stato  notato  ne*  cenni  generali,  quest'obelisco,  che  sor- 
passa gli  altri  in  antichità,  e  che  li  supera  in  mole  ed 
in  perfezione  di  lavoro ,  fu  Tultimo  ad  essere  traspor- 

P.  IL  17 
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tato  ia  Roma.    Imperciocché    Tboutmèa  IV.  innalzollo 
circa  ranno  1 740  avanti  la  era  Volgare  dinanzi  al  tem- 
pio grande  di  Tebe,  ed  ivi  rimase  fino  alla  epoca  di 
Costanti  no,  il  q^ale  per  testi monidnaa  di  Aramiano  ci- 
tato di  sopra  lo  fece  pel  P^ilo    trasportare  in  Alessan-» 
dria  ,  destinandolo   ad  ornamento  di  Roma:  snl  pnnto 
in  che  dovea  imbarcarsi  egli  mori,  Topera  del  traspoi^ 
to  non  venne    eseguita  che  dal  suo  figlio  G)stanao  :  il 
vascello  snl  quale  era  caricato    rimontò  il  Tevere  fino 
a  3  miglia  di  distanza  da  Roma,  dove  Tobelisco  fn  mes- 
so a  terra  sulla  via  ostiense  ,   presso  a  pooo  dove  è  il 
conflueate  delle  Acque  Salvie  col  Tevere,  punto  dove 
esisteva  un  villaggio  ohe  Ammiano  appella  VUìis  Ale^ 
xandri.  Ivi  messo  sopra  lo  strascino,  per  mezzo  di  cu* 
roli  fu  portato  in  Roma,  e  per  la  porta  s«  Paolo,  e  per 
la  strada  che  immediatamente  apresi  dinanzi  a  quella  por- 
ta fu  introdotto  nel  Circo  Massimo,  ed  innalzato  aopra 
un  piedestallo  pur  di  granito  in  mezzo  alla  spina.  Nar- 
ra Ammiano  che  vi  fu  posta  ad  ornamento  sulla  som-» 
mità  una  sfera  di  bronzo  dorato;  ma  che  questa  fn  to-» 
sto  colpita  da  uq  fulmine ,  onde  ad  essa  venne  sosti- 
tuita una  face  pure  di   bronzo  dorato,   e  questa  vi   t\^ 
mase  fino  alla  sua  caduta*  Quando  questa  avvenisse  è  in- 
certo, poiché  ò  vero  che  in  Vittore  nella  regione  XI* 
è  notato ,  che  de*  due  obelischi  del  oirco  uno  giaceva 
per  terra,  ma  non  sappiamo,  se  fosse  questo,  o  quello 
del  Popolo:  che  però  la  rovina  di  esso  fosse  cagionata 
da  un  incendio  si  vide  allorché  venne  dissotterrato  per 
ordine  di  Sisto  V.  Tanno  1587  »  imperciocché  narra  il 
Mercati*  che  si   trovò  prqsente  a  quello  scavo,  che  bi- 
Bognò  tagliarne   circa  4  palmi  nella  estremità  inferiore 
per  potere  con  sicurezza  rialzarlo.  Esso  fu  travato  cir-^ 
ca  10  palmi  sotterra  rotto  in  tre  pezzi,  e  lo  acavo  si  fe^ 
ce  soUo  la  direzione  di  Matteo  da  Castello,  siccome  mor^ 
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atra  il  Vacca  Memorie  n.  5»  aiMshe  egli  comempora* 
neo;  ma  il  rialzarlo  fu  opera  di  Domenico  Fontana  co* 
me  si  legge  nella  sua  vita  scritta  dal  Bagliori.  Questi 
prima  di  drizzarlo  lo  fece  rÌ3taurare  col  granito  del 
piedestallo ,  sul  quale  era  k  iscrizione  latina  seguente 
conservataci  da  Grutero  p.  GLXXXYI.  3*  che  la  prese 
da  Angelo  Rocca,  il  quale  fece  collocare  nella  Biblio- 
teca  Vaticana  un  modello  di  questo  piedestallo  medesi- 
mo prima  che  jfbsse  distrutto,  e  dove  anche  oggi  si  yede. 
Sulla  faccia  rìfolta  a  mezzodì  leggevasi: 

FATSIS  .    OrVS  .  MVITTSQVB    .    SVVm   .  TISI   .  SOMA  .    OICATIT 

AvovsTvs  .  tota  .  consiarmy»  •  orbb  .  sscbpto 

BT  .  QYOD  .  NVLL4  .   TV  LIT  .   TSLI.YS  .   NBG  .   VIOBRAT  .  ABTAt 
COMOIDIT  •  VT  .    CLARIS   .    ZXkeqUZT  .  DONA    .   TRIYMFIS 
HOC  .  OEGVS  .   ORNATVIC  .    OENITOR  .   COONOMINIS   .    VRBElf 
BSSB  .   VOLENS  .  CAE5A  .  THEBIS   .  DB   .  RYPB  .   REVELLIT 

sopra  quel]a  rivolta  a  levante  : 

SED  .  GBAVIOR  .  DIV^M  .  TANOEBAT   .   CVRA  .   VBBBlfDI 

QVOD  .  HVLLO    •  IKOBITIO   *  VISVQYE  .   IfARYQVB    .   MOYBBI 
CAYCASBAM  .   MOLBtf  .  DI«CYRBElfS  .   FAMA  .  MONEBAT 
ÀT  .  DOMINVB  .   MYNDI   .    COlTSTAIfTIYS    •  OMNIA   .   FRBTVS 
CEDERE  .  VIRTYTl  .  TBRRIS  .  INCEDERE   .    lYSSlT 
BAYT  •  PARTEM  .  EXIOYAM  .   MOHTIS  .   FONTOQ  .  TYMENTI 

sopra  quella  rivolta  a  tramontana  : 

CBBDiDiT  .  BT  PLACIDO  .  vexervnt  .  aequora  .  flycty 

LITYS  .  AD  .   HE  SPERI  YM  .  liberi  .  MIRANTE  CARINAM 
IHTBRBA   .  BOMAM  .  ràpOìX>  ,  VISTANTE  .  TVRANNO 
AYGVSTI  lACVIT  .  DOMYM  .  STYDIYMQYB  .    LOCANDE 
NON  FA$TV  .   SPBBTI  .  SED  .  QVOD    .  NON  .  CREDBRET  .    VLLYS 
TANTAB   .  MOLIS    .  OPYS  .  8YPERAS  .   CONSYRGERE  •  IN   .  AVAA3 

sopra  quella  rivolta  a  ponente  : 

NYNC  .   YELYTI  .  RYRSYS  .   RY/Ì5  •  AVYLSA  .  MBTALLIS 
BMICYIT  .   PYLSATQ  .   POLOS   .   BAEC   .   GLORIA  .   DYDVM 
AYCTORI  .  SERVATA  •  SYO    .  CVm  .  CABDE  .  TTRANNl 
BEDDITVR  .  ATQYB  .  ADITV  .   ROlfta^  VIRTYTE  .  BBPERTO 
VICTOR  •  OVA.BS  .  VBBlQt^e  .    loCiU  .  SvbUme  .  TROPAEVM 

pRurciris  .  BT  •  MVJIV9  .  conmgnis  .  t^jrqvB  .  triviifis 
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Questa  iscritione  ne  apprende  contro  ciò,  che  dice  Am<- 
miano  >  e  cl^e  fu  riferito  di  sopra,  che  Costantino  non 
voleva    trasportar   V  obelisco  a  Roma  ^  ma   a  Goslanti-* 
nopoli  9  ed   inoltre ,    che   questo  arrivò  mentre  Roma 
era  dominata  dal  tiranno  Magnenzio  ,  che  ivi  per  de* 
risione  viene  appellato  Taporo,  cioè  verso  Taiino  353, 
giacché  nel  353  morì  Msgnenzio;  ma  non  ftx  eretto,  se 
non  Tanno  357,  siccome  mostra  Ammiano.  I  pes^i  del 
piedestallo  impiegati  pel  ristauro  sono  coperti  di  lette- 
re, sulle  quali  vennero  grossolanamepte  iqcisi  nel  1587 
geroglifici.  Originalmente  Tobelisco  era  alto  148  palmi, 
secondo  il  Mercati,  che  potè  misurarlo  con  agio  men- 
tre stava  per  terra ,  ma  tolti  4  palmi  perchè  consunti 
dal   fuoco  fu  ridotto  a  144  palini    ossia  108    piedi  ro- 
mani, altezza  alia  quale  non  giunge  alcuno    degli  obe- 
lischi, non  solo  di    Roma ,  ma  del  mondo*  Il  Fontana 
lo  innalzò  sopra  un  gran  piedestallo,  lo  adornò  in  cir 
ma  cogli  emblemi  di  Sisto  V.  cioè  quattro  leoni,  ed  i 
monti  sormontati  dalla  croce,  e  cosi  V  altezza  tutta  in- 
sieme  compresa  ascende  a  circa  ISO  piedi.  Il  masso  del- 
l'obelisco contiene  1 5,220  palmi  cqbici,  ossia  5960  pie- 
di, ed  il  peso  si  calcola  1,301,094  libre,  o  440  tonnel- 
late. Apparisce  dai  conti  pubblicati  da  Fea   Miscella^ 
nea  T.  II.  p.  4.  che  la  Camera  forni  a  Lodovico  Tor- 
rigiani,    che  fuse  i  4  leoni  2160  libre  di  bronzo  netto 
di  calo,  a  Gio.  Battista  Laurenziani  per  quattro  vasetti 
sopra  i  leoni  300  libre  e  per  diverse  piastre  messe  in 
opera  398,  in  tutto  libre  2858.  Oltre  questo  per  lo  sca- 
TO,  trasporto;  erezione  ed  altre  spese  mons.  Manlio  Fran- 
gipane tesoriere  forni  24,716  scudi.  Meriti^  osservazio- 
ne che  questo  obelisco  e  quello  della  Minerva  sono  di 
un  granito  rosso  più  pallido  degli  altri,  mi^  sempre  mol- 
to superiore  a  quello  del  Sempione.  I  geroglifici  sono 
tagliati  in  questo  con  maggior  maestria,  esoueperogni 
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riguBrdo  di  uno   stile   superiore    agli  altri.  Il    preno- 
me   regio  è  composto  dì    nn    globo  ,    di   un    oggetto 
merlato  ^  e  di  uno  scarabeo  e  leggesi    PH  -  MN  -  TO, 
cioè  REMENTOy  ossia  sole  stabiliture  del  mondo:  il 
nome  poi  è  formato  dalFIbis  simbolo  di  Thont  ,  sopra 
BDB  pertica  accompagnato  dalle  lettere  M  S  »  e  cosi  si 
compone  THOUTMES^  e  dai  simboli  del  bene  e  del 
mondo,  cioè  benefioatore  del  mondo  f  o  de*  mondi:  ti- 
tolo formato  da  una  specie  dì  pala  e  dallo  scarabeo  ac- 
compagnato dal  segno  plurale  III,  onde  esprimere  mondi* 
OBELISCO   DI  S.  MARIA    MAGGIOAR.  Que* 
sto  ò  liscio  affatto  e  rotto  in  più  pezzi<.  come  il  suo  com- 
pagno quello  del  Quirinale*  Impercioccbè  ambedue  fu- 
rono trovati  caduti  e  spezzati  presso   T  antico    ingresso 
del  Mausoleo  di  Angusto,  dietro  la  chiesa  di  s.   Rocco 
a  Ripetta.  E  étie  due  obelischi  fossero   anticamente  in 
quel  monumento  Io  scrive  apertamente    Ammiano  i  ti 
quale  dopo-  aver  parlato  di  quelli    portati  in  Roma  da 
Angusto  nomina  quelli  del  Vaticano  ,  degli  orti  Sallu* 
stiani,  e  del  Mausoleo,  successivamente  innalzati:  sequU" 
tacque  aetates  alios  transtulerunty  quorum  unusin  Va-- 
ticanOy  alter  in  hortis  Satlusliiy  duo  iir  augusti  mO" 
MUUiVTO  ÈSKCTT  soiTT*  Sì  fa  CUndlo  autore  di  que« 
8ti  due  obelÌ5chi  messi  nel  Mausoleo;  ma  io  non  posso 
indurmi  ad  ammettere    questa  opinione,  poiché   Plinio 
nomina  come  esistenti  in  Roma  a*  suoi  di  solo  quelli  da 
Augusto  messi  nel  Circo  e  nel  Campo  Marzio,  e  quel- 
lo da  Caligola    eretto  nel  circo  degli  orti  vaticani.  Li 
idea  di  quest'ornato,  posteriore  certamente  alla  edlfica- 
BÌone  del  Mausoleo,  poiché  Strabone  non  ne  fa  motto, 
venne  da  ciò  che  vedevasi  in  Alessandria  dinanzi  al  Ce- 
sareo ,  edificio    nominato  da  Strabone  lìb.  XVIL  e.  L 
$.  9  come  esistente  sul  porto  grande;  imperciocchò  Pli- 
nio lib«  XXXVL  e.  IX.  ^.  XIV.  afferma  che  nel  tem- 
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pio  di  Cesare  io  Alessandria  sul  porto  due  obelischi  ye-* 
devansi,  che  erano  stati  tagliati  dal  re  Mesphres,  cioè 
da  Thoutmès  IV*  di  42  cubiti  di  altezza:  Et  alti  duo 
sunt    Alexandriae  ad  portum  in  Caesaris    tempio  , 
excidit  Mesphres  reàc  quadrageniun  binum  cùbitorurm 
e  questi  sono  quelli,  che  ancora  ivi  si  reggono  uno  pev 
terra  e  Taliro  in  piedi,  al  quale  danno  il  nome  di  Gn* 
glia  di  Cleopatra,  perchè  Cleopatra  eresse  il  tempio  e 
pose  gli  obelischi  ad  ornato  di  esso.  Qualcuno  degFim- 
peradori  romani  posteriori  a  Plinio  non  volendo,  che  il 
sepolcro  de*  Cesari,  considerato  come  il  loro  Eroo,  an- 
dasse privo  in  Roma  di  tale  decorazione  fecero  venire 
questi  due  obelischi,   tagliandoli  espressamente  j  e  non 
credo  di  avanzare  una  congettura  strana  attribuendo  a 
Domiziano  questa  idea,  poiché  Plinio  fiori  sotto  Vespa- 
siano ,  e  dopo  Nerva  il  Mausoleo  non  forni  piti  luogo 
a  sepolcro  degrimperatori.  Il  Fulvio  nell'anno  1527  mo- 
stra jint.  Urb*  lib.  IV.  p.  LXXI.  b*  che  fu  scavato  po- 
co tempo  primif,  nyperrìmey  presso  la  chiesa  di  s.  Roc- 
co, e  che  vedevasi  rotto  in  mezzo  alla  strada^  e  che  ne 
fu  trovato  un  altro,  ma  non  venne  scavato  dietro  la  stes- 
sa chiesa.  À*tempi  delPAldroandi  cioè  Tanno  1556  con- 
tinuava a  vedersi  rotto  dinanzi  la  chiesa  di  s*  Rocco  » 
siccome  egli  stesso    afferma    nelle   Memorie  n.  38*  ed 
allora  pure  si  scoprì  Taltro  del  quale  tratterò  piii  sotto. 
Fu  Sisto  V.  che  eresse  qnest^obelisco  sulla  piazza  del- 
la tribuna  di  s.  Maria  Maggiore  Tanno  1587  facendo- 
ne eseguire  il  trasporto  e  la  collocazione  da    Domeni- 
co Fontana  ,  il  quale  lo  mise   sopra  un  piedestallo,  e 
Tornò  de'  monti,  di  una  stella,  e  di  una   croce  di  mer* 
tallo  ,    come  oggi  si  vede.  Qne*  lavori  costarono  2938 
scudi  come  dimostra  il  conto  autentico    pubblicato  da 
Fea  L  e   p.  5.  Come  oggi  si  trova  ha  circa  85  piedi  di 
altezza;  ma  l'obelisco  solo  non  ne  ha  che  49. 
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OBELISCO    SULLA  PIAZZA  DELLA  MINER- 
VA.  E*  noto  che  dietro  la  odierna   chiesa  di  s*  Maria 
sopra  Minerva  fii  il  tempio  d'Iside,  del  quale  ragione*- 
rò  nelFart.  XIV.  Fra  gli  ornamenti  di  quel  tempio  di 
colto  egisìo  fiirono  i  due  obelischi,  che  oggi  ornano  le 
piasse  del  Pantheon  e  della  Minerva:  ambedue  di  gra- 
nito rosso,  ma  diversi  per  tuono  di  colore,  per  stile,  per 
epoca  e  per  dimensione.  Ora  quello  della  piazza  della 
Minerva  (n  dbsotterrato  nel  giardino  deTrati  domenica* 
ni  che  è  fralla  chiesa  detta  della  Minerva  e  quella  di 
8.  Ignazio  Tanno  1665  a*tempi  di  Alessandro  VII.  e  for* 
ni  naovo  argomento  al  p.  Kircher  di  metter  fuori  i  suoi 
sogni  sopra  i  geroglifici  colla  opera,  che  intitolò  Tnter^ 
preiatio  Hierogljrphica  Obetisci  Aegyptiaci  etc.  JRo" 
mae  1666.  E'qnesto  tutto  di  nn  pezzo,  e  fra  gli  obe- 
lischi di  Roma  il  più  picciolo  in  dimensioni,  poiché  tolti 
gli  ornamenti  ascende    appena  a  17    piedi    di  altezza. 
Esso  è  di  nn  gr|mitO'  rosst>  pallidissimo:  i  geroglifici  che 
lo  coprono  mino  in  tina  linea  sola  e    non  incavati  cosi 
bene,  come  quelli   deirobelisco  del  Laterano,  del  Popolo 
e  di  Monte-Citorìo:  nelle  quattro  faccie  i  cartelli  danno 
alternativamente  il  prenome  ed   il  nome  del  re  Hophre 
TApriès  de*Greci,  cioè  il  nome  è  dal  canto  di  oriente  e 
di  ocddeute  ed  il  prenome  dagli  altri  due  :  questi  car- 
telli veggonsi  rasi  ad  arte,  e  solo  quello  verso  mezzodì 
presenta  piii  chiaramente  il  nome.  La  storia  mostra  che 
questo  Faraone  appartenne  alla  dinastia  deVe   saiti,  ed 
ebbe  per  25  anni  un  regno  felicissimo  ,  dalPanno  595 
fino  airanno  570  avanti  la  era  volgare,  cioè  fu  conte m- . 
poraneo   di  Tarquinio   Prisco  e  di  Servio    Tullio  ;  ma 
avendo   inviato    un    esercito    centra   i  Cirenèi    ne    ri- 
portò una  grave  sconfitta;  quindi    gli  Egizii    credendo 
che  lo  avesse  fatto  per  poter  meglio  opprimere  il  pae- 
se si  ribellarono*  Egli  spedi  Amasi  per  calmare  la  ri- 
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bellione  colla  persuasione,  ma  il  risultato  fu,  che  i  ri- 
belli proclamarono  costui  re:  ed  avendo  spedilo  contro 
Amasi  un  suo  fido  di  nome  Peterb^mi|  colFordin^  di 
menargli  vivo  nelle  mani  il  suo  rivale,  e  non  avendo 
questi  ottenuto  Tintento,  Apriès  gli  fece  barbaramente 
troocare  le  orecchie  ed  il  naso*  onde  gli  Egizii  che  era* 
no  rimasti  fedeli  si  rivoltarono  in  massa.  Ridottosi  con 
30000  ausiliari  stranierii  Ioni  e  Cari  in  Momemfi 
Apriès  venne  alle  mani  con  Amasi;  vinto,  e  fatto  pri- 
gione fu  condotto  in  Saia  nel  suo  palazzo,  dove  d«to  in 
mano  agli  Egizii  fu  da  questi  strangolato.  Veg^asi  Ero* 
doto  Ub.  II.  cap.  CLXI,  e  seg.  Questo  fatto  della  atorln 
egizia  ho  creduto  di  ricordare  perchè  mentre  preparò 
la  caduta  della  indipendenza  di  quel  paese,  che  noa 
molto  dopo  fif  soggiogato  dai  Persiani,  ò  un  indizio 
flella  cagione  di  vedere  raao  il  nome  di  questo  re  ne* 
cartelli  deirobelisco,  del  quale  si  tratta»  Amaai  uisur-* 
patore  profittando  della  irritazione  popolare  avrà  fatto 
cancellare  le  memorie  di  Apriès.  E  pur  da  notarsi,  che 
quest'obelisco  probabilmente  venne  trasportato  iu  Roma 
^a  Sais,  allora  metropoli  delFEgiuo,  celebre  pel  tem* 
pio  di  Neith,  ossìa  della  Minerva  egizia,  particolarmen- 
te nobilitato  da  Apriès,  e  da  Amasi,  e  per  una  atraor*- 
dinaria  coincidenza  oggi  aerve  di  ornamento  principao 
le  alla  piazza  della  Minerva  di  Roma  moderna.  Dopo 
la  scoperta  di  questo  monumento  Alessandi'o  VII.  Tan- 
no 1667  die  al  Bernini  la  oobimisaione  di  ergerlo  in 
questo  luogo:  lo  scultore  immaginò  di  far  sostenere  que- 
sto piccolo  obelisco  dal  masso  colossale  di  un  elefante, 
sopra  un  alto  piedestallo  che  uniti  insieme,  e  compresa 
l'altezza  della  croce  che  lo  corona  sorpassano  T  altezza 
deirobelisco  medesimo  ascendendo  a  piedi  23,  mentre 
si  disse  che  1 7  circa  ne  ha  Tobelisco,  in  tutto  40  piedi. 
Pfon  senza  ragione  però  il  Bernini  die  un  elefante  per 
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sostegno  «ITcbdiieo,  poiché  in  quelk  epooA  di  concetti 
cnai  ^li  stesso  dato  Tanno  1665  il  soprannome  di  de* 
fante  nel  ano  viaggio  alla  corte  di  Lnigi  XIV*  perchè 
grande  era  la  sua  rinomanza,  e  molti  accorrerano  a  ve* 
derlo  quando  pateaya,  come  narra  il  Baldinmcci  nella 
sua  vita.  Quindi  tornato  in  Koma  voile  con  questo  mo* 
numento  perpetoare  questo  nome,  e  profitta  di  una 
idea  tratt£  dal  sogno  di  PoUfilo,  come  venne  indicato 
dal  FicoronL 

OBELISCO  DELLA  PIAZZA  DI  MONTE  Q- 
TORIO.  Fu  notato  di  sopra  obe  qnest*  obelisco  fu  uno 
de*  duo  trasportali  in  Aoma  da  Augusto  dopo  la  oo» 
quista  deU'  Egitto.  Esso  secondo  Stiabone  lib.  XVIL 
e  I.  S*  27  fu  svelto  da  Eliopoli  dove  era  stato  eretto 
insieme  coU*altro  trasportato  nel  Circo  Massimo,  ad  ono* 
re  del  Sole  ivi  principalmente  adorato.  Egli  Io  eresse 
nel  Campo  Manio,  siccome  mostra  Plinio  lib.  XXXVI. 
e*  IX«  X*  ^  XIV.  XV.  scrivendo  Is  %fero  qui  est  in 
Campo  Mordo  no^em  pedibus  minor  a  Scsostride  : 
vale  a  dire  che  avea  9  piedi  meno  di  allessa  di  quel- 
lo eretto  nel  Circo  die  ivi  dicesi  di  125  piedi,  e  que<^ 
sia  proporxione  va  d'accordo,  fatte  le  debite  dedosioni 
co*  fusti  de*  due  obeliscbi,  oggi  eretti,  uno  sulla  piassa 
del  Popolo  9  e  Fabro  sopra  quella  di  Monte  Citorio  ; 
imperciocdiè  il  primo  ba  circa  80  piedi,  e  Y  altro  di 
pochi  digiti  eccede  i  71.  Non  va  egualmente  bene  ciò 
ohe  il  passo  riferito  di  Plinio,  come  oggi  si  legge,  ri» 
corda  ,  imperciocché  in  esso  assegnasi  Sesostri  ,  cioè 
Ramsès  III,  come  quello  che  lo  eresse^  mentre  i  cartelli, 
che  neirobelisco  leggiamo  danno  costantemente  il  pre» 
nome  ed  il  nome  di  Psametik  I.  ossia  lo  Psammìtico  di 
Erodoto,  il  quale  governò  TEgìtto  dalPanno  671  alPanno 
617  avanti  la  era  vdgare.  Il  Rossellini  Monum.  ec. 
P.  L  T*  II.  p.  129  giustamente  interpreta  i  segni  del 
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prenome  formati  dal  globo,  dalia  specie  di  pala,  e  dal 
Taso:  PH-NO^PE-'^HT|  cioè  Sole  benefico  nel  cuore  i 
e  quelli  del  nome  composti  del  quadrato  ,  del  tt^lcio, 
del  gufo,  delle  molle,  e  della  tazza  per  IICMTK,  man- 
cando le  vocali,  cioè  IICAMHTIK*  Plinio  aggiunge  che 
fu  da  Angusto  eretto  a  servir  di  gnomone  nel  Campo 
Marzio,  ed  a  tale  uopo  fn  fatta  una  linea  meridiana  di 
marmo  con*ispondente  con  strisele  di  bronzo  indicanti 
i  mesi  ed  i  giorni  ,  e  sull*  apice  pose  una  palla  ;  ma 
questo  orologio  ben  presto  soffrì,  non  già  come  Plinio  dice 
per  qualcbe  cangiamento  avvenuto  nel  corso  solare,  ma 
piuttosto,  come  insinoa  dopo ,  sia  per  qualche  pertur-' 
bazione  della  terra,  sia  per  qualche  movimento  prodoi^ 
to  d»i  terremoti,  sia  per  le  inondazioni  del  Tevere,  al-' 
le  quati  l'area  della  meridiana  andava  esposta,  che  aves- 
sero alterato  il  punto  stabilito  del  gnomone ,  quantun- 
que fosse  stato  ben  fondato  :  quanufuam  ad  altitudi'^ 
nem  imposili  oneris  in  terram  quoque  dicantur  dota 
fundcunenta*  La  iscrizione  che  si  Icf^e  sul  piedestallo 
antico  scoperto  insieme  coU'obelisco  è  identica  a  quella 
che  porta  il  piedestallo  dell*  altro  obelisbo.  condotto  in 
Boma  da  Augusto,  e  riferita  nella  Parte  L  p.  627.  cioè, 
che  Timperador  cesare  Augusto  figlio  del  divàj  pom^ 
tefiee  massimo  dopo  la  XII.  acclamazione  imperator 
ria ,  essendo  console  per  la  XL  uolta ,  nella  potestà 
tribunicia  XIV*  dopo  aver  ridotto  V Egitto  in  pote^ 
re  del  popolo  Romano^  Cavea  dato  in  dono  al  sola 
le  date  espresse  di  sopra  coincidono  nelPannodi  Roma 
744-745,  cioè  22  o  23  anni  dopo  che  l'Egitto  era  sta- 
to ridotto  in  provincia  romana  ;  quindi  mentre  che  in 
questo  monumento  abbiamo  la  epoca  precisa  dell'innal- 
zamento deirobelisco,  e  della  costruzione  dell'  orologio 
solare,  vediamo  quanto  in  lungo  andasse  questo  lavoro. 
Quest*obelisco  andò   soggetto  ad  un  incendio  ,  siccome 
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sì  conobbe  «Uorckè  venne  scoperto;  on  è  diflicOe  snp^ 
porre,  die  essendo  nn  corpo  isolato»  questo  guasto  na*- 
scosse  per  accidente  :  ripugna  ancora  credere  y  clie  ti 
fiMCSsero  attorno  una  catasta  di  legno  per  larlo  cadere 
coU^incendiarlo:  dall*altro  canto  il  fiitto  dimostra  ,  che 
andò  so^;etto  ad  nn  incendio  talmente  forte,  che,  seb- 
bene di  granito,  ne  perì  una  gran  parte  ,  siccome  a|^ 
parisoe  dallo  stato  suo  attuale.  Dc^  Plinio,  fragli  ai»- 
ticbi  scrittori    Ammiano  è  il  solo,   cbe  lo  ricordi,  ma 
senza  poterM  arguire  cbe  fosse  ancora  in  piedi  Tanno 
357  della  era  Tolgare ,  contentandosi  di  dire    cbe  de* 
dno  obeliscbi    trasportati  da  Augusto   uno  fu  coUoeaiD 
nel  Circo  Massimo,  Taltro  nel  Campo  Marzio:  qtforam 
unus  in  Circo  Maximo  ,  alter  in  Campo  locatus  est 
MarUoz  non  dice  però  neppure  cbe  fosse  caduto.  In*- 
Istti  cbe  rimanesse    ancora  in  piedi  sol    principio  del 
quinto  secolo  può  trarsi  dalla  Notizia,  cbe  sebbene  non 
lo  nomini  nella  regione  IX,  dove  pure  sembra,  cbe  do* 
vesse  ricordarlo ,   lo  rioorda  nell'  epilogo  generale  po- 
nendo irai  cinque  obeliscbi  principali  di  Roma  questo, 
cbe  designa  oosis  In  Campo  Martio  unus  altus  pedes 
LXXXIL  semis  :  dove  la  cifra  è  forse  errata  in  luogo 
di  LXXII*  éemiSy  altezza,  cbe  si  accorda  col  fatto.  Si 
ricorda  poi  come  esistente  nella  prima  metà  del  IX.  s^ 
colo  dall^Anonimo  di  Mabillon  ;  quindi  io  credo  ,  cbe 
la  caduta  di  questo  monumento  possa  spiegarsi  rammen«* 
tando  la  gran  rovina  apportata  col  ferro  e  col  fooco  in 
Soma  ai  tempi  di  Gregorio  VII.  l'anno  1084  perope* 
ra  di  Roberto  Guiscardo  ,  il  quale  la  prima  volta  pe* 
netrò  in  Roma  dalla  porta  Flaminia  e  mise  il  fuoco  a 
tutta  la  contrada  del  Campo  Marzio,  e  precisamente  al 
tratto  fra  la  porta  Flaminia  e  le  cbiese  di  s.  Lorenzo 
in  Lucina,  e  s.  Silvestro  in  Capite:  come  dopo  essere 
respinto  in  quel  primo  assalto  fece  entrando  in  Roma 
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dal  canto  del  Laterano  fino  al  Capitolio.  A  quella  epo* 
ca  pertanto  trovandosi  questo,  come  tanti  altri  mona* 
meliti  isolati,  chiaso  entro  edifici!  privati,  e  questi  es* 
«endo  arsi  Tobelisco  cadde  sfaldato  dal  fuoco  e  coper- 
to  dalle  grandi    rovine  delle  fàbbriche  adiacenti.  Go« 
si  rimase  dimenticato  fino  all'  anno  1463  ,   allorché  il 
card.  Filippo  Calandrino  fece>^oprire  con  nuovo  tetto 
la  chiesa  di  s.  Lorenso  in  Lucina  suo    titolo  cardina- 
lisio ,  e  nello  stesso   tempo   edificò   una  cappella   ad 
onore  de'ss*  Filippo  e  Giacomo  ,  tanto  per  se,  quanto 
per  la  sua  famiglia,  dove  poi  Tanno  1476  fu  sepolto  : 
ora  nello  scavare  i  fondamenti  di  questa  scoprissi  una 
parte  della  meridiana  ,  che  die  indisio  della   esistenza 
deir obelisco  :  la  cappella  fìi  poscia  da  Clemente  Vili, 
convertita  nella  sagrestia,  e  serve  d*indizio  a  conosce- 
re oome  quella  meridiana  fosse  diretta.  L'Albertino  De 
Mirabilibus  Noi^ae  et  Veteris  Urbis  p*  26*  scrivea  sul 
principio  del  secolo  XVL  a  Giulio  IL  che  in  una  casa 
nuova  pertinente  alla  cappella    nominata  di  aopra  era 
stata  una  base  celebre  npn  lungi    dalla  quale  vedevasi 
seminterrato  un  grande  obelisco,  dove  venne  scavato  un 
orologio  solare  con  linee  e  gradazione  di  metallo  dorato, 
coi  venti  negli  angoli  espressi  in  musaico  e  colla  iscrizio- 
ne VTBOREAS  SPIRAT-  n  Fulvio  ^fif.  tlrh.  lib.  V. 
p.LXXXVn.  b.  non  molti  anni  dopo,  cioè  nel  1526  rac- 
<:onta  ,  che  nella  nuova  cappella  de* cappellani  di  s*  Lo- 
renzo in  Lucina,  cioè  in  quella  testò  ricordata, fa  il  piede- 
«tallo,  che  sosteneva  l'obelisco,  e  la  meridiana  scavata  po- 
chi anni  prima,  forse  alludendo  ai  lavori  del  card.  Calan- 
drino, e  che  quella  meridiana  avea  sette  gradi,  e  le  linee 
di  metallo  dorato,  mentre  ;I  suolo  dell'area  era  di  gran* 
di  lastre  di  pietra,   fosse  di  travertino,  e  sopra  quarto 
T* erano  linee  pur  di  metallo,  e  ripete  coirAlbertini,  che 
negli  angoli  in  musaico  erano  espresse  le  immagini  de' 
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quattro  venti  fralle  quali  restava  quella  di  tramontana 
accompagnata  dalla  iscriaione:  BOREÀS  SPIRAT.  Set* 
te  anni  dopo  il  Marliaai  AnU  Roma^  Topogr,  lib.  VI. 
pag,  143.  conferma,  che  vicino    alla    chiesa  di  s.  Lo» 
renzo  in  Lucina  vtsdevasi  nella  cantina  di  un  cittadino 
romano  una  parte  dell'obelisco  rotto,  sulla  cui  base  leg- 
gevasi  la  iscrizione  di  Augusto  che  egli    riferisce    non 
correttamente,  e  della  quale  fu  parlato  di  sopra:  ed  ag- 
giunge che  ivi  fu  scoperto  V  orologio  colle  linee  e  co* 
gradi,  di  bronzo  dorato  e  le  quattro  immagini  de'  venti 
in  musaico  colla  iscrizione  VT.fiOaEAS. SPIRAT.  Que- 
ste notizie   positive  della  esistenza  di    un    obelisco  se- 
polto presso  s.  Lorenzo  in  Lucina  promossero  nuove  ri- 
cerche ai  tempi  di  Sisto  V«  il  quale  die  al  Fonuna  l'in- 
carico  d'informarsi  se  poteva  estrarsi  ;  ma  queir  archi- 
tetto lo  trovò  così  maltrattato  dal  fuoco,  che  fu  deciso 
di  lasciarlo  stare  per  fare  oso  delle  parole  di  Flami* 
nio  Vacca  Memorie  n.  45.  che  ricorda  quest*aneddoto. 
Ma   sebbene    non  si  cavasse   non  si    perdette    però  la 
memoria  della  sua  esistenza,  come  si  trae  dal  Nardini 
Roma    Antica  lib.  VI.  c«  VI.  Non  molto  dopo  narra 
il  Bartoli  Memorie  n.  103,  e  104,  che  nel  farsi  il  fon- 
damento al  chiavicoae  che  va  a  piazza  Navona  fu  sco^ 
perto  alle  radici  del  monte  Gitorio,  cioè  dal  canto  del- 
la Impresa ,  questo  obelisco  rotto  in  più  pezzi ,  ed  in 
diversi  siti  nella  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Luciua  si  vi- 
dero le  lastre  di  marmo  deirorologio  con  linee  e  let- 
tere numerali  di  metallo,  che  egli  chiama  corintio.  Ma 
neppure  allora  fu  tolto.  Finalmente  Benedetto  XIV.  nel 
secolo  passato  l'anno  1 748  lo  fece  scavare,  come  narra 
il  Ficoroni  Memorie  n.  99:  allora  fu  scoperto  il  pie- 
destallo colla    iscrizione  ,  ed  il  Baudini  vi  scrisse  una 
opera,  che  intitolò  Dell  Obelisco  di  Cesare  Augusto 
in  latino  ed  in  italiano.  Una  iscrizione  posta  al  Largo 
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della  Impresa  ricorda  il  sito  preciso  dove  &  ri  Drena- 
to al  posto  il  piedestallo  cbe  determinaya  il  ponto  del- 
Fobelisco:  il  Zabaglia  fa  quegli  che  lo  estrasse.  Allora 
però  non  fu  innalzato  e  quasi  disperatasi  di  poterlo  &• 
re,  tanto  era  danneggiato  dal  fuoco;  finché  Pio  VI.  Tan- 
no 1792,  servendosi  deirAntinori  per  architetto,  dopo 
averlo  £itto  ristaurare  col  granito  della  colonna  di  An- 
tonino Pio,  anche  essa  rovinata  dal  fuoco  lo  fece  in- 
nalzare sulla  piazza  di  Monte  Citorio  ,  ornandone  la 
sommità  col  globo  e  col  radio  di  bronzo,  come  si  ve- 
de in  allusione  all'uso  originale  di  gnomone,  ed  alla  pal- 
la ricordata  da  Plinio,  che  lo  sormontava* 

OBEUSCO  DELLA  PIAZZA  NAVONA.  Quando 
anche  non  esistessero  i  nomi,  il  lavoro  de'geroglifici  di 
quest'obelisco  basterebbe  a  £irci  conoscere,  che  appar- 
tiene alla  epoca  imperiale:  i  cartelli  però  tolgono  ogni 
questione  e  dimostrano,  che  fu  tagliato  e  coperto  di  ge- 
roglifici sotto  Domiziano,  forse  per  ornamento  della  sua 
villa  albana,  donde  Massenzio  Tanno  311  della  era  vol- 
gare lo  fece  trasportare  nel  circo  da  lui  dedicato  ad 
onore  del  suo  figlio  Romulo  presso  la  via  Appia,  circo 
descritto  nella  Parte  Prima  di  questa  opera*  I  cartelli 
secondo  il  Rosselllni  Parte  I.  Tom.  IL  p*  438  e  seg. 
mentre  danno  a  Domiziano  i  titoli  di  Cesare  e  di  Au- 
gusto: KE2P2  TMITIN2  2B2T2,  cioè  Kociaap;  Toiit- 
riccuo:j  It^otcrcogj  danuo  a  Tito,  ed  a  Vespasiano  il  ti- 
tolo di  divo.  Rimase  quest'  obelisco  abbattuto  nella  ro- 
vina di  quella  villa  imperiale  probabilmente  avvenuta 
dopo  la  caduta  di  Massenzio  Tanno  3 12,  nò  se  ne  fa 
tnai  menzione  nelle  memorie  de'tempi  bassi,  quantunque 
dopo  la  caduta  rimanesse  sempre  scoperto;  impercioc- 
ché Poggio  Fiorentino  De  F^ariet.  Fortunae  lib.  L  p*  20 
dice  di  averlo  veduto  per  terra  nel  primo  periodo  del 
secolo  XV.  rotto  in  quattro  pezzi  scrivendo:  vidi  alte-' 
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rio»  (obclucom)  piudo  minorem iaeeniem  in 

Hippodromo  %4a  Appio,  quaUtor  frustis  confracUan^ 
Nel  primo  periodo  del  secolo  susst^ente  iranno  1 527 
lo  mostra  pure  sooperlo  il  FuItìo  Ant.  Hb.  IV.  p.  LXVII. 
e  lo  chiama  obeliscum  mirae  magnitudinis  in  ptures 
confracius  partesz  frase  copiata  dal  Marlianì  Ant,  Ho^ 
mae  TopogrMh^H^c*  XYII.  sicché  non  fu  mai  coperto 
dalla  terra.  Il  Mercati  Obetìschi  di  Roma  p*  264  prò** 
pose  a  Sisto  V  di  erìgerlo  lODanzi  la  Chiesa  di  s.  Se* 
hastianOy  ma  questo  progetto  non  ebbe  effetto,  e  Tobe* 
Usco  rimase  rotto  e  giacente  fino  al  pontificato  di  Pa- 
pa Innocenzo  X,  il  quale  Fanno  1651  con  architettura 
del  Bernini  lo  fece  drìssare  in  mezso  all'antico  circo 
di  Alessandro,  oggi  Piazia  Navona.  Allora  fu  trovato  mol- 
to malconcio  e  rotto  in  cinque  pezri,  era  pure  sfaldato 
n^li  angoli  e  la  cuspide  mancava  di  alcune  parti:  il 
Bernini  ne  lece  eseguire  il  trasporto»  ed  il  ristauro  as- 
sistito da  Ludovico  suo  fratello  colla  direzione  del  Kir- 
cher  che  insieme  coH'antiquarìo  Ginini  fece  supplire  ed 
intagliare  i  geroglifici  mancanti»  e  publicò  i  suoi  sogui 
in  un  grosso  volume  in  foglio  intitolato  Obeliseus  Pam" 
phUius  Romae  1650.  Il  Bernini  inmiaginò  di  farlo 
sorgere  sopra  la  magnifica  fontana  di  quella  piazza,  e 
lo  fece  ornare  sulla  sommità  con  la  colomba  portante 
TolivOy  arma  di  casa  Pamfili,  ossia  di  Papa  Innocenzo  X. 
che  lo  avea  fatto  erìgere.  Il  fiisto  come  oggi  si  trova 
è  alto  54  piedi  :  tutta  insieme  la  mole  innalzasi  quasi  1 00 
piedi,  cioè  99  e  tre  quarti.  Sul  finire  dello  scorso  se- 
colo fiirono  scoperti  tre  frammenti  della  cuspide,  i  qua- 
li vennero  pubblicati  ed  illustrati  dà  Zoega  nella  sua 
grande  opera  degli  Obelischi,  ed  acqoisuti  dal  cele- 
bre cardinal  Borgia,  passarono  poi  con  altri  oggetti  del 
museo  Borgiano  Tanno  1814  in  Napoli  in  quel  Museo* 
Altri  irammenti  di  questo   monumento  ed    una   gran 
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«cbeggia  furono  scoperti  da  me  Tanno  1825  salla  api- 
na  del  circo,  e  dal  duca  Giovanni  Torlonia  donati  a 
S.  M.  il  re  di  Baviera,  che  li  ha  fatti  collocare  nel  mu- 
seo di  Monaco. 

OBELISCO  DELLA  PIAZZA  DEL  PANTHEON. 
Parlando  deirobelisco  sulla  piazza  della  Minerva  notai 
che  quello  come  questo  fii  un  tempo  ornamento  dell' 
Iseo,  che  stava  entro  la  isola  che  contiene  il  convento 
de'pp.  predicatori:  notai  pure  che  i  due  obelischi  erano 
fra  loro  per  tuono  di  colore,  per  stile,  e  per  dimen- 
sione diversi;  vale  a  dire  che   dovendo   servire    come 
ornamenti  dimostrativi  del  cultb    egizio,   al  quale   era 
destinato  il  tempio,  i  Romani  non  si  diedero  gran  bri* 
ga,  che  fossero  simili,  e  mentre  dall'Egitto  ne  traspor- 
tarono uno  della  epoca  di  Apriès    contemporaneo    del 
loro  re  Tarquinio  Prisco,  lo  accoppiarono  con  nn'altro, 
che  fu  tagliato  appositamente  per  questo  tempio,  ed  imi- 
tato da   quello  di  Ramsès   III ,  o  Sesostri  che  aveano 
drizzato  nel  Circo  Massimo,  siccome  ricavasi  dallo  stile, 
e  dai  cartelli*  E  quanto  allo  stile,  i  geroglifici  sono  ta« 
gliati  cosi  negligentemente,  che  paragonando  questo  mo* 
Aumento  col  suo  compagno  e  vicino,  della  piazza  del- 
la Minerva  si  riconosce  a  prima  vista,  che  è  di  una  epo- 
ca molto  posteriore.  I  cartelli  poi  portano  lo  stesso  pre- 
nome e  nome  di  quello  della  piazza    del   Popolo,    ma 
dairaltro  canto  non  hanno  la  più  leggiera  somiglianza 
d'intaglio.  Il  culto  isiaco  in  Ronia  fu  abolito  da  Tibe- 
rio negli  ultimi  tempi  del  suo   regno,  dopo  1*  attentato 
commesso  entro  il  tempio  di  quella  dea  per  frode   de' 
sacerdoti  da  Mundo  verso  Paolina  dama  romana,  a  tal 
segno  che  i  sacerdoti  furono  crocifissi  insieme  con  Ide, 
che  avea  avuto  la  parte  principale  in  quella   frode:  e 
distrusse  il  tempio,  e  fece  gitlare  nel  fiume  il  simula-*^^ 
ero  deUa  dea.  É  noto  d'altronde,  che  quel  culto  avea 
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ioffiBitO  antecedentemenle    gravi  ^cillasioni   in  Roma, 
onde  ora  era  tolleralo,  ora  era  abolito,  siccome  ho  mo- 
strato a  laogo  nel  dichiarare  le  Sculture  del  Museo  Ca^ 
pitoUno  T.  n.  p.  222,  e  seg*  illastrando  la  bella  sta- 
tua d'Iside  di  scoltnra  romana,  che  si  vede  collocata  nel- 
la camera  del  preteso  Gladiator  Moribondo.  Quest'obe- 
lisco essendo  stato  tagliato  dai  Romani  pel  tempio  d'Isi- 
de è  chiaro,  che  sia  posteriore  a  quella  epoca,  cioè  al- 
Fanno  37  circa  della   en^  volgare;  imperciocché  Tacito 
non  fa  menzione  del  fatto  di  Mundo;  ma  sibbene  Giu- 
seppe jintichità  Giudaiche  lib«   XVHL    e.    IV.  Dall' 
altro  canto  Svetonio  narra  di  Ottone  nella  sua  vita  e.  XII, 
che  quell^imperadore  celebrò    i  riti   isiaci,   secondo    il 
costume  stabilito:  sacra  etiam  Isidis  saepe  in  lintea^  re-' 
ligiosaque  veste  propalam  celebrassei  e  poscia  si  leg- 
ge nello  stesso  biografo  in  Domit.  e*  I.  come  nella  fa- 
zione fra  il  partito  di  Vitellio  e  quello  di  Vespasiano, 
Domiziano  salvossi  dal  Gapitolio    vestito    da  sacerdote 
isiaco.  Laonde  sembra  essere  stata  efimera  la  proibizio- 
ne del  culto  isiaco  in  Roma,  ed  il  tempio  distrutto  da 
Tiberio  essere  stalo  riedi6cato  probabilmente  sotto  Ne- 
rone* E  che  fosse  di  una  certa  estensione  in  modo  da 
fornire  alloggio  ad  un  imperadore  si  trae  da  Giuseppe  stes- 
so ricordato  disopra,  che  nella  opera  della  Guerra  GiU" 
daiea  lib*  VII.  e.  XVL  narra  che  Vespasiano  e  Tito, 
la  notte  che  precedette  il  loro  ingresso  trionfale  in  Ro- 
ma, dimorarono  nel  tempio  dlside,  cioè  nelle  abitazioni 
de*sacerdoti  annesse  a  quello*  É  pertanto  da  credersi, 
che  questo  obelisco  isiaco-romano,  imitato  da  quello  già 
nel  Circo  Massimo,  ed  oggi  sulla  piazza  del  Popolo,  sia 
stato  fililo  nella  riedificazione  del  tempio  avvenuta  pri- 
ma dì  Ottone,  cioè  sotto  Nerone.  Non  si  conosce  Tan* 
no  preciso  in  che  fu  scoperto:  Poggio  lo  nomina  come 
frammento, /76  Fariet.  Fort.  lib.  I.  pag.  20  dicendo: 
P.  IL  18 
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sunt  et  aliorum  particiilae   quaedam   ereclae^  altera 
in  CapitoliOj   altera   in  regione    quae   hodie    Pinea 
appellatun  Quello  del  Capìlolio  vedremo  essere  lo  slesso 
che  oggi  è  in  Villa  MaUei;  questo  poi  è  uno  degli  obe« 
lischi  minori,  ma  non  è  un  frammento*  Esso  era  slato 
di  già  scavato,  come  si  tede  dal  passo  di  Poggio  testé 
riferito,  fino  dalla  prima  metà  del  secolo  XV;  ora  A  no- 
to che  la  chiesa  di  s.  Maria  sopra  Minerva   coli*  an- 
nesso convento  fa  riedificata  dopo  il  ritorno  di  Grego» 
rio  XI  circa  Tanno  1374,;  quindi  io    eredo  probabile» 
che  Tobelisco  in  tal  circostanza  fosso  trovata  Allora  fii 
collocato  nelFarea,  che  dà  ingresso  alla  porteria  delle 
carrette  dello  stesso  convento,  che  chiamavano  fin  dal 
principio  del  secolo  XVL  piana  di  a*    Maculo  per  la 
vicipa  chiesa,  siccome  si  trae  dal  Fulvio  Antiq*  Urb* 
p.  LXXL  b;  questi  parlando  degli  obelischi  scrive:  o/- 
ter  in  platea  s*  JUachuti  haud  longe  a  Pantheon  e 
vedesi  collocato  in  mezzo  di  quella  piazsa  nella  pian- 
ta del  Bufalini  dell'anno  1 55 1  s  quindi  presso  molli  ha 
il  nome  di  obelisco  macutèo*  Il  Mercati  sul  finire  di 
quel  secolo  insinuò  a  Sisto  V*  d'  innalzarlo  dinanzi  la 
chiesa  della  Rotonda,  ovvero  dinanzi  quella  della  Mi- 
nerva, ma  questo  non  fu  eseguito,  se  non  da  Clemen- 
te XI  il  quale  lo  collocò  in  mezzo  alla  piazza  ad  Pan- 
theon ad  ornamento  di  questa  ei^endolo  s'opra  una  ele-> 
gante  fontana  Tanno  1711.  come  apparisce  dalla  isori- 
zione  ivi  apposta,  ed  ornandone  la  cuspide  di  una  stel- 
la di  bronzo,  arma  sua  gentilizia,  e  questa  sormontata 
da  una  croce.  Il  fusto  ha^  circa  20  piedi  di  altezza,  ma 
calcolando  insieme  la  fontana,  e  tutto  il  rimanente  fino 
^Ila  sommità  della  croce  ne  ha  49.  L'architetto  di  que- 
sto trasporto  e  collocazione  non  si  ricorda,  ma  io  ere-* 
do  ohe  fosse  Carlo    Fontana,  che  sotto  Clemente    XI« 
fece  molti  lavori,  e  particolarmente  varie  fontane  pub«^ 
bliche,  come  è  questa. 
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OBELISCO  DEL  PINCIO.  Di  toni  gli  obelìacM 
di  Roma  qaesto  è  stato  Pultiino  ad  essere  innalzato^  co- 
me è  il  pia  recente  di  tatti  quelli  che  portano  nna  data 
positira*  Imperciocché  i  cartelli  danno  ripetutamente  i 
nomi  di  Adriano  Cesare,  e  di  Sabina  Angusta  ^TPANS 
KCP,  cioè  -lATPlANOI  KAI2AP,  <^  2ABINA  2B2TH 
dee  2EBA2TH:  due  ¥oke  pure  vi  si  legge  il  nome  del 
fiivorito  Antinoo  ANTNE  ed  ANTIN02 ,  cioè  ANTI- 
N002:Teggasi  il  Rossellini  il!foniim.Parte  I.Tom.ILp.449. 
Quindi  è  chiaro  che  fu  fatto  tagliare  da  Adriano  forse 
per  qualcuno  d^li  edificii  della  sua  villa ,  e  di  là  da 
Elagabalo  fu  trasportato  ne'  suoi  giardini  Variani  per 
ornamento  della  spina  del  circo,  del  quale  come  ho  no- 
tato veggonsi  le  vestigia  fuori  delle  mura  attuali  di  Ro- 
ma fra  le  porte  s«  Giovanni  e  Maggiore ,  siccome  no«* 
tai  nella  Parte  Prima  p.  607.  Dopo  la  caduta  rimase 
quest'obelisco  sempre  sopratterra,  ma  rotto ,  ed  il  Ful« 
vio  Anliq»  p.  LXYII.  e  p.  LXXL  b*  lo  vide  sul  prin- 
cipio del  secolo  XVI.  rotto  in  due  pezzi,  e  lo  designa 
come  fuori  di  porta  Maggiore  dietro  la  chiesa  di  s.  Cro- 
ce in  Gerusalemme,  entro  le  vigne.  Restò  negletto  fino 
all'anno  1 570  allorché  Curzio  e  Marcello  Saccoccia  mi- 
sero in  miglior  vista  i  due  pezzi  e  posero  questa  me- 
moria in  uno  degli  archi  del  condotto  dell*  acqua  Fé* 
lice  che  passa  ivi  dappresso: 

OBEUSGI  FRÀGMENTA  DIV  PROSTRATA 
CVRTIVS  SAGGOCGIYS  ET  MARGELLYS  FRATRBS 
AD  PERPETVAM  HYIVS  GIRGI  SOLIS   MEMORIAM 

ERIGI  CVRARVNT 
ANNO   SALYTIS   M.DXXX 

Ivi  rimase  fino  ai  tempi  4i  Urbano  VIII*  allorché  fu 
fatto  trasportare  in  Roma  dai  Barberini,  e  lasciato  nel 
cortile  del  loro  palazzo»  come  si  legge  in  Pompilio  Tet- 
ti Roma  Uodema  1638.  p.  273.  coli'  animo  d' innal- 
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zarlo  innanzi  al  ponte  coatiguo  al  palazzo  medesimo. 
Ma  fino  al  pontificato  di  papa  Clemente  XIY.  i?i  si 
giacque  negletto  allorché  d.  Cornelia  Barberini  Io  do** 
nò  a  quel  papa  Tanno  1773*  e  questi  lo  fece  traspor- 
tare nel  giardino  della  Pigna  al  Vaticano.  Pio  VI. 
suo  successore  ebbe  in  animo  d' innalzarlo  nel  cortile 
di  Bramante  sopra  la  fontana,  e  porlo  aopra  il  piede* 
stallo  di  Antonino  Pio;  ma  sopraggiunte  altre  cure  re- 
stò abbandonato  nel  cortile  del  vestibolo  del  giardino 
fino  alPanno  1 822  y  allorcbò  Pio  Vii.  con  architettura 
del  Marini  lo  fece  ristaurarci  e  trasportare  sul  ripiano 
della  passeggiata  publica  sul  monte  Pincio  ed  ivi  fu  in* 
Balzato,  come  oggi  si  vede.  Il  fusto  antico  ha  30  pie- 
di di  altezza,  ma  col  piedestallo  moderno ,  e  cogli  or- 
namenti di  bronzo  sulla  sommità  giunge  l'altezza  totale 
del  monumento  a  57  piedi. 

OBELISCO  DEL  POPOLO.  Parlando  di  sopra  del- 
Tobelisco  di  Monte.  Ci  torio  mostrai,  come  ambedue  que- 
ste moli  furono  le  prime  ad  essere  condotte  in  Roma 
da  Eliopoli  Tanno  di  Roma  744  per  le  cure  di  Augn- 
sto,  che  destinò  questo  ad  ornamento  della  spina  del 
Circo  Massimo*  Plinio  lib.  XXXVI.  e.  IX.  $•  XIV.  di- 
ce che  questo  era  stato  tagliato  dal  re  Semnesèrte,  a* 
tempi  del  quale  Pittagora  viaggiò  in  Egitto,  e  gli  as- 
segna per  altezza  1 25  piedi  e  9  oncie,  oltre  la  bftse  os- 
sia piedestallo  di  granito.  Scrivendo  Plinio  il  nome  del 
re  di  Egitto,  seppuì'e  Terrore  non  si  debbo  ai  copisti  y 
cangiò  Ramsès  o  Ramesse  in  Semneserte,  giacché  è  og- 
gi dimostrato,  che  i  cartelli  danno  il  nome  di  Ramsès  III. 
ossia  Sesostri  :  e  &cendoIo  contemporaneo  di  Pittago- 
ra commise  il  grossissimo  anacronismo  di  niente  meno 
che  10  secoli ,  giacché  Ramsès  III.  secondo  le  tavole 
del  Rossellini  Mon*  Parte  L  Tomo  IL  p.  258.  fiori  cir- 
ca Tanno  1 565  avanti  la  era  volgare,  e  Pittagora  viag- 
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giò  in  Egitto  circa  Tanno  560,  cioè  sotto  Tal  timo  Fa* 
raone.  Pia  giustamente  si  espresse  Ammiano  lib.  XVIL 
e*  IV»  che  dopo  avere  indicato  il  trasporto  de'  due  obe* 
lischi    fatto  da  Augusto   nel  riferire  la  interpretazione 
delle  iscrizioni  geroglifiche  fatta  in  greco  da  Ermapio- 
ne  ne  mostra  autore  Ramesse*  Sopra  questo  passo  im- 
portante fu  preso  un  grande  abbaglio  dai  moderni  che 
sovente  applicarono  la  traduzione  di  Ermapione  all'o- 
belisco del  LateranOy  non  badando,   che  Ammiano  do- 
po aver  parlato  del  trasporto  di  quello  e  della  erezio- 
ne fattane  da  Costanzo  Tanno  357  ritorna  a  parlare  de- 
gli obelischi  anteriormente    condotti  ,  come  quelli  del 
Vaticano,  degli  Orti  Sallustiani,  e  del  Mausoleo,  e  ter« 
mina  dicendo,  che  sul  vecchio  obelisco  del  circo^  cioè 
sopra  quello,  che  già  esisteva,  e  che  distingue  colFepi- 
teto  ueteri  da  quello  di  Q)stanzo,  che  allora  era  nuo- 
vo, lq;gevansi  le  iscrizioni  tradotte  da  Ermapione.  Que- 
sta   interpretazione  ha  molto  angustiato  i  dotti    volen- 
dola applicare  al  monumento  :    dopo    le  recenti   sco- 
perte fatte  sopra  i  geroglifici  par  che  possa  asserirsi  che 
è  una  interpretazione  a  senso  e  non  verbale.  Comunque 
sia ,  appartenendo  al  monumento  esistente  ,  ed  avendo 
il  tipo   delle    leggende    egizie  credo  di  riportarla  per 
intiero  traducendo  verbalmente  il  testo  greco  di  Erma* 
pione  come  si  riferisce  da  Ammiano* 

»  Cominciando  dal  lato  meridionale  le  cose  inter- 
9  pretate  contengono,  la  prima  riga,  queste: 

»  U  sole  al  re  Ramesse:  io  ti  ho  dato  di  regnare 
•  sopra  tutta  la  terra  con  gaudio:  quegli  cui  il  sole  ed 
3»  Apollo  amano:  il  forte  mimico  della  verità,  il  figlio  di 
»  Erone,  il  generato  dai  numi  creator  del  mondo,  cui 
3»  il  sole  prescelse,  il  forte  di  Marte,  il  re  Ramesse,  a 
a»  cui  è  subordinata  tutta  la  terra,  con  forza  e  con  fidu- 
V  eia:  il  re  Ramesse  figlio  del  soie  vivente  in  eterno. 
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»  Seconda  linea: 
s>  Apollo  forte,  che  sta  sopra  la  Teritày  signore  del 
3»  diadema,  che  è  stato  fatto  degno  di  possedere  TEgitto^ 
»  che  ha  fatto  splendida  la  città  del  Sole  (Eliopoli), 
»  che  ha  creato  tatto  il  resto  del  mondo,  ed  ha  coper- 
»  to  di  onori   gli  dii   che  sono   eretti  nella  città  del 
»  Sole,  cui  il  Sole  ama* 
»  Terza  linea: 
»  Apollo  forte  figlio  risplendente^del  Sole,  cui  il 

*  Sole  prescelse  e  Marte  forte  colmò  di  doni  ;  i  coi 
»  beni  rimangono  per  tutte  le  età:  cui  Ammone  ama , 
»  e  che  ha  empiuto  di  ricchezze  il  tempio  della  palma: 
»  a  cui  gli  dii  fecero  presente  del  tempo  della  vita  : 
»  Apollo  forte  figlio  di  Erone,  re  del  mondo  Ramesse, 
»  che  custodi  TEgitto  col  vincere  gli  stranieri,  cui  il 
9  sole  ama  ,  al  quale  molto  tempo  di  vita  donarono  i 
»  numi,  il  signore  del  mondo  Ramesse  vivente  in  eterno. 

»  Altra  seconda  linea: 
9  n  sole  dio  grande  signor  del  cielo:  ti  ho  dona- 
»  to  una  vita  non  mai  bastante  :    Apollo  forte   signor 

•  del  diadema,  essendo  incomparabile,  dedicò  statue  in 
jB  questa  reggia,  signor  delFEgitto,  ed  ornò  Eliopoli  si- 
»  milmente,  e  Io  stesso  Sole  signore  del  cielo:  compiè 
»  una  buona  opera,  il  figlio  del  sole,  re  vivente  in  eterno* 

»  Terza  linea: 
9»  Il  Sole  dio  signore  del  cielo  al  re  Bamesset  ti  ho 
»  donato  la  forza,  ed  il  potere  sovra  tutti:  cui  Apollo 
»  amante  della  verità,  signore  de' tempi,  e  Vulcano  pa- 
9  dre  degli  dei  prescelse  per  mezzo  di  Marte  :  il  re 
»  sempre  gaudente,  il  figlio  del  sole,  ed  amato  dal  sole* 

»  Da  levante  prima  linea: 
»  U  gran  dio  da  Eliopoli,  celeste  Apollo,  il  forte  figlio 
>  di  Eron^,  coi  il  Sole  guidò,  cui  gli  dii  onorarono  , 
»  il  regnante  sopra  tutta  la  terra,   cui  il  sole  preseci- 
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»  fe^.  il  re  fono  per  messo  di  Marte»  cui  Ammone  amai 
»  ed  il  risplendente  comparando  Tetemo  re  etc.  • 

Cosi  finisce  troncata  questa  interpretazione,  la  cpàr 
le  d'altronde  altro  non  presenta  che  un  formolario  di 
titoli  ampollosi;  ma  qaesti  sono  cosi  di  accordo  con  tut- 
to ciò  che  si  è  scoperto  de*  geroglifici ,  collo  stile  degli 
orientalii  colla  località  donde  proviene  Tobelisco,  giac- 
ché ivi  si  fii  pia  volte  menzione  di  Eliopoli,  e  con  ciò 
che  la  storia  ci  narra  di  Kamsès  III.  o  Sesostri,  che  fu 
principe  bellicoso^  e  conqnistatorcy  qoindi  la  frase  ri- 
potata  per  mezzo  di  Marte^  e  liberò  TEgitto  dalle  in- 
vasioni degli  stranieri,  ed  ornò  nobilmente  Eliopoli,  ed 
il  tempio  del  Sole ,   ed  ebbe  nn  regno  almeno  di  62 
anni  felicissimo,  donde  si  spiega  la  frase  ti  ho  donato  una 
vita  non  mai  bastante^  che  pare  non  potersene    da- 
bitare.  Laonde  si  vede  quanto  Plinio   intendesse  il  si- 
gnificato de*  geroglifici,  allorché  L  e*  dice,  che  sopra  i 
due  obelischi  portati  da  Angasto  era  espressala  inter- 
pretazione della  natura  delle   cose  secondo    la    filoso* 
fia  degli  f^iziani*  Ed  è  d*uopo  riconoscere  che  questa 
leggenda  non  solo  non  6  una  impostura  di  Ermapione, 
ma  mentre  ci  fa  conoscere  il  contenuto  delle  iscrizio- 
ni di  quest'obelisco,  serve  di  guida  a  conoscere  quelle 
di  tutti  gli  altri,  è  particolarmente  degli  obelischi  deU 
la  piazza  (del  Pantheon  e  della  Trinità  de'  Monti  che 
sono  foggiati  sopra  questo.  Le  vicende  di  quest'obeli- 
sco sono  communi  con  quelle  dell'obelisco  lateranense, 
onde  rimando  a  ciò  che  parlando  di  quello  ho  notato. 
Esso  fii  trovato  come  l'altro  da  Matteo  da  Castello  10 
palmi  sotterra,,  e  come  l'altro  fu  risarcito,  trasportato, 
ed  eretto  da  Domenico  Fontana  Tanno  1587  median- 
te la  spesa  di  scudi  10,299  siccome  ricavasi  dal  conto 
poblicato  dal  Fea  Misceli.  T.  IL  p.  3.  Era   rotto  in 
dne  pezzi,  ed  insieme  con   questi  fu  trovato  il  piede* 
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Blallo  antico,  sul  quale  venne  innalzato  di  nuovo  nella 
piazza  del  Popolo:  la  iscrizione  di  Augusto  ripetuta  in 
due  Iati  fu  da  me  riferita  nella  Parte  Prima  p.  627. 
E*  alto  circa  79  piedi,  e  compresa  la  base,  e  la  croce  di 
bronzo  118,  quindi  la  misura  data  da  Plinio  non  ò 
esatta,  e  forse  fu  un  errore  de*  copisti  cbe  in  luogo  di 
LXXX.  piedi  e  un  dodrante  ossia  nove  oncie  quanto- 
era  alto  il  fusto,  scambiarono  la  cifra  in  GXXV.  e  un 
dodrante  cangiamenti  frequenti,  ad  incontrarsi,  quando 
si  tratta  di  cifre,  negli  scrittori  antichi. 

OBELISCO  DEL  QUIRINALE.  Ragionando  del- 
Tobelisco  eretto  da  Sisto  V*  nella  piazza  di  s*  Maria 
Maggiore  dietro  la  tribuna  indicai  ancora  ciò  cbe  po- 
teva avere  riguardo  a  questo  ,  poicbè  ambedue  furono 
innalzati  avanti  l'ingresso  del  Mausoleo  di  Augusto  pro- 
babilmente da  Domiziano*  Ivi  notai  che  questi  furono 
scoperti  ambedue  poco  prima  dell'anno  1527  per  testi* 
monianza  del  Fulvio,  che  ne  fu  estratto  uno  solo  e  la* 
sciato  giacente  spezzato  avanti  la  chiesa  di  s«  Rocco,  e 
e  che  Faltro  fu  lasciato  sepolto*  Ora  quello  scavato  fu 
eretto  da  Sisto  Y*  dietro  la  chiesa  di  s.  Maria  Maggio- 
re, Taltro  rimase  sotterra  fino  alPanno  1781  quando  pa- 
pa Pio  YL  lo  fece  scavare  di  nuovo  ed  estrarre  nell' 
anno  1782.  Trovato  infranto  anche  questo  in  tre  pezzi 
il  primo  fu  innalzato  con  architettura  dell' Antinori  Tan- 
no 1786  ne'  primi  giorni  di  ottobre,  e  successivamente 
vennero  eretti  gli  altri  due  nel  corrente  di  quello  stesso 
mese.  Esso  vedue  eretto  frai  due  famosi  colossi  che  han- 
no dato  il  nome  di  Monte  Cavallo  alla  piazza  ed  alla  con- 
trada: sebbene  antichi,  e  formanti  gruppo  coIFobelisco, 
siccome  non  stanno  al  posto  originale ,  e  formano  una 
decorazione  moderna  alla  piazza,  parmi  doverne  trattare, 
quando  ragionerò  delle  piazze  nel  descrivere  Roma  Mo- 
derna. Le  dimensioni  di  quest'obelisco,  perciò  che  spet- 
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ta  alla  parte  amica  differiscono  di  poco  dal  suo  compa* 
gao  di  8.  Maria  Maggiore  :  quello  si  vide  che  ha  49 
piedi  di  altezza,  questo  ne  ha  48;  ma  siccome  la  de* 
corazione  è  diversa,  mentre  queirobelisco  neirinsieme 
presenta  circa  85  piedi  di  altezza,  questo  innalzasi  dal 
piano  della -strada  fino  alla  sommità  della  croce  96  piedi. 
OBELISCO  DELLA  TRINITÀ*  DE'  MONTL  U 
erezione  dt  questo  obelisco  nell*  area  dove  oggi  si  tro- 
va ,  e  che  lo  designa  si  dee  allo  stesso  papa  Pio  VI* 
che  eresse  quello  del  Quirinale*  Ammiano  avea  notato 
L  e*  fragli  obelischi  portati 'in  Roma  dopo  di  Augusto 
uno  che  venne  drizzato  in  hortis  SallustU^  cioè  negli 
orti  sallu5tiani  e  precisamente  nel  circo  ancora  visibile» 
descritto  nella  Parte  Prima  p.  644.  Quest'obelisco  non 
essendo  ricordato  da  Plinio  fra  quelli  che  furono  por- 
tati in  Roma  prima  che  publicasse  la  sua  grande  opera 
sotto  Vespasiano,  parmi  che  induca  a  credere,  che  deb- 
basi  supporre  trasportato  dopo,  tanto  più  che  Ammia* 
no  lo  nomina  a  preferenza  di  altri  che  già  esistevano 
in  Roma  ai  tempi  suoi,  indizio,  che  se  ne  faceva  conto* 
Incerta  però  è  la  epoca  del  trasporto  di  quest'obelisco, 
che  non  è,  se  non  una  informe  imitazione  di  quello  del 
Popolo,  a  segno  che  IMnetto  intagliatore  qualche  volta 
credendo  indifferente  la  cosa  ha  perfino  capovolti  i  ge- 
roglifici ,  e  forse  alcuni  sono  stati  intagliati  anche  di 
capriccio  ;  ma  stando  allo  stile  ò  probabile  che  sia  la- 
voro de'  tempi  degli  Antonini  ,  e  forse  di  Gommodo* 
Que'giardini  imperiali  dopo  Ammiano  andarono  soggetti 
ad  essere  incendiati  nel  primo  furore  de'  Goti  condot- 
ti da  Alarico  Tanno  409  della  era  volgare  siccome  nar* 
ra  ProGopio  citato  a  suo  luogo ,  onde  allora  per  l' in- 
cendio crollò  ancora  l'obelisco,  e  perciò  non  si  ricorda 
fra  gli  altri  nell'epilogo  della  Notizia  posteriore  a  quel- 
la catastrofe:  e  siccome  da  ciò  che  attesta  Procopio  me- 
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desimo  gli  orti  sallosdani  non  furono  mai  più  risttfOràtiy 
ma  vedevansi  un  buon  secolo  dopo  abbandonati  e  de- 
vastati dal  fuoco,  come  li  area  ridotti  Alarico  ,  perciò 
può  credersi ,  che  questo  obelisco  fin  d*  allora  cadnto , 
e  rottOi  rimanesse  abbandonato,  e  seminterrato  nella  con- 
valle  del  circo,  in  mezzo  alla  quale  trovavasi.  Nò  se 
ne  incontra  notizia,  dopo  Ammiano,  fino  all'anno  1527, 
aUorchò  Fulvio  JlnU  Urb.  p*  LXXL  b.  ne  fa  menzio- 
ne, come  ancora  giacente  negli  orti  sallustiani,  e  spez- 
zato, e  lo  dice  oheliscus  Lunae  dicatus;  ma  questo  no- 
me non  ha  alcun  fondamento.  Dopo  sotto  la  medesi- 
ma denominazione  data  dal  Fulvio  vedesi  rappresenta- 
to giacente  e  rotto  nella  pianta  del  Bufalini  dell'anno 
ISSI,  entro  la  vigna  di  Vincenzo  Vettori  fralle  porte 
Pinciana  e  Salaria,  la  quale  oggi  ò  parte  di  quella  de* 
Ludovisi;  quindi  è  d'uopo  credere  che  il  Vettori  ,  od 
altri  prima  di  lui  dalla  valle,  dove  originalmente  era 
stato  eretto,  lo  avesse  trasportato  in  quel  pnnto  ,  cioè 
sul  ripiano  del  monte.  Il  Mercati  Obelischi  p.  259.  ne 
apprende  ,  che  Sisto  V.  avea  divisato  di  ergere  quest* 
obelisco  avanti  la  chiesa  di  s.  Maria  degli  Angeli,  do- 
ve al  tempo  stesso  avrebbe  fatto  ornameato  alla  piazza 
che  aprì  dinanzi  la  magnifica  sua  villa  Peretti  •  og- 
gi Massimi,  colla  rovina  di  una  parte  delle  Terme  dio- 
clezianèe.  La  morte  però  di  quel  papa  fece  andare  a 
vuoto  il  progetto.  Rimase  pertanto  quell*  obelisco  gia- 
cente nella  vigna  Vettori ,  che  non  molti  anni  dopo  , 
cioè  circa  Tanno  1621  fu  comprata  dal  card.  Lndovisi 
e  fece  parte  della  villa  che  ritiene  questo  nome.  Ivi 
restò  giacente  per  terra  rotto  in  due  pezzi  fino  all'an- 
no 1733,  quando,  narra  il  Valesio,  papa  Gemente  XII. 
il  di  22  marzo  lo  richiese  alla  principessa  Ludovisi  per 
innalzarlo  sulla  piazza  principale  di  s.  Giovanni  Late- 
rano  ,  ed  essendogli  stato  donato  Io  fece  trasportare  a 
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tàla  Qopo  preMO  la  Scala  Santa;Ì¥Ì  restò  abbandonato 
fino  alPanno  1788,  allorchò  per  ordine  di  Pio  VI.  fii 
con  savio  divisamento  fatto  trasportare  dinanzi  la  chiesa 
della  Trinità  de*  Monti  ed  ivi  venne  nella  primavera 
dell'anno  1088  innalzato  sopra  un  gran  piedestallo  di 
marmo  bianco  con  archìtettara  di  Giovanni  Antinori 
e  sormontato  con  nna  croce  di  metallo  contenente  le 
reliquie  della  Croce ,  di  s«  Giuseppe  »  de*  è§.  Pietro  e 
Paolo  •  di  §•  Pio  V,  di  §•  Agostino,  e  di  s.  Francesco 
di  Paola  come  narra  il  Cancellieri  nel  Mercato  p.  165. 
Il  fiuto  di  quest'obelisco  ba  43  piedi  e  mezzo  di  altez« 
la:  nelTinsiemci  compreso  il  piedestallo  e  ^a  croce  ba 
100  piedi:  il  punto  nel  quale  d  collocato  non  potea  es- 
sere scelto  meglio* 

OBELISCO  VATICANO.  Quantunque  sia  privo  di 
geroglifici,  quest*obelisco  è  il  più  grande  di  tutti  quelli 
di  Roma  dopo  U  LateranensCi  ed  ò  il  solo  frai  grandi 
che  siasi  conservato  di  un  solo  pezzo,  poicbò  ebbe  la 
fortuna  di  rimaner  sempre  in  piedi  sulla  spina  del  circo 
di  Gajo  Caligola  detto  pur  di  Nerone,  fincbò  Sisto  V.  P 
anno  1 586  lo  fece  rimuovere  dal  luogo  suo  originale,  e 
trasportare  nel  centro  della  gran  piazza  del  Vaticano* 
Compreso  il  piedestallo  e  gli  altri  ornamenti  moderni 
questo  monumento  oggi  ha  135  piedi  di  altezza:  il  solo 
monolito  antico  ne  ba  8$i  nella  parte  inferiore  di  esso 
leggesi  ripetutamente  t 
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intagliato  entro  una  specie  di  cartello  •  Esso  pertan- 
to venne  trasportato  in  Roma  da  Caligola  e  consacrato 
ad  Augusto  e  Tiberio,  come  si  rileva  dalla  iscrizioue 
testa  riferita»  e  siccome  narra  Plinio  lib.  XXXVI.  e.  XI 
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$.  XV.  il  quale  dopo  arer  parlato  dei  due  trasportati 
da  Augusto  aggiunge:  Tertius  Romae  in  Praticano  Caii 
et  JVèronir  principum  circo,  ex  omnibus  unus  omni^ 
no  factus  est  imitatione  eius  quem  fecerat  Sesostridis 
ftlius  Nuncoreus ,  passo  che  determina  positiTamente 
non  essere  laroro  egizio,  ma  imitazione  romana  di  queUo 
del  figlio  di  Sesostri  Nuncoreo,  nome  probabilmente 
corrotto  da  quello  di  Nebenscial,  o  NcTenchar  che  ò 
il  sesto  de'23  figli  di  Sesostri  o  Ramsès  III.  i  cui  no- 
mi si  leggono  tutti  nel  Ramsessèion  a  Tebe,  e  sono  ri- 
feriti  dal  Rossellini  Mon.  Parte  L  T.  I.  p.  374.  La  na« 
▼e  che  lo  portò  fu  di  tale  grandezza,  che  per  zavorra 
▼i  andarono  120,000  moggia  di  lenticchia  cioè  2  mil- 
lioni  880  mila  libre:  la  lunghezza  era  tale  che  essendo 
stata  da  Claudio  affondata  per  servire  dì  fondamento  al 
molo  del  suo  porto  osUenso  sostenne  una  gran  parte 
del  lato  sinistro,  dorè  furono  innalzate  come  tre  torri, 
ed  una  a  somiglianza  del  Faro  alessandrino:  e  Talbero 
maestro  era  un  abete  di  tale  grossezza  che  appena  quat^ 
tro  uomini  potevano  abbracciarlo:  Abies  admirationis 
praecipuae  visa  est  in  navi,  quae  ex  Aegjrpto  Caii 
principis  iussUf  obeliscum  in  praticano  Circo  statutuntf 
quatuorque  truncos  lapidis  eiusdem  ad  sustinendum 
eum  adduxitf  qua  naue  nifùl  admirabilius  visum  in 
mari  certum  est:  centum  tnginti  millia  medium  lentis 
prò  saburra  ei  fuerei  longitudo  spatium  obtinuit  ma" 
gna  ex  parte  Ostiensis  portus  latore  laeuoi  ibi  nam^ 
que  demorsa  est  a  Claudio  principe  cum  tribus  mo^ 
libus  turrium  altitudine  in  ea  exaedificatis  obiter  pu-' 
teolano  pul^erOf  advectisque  :  arboris  eius  erassitudo 
quatuor  hominum  ulnas  complectentium  implebat*  Era 
necessario  d'inserir  questo  passo  non  solo  perchè  strettati 
mente  connesso  coll'obelisco,  ma  per  dimostrare  di  quali 
navi  servivansì  per  trasportar  queUe  moli|  e  che  non 
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erano  zattere^  poiché  sì  tratta  di  una  zavorra  di  quasi  tre 
millioni  di  libre,  e  che  ayea  un  albero  di  quella  por- 
tata ,  ed  a  questo  d*  uopo  è  aggiungere  il  peso  della 
mole  e  de'  quattro  massi  di  granito  che  doTeano  soste- 
nerla ,  che  superavano  un*  altro  millione  di  libre  ,  poi 
Tequipaggio,  gli  attrezzi,  e  le  provisioni:  e  come  util- 
mente profittavano  di  quelli  trasporti  facendo  servir 
per  zavorra  un  legume  allora  pregiato,  cioè  la  lente  che 
veniva  dall'Egitto,  superiore  alla  europea  e  per  gros- 
sezza e  per  gusto,  come  può  ricavarsi  da  Plinio  stesso 
lib.  XVIII.  e.  XII.  $•  XXXL  che  ne  ricorda  due  spe- 
cie una  pia  rotonda  e  negra,  e  l'altra  commune!  lens 
amat  solum  tenue  magis  quam  pingue  caelum  ubique 
ticcum^  come  quello  di  Egitto  ,  ed  aggiunge  :  duo  ge^ 
nera  cius  in  Aeg^ptoi  alterum  rotundiuSf  nigriusque^ 
alierum  sua  figura.  E'  poi  da  notarsi,  che  secondo  Pli- 
nio testò  citato,  Claudio  si  servì  di  quella  nave  mede* 
sima  pel  trasporto  della  sabbia  vulcanica  di  Pozzuoli 
eminentemente  commendata  dagli  antichi  per  le  costru- 
zioni marittime,  e  degli  altri  materiali  a  segno  di  far 
uso  della  frase  che  le  tre  moli  a  guisa  di  torri  alle  quali 
questa  nave  medesima  servì  poi  di  fondamento  erano 
state  trasportate  per  mezzo  suo,  adi^ectis*  Altrove  que- 
sto scrittore  lib.  XXXVI.  cap.  IX.  $.  XIY.  ricorda 
questo  trasporto  e  Fuso  (atto  della  nave.  Dopo  Plinio 
Fobelisco  vaticano  ricordasi  per  incidenza  da  Svetonio, 
dove  parla  appunto  della  nave  sommersa  da  Claudio  ,  e 
successivamente  da  Ammiano  lib.  XVII.  e.  IV.  e  nelV 
epilogo  della  Notizia:  ed  essendo  rimasto  sempre  in 
piedi  se  ne  trova  frequente  memoria  negli  scritti  de* 
tempi  bassi  e  particolarmente  ricorderò  quello  del  se- 
colo XIII.  che  va  sotto  il  nome  di  Mirabilia  RomaCf 
perchè  è  la  memoria  piii  antica  che  io  conosca  di  una 
favola  p  che  si  mantenne  fino  alla  traslazione  dell'  obe- 
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lisco  fatta  da  Sisto  V*  Ivi  dopo  arer  menzionato  la 
cbiesaola  di  ••  Andrea  che  venne  dopo  compresa  nel 
nuovo  tempio  vaticano  qaello  informe  scrittore  sog- 
giunge  colla  sna  ortografia  ;  iuxta  quod  est  memoria 
eesaris  in  agulia  (  si  noti  il  nome  di  aguglia  già  al- 
lora introdotto  per  designare  un  obelisco  )  ubi  splen* 
dide  cinis  eius  in  suo  sarcofago  requiescit ,  ut  sic 
eo  yiyente  totus  mundus  ei  subieetus  fuit^  ila  eo  mor'^ 

tuo  usque  in  finem  seculi  subicietur  s  Cuius  memoria 
inferius  ornata  fuit  tàbulis  ereiset  deauratis  literis 
latinis  f  decenter  depicta  :  superius  usque  ad  malum 
ubi  requiescit  auro  et  pretiosis  lapidibus  decoratur  » 
ubi  scriptum  estt  cBsia  tantvs  bbas  qvartvs  et  oibis: 
■T  nvRc  IV  MODICO  cLAVDis  AVBo  :  ct  hacc  memoria  sa- 
crata fuit  suo  more  sicut  adhuc  apparet  et  legitur* 
Ora  è  da  notarsi,  che  fino  alla  epoca  del  traslocamento 
di  ijaesto  obelisco  sulla  sua  cuspide  era  un  globo  di 
bronzo  dorato,  leggendosi  ripetuto  più  e  pia  volte  nella 
iscrizione  originale  riportata  di  sopra  il  titolo  di  cesare 
dato  ad  Angusto  ed  a  Tiberio  f  e  piii  particolarmente 
essendo  il  primo;  nlvo  cassahI,  ne  venne,  che  il  vol- 
go credette  ,  che  la  palla  di  bronzo  contenesse  le  ce* 
neri  di  Giulio  Cesare,  e  vi  fa  incisa  quella  iscrizione 
dappresso,  forse  in  gualche  muro  viciao;  ma  nella  oc- 
casione del  traspefrto  dell'obelisco  fu  trovato,  che  il  glo- 
bo era  massiccio,  e  non  avea  alcuna  iscrizione,  ma  so- 
lamente vedevasi  colpito  da  palle  di  archibugio:  e  que- 
sto era  accaduto  nella  presa  di  Roma  dell'anno  1527, 
allorché ,  secondo  il  Mercati  venne  pure  spogliato  dei 
leoni  di  bronzo  ricordati  dal  Petrarca  lib.  XII.  epist*  IL 
il  quale  ripete  la  tradizione  che  le  ceneri  di  Cesare 
fossero  sepolte  sulla  sua  cima*  Narra  il  Mannetti  nella 
vita  di  Niccolò  V.  che  que3to  papa  avea  in  animo  di 
porre  questo  obelisco  sugli  omeri  di  quattro  statue .  co- 
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IosmIì  rappresentanti  gli  evangelisti,  e  di  collocare  su 
irertice  una  ttaiua  di  bronzo  del  Salvatore  colla  croce 
in  mano,   ma  questa  idea  non  venne  eseguita.  Paolo  IL 
trattò  con  Aristotele  architetto  di  farlo  trasportare  nel- 
la piazzai  secondo  il  Yolaterrano,  ma  neppur  questo  eb- 
be effetto*  Si  tornò  a  pensare  di  trasportarlo  verso  la 
metà  del  secolo  XYL  scrivendo  il  Mercati  (  Obelischi 
p.  865  )  f  che  Paolo  HI.  consultò  a  tale  uopo  il  Buo- 
narroti che  non  volle  accettarne  Tassunto.  Nel  pontifi- 
cato di  Gregorio  XIII.  Tanno    1583    Gimillo  Agrippa 
architetto  scrisse  nn  trattato  appositamente  sopra  questo 
trasporto,  e  fece  un  modello  per  persuadere  il  papa  ad 
intraprendere  questo  lavoro;  ma  la  dìfiBcoltà  della  im- 
presa q^ventò*  Era  riserbata  la  gloria  di  questa  opera 
al  genio  intraprendente  di  Sisto  V*  che  dopo  aver  con- 
sultato tutti  gli  architetti,  ed  i  mattematici  del  suo  tem- 
po, ed  avere  esamiiìato  i  modelli,  ed  i  progetti,  abbrac- 
ciò quello  di  Domenico  Fontana ,  al  quale    pure  com* 
mise  la  direzione  del  lavoro*  Si  calcolò  il  peso  deU*o- 
beHsGO  compresa  la  imbracatura  per  calarlo  ed  alzarlo 
ad  un  millione  e  mezzo  di  libre*  L'operazione  comin« 
ciò  il  di  30  aprile  1586:  si  vide  nel  rìmuoTerlo,  che 
poggiava  sopra  quattro  dadi  di  bronzo  ,  due  impemati 
ehe  pesavano  800  libre  ciascuno,  due  sciolti  che  ne  pe- 
sayano  600.  Il  di  7  maggio  venne  posto   sullo  strasci-, 
no*  La  distanza  che  avea  da  percorrere  è  di  863  pie- 
di e  mezzo,  poiché  si  vede  ancora  sul  suolo  presso  la 
sagrestia  odierna  una  pietra  che  denota  il  sito  primiti- 
vo deir'obelisco:  e  questo  spazio  percorse  ai  13  di  giù- 
gno«  Nella  state  fu  collocato  il  piedestallo,  e  furono  fatti 
tutti  i  preparativi  necessarii,  ed  il  di  10  di  settembre 
per  mezzo  di  1 40  cavalli  ed  800  uomini  venne  in  pre^ 
senza  del  papa  innalzato  dove  oggi  si  vede*  Il  Fontana 
ebbe  5000  scudi  di  oro  ia  contante ,  una  pensione  di 
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2000  scudi  trasferìbile  ai  saoi  eredi,  e  dieci  cavalierati 
lauretani:  ebbe  inoltre  in  r^alo  tutto  il  materiale  che 
avea  servito  a  qaella  operazione  che  si  valutò  pia  di 
2O9OOO  scudi,  fu  creato  nobile  romano,  ed  in  suo  onore 
coniaronsi  due  medaglie.  Narrasi  cbe  in  qaella  circo- 
stanza nel  pieno  vigore  della  operazione  i  canapi  pel 
grande  attrito  s'inaridirono  e  furono  sul  punto  di  accen- 
dersi :  in  quel  frangente  ,  uno  degli  operai,  nativo  di 
8.  Remo  nel  Genovesato,  di  nome  Brescia  gridò,  acqua 
alle  cordey  malgrado  il  divieto  di  parlare  alto  e  gridare 
sotto  pena  capitale;  esso  venne  immantinente  arrestato, 
e  dichiarò  la  causa  urgente,  che  lo  avea  mosso,  onde  il 
papa  conosciuta  la  giustezza  delle  sue  ragioni,  in  luo- 
go di  punirlo  lo  rìmutierò  altamente  ponendo  a  sua  scel-* 
ta  di  domandargli  qual  grazia  voleva:  ed  egli  modesta- 
mente richiese  per  se,  e  pe' suoi  discendenti  il  privi-* 
legio  di  fornire  ogni  anno  le  palme  che  si  dispensano 
nella  domenica  che  precede  la  pasqua,  privilegio  che 
gli  venne  accordato  e  religiosamente  mantenuto  fino  ai 
giorni  presenti*  Secondo  i  conti  autentici  ricavati  da  Fea 
Miscellanea  Tom*  II*  p.  5»  il  trasporto  e  I*  innalza- 
mento  di  questo  obelisco  costò  al  tesoro  37  mila  scudi, 
ed  inoltre  furono  fornite  10  mila  812  libre  di  metallo 
per  gli  utensili,  e  per  gli  ornamenti.  Il  Bargéo,  il  Mer- 
cati, il  Pigafetta,  il  lodati,  il  Torrigio  ,  il  Yittorelli  ed 
altri  scrittori  contemporanei  descrissero  tutti  i  partico- 
lari di  questa  grande  operazione:  una  pittura  contem- 
poranea nella  Biblioteca  Vaticana  ce  ne  ha  conservato 
l'aspetto,  pittura  importante  ancora  perchè  ci  conserva 
la  forma  della  piazza  e  della  Basilica  Vaticana ,  come 
allora  trovavasi.  Innocenzo  XIIL  Tanno  1723  aggiunse 
intomo,  nel  basso  deirobelisco,  gli  ornati  in  bronzo,  che 
ivi  oggi  si  veggoi^o,  di  festoni  ed  aquile,  lavori  fatti  colla 
direzione  di  monst  Sergardi,  che  ne  stampò  un  discor- 
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so*  La  croce  posta  sulla  sommità  fu  neiramio  1 702  ri- 
slanrata  da  Carlo  Fontana  con  nn  meccanismo  di  òhe 
poscia  il  Zabaglia  si  fece  inventore  circa  nn  mezzo  se- 
colo dopò  nella  circostanza  di  ufi  altro  rìstauro.  Lo  stes- 
so 'papa  Innocenzo  ricordato  di  sopra  fece  cingere  con 
colonnette  e  barre  di  (erro  Farea  intorno  all'obelisco  ; 
S  rocchi  di  colonne  furono  ricavati  dai  frantumi  di  quel- 
le che  rimanevano  della  vecchia  basililica  vaticana.  Fi- 
nalmente Tanno  1817,  per  le  care,  e  sotto  la  direzio- 
ne di  monsig.  Gilii,  astronomo  vaticano  ,  venne  dise- 
gnata una  meridiana  nelTarea  della  piazza,  alla  quale 
questo  obelisco  serve  di  gnomone. 

OBELISCO  DELLA  VILLA  MATTEL  Questo 
non  è  che  un  frammento  di  un  obelisco,  il  quale  per 
le  dimensioni  è  analogo  a  quello  che  vedesi  innalzato 
solla  piazza  del  Pantheon,  e  che  da  Ciriaco  Mattei  circa 
anno  1582  fu  ristaurato  e  posto  sopra  un  altro  masso 
di  granito  rosso,  tagliato  anche  esso  a  forma  di  obeli- 
sco, perchè  iosse  ornamento  ad  un  prato  ehe  dispose 
a  modo  di  circo  nella  villa  soa  magnifica  celimontana» 
Fu  questo  un  dono  che  il  popolo  romano  fece  a  quel 
magnate,  considerando  la  cura  ch«  metteva  a  raccoglie- 
re monumenti,  e  formare  un  dovizioso  Museo,  che  è  ri- 
masto fino  all'ultimo  periodo  del  secolo  decorso,  e  che 
forni  molti  oggetti  di  rimarco  al  museo  Pio-GIementino. 
Era  di  pertinenza  della  città  di  Roma  questo  frammenta 
di  obelisco  poiché  da  tempo  immemorabile  vedevasi  nella 
piazzetta  del  Campidoglio,  dinanzi  la  cordonata  per  cui 
discendesi  all'arco  di  Settimio.  Dalla  storia  di  Domi- 
ziano riferita  da  Svetonio  si  riconosce  la  esistenza  di  un 
tempio  dlside,  e  di  un  collegio  di  sacerdoti  isiaci,  sul 
monte  Capitolino,  quindi  può  congetturarsi,  che  da 
quel  tempio  provenga  questo  frammento*  Esso  era  sco- 
perto fin  dal  primo  periodo  del  secolo   XVè  poiché  è 
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ricordato  da  Ppggio  Fiorentino  de  VmrieU  Fori*  Uh»  !• 
e  successivamente  lo  ò  stato  da  altri,  fino  al  8O0  iraslo* 
camento  definitivo*  Dopo  che  la  villa  Mattei  venne  in 
potere  del  Principe  della  Pace,  qaesti  fra  gli  altri  la-» 
vori  di  abbellimento  e  di  ristauro  Tanno  1 820  fece  pnr 
qnello  di  rialzare  qnesto  obelisco,  che  minacciava  rovi- 
na, e  nel  collocarlo  di  nnovo  avvenne  l'infortunioi  che 
nno  degli  operai,  tenendo  le  mani  sotto»  mentre  Pobe» 
lisco  si  collocava  miseramente  ve  le  perdette  sorpreso 
dalla  improvviso  rottara  di  un  canapo  che  in  nn*istan- 
te  fece  piombare  la  mole  al  posto  destinato,  e  rinfeli- 
ce  fra  gli  spasimi  ebbe  a  soffrire  sul  luogo  stesso  V 
amputazione  lasciando  le  mani,  con  parte  di  un  braccio 
schiacciate  fra  il  piedestallo  e  Fobelisco,  caso  tremen-^ 
do!  Lo  stile  de'  geroglifici  della  parte  antica  supersti- 
te è  pretto  romano,  e  si  direbbe  contemporaneo  di 
quello,  che  vedesi  sulla  piazza  del  Pantheon. 

Il  Valesio  ricorda  nel  suo  Diario  che  Tanno  1 702 
ai  16  di  agosto  il  card.  Alessandro  Albani  i^icevè  in 
dono  dai  pp.  gesuiti  tre  altri  pezzi  di  obelischi  di  pie- 
ciola  dimensione,  probabilmente  provenienti  dalTIsèo, 
da  cui  provengono  quelli  del  Pantheon  e  della  Miner- 
va; cioè  uno  che  serviva  come  cantonata  accanto  allo 
speziale  di  s.  Bartolomeo  de*Bergamaschi,  alto  10  pal- 
mi, dove  era  stato  posto  ai  tempi  di  Paolo  IV,  che  am- 
pliò il  convento  della  Minerva,  come  mostrava  una  la- 
pide ivi  sposta:  1*  altro  che  stava  sul  cantone  opposto: 
ed  un  terzo  di  14  palmi,  che  stava  dentro  la  fabbrica 
del  Collegio  Romano.  Quest'  oggi  non  rimangono  più 
in  Roma.  A  questi  frammenti  di  obelischi  dee  aggiun- 
gersi Faltro,  anche  esso  oggi  fuori  di  Roma,  che  il  Ga- 
mucci  Ani.  di  Roma  lib.  IV.  p.  279  afferma  essere 
stato  a'snoi  dì  nella  Isola  di  s.  Bartolommeo,  e  che  Topi- 
nione  comune  credeva  far  parte  di  quello,  che  a  gui- 
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tti  di  albero  tUTa  in  meno  alla    isola  «tessa,   foggiata 
come  ana  nate:  egli  rìproTa  questa  credenza,  come  con« 
trarla  alle  proporsioai,  sendo  che  l'albero  sarebbe  sta- 
to troppo  picciolo*  Dopo  quella  epoca,  cioè  dopo  l'an- 
no 1 565  qaeU*obelisco  frammentato  già  picciolo  di  saa 
natiUra  fa  rotto  in  più  pezzi,  come  si  trae  dal  Casimiro 
Memorie  Tstoriche  delle  Chiese  e  dei  Conventi  dei  Fra* 
ti  Minori  della  provincia  Romana  p.  328,  che  affer- 
ma come  nno  di  questi  frammenti  TcdcTasi  non  lungi 
dalla  porta  del  conTento  di  quella  chiesa  Fanno  1764. 
I  due  pezzi  superstiti  vennero  raccolti  sul  finire  del  se- 
colo passato  dal  card.  Stefano  Borgia,  allora  monsignore 
s^retario  di  Propaganda,  certamente  coll*animo  di  con- 
servarli, e  li  mise  nel  suo  museo;  ma  dopo  la  sua  mor- 
te questi  vennero  Tanno    1814  venduti   alla   corte  di 
Ji'apoli  con  altri  oggetti  di  quella  raccolta  ed  oggi  veg- 
gonsi  nella  sala  della  collezione  egizia  del  Museo  Bor- 
bonico di  quella  città. 
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ARTICOLO     X. 

DEGLI   ORTL 

Fra  gli  avanzi  superstiti  di  Roma  antica  quelli  degli 
Orti  non  tengono  certamente  Tultimo   posto,  come  gli 
Orti  presso  i  Romani  costituirono  una  parte  delle  loro 
magnificenze.  Né  ciò  dee  recar  maraviglia,  impercioc- 
ché Pagricóltura  fu  la  occupazione  principale  de'Roma--' 
ni  finché  mantennero  la  integrità  de'costumi,  e  le  fami^ 
glie  più  illustri  trassero  nomi,  e  cognomi  dalla  coltiviN 
zione  di  legumi  ed  erbe  particolarmente  promossa,  come 
i  Fabii  della  fava,  i  Lentuli  della  lente,  i  Pisoni  dai  pisci* 
li,  i  Ciceroni  dai  ceci,  i  Valerii  Lactucini  dalla  lattu- 
ga ec«  coltivazioni  che  facevansi  appunto  negli  orti:  po- 
scia rivolsero    quest'abitudine    campestre  a    delizia*  E 
quanto  scarso  fosse  il  numero  de^cittadini^  che  abitava- 
no entro  le  mura  di  Roma  in  proporzioi^e  di  quelli  che 
stavano  in  campagna,  e  quanto  questi  fossero  piii   sti- 
mati di  quelli  lo  provano  le  tribù,  le  quali  essendo  de- 
finitivamente portate  al  numero  di  35,  furono  divise  in 
4  urbane,  e  31  rustiche:    nelle  urbane   furono  ascritti 
tutti  quelli  che  non  aveano  un  picciolo  pezzo  di  terra 
da  coltivare,  ed  in  esse  ascrivevansi  gli  schiavi  mano- 
messi, mentre  nelle  rustiche  erano  ripartiti  i  cittadini 
agiati:  quindi  Tessere  di  una  tribù  urbana  piuttosto  che 
rustica  'aveasi  a  disdoro ,  e    dalle   urbane    sceglievansi 
quelli  che  si  spedivano  nelle  colonie,  mentre  nelle  ru- 
stiche ascrivevansi  i  nuovi  cittadini,  quando  cioè  ad  una 
città,  o  ad  un  popolo  accordavasi  la  cittadinanza  roma- 
na. Or  dunque  dopo  che  s'introdusse  la  ricercatezza  ed 
il  lusso  ciò  che  prima  era  occupazione  di  lavoro  diven^- 
ne  soggiorno  di  piacere  ed  i  Romani  seguitarono  a  di- 
morare nelle  loro*  terre,  ma  con  uno  scopo  diverso* 
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La  ristrettezsa  de^predli  primitivi  lece  chiamare  hor^ 
tHSf  qualsivoglia  podere,  e  Plinio  lib.  XIX.  e.  IV.  $«19 
attesta  che  nelle  leggi  delle  dodici  tavole  non  s'incon- 
trava mai  la  parola  viliay  ma  sempre  hortus^  impercioc- 
.che  dopo  aver  mostrato,  che  i  re  di  Roma  non  ìsde- 
gnarono  di  coltivare  Torto,  portando  Tesempio  di  Tar- 
quinio  il  superbo,  aggiunge:  In  duodecim  tabulis  legum 
noHrarum  nusquam  nominatur  villay  semper  in  si^ 
gni/tciUione  ea  hortus^  in  horti  i*eiv  herediumi  la  qn»- 
le  ultima  voce  mostra  essere  sinonimo  ne'tempi  più  an- 
tichi hortus  ed  heredium^  cioè  il  predio  avito:  è  noto 
poiché  cosi  si  chiamò  primitivamente  la  porzione  di 
terra  assegnata  da  Romulo  a  ciascun  uomo  di  due  in- 
gerì di  estensione  ossia  57,600  piedi  quadrati:  J?i/ia  in- 
cera dice  Varrone  de  Re  Rustica  ^  lib.  L  e*  X,  quae 
a  Romulo primam  diuisa  dicebantur  uiritim^  quae  quod 
heredem  sequerentur  heredium  appellarunt.  La  eti- 
mologia di  Iwrtus  si  deduce  più  convenientemente  da 
yippxc^y  il  cni  significato  primitivo  fu  quello  di  erba, 
(>rato,luogo  erboso,  e  poscia  dall'essere  tali  luoghi  re* 
cinti  di  maceria,  un  recinto,  e  con  questo  significato 
si  legge  due  volte  in  Omero  Iliad.  A*  v.  773  £2.  v.  640s 
sui  quali  luoghi  si  veggano  il  vecchio  Scoliaste  ed  Esi- 
chio  nella  voce  X^^^y  ^  '^f^X^*  Speciosa  è  quella  data 
da  Pesto,  o  dal  suo  compendiatore,  che  ne  deriva  la  etimo» 
logia  dal  verbo  oriri  nascere,  cosi:  Hortus  apud  antiquos 
omnis  ffUla  dicebatur^  quod  ibi  qui  arma  capere  pos- 
sent  oriuntur.  Ma  mentre  in  origine  con  questo  nome  si 
designò  qualsivoglia  predio,  dopo  il  sesto  secolo  di  Roma 
fu  riservato  strettamente  ad  indicare  un  orto  proprìamen- 
te  detto,  cioè  una  terra  di  limitata  estensione  destinata 
a  produrre  gli  erbaggi  ed  i  frutti ,  e  diedero  il  nome 
sempre  in  plurale  di  Horti  a  ciò ,  che  noi  chiamiamo 
un  giardino  di  delizia   cosi  distinguendoli  da  ciò  che 
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noi  appelliamo  villa,  poiché  gli  Horii  erano'di  confini  piti 
ristretti,  non  conteoeDdo,  cbe  edificii  di  lu$80  e  luoghi 
di  difertimenio:  inoltre  erano  attinenti  alle  mura,  seb- 
bene sempre  fuori  della  città,  a  segno  che  Ulpiano  Di^ 
gesù  lib.  IIL  tit*  III*  5*  ^*  dichiara  tenersi  come  pre* 
sente  nella  città  quello  che  stava  negli  Orti:  Praesens 
habetur  et  qui  in  hortis  est*  Distinguevansi  perciò  dal 
Suburbanum^  *o  Villa  Suburbana  ,  che  era  a  picciola 
distanza  se  vuoisi,  ma  discosta    dalle  mura  almeno  un 
miglio;  e  da  ciò  che  chiamaTano  FUla^  che  era  a  mag* 
gior  distanza  ancora,  e  fuori  del  circondario  j»H>prio  di 
Roma.  Il   cognome  lo  aveano  dal  proprietario  ,    come 
Horti  Domitiani  chiamavano  qne'  de'  Domizii,  LucuU 
lani  que'  di  LncuUo  ,  Sallustiani  que*  di  Sallustio  ec* 
e  ciò  pili  ordinariamente,  alle  volte   però  si  dicevano 
col  nome  specifico  della  persona,  come  Horti  Caesaris^ 
Horti  Domitiae  ec*  e  questo  credo  che  principalmente 
si  facesse  quando  erano  beni  liberi,   e  non  ereditarii , 
o  de'  quali  erasi  disposto  a  titolo  di  eredità  per  V  av- 
venire. Il  Suburbanum  lo  distinguevano  col  nome  del 
proprietario  in  genitivo  ,  come  Suburbanum  Phaontis 
quello  di  Faonte    quattro  miglia  distante  da  Roma  fra 
le  vie  nomentana  e  salaria  ,  Senecae  quello  di  Seneca 
anll'appia  ec.  finalmente  la  Villa  designàvasi  col  coguo- 
Ine  del  territorio  della  città,  nel  quale  trovavasi ,  come 
Alsiensis  da  Alsium^  Laurentina  da  Laurentum^  Tu^ 
sculana  da  Tusculum  ec:  ovvero  senza  il  sostantivo  ViU 
la  davano  la  forma  neutra  al  nome  del  territorio  aggiun« 
gendovi  in  genitivo  quello  del  proprietario,  come  Tu- 
sculanum  dceronis,  Laurentinum  Plinii  ec« 

Il  lusso  degli  Orti ,  giacché  ad  essi  come  conti- 
gui  a  Roma  dee  restringersi  quest'  articolo  ,  cominciò 
insensibilmente  dopo  la  guerra  aca^ca,  ed  andò  talmente 
crescendoi  che  in  meno  di  un  secolo  giunse  al  colmo*: 
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appena  se  ne  parlava  dopo  la  guerra  macedonica  chiosa 
Tanno  di  Boma  585;  la  guerra  acaica  fini  colla  presa 
di  Corinto  Tauno  607:  e  nelP  anno  690  i  giardini  lu- 
cullani  facevansi  ammirare  per  la  ricercatezza ,  e  per  la 
magnificenza  a  tal  segno  cbe  mossero  la  invidia  agli  altri 
grandi  contemporanei  Enobarbo,  Cesare,  Pompeo,  Cras- 
so, Sallustio,  e  Servilio,  seguiti  poscia  da  Agrippa,  da 
Pollione,  da  Mecenate,  e  da  Lamia,  ai  tempi  di  Au<- 
gusto:  e  successivamente  dai  liberti  piii  potenti  sotto  i 
primi  cesari.  Siccome  poi,  o  per  eredità,  o  per  confi- 
sca ad  eccezione  di  quelli  di  Cesare  e  di  Agrippa  ven- 
nero tutti  nel  demanio  imperiale ,  perciò  dopo  il  pri- 
mo secolo  dell'  impero  non  si  ricordano  altri  orti  fa« 
mosi,  oltre  quelli  di  già  esistenti,  che  que*  di  Settimio 
Severo,  che  ebbero  il  nome  di  Horti  Gctae  dopo  la 
sua  morte* 

Indicai  poc^anzi  come  tali  giardini  di  delizia  co- 
minciano ad  apparire  dopo  la  guerra  acaica;  infatti  Ci- 
cerone de  Republica  e.  IX.  finge  ,  che  quel  suo  trat- 
tato si  fiicesse  ne*  giardini  di  Scipione  Emiliano  sotto 
la  presidenza  di  quel  personaggio  insigne,  essendo  con* 
soli  Tuditano  ed  Aquillio,  cioè  l'anno  di  Roma  625 ,  e 
lo  conferma  nel  libro  de  Amicitia  e.  VII.  ed  in  quello 
de  Nat.  Deor*  Kb.  IL  e.  IV.  mostra  inoltre  essere  co- 
atome  di  ritirarsi  a  diporto  ne*  giardini  in  circostanze 
di  feste  pubbliche  ,  e  che  allora  ivi  adunavansi  i  pa- 
renti pili  stretti,  e  ivi  raccoglievansi  gli  amici  del  padix><- 
ne  per  divertirlo:  Nam  4fuum  Publius  Africanus  fuo 
Paìdli  fUiìis  feriis  latinis  Tuditano  cos.  et  Aquillio 
eonstituisset  ìjt  sottri s  etse ,  familiarissirnique  eius 
ad  eum'  frequenter  per  eos  dies  ventitaturos^  se  esse 
dixissenty  latinis  ipsis  mane  ad  eum  primus  sororis 
fUius  penit  Quintus  Tubero  etc.  Ed  altrove  Philipp.  IL 
cap«  VI.  ^he  si  ritiravano  ancora    in   essi  per  festeg** 
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giare  i  giorni  di  nascita:  Hcdie  non  descendit   Anta^ 
nius*  Cur  7  Dett  natalizia  in  Hortis*  Antecedentemen-» 
te  a  Scipione   E^niliano  non  s*  incontrano  memorie  di 
tali  giardini  di  lusso,  ma  neppure  può  asserirsi  che  que* 
8ti  fossero  i  primi;  come  dall'altro  canto  io  immagino, 
che  il  lusso  allora  fosse  molto  moderato.  Quella  gnem 
acaica  empiè  Roma  di  oggetti  di  arte,  siccome  si  leg« 
gè  in  Strabone,  in  Plinio»  ed  in  Plutarco;  ma  quale  fos- 
se la  rozzezza  de*  Romani  sopra  questa  materia  a  quella 
epoca  lo  mostra  Strabone  testé  ricordatOi  lib.  Vili.  e.  V. 
$•  23,  che  cita  Polibio  ,  testimonio  contemporaneo ,  il 
^ale  narrò   di   aver  veduto   co'  propri!  suoi    occhi   i 
quadri  gittati  per  terra  ,    ed  i  soldati  giuocarvi  sopra 
colle  pietruzze,  e  citava  fra  que*  quadri  quello  famoso 
di  Aristide  rappresentante  Bacco,  che  per  la  eccellen- 
sa  sua  die  luogo  al  detto,  nulla  a  confronto  del  Bac- 
co*. Oudev  npoq  roy  Aicwjacf)^^  e  quello  di  Ercole  tormen- 
tato dalla  veste  di  Deianira.  Il  Bacco,  secondo  Strabo* 
ne  peri  poco  tempo  prima  che  egli    facesse  il  viaggio 
di  Roma  nell'incendio  del  tempio  di  Cerere^  ed  a^iun- 
ge,  che  la  maggior  parte  de*  capolavori  dell'arte,  tanto 
in  scultura  ,  quanto  in  pittura ,  che  ornavano  Roma  a* 
suoi  di,  cioò  ai  tempi  di  Tiberio,  venivano  da  Corinto 
ed  alcuni  ancora  n'erano  stati  collocati  per  le  città  cir- 
convicine. Né  si  ascriva  soltanto  ai  soldati  quella  roz* 
sezza,  imperciocché  Vellejo  Patercolo  lib.  I.  e»  XIII.  di- 
pinge Mummie  con  questi  caratteri:  Atummius  tam  ita- 
t>xs  fuit  ut  CAPTA  coniNTSOf  quutn  maximorum  ar^^ 
tiftcum.  perfectas  manibiis  tabulaSj  ac  statuas  in  Ita^^ 
liam  portandas  locar  et  iuberet  praedici  conducentibusy 
si  MAS  fSRDiDissBiTT  ifoTAS  ESSE  RXDDiTUMos.  Im- 
maginiamo per  un  momento  un  generale  che  consegnas- 
se oggi  ai  capitani  di  nave  sculture  di  Michelangelo  % 
pitture  di  Raffaella,  Correggio ,  e  Tiziano  ,  e  ponesse 


O  a  T  1  297 

per  patto  che  io*  caso  che  questi  perdessero  gli  <^gettÌ9 
dovessero  &rne  &re  de'  nuovi  a  loro  spese  !  Plinio 
lib*  XXXV.  e.  lY.  narra  di  questo  stesso  Mummio^ 
che  vedendo  neIl*anzione  publica  clie  si  feoe  della  pre* 
da,  che  il  re  Aitalo  avea  fatto  comprare  il  Bacco  di 
Aristide  per  6,000,000  di  sesterzi!,  cioè  150,000  scu- 
di p  credette  che  il  quadro  contenesse  qualche  virtù 
che  egli  non  conosceva,  e  centrala  fede  publica  Io  ri- 
tirò, e  portatolo  in  Roma  lo  pose  nel  tempio  di  Cerere* 
Molti  di  quelli  oggetti  presi  a  Corinto  divennero  orna- 
mento de*  giardini  piìi  sontuosi  di  Roma  ,  siccome  si 
trae  da  Plinio  medesimo,  e  questi  saranno  ricordati  a 
ano  luogo*  Si  vegga  da  ciò  quanto  ricchi  fossero  di  <^- 
getti  di  arte  i  giardini  di  Roma. 

Sceglievano  per  gli  Horti  i  luc^hi  più  ameni  in- 
torno a  Roma  profittando  specialmente  della  pendice  de* 
colli;  e  questa  facevano  regolare,  e  disponevano  a  risalti 
e  scaglioni,  onde  potere  avere  vedute  dai  varii  ripiani,  e 
sopra  questi  disponevano  i  portici,  i  fsibbricati  diversi,  e 
le  piscine;imperciocchè  i  Romani  amavano  molto  il  giuoco 
delle  acque,  le  fontane,  i  xampilli,  i  ruscelli,  i  canali 
artificiali:  e  de^samptUi  Plinio  il  giovane  lib.V.epist.VI* 
£i  testimoniansa  scrivendo,  die  nella  sua  villa  di  Tuscl 
avea  una  fontana  formata  da  un  cratere  nel  quale  ver- 
savono  acqua  siphuncudi  pluresy  parecchi  zampilli,  uso, 
che  fu  nel  secolo  XYL  rinnovato  e  del  quale  si  ha  un 
esen;ipio  nel  primo  cortile  del  palazzo  Massimi  alle  Co- 
lonne ;  nella  stessa  lettera  questo  scrittore  ricorda  un 
getto  di  acqua  ,  che  in  quella  medesima  villa  versava 
entro  un  labro  di  marmo.  E  poichò  ho  fatto  menzione 
di  questo  autore,  le  due  lettere,  nelle  quali  descrive  co- 
sì graficamente  la  sua  villa  laurentina,  e  quella  di  Tu« 
sci,  cioè  lib.  II.  epist.  XVII.  lib.  V  ep.  VI.  dsnno  una 
buona  idea  della  disposizione  e  del  gusto  che  regnava 
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in  qae*  luoghi  di  delizia,  clie  certamente  gareggiar  po« 
trebberò  colle  ville  moderne  più  sontuose  :  e  pure  Pli- 
nio era  cosi  moderato.  E  perchè  non  si  creda,  che  que- 
sto lusso  si  restringesse  a  Roma,  o  alla  Italia,  mi  giovi 
di  ricordare  la  eleganza  e  la  estensione  di  quella  villa 
che  fu  scoperta  a  Btgnor  Tanno  1811  nella  contèa  di 
Sossex  in  Inghilterrai  descritta  da  Lysons  con  un  opu- 
scolo che  intitolò  :  An  Account  of  the  remains  of  a 
Roman  Villa  eie.  London  1820.  Quale  ricercatezza  nel- 
la disposizione  degli  appartamenti  per  le  stagioni  diver- 
se deirannoi  nella  posizione  de'tricliniii  nella  costruzio* 
ne  de'  bagni;  quale  magnificenza  ne'  crittoportici  !  Pa* 
vimenli  di  musaico  figurati,  muri  rivestiti  di  marmo  , 
ed  ornati  con  pitture  eleganti,  volte  ornate  di  stucchi, 
e  di  pitture  !  Tralascio  poi  di  rammentare  le  statue  ed 
i  quadri,  che  ornavano  gli  appartamenti,  oggetti  de'  quali 
ho  già  dato  un  cenno:  e  la  magnificenza  delle  pinaco- 
teche. In  quelle  descrizioni  pliniane  apparisce  che  a- 
veano  viali  per  passeggiare  a  piedi  y  che  chiamavano 
ambulationeSf  viali  per  essere  portati  in  lettiga  che  ap- 
pellavano gestationesj  cinti  di  busso,  di  rosmarino ,  di 
viole  ec»  riquadri  formati  col  busso  in  varie  figure  co- 
me si  veggono  nelle  ville  moderne,  e  specialmente  in 
Villa  Pamfili:  alberi  tagliati  in  varie  foggie,  che  costi- 
tuivano Tarte  topiaria  ricordata  da  Cicerone  a/2  Quin^ 
tum  fratrem  lib.  Ili*  ep«  I.  IL  e  cosi  descritta  da  Fir- 
mico  Mathesm  Un,  YIIL  e.  X.  qui  buxeas  arbores  ton^ 
dentes  in  belluas  fingunt,  aut  uirides  porticus  in  cir^ 
culum  flexis  i^itibus  faciunt*  Plinio  il  vecchio  lib.  XVIIL 
c>  XXYL  5*  LXY.  mostra  ,  che  que'  lavori  fàcevansi 
particolarmente  in  febbrajo*  L'altro  Plinio  poi|  lib.  IIL 
•pist*  XIX I  pone  la  spesa  de'  Topiarii  fralle  piti  ne* 
cessarle  e  considerabili:  inest  huic  computationi  ^wn^' 
ptus  suppellectiliSf  sumptus  atriensium^  tofìamjomum. 
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fahrorumf  aique  etiam  venatorii  instrumentiz  passo  die 
va  perfettamente  di  accordo  con  Cicerone  Paradoxa  V« 
%.  IL,  che  pone  .gli  atriensi  ed  i  topiarii  irai  serti) 
più,  ricchi:  atijue  ut  in  magna  famiUa  sunt  aUi  lau^ 
tioreSf  ut  sibi  videntur,  servii  sed  tamen  ^ervif  aùnen^, 
ses  oc  topiarii  :  ed  istituisce  la  comparazione  di  quo* 
iti  come  serti  con  que*  padronìf  che  erano  trasportati 
dalla  smania  di  possedere  oggetti  di  arte,  ó  preaiose  sop* 
peUettili,  0  di  fare  edificii  magnifici,  che  riguarda  coma 
saperiori  ad  altri  che  ateano  desiderii  piii  vili,  ma  che 
sempre  erano  schiavi  de*  loro  caprìcci.  Plinio  medesimo 
descrite  a  lungo  un  ippodromo  nella  sua  tilla  di  Tuscia 
in  Roma  gli  orti  Yariani  ateano  un  anfiteatro,  ed  nn 
circOy  an  circo  ateano  pure  gli  orti  Sallustiani,  che  an* 
Cora  si  traccia;  questi  medesimi  giardini  contenetano 
un  tempio  magnifico  di  Venere,  ed  un  portico  di  mille 
piedi  di  lunghezza*  Fra  gli  alberi  preferitano  il  lauro 
perchò  di  bel  taglio  di  foglie,  odorose,  e  sempre  terdi, 
il  platanoi  perchè  grande  e  di  belle  foglie  data  una 
ombra  conteniente:  e  per  la  stessa  ragione  fralle  piante 
degli  orti  entrata  la  tite  per  formare  pergolati»  siccome 
si  trae  da  Plinio  giuniore  lib.  I.  epist.  DLlib.Y *  epasuVL 
Principale  ornamento  lo  formatane  i  fiori»  tanto,  perchè 
belli  sono  a  tedersi,  quanto  per  Tuso  grande  e  conli^ 
nuo,  che  i  Romani  ne  iacetano  per  le  essenae ,  e  per 
le  corone:  quindi  Plinio  ricorda  lib.  XXI.  e.  I»  che  Gì-* 
tene  prescrisse  doterai  ne'  giardini  seminare  le  piante^ 
che  alle  corone  sertitano,  e  che  fornitano  migliori  fiori: 
in  hortis  seri  coronamenta  iussit  Cato  inenarraMi 
fiùrum  maxime  subtilitate*  Frai  fiori  poi  il  primo  lno«* 
go  ateano  secondo  lo  stesso  scrittore  lib.  XXII.  e.  XXI«. 
$•  XX¥I.  VAnthemis  detto  pure  chamae^melonj  don^ 
de  noi  abbiamo  fiitto  camamillai  e  la  rosa,. della  quale 
tante  specie  ateano  gli  antichi  e  particolarmente  la  pre- 
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aestioa  e  la  campana  erano  preferite  :  seguivano  la 
milesia  di  colore  acceso,  ma  che  non  avea  se  non  do* 
dici  foglie,  la  trachinia  di  colore  men  rosso,  Talaban- 
dica  ancor  piii  vile  ,  la  spineola ,  la  centifolia  ,  la 
graecula^  la  mosceuton  che  avea  foglie  a  modo  di  oli* 
vo,  e  Taatnnnale  che  dall*  uso  delle  corone  appellava- 
Tane  coroneola»  Di  quelle  ricordate  di  sopra  più  pre* 
coce  era  la  campana,  tardiva  la  milesia,  ultima  a  fini- 
re la  prenestina*  I  narcissi,  i  giacinti,  le  viole,  il  croco, 
i  garoiani,  la  ginestra,  i  gigli,  Tamaranto,  il  rhododen*' 
droìif  o  lauro  rosa  ec.  erano  molto  amati»  Gran  cura 
ponevano  a  preservare  le  piante  delicate  dal  freddo  e- 
aponendole  al  sole,  e  chiudendole  in  stufe  difese  da  Te- 
tri, o  speculari,  siccome  mostrano  Plinio  lib.  XIX*  e*  V* 
S*  XXIIL  e  Marziale  lib.  VUL  epigr.  XIV. 

Ho  tatto  osservare  di  sopra,  quanto  amassero  il  mo' 
lo  dell^acqua  per  mezzo  di  getti,  e  zampilli:  qui  ricor- 
derò, come  colFacqua  facevano  agire  le  macchine  da  suo- 
no, e  fra  queste  è  celebre  VHjdraule^  organo  ad  ac- 
qua macchina  descritta  da  Yitruvio  lib*  X  e.  XIII.  For- 
mavano pure  grotte  artificiali  ornate  di  statue,  rivesti- 
te di  marmo  e  di  pitture,  colle  volte  coperte  di  tarta- 
ri e  di  nicchi  di  mare  e  conchiglie,  e  ricche  di  fonta- 
ne, che  chiamavano  JVinfó  perchè  sacre  particolarmen- 
te alle  ^infe  del  luogo,  e  di  queste  se  ne  ha  un  buon 
esempio  nella  villa  di  Domiziano  sulle  sponde  del  la- 
go Albano,  ed  alla  villa  Adriana.  Cicerone  de  Leg^ 
lib.  IL  e.  L  mette  iu  ridicolo  la  pretensione  de'  suoi 
contemporanei,  che  davano  ai  ruscelli,  ed  ai  canali  del- 
le loro  ville  il  nome  di  Nili  ed  Euripi:  ductus  vero 
aquanim ,  quos  isti  Nilos  et  Euripos  vocant^  quis 
non  quum  haec  videat  irriseriti  egli  forse  avrebbe 
temperato  questa  frase  se  avesse  veduto  il  famoso  cu- 
ripo  degli  orti  di  Agrippa  aperto  ^on  molti 'anni  dopo 
la  sua  morte* 
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Non  è  scopo  di  qoesta  opera  parlare  di  tulli  gli 
fiorii  ricordati  dagli  antichi  scritlori,  come  esistenti  in- 
tomo a  Roma,  ma  bensì  di  qoelli  de* quali  rimangono 
ayaaziy  o  che  possono  con  certeaza  qoanto  al  silo  fisMur- 
si«  Essi  non  sono  pochi,  come  generalmente  si  crede, 
poiché  fatte  le  detrazioni  necessarie  di  qnelli  che  com- 
pariscono sotto  Tarli  nomi  ascendono  a  Tenti,  cioè  qae* 
di  Agrippa,  gli  Argiani,  gli  Asiniani,  qne'  di  Gijo  Ca- 
ligola, que*  di  (jcsare,  qne*  di  Domiua,  i  Domiaian], 
gli  Epafirodisani,  i  Galhiani  o  Salpidani,  i  Lamiani,  i 
Liciniani,  i  Lncnllani ,  i  Mecenaziani ,  i  Pallanziani  , 
i  Pompeiani,  i  Sallostiaiìi,  i  Serriliani ,  i  Settimiani  o 
di  Gela,  i  Torquanani,  ed  i  Variani* 

'  ORTI  DI  AGRIPPA.  Ra£o  fira  gli  oggetti  conte- 
nati  entro  i  limiti  della  regione  IX  pone  Horti  et 
Thermam  jtgrippae^  indizio  della  contigaità  degli  ani 
alle  altre:  e  siccome  la  posizione  delle  Terme  di  Agrip- 
pa è  determinata  fira  il  Pantheon,  e  Tarco  della  Ciam- 
bella, fira  il  palazzo  Lante,  e  la  chiesa  della  Minerva, 
come  Terrà  dimostrato  a  suo  Ini^o ,  perciò  è  chiaro  , 
che  nello  stesso  circondario  fiirono  qne'giardini,  in  mez- 
zo ai  quali  Agrippa  eresse  il  Pantheon  e  le  Terme* 
Dall'altro  canto  la  chiesa  della  Minerva  essendo  stretta 
fira  il  Minervium ,  Y  Iseo  ed  il  Serapèo  ,  gli  orti  non 
poterono  estendersi  da  quella  parte:  cosi  le  terme  nero- 
niane,  sulle  quali  è  il  palazzo  Giustiniani,  le  Alessan- 
drine, sulle  quali  è  il  palazzo  Madama,  il  circo  di  Ales- 
sandro, <^gi  piazza  Navona,  il  teatro  di  Pompeo  ed  il 
portico  dietro  la  scena  che  viene  ad  un  dipresso  li-* 
mitato  dalla  via  del  Sudario  restrìngono  i  giardini  fira 
questa  strada  e  la  Sapienza,  fra  la  via  de'Sediari,  e 
quella  di  Torre  Argentina,  area  di  forma  quadrilatera 
che  presenta  circa  640,000  piedi  quadrati,  lo  credo, 
che  fra  tanti  lavori,  che  fece  Agrippa  durante   la    sua 
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famosa  edilità,  e  partìcolarmentei  qaaado  ristaiir^  Itf 
cloachci  e  ne  apri  dcdle  naove  Panno  721  di  Romi^ 
secondo  Dione  lib.  XLIX.  e  XLIIL  fiicesse  pnr  qaeUo 
di  disseccare  la  palude  Caprea,  della  quale  tenni  discor- 
so nella  Parte  Prima  p.  39  e  seg. ,  dove  mostrai,  che  il 
sito  di  essa  fii  appunto  la  contrada  del  Pantheon:  in  tal 
circostanza  avendo  guadagnato  tatto  questo  terrenOt  ^ 
piantò  i  giardini ,  e  tì  costrusse  tanti  edificii  famosi, 
come  il  Pantheon ,  le  Terme,  ec.  Dione  Ì3u  LIV. 
e.  XXIX  dice  che  Agrippa  lasciò  alla  sua  morte  i  giai^ 
dini,  e  le  terme  al  popolo  romano:  xoc  rors  yew  xmcog 
TE  c^atf  yuu  ro  ^xkmtiéi  xo  mwoiJiaf  ourou  naocrùmi^f 
cS^s  npoiKOc  auT0ug  XoikBcuì  ed  allora  pertanio  lasciò 
loro  (  ai  Romani  )  gU  orti  ed  il  bagno,  che  porta  il 
suo  nome ,  onde  potessero  gratuitamente  latrarsi»  E 
per  uso  di  questi  giardini  e  deUe  terme  fece  il  gran 
laToro  di  condare  l'acqua  Veigine  siccome  fu  Tcduto 
a  suo  luogo  trattando  degli  Acquedotti*  e  con  questa 
acqua  limpida  formò  un  canale  che  chiamò  Euripo,  se- 
condo il  costume  de'tempi  ricordato  di  sopra,  perchè 
imitava  lo  stretto  o  canale  di  tal  nome,  che  separa  la 
Cubea  dal  continente  greco,  ed  uno  stagno,  che  fu  per* 
ciò  appellato  lo  Stagno  di  Agrìppa,  ambedue  ricordati 
da  Ovidio  d&  Ponto  lib.  L  epist.  Vili*  t*  38  insieme 
cogli  orti  e  col  campo  di  Agrippa: 

Gramina  nunc  campi  pvlcbmos  spectantis  in  Bonros 
STÀGWAQUB  et  MuniPTj  virgincosguo  liquor» 
NelFEuripo  secondo  Frontino  S*  LXXXIY  impiegò  460 
quinarie  di  quell'acqua;  quindi  fa  appellato  PEuripo  dell* 
acqua  Vergine:  Euripo  cui  ipsa  (  aqua  )  nomen  dedit 
quinariae  GCSGGLX,  Questo  si  ricorda  da  Strabene 
lib.  Xin.  c«  I.  S  XIX.  dicendo,  che  Agrippa  trasportò 
da  Lampsaco  il  leone  caduto,  opera  di  Lisìppo  e  lo 
collocò  nel  bosco  fra  lo  Stagno  e  TEuripo:  Eyrfu9sy  it 
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Eupmou.  Da  Seneca  episu  LXXXQI*  si  trae»  che  vi  si 
andatano  a  tafiare  in  tolte  le  stagioni  dell'anno  y  scri- 
vendo: Ille  tantus  psychrolustes  qui  kalendis  ianua'' 
riis  Euripum  salutabam^  qui  anno  nopo  quemadmo^ 
dump  legeref  scrìbere^  dicere  aliquidy  sic  auspicabar  in 
Firginem  desiUre^  prinuum  ad  Tiberim  transtuli  ca» 
strUf  deinde  ad  hoc  soUum.  A  qnesto  costume  di  nuo- 
tare nell*Earipo  allude  Stazio  Sjli^^  lib*  I.  S*  V*  ▼.  25 
in  quel  passo: 

atque  exceptura  natatus 

Virgo  iuuat. 
E  Maraiale  lib.  XIY.  ep.  LXHI. 

Pirgine  vis  sola  lotus  abire  domum  ? 
Probabilmente  V  acqua  Vergine  dall*  Euri  pò  passava  a 
fermare  lo  stagno»  nel  quale,  secondo  Tacilo  lib.  XV* 
e.  XXXVIL  Tanno  65.  della  era  volgare  Nerone  fab- 
bricò una  zattera^  sulla  quale  imbandì  un  sontuoso  ban- 
chetto facendola  tirare  da  navi  ornale  di  oro  e  di  avo- 
rio, servite  da  rematori  adulti  ,  dandosi  in  preda  ad 
ogni  sorta  di  laidezze:  questo  fallo  dimostra  che  lo  sla« 
gno  ebbe  una  estensione  considerabile.  È  probabile,  che 
la  parte  più  bassa  della  palude  Caprea  fosse  da  Agrip- 
pa destinata  a  servire  per  TEuripo  e  per  lo  Stagno,  e 
non  è  da  apprezzarsi  la  congetlura  di  Nardini  llb.  VL 
e.  rV*  che  fossero  nella  contrada  denominata  fino  da* 
tempi  bassi  la  Valle,  come  quella  che  avea  conservato 
dopo  le  rovine  di  Roma  la  bassezza  e  concavità  primi- 
tiva. Dal  passo  riportato  di  Strabene  ricavasi,  che  vi  era 
un  bosco  fra  lo  Stagno  e  TEuripo,  indizio  che  rima- 
neva uno  spazio  coperto  di  terra  fra  questi  due  reci- 
pienti, dove  Agrippa  collocò  il  leone  di  Lisippo.  Quel 
bosco  jè  ricordato  da  Tacito,  come  prossimo  allo  slagno 
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nel  Inogo  citato  di  sopra:  e  da  Marziale  apparisce,  che 
fi>sse  principalmente  piantato  di  lauri,  che  egli  pel  me- 
tro chiama  ^ipsanae  dal  nome  di  famiglia  di  Agrippa: 
Jlt  mea  riPSJJTAS  spectant  coenacula  taùros* 
ORTI  ARGIANI.  In  Rufo  e  Vittore  si  ricordano 
gli  Horti  jirgiani  nella  r^one  YIL ,  ossia  della  Via 
Lata,  una  delle  piii  picdole  di  Roma  antica:  la  Notizia 
li  chiama  Hortos  Largianost  così  che  nasce  dubhio 
sulla  vera  nomenclatura,  e  se  ad  un  Argiusy  o  Largus 
appartenessero*  A  tal  di^bio  accresce  fbrza  conoscere, 
àie  jirgius  fa  un  liberto  potente  di  Galha  e  suo  agen- 
te principale  negli  affari  domestici,  dispensatatf  che  a 
fona  di  danari  ottenne  di  poter  dare  sepoltura  al  suo 
corpo ,  come  narrano  Tacito  lib»  I.  e.  XLIX,  Sretonio 
in  Galba  e*  XX,  e  Fautore  della  vita  di  Galba  attri- 
buita a  Plutarco  e.  XXVIIL  il  quale  decisamente  Io 
appella  am:sXsi&£pog,  liberto,  mentre  Tacito  lo  dice  e  prìo^ 
ribus  sen/is;  dall'altro  canto  molti  ebbero  il  cognome 
di  Largusf  e  fra  questi  fu  celebre  Gajo  Cecina  Largo 
console  ordinario  l'anno  795.  di  Roma,  che  ne*testì  or- 
dinarii  di  Tacito  ha  il  prenome  di  Publio  in  luogo  di 
Cajo,  e  che  fu  autore  del  senatusconsulto  sulla  succes- 
sione de'liberti  ricordato  nelle  Istituzioni  di  Giustinia- 
no Tit.  VII.  e  nel  Codice  lib.  VH.  tit*  VL  S*  12.  col 
nome  di  Senatusconsultum  Largiarmm*  Considerando 
però  che  piti  costante  è  la  lezione  di  Argiani,  e  che  gli 
Horti  Pallantianij  Epaphroditiani  ec*  mostrano,  quan- 
to fosse  commune  circa  la  metà  del  primo  secolo  della 
era  volgare,  che  i  liberti  avessero  giardini  suntuosi,  in- 
clino per  questo  nome.  Quanto  al  sito  è  certo,  che  qué- 
sti furono  sulla  pendice  del  Quirinale  che  domina  le  stra- 
de denominate  via  della  Stamperia,  via  delT Angelo  Cu- 
stode, e  via  del  Tritone;  imperciocché  Fuso  di  costrui- 
re i  giardini  per  quanto  lo  permetteva  il  terreno  ,  ed 
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i  limiti  àeìlsL  regione  non  lasciano  altro  posto.  La  esten- 
sione restringesi  a  circa  30,000  piedi  quadrati  y  com- 
prendendo ad  un  dipresso  lo  spazio  fra  la  pendice  del 
Quirinale,  le  strade  sovraindicate,  il  vicolo  del  Gallinaccioi 
e  la  piazza  di  Fontana  di  Trevi,  non  potendo  oltrepas- 
sare la  chiesa  di  s*  Nicola  in  Arcione.  Trovandoli  notati 
ne*  Regionarii  fino  al  primo  periodo  del  V»  secolo  è  pro« 
va,  che  erano  molto  magnifici  »  e  probabilmente  dive- 
nuti  parte  del  demanio  imperiale  ,  o  per  successione,  o 
per  confisca. 

ORTI  ASINIANL  Vittore  nella  Regione  XII.  che 
è  quella  che  comprende  il  falso  Aventino  chiuso  den- 
tro le  mura  di  Roma  moderna^  ma  nella  massima  parte 
fuori  deirantico  recinto,  vale  a  dire  tutto  il  eolle  sovra- 
stante alle  terme  antoniniane,  pone  gli  Horti  jisinianiz 
la  Notizia  non  ne  fa  motto.  Fra  tutti  gli  altri  antichi 
scrittori  questi  orti  si  ricordano  solo  da  Frontino  §•  XX 1. 
che  parlando  dellacquedotto  deirAniene  vecchio  sog- 
giunge, che  dentro  le  due  miglia  da  Roma,  cioè  circa  un 
miglio  fuori  di  porta  Maggiore  se  ne  distaccava  una  parte, 
la  quale  metteva  capo  nella  contrada  della  via  Nuova  pres- 
so gli  orti  asiniani,  e  quindi  distribuivasi:  inde  intra  se* 
cundum  milliarium  pavtem  dat  in  specum  qui  {focalur 
octawanus  et  peruenit  in  regionem  viae  noi^ae  ad  mor- 
to s  ASiNiANOS  unde  per  illum  tractum  distribuitur. 
Siccome  è  noto,  che  Asinio  PoUione  personaggio  celebre 
de^tempi  di  Augusto  nobilitò  di  fabbriche  sontuose  F  A- 
ventino,  e  le  arricchì  di  capilavori  dell'arte  antica  a  segno 
che  Plinio  che  ne  ricorda  parecchi  li  designa  come  esi- 
stenti ne*  monumenti  di  Asinio,  perciò  communemente 
si  crede  che  egli  pure  fosse  l'autore  di  questi  giardini 
che  non  solo  rimanevano  al  lempi  di  Frontino ,  cioè 
sotto  Trajano,  ma  ancora  nel  quarto  secolo  quando  fiori 
Vittore*  E  noterò  come  una  coincidenza  riguardante  il 
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sito ,  che  il  grappo  famoso  di  ADi6oae  e  Zeto  cono** 
sciato  col  nome  volgare  di  Toro  (smesiano  fa  trovato 
nelle  terme  di  Garacalla  ,  ehe  appunto  stanno  entro  i 
limiti  della  regione  XII.  come  gli  orti  asiniani  e  sono 
menzionate  da  Vittore  e  dalla  Notizia  come  pertin^enti 
.a  qaella:  ora  Plinio  lib.  XXXV.  cap.  V.  S*  I^-  n.  10 
frai  monumenti  raccolti  da  Asinio  PoUione  ne*  suoi  mo« 
namenti  ricorda  questo  grappo ,  come  lavoro  di  Apol- 
lonio e  Taurisco  e  venuto  da  Rodi*  Pollio  jésiniusy  ut 
fuit  acris  vehementiae  j  sic  quoque  spectari  monu' 
menta  sua  uoluit*  In  iis  sunt  •  •  •  Zethus  et  Amphion 
ac  Dirce  et  taurus^  uinculumque^  ex  eodem  lapide  Rko» 
do  aduecta  opera  Apollonii  et  Taurisci.  Essendo  per* 
Canto  positivo,  che  gli  orti  asiniani  esistevano  nella  re-* 
gione  XII;  stando  fuori  del  recinto  di  Servio^  che  pas- 
sava sul  ciglio,  che  domina  immediatamente  le  Terme 
di  Garacalla,  dove  torceva  verso  s.  Sabba  ;  e  venendo 
nominati  dai  regìonarii  fino  al  quinto  secolo  della  era 
▼olgare,  vale  a  dire  due  secoli  dopo  la  edificazione  del- 
le Terme ,  è  chiaro  che  non  poterono  occupare  altro 
posto  in  quella  regione  ,  che  il  ripiano  ,  che  domina 
immediatamente  quelle  Terme  verso  occidente  »  e  che 
col  nome  di  Vigna  Cavalieri  si  designa  nella  pianta  di 
NoUi:  essi  non  furono  di  grande  estensione,  almeno  do- 
po la  costruzione  delle  Te  rme  medesime,  quando  forse 
ne  venne  occupata  una  parte  verso  oriente,  poiché  di 
là  dalle  mura  odierne  verso  occidente  vedremo»  che  e* 
rano  gli  orti  serviliani.  Conoscendo  i  confini  della  re* 
gione  XIL  e  la  parte  di  essa  che  era  fuori  delle  mura 
di  Servio,  io  cr^do  che  appena  a  500,000  piedi  qua- 
drati può  farsi  ascendere  la  superficie  di  questi  giardini* 
ORTI  DI  CAIO  ,  E  NERONE.  Sono  quesu  i  &- 
mosi  orti  vaticani  1  i  quali  estende vansi  dal  colle  vati- 
cano propriamente  dettò  fino  dirimpetto  al  Mausolèo  » 
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«d  «Uè  pt8i€Q;iate  di  Aognsio  lungo  la  ripa  del  Te- 
vere, dove  ae  ne  vq^no  gli  aTaind.  Essi  originalmen^ 
te  comiociavaiìo  alla  ripa  del  Tevere  fra  il  ponte  Elio 
ed  il  ponte  Vaticano»  e  di  là  andavano  a  raggiungere 
il  colle;  nu  dopo  la  costruxione  del  ponte  Elio  e  della 
via  Anrelia  nuova,  cioè  dopo  la  epoca  di  Antonino  Pio 
erano  limitati  verso  meazodl  dal  corso  della  via  Aure* 
lia  nuova ,  che  cominciando  al  ponte  Elio  per  Boigo 
Vecchio  drissavasi  al  Vaticano  verso  la  odierna  porta 
Cavalleggieri  :  verso  settentrione  poi  comprendevano 
tntti  i  prati  vaticani,  ^he  Praia  Neronis  continuaro- 
no a  chiamarsi  fino  al  secolo  XIII.  Erano  poi  divisi 
in  due  aesioni  ,  quelli  di  Cajo  Caligola,  che  dàigna- 
vanai  col  nome  di  Gaianiutn  o  Caianìum  come  si 
trae  da  Vittore  e  dalla  Notiaa  dell*  Impero  ,  e  quelli 
propriamente  di  Nerone ,  che  dicevansi  Hord  Domi* 
iiae  come  si  trae  dai  Regionarii  medesimi  ,  da  Capi- 
tolino in  jtntonino  Pio  e  V*  e  da  Vopisco  in  Aure* 
liana  e*  XLIX,  perchè  originalmente  erano  stati  di 
Domisia  sia  di  Nerone.  Essi  venivano  separati  dalla  via 
che  distaccavasi  dalla  Aorelia  testé  nominala  nella  odier- 
na piasxa  di  s.  Pietro  diriggendosi  verso  il  monte  Ma- 
rio; quindi  tutto  il  tratto  che  era  ad  occidente  di  que- 
sta traversa  costituiva  propriamente  i  giardini  di  Cajo, 
e  tutto  quello  ad  oriente  era  coperto  dai  giardini  di  Do- 
mizia,  o  di  Nerone. 

E  qoanto  agli  orti  di  Cajo  Caligola,  essi  apparta* 
nevano  in  origine  ad  Agrippina  seniore  figlia  di  Mar- 
co Agrippa  e  di  Giulia  ,  siccome  insegna  Seneca  de 
Ira  lib*  UL  c«  XVIII,  dal  quale  apparisce,  ciò  che  ho 
indicato  poc'anzi,  che  prima  della  costruaione  del  pon- 
te Elio  giungevano  fino  alla  ripa  del  fiume ,  e  nomina 
il  Xisto,  ed  un  portico,  e  mostra  come  venivano  frequen- 
tati da  quel  tiranno»    che  ne  fece  il   teatro  delie  sue 
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crudeltà:  Modo  Caius  Caesar  (  Caligola  )  •  •  •  •  adeo 
impatiens  fuit  differendae  voluptatis  ^  quam  ingens 
erudelitas  eius  sine  dilatione  poscebaty  ut  in  Xysto 
MATxniroBujie  hoetomom^  qui  poriicum  a  ripa  separai 
inambulansj  quosdam  ex  illis  cum  nuUronis,  atque  a- 
liis  senatoribus  ad  lucer nam  decollareU  vale  a  dire, 
che  sulla  ripa  era  quella  specie  di  viale  cinto  di  bussi 
tagliati  in  varie  forme,  ma  bassi  perchè  non  fosse  in* 
terrotta  la  veduta  che  chiamavano  Xystusj  perchè  ra- 
8O9  e  polito  di  erbe,  cioè  dove  oggi  è  la  legnara,  pres- 
50  s.  Spirito,  e  di  là  dal  Xisto  cominciava  il  portico. 
Col  nome  pure  di  horti  materni  cioè  di  Agrippina  se* 
niore  li  designa  Filone  nel  racconto  della  sua  Lega^ 
xione  a  Caligola  dicendo  :  «  imperciocché  avendoci  la 
*  prima  volta  accolto  nel  campo  prossimo  al  Tevere , 
V  poiché  era  uscito  dagli  orti  materni,  ci  risalutò  ec*  » 

rrv/e  de  sx  twv  fiYrrpfMnv  fi§«cjv  TO^Trcav  oantnpoarjiyopivas,  etc. 
E  questi  orti  Caligola  nobilitò  col  costruirvi  un  circo, 
del  quale  ho  parlato  a  suo  luogo  Parte  Prima  p*  603, 
e  coH'innalzare  in  esso  Tobelisco,  che  oggi  sorge  iii  mes- 
zo  alla  piazza  Vaticana ,  dedicandolo  ad  Augusto  e  Ti- 
berio come  fu  veduto  di  sopra*  Dopo  la  morte  di  Cali- 
gola divennero  proprietà  di  Agrippina  giuniore  di  lui 
sorella  ,  madre  di  Nerone  ,  e  poscia  per  la  morte  di 
questa  passarono  a  Nerone  medesimo,  che  molto  li  fre* 
quentò  dandovi  spettacoli  di  corse,  come  si  legge  in 
Tacito  j^nn»  lib.  XIV.  e.  XIV*  e  facendoli  servire  a 
luogo  di  supplizii  crudelissimi  contro  i  Cristiani,  secon- 
do lo  stesso  storico  lib.  XV.  e.  XLV.  Con  Nerone  pas- 
sarono questi  giardipi  nel  demanio  imperiale,  nel  qua- 
le fino  alla  caduta  dell'imperio  rimasero;  ma  dopo  Co« 
stantino  una  parte  di  essi,  quella  cioè  più  aderente  al- 
la via  aurelia  nuova  fu  cangiata  in  basilica  cristiana  de* 
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dicata  ad  onore  di  s.  Pietro  ,  ed  in  portico    per  arri* 
TarYi  dal  ponte  Elio. 

Quanto  a  quelli  di  Domisia  zia  di  Nerone  ,  essa 
era  figlia  di  Lncio  Domisio  Ahenobarbo  e  di  Antonia,  ^ 
per  consegoenaa  nipote  di  Marco  Antonio  ,  il  trium- 
viro dd  canto  matemoi  onde  è  probabile,  che  in  ori- 
gine Cassero  proprietà  dì  questo,  poiché  vedremo  ben 
presto  dóve  erano  i  giardini  di  Lncio  Domizio  avo  di 
N^XMie,  «ssia  quelli  del  lato  paterno  di  Domizia  mede- 
siouu  Forse  questi  del  Vaticano  sono  quelli  stessi,  che 
Gieerone  Philipp.  IL  e.  VL  nomina  come  quelli  ne* 
quali  erasi  ritirato  Antonio  a  festeggiare  il  suo  natale* 
Tacito  ricorda  Ann.  lib.  XIL  o.  LXIV  la  morte  dell* 
dtra'Domizia  sia  anche  essa  di  Nerone,  e  che  ebbe  il 
cognome  di  Lepida,  k  quale  lacendo  ombra  ad  Agrip* 
pina,  che  voleva  governare  il  figlio  a  suo  modo  fii  per 
i  suoi  intrighi  spenta,  essendo  ancor  vivo  Claudio;  ma 
non  è  questa,  della  quale  ^ano  i  giardini:  Io  erano 
ben^  dell'altra  Domizia  sondila  maggiore  di  questa,  che 
fu  da  Nerone  uccisa  per  memo  di  un  purgante,  come 
narrano  Svetoniof  in  Nerone  e.  XXXIV»  e  Dione 
lib.  LXI*  e.  XVIL  poco  dopo  la  morte  di  Agrippina* 
E  quest'ultimo  dice,  che  sebbene  poco  naturalmente  po^ 
lésse  sopriwvivere  per  la  vecchiezza,  e  la  malattia  che 
la  tormentava  nuUadimeno  il  nipote  volle  disfarsene  per 
avere  i  suoi  beni  che  particolarmente  stavano  a  Baja, 
e  nel  Bavennate:  e  non  era  ancor  morta  che  invase  i 
suoi  beni,  e  soppresse  il  testamento,  onde  come  erede 
necessario  ricadessero  a  lui  tutti  senza  che  si  perdesse 
nulhu  neednm  defunetae  bona  inuasitf  suppresso  te^ 
gtamento  ne  quid  (Ascàderet.  Cosi  potò  in  poco  tem«* 
pò  Nerone  coiruccidere  la  madre  e  la  zia  incorporare 
insieme  Tanno  60  della  era  volgare  gli  orti  di  Agrippi* 
sa  e  di  Domizia»  separati  soltanto  dalla  via  che  dirig* 
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gelasi  al  Monte  Marioy  e  da  qael  tempo  fecero  parte 
de*beDÌ  imperiali.  E  come  giardini  imperiali  Adriano 
¥Ì  costruì  aa  circo,  del  quale  fa  parlato  a  ano  luogo 
Parte  I.  p.  597,  che  era  ancora  intiero  nel  VL  seco- 
lo secondo  Procopio  Guerra  Gotica  libu  II*  e*  L  nel 
quale  Aureliano  avrà  fatto  corriere,  i  suoi  caraUi  coma 
negli  orti  di  Sallustio,  narraadé  Vopisco  nella  sua  vita 
e.  XLIX.  che  durante  la  sua  permanenza  in  Roma  gli 
dispiaceva  di  abiure  nel  pdiasso  imperiale,  ma  amava 
piuttosto  di  vivere  ne*giardini  di  Sallnstio,  o  in  qaeUi 
di  Domìzia.  Adriano  ne'  limiti,  di.  questi  giardini  eo« 
strasse  ancora  il  famoso  mausolea^  oggi  Castel  s.  An« 
gelo,  scrivendo  Capitolino  nella  vita  di  Antonino  Pio 
Cf  y.  ohe  quest*ìmperadore  portò  le  ceneri  di  Adriana 
da  Baja,  dove  era  morto»  a  Roma,  e  le  riposategli  Ofw 
ti  di  Domieia,  cioè  nel  mionamento  ohe  Adriano  ates- 
so  avea  eretto  per  sepolcro  degl'  imperadòri,  presso  il 
Tevere,  dirimpetto  al  ponte  EKo,  come  narra  Dione 
lib.  LXIX.  0.  XXIII.  Di  questi  giardini  rimane  ancora 
una  parie  del  muro  di  sostruzione  luogo  il  Tevere  pas« 
sato  il  porto  di  Ripetta,  e  pr.ecisamente  dove  sono  i  ba» 
gni  publici  del  fiume,  maro  solidissimo  e  di  op^ra  rei 
licolata  che  presenta  lo  stesso  tipo  di  altri  lavori  delle 
era  augustana,  onde  può  credersi  edificato  /dall'avo  di 
Nerone  Lucio  Dominio  marito  di  Antonia* 

ORTI  DI  CESARE.  É  celebre  quel  verso  di  Ora- 
zio nel  primo  delle  Satire,  §.  IX.  v«  18  che  per  libe* 
rarsi  dal  seccatore  disse  di  andare  in  Trastevere  lon* 
tano,  a  trovare  un  suo  amico  vicino  agli  orti  di  Cesare: 
Transtyherim  longe  cubat  is  prcpe  cAKSARts  mortosi 
erano  pertanto  gli  orti  di  Cesare  sulla  sponda  destra  del 
fiome  e  non  immediatamente  addossati  alle  mura  della 
cittì  da  quella;  parte,  onde  fece  uso  dell*  avverbio 
longen  Svetouio  in  tulio  e.  LXXXIII.  ricordando  il  do* 
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BD  che  ne  fece  per  tesumento  al  popolo  romano  dice 
ehe  stavano  circa  Tiberini^  cioè  ne*  dintorni  della  ripa 
del  Tevere:  Dione  lib.  XLIV.  mostra  che  si  estende- 
tano  Inngo  il  Tevere  Tropoe  roy  TcjSspcv?  dall*altro  canto 
labbene  non  fossero  contigui  alle  mura  non  potevamo 
p«rò  neppure  oltrepassare  la  distanza  di  circa  un  mi- 
glio da  queste,  poiché  erano  orti  e  non  una  villa*  In- 
fatti,  che  non  fossero  più  distanti  di  nn  miglio  da  Ro» 
ma  ricavasi  da  Tacito  e  dal  calendario  amitemino:  Tacito 
jtnn.  lib.  II.  c«  XLL  dice,  che  sul  6nire  deiranno  769 
di  Roma  ossia  1 6  della  era  volgare  hirono  dedicati  Tar* 
co  di  Tiberio  nel  Foro  Romano  accanto  al  tempio  di 
Saturno,  ed  il  tempio  della  Forte  Fortuna  posto  prea* 
so  il  Tevere  negli  orti  che  CSesare  il  dittatore  aveale« 
gato  ài  popolo  romano:  et  aedes  Fortis  Fortunae  Tibe^ 
rim  iuxta ,  in  hortis ,  quos  Caesar  dictator  populo 
romano  dicat^erau  il  calendario  amitemino  poi  nel  ri* 
cordare  la  festa,  che  celebravasi  ad  onore  della  Forte 
Fortuna  il  di  24  di  giugno,  festa  descritta  da  Ovidio  Fast» 
lih.  VL  V.  775«  e  seg.  e  da  Columbia  lib.  X.  v.  311. 
e  seg«  dice'^  che  questa  ftcevasi  al  primo  ed  al  sesto 
miglio  da  Roma  t  FORTI  FORTVNÀE  TRANSTl- 
BER  AD  MILLIAR  PRIM  ET  SEXT  ;  i  Regiona.» 
rii  poi  mettono  neUa  XIV.  regione,  tutta  trastibe» 
rìna ,  il  Templutn  Fortis  Fortunae  e  nella  XIIL  a 
dell'Aventino  il  vico  della  Fortuna  Dubbia  che  traevn 
nome  dal  tempio,  al  quale  condoceva,  tempio  che  Ovi* 
dio  stesso  dichiara  vicino  a  quello  della  Forte  Fortn» 
na  libn  essendone  separato  che  dal  fiume.  Gongiungen* 
do  insieme  queste  notizie  è  positivo  che  gli  orti  di  Ge<* 
sare  dominavano  la  ripa  destra  del  Tevere  circa  nn  miglio 
fuori  delle  mura  trastiberine.  Ho  nella  Parte  Prima  di- 
mostrato, che  le  mora  del  Trastevere  a'tempi  di  Ge<- 
sare,  che  erano  sempre  qndle  medesime  di  Sefvio  Tul« 
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lio  coÌDcideTano  dal  canto  di  mezzodì  ne*  dintorni  del*' 
la  giunzione  della  via  della  Madonna  dell*  Orto  con 
quella  di  a.  Michele:  da  quel  punto  andando  verso  mez- 
zodì •  il  primo  miglio  coincide  colla  cappella  rurale 
della  Madonna  del  Riposo  nel  biforcamento  delle  stra^ 
de  di  Fiumicino  e  di  Monte  Verde:  quindi  si  può  stt- 
bilire  in  que' dintorni  il  sito  del  tempio  della  Folte 
Fortuna  e  degli  Orti  di  Cesare.  A  queste  osservazbni 
aggiungono  peso  a  segno  di  divenire  una  dimostrazione 
l'aspetto  de'  luoghi,  le  rovine  esistenti,  ed  i  monumenti 
in  varie  circostanze  scoperti.  Ora  entrando  nelle  vigne 
a  destra  della  via ,  le  frastagliature  del  dorso  gianico- 
lense,  che  vengono  da  questa  parte  a  raggiungere  la  ri- 
pa del  Tevere,  ora  sfaldano  con  leggiero  pendìo  ,  ora 
torreggiano  dirupate  e  imboschite  sorrette  da  sostrUzio* 
ni  antiche  costrutte  affine  di  formare  ripiani,  secondo 
il  sistema  indicato,  e  da  quelle  si  gode  una  veduta  sor* 
prendente  della  valle  del  Tevere ,  e  delle  montagne 
che  circondano  la  pianura  romana  ,  situazione  che  gli 
antichi  preferivano  per  le  loro  delizie  campestri.  Le 
sostruzioni  sono  oggi  in  uno  stato  di  abbandono  :  esse 
principalmente  presentano  la  opera  reticolata  sorretta  e 
ristaurata  con  muri  di  opera  mista,  e  possono  vedérsi 
nella  vigna  de*  pp.  della  Missione.  Ivi  Tanno  1825  fa* 
reno  aperti  scavi,  e  fu  scoperto  a  mezza  falda  della  pen- 
dice un  portico  arcuato ,  come  quelli  che  vedonsi  nel- 
la creduta  villa  di  Mecenate  a  Tivoli,  ornato  di  mezze 
colonne  tra  un  arco  e  l'altro,  portico  che  faceva  fronte 
verso  il  Tevere,  e  che  era  di  opera  reticolata*  Altri 
scavi  eseguiti  nelP  anno  1822,  in  questa  vigna  e  nelle 
adiacenze  hanno  fatto  conoscere  in  parte  la  ricchezza 
di  questi  giardini,  imperciocché  nella  parte  piii  alta  de* 
giardini ,  confinante  colla  vigna  de*  pp.  della  Missione 
verso  sud-ovest  si  rinvenne  un  bel  pavimento  di  mu*- 
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faico  A  colorì,  fimssiinOy  quanto  quello  delle   colombe 
capitoline  rappresentante  maschere,  frutta,  pesci  ec*  che 
fu  acquistato  da  lord  Russel,  e  da  lord  Kinnaird,  e  di"- 
viso  in  quadretti  oggi  orna  i  loro  palazzi  in  Inghilter- 
ra* Nella  vigna  stessa  della  Missione  si  scoprirono  una 
statua  intiera  di  Diana,   una  pur  quasi  intiera  di  Net- 
tano ,  che  dal  foro  esistente  appariva  aver  fatto  orna- 
mento ad  una  fonte,  un  cervo  più  grande  del  naturale, 
un  putto  bellissimo,  ma  frammentato,  in  mezzo  a  molti 
pezzi  di  marmi  preziosi.  E  d'uopo  è  pur  ricordare  che 
in  questi  dintorni  medesimi  secondo  l'Aldroandi  Me-- 
morie  nt  22*  fu  trovato  il  bel  Meleagro  del  Vaticano, 
che  egli  chiama  Adone.  Egli  dice,  che  a'suoi  di,  cioè  ver- 
so Tanno  1550  vedevasi  in  casa  di  Francesco  da  Nor- 
cia  medico   dimorante  sulla  piazza  de' Farnesi,  e  che 
era  stata  trovata   nel   Gianicolo  in  una  vigna  appresso 
la  porta  Portese:  il  Vacca  Memorie  n*  84.  U^asporta  la 
vigna  di  Francesco  da  Norcia  da  porta  Portese  ai  Trofei 
di  Mario  ;  ma  la  questione  si  scioglie  colla    pianta  di 
Boma  dell'anno  1551  data  dal  Bufalini,  nella  quale  fuori 
di  porta  Portese,  e  precisamente  nel   tratto  oggi  occu- 
pato dalla  vigna  de'  pp.  della  Missione  veggonsi  indi- 
cati ruderi  e  la  nota:  Vin^  Fran.  de  Norsia,  cioè  Fi" 
nea  Francisci  de  JYorsia.  Gli  orti  di  Cesare  compre- 
sero il  tempio  della  Fortuna  Forte,  ed  ebbero  dappres- 
so nella  pianura  la  naumachia  scavata  temporaneamente 
da  Cesare  e  resa  stabile  da  Augusto,  che  condusse  in 
Roma  a  tale  uopo  l'acqua  abietina,  come  si  trae  da  Sve- 
tonio  nella  vita  di  Cesare  e.  XXXIX,  da  Frontino  de 
jiquaed*  $#  XI»  da  $tazio  Sjhar.  lìb.  IV.  S*  IV.  v.  3 
eaeg..£,fra  questi  scrittori  Svetonio  in  Tiberio  e.  LXXIL 
riferisce  ,  che  dopo  essersi  ritirato  in  Capri ,   Tiberio 
dne  volte  fece  mostra  di  voler  tornare  in  Roma,-  la  pri- 
ma  rimontando  il  Tevere   sopra   una  trireme  fino  ai 
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giardini  di  Cesare,  che  egli  designa  con  questa  trtaet 
semel  triremi  usque  ad  proximos  Naumachiae  hortos^ 
e  la  seconda  volta  suirAppia  fino  al  VII.  miglio. 

ORTI  DE*  DOMIZIL  Che  U  monte  Pincio  dagli 
antichi  fosse  detto  Colle  degli  Orti ,  perehè  prìneipal* 
mente  coperto  da  giardini  sontoosi,  fu  da  me  indicato 
nella  Parte  Prima  p.  27.  ora  cade  in  acconcio  in  qne* 
sto  articolo  di  dimostrare  quella  mia  proposixione  ap^ 
poggiata  alla  denominazióne  primitiva»  Sostruzioni  ma* 
gnifiche  di  giardini ,  simili  a  quelle  degli  orti  sailostift* 
ni  veggOQsi  nella  falda  di  questo  colle  che  guarda  veiv 
80  settentrione ,  costrutte  di  opera  reticolata  della  era 
augustana  a  nicchioni  ora  di  pianta  curvilinea  ,  ora  di 
pianta  trapezoidea ,  interrotti  da  massi  solidi  per  mag- 
giore fortezza,  ed  ora  ad  un  piano,  ora  a  due,  secon- 
do che  la  irregolarità  del  terreno  esiggeva:  e  queste 
sostruzioni  furono  giudicate  di  tale  fortezza,  che  Ono** 
rio  nel  recinto  tumultuario  ,  che  fece  a  Roma  V  anno 
403  della  era  volgare  ne  profittò  per  appoggiarvi  le  sne 
mura  che  coprirono  que'  nicchioni,  ma  che  poi  per  la 
difficoltà  di  unire  il  nuovo  col  vecchio,  e  per'  la  jfragi<» 
lità  della  nuova  costruzione  essendo  cadute  lasciarono 
scoperta  la  costruzione  antica  come  oggi  si  vede.  Que- 
sti sono  fatti  positivi  illustrati  dall*  autorità  degli  scrit^ 
tori  antichi,  poiché  le  sostruzioni  rimangono  ,  servono 
tuttora  di  mura  ,  e  di  tratto  in  tratto  appariscono  ve- 
stigia della  fascia  esterna  applicata  da  Onorio,  e  poserà 
caduta.  Nel  primo  periodo  della  guerra  gotica  giusti^ 
nianèa  ,  durante  l'assedio  messo  da  Vitige  a  Roma  ri- 
cordasi particolarmete  questa  parte  del  recinto,  poiché 
Belisario  avea  posto  il  suo  quartier  generale  sul  Pincio 
fra  le  porte  Flaminia  e  Pinciana:  e  Procopio  lib.  I. 
e.  XXIII.  della  Guerra  Gotica  narra  che  fra  la  porta 
Flaminia,  e  quella  che  siegue  che  si  chiama  Pincianai 
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m»  pone  del  reoittto  staccatati  da  te  oe'  tempi  ante* 
cedenti  erasi  chinata,  onde  diiamaTatt  allora  muro  roi* 
tot  che  Beliiarìo  voleva  abbatterlo»  e  riedificare  questa 
parte,  ma  i  Romani  ^ielo  impedirono  affermando  che 
s»  Pietro  avea  promesso  di  difendere  questo  punto,  ed 
avvenne  infatti  che  i  Goti  non  pensarono  mai  di  attao- 
care  questa  parte ,  onde^  ^giunga  ,  muno  mai  osò  di 
rifabbricarlo ,  ma  fino  ad  oggi  il  muro  resta  stac^ 
caio*  Ognun  vede  indicato  con  questo  il  contrafforte 
angokre,  al  quale  danno  il  nome  di  ifiiro  Torlo,  e  che 
rimane  oggidì  come  lo  vide  Procopio  pia  di  16  secoli 
Ik.  Cile  poi  queste  sostruzioni  appartenessero  ai  giardi- 
ni de*  Domini,  JSorii  DomitiarUy  lo  apprendiamo  da  Sve* 
ionio  nella  vita  di  Nerone  e.  L,  Imperciocchò  è  noto 
che  gK  antichi  aveano  Vuso  di  seppellire  i  morti  ne*  lo- 
ro fondi  soborbani  lungo  le  vie  publiche,  ora  i  Domi- 
si! aveano  il  loro  monumento  sepolcrale  appunto  su  quel» 
la  parte  del  Pincio  che  è  retta  da  queste  sostrozioni , 
e  die  domina  immediatamente  il  Qimpo  Marslot  Quel 
biografo  dopo  aver  parlato  della  morte  di  Nerone  ag* 
giunge:  Reliquias  Ecloge  et  Alexandra  nutrices  cum 
jiete  concubina  gentili  Domùiorum  monumento  con-- 
diderunif  quod  prospicitur  a  Campo  Martio  imposi* 
ium  Colle  Ifortorum*  In  esso  pertanto  fo  sepolto  Ne- 
rone entro  un*  arca  di  porfido  ,  che  avea  sopra  un'ara 
di  marmo  looense,  ed  era  circondata  di  marmo  tasioi 
In  eo  mon^meato  solium  porpkyretici  marmoris  super* 
stanti  lunensi  ara  circumseptum  est  marmerò  thasioi 
scrive  Svetonio.  E  questa  storia  non  era  stau  dimen* 
ticata  nel  finire  del  secolo  XL  poiché  la  chiesa  di  s. 
Maria  del  Popolo  fu  edificata  da  papa  Pasquale  II.  l'an- 
no  1099  onde  purgare  il  sito  occupato  dal  corpo  di  quel 
nefando  imperadore  e  liberare  il  popolo  dalle  appari* 
zioni  notturne  del  suo  fimtasma.  La  costruzione  di  qua' 
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filari  essendo  della  era  augastana  porta  naiuraloaenle  a 
credere  che  gli  orli  venissero  edificati  da  Lucio  Domi* 
zio  Enobarbo  avo  di  Nerone,  e  marito  di  Antonia  figlia 
del  triumviro»  il  quale  si  distinse  pel  valore  nella  guer^ 
ra  germanica,  passò  il  primo  TElba,  ed  ottenne  le  in^ 
•egne  trionfili,  come  mostra  Tacito  uinn.lib  L  e.  LXIIL 
lib.  lY  e.  XLIV.  e  mori  l'anno  25  dtsUa  era  volgare» 
Oltre  le  sostruuoni  questi  orti  come  quelli  di  Sallustio 
ebbero  una  specie  di  circo  nella  valle  rialzata  1'  anno 
1 826  per  la  nuova  villa  Borghese;  si  estesero  pure  sul 
monte  che  domina  immediatamente  questa  valle  mede* 
sima  dirimpetto  alle  sostruzioni,  vedendosi  ivi  ancora 
qualche  avanzo  lacero  di  opera  reticolata:  il  fabbricato 
prindpale  però  era  sul  ripiano  del  Pindo  come  si  trac 
dagli  avanzi  indicati  nella  pianta  del  Bu&Jini,  ed  ona 
conserva  ha  in  gi^an  parte  esistito  fino  agli  ultimi  tempi 
che  oggi  trovasi  inviluppata  entro  il  casino  moderno 
della  Passeggiata.  Anche  il  lato  del  monte  che  domina 
la  piazza  del  Popolo  era  sostrutto,  siccome  si  vide  al» 
lorchè  furono  cavati  i  fondamenti  de^muri  nuovi  per  la 
•tessa  Passeggiata. 

Una  scoperta  importante  si  fece  Tanno  1 789  della 
quale  dobbiamo  la  notizia  al  benemerito  D*Agiiicour^ 
che  ci  ha  conservato  pure  la  pianta,  e  la  forma  d^[ti 
oggetti  trovati  Recueil  de  Fragmens  de  Sculpture  Jln-^ 
tique  en  terre  cuite  pag.  45.  plancke  XIX.  Uscendo 
dalla  porta  del  Popolo  e  prendendo  a  destra  vicino  i|l 
vecchio  ingresso  di  villa  Borghese,  si  trovò  sotto  il  pia* 
no  della  strada  alla  profondità  di  circa  7  piedi  di  Fran* 
eia,  cioè  circa  7  piedi  e  mezzo  romani,  una  scaletta 
di  otto  0  nove  gradini  che  couduceva  ad  una  camera 
lunga  20  piedi  romani  compreso  l'ingresso,  larga  6,  alta 
6  e  mezzo,  e  questa  ben  conservata:  il  pavimento  era  a 
piccioli  compartimenti  di  musaico  bianco  e  negro  imi» 
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canti  scDdetlì  quadrati,  die    a*  intrecciavano  insieme  e 
Tednti  in  aenao  diverso  prendevano  1*  aspetto  di  varie 
figure:  i  muri  e  la  volta  a  botte  erano    intonacati    di 
atncco  e  dipinti  ad  arabesco  di  fogliami  ed  uccelli:  spic* 
eava  h  volta  da  una  cornice  gentile  ornala  di  stucchi 
dipinti  a  vario  colore  e  di  buon  gusto»  Da  quest' am- 
biente entravasi  in  un'altro  di  dimensioni  analoghe  ma 
senza  ornamenti  di  sorte  alcuna.  Questo  introduceva  in 
nn  corridoio  che  il    D*Agincourt  calcolò  eccedere   in 
hinghexxa    20  tese,   cioè   circa  t30  piedi  romani  ,  il 
quale  andava  verso  Muro  Torto-  esso  era  lai|[o  ed  al- 
to circa  6  piedi:  ì  muri  erano  di  reticolato    come   le 
aostruaioni.  Nella  seconda  camera  vedevansi  ficcate  in 
terra  anfore  di  varia  forma  in  una  linea  disposte  fira  una 
porta  e  Tal  tra,  che  stando  alla   pianta  erano    15:    nel 
corridoio  poi  i  vasi  medesimi  erano  disposti  a  destra  e 
sinistra  in  doppia  fila,  ed  in   un  numero    prodigioso: 
una  sola  di  queste  anfore  conservava  il  coperchio  ed  in 
essa    era  dell'  acqua  pura ,    forse   filtrata.  In  altre  si 
rinvennero  picciolo  teste  di  terra  cotta,  una    mano  di 
avorio,  vasi  nnguentarii,  ossa  di  bue  segate ,  vertebre 
e  teste  disseccate  di  rettili  di  varie  forme,  aghi  crina- 
li di  avorio  e  di  bronzo,  e  medaglie    mal  conservate. 
Sulle  anse  o  manichi  erano  alle  volte  impresse  le  ini- 
ziali del  fabbricatore  e  sopra  uno  tutto  intiero  il  nome 
di  Marco  Aturio  MATYRI.  Questi  oggetti  de*quali  dà 
la  figura  sorpresero  come  è  naturale  Tiilustre  archeolo- 
go francese  e  firancamante  dichiarò  non  saper  conosce- 
re qual  motivo  avesse  potuto  riunirli  in  alcuni  di  que* 
vasi  e  dubita  che  non  fosse  stato  fatto  per  qualche  stre- 
goneria. Io  oso  pili  semplicemente  spiegare  questa  co- 
sa: erano  pochi  i  vasi,  ne*quali  furono  trovati  questi  og- 
getti, tutti  poi  meno  uno  erano  senza  coperchio,  dunque 
altre  volte  erano  stati  visitati:  quanta  a  quelli  che  con- 
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teaeTano  oggetti  di  arte,  o  mani  lattare  può  crederi^ 
cbe  fino  dai  tempi  anticlii  fosaero  stati  i?i  riposti  per 
conseryarliy  o  perchè  appartenendo  a  coee  sagre  non 
rolevano  profanarsi:  qaanto  poi  alle  ossa  deVettili  è  iw-« 
tarale  sapporre,  che  in  on  sotterraneo  come  quello  fos- 
se Teffetto  natnrale  del  tempo  e  della  voracità  degli 
animali  che  ivi  poterono  introdarsi.  Nel  saolo  trovossi 
on  pomo  di  vetrOf  ana  conchiglia  anita  insieme  con  on 
fil  di  ferro,  frammenti  di  lacerne ,  di  tasse,  e  di  vasi 
ordinarli  che  non  hanno  bisogno  di  spiegazione.  Un 
marchio  pare  fa  trovato  colla  epigrafe:  E^  OFICFAT  ^ 
DOMIT  LVC,  cioè  Ex  officina  probabilmente  Fortuna- 
tip  come  in  altre  figaline  appartenenti  alla  stessa  p»* 
drona,  cioè  Doaiizia  Lucillai  Domitiae  Lueillaei  qae* 
sto  nome  insinoa  il  D*Agincoort  che  potrebbe  vieppiìi 
appoggiare  la  opinione  di  coloro  che  la  località  nella 
(jaale  fa  trovato  era  una  dipendensa  della  gente  Domi- 
xia:  io  non  mi  oppongo;ma  d'uopo  è  per  la  verità  ia 
conoscere  che  questo  è  fi  solo  marchio  di  tal  nomci  e 
che  Domizia  Lucilla  fa  madre  di  Marco  Aurelio  come 
apprendiamo  da  Capitolino  nella  vita  di  quel  cesare 
e.  VI.  e  da  Sparsiano  nella  vita  di  Didio  Giuliano  e.  I. 
Essa  ebbe  ancora  il  cognome  di  GalviUa  secondo  Gapi«* 
tolino  medesimo  in  Marco  Antonino  e*  L  indisio  che 
discendeva  dai  Domizii  Calvini ,  ramo  diverso  da  quet 
lo  degli  Eaobarbi,  ai  quali  appartenevano  questi  orti  in 
origine,  ma  che  nuUadimeno  potevano  essere  a  loro  suc- 
ceduti. Ho  stimato  opportuno  di  riferire  con  qualche 
particolare  questa  scoperta,  come  di  un  monumento  ap- 
partenente agli  orti  de*DomÌ2Ìi,.  il  quale,  dà  una  buona 
idea  /delle  celine  vinariae  de'Romani  :  esso  fu  intiera- 
mente distrutto  come  riferisce  il  lodato  scrittore. 

ORTI  EPAFRODIZIANMl  nome  di  questi  giardini 
venne    a  noi  conservato   da  Frontino^    che    nel  tratta- 
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lo  degli  Acquedotti  J.  5.  nostiii  che  erano  insieme  coi 
Torquaziani  nella  contrada  denominata  ad  Spcm  Ve- 
terem  per  ipialche  yeccliia  atatna,    ara,  o  tempio  della 
Speranza.  E  siccome  altrove  mostra  che  questa  contra- 
da era  alla  estremità  orientale  del  monte  Celio  ^   19, 
20,  e  21,  e  precisamente  dove  gli  archi  Neroniani  di- 
tamayano  una  parte  dell'acqua   Claudia  e  dell'  Anione 
Nuova  da  quelli  di  Claudio,  diramazione  ancor  visihile 
quanto  agli  archi  {«esso  la    porta   Maggiore    a  destra, 
gli  orti  Torqnaziani  ed  Epafrodiziani  iurono  fira  la  ba- 
silica di  s*  Croce  in  Gerusalemme  e  la  via  labicana  aii« 
tica  ossia  quella  che  o^  chiamano  strada  di  porta  Mag- 
giore. Le  rovine  che  rimangono  in  questo  tratto,   ap* 
partengono  ad  epoche  posteriori  come  quelle  nella  vi« 
gna  di  s«  Croce,    e  nella  vigna  Conti,    quando    questi 
giardini  furono  imiti  insieme  e  costituirono  gli  orti  Va» 
riani,  de*qualì  tarò  menzione  piii  sotto,    onde  per  ora 
tralascio  di  parlarne.  Fu  Epafrodito  liberto  di  Nerone, 
die  ebbe  Tofficio  di  riferire  le  suppliche,  designato  da- 
gli antichi  col  titolo  di  libertus  a  UbeUisy  e  per  con- 
sq[uenza  intimo  suo:  come  tale  trovavasi  negli  orti  Ser^ 
villani,  allorché  Milico    liberto    di  Scovino   andato   a 
denunziare  la  famosa  congiura  di  Pisene^  dinanzi  a  lui 
venne  introdotto  siccome  narra  Tacito  jinn*  lib.  XY. 
••  LV:  accompagnò  per  la  stessa  ragione  Nerone  alla 
villa  di  Faonte,  e  lo  ajutò  a   darsi  la  morte   come  si 
trae  da  Svetonio  in  Nerone  e.  XLIX.  ferrum  iugulo 
adegii  iuyante   Epaphrodito  a  libellisi  poscia  non  fu 
molestato»  ed  in  quest*intervallo  probabilmente  ritirato- 
si dagli  affari  comprò  i  giardini;  visse  fino  ìli  tempi  di 
Domiziano,  il  quale  per  intimorire  i  servi  ed  i  liberti 
suoi  volle  mostrare  che  non  doveano    in  alcun   modo 
aver  parte  nella  morte  deloro  padroni  qualunqyie  fosse 
la  circostanza  che  la  portava,  e  perciò  prima  Io  mandò 
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in  esilio,  e  poscia  lo  fece  morire  come  raccontano  Sve- 
tonio  in  Donùtiano  CtXIT.  e  Dione  lib.  LXVIL  e  XIV. 
E  commane  opinione  che  egli  fosse  lo  stesso  Epafrodito^ 
cbe  fu  padrone  di  Epitteto. 

ORTI  DI  GALBA,  o  SULPIGIANI.  Sretonio  in 
Galba  e*  XX.  dopo  aver  narrato  la  tragedia,  che  pose 
fine  al  regno  di  qaeirimperadore  dice  che  tardi  il  ano 
ministro  od  economo,  dispensator^  Argio  die  sepoltara  al 
suo  tronco  ed  alla  testa  ne'  suoi  orti  privati  sulla  via 
Anrelia  :  in  privatis  eius  hortis  A.ureliae  viae  sepul" 
turae  dedit,  Eutropio  Breuiar.  lib*  VIL  e*  X.  vi  ag- 
giunge che  non  stavano  lungi  da  Roma:  sepultusque  in 
hortis  suisj  qui  sunt  Aurelia  via^  non  longe  ab  ur^- 
he  Bontà.  E  siccome  ai  tempi  di  Svetonio  non  era  co* 
atratta  ancora  la  yia  aurelia  nuova  da  Marco  Aurelio  è 
chiaro  che  gli  orti  di  Galba  stavano  nella  via  aurelia 
Tecchia  fuori  della  porta  Gianicolense,  alla  quale  è  sue 
ceduta  quella  di  s.  Panci'azio.  E  fuori  di  quella  panni 
per  la  situazione  non  poter  essere  stati  que'  giardini  se 
non  nel  bellissimo  punto  culminante,  nel  quale  è  la  vil- 
la Corsini,  si  per  k  prossimità  alla  via  aurelia ,  come 
per  la  vicinanza  alle  antiche  mura  di  Roma.  Delle  loro 
rovine  non  rimane  vestigio  perchè,  questa  parte  è  an- 
data soggetta  dal  quinto  secolo  in  poi  a  grandi  deva- 
stazioni ,  come  ancora,  perchè  la  difficoltà  del  trasporto 
de*materiali  in  quella  cima  fece  assorbire  tutti  quelli 
che  vi  si  trovavano  nella  costruzione  degli  edificii  po- 
steriori, e  nella  nuova  cinta  delle  mura  fatta  da  Urba» 
Vili,  epoca  in  cui  poco  rispetto  si  avea  pe*ruderi  antichi. 

ORTI  LAMIANI.  Valerio  Massimo  lib.  IV.  S-  8- 
ricordando  la  prisca  povertà  dice  degli  Elii ,  che  es- 
sendo insieme  sedici  non  possedevano  che  una  casetta, 
guo  nunc  sunt  Mariana  monumenta^  un  sol  fondo  nel* 
l'agro  vejente  ,  ed  un  luogo  nel  Circo  Massimo  e  nel 


QftTi    Lamiari  32t 

Circo  Flaminio  donatogli  dal  pnblico  pel  loro  valore* 
E'noto  che  i  monumenti  Mariani  presso  cai  fa  quella  ca- 
letta stavano  presso  Tarco  di  Gallieno  a  tal  aegno  che 
passò  il  nome  ne'  tempi  bassi  di  Trofei  di  Mario  alla 
fontana  dell*aoqaa  Giolia,  e  che  ancora  non  è  dinienti* 
cato.  Ora  il  ramo  piii  illustre  degli  Elii  fii  quello  che 
portò  il  cognome  di  Lamia  perchè  si  fiiceva  discende- 
re da  Lamo  re  de'  Lestrigoni  ,  onde  Orazio  nelk  ode 
diretta  a  Lado  Elio  Lamia,  che  fu  console  1'  anno  di 
Koma  756  lib.  UI.  %.  XVIL  intuona  : 

jieli  i^tusto  nabilis  ab  LamOf 
Quando  et  priores  hinc  Lamias  feruni 
Denominatas  et  nepotum 

Per  memores  genus  omne  fastos 
Auctore  ab  ilio  ducit  originem 
Qui  Formiarum  moenia  dicitur 

Prineeps  et  innafiiem  Maricae 
lÀtoribus  tenuisse  Lirim^ 
Late  tjrrannus: 
e  sopravvisse  al  sno  fratello  minore  Quinto  Elio  Lamia, 
secondo  che  mostra  lo  stesso  poeta  Epist.  lib.  L  $«  XI V. 
V.  6«  dicendo  di  essere  ritenuto  a  Roma   per  consolar 
Lamia  della  morte  del  fratello: 

Me  quamvis  Lamiae  pietas  et  cura  moratur 
Fratrem  moerentis  rapto  de  fratre  dolentis 
Insolabiliter* 
Esso  avea  accompagnato  Augusto  nella  spedizione  can- 
tabrica,  e  si  era  particolarmente  distinto,  e  come  trium- 
viro monetale  apparisce  nelle  medaglie  battute  ai  tem- 
pi di  Augusto.  Ambedue  erano  figli  di  Lucio  E^io  Lamia 
amico  strettissimo  di  Cicerone,  e  da  lui  ricordato  più 
volte,  che  fu  pretore  Fanno  di  Roma  711*  e  di  cui  nar* 
ra  Plinio  che  creduto  morto  fu  messo  sul  rogo  ,  dovo 
si  riscosse  invano,  poiché  la  fiamma  prevalse  e  fu  bnt- 
P.  IL  21 
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ciato    vivo:    Hist.    NaU  lib.  VII.  cap.    IH.  J.    LIII» 
Il  Lamia  di  Orazio  mori  molto  vecchio  «otto  Tiberio  Fan- 
no 786  di  Koma  53  della  era  volgare  ^  e  TacitQ  ne  & 
un  conveniente  elogio  Anìu  lib*  YI^  e*  XXVII ,  aon» 
vendo:  extremo  anni  mors  Aelii  Lamiae  funere  cen* 
sorio  celebrata^  qui  administrandae  Sjrriae  iìmagiue 
tandem  exolutus,  urbi  praefueraU  genus  illi  decorum, 
"vivida  senectusj  et  non  permissa  provincia  dignatia-^ 
ìiem  addiderat»  Da  qaesti  Lamia  pertanto  ebbero  ori« 
gine  gli  orti  Lamiani  &tti  dove  già  era  lar  loro  casa  pri« 
mitiva,  la  domuneula  di  Valerio  Masaimo.  Infatti  che 
fossero  fuori  di  Roma,  ma  pressing  al  recinto  della  cittii  e 
presso  la  porta  Esquilina  si  trae  da  Filone  nel  trattato 
della  Legazione  a  Cajo  p.  1040,  il  qnale  narra,  come 
ai  trovò  presente    quando  qnell*  ìmperadore  mandò  a 
chiamare  gCispettori  dei  dm  giardini^  di  Meceumte 
cioè  e  di  Lamiaj  i  auali^  dice  egli,  sono  vicini  fra  lorOf 
e  contigui  alla  cittày  e  dove  dimorava  da  tre  o  guatt- 
irò giorni^  e  dove  Filone  appunto  venne  introdotto  al- 
la sua  presenza:  [iBToaztii^fisifog  roog  8vsnA  xijTioiv  sttc- 
rpai^oug  rou;  re  Mandava  xat  Aa/x£a.  nXrjGtcn^  9t  ccacv  aX- 
AuXci)v  Te  xoct  vfjg  ncXsci^g ,  ev  oJ$  €x  rptav,  v  Terta^ 
iQlispoìxu  d(£T/9ej3s.  E  da  questo   passo    di  Filone  ,  e  da 
quello  che  poi  racconta    della    vidta  che  fece  di  tutte 
le  parti  de*  gìardiqi  queir  indegno  figlio  di  Germanico 
apparisce  che  formavano  parte  del   demanio   imperato- 
rio, onde  io  credo,  ohe  Lucio  Elio  Lamia,  del  quale  ha 
parlato  di  sopra  alla  morte  li  lasciasse  a  Tiberio,  come 
Mecenate  avea  fat(o  de*  suoi  con  Augusto*  Riguardo  al- 
la loro  magnificènza  questa  viene  attestata  da  Filone  te- 
sté ricordato  ,  dove  descrive  Cajo  che  mentre  parlava 
con  lui  percorreva  i  giardini    osservando    gli  apparta** 
menti  degli  uomini  {oofòixìvocg)  quelli  delle  donne  (7^-* 
veeocoyymdas  )  i  piauterreni  (  ra  ev  mim9(^)  gli  app^^* 
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menti  superiori  (rcr  imèpùM)  noundo  i  difetii,  ed  or- 
dinando di  renderli  più  sontaosi»  correndo  su  e  già  e 
porUndosi  appresso  i  legati  degli  Ebrei  >  ai  quali  di 
quando  in  quando  ind rizzava  con  asprezza  domande , 
non  facendo  alcun  conto  di  loro*  In  fine  correndo  enr 
tré  in  una  gran  sala  ed  ordinò  che  si  munissero  le  fe- 
nestre  intorno  di  pietre  trasparenti  simili  al  vetro  bian- 
co in  modo  che  mentre  non  impedivano  la  luce  respin«* 
gevano  il  vento  ed  il  sole:  xoct  mptù^cnf  np^axarzu  rag 

y&jt  napoatXriatcàq  hàotg^  ol  xo  (Xcv  <fOà^  oìjx  tfuioSièaioaaf 
avsjxcy  ds  u^cwsi  ìlìu  rof  a<p  in^ioo  (pkcr/jiTA  E  dopo 
alcune  altre  interrogazioni  agli  Ebrei,  entrando  in  una 
altra  sala  ordinò  che  vi  fossero  collocate  antiche  pittu- 
re: e  poscia  con  disprezzo  li  congedò*  Ora  essendo  que- 
sti orti  contigui  alle  mura  di  Roma»  fuori  di  queste,  e 
prossimi  ai  giardini  di  MecenatCì  sapendosi  da  Orazioi 
che  i  giardini  di  Mecenate  erano  immediatamente  fuo- 
ri della  porta  Esquilioa  a  sinistra  sotto  Taggere  di  Ser- 
vio, ne  siegue  che^  questi  erauo  fuori  della  stessa  porta, 
ma  a  destra,  cioè  nel  sito  oggi  occupato  dalla  villa  Pa- 
lombara-Massimi;  e  ne*  suoi  dintorni,  dove  molte  sco- 
perte sono  state  fatte  in  varie  epoche:  e  primieramente 
il  Vacca  Memorie  n*  1 4  prese  un  grave  abbaglio  seri* 
vendo  che  le  statue  famose  de'  Niobidi  ,  come  anche  i 
i  due  lottatori ,  che  sono  il  principale  ornamento  della 
Galleria  dì  Firenze  fossero  trovate  fuori  di  porta  s.  Gio- 
vanni ;  imperciocché  il  Fabroni  nella  sua  Dissertazione 
sopra  queste  statue  medesime  ha  provato  con  documen* 
ti  autentici  cavati  dairarchivio  segreto  mediceo  che  que* 
gran  capolavori  furono  dissotterrati  da  Francesco  deXotti, 
milanese»  Valerio  de  Pedoni  da  Rieti,  Ceccucci  da  Mo« 
dena,  e  Bartolommeo  di  Gio*  Antonio,  milanese,  nella 
vigna  attaccata  a  quella  di  Girolamo  Altieri  confinante 
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con  quelle  di  Gio.  Battista  Argenti,  e  pertinente  a  Ga- 
briele e  Tommaso  de'  Tomassini  da  Gallese,  i  qnall  co- 
me  padroni  le  tennero   per  qaalehe  tempo   nel   tinel- 
lo attaccato  al  giardino  ed  al  cortile*  Queste  statue  fu- 
rono in  numero  di  13,  oltre  un  torso,  cbe  rimase  nella 
Tigna,  e  furono  scoperte  nel  pontificato  di  Gregorio  XIII| 
e  precisamente  nella  primarera  delFanno  1582,  come 
ai  trae  dalla    lettera  di  Stefano    Pernigoni  a  Girolamo 
Varese  scritta  il  di  24  giugno  di  quell'anno  :  la  polizza 
di  compra    mostra,. come  per  cosi  importante  acquisto 
furono    dalla  corte  di  Toscana  spesi  solo  2050.  scudi , 
cioè  il  terzo  pertinente  agli  scopritori  fu  valutato  scu- 
di 800 ,  ma  poi  venne  ridotto  a  450  oltre  la  parte  de* 
lottatori  ,  che  non  entrava  nel  conto   delle  statue  per- 
tinenti alla  favola  de*  Niobidi.  La  località  in  cbe  ven- 
nero scoperte  queste  statue  è  cosi  prossima  ed  aderente 
al  sito  degli  orti  Lamiani ,  cbe  parmi  non  potere  na- 
scer dubbio,  cbe  originalmente  appartenessero  a  questi» 
Nella  vigna  poi  degli  Altieri ,  ossia  in  quella  parte  cbe 
rimase  troncata  dalla  strada  di  Sisto  V.  verso  s.  Croce 
in  Gerusalemme  ,  e  cbe  nella  pianta  di  Nolli  vien  de- 
signata col  nome  di  orto  Altieri ,  secondo  Vacca  Me^ 
morie  n.   102  fu  trovata  una  Venere  di  marmo  effigia- 
ta in  atto  di  uscire  dal  bagno,  e  cbe  egli  dice  bellis- 
sima,  ed   una  statua  di  Ercole,  ambedue  destinate  ad 
ornamento  di  una   sala   ottangolare  ,  e  due   pavimenti 
di  musaico  |   parte   di  questi    giardini  medesimi.  Po- 
co dopo  questi  ritrovamenti    importanti    apprendiamo 
dal  Bartoli  Memorie  n.   76   cbe  a*  tempi  di  Clemen- 
te Vili,  cavandosi    dietro    la  cbiesa    di  s*    Giuliano» 
che  è  prossima  alla  villa  Palombara  vi  fu  trovata  la  ce- 
lebre  pittura  nota  col  nome  di  Nozze    Aldobrandini  | 
percbè  appartenne  dapprincipio  a  questa  nobilissima  fa- 
miglia :  altrove  questo  medesimo    scrittore  nota  n.  24 
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che  nella  vigna  del  marchese  Palombara  passato  s*  Giù* 
liano  a  mano  dritta,  andando  a  s.  Croce  in  Gernsalem- 
me  fu  trovata  nna  bellissima  stanza  ornata  di  grotteschi 
e  paesi,  che  veduti  dal  card.  Massimi  diede  ordine  la 
seguente  mattina  di  farli  cavare;  ma  la  barbarie  de*ah 
vatori  nella    notte  K  disfece  tutti   eccetto  un  pezso  di 
24  palmi  che  rimase  inavvedutamente  illeso  tra  calci* 
nacci*  L*anno  1781  ivi  fu  trovata  il  di  14  di  marzo  la 
bella  statua  del  Discobolo  che  è  in  casa  Massimi,  sulla 
quale  leggansi  le  notizie  raccolte  da  Cancellieri  Dissero 
fazioni  Epistolari  ec.  Roma  1806:  il  quale  narra  che 
vi  fu  trovata  una  statua  di  Ercole  giovane  di  egnal  mole, 
di  marmo  greco,  acquistata  dal  colonnello  Campbell  e 
portata  in   Inghilterra  e  che  vi  si  scoprirono  i  superbi 
frammenti  di  bassorilievo  rappresentanti  donne  psnneg* 
giate  oggi  nel  corridore  del  Museo  Cbiaramonti.  Ivi  pu- 
re in  quello  scavo  rividero  la  luce  due  bassorilievi  di 
buon  lavoro,  due  busti,  una  testa  di  Pallade,  una  Ve* 
nere  di  bronzo  alta  un  palmo,   altri  frammenti  di  sta- 
tue e  sculture,  e  quattro  colonne  di   marmo    affricano 
alte  9  piedi:  nuovi  scavi  fatti  nella  stessa  villa  Palom* 
bara  negli  anni  1790,  e  1791  produssero  la  scoperta  di 
un  bel  tripode  di  bronzo,  un  superbo  busto  di  Fausti-  ' 
na  seniore,   un  bel  busto  di  Faustina  giuniore,  un  bu- 
sto di  Venere,  altri  busti  incogniti,  una  colonna  di  ne- 
ro antico,  molti  metalli,  ed  alcuni  utensili.  Questo  mo- 
stra quanto  doveano  essere  sontuosi  questi  giardini  :  si 
è  notato  di  sopra    come    questi  giardini    furono    parte 
del  demanio  imperiale  dopo  le  morte  di  Lucio  Elio  La* 
mia,  e  che  erano  frequentati  da  Caligola.  Dopo  la  uc« 
citione  di  questo  tiranno  avvenuta  nel  Palatino,  il  suo 
corpo,  secondo  Svetonio  nella  sua  vita  e.  XXIX.  fu  tras- 
portato di  nascosto  negli  orti  Lamiani  ^  e  tumultuaria- 
mente semiarso  e  sepolto*  Di  là  poi  per  opera  delle  sorelle 
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radaci  dairesilio  fu  rimosso,  braciato,  e  sepolto  altroTe. 
U  medesimo    biografo  racconta  ,  che  daraate  il  tempo 
che  questo  corpo  restò  né*  giardini  i  custodi  nella  net* 
te  erano  inquietati  dalla  sua  ombra:  satis  constai  prius^ 
quarti  id  •fteret  hortorum  custodes  umbris  inquietatos* 
Sotto  Nerone  andarono  soggetti  ad  un  incendio  che  ne 
bruciò    la    miglior    parte  y    siccome    riferisce    Plinio 
lib.  XXXV.  e.  VII.  S*  XXXIIL  il  quale  narra,  che  Ne- 
rone si  fece  fare  il  ritratto  in  tela  di  120  piedi  di  al- 
tezza, pittura  veramente  colossale,  e  che  questa  fu  ese- 
guita appunto  negli  orti  Lamiani ,  indizio  della  vastità 
degli  ambienti,  ma  essendo  stata  colpita  dal  fulmine  an- 
dò a  fuoco  e  fu  causa  deirincendio  de'  giardini  :  Nei'O 
princeps  iusserat  colosseum  se  pingu  CXX.  pedum  in 
linteo  ,  incognitum  ad  hoc    tempus  :  ea  pictura  quum 
peracta  esset  in  Lamianis  hortis^  accensa  fiilmine  cum 
optima  hortorum  parte  conflagravit.  Dai  ritratti  delle 
due  Faustino  ricordati  di  sopra  sembra  potersi  dedur- 
re, che    almeno  fino  al  terminare  del    secondo  secolo 
della  era  volgare  fossero  frequentati  ed  abbelliti;  dopo 
però  non  ne  ho   incontrato  più    menzione  e  perfino  i 
regionari!  li  omettono;  è  però  molto  probabile  che  in- 
*  sieme  con  quelli  di  Mecenate,  e  di  Fallante  formasse** 
ro  un  solo  corpo  negli  ultimi    tempi  coi  Liciniani  de 
quali  sono  per  parlare.  Nella  pianta  del  Bufalini  veg- 
gousi  indicati  molti  avanzi  nel  tratto  occupato  dalla  vil- 
la Palombara  e  dall*  orto  Altieri,   tratto  che  allora  non 
era  tagliato  dalla  via  di  s.  Croce  aperta  da  Sisto  V,  che 
cangiò   faccia  a  tutta  la  contrada.  Molte  di  queste  ro- 
vine restavano    ancora  ai  tempi  del  NoUi,  e  veggonsi 
indicate  nella  sua  pianta  edita  Tanno  1 748  in  modo  da 
potersi  quasi  determinare  con  sicurezza  la  estensione  di 
questi  giardini*  Ma  pare  che  circa  que*  tempi  forse  per 
profittare  de'  materiali  nella  ricostruzione  delle  facciate 
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di  5*    Croce  in  Gerasalemme  e  di  s*  Maria  Maggiore 
fossero  demolite  in  modo  che  nella  pianta  delle  vesti- 
gia di  Roma  Antica  nn  solo  miserabile    residao  viene 
indicato  da  Piranesi,  al  quale  dà  il  falso  nome  di  Lu« 
do  Magno.  Stando  perunto  alla  pianta  noUiana  appa- 
risce che  la  configurazione  delia  superficie  di  questi  giar- 
dini era  un  gran  parallelogramma  lungo  1 800  piedi  cir« 
ca  da  nord  a  sud,  largo  730:    imperciocché  quelle  so* 
strnzioni  legavansi  col  monumento  rotondo  ancora  esi- 
stente neir  orto  Altieri,  e  che    io  credo  con   Piranesi 
potere  essere  il  basamento  deTrofèi  di  Mario  chiamati 
dagli  antichi  col  nome  di   Monumenta    Mariana,  ed 
andavano  a  finire  sulla  vera  via  labicana  che  oggi  chia- 
mano via  di  Porta  Maggiore:  onde  il  muro  di  cinta  dell* 
orto  Altieri  può  riguardarsi  come  il  limite   settentrio- 
nale degli  orti  Lamiani:  il  lato  orientale  coincideva  col 
ciglio  che  serve  di  confine  fra  la  villa  e  le  vigne  Pa- 
lombara,  e  la  villa  Altieri:  il  lato  meridionale  era  deter- 
minato dalPorlo  superiore  del  monte  che  domina  la  fal- 
sa via  labicana:  Toccidentale  poi  veniva  determinato  dall* 
antica  via  sulla  quale  è  oggi  quella  detta  di  s.  Matteo» 
Imperciocché  é  positivo,  che  questa  strada  moderna  sta 
sulFandamento  di  un'antica,  si  perché  viene  indicata  nell* 
Ordo  Romanus  dell'anno  1143,  e  nella  pianta  del  Bu- 
fiilini  deiranno  1551   come  la    sola    che    direttamente 
communicava  da  s*  Giovanni  a  s.  Maria  Maggiore,  co- 
me ancora  perché  Fautico  pavimento  fu  trovato  Tanno 
i  828  dalla  duchessa  di  Sermoneta,  e  da  me  medesimo 
ne  fu  trovato  il  proseguimento  Tanno  scorso  circa  1 8  pie* 
di  sotto  il  piano  attuale  entro  la  vigna  già  D'Aste  ed 
oggi  Capaccini,  tendente  verso  TEsquilino  Oppio.  Con 
tali  indizi!  possono  assegnarsi  alla  superficie  degli  orti 
Lamiani  1,350,000  piedi  quadrati.  ^ 
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ORTI  LiaNIANI.  Fra  le  più  iUnstri  case  di  Ro- 
ma antica  fa  k  Licinia»  qoantnnqae  plebea,  divisa  ne* 
rami»  de*Grassi»  de*  Macri»  de'  Marena»  de*  Nerra»  de- 
gli  Stoloni  »   e  de*  Macianì.   Fra   qnesti  rami  diyersi 
celebre    fa    quello  de*  Grassi  ,    che    particolarmente 
ebbe  a  gloriarsi  di  Lado   Licinio  Crasso»    uno  degli 
oratori  pia  celebri  e  di  Marco  Licinio  Crasso»  oratore 
anche  egli  e  capitano  valoroso  »  laogotenente  di  Siila» 
che  salvò  Roma  da  Spartaco»  e  console  »  e  triumviro 
con  Cesare  e  Pompeo  lasciò  la  vita  nel  paese  de*  Par- 
ti. Questi  viene  dipinto  ordinariamente  co*caratteri  dell* 
avarizia»  quantunque  per  la  testimonianza  de*suoi    con- 
temporanei fu  splendido  e   generoso;  ma  è  pur   vero» 
che  riconoscendo  la  necessità  de*tempi  ne'qnali    trova* 
vasi»  ad  imitazione  di  Pompeo  e  di  Cesare  suoi  colle- 
ghi nel  triumvirato»  cercò    di   ammassare    danari   per 
mantenersi  nel  potere»  e  forse  per  essere  il  primo»  poi- 
ché Cicerone  de  Oficiis  lib*  L  e-  VIIL  dice  di  lui:  ut 
nuper  M.  Crassus  negabat^  idlam  satis  magnam  pe- 
cuniam^  esse  ei  qui  in  re  publica  princeps  veUet  esse 
cuius  fructibus  exercitum  alere  non  posset*  Ma  i  suoi 
rivali  conobbero  questa  massima»  e  cercarono  di  sbri- 
garsi di  questo  rivale  pericoloso  coirinviarlo  in  orien- 
te lusingando  la  sua  ambizione»  e  la  sua  avidità»  e  ne 
ebbero  Tintento  desiderato;  Crai  varii  fatti  conservatici 
da  Plutarco  del  suo  carattere  »    raccolti  dagli  scrittori 
contemporanei»  quelli  che  accompagnarono  la  sua  fine 
lo  mostrano  un  uomo  di  tempra  superiore  alle  avversi- 
tà» e  di  una  fortezza  che  invano  si  cerca  in   Cicerone» 
che  pur  tanto  ammiriamo.  Quest'oratore»  che  ebbe  tan^ 
to  a  .contendere   con  Crasso»  e  che  frequentemente  lo 
ricorda  nelle  sue  opere  fa  una  pittura  del  suo  merito 
oratorio  nel  Brutus  e  LXIV   e    LXV.  Lucio    Licinio 
Crasso  ebbe  casa  sul  Palatino»  come  vedrassi  neirartico- 
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lo  scguttte;  Huroo  però  abitò  siiIl*EsqiuUiio  dorè  eUie 
casa  ed  orli  oorriapondenti  alle  riochene  ammassale  ed 
alla  inflaenxa  che  avea  nel  gOTemo:  la  casa  è  ricorda» 
ta  da  Cicerone  medesimo  nella  oraaione   a    frvore  di 
Qninsio  e*  VL  come  non  lungi  dal  Macello    LiTÌano: 
ipse  suos  necessarios  ab  atmiis  Lictwtts  ef  faucibus 
MaceUi  corrogati  e  leggesi  nel  catalogo  di  Vittore  fra 
gli  oggetti  della  regione  deU'Esqdlino»  indino,  che  fino 
al  secolo  qoarto  molto  avaosato  se  ne  era  consertata  la 
nomenclatnra  e  la  memoria.  Stando  ne*dintomi  del  Ma* 
cello  Liriano  iroTaTasi  di  necessità  prossima  agli  orli 
Lamianiy  de*cpali  ho  parlato  nel  paragrafi)  precedente, 
e  degli  orti  Mecenasiani,  di  coi  tratterò  più  sotto»  on* 
de  il  sito  tiene  circoscritto  frai  cosi  detti  Trofei  di  Ma* 
rio»  o  fi>ntana  dell*acqoa  Giulia,  e  le  chiese  di  s.  Eu- 
sebio e  u  Bibiana  t  ed  è  appunto  presso  la  chiesa  di 
s.  Bilnana  sulla  destra  della  yia  prenestina  antica,  la  qua** 
le   seguita  Y  andamento    della   strada  odierna  che  a 
s.  Bibiana  conduce  che  ih  quella  casa,  come  i  giardini, 
che  secondo  il  costume    tennero  designati   col   nome 
di  famiglia ,  e  furono  detti  Horli  lieimani*  In^rcioc- 
che  fino  dal  secolo  IX*  della  era   tolgare  la  chiesa  di 
s.  Bibiana  ,  riedificata  più  tolte  renita   indicata  come 
posta  presso  il  palazzo  liciniano»  Anastasio  Bibliotecario 
nella  tita  di  Simplicio  dice ,  che  quel  papa  costrusse 
circa  Panno  469  della  era  tolgare  ima  basilica  dentro 
le  mura  di  Roma  iuxia  PaUuiwn  Lieinianum  ad  ono- 
re della  beata  martire  Bibiana,  dote  giace  il  suo  cor* 
pò:  ed  è  noto ,  che  Anastasio  %  o  chiunque  sia  stato  il 
collettore  di  quelle  tite   de*  pspi  appartiene  al  seco» 
lo  IX.  e  che  ne*  tempi  bassi  chiamatano  Palatium  qua- 
lunque &bbrica  antica  ,  che  avesse  una  estensione  im- 
ponente* Questo  serte  d'indizio  per  determinare  la  po« 
sizione  e  la  orìgine  di  quelli  orti*  Si  aggiunge  il  latto 
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della  «eoperta  di  un  colombario  appartenente  ai  aerti, 
ed  ai  liberti  della  gente  Licinia  trovato  appunto  a  mez- 
£a  strada  fra  la  cbiesa  di  a.  Eusebio,  e  quella  di  s.  Bi- 
biana  ai  tempi  del  Fabretti  InscripU  pag*  13*  e  376. 
cioè  nel  secolo  XVII.  forse  quando  papa  Urbano  Vili 
rifece  la  chiesa  di  s.  Bibiana,  ed  in  tal  circostanza 
venne  alla  luce  la  lapide  di  un  Marco  Licinio  Filo^ 
muso  medico  pollentinoy  cioè  nato  in  Pollentia,  città 
che  il  Fabretti  non  sa  se  fosse  quella  esistente  nella 
Balearide  maggiore  cioè  Majorca,  o  Taltra  della  Liguria 
cioè  Pollenza,  o  la  terza  che  TOlstenio  crede  a  Monte 
Milone  nel  Piceno*  Trebellio  Pollione  dice  sul  princi- 
pio della  vita  di  Yaleriano,  che  queir  imperadore  era  di 
achiatta  nobile  e  figliò  di  Valerio:  egli  nefasti,  e  nelle 
medaglie  ha  i  nomi  di  Publio  Licinio  Valeriano,  sic- 
ché è  chiaro  che  fu  adottato  da  un  Publio  Licinio,  pro« 
Labilmente  Tultimo  di  su^  famiglia,  onde  volse  in  Va«> 
lerìano,  secondo  il  costume,  il  nome  di  Valerio,  che 
era  quello  della  propria,  e  lo  aggiunse  come  cognome 
a  quelli  di  Publio  Licinio  del  suo.  padre  adottivo,  e 
divenuto  imperadore  gli  orti  Liciniani  passarono  nel  fi- 
sco imperale*  Il  suo  figlio  Publio  Licinio  Gallieno  ne 
amò  particolarmente  il  soggiorno,  come  narra  Pollione 
nella  sua  vita  e.  XVTI.  dicendo  che  quando  portavasi 
ai  giardini  del  suo  nome,  hortos  nominis  suiy  lo  segui- 
vano tutti  gli  ufficiali  del  palazzo,  vi  andavano  ancora 
i  prefetti,  i  capi  di  tutti  gli  ufficj,  e  venivano  invitati 
alla  tavola  sua,  e  si  lavavano  con  lui,  e  prendevasi  con 
loro  giuoco,  mentre  Timpero  andava  in  rovina.  Ed  è  per 
questo  motivo,  come  fu  notato  a  suo  luogo  nella  parte 
prima  p.  463.  che  Marco  Aurelio  Vittore  scelse  per  ¥ 
arco  che  eresse  in  suo  onore  il  punto  dell*  Esquilino 
dove  necessariamente  dovea  passare;  ed  ivi  pure  egli 
avea  destinato  d'innalzare  uo.  eelosso  a   se  atesso  mag- 
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ffon  del  neroniano  sotto  le  forme  del  sole,  come  rica* 
¥Bsi  dello  stesso  biografo»  entro  una  quadriga»  proget*» 
lo  poi  abbandonato  dai  suoi  successori  Claudio  IL  ed 
Aordiano^  come  pszao«  poiché  trattayasi  di  un  colosso 
alto  240  piedi,  tenente  un'asta  sulla  cui  cima  potesse 
assidersi  un  ragazzo.  Amando  cosi  Gallieno  questi  giar- 
dini è  naturale  credere»  cbe  li  adornasse  di  monnmen« 
ti,  e  TÌ  facesse  nuove  costruzioni;  fra  queste  è  ancora 
superstite  una  sala  magnifica  cbe  il  volgo  appella  tempio 
di  Minerva  Medica.  La  pianta  di  questo  edificio  è  de- 
cagona;  nove  grandi  nìccbie  ed  una  porta  occupano  la 
parte  inferiore  :  a  queste  nella  parte  superiore  corri* 
spendevano  altrettante  ienestre  arcuate»  una  parte  delle 
quali  rimangono:  esso  non  fu  isolato  ma  fece  parte  di 
una  fiibbrìca  di  maggiore  estensione  vedendosi  ancora 
neirestemo  vestigia  de'murì.  La  volta  in  gran  parte  ba 
esbtito  fino  all*anno  1 828»  allorché  cadde:  poscia  fu  per* 
cossa  dal  fulmine»  ed  oggi  é  in  uno  stato  di  rovina  ir- 
reparabile» derivante  dalla  cattiva  costruzione  primitiva 
e  dallo  slegamento  delle  parti.  I  muri  sono  a  cortina 
di  frantumi  di  mattoni  con  molta  calce  fra  loro»  e  pre- 
sentano una  costruzione  identica  con  quelli  della  cosi 
detta  Torre  de'Scbiavi»  e  di  altre  rovine  esistenti  3  mi- 
glia fuori  di  porta  Maggiore»  opera  di  Gordiano  UL 
che  fii  ucciso  9  anni  prima  che  Gallieno  fosse  dal  pa* 
dre  associato  airimpero.  Quindi  a  Gallieno  io  credo  che 
debba  attribuirsi  la  costruzione  di  questa  sala.  NelPin- 
temo  sono  vestigia  di  lastre  di  porfido»  e  traccie  de* 
compartimenti  di  marmi  diversi  cbe  rivestivano  li  mn* 
ri:  é  inntUe  fiire  osservare  a  que*  che  conoscono  la 
struttura  delle  fabbriche  antiche  che  gli  avanzi  che  sor- 
gono nel  centro  del  snolo  appartengono  ad  una  fonta- 
na del  sec(Jo  passato*  Il  colore  dato  dal  tempo  a  que- 
sta rovina»  il  sito»  gli  arbusti  cbe  sono  cresciuti  sulla 
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Toka  Taspetto  che  ha  preso  TediBcio  crollante  ne  han- 
no fiitto  ano  de*inonninenti  più  pittorici  di  Roma  e  la 
delizia  dei  paesisti,  e  perciò  è  stato  soyente  disegnato 
e  dipinto.  Gli  anticpiarii  dal  secolo  XVI  in  poi  hanno 
studiato  di  dare  nn  nome  alla  sala,  senza  stndiame  le 
partii  e  lo  stile,  ed  anche  senza  badar  troppo  aU'aatoritk 
degli  antichi  scrittori,  ^  ne  uscirono  le  denominazioni  di 
Basilica  di  Gijo  e  Lncio  nipoti  di  Angosto^  di  tempb  e 
di  Pantheon  di  Minerra  Medica,  di  tempio  di  Ercole 
Callaico,  e  di  bagno*  Dopo  aTcre  mostrato^  che  questa 
fibbrìca  fa  edificata  da  Gallieno  ad  uso  di  sala  de*  suoi 
giardini,  e  non  avendo  essa  né  la  forma,  né  le  pard 
costituenti  le  basiliche  ed  i  templi  degli  antichi,  ripor- 
tandomi in  ciò  a  quanto  ho  detto  nell*art«   YIII*  par* 
lande  della  basìlica  di  Costantino ,  è  d*aopo  che  indi- 
chi quali  frivoli  argomenti  inducessero  gli  antiquarii  de* 
tempi  andati  a  mettere  in  corso  que'  nomi  apocrifi,  pei^ 
che  si  conosca  come  leggermente  allora  queste  materie 
fossero    trattate.  Il    Fulvio   Anu  Vrb*  p.  XXX.  b.  fu 
autore  della  prima  denominazione  di  basflica  di  Gijo  e 
Lucio  e  cosi  ne  scrivea  Tanno  1 527:  Imer  hane  mam^ 
quella  che  va  direttamente  a  porta  Maggiore  dalla  Fon- 
tana deir  Acqua  Giulia  volgarmente  detta  i  Trofei  di 
Mario,  et  moenia  urbis  f  assurgit  eminentissima  sphe^ 
ricaque    moles  ,  altera  in  tota  urbe  post  Pantheon  | 
mutilata  oc  ruinosa^  quam  fuisse  tradit  Spetonius  ba* 
silicam  et  porticum  ,  quam  Gaio  et  Lucio  nepotibus 
erexit  Caesar  Augustus;  eumque  hodie  locum  incolae 
vocant  corrupto  .nomine  thermos   Galluzi   idest  Caii 
et  Luciii    sunt  enim  in  eo  ambita  brei^es  admodum 
thermae  siye  balineae^  unde  fortasse  locus  nomen  oc- 
eepit.  Svetonio  in  Octavio  e.  XXIX.  non  dice   affatto 
dove  fosse  la  basilica  di  Cajo,  e  Lncio;  ma  sibbeue  che 
Augusto  fralle  opere,  che  eresse  sotto  nome  de*  suoi  pa- 
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rentl  tee»  «nconi  il  portico  e  U  basflica  di  Cajo  e  La- 
ciò  :  ttt  porticum ,  basilicamque  Caii  H  Lueii  s  ed  il 
mucmo  «ncijrtiio  mostra  che  quiàlm  fa  h  basilica  Giulia» 
siccome  io  osservato  di  sopra  p.  104:  il  nome  poi  di  Gal« 
losi,  Golfame*  Gallacele  che  ebbe  la  contrada  nel  s^r 
colo  XVI«  e  XYU.  Dio  sk  da  che  derivò»  e  forse  quel- 
lo di  Gallieifo  non  n'è  estraneo.  Il  Marliam  Ant*  Bo^ 
mae  Topogr^uamìa»  la  opinione  del  FuItìo,  e  si  serri 
quasi  delle    parole  medesime  1*  anno  1534*  Il  mentito 
scritto^  che  porta  i  nomi  di  Lucio  Fauno  e  di  Mauro 
ripete  lo  stesso  e  chiama  la  rovina  le  TTierme  di  Gal^ 
luccio*  Laonde  il  Bu&lini  ammise  come  positiva  que- 
sta denominanone  e  nella  pianta  di  Aoma  dell'anno  15 SI 
non  si  contentò  di  dare  la  pianta  della  sala,   come  tro* 
vavasi,  ma  v'immaginò  verso  settentrione  una  specie  di 
basilica  magnifica  a  tre  navi  preceduta  da  un  porticOi 
e  vi  appose  il   nome    di   Basilica  e  Portico  di  Cajo  e 
Lucio  nipoti  di  Augusto;  gli  scavi  posteriori  hanno  di* 
mostrato»  che  quello  fii  un  puro  sogno.  Pirro  Ligorio 
nel  libro  delle  Paradosse  p«  40«  fondandosi  sulla  pian- 
ta   mostrò  Tanno  1553  la  insussistenxa  di  questo  nome 
insinuandolo  un  tempio    decagono*    Dopo  di  lui  anche 
Palladio  Arch*  lìb.  IV.  c«  XL  lo  chiamò  tempio:  ne 
die  una  pianta  a  suo  modo,  che  non  si  accorda  collV 
dificio  esistente,  ed  in  tal  circostansa  rammenta»  che  in 
s.  Pietro  furono  fatte  due  cappelle  dette  dell*  impera- 
dore  »  e  del  re  di  Francia  imitate  da  questo  edificio  » 
e  poi  rovinate.  Fino  a  quel  tempo  non  aveano  dato  no- 
me al  tempio»  quantunque  di  molti  facciano  menzione 
i  regionarii»  come  esistenti  nella  r^ione  V»  alla  quale 
questa  rovina  appartiene.  Il  primo  ad  emettere  i  nomi 
fu  il  Gamucci  »  che  nel  libro  terzo  delle  Antichità  di 
Roma»  dopo  aver  detto»  che  il  volgo  chiamava  la  con- 
trada il  Galluccio»  e  ricordata  la  opinione»  che  ne  fa- 
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ceva  la    Basilica  di  Cajo  e  Lucio  >    dice  che   altri  lo 
credevano    il  tempio    di    Ercole  e  Fanno»    Nel    seco- 
lo XVII.  il  Donati  tornò  a  mettere  in  campo  la  opiilione 
del  Fulvio  nella  sua  Roma  lib.  III.  e*  XXIIL  e  vi  aggina* 
le  la  erudizione  che  ivi   erano  gli  orti  di  Cajo  e  La* 
do  ricordati  da  Dione ,  ne*  quali    Angusto   diede    ona 
naumachia  ;  ma  oltre  che  a  quella  epoca  lio  mostrato  , 
che  erano  in  questo  luogo  gli  orti    licinianì,  quelli  di 
Cajo  e  Lucio  furono  nel  Campo  Marzio   presso  il  Te* 
vere,  dove  Angusto  secondo  Svetonio  dio  la  prima  nau- 
machia e  presso  la  quale  edificò  il  suo  Mausolèo,  e  do- 
ve poscia  ripetè  la  naumachia  Tito  nella  dedicazione  del 
Colosseo,  come  narra  Dione  lib*  LXYL  e.  XXV.  Quin- 
di  ebbe  torto  il  Nardini  Roma  Ant,  lib.  IV.  e.  IL  di 
credere  in  questa  parte  il  bosco  di  Cajo  e  Lucio.  Egli  in- 
dica come  a*  suoi  dì,  cioè  verso  la  metà  del  secolo  XVII, 
già  si  era  sparsa  la  opinione  che  ne  faceva  un  tempio 
di  Minerva  Medica,  perchè  ne*  regionarii  si  legge  con- 
cordemente  indicata  una  Minerva  Medica,  ma  non  co* 
me  tempio,  cioè  AedeSy  o  Templum;  quindi  probabil- 
mente fu  una  statua,  che  si  vedeva  nella  quinta  regio- 
ne, come  VA  pollo  Sandalariusy  Vlsis  Patricia,  il  /u- 
piter   Pompeiana  ec.  E  se  in  Bufo  si  trova  aggiunta 
la  voce  Pantheum  a  quel  nome,  cioè  Minerva  Medica 
PantheumyqaesìA  apparisce  evidentemente  una  interpo* 
lazione  moderna.  Il  Ficoroni  colla  solita  sua  inesattez- 
za, e  quasi  furfanteria  dice  che  ivi  fu  trovata  la  cele- 
bre statua  di  Minerva  col  serpente  ai  pie ,  che  allora 
conservavàsi  nella  Galleria    Giustiniani  e  cosi  fu  sem- 
pre   supposto  dai  posteriori;  ma  Pietro  Sante  Bartoli 
Memorie  n.  112,  che  la  vide  acavare  dice,  che  quella 
statua  fiunosa  fu  trovata  nell*orto  della  Minerva  ^  dove 
trovarono  la  guglia  che  fu  collocata  nella  piazza.  D^- 
tronde  il  Vacca  Memorie  n.  17  che  riferisce  le  altre 
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statue  troTate  in  questa  sala  sol  finire  del  secolo  XYL 
cbe  furono    molte,  non  fa  niensione    affatto  di  questa* 
Egli  nomina  una  Pomona  di  nero  »  priva  della  testa  e 
delle  braccia  che  erano  state  di  altra  materia,  un  Escu- 
lapioy  un  Adone,  due  Fauni,  una  Venere,  il  bel  Fau« 
119  Farnesiano,  un  Ercole,  ed  un  Antinoo,  tutte  di  gran- 
dea(za  superiore  al  naturale.  Altrove  n.  16  mostra  che 
nello  stesso  orto  dove  ò  il  tempio,  cbe  fu  di  France- 
sco Aspra  tesoriere  di  Giulio  IIL  e  che  si  vede  nota- 
to nella  pianta  del  Bufalini,  furono  trovate  molte  statue 
di  marmo,  ritratti  d*imperadori  in  bronzo,  gran  quan« 
tità  di  vasi  di  rame  con   medaglie  bruciate,  ed  incro- 
stature di  marmi  mischi,  oggetti  che  furono  dall*  Aspra 
donati  a  papa  Giulio  III*  Il  Martinelli  nella  Roma  ri- 
cercata nel  suo  sito  avea  fin  dalla  metà  del  secolo  XVII* 
insinuato  la  opinione  che  fosse  il  tempio  di  Ercole  fab- 
bricato da  Bruto  Callaico»  e  che  da  GiUaico  fosse  de- 
rivato il  nome  di  Callutio  e  poi  Gallozze;  ma  quel  tem- 
pio fu  presso  il  Circo  Flaminio  nella  regione  IX.  cioè 
molto  lungi   dalla    porta  Maggiore.  Questa  opinione  fu 
nuUadimeno    seguita  dal  Venuti  Ani.  di  Roma  p«  L 
e.  VII.  Cuattani  poscia  Roma  T*  II*  p«  118  stando  al 
ritrovamepto  della  statua  di  Minerva  Medica  e  di  Escula- 
pio,  ed  alla  incompatibilità  di  farne  un  tempio  immaginò 
che  fosse  una  sala  destinata  alle  adunanze  mediche;  ma  la 
Minerva  ancorché  fosse  stata  trovata  in  questa  sala  non 
ha  alcun  simbolo,  o  alcun  attributo  della  medicina,  poiché 
il  serpe  ai  piedi  è  per  Minerva  ciò  che  Taquila  è  per 
Giove,  cioè  é  il  simbolo  della  dea$  come  custode  delle 
città  e  perciò  col  serpe  ai  piedi  la  effigiò  Fidia  nel  Par- 
tenone di  Atene,  siccome  sappiamo  da  Pausania.  Final-^ 
mente  TUggeri  Journées  Pittoresq»  T,  I«  p.  91  ne  fece 
una  sala  termale;  ma  è  da  notai*si  che  mancano  affatto 
traccio  di  condotti  per  acqua*  Apparisce   pertanto  da 
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questa  eaposizione,  che  Tedificio  non  fo  0è  basilica,  uè 
tempio  y  né  terme  »  ma  una  sala  degli  Orti  Liciniani 
contratta  durante  il  regno  di  Gallieno. 

ORTI  LUGULLÀNL  Nel  trattare  degli  Orti  in 
genere  mostrai  come  quelli  di  Lucio  Licinio  Lucullo 
costrutti  circa  Tanno  690  di  Roma  furono  i  primi  Or-^ 
ti  sontuosi  ricordati  dalla  storia,  ad  imitazione  de*  quali 
poscia  sorsero  tutti  gli  altri.  Atenèo  lib.  YL  sul  fine, 
€  lib.  XIL  ripetutamente  afferma,  che  Nicolao  da  Da- 
masco y  soprannomato  per  la  setta,  che  seguiva,  il  Perì- 
patetico,  avea  notato  che  questo  vincitore  di  Mitrida^ 
te,  e  di  Tigrane,  colle  ricchezze  ammassate  nelle  sue 
•pedizloni  introdusse  in  Roma  la  sontuosità  ed  il  lusso 
prirato.  E  Vellejo  lib*  II*  e.  XXXIII.  confermando  que- 
sto &tto  ricorda  che  Pompeo  soleva  chiamarlo  per  le 
•ne  costruzioni  straordinarie  il  Serse  togato.  Rufo  e  Vit- 
tore li  pongono  concordemente  nella  regione  IX  ;  ma 
difficile  sarebbe  determinarne  il  sito,  se  questo  non  ve* 
nisse  fissato  positivamente  da  Frontino  de  Aquaed*  $•  22 
il  quale  dichiara,  che  gli  archi  dell'acquedotto  delFac- 
qua  Vergine  cominciavano  sotto  gli  orti  lucuUani:  Ar^ 
cus  Virginis  initium  habent  sum  somtts  s^ucuLLàxtts^ 
Facqua  vergine  fluisce  ancora  oggi  dentro  Tantico  spe- 
co aperto  da  Agrippa  a  traverso  le  viscere  del  monte 
PinciOf  e  dalla  villa  Medici  va  verso  Tangolo  del  mon- 
te, che  domina  la  via  de*  Due  Macelli,  dove  comincia- 
va Tarcuazione  oggi  sepolta  per  Taccrescimento  del  suolo: 
quindi  gli  orti  LucuUani  furono  su  quella  parte  del 
Pincio  oggi  nota  col  nome  di  Trinità  de*  Monti,  e  Gi- 
po  le  Case ,  contigui  a  quelli  de*  Domizii ,  a  sinistra 
ossia  ad  occidente  della  via  di  porta  Pinciana  limite  fra 
le  regioni  VI.  VII.  e  IX.  E  perciò  Tacito  Ann*  lib.  XL 
e.  XXXn.  <](ipinge  Messalina  che  dimorava  in  questi 
orti|  come  traversante  a  piedi  la  città  intiera,  onde  potè- 
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n raggiungere  la  via  ostiense  per  andare  incontro  al  ma* 
rito:  spatium  urbis  pedibus  emensa^  i^ehiculo  jquo  pur^ 
gamenta  hortorum  eripiuntur  ostiensem  viwn  intrau 
La  famiglia  di  Lucallo  si  estinse  nel    figlio  y  e  le  sue 
possidenze  passarono  per   Teodita  a  yarii    personaggi  , 
e  fra  questi  Cajo  Valerio  Asiatico   Tanno  47  della  era 
volgare,  stato  due  volte  console,  possedeva  questi  giar- 
dini, cbe  furono  cagione  della  sua  morte;  impercioc- 
ché Tacito  Ann*  lib.  XL  e.  !•  dice,  che  Messalina  mise 
gli  occhi  sopra  i  giardini  lucullani  da  lui  acquistati,  e 
lanciò  contro  questo  personaggio  Suilio,  e  Sosibio,  per<« 
che  lo  accusassero  di  trama  contra  la  vita  del  princi-* 
pe,   e  Tesito  di  queirorribile  intrigo  pose  questi  orti  , 
ma  per  poco  tempo,   nelle  mani  di  quella   donna  che 
ha  lasciato  di  se  un  nome  cosi  infame.  Scrive  rannali* 
sta  il  principio   di  quella    tragedia  in  questi    termini  t 
Nam  Valerium  Asiaticumy  bis  consulem^  fuisse  quon^ 
dam  adulterane  eius  (  cioè  di  Poppèa  )  crediditj  pari^ 
terquB  moktis  snaiAWs  y  quos  ille  a  Lucullo  coeptos^ 
che  io  credo  doversi  leggere  coémptosy  insigni  n^gni-^ 
ficentia  extoUebat*  Né  si  creda  a  capriccio  da  me  emes- 
aa  la  lezione  coemptos   invece  di  coeptQs  ,  chef  oggi  è 
la  pili  ricevuta,  poiché  non  solo    sembra  improbabile 
che  liucullo,  il  quale  prodigò  tanti  danari  in  opere  di 
questa  natura  avesse  solo  cominciato  gli  orti,  ma  per- 
ché tutti  i  manoscritti  vecchi  danno  la  parola  emptos  y 
e  questa  sembra    indicare  che  Valerio  Asiatico  avesse 
dal    figlio  di  Lucullo  acquistato  i  giardini  :  e  le    date 
vanno  di  accordo*  Si  noti  come  Valerio  Asiatico  avea 
accresciuto  la  loro  magnificenza.  Queirinfelice  peri  vit* 
Urna  dell'intrigo  e  mostrò  nella  morte  un  carattere  di 
fermezza  degno  di  encomio:  e  dalla  narrazione  di  Ta- 
cito può  arguirsi,  che  si  tagliasse  le  vene  in  questi  giar* 
dini  ,  ed  ivi  fosse  bruciato  pure  il  suo  corpo;  ]m)>er« 
P.  U.  22 
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ciocché  lo  storico  dice  che  «i  tagliò  le  vene  dopo  arer 
Teduto  il  rogo  ed  ordinato  che  Tenisse  trasferito  in  an* 
altra  parte,  perchò  non  ne  soffrisse   dal   Tapore    della 
fiamma  la  opacità  degli  alberi.  Dimenata  Messalina  prò* 
prietaria  di  questi  giardini  in  essi  celebrò  le  orgie  de-* 
scritte  da  Tacito  lib.  XL  e*  XXXL  e  si  ritirò  ,  allor- 
ché Claudio  tornò  da  Ostia  :  ivi  pure  fu  uccisa.  Cosi  que* 
sti  orti  divennero    parte  del  fisco  imperiale  :  e   scriTt 
Plutarco  in  Luca  Ilo  e*  XXXIX  ,   che    a'  suoi  di ,  cioè 
sotto  Tra j ano  gli  orti  lacuUani  contavansi  frai  più  son« 
toosi  de*  giardini  imperiali:  O'noi)  xac  vuv  actìo^iy  raavh 
Xìjy  voq  Tpofiog  t/ouari^  ol  AduxouXXfovoc  ìotptoi  reov  /Saoi» 
A<x6)y  £y  XGiq  nokmikiaxoxoiq  afùp.c({j)nau  E  da  un  passo 
del  panegirico  di  Plinio  a  Trajano  e.  L*  pare  che  pos* 
sa  dedursi  avere   queir  imperadore    donato  al  publico 
questi  magnifici  giardini.  Leggendoli  ricordati  da  Rufo 
e  da  Vittore  sembra  potersi  dedurre  che  continuassero 
ad  esistere  nel  secolo  IV.  della  era  volgare:  essi  peri* 
rooo  probabilmente,  come  i  Sallastiani,  nella  catastrofe 
dell*  anno  409  »    incendiati    da    Alarico.    Costituirono 
poscia  la  domus  Pinciana  ricordata  da  Gassiodoro  f^at. 
lib.  III.  epist.  X.  nella  quale  Belisario  tenne  la  sua  dimora 
durante  l'assedio  di  Vìtige.  Grandi  vestigia  rimaneva* 
no  di  questi  giardini  Terso  la  mela    del    secolo   XVL 
che  veggonsi  indicati  nella  pianta  del  Bufalini  dell'an* 
no  1&31    presso  la  chiesa   della  Trinità  de*  Monti  »  e 
lungo  la  via  Sistina,  e  la  via  di  porta  Pinciana,    e  che 
sono  rimaste  invilluppate  nelle   fabbriche  posteriori  di 
villa  Medici,  villa  Malta  ec.  Fralle  rovine  di  questi  orti 
secondo  il  Bartoli  Memorie  n.  102.  fu  scoperta  dai  Mi* 
guanelli  la  famosa  statua  volgarmente  chiamata  TArro*- 
ticào,  che  oggi  vodesi  a  Firenze  ,  perchè  fu  donata  dai 
Mignanelli  ai  Medici  ,  statua  che  come  è  noto    faceva 
parte  del  gruppo  del  supplizio  di  Marsia,  rappresentando 
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iiiio  degli   SciUi  ai  quali  Apollp  commise  di  scorticare 
il  ano  rivale. 

ORTI  MECENAZIANI.  Nel  trattore  degli  orti  La- 
mtaai  riferii  il  passo  di  Filone,  che  indica,  come  vici- 
ni  fra  loro,  e  prossimi  alla  città,  cioè  fuori  delle  mura, 
stavano  ambedue  questi  giardini,  di  Mecenate  e  di  Lamia. 
Orazio  Sai.  lib.  I.  ^.  VIIL  ne  dà  la  origine,  e  ne  descri- 
ve il  sitOy  vale  a  dire,  che  fino  ai  tempi  di  Augusto  il 
campo,  che  giaceva  immediatamente  sotto  V  aggere  di 
Servio  Tullio  iuor  delle  mura  della  città  era  destinato 
a  cemeterio  publico  per  coloro,  che  nonaveano  sepol- 
cro proprio;  ma  allora  Mecenate  afSne  di  rendere  più 
Salubre  la  contrada  ridusse  questo  campo  di  morte  in 
deliziosi  giardini.  E  in  primo  luogo  il  poeta  in  quella 
satira  chiama  que*giardini,  recenti,  novelli,  e  come  tali 
mostra  Priapo  con  una  canna  in  testa  per  iar  paura  agli 
uccelli; 

Ast  imporumas  volucres  in  vertice  arando 
Terrei  fijcn^  vetatgue  moris  eonsidere  in  hortisi 
lo  scoliaste  di  Cruquio  nota  sulPepiteto  noviSf  come  di 
decente  fiitti  e  seminati,  quando  piti  necessario  è  allon^ 
tanarue  gli  uccelli;  aorxs  >  nuper  a  Mecenate  insti' 
tutis  aut  recens  satis ,  tunc  enim  avei  prohibendae 
sunt  ne  semina  colligant*  Il  poeta  descrive  ne*  versi 
seguenti  lo  squallore  di  quel  campo,  e  come  avea  can« 
giato  aspetto  dopo  la  piantagione  de'  giardini  : 

Huc    prius   angustis  eiecta   cadavera  celJis 
Cunseryus  vili  portanda  locabat  in  arca. 
Hoc  miserae  plebi  stabat  commune   sepulcrum^ 
Paniolabo  scurrae^  Nomontanoque  nepoti. 
Mille  pedes  in  fronte  trecento s  cippus  in  ugrum 
JUic  dabatf  heredes   monunientuin  ne  sequeretur» 
Nane  licci   Esquiliis  habitare  salubribuy^  atque 
Aggere  in  aprico  spatiari^   quo  modo  tristes 
jilbis  informem  jpecCabani  os^ibus   ffg/um. 
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Quel  campo. ridotto  da  Mecenate  ad  orti  aontoosi  avea- 
1000  piedi  dì  fronte,  cioè  terso  la  Tia,  e  300  di  fian- 
co e  «tata  sotto  laggerci  secondo  il  passo  testé  riferito^ 
onde  non  occuparono  che  300,000  piedi  quadrati  di 
superficie  sotto  Taggere..  Una  memoria,  posta  Tanno  1 704 
da  Gio.  Antonio  Scafati  al  bivio,  che  a  sinistra  condu- 
ce a  porta  s.  Lorenzo,  a  destra  a  porta  Maggiore,  me- 
moria riportata  dal  Gincellìeri  nell'opuscolo  sul  Dhco* 
bolo  p.  49*  dichiara ,  che  la  strada,  che  conduce  alla 
porta- s,  Lorenzo,  come  Taltra,  sono  antiche,  e  per  con- 
seguenza gli  orti  di  Mecenate  non  poterono  essere  ,  se 
non  a  sinistra  della  strada  ,  che  oggi  chiamano  via  di 
porta  s«  Lorenzo,  perchè  in  quella  parte  coincide  Tag- 
gere.  Stando  alle  misure  oraziane  que'  giardini  ai  este-^ 
sero  per  circa  la  metà  di  quella  via  entro  la  vigna  già 
Peretti,  ed  oggi  Massimi,  dove  fiicevano  fronte,  e  den-* 
tro  le  terre  i  300  piedi  vanno  a  raggiungere  il  lungo 
viale  alberato  indicato  nella  pianta  di  Nelli ,  oggi  di- 
strutto* In  que'giardini  fu  una  torre,  o  come  oggi  direb-. 
besi  un  bel^^dercj  indicata  da  Orazio  lib*  IIL  ode  XXIY* 
donde  godevasi  una  veduta  magnifica,  e  della  quale  Me^* 
cenate  medesimo  si  dilettava  altamente: 

Eripe  te  morae; 

Nec  semper  udwn  Tihur  et  Aesulac 
DecUi^e  contempleris  aruum  et 
Telegoni  iuga  parricidae^ 

Fastidiosam  desere  copiam^  et 

Molem  propinquam  nubibus  arduisi 
Omitte  mirari  beatae 

Fumum  et  opes  strepitumque  JRomae* 
Su  questa  torre  Nerone,  secondo  Svetonio  e.  XXXyiII« 
vide  rincendio  terribile  di  Roma  :  fatto  confermato  da 
Oroiio  lib*  VII.  e*  VII:  il  primo  di  questi  scrittori  sem<* 
plicemcnte  dice:  hoc  incendium  e  turre  maecenutiana 
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prospeeiansz  Taltro  aggiunge  alla  torre  TepHeto  di  al- 
tissimai  ambedue  ricordano  come  in  abito  teatrale  quel 
tiranno  cantò  di  là  la  presa  e  Tincendio  di  TTroja.  Ma 
difficilmente  potrebbero  queste  narrazioni  accordarsi  con 
quello  cbe  Tacito  riferisce ,  scrittore  altrettanto  grave , 
quanto  imparziale.  Egli  comincia  lib.  XV*  c«  XXXVIIL 
dal  mettere  in  dubbio  la  origine  dì  queìl'  incendio  ; 
forte^  an  dolo  principis  incertumt  nam  utrwnque  ott- 
ctoret  prodiderei  descrive  tutta  la  strage^  cbe  fece 
quel  fuoco  :  insinua,  cbe  1*  incendio  y  casuale  in  ori* 
ginCi  fu  lasciato  vagare,  forse  per  volontà  del  tiranno,  o 
per  la  cupidigia  dei  liberti:  ma  infine  dichiara,  cbe  Ne- 
rone era  assente  da  Roma,  e  cbe  tion  entrò  nella  città, 
•e  non  nel  momento  in  cbe  il  fuoco  appressavasi  alla 
sua  casa,  colla  quale  avea  anito  il  palasse  imperiale  ai 
giardini  di  Mecenate:  Eo  in  tempore  Nero^  Antii  agens, 
non  ante  in  Urbem  regressus  est ,  quam  domai  eius , 
é/ua  Palaiium  et  Mecenatis  hortos  continuauerat  ignis 
proptnquaretì  e  soggiunge  ,  che  il  palazzo,  come  tutti 
gli  altri  edificii  dintorno  andarono  a  fuoco  ;  e  solo  co- 
me una  voce  (  rumor  )  tratta  la  fama  dell'  avere  egli 
cantato  Teccidio  di  Troja  durante  Tincendio,  senza  pe« 
rò  dir  nulla  della  torre  mecenaziana:  quae  quamquam 
popularia  in  inritum  cadebant  ,  quia  penniserat  ru" 
mor  ipso  tempore  flagrantis  urbis  inisse  eum  dome» 
iticam  scenamy  et  cecinisse  troianum  excidium^  prae» 
sentia  mala  vetustis  cladibus  adsimulantem»  £  ter- 
mina col  narrare  come  nel  sesto  giorno  1*  incendio  si 
estinse  alle  falde  dell'  Esquilino  :  sexto  demum  die  , 
apud  imas  Esquilias  finis  incendio  factus*  Dione 
lib.  LXII.  e  XVIII  LYIII.  dice  cbe  Nerone  salì  sul- 
la  cima  del  palazzo  e$  ts  to  cmpsj  zcv  IlaXatf^u,  don- 
de poteva  vedersi  la  maggior  parte  della  città  in  fiam* 
me,  e  di  là  caniò  in  abito  da  citaredo  la  presa  di  Tro- 
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{M,  com0  egli  diceva  ,  ma  piuttosto  1'  eccidio  che  ve* 
deva  di  Boma.  Comunque  però  voglia  credersi  è  certo» 
cbe  una  torre  altissima  esisteva  negli  orti  di  M ecenate» 
la  quale  avea  dato  origine  a  questa  tradizione.  Dopo 
questo  fatto  gli  orti  di  Mecenate  non  si  ricordano  cba 
dal  vecchio  scoliaste  di  Orazio,  che  chiosando  il  passo 
riferito  poc'anzi  dice  ,  che  Mecenate  dicevasi  aver  co- 
strutto una  torre  ne*  suoi  giardini,  donde  veder  potes* 
se  i  luoghi  ivi  ricordali  dal  poeta  :  e  nel  commento 
della  satira  Vili.  v.  8 .  pone  le  terme  Trajane  ,  e 
la  casa  di  Crescenzia  nel  sito  de'  giardini  |  il  che  i 
una  vera  interpolazione,  essendo  che  le  terme  di  Tra* 
jano  erano  nella  regione  HI.  ed  i  giardini  di  Mece- 
nate ,  come  mostrano  Rufo  e  Vittore  |  e  come  si  trae 
da  Orazio  appartenevano  alla  quinta:  ed  essendo  indi* 
cati  dai  regionarii  esistevano  ancora  sui  principio  del 
quinto  secolo,  quando  è  probabile  che  venissero  incen* 
diati  Tanno  409  da  Alarico.  Oggi  nel  sito  già  occopa* 
to  da  questi  giardini  non  rimangono  rovine. 

ORTI  PALLANZIANI.  Frai  liberti  più  potenti, 
che  governarono  Timpero  ai  tempi  di  Claudio  fu  prin- 
cipalmente Antonio  Fallante  ,  già  schiavo  di  Antonia 
madre  di  Claudio  e  da  lei  libe)*ato,  il  quale  siccome 
narra  Tacito  lib*  XIL  e.  II.  e  XXV.  fu  cagione,  che  Glau*" 
dio  sposasse  Agrippina  ed  adottasse  Nerone,  onde  ot* 
tenuj  in  benemerenza  le  insegne  pretorie,  e  15  millio* 
ni  di  sesierzii  cioè  375  mila  scudi,  come  narra  Io  slesso 
annalista  lib.  XIL  c«  LUI.  ma  quanto  al  danaro  lo  con* 
donò  come  si  ricava  da  Plinio  il  giovane  lib.  VII.  ep.  VI. 
Costui  vantava  di  discendere  dai  re  di  Arcadia.  Morto 
Claudio  non  ebbe  la  stessa  fortuna  sotto  il  suo  succes'^ 
sure,  chi^  pur  gli  dovea  il  gran  beneficio  di  essere  sa* 
Ilio  al  trono;  impcrciocchò  fin  dalKanno  56  della  era 
volgare  fu  'l<f  Nerone  allontanato  dai  publioì  affari  ,   • 
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flopo  essere  andato  soggetto    ad  una    accasa    di  trama 
centra  Timperadore}  nella  quale  rispose  con  grande  aK 
terigia,  ma  di  che  venne  assoluto,  finalmente  Tanno  63 
fu  fatto  morire  per  impadronirsi  delle  sue  grandi  ric'* 
cbezze:  quod  immensam  pecuniam  longa  senecta  detirte' 
retf  scrive  Tacito  lib.  XIV.  e.  LXV.  £  perchè  si  abbia 
ona  idea  positiva  di  tali  ricchezze.  Io  stesso  storico  al- 
trove lib.  XIL  e.  LUI.  le  fa  ascendere  a  300  millioni 
di  sesterziiy  ossia  7  millioni  e  500  mila  scudi.  Lo  stesso 
si  ricava  da  Plinio  il  vecchio  suo  contemporaneo,  che 
dopo  aver  detto  lib.  XXXIII  e  X.  $.  XXXVII.  di  Cras- 
so, che  possedeva  da  200  millioni  di  sesterzii  in  terre, 
aggiunge,  che  avea  conosciuto  dopo   molti   liberti    più, 
ricchi,  e  cita  appunto  i  tre  di  Claudio,  Fallante,  Calli- 
sto, e  Ifarcisso.  Plinio  il  giovane  lib.  VII*  epist.  XXIX 
ci  ha  conservato  la  memoria,  che  il  suo  monumento  se- 
polcrale stava  sulla  via  tiburiina  circa  un  miglio  fuori 
della  porta  Esquilina  ,  cioè   ne*dintorni  della  chiesa  di 
s.  Lorenzo  fuori  delle  mura,  e  ne  riferisce  la  iscrizio- 
ne così  HVIC  SENATVS  OB   FIDEM  PIETATEM- 
QVE  ERGA  PATRONOS  ORNAMENTA  PRAETO- 
RIA  DECREVIT  ET  SESTERTIVM  CENTIES  QVIN- 
QVAGIES  CVIVS  HONORE  CONTENTVS  FVIT; 
frase  della  quale  questo    scrittore   rimane  giustamente 
sdegnato,  e  rimane  indeciso  se  debba  piuttosto  trattarlo 
col  ridicolo,  o  colla  indignazione  ,  e  con    tutte   e  due 
^  insieme.  Si  noti  però  in  questo  la  esattezza  di  Tacito  ^ 
che  nel  narrare  quel  senatuscousulto  fa  quasi   uso  del* 
le  stesse  parole  di  questa  epigrafe.  A  Plinio  medesimo 
in  un*altra  lettera  si  dee  il  conoscere  il  senatusconsulto 
stesso,  che    egli   commenta  a  passo  a  passo    lib.  VIIL 
episL  VI.  mostrandone  Padulazione  eccessiva.    I^eggesi 
in  Fiaoroni  che  nel  pontificato  di  Clemente  XI  in  uua 
vigna  pertinente  ai  Colonna  di  Velletri  accanto  alla  via 
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tìburtlaa  passata  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  fa  scoperta  uni 
camera  sepolcrale  con  entro  un  elegantissimo  vaso 
di  porfido  cbe  conteneva  alcune  ossa  umane  ed  un  anei-* 
lo  di  oro  del  peso  di  circa  quattro  paoli  ornato  di  una 
sardotiica  che  avea  incisa  una  chimera.  Il  Mafieì  nella 
Esposizione  delle  gemme  figurate  dell'Agostini  P.  IIL 
tay.  101.  102  pretese  che  questo  fosse  il  sepolcro  di 
Fallante»  Egli  è  certo^  che  ammirabile  era  il  lavoro  di 
quel  vaso«  che  era  leggerissimo,  e  per  maggior  custo^ 
dia  era  racchiuso  fra  due  massi  di  peperino  posti  in 
fondo  della  camera,  e  passò  nelle  mani  del  cardinal 
Alessandro  Albani.  Appartenesse,  o  no  tt  Fallante  que-* 
'Sto  sepólcro  è  certo  che  stando  quello  circa  un  miglio 
fuori  della  porta  Esquiliua  serve  d'indizio  per  collocare 
i  giardini  Pallanziani  fra  la  porta  Maggiore  e  la  chie- 
sa di  s.  Lorenzo:  imperciocché  mentre  il  lembo  setten* 
trionale  di  essi  toccava  la  via  tiburtina,  il  meridional 
le  era  prossimo  al  castello  dell'acqua  claudia  dove  termi* 
nava  Tarcuazione  di  quelFacquedotto,  cioè  presso  la  por* 
ta  Maggiore  nella  vigna  dove  esiste  la  sala>  decagona 
degli  orti  liciniani  descritta  di  sopra  siccome  si  trae  da 
Frontino  de  jiquaed*  $•  20.*  Anio  novus  et  Claudia 
a  piscinis  in  altiores  arcus  recipiuntuv^  ita  ut  supe^ 
rior  sit  Anio^'jtniuntur  arcus  earum  post  BOÈtos  fàt* 
ZAiTTZAnoSé  Di  là  in  linea  retta  alla  via  tiburtina  vi 
sono  appena  2000  piedi:  ed  in  quel  tratto  sono  state 
fatte  grandi  scoperte  circa  Tanno  1550;  imperciocché 
narra  TAldroandi  Memorie  n.  26  che  presso  s.  Loren- 
zo  nella  ultima  vigna  a  destra  prima  di  quella  chiesa 
Paolo  Ponti  che  allora  la  possedeva  vi  trovò  un  bel 
cinghiale  di  marmo  appartenente  ad  un  MeleagrOi  che 
non  volle  vendere  per  500  scudi  di  oro.*  un  torso  di 
Ercolet  un  Cupido:  una  Pomona  ,  ma  senza  testa:  una 
lepre:  un  Bacco  barbato:  un  torio  di  Silvano:  un  altro 
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torso  nadoi  forse  di  Bacco: -  due  statue  di  Apollo  prÌT« 
di  ttfsta  e  di  braccia:  una  Diana  cacciatrice  i  ancbe  es« 
sa  senza  testa:  un*aUra  statua  muliebre  pur  senza  testa 
e  senza  braccia:  un  Meleagro:  un  Ermafrodito:  un  A» 
dono  privo  di  braeeia  e  piedi^  bellissimo:  un  termine  m 
testa  leonina:  una  testa  di  Poppea  :  parecchie  altre  te* 
ste  incognite:  una  immagine  della  Notte:  un*  Atalanta  t 
una  testa  di  Druse  seniore:  un  Genio:  due  tigri  di  bron* 
zo:  e  molti  altri  frammenti.  Nel  secolo  acuente  narra 
Pietro  Sante  Bartoll  Memorie  n.  136  che  negli  stessi 
dintorni  in  una  cava  di  pozzolana  trovossi  crollata  una 
statua  di  Agrippina  piii  grande  del  naturale»  col  pie* 
colo  Nerone,  che  mostrava  essere  stata  dipinta  e  che 
fu  venduta  ad  un  mercante  francese  :  ora  si  noti  la 
grande  amicizia  di  Pallante  per  Agrippina»  e  l'attaccai 
mento  per  Nerone,  quando  era  ancora  garzone»  Lo  stesse 
scrittore  n.  137  ricorda  che  nel  cavarsi  le  rovine  della 
chiesa  di  s.  Romano  presso  s.  Lorenzo  si  rinvennero  bel* 
lissime  colonne  particolarmente  di  verde  antico ,  duo 
delle  quali  iurono  comprate  dai  Glnetti,  che  ne  ornarono 
la  loro  cappella  in  a.  Andrea  della  Valle ,  e  molti  la* 
stroni  di  marmo  ,  e  travertini ,  tutte  spoglie  de*  vicini 
orti  pallanziani ,  i  quali  è  probabile  che  abbiano  for- 
nito i  materiali  ancora  per  la  chiesa  di  s.  Lorenzo ,  • 
per  le  fabbriche  annesse»  Dopo  la  morte  di  Pallente 
questi  giardini  divennero  proprietà  di  Nerone,  e  cosi 
passarono  nel  demanio  imperiale»  Essendo  concordemen* 
te  nominati  in  tutti  e  tre  i  cataloghi  delle  regioni  è  chia* 
To  che  rimasero  in  piedi  fino  al  principio  del  quinto 
secolo*  E*  da  notarsi  però  che  la  Notizia  li  enuncia  cor« 
rettamente,  ma  che  in  Rufo  il  loro  nome  è  travolto  in 
Ptantianif  ed  in  Vittore  in  Planciani  vel  Piantiamo 
Di  essi  oggi  non  rimangono  avanzi  apparenti* 

ORTI  DI  POMPEO.  Come  si  vide  che  Agrippa 
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eostrasfe  fl  Pantbeon  e  le  Terme  ne'  suoi  giardini^  cosi 
era  stato  fatto  antecedentemente  da  Pompeo  »  il  qualo 
edificò  il  teatro,  il  portico»  e  la  curia  entro  una  parta 
del  Campo  Marzio  da  lui  ridotta  ad  orti,  de*quali  il  pia 
antico  scrittore  a  far  menzione  è  Cicerone  Philipp*  II. 
e.  XXVIIL  e  XXXIX*  Egli  ne  accenna  come  dopo 
la  morte  di  quel  capitano  furono  insieme  cogli  altri  saoi 
beni  messi  airincanto  ,  e  comprati  ^  ma  non  pagati  da 
Marco  Antonio,  circostanza,  che  quell'oratore  fa  molto 
giuocare  a  discredito  del  suo  avversario.  Questo  mede- 
aimo  oratore  nella  Miloniana  e.  XXIV.  indica  come  in 
tasi  Pompeo  ritirossi  per  maggior  sicurezza  ne'  giornii 
che  precedettero  il  famoso  giudizio  di  Milone ,  e  cbe 
ivi  si  condusse  quel  Licinio  vittimaio  della  contrada 
del  Circo  Massimo  ad  annunziargli  progetti  sinistri  fatti 
dai  servi  di  Milone  contro  di  lui.  Asconio  nella  note 
«  quella  orazione  c«  XXY.  aggiunge  che  in  tal  circo- 
stanza Pompeo  si  ritirò  negli  orti  superiori  :  in  hortis 
superioribuSf  donde  si  trae  che  ei'ano  in  due  piani  di* 
Tersi  gli  uni  sovrapposti  agli  altri.  Il  Donati  suppone- 
che  i  superiori  stessero  sul  Pincio  e  grinieriori  ne*  din* 
torni  del  teatro  e  delle  altre  fabbriche  pompejane;  ma 
óltre  che  il  Pincio  era  troppo  discosto  dal  circondaria 
del  teatro»  oggi  contrada  di  Campo  di  Fiore,  era  già  co« 
perto  de'  giardini  di  LucuUo,  e  forse  pur  de*  Domiziii 
come  certamente  lo  fu  poco  dopo,  unitamente  ai  giar- 
dini di  Sallustio,  e  dall'altro  cauto  le  piantagioni  pompe» 
fané  esistevano  ancora  ai  tempi  di  Marziale,  come  or  oia 
mostrerò.  E*  pertanto  necessario  di  spiegare  altrimenti 
quella  parola  di  superiores ,  e  riguardarla  non  come 
relativa  ad  una  elevazione  di  terreno  diversa;  ma  piut- 
tosto alla  posizione  rispettiva  de'  giardini  ,  tagliati  dal 
teatro  e  dalle  altre  fabbriche  onde  la  parte  di  essi  ver* 
ào  settentrione,   cioè  verso  il  sito  oggi    occupato  dalla 
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piasM  Narona  »  dova  allora  noa  era  il  droo  »  ehe  fti 
molto  dopo  edificato  da  Alessandro  Severo,  TenWa  de- 
signata col  nome  di  orti  di  aopra,  e  quella  fra  il  tea* 
tro  ed  il  Tevere  era  indicata  col  nome  di  orti  di  sotto, 
inferiores*  Come  i  giardini  di  Agrippa  abbondavano 
di  piantagioni  di  lauro,  cbe  da  Marziale  designansi  col* 
Tepiteto  di  vipsanae^  così  qaesti  di  Pompeo  erano  pian^ 
tati  di  platani,  cbe  facevano  una  bella  ombra,  alla  qaa« 
le  gli  oziosi  passeggiavano ,  e  perciò  Ovidio  jirtis 
jtmaU  lib.  L  v<  67*  da  agli  avventarieri  di  amore  il 
consiglio  di  frequentar  que*  viali  nella  stagione  estiva  : 

Tu  modo  POMPMtA  lentus  spatiare  sub  vumma 
Quum  sol  herculei  terga  leonis  adiu 
e  lo  ripete  altrove: 

Jlt  licett  et  prodest  roisniAS  ire  per  vmbslàs 
yirginis  aethereis  quum  caput  ardet  eguis* 
Marziale  ricorda  più  volte  questi  viali  ombrosi,  e  li 
mostra  dietro  la  scena  del  teatro  aderenti  al  portico  ^ 
cbe  dairessere  composto  di  cento  colonne  fu  sopranno* 
malo  Hecatonstjrlon ,  come  vedrassi  a  suo  luogo  noli' 
articolo  XII:  vale  a  dire  che  da  una  parte  dilnngavaai 
verso  il  Tevere,  dall'altra  legavano  cogli  orti  di  Agrip* 
pa  e  perciò  lo  dice  il  doppio  bosco ,  nell*  epigramtta 
XIV.  del  libro  IL 

Inde  petit  centum  pendentia  tecta  columnis 
Illinc  Pompeii  dona^  HEMvsquM  duplexi 
e  dall'essere  formato  con  platani  li  appella  PLATAMOWf 
e  mostra,  cbe  venivano  ornati  con  immagini  di  belve, 
allorcbè  lib.  IIL  ep.  XIX.  ricorda  il  tristissimo  fato  di 
un  garzone,  che  mettendo  la  mano  nella  bocca  di  una 
orsa  di  marmo  fu  punto  da  una  vipera,  cbe  ne  avea 
fiitto  il  suo  covile  ,  e  morì  : 

Proxima  centenis  ostenditur  ursa  columnis 
Exornant  fctae^  qua  PiAtAMOMA  ferae  t 
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ffidtts  dum  patulos  alludens  tentai  hiatus 
Pulcher  Hylas^  tener am  mersit  in  ora  manumi 

ITipera  sed  cocco  Seelerata  labebtU  in  ote^ 
Vivehatque  anima  deteriore  ferat 

H'on  sensit  puer  esse  dolos  nisi  dente  reeepto, 
Dum  periti  o  facinus^  falsa  quod  ursa  fuité 
Properzio  lib*  II.  eleg.  XXXIL  ricordando  qaesii  stesn 
viali  di  platani  li  mostra  animati  dal  corso  di  macelli 
artificiali^  ed  adomi  di  statue,  fralle  quali  cita  quella 
di  Marone  seguace  di  Bacco,  clie  qualcuno  ha  preso  per 
Virgilio,  a  cui  fu  dato  quel  soprannome  ,  eflSgiato  so*- 
pito  presso  ad  una  caduta,  e  quella  di  un  tritone,  che 
colla  bocca  ingojava  Tacqua  di  nuovo? 

Scilicet  unibrosis  sordet  pompeia  columnis 
Porticus  aulaeis  nobilis  attalicisi 

Et  ereher  platanis  pariter  surgentibus  ordof 
Flumina  sopita  quaeque  Marone  caduntt 

Et  le^iter  njrmphis  tota  crepitantibus  iir5e, 
Quum  subito  Triton  ore  recondit  aquam^ 
Altri  particolari  non  ci  rimangono  di  que*  giardini,  di- 
venuti public!  dopo  la  morte  di  Antonio  fino  dai  tempi 
di  Augusto,  e  cbe  andarono  soggetti  alle  vicissitudini 
medesime  delle  altre  fabbricbe  pompejane  di  cbe  mi 
propongo  trattare  neirArt*  XIII*  dove  discorrerò  del 
teatro  e  del  portico. 

ORTI  SALLUSTI ANI.  Leggendo  gli  scrìtti  di  Cafo 
Sallustio  Grispo  ninno  potrebbe  figurarsi  cbe  quella 
scrittore  così  rigido  contro  coloro,  cbe  andavano  nelle 
{Provincie  per  espilarle  fosse  principalmente  reo  di  que^ 
sto  medesimo  delitto.  Ora  è  noto,  cbe  essendo  stato  la< 
sciato  da  Cesare  Tanno  707  di  Roma  come  propretore 
nella  Numidia  tali  e  tante  estorsioni  ed  avanie  commi-- 
se  cbe  tornato  in  Roma  carico  di  quella  preda  (a  dai 
Numidi  accusato  di  rapina  dinanzi  a  Cesare ,  al  quale 
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Secù  il  sagrìficio  di  1 ,200,000  seslenii,  e  coA  Temie  m- 
aolato,  ma  con  grande  infamia,  come  ricaTasi  dalTaato- 
le  della  dedamasiooe  contro  di  lai  che  va  sotto  il  nomo 
di  Cicerone  e  VII.  e  da  Dione  IìIk  XLIIL  c.  IX.  Col 
rimanente  di  q[piella  preda  coatmsse  orti  sontaosimimi» 
che  il  declamatore  chiama  hortas  preiiasissimaSf  e  com- 
prò da  Cesare  nna  villa  a  Tivoli,  ed  altre  possidenaob 
Egli  mori  Tanno  di  Roma  719  come  apprendiamo  dalla 
cronaca  di  Eusebio,  di  cinquanta  anni  e  sema  prole  » 
onde  elesse  ad  erede  nn  nipote  di  soa  sorella,  che  per- 
ciò prese  il  suo  nome ,  e  figurò  molto  nella  corte  di 
Augusto,  subentrando  in  tutto  il  potere  di  Mecenate  » 
influenaa  che  mantenne  ancora  ne'  primi  anni  di  Ti« 
berio,  cioè  finché  visse.  Morto  anche  costui,  come  nar* 
ra  Tacito  Annoi*  lib.  III.  e.  XXX.  senta  eredi  ne- 
cessarii  Tanno  di  Roma  774.  gli  orti  passarono  nel  de- 
manio imperiale,  e  come  tali  sempre  susseguentemente 
trovansi  ricordati.  Infatti  Tacito  stesso  lib.  XIII. 
e  XLYII*  li  ricorda  fin  dall'anno  812,  ossia  59  della 
era  volgare  come  lu<^ ,  dove  Nerone ,  impaurito  di 
Cornelio  Sulla,  tornando  da'  suoi  bagordi  del  ponte  Mol- 
le deviando  dalla  Flaminia  si  ritirò:  igitur  regredienti 
per  viam  Ftaminiam  compositas  insidiai  fatoque  eyi*^ 
taiasf  quoniam  dwerso  itinere  sALLusTUjfos  t»  jroa- 
Tos  remeavpriiy  auctoremque  eius  doli  Suliam  emeii* 
titur»  Quindi  Ulpiano  Digest,  lib.  XXX.  e.  XXIX  %.  7 
ed  8  parlando  del  caso  eventuale  di  qualcuno  che  potesse 
lasciar  beni  evidentemente  non  suoi  porta  per  esempio 
gli  orti  Sallttstiani ,  come  appartenenti  ali*  imperadore, 
e  VAlbanmni  Constat  etiam  res  alienas  legari  posse^ 
ìitigue  si  parari  possintf  etiamsi  difficilis  earum  par 
ratio  siti  Si  pero  SaUustianos  hortos  qui  sont  ja^ 
oesTif  ffel  fundum  Albanuinj  gui  prineipalibus  usi^ 
bus  deservitf  legaverit  quis^  furiosi  est  talia  legata 
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testamento  adscribere*  LteainaUsta  citato  di  iopra  ffisl^ 
lib.  IIL  e.  LXXXIL  narrando  Tingresso  in  Roma  fatto 
da  Antonio  capitano  di  Vespasiano  1*  anno  70  della  era 
volgare,  ed  i  Tarii  combattimenti,  che  ebbe  a  sostenere 
mostra  come  Tala  sinistrm  del  ano  esercito  aTviossi  per 
la  via  Salaria  alla  porta  G>Ilina,  della  quale  notai  nella 
Parte  Prima  la  posisione  presso  il  quadrivio  delle  Vie 
del  Macao,  di  Porta  Pia  e  di  Porta  Salaria.  Questa  so* 
stenne  la  resistenza  de*  soldati  ? itelliani  che  eransi  trin- 
cerati negli  orti  sallostiani ,  la  quale  cessò  tostochè  la 
caTalleria  di  Antonio  penetrata  in  Roma  dalle  altre  parti 
usci  dalla  porta  G>Ilina  e  pose  in  messo  il  nemico.  Pas- 
so molto  importante ,  che  mostra,  nello  atesso  tempo  la 
prossimità  degli  orti  SallusUani  alle  mura,  alla  via  Sa-« 
laria  ed  alla  porta  Collina.  Questi  giardini  vennero  in 
alta  fimia  di  delisia  per  la  loro  situasione  .amenissima 
durante  la  state,  e  pel  lusso,  in  che  li  avea  posti  non 
solo  il  prisco  SaUustio,  ma  ancora  il  suo  pronipote,  co- 
me si  rileva  da  Tacito  ^nn,  lib.  III.  e.  XXX.  il  quale 
Io  indica  come  un  uomo  che  introdusse  nuove  forine 
di  vivere  piii  ricercate  :  diversus  a  veterum  institiao 
per  eultum  et  munditiaSf  eopiaque  et,  adflaentia  luxu 
propior  t  questa  tendensa  al  lusso  però,  luugi  dal  tor^ 
gli  il  vigore  necessario  al  mane^io  de*  grandi  affari  lo 
metteva  in  istato  di  affrontare  i  pia  difficili  ed  uscirne 
con  lode,  poiché  egli  ne  faceva  ostentasione,  e  qoe*  che 
noi  conoscevano  credendolo  dato  alla  inersia  ed  al  son-* 
no  lasciavansi  prendere  alla  esca:  suberat  tamen  tfigor 
animif  ingentibus  negotiis  par^  acrior  ,  quo  sontnum 
et  inertiam  magis  ùstetUabnt.  E  di  quest*  abilità  die 
prova  nell'affare  difficilissimo  di  far  mettere  a  morte  A- 
grippa  Postumo,  che  allo  stabilimento  di  Tiberio  pote^ 
va  recare  non  piccola  difficoltà,  essendo  l'erede  diretto 
i  Angusto:  e  neiraltro  non  meno  pericoloso  pel  auo- 
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Yo  regnante  di  sorprendere  con  artificio  Io  echiaTo^  cli< 
erasi  fiiUo  credere  Agrippa,  e  clie  era  sostenuto  da  molti 
polenti:  fatti  ricordati    da    Tacito    atesso    jinn.  lib.  L 
e*  VI.  ]ib.  IL  e.  XL.  Essendo  pertanto  questi  giardini  in 
cosi  alta    riputazione ,    grimperadori  ne  fecero  il  loro 
aoggiomo    iiiTorito.  Narra    Dione  lib.  LXVI.  e*  X.  di 
Vespasiano,   ebe  pure  era  un  principe  cosi  moderato, 
che  durante  il  suo  soggiorno  in  Roma  di  rado  abitava 
nel  palaste  imperiale  ,  ma  ohe  passava  ordinariamente 
i  suoi  giorni  ne'giardioi  sallnstiani:  oXrya  [ix^  cv  ro  Ila* 
AoTCQ»  Gixe/,  To  ds  nkwTza^  cv  xoiq  ymoi^  xoiq  xoikoviiiifoiq 
loMavazuotg  ittzp^G^t  e  <oggiunge  che  ivi  dava  udien- 
sa  non  solo  ai  senatori,   ma  a  chi  la  voleva,  e  che  que* 
che  erano  nella  intimità  ricevea  prima  delPaurora  sten* 
do  in  letto,   e  che  le  porte  stavano  aperte  tutto  il  gior- 
no ad  ognuno  sema  guardie.  Il  suo  esempio  circa  i  giar* 
di  ni  di  Sallustio  venne  seguito  dal  buon  Nerva  che  vi 
passò  gli  nltimt  giorni  della  sua  vita  e  vi  morì ,  come 
mostrano  Eusebio  nella  Cronaca  Tanno  99  della  era  vol- 
gare: Nerva  morbo  periit  in  hortis  Sallustianis  anno 
aetatis  LXXII  i  quwn  iam  Traianum  adoptasset  in 
filiunu  Y  anonimo  dell*  Eccardo  contemporaneo  di  Co- 
stantino anche  esso,  che  dice  apertamente  e^cessit  Sfor- 
tis  Sallustianisi  •  Cassiodoro,  il  quale  ripete  le  parole 
di  Eusebio.  Di  Aureliano  narra  Vopisco  nella  sua  vita 
e*  XLIX.  che  mentre  dimorava  in  Aoma  avea  a  noja 
di  abitare  nel  palaaso  imperiale,  ma  che  amava  meglio 
di  vivere  ne'giardinl  di  Sallustio,  ed  ornò  il  portico  Mil- 
liariense,  cosi  detto  perchè  lungo  1000  piedi,  dove  stan- 
cava se  ed  i  suoi  cavalli  col  correre,  quantunque  non 
fosse  di  buona  salute  :  DispUcebat  et  quum  esset  Ro*^ 
mae  habitare  in  PalaiiOf  ae  magis  placebat  in  hor'^ 
lis  Sattustiif  yel  in  Domitiae  vivere*  MUiariensen^  de-^ 
nìijue  p^rticum  in  horlii  Salluiiii  ornavit,  in  qua  quo* 


352  Oavi    SAiLifflTfAti 

tìdie  et  equos  et  se  fatigabatf  quamvis  esset  non  bonae 
paletudinis*  Laonde  'questi  giardini  sol  declinare  dell* 
impero  erano  ancora»  non  solo  frequentati  dai  cesari , 
ma  abbelliti,  e  sembra,  che  questa  ragione  movesse  Ono* 
rio  neQa  grande  opera  della  cinta  di  Roma,  l'anno  403  del- 
la era  volgare,  a  sagrìficare  in  certa  gnisa  la  linea  natn-« 
rale  di  difesa  del  ciglio  del  Quirinale,  e  portar  le  mvh 
m  sul  ripiano  del  Pincio,  onde  questi  giardini  imperia- 
li rimanessero  chiusi*  Ma  Tana  fu  questa  proTTÌdenza, 
poiché  Tanno  409  entrò  appunto  Alarico  da  questa  par- 
te per  la  porta  Salaria  apertagli  da  traditori,  ed  affine 
d^incutere  terrore  nel  primo  ingresso   bruciò   gli   edi-« 
ficii  d'intorno,  e  fra  questi  i  giardini   Sallustiani,    ro- 
vina, che  non  fu  mai  riparata,  poiché  Procopio  in  que** 
•ti  termiui  descrive  quella  catastrofe  nella  sua  storia  del- 
la guerra  vandalica  scritta  un  buon  secolo  dopo  lib*  h 
c«  IL  «   Alarico  dopo  aver  fiuto  prendere  le  armi   a 
•  tutto  Tesercito  lo  teneva  pronto  all'attacco  presso  la 
»  porta  Salaria:  imperciocché  i?i  fin  dal  principio  dell* 
«  assedio  si  era  accampato:  ora  tutti  i  giovani  in  un  mo-^ 
«  mento  stabilito  del  giorno  si  presentarono  avjuesta  por« 
»  fa,  ed  assalirono  i  custodi  airimprovviso:    e  li  ucci- 
«  sero,  ed  alzando  a  loro  agio  la  porta  riceverono  Ala* 
9  rico,  ed  il  suo  esercito  in  Ronuu  Questi  incendiare* 
»  no  le  case   prossime  alla  porta,  fralle  quali  era  quef- 
»  la  di  Sallustio,  che  ne* tempi  andati  scrisse  la  storia, 
»  casa  di  cui  rimase  la  massima  parte  semiabbrustolita 
»  fino  ai  tempi  miei:  e  dopo  avere  saccheggiato  tut^ 
«  ta  la  città,  ed  ucciso  molti  de'Romani,  se  ne  anda* 
«  reno  via  «  •  Cosi  finirono  gli  orti  Sallustiaui  fin  dall* 
anno  409  della  era  volgare 

Il  passo  di  Tacito  riferito  di  sopra,  e  questo  di  Pro* 
copio  mostrano  apertamente  questi  giardini  famosi,  come 
sitcuiti  fra  la  porta  Collina  di  Serrio^  che  era  presso  il 
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quadrivio  ricordato  di  sopra,  e  la  porta  Salaria  attnale» 
cbe  è  qaella  di  Onorio:  i  Regionarii  tanto  prima,  quan- 
to dopo  la  catastrofe  testé  menzioData  li  pongono  entro  i  ti« 
miti  della  regione  VI:  nominano  poi  in  essi  nn  Tem- 
plum  Veneris  die  i  por  ricordato  da  una  lapide  tro* 
Tata  in  questo  tratto  ai  tempi  del  Fulrio  circa  T  an- 
no 1527,  e  riferita  da  lui  in  qaesu  guisa: 

M.AyBBLIVS  PAC01iyS.M  GOGCEIYS.STRATO 

CLES  AEDITTI  Y£?f EllIS  HOliTOliYM  SALLY 

STIANOAYM  BASEM  CYM    PAIMENTO    MAR 

MOEATO   BEANAB     D    D 
il  quale  aggiunge,  che  fu  poi  collocata  in  casa  di  An- 
gelo Colocd  dotto  raccoglitore  di  memorie,  e  di  mona- 
menti  antichi  di  quella  epoca*  La  casa,  e  le   terme  di 
Sallustio,  parte  delle  fabbriche  di  questi  giardini  sono 
menzionate  negli  atti  de'martiri  più  volte  e  particolar- 
mente le  terme  sono  ricordate  negli  Atti  di   s.  Ciria* 
co^  e  nel  martirologio  di  Adone  agli  8  di  agosto,  do- 
ve Si  narra  che  questo  santo  co*suoi  compagni  fu  de* 
collato  via  salaria  intra  Thermas  Sallustii  foras  mu- 
rosi  e  la  casa  col  nome  di   aedes  Sallustii   negli  atti 
di  s.  Susanna  ricordasi,  come  vicina  alla  porta  Salaria: 
col  nome  di  palatium  poi  si  legge  indicata  in  altri  at- 
ti, e  sempre  ad  portam  Salariam*   Del  Foro  di  Sal- 
lustio si  parlò  a  suo  luogo,  come  del  Circo,  e  dell'obe- 
lisce  sallustiano:  e  del  portico  Milliarieose  si  fece  men- 
zione di  sopra.  Plinio  poi  Hb«  VII.  e.  XVI.  ricorda  il 
Conditoriumj  cioò  la  cantina  di  questi  giardini,    nella 
quale  sotto  di  Augusto  furono  riposti  i  corpi  di  Posio- 
ne  e  Secondilla  di  forma  gigantesca  di  10  piedi  e   3 
oncie  di  altezza.  Contenevano  pertanto   i   giardini   di 
Sallustio  la  casa,  bagni,  un  tempio  di  Venere,  un  circo, 
ed  un  portico,  e  si  estendevano  fra  la  chiesa  di  a*  Su« 
P.  IL  23 
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saDua  e  le  mura  di  Roma  ossia  fra^la  falda  del  Qalif-» 
naie  e  le  porte  Pinciana  e  Salaria*  Ed  è  in  questo  trai-» 
tOy  che  rimangono  molte  rotine,  e  piii  ne  restavano  ne* 
tempi  andati,  e  fra  queste  rovine  ravvisansi  particolare 
mente  quelle  del  circo  ^e  della  casa.    U   nome  poi   di 
Sallustrico  erasi  per  testimonianza  del   Fulvio  ^ntiq% 
p.  XXXIIII   conaerv*ato  alla  contrada  fino  al  principio 
del  secolo  XVI.  E  qiianta  ai  confini  di  questi  giardini 
credo  che    possano  cosi  determinarsi  :  in  primo  luogo 
uno  n*è  il  ciglio  del  Quirinale  fiao  alla  strada  che  me-< 
na  direttamente  alla  porta  Salaria,  che  i  suirandameoi^ 
to  dell'antica  via  Salaria  :  poi  questa  strada  medesima 
fino  alla  porta:  quindi  il  recinto  di  Onorio  fino  alla  por« 
ta  Pinciana:  da  questa  porta  seguendo  il  giro  del  mu« 
ro  di  villa  Ludovisi    raggiungesi  per  esso  la  via  di  s« 
Niccolò  di  Tolentino,  la  piazza  di  questo  nomci  e  per 
la  via  di  s*  Susanna  il  Quirinale*  Questi  confini  non  sona 
immaginarli  ,  poiché  il  Quirinale  ,  la  via  Salaria,  e  le 
mura  oudriane  sono  punti  fissi:  il  circo  di  Flora  poi , 
che  vedemmo  Parte  Prima  p«  618  essersi  esteso  fino 
al  vicolo  del  Basilico  presso  s.  Niccolò  di  Tolentino  esclu- 
de di  portare  piix  verso  occidente  que*  giardini  da  qua* 
sta  parte.  Questo  tratto  è  oggi  principalmente  occupato 
dalla  villa  Cesi,  villa  Mandosii,  vigna  Barioni,  villa  Ve* 
rospi,  villa  Altieri  dagli  orti  e  dalla  Villa  Ludovisi  ^  o 
dalla    villetta   Massimi  in  un  perimetro  di  9000  piedi 
romani  ossia  di  poco    meno  di  due   miglia.  Le  rovine 
esistenti  in  tutto  questo  tratto,  che  sono  molto  conside** 
rabili   presentano  tutte  la  stessa  specie  di  costruzione  ^ 
doò  il  masso  è  generalmente  di  scaglie  di  tuia,  di  pe-t 
perino,  e  di  travertino:  le  pareti  poi,  dove  conservansi, 
o  sono  di  tutta  opera  laterizia    bellissima  ,   o  di  opera 
reticolata  con  legamenti  di  opera  laterizia  simile  alPaU 
trai  u^9  presentano  il  tipo  del  primo  periodo  dalla  era^ 
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Volgare,  e  perciò  appartengono  alla  epoca    del    nipote 
della  sorella  di  Sallustio  :  anzi  nella    opera  laterizia  si 
ravvisa  la  stessa  forma ,  grandezza ,  specie  di  argilla  e 
eottura  che  nel  recinto  de*  Castra  Praetoria^  opera  di 
Tiberio.  Le  sostruzioni  del  Quirinale  rimangono  ancora 
in  piedi  per  nno  spazio  di  1600  piedi,  reggendo  tutta 
intiera  la  villa  Barberini:  esse  sono  a  nicchioni  curvi- 
linei con  contrafibrtii  ora  ad  un  piano,  ore  a  due,  ed 
in  qualche  luogo  hanno  l'altezza  di  50  piedi:  ora  sono 
addossate  al  masso   delle   mura  di  Servio  i  che  si  di- 
stingue dall'essere  costrutto  di  scaglie  di  selce:  ora  s*in« 
Balzano  sopra  queste  mura  medesime  rivestite  di  gran- 
di  parallelepipedi  di  tufa  :  ora  sorgono  sulla  rupe  na- 
turale del  monte:  e  conservano  qualche  traccia  d'into- 
naco dipinto  rosso:  essendo  semi  dirute  e  coperte  di  ede^ 
ra  e  di  arbusti  vigorosi    presentano   una  bella    veduta 
'    pittorica  lungo  la  valle  del  Circo,  della  quale  ho  dato 
una  idea  nella  Parte  Prima.  Neil*  angolo  più  orientale 
di  questi  giardini,  presso  la  estremità    luuata  del  circo 
fu  certamente  uno  de*  casini,   e  forse  il  principale,  del 
quale  restano  vestigia  considepabili:  i  muri  della  parte 
più  alta  mostrano  traccio  di  un  incendio,  forse    quello 
di  AlaricOi  del  quale  fu  fatta  menzione  di  sopra  :  essi 
conservano  qualche  vestigio  d'intonaco  dipinto  e  di  stncr- 
chi,  indizii  della  ricchezza  degli  ornamenti*    Innestata 
in  questo  fabbricato,  ma  di  livello  eguale  a  quello  de* 
pianterreni  e  dell'arena  del  circo,  verso  occidente  è  una 
sala  ellittica  colla  volta  a  conchiglia,  con  sei  nicchie,  ed 
un  recesso  in  fondo  pure  con  nicchia  :  questo  recesso 
è  a  volta  doppia,  ed  ha  di  fianco  una  porta  che  com- 
munica  col  resto  della  casa:  il  pavitnento  ,    ed  i  rive- 
stimenti  de*  muri  di  questa    fabbrica    erano  di  marmi 
nobilissimi  di  vario  colore,  il  pavimento  cioè  a  scudetti, 
ed  il  rivestimento  a  riquadri,  come  ho  potuto  osserva** 
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te  in  ano  scavo  fatto  l'anno  1824*  Questa    fiibbrìca  se- 
condo Flaminio  Vacca  Metn,  n.  53  fa  scoperta  da  Ga- 
briele sno  padre    ver^o  la  metà  del  secolo    XVI  ,  che 
ti  trovò  le  colonne  che   formavano  il  portico»  di  mar- 
mo numidicOy  scanalate,  di  ordine  corintio  alte  1 3  pie- 
di e  mezzo,  e  colonne  di  alabastro  orientale  negFingres- 
si:  una  parte  delle    colontte  di  giallo  fu  comprata    dal 
card,  di  Montepulciano  »  e  ne  fece   fare  la  balaustrata 
alla  sua  cappella  in  s.  Pieti'O  in  Montorio  ,   che   anco- 
ra esiste  :    comprò  questo    cardinale   ancora   quelle    di 
alabastro,   delle  quali  le  rotte  fornirono  il  materiale  per 
impellicciar  tavole,  ed  una  che  era  sana  la  fece  lustra- 
rcy  e  questi  oggetti  furono  da  lui  spediti  al  re  di  Por* 
togalloy  ma  per  una  tempesta  perirono  in  mare*  In  tal 
circostanza  furono  trovati  sotto  la  sala  ellittica  dei  vuoti 
che  egli  chiama  condotti ,   foderati  di  lastre  di  marmi 
greci,  e  due  tubi  di  piombo  colla  epigrafe   NEROJ^lTIS 
CL A VDIVS ,  molte  medaglie  di  Gordiano  i  e  quantità 
di  musaici.  Alla  sala  ellittica  suol  darsi  il  nome  di  tem- 
pio di  Venere  Sallustiana,  del  quale  fu  parlato  di  so- 
pra «  denominazione  che  se  non  è  certa ,    non  è  nep* 
pure    improbabile  ,  ed  in  tal  caso   il  recesso    potrebbe 
essere  il  sacrarium  :  forse  le  colonne  di  alabastro  ri- 
cordate dal  Vacca  furono  poste  a  sostegno  di  un  archi- 
trave al  quale  era  attaccato  \*aulaeum  o  arazzo  che  se- 
parava  il  recesso  dalla  sala  ovale  medesima,  del  quale 
ai^chitrave  rimane  ancora  nelle  pareti  Tincavo.  Dinanzi 
a  questa  sala  verso  occidente  dominata  dalle  magnifiche 
sostruzioni,  è  un*  area  piana,   lunga  1000  piedi,  larga 
1 50,  la  quale  io  credo  essere  stata  occupata  dal  portico 
milliariense  ornato  da  Aureliano,  come  mostra  Vopisco 
citato  di  sopra,  dal  quale  apparisce  che  stava  lungo  il  circo^ 
come  dalla  misura  di  1000  piedi  prendeva  il  nome  di  mil- 
tiarensis.  Di  fianco  poi  ed  aderente  alla  sala  terao  il  circo 
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81  pnò  penetrare  nelle  camere  del  pianterreno  della  casa. 
Ad  occidente  del  circo,  duve  è  oggi  la  villetta  Massimi,  e 
dove  è  Torto  Cesi  sono  gli  avanzi  di  un  altro  casino 
magnifico  :  il  pianterreno  di  questo  rimaDO  e  conserva 
traccie  delTintonaco  dipinto:  ivi  io  credo  che  fossero  le 
Terme,  di  cui  ho  fatto  menzione  di  sopra  ,  le  qnali 
determinavano  da  questa  parte  verso  1'  antico  eli* 
vo  del  Quirinale  il  termine  de*  giardini.  Pirro  Li» 
gorio  vide  molte  altre  rovine  di  questi  orti ,  che 
descrive,  e  chiama  tempio  di  Venere,  tempio  di  Diana, 
tempio  di  Proserpina,  tempio  di  Apollo  ec:  e  che  di- 
ce aver  veduto  demolire  daTonda^^enti  per  piantarvi  le 
vigne:  egli  parla  di  figure  a  mezzorilievo  di  grandezza 
naturale  rappresentanti  la  &voIa  di  Niobe,  di  un  Bacco  e 
di  un  Fauno,  e  di  Ninfe  fontanali  trovate  a*  suoi  di  : 
e  dicendo  che  il  Bacco  col  Fauno  era  stato  trasportato 
presso  i  Muti  è  prova  che  furono  trovati  nella  vigna 
Muti,  oggi  villetta  Massimi,  come  può  trarsi  dalla  pian- 
ta del  Bufalini,  la  quale  fu  fatta  circa  lo  stesso  tempo 
che  scrivea  queste  notizie  il  Ligorio,  e  dove  veggonsi 
notati  assai  piìi  ruderi  di  quelli  che  esistono  partico* 
larmente  fra  il  circo  e  le  mura  di  Roma.  Nella  stes- 
sa vigna  Muti  come  narra  il  Vacca  Mem*  n.  59.  fa 
trovato  un  Fauno  maggiore  del  naturale  con  un  put- 
tino  in  braccio,  ed  un  vaso  grande  con  Fauni  e  Bac- 
canti, oltre  molte  altre  statue,  che  non  nomina:  ora  il 
preteso  Fauno  è  il  celebre  Sileno  con  Bacco  fanciullo 
che  ammirossi  in  villa  Borghese,  insieme  col  vaso  bac- 
chico fino  all'anno  1808  quando  venne  cogli  altri  og* 
getti  di  quella  villa  trasportato  a  Parigi,  dove  oggi  ri- 
mane* Il  Nardini  Boma  jinticOy  lib.  IV*  e.  VII.  rac- 
conta di  aver  veduto  molti  anni  indietro,  cioè  nel  prl-» 
mo  periodo  del  secolo  XVII.  forse  in  occasione  di  qual- 
che scavo,  che  la  vigna  de'Verospi  presso  le  mura  delle 
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città  stava  tutta  sopra  anditi  antìclii  lunghi  e  strettii 
cioè  sopra  una  gran  conserva  antica  che  fu  fatta  tutta 
nettare  dal  letame  che  la  ingombrava  da  Ferrante  Ve- 
rospi.  È  noto,  che  questa  famiglia  avea  una  ricca  col- 
lezione di  sculture  antiche  nel  suo  palazzo  al  Corso  og- 
gi del  duca  di  Bracciano^  la  quale  fu  dispersa  neirul- 
mo  periodo  del  secolo  passato,  e  varii  di  que*monumen- 
ti  si  ammirano  nel  museo  Vaticano»  come  il  bellissimo 
Giove  che  è  in  fondo  alla  galleria:  io  credo  che  molta 
di  quelle  sculture  venissero  trovate  nella  parte  de'giar- 
dini  sallustiani^  che  era  compresa  entro  la  loro  vigna. 
Ivi  pure  l'anno  1714,  come  narra  il  Ficoroni  Meni. 
I2.  15.  furono  trovate  le  quattro  statue  egizie  già  esi- 
stenti due  nel  museo  Capitolino,  e  due  nel  palazzo  de* 
Conservatori  y'^cd  oggi  nel  museo  egizio  del  Vaticano. 
Winckelmann  Storia  delle  jirti  lib.  IL  e.  III.  ci  ha 
conservato  la  memoria  dello  scavo  aperto  in  questi  giar- 
dini Tanno  176S-  che  die  alla  luce  il  gruppo  delle  due 
fanciulle  in  atto  di  giuocare  agli  astragali,  che  fu  com- 
prato dal  gen.  Walmoden. 

ORTI  SERVILIANI.  Svtiomo  in  Nerone  e.  XLVII. 
descrivendo  le  circostanze  che  accompagnarono  la  ca-« 
duta  di  quel  mostro  dice,  che  stando  a  desinare  nella 
tua  Casa  Aurea,  udita  la  defezione  generale  degli  eser- 
citi, stracciò  per  dispetto  le  lettere,  rovesciò  la  tavola, 
dove  stava  mangiando,  gittò  per  terra  e  mise  in  pezzi 
due  vasi  da  bere  che  amava  molto,  e  che  pe*  versi  di 
Omero,  che  vi  erano  incisi  soleva  appellare  omerici;  a 
quindi  preso  da  Locusta,  donna  celebre  a  comporre  ve- 
leni, secondo  Tacito  lib.  XIL  e.  LXVL  lib.  XIIL  e.  XV. 
uno  de*  suoi  farmaci;  e  ripostolo  in  una  pisside  se  ne 
andò  negli  orti  serviliani ,  e  di  là  spedi  ad  Ostia  i  piii 
fidi  de*  suoi  liberti  per  allestire  una  flotta  ,  ponen- 
do frattanto  ogni  studio  per  persuadere  i  tribuni,  ed  i 
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Mntnrìom  de'  pretoriani  ad  accompagnarlo    nella  foga. 
Ma  Teggendo  che  una  parte  di  questi  tergiversava,  ed' 
un^altra  ricusava  francamente  di  farlo,  e  fra  questi  uno 
imperterrito  vi  fu  che  gli  rampognò  se  era  tanto  misera 
cosa  la  morte,  dopo  varii  progetti,  che  gli  vennero  ia 
capo,  e  che  rimise  al  dì  vegnente,  andò  a  coricarsi;  ven- 
ne però  sulla  mezza  notte  destato  dallannunzio  della  de<« 
fezione  della  guardia,  onde  balzò  dal  letto  e  si  mise  in 
cerca  degli  amici.  Trovati  tutti  spariti,  e  chiuse  le  por- 
te tornossene   alla  sua  camera  che  trovò   svaligiata  ed 
abbandonata  dai  custodi  ^  e  perfino   rimossa  la  pisside 
contenente  il  veleno»    Preso  da  disperazione    mandò  a 
cercare  il  gladiatore  Spiculo,  o  qualche  altro  che  Tuc- 
cidesse^  ma  indarno,  onde  esclamò  di  non  avere  nò  un 
amico,  né  un  nemico,  e  si  mosse  per  andare  a  preci- 
pitarsi nel  Tevere^  ma  rattenutosi  mostrò  desiderio  di 
un  nascondiglio  per  calmarsi,  ed  allora  Paone  gli  offri 
la  sua  villa  suburbana,   dove  poscia  si  uccise.  Due  tratti 
di  questa  narrazione   danno  una  traccia  per  conoscere 
dove  stavano  gli  orti  Serviliani,  cioè  essi  erano  in  un  sito 
appartato,  e  nella  direzione  di  Ostia  presso  il  Tevere: 
nuntiata  interim  etiam   caeterorum   exercituum  de* 
fectione  »  •  •  •  transiit  tn  sobtos  sshvilìawos^  ubi 
praentis^is   Ubertorum  fidissimis   Ostiam  ad  classem 
praeparandam  tribunos    centurionesque  praetorii.de 
fugae  societate  tentavit  •  ^  •  •  •  •  •  procurritque  quasi 
praecipitaturus  se  in  Tiberim.  Erano  pertanto  gli  orti 
•erviliani  ira  la  via    Appìa  ,  e  la  via  Ostiense  :   ora  in 
questo  tratto  suburbano  entro  le  vigne  Del  Drago,  San- 
tarelli, ed  Altieri  sono  gli  avanzi  di  fabbriche  antiche 
dominate  dal  bastione  di  Sangallo  che  girano  circa  6000 
piedi  e  Qhe  pel  loro  collegamento  chiaramente  mostransi 
come  parte  di  uno  stesso  edificio,   e  per  la  loro  con* 
figurazione  presentano  ad  evidenza  essere  appartenenti 
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ad  antichi  giardini.  Questi  avanzi  sono  in  parte  di  ope- 
ra incerta  y  ossia  di  ciottoli  di  tufa,  in  parte  di  opera 
reticolata  semplice,  in  parte  di  reticolato  misto  alla  ope-* 
ra  laterizia ,  e  si  noti  cbe  sebbene  queste    costrozioni 
diverse  formino  part^  di  un  fabbricato  solo    apparisce 
dalla  ispezione  oculare  che  alla  opera  incerta  furono  sac- 
cessivamente,  o  come  aggiunte,  o  come  ristauri  applicate 
le  altre  due.  Questi  muri  sono  la  sostruzione  di  due  lacinie 
e  della  convalle  intermedia  del  falso  Aventino  che  ivi  va  a 
terminare  nella  ridente  valle  dell'Aimone.  G>n  questo 
ìxtìdtzo  reso  regolare  il  terreno  si  vennero  a  formare  co> 
me  due  terrazzi  nelle  due  lacinie  ,   e  sopra  questi  in- 
nalzaronsi  i  casini,  i  quali  communicavano  fra  loro  per 
mezzo  di  portici ,  che  giravano  intorno  alla  convalle  : 
nel  fondo  poi  della  convalle    medesima    aprirono  una 
vasta  peschiera    fornita  di  acque  perenni  come  si  può 
arguire  dagli  avanzi  superstiti  di  una  conserva  esistenti 
sul  ripiano  del  terrazzo  occidentale.La  situazione  è  quan* 
to  mai  dir  si  può  amena,  dominando  la  valle  dell'Ai* 
mone  coronata  di  colli   verdeggianti  e  terminando  in- 
torno la  veduta  col  giogo  dell'Appennino,  e  col  gruppo 
de'  monti    albani  sulla  sinistra    sponda  del  Tevere  ,  e 
col  dorso  amenissimo  gianlcolense  sulla  desti^.  E  circa 
le  tre  costruzioni   diverse  indicate  di  sopra  può  con  si- 
curezza   asserirsi,  che  quella  di  opera   incerta  i  ante- 
riore   all'  impero    e  fu  eseguita*  nella  epoca  in    che  i 
giardini     vennero    in    gran    voga  :    che   la  reticolata 
semplice    essendo    analoga    ad    altre    opere    augnata- 
ne   mostra    che    questi    giardini    furono  ristaurati  ed 
ampliati  nel  primo  periodo  dell*  ottavo  secolo  di  Roma, 
e  finalmente  che  quella  di  reticolato  e  laterizio  avendo  il 
carattere  di  altri  lavori  del  tempo  di  Adriano  ed  i  marchi 
de'  mattoni  presentando  il  consolato  di  Pelino  ed  Apro- 
niano  dell'anno  1 23>  di  Serviano  per  la  terza  volta  del- 
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Tanno  134y  e  di  Auiliano  clie  ebbe  per  collega  Pon* 
siano  Tanno  13S  della  era  volgarey  appartiene  e?idente» 
menle  agli  ultimi  anni  di  Adriano  ^  cbe  come  è  noto 
mori  Tanno  138. 

Ho  detto  che  la  costrusione  di  opera  incerta  che 
è  la  originale   appartiene    alla  epoca  in  che  i  giardini 
vennero  in  vogai  cioè  alk  fine  del  settimo,  ed  al  prin* 
cipio  dell'  ottavo  secolo  di  Roma:  il  nome  di  serviliani, 
che  gli  orti  ritennero  anche  sotto  gTimperadori  è  una 
dimostraxioney  che  furono  costrutti  da  un  Servilio,  schiat- 
ta antichissima  e  patrizia  che  derivava  da  Albalonga, 
•  che  per  testimoniansa  concorde  di  Dionisio  lib.  Ili* 
e.  XXIX.  e  di  Livio  lib.  L  e.  XXX#  fu  trasportata  in 
Roma  da  Tulio  Ostilio  insieme  colle  altre  dopo  la  di- 
struiione  di  quella  città  Tanno  87  di  Roma*  Alla  epo- 
ca dello  scioglimento  della  republica  riducevasi  questa 
&nùglia  a  Quinto  Servilio  Cepione ,  ed  a  due  donnei 
sorelle  di  lui,  cioè  Servilia  moglie  di  LucuUo,  e  Ser- 
villa  moglie  di  M.  Giunio  Bruto  i  ramo  che  discende- 
va secondo  Plutarco  nella  vita  di  Bruto  e*  I.  dal  famoso 
Cajo  Servilio  Structo  Ahala,   che  Tanno  314  di  Roma 
fu  maestro  de'  cavalieri  nella  dittatura  di  Cincinnato  ed 
uccise  colle  proprie  mani  Spurio  Melio  che  ambiva  di 
farsi  tiranno  di  Roma.  Tale  origine  fu  riconosóiuta  da 
Bruto  stesso   che  nelle  monete  battute  per  suo  ordine 
unì  al  ritratto  di  Lucio  Giunio  Bruto,  dal  quale  discen- 
deva dal  canto  paterno,  quello  di  Cajo  Servilio  Ahala 
suo  antenato  dal  canto  di  madre.  Che  poi  i  Servilìia- 
vesserò  il  loro  predio  avito  fuori  della  porta  Capena  , 
come  trovansi  queste  rovine  lo  dichiara  Cicerone  TuscuL 
lib.  L  e.  Vn.  Ora  io  credo  che  autore  degli  orti  fosse 
appunto  Quinto  Servilio  Cepione  cognato  di  LucuUo  e 
zio  materno  di  Bruto:  egli  adottò  in  figlioli  nipote  al* 
meno  fin  dall'anno  694  di  Roma  essendone  testimonio 
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Cicerone  nelle  lettere  ad  Attico  lib.  IL  epist*  XXT^g 
ed  era  già  morto  Tanno  709,  quando  Bruto  fa  pretore^ 
e  poscia  proconsole,  cioè  Tanno  medesimo  in  cbe  C^^sarer 
fa  ucciso,  come  oltre  Ci  cerone  a^  Fa/ii.lib.yiI.epist.XXIif 
Philip*  X.  e.  X.  e  ad  Att*  Lee  Dione  lib.  XLL  c^ 
LXIIL  cbe  cbiamano  Bruto  cognomi  di  Quinta  Ge-^ 
pione,  e  Cepione  Bruto,  mostrano  le  monete  battute  ]nqael< 
J*«nno  da  Bruto  stesso  proconsole  che  portanoi  come  ere« 
dediCepione  le  epigrafi  combinate  de*dae  nomi:  GAEPIO 
BRVTVS  PROC-  Q  .GAEPIO  BRVTVS  PROG  -  Q. 
GAEPIO  BRVTVS  PROG  -  Q.  GAEP  .  BRVT  -  e  Q  . 
GAEPIO  BRVTVS  PROCO»  vale  a  dire  cbe  srrea  preso 
i  nomi  delFadottantet  e  ritenuto  il  cognome  di  famiglia^ 
onde  vedesi  sostituito  Q.  GAEPIO  a  M.  IVNIVS,  ma^ 
conservalo  il  cognome  BRVTVS.  Poco  dopo  perà  gli 
orti  serviliani  passarono  in  potere  di  Ottaviano  come 
triumviro,  poìcbò  Tanno  7 1 0  secondo  Dione  lib.  XLVL- 
e.  XLVIII.  furono  condannati  alTesilio  ed  aUa  eoofisc» 
de'  beni  tutti  coloro  che  aveano  avato  parte  nella 
morte  di  Cesare,  ed  ognun  sa  quanta  ve  ne  avesse  avuta 
Bruto,  ed  allora  passarono  nel  demanio  di  Augusto,  e  cosi 
de'  suoi  snccessorL  Tacito  AnnaU  lib.  XV*  e.  LV« 
narrando  la  gran  congiura  contro  Nerone  delT  anno  66 
della  era  volgare,  nella  quale  presero  parte  tutte  le  clas- 
si dello  stato,  senatoreSf  eques,  milesj  foeminae  eiiam  ^ 
quwn  odio  Neronif^  tum  fauore  in  C,  Pijonem,  dicCr 
cbe  il  tiranno  dopo  i  primi  sentori  di  ciò  cbe  tramai 
Vasi,  ma  cbe  nuUadimeno  non  aveano  avuto  alcun  risnl» 
tato  y  crasi  ritirato  negli  orti  serviliani ,  e  là  andò  a 
trovarlo  Milico  liberto  di  Scevino,  ano  de'congiarati, 
per  isvelare  ciò  cbe  sapeva  e  fu  introdotto  per  mezzo 
di  Epafrodito.  In  questi  giardini  Io  stesso  Nerone  andò 
a  ritirarsi,  come  fu  veduto  di  sopra  nella  ultima  cata* 
strofe  due  anni  dopo,  ma  Teiito  la  bea   diverso   dalla 
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prima  Tolu.  Lo  stesso  Tacito  Hist.  lib.  III.  e*  XXXY III« 
narra,  che  Tanno  70  della  era  volgare  si  trorara  in  que- 
sti giardini  Vitellio  gravemente  iufermo,  ed  avendo  ve- 
duto che  dorante  la  notte  molti  lami  ardevano  in  una 
torre  vicina  domandatane  la  cagione  gli  fu  risposto  che 
v*era  un  gran  banchetto    presso   Cecina  ToscOi  e    frai 
convitati  contavasi  Giunio  Bleso,  personaggio  a  lui  in- 
viso: laonde  ne  venne  ordinata  la  morte  sotto   il  pre* 
lesto  frivolo  che  stando  male  il  principe  passava  giorni 
allegri:  quod  aegro  principe  iaetos  dies  agereU  Quan- 
to questi  orti  fossero  ricchi  di  monumenti   insigni   Io 
mostra  Plinio  lib.  XXXVL  e.  IV.  il  quale   rammenta 
una  Flora,  un  Trittolemo»  ed  una  Cerere  di  Prassitele: 
una  Vesta  assisa  presso  la  quale    erano   due    fanciulle 
w\%t  in  terra  di  Scopa,  un  Apollo  in  bronzo   di  Ca- 
lamide,  i  pugillatori  di  Dactilide,  o  Doriclidai  e  lo  sto- 
rico esiliatene  di  Amfistrato:  oggetti  che  fanno  prova  co* 
me  gli  orti  sallustiani  erano  in  pieno  lustro  ai  tempi  di 
Vespasiano  quando  Plinio  scrivea  la  sua  opera.  Ho  no- 
tato di  sopra  che  i  marchi  di  mattoni  trovati  nelle  par- 
ti costrutte  di  opera  reticolata  mista  al  laterizio  appar- 
tengono agli  ultimi  anni  di  AdrianOi  questo  fatto    mo- 
stra  nel  tempo  stesso  ,  che  gli  orti  serviliani    conti- 
nuavano ad  essere  non  solo  frequentati,  ma  ristaurati  ed 
accresciuti  di  fabbriche  nel  secondo  secolo  della  era  vol- 
gare. A  quella  epoca  appunto  appartiene  la  scoperta  fatta 
Tanno  1833  dal  prof.  Achille  Lupi  di  un  triclinio  magni- 
fico nella  parte  piii  alta  del  terrazzo  occidentale.  La  sala 
era  perfettamente  quadrata  avendo  30  piedi  per  ogni  lato 
nelTinterno:  la  parete  era  di  opera  laterizia!  nelTesterno 
verso  oriente  trovossi  legata  con  questa  una  cameretta, 
e  eubiculum  di  opera    reticolata»  De*  quattri  lati  delle 
pareti  doe  soli  erano  riconoscibili  sebbene    anche  essi 
fossero  molto  sfigurati  :  quello  verso  oriente  rimaneva 
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al  poatOi  quello  verso  settentrione  erasi  avvallato:  Tuno 
e  l'altro  presentavano  circa  un  quarto  dell'altezza  ori* 
ginale,  poichò  stando  alla  proporzione  di  tali  sale,  in- 
dicala  da  Vitruvio  lib.  YL  e.  V.  esse  dovevano  avere 
una  meta  di  più  della  larghezza:  ora  essendo  questa  di 
36  piedi  f  ognun  vede  che  l'altezza  dovea  essere  di  54: 
sin  autem  exedrae  aut  oeci  quadrati  fuerint ,  lati» 
tudini  dimidia  addita^  altitudines  educantur.  Ciascun 
lato  avea  per  ornamento  quattro  mezze  colonne,  e  fra 
queste  dal  canto  di  settentrione  aprivansi  tre  nicchie  , 
due  rettilinee,  ed  una  in  mezzo  curvilinea  destinate  a 
contener  statue  :  verso  oriente  poi  in  luogo  delle  nic- 
chie erano  tre  vani ,  cioè  una  porta  fra  due  fenestre  : 
la  porta  dava  accesso  al  cubiculum ,  o  camera  annes* 
sa  9  e  le  fenestre  commnnicavano  a  questa  camera  un 
lume  secondario  proveniente  dalla  sala  ;  quindi  è  chia- 
ro, che  il  cubiculum  era  stato  fatto  come  camsra  di  ri* 
poso  dopo  il  pranzo.  Il  pavimento  centrale  della  sala , 
nella  dimensione  di  13  piedi  e  mezzo,  per  ogni  lato, 
anteriore  certamente  alla  costruzione  della  sala  mede- 
sima, ed  incassato  come  ornamento,  era  di  mosaico  fi- 
nissimo a  fondo  bianco  ,  non  intiero  ,  ma  rovinato  in 
molte  parti  dai  fondamenti  de*  muri,  che  vi  aveano  fatto 
ne  secoU  recenti:  il  nome  HPAKAIT02  HPrASATO 
colla  O  di  forma  quadrata  fa  conoscere  il  nome  delibar- 
tefice  che  lo  lavorò  ,  e  la  epoca  in  che  fu  &tto,  cioè 
quella  di  Cepione  contemporaneo  di  Cassio,  nella  cui 
villa  gli  ermi  trovati  Tanno  1774  hanno  la  stessa  for- 
ma di  lettere:  le  ombre  espresse  nella  fascia  estema  di 
questo  erano  in  tal  posizione  di  far  conoscere,  che  la 
luce  veniva  da  ponente,  e  precisamente  da  quella 
parte  dove  il  sole  ne* mesi  invernali  tramonta:  prova  che 
la  sala  era  principalmente  destinata  a  servire  nell'autunno 
e  neirinverno:  e  da  questa  parte  medesima  erano  effi- 
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giate  mascliere  a  colori  natarali  poste  come  nel  limi* 
tare  e  quindi  nel  campo  bianco  vedeTansi  risaltare  in 
meuo  con  una  certa  negligenza  distribuiti,  e  come  get- 
tati i  rimasugli  di  un  convito  ,  purgafnerUa  coenae  li 
dùama  Plinio  lib*  XXXVI.  e.  XXV:  cioè  grappoli  se- 
miconsunti di  uve  bianche  e  negre,  6clii  e  scorze  di  quel- 
la specie  cbe  noi  chiamiamo  bruciotti,  foglie  di  lattugai 
e  di  carciofi  autunnali ,  che  Palladio  De  Re  Rustica 
lib.  IV*  e*  IX.  lib.  XI.  e.  XI.  dice,  che  si  piantavano 
in  marxoy  e  si  raccoglievano  in  ottobre,  scorze  di  noci, 
spine  di  triglie,  involucri  di  raguste,  ossa  di  bacchio, 
e  di  pollo*  gusci  di  frutti  di  mare  ec.  così  in  vedere, 
quel  pavimento  sembrava  trovarsi  presente  a  quella  sco« 
na  che  anche  oggi  rinnovasi  dopo  un  banchetto  autun- 
naie  in  Testacelo,  o  in  altri  luoghi  di  simile  natura. 
Tale  rappresentazione,  mentre  fece  conoscere  fuso  di 
quella  sala  da  banchetto,  e  la  epoca  quando  principal- 
mente serviva,  fece  ricordare  un  musaico  indicato  da 
Plinio  nel  luogo  citato,  lavoro  di  Soso,  ed  esistente  in 
Peliamo  ,  che  avea  dato  il  nome  di  aaapoìiTog  ,  non 
spazzata  alla  sala  medesima,  dal  quale  questo  era  sta- 
ta imitato.  Le  pareti  di  questo  triclinio  erano  rivestite 
di  marmi  nobili,  come  pure  lo  era  il  pavimento  intor-» 
no  al  musaico,  destinato  a  sostenere  le  tavole  ed  i  con* 
vitati,  il  quale  distaccavasi  dal  musaico  per  un  orlo  leg«« 
giero  di  marmo,  quasi  aflSne  d*impedime  il  logoro  ulte- 
riore ,  vale  a  dire  che  il  musaico  dopo  aver  servito 
per  lungo  tempo  di  pavimento,  venne  chiuso  ed  incas* 
aato  da  Adriano,  che  ingrandì  questa  sala  in  modo  che 
non  vi  si  passasse  piii  sopra,  poiché  T  attrito  continuo 
avea  portato  a  lustrarlo  ed  appianarlo  a  segno,  che  in 
molte  parti  i  tasselli  non  aveano  ohe  la  grossezza  di 
un  mezzo  scudo.  Il  pavimento  di  marmo  ohe  cingeva 
questo  di  musaico  era  a  scudetti  di  porfido,  serpentino. 
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alabastro  ec*  variati  eoa  gusto  ed  armonizzati  quanto  ai 
colori*  Di  questo  triclinio  scoperto  a*  giorni  nostri  non 
rimane  che  la  memoria:  il  pavimento  fu  comprato  dalla 
Commissione  di  Antichità  e  belle  Arti  »  ed  ora  si  sta 
collocando  nel  palazzo  laterauense  :  la  sala  fu  invilup- 
pata entro  costruzioni  moderne  che  servono  ad  indicar» 
ne  il  sito* 

ORTI  DI  SETTIMIO  GETA.  Nel  catalogo  di  Vit- 
tore  e  della  Notizia  leggonsi  ricordati  gli  orti  di  Ge- 
la HoHi  Getae  nella  regione  trastiberina.  Oene^ 
Talmente  si  attribuiscono  direttamente  airinfelice  Bglio 
di  Settimio  Severo,  il  quale  portò  il  cognome  di  Geta: 
ma  prima  ancora  che  gli  nascesse  questo  figlio  il  co- 
gnome di  Geta  era  quello  della  famiglia  e  particolare» 
mente  di  Settimio  stesso  9  che  essendo  figlio  di  Lucio 
Settimio  Geta  ,  secondo  il  costume  ebbe  i  nomi  com-* 
muni  col  padre,  e  solo  per  la  severità  del  carattere  gB 
fu  dato  dai  soldati,  che  commandava  il  cognome  di  Se-^ 
vero  col  quale  è  piii  noto:  vcggasi  Sparziano  nella  sua 
vita.  Questo  cognome  di  Geta  fu  da  lui  communicato 
al  figlio  minore,  che  è  quello  piii  conosciuto  commune- 
mente  sotto  tale  denominazione,  e  perciò  a  lui  que*giar- 
dini  si  attribuiscono.  Ma  questi  furono  comprati  da  Se» 
vero  prima  di  partire  per  la  Germania,  dove  Gommo* 
do  lo  avea  destinato  a  om mandare  V  esercito  ^  ed  in 
essi  avvenne  la  scena  ricordau  da  Sparziano  nella  sua 
vita  c«  IV*  che  stando  a  cena  co*  figli,  e  distribuendo 
il  suo  figlio  "maggiore  poi  noto  col  nome  di  Caracalla, 
che  allora  avea  cinque  anni  con  soverchia  larghezza  le 
poma  agli  altri  fanciulli  convitati  suoi  pari,  il  padre  gli 
disse:  dividi  più  parcamente  poiché  non  hai  yossiden^ 
ze  da  rei  ma  le  avrò  gli  rispose  ,  detto  che  poscia 
avverossi*  E'  però  probabile,  che  quelli  orti  fossero  la- 
sciati da  Settimio  a  Geta  suo  secondogenito,    onde  su 
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^etto  puDlo  Boo  è  neces3ario  di  trattenerti  più  ol- 
ire* Il  aito  è  determinalo  quanto  alla  contrada ,  poiché 
stavano  entro  i  limiti  della  regione  XIV*  qaanto  poi  al 
ponto  della  regione  ^  è  da  escludersi  la  parte  chitLsa 
entro  le  antiche  mara  ^  cioè  quella  frai  ponti  Palatino 
e  Sttblicioy  e  la  porta  Gianicolense:  è  da  escludersi  la 
parte  aderente  alle  mura  di  là  dal  ponte  Sublicio  per- 
chè occupata  dalla  Naumachia  di  Augusto  e  dagli  Orti 
di  Cesare  s  è  da  escludersi  la  parte  fuori  della  porta 
Gianicolense^  perchè  coperta  dagli  orti  di  Galba:  è  da 
escludersi  tutta  intiera  la  regione  del  Vaticano,  perchè 
intieramente  compresa  entro  i  giardini  di  Caligola  e  di 
Nerone;  quindi  non  resta  per  questi,  che  il  tratto  del- 
la pendice  gianicolense  fra  il  Vaticano  ed  il  Traste- 
vere propriamente  detto,  cioè  quello  che  domina  la  via 
detta  della  LuDgara.  A  questa  congettura  accresce  forza 
la  porta  Settimiana  da  lui  edificata,  alla  quale  è  stata  so- 
stituita quella  che  ne  conserva  il  nome,  dicendo  Sparsiano 
e*  XIX.  che  le  opere  sue  grandiose  esistenti  in  Roma  furo- 
no il  Settisonio,  le  Terme  Severiane,  e  finalmente  i  Giani 
nella  regione  trastiberiua  presso  la  porla  del  suo  nome: 
eius  denique  iani  in  transtiberina  regione  ad  portam 
nominis  sui;  edificii  eretti  precisamente  dove  passava  per 
andare  ai  suoi  giardini,  Giani  però  che  caddero  secon- 
do lo  stesso  storico,  non  molto  dopo  la  loro  edificazione: 
e  soprattutto  aggiunge  peso  la  posizione  di  quella  falda, 
donde  si  gode  una  veduta  magnifica  della  valle  tiberina, 
e  delle  montagne  ,  che  la  coronano  verso  oriente:  ve- 
duta graficamente  descritta  dal  poeta  Marziale  in  quell* 
epigramma  del  libro  IV,  che  dipinge  il  sito  degli  orti 
di  Giulio  Marziale  posti  sulla  parte  estrema  settentrio- 
nale della  pendice  gianicolense:  cioè  presso  al  ponte 
Mulvio:  carme  del  quale  una  parte,  sebbene  lunga,  cre- 
do dover  <jui  inserire,  perchè  serve  a  dimostrare  quan- 
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ta  cura  gli  andclii  mettevano  nello  scegliere  il  sito  delie 
▼ille,  e  de^giardinìy  e  come  può  facilmente  applicarsi  an- 
che agli  orti  di  Geta.  Quel  carme  poi  mostra  di  fatto, 
contra  la  opinione  volgare,  che  i  giardini  di  Giulio  Mar- 
nale non  stavano  f  come  venne  communemente  divnl- 
gato,  né  sul  sito  di  villa  Corsini,  né  su  quello  di  villa 
Laute,  ma  molto  lungi  di  là  sulla  pendice  della  frasta-* 
gliatura  gianicolense,  che  domina  il  ponte  Molle,  e  che 
ferma  parte  di  quella,  che  oggi  chiamano  Monte  Mario: 

luli  iuger^  pauca  Martialis 

JSòrtìs  Hesperidum  beatiora 
'  Longo  lanicuU  iugo  recumbunti 

Lati  colltbus  imminent  recessus^ 

Et  planus  modico  tumore  vertex 

Coelo  perfruitur  sereniorei 

Et  curvas  nebula  tegente  vidles 

Solus  luce  nitet  peculiariz 

Paris  lenit^r  admoventur  astris 

Caelsae  culmina  delicata  %illae. 

Rine  septem  dominos  i^idere  montes, 

Et  totam  licet  aestimare  Bomamt 

Albanos  quoque  Tusculosque  eolleSf 

Et  quodcumque  iaeet  sub  urbe  pigus^ 

Fidenas  ueteresy  brei^esque  Hubras; 

Et  quod  i^irgineo  cruore  gaudet 

Annae  pomifeiwn  nemus  Perrennae 

Illinc  Flaminiaej  Salariaeque 

Gestator  patet  essedo  tacente^ 

Ne  blando  rota  sit  molesta  somnOf 

Quem  nec  rompere  nauticum  celeusmaj 

Nec  clamor  palet  helciariorum  f 

Quum  sit  tam  propé  atrtrtus^  sacrumque 

Lapsae  per  Tiberim  iH>lent  carinae* 
Stavano  però  sul  ripiano  del  Gianicolo  in   parte  com- 
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preso  entro  la  villa  già  Laute,  ed  in  parte  nella  villa 
G)r8Ìni  i  giardini  dì  Geta,  siccome  può  ricavarsi  dalla 
scoperta  fatta  ai  tempi  di  Urbano  Vili,  della  qoale  una 
memoria  venne  a  noi  tram<indata  da  Pietro  Sante  Bar- 
toli  n.  1 7.  Egli  che  ne  fu  testimonio  contemporaneo  rac« 
conta,  come  nel  farsi  la  nuova  cinta  di  mura  a  bastioni, 
che  unì  la  Città  Leonina  al  Trastevere  ,  nel  ripiano 
del  Gianicolo,  cbe  comprende  internamente  alle  mura 
le  ville  Laute  e  Corsini  furono  scoperte  in  varii  luo- 
ghi statue,  e  fra  queste  quella  di  bronzo  di  Settimio 
Severo,  che  allora  fu  portata  al  palazzo  Barberini,  e 
che  oggi  si  vede  nel  palazzo  Sciarra,  statua  che  v ede- 
si incisa  nella  raccolta  del  Maffei  n.  XCIL  In  tal  cir- 
costanza ivi  furono  trovati  ancora  altri  oggetti  ed  una 
sedia  di  bronzo  intarsiata  di  argento,  che  oggi  non  si  sa 
dove  sia* 

ORTI  TORQUAZIANL  Frontino  è  il  solo  scrìtto- 
re  che  ricorda  questi  giardini,  e  ne  determina  nello  stes- 
so tempo  il  sito,  de  Aquaed.  {•  5  precisamente  nella 
contrada  denominata  ad  Spem  Veterem  cioè  neMiutorni 
della  basilica  di  s.  Croce  in  Gerusalemme  e  di  porta 
Maggiore,  come  venne  dimostrato  di  sopra  parlando  de« 
gli  orti  Epafrodiziani*  Egli  dice  che  ali*  acqua  Appia 
univasi  un  ramo  di  acqua  condotto  da  Augusto  e  per-* 
ciò  detta  acqua  Augusta  nel  confine  degli  orti  Torqua* 
ziani  ed  Epafrodiziani;  lungitur  ei  ad  Spem  veterem 
in  confinio  honorum  Torquatianorum  et  Epaphrodi* 
tianorum  ramus  Augustae  e£c.Notossi  di  sopra  che  i 
giardini  Pallanziani  estende vansi  a  sinistra  della  porla 
Maggiore^  verso  la  via  Tiburtina,  e  che  gli  Epafrodizia« 
ni  ed  i  Torquaziani  stavano  a  destra,  tratto  nel  quale  ri- 
mangono rovine  che  appartengono  ad  epoche  posteriori 
al  primo  secolo  della  era  volgare,  cioè  principalmente 
alla  era  di  Elagabalo  ed  Alessandra  Severo,  formando 
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parte  degli  orti  Varlani,  de*qaali  mi  rimane  a  trattare,  e 
ne^quali  furono  compresi  ambedae  questi  giardini.  Pro* 
babilmente  appartennero  a  Torquato  Giunio  Silano  per- 
sonaggio insigne  ricordato  da  Tacito  AnnaL  lib.  XV. 
€•  XXX.  e  molto  rieco>  il  quale  fu  fatto  morire  da  Ne- 
rone l'anno  65  deUa  era  volgare,  ed  allora  i  giardini 
divennero  parte  del  demanio  imperiale» 

ORTI  VARIANL  Sesto  Vario  Marcello,  del  quale  ri- 
mane il  sarcofago  colla  epigrafe  greca  e  latina  nel  mu« 
seo   vaticano  fu  il  padre  di  Elagabalo  ,  il  quale   come 
privato  ebbe  i  nomi  di  Sesto  Vario  Avito  Bassiano ,  e 
divenuto    imperadore    per  le   arti  di  Giulia  Mesa  sua 
nonna  l'anno  218  della  era  volgare,  quale  figlio  natu- 
rale   di   Caracalla,  ricevè  dai  soldati  i  nomi   di  Marco 
AureKo  Antonino,  ed  il  soprannome  di  Elagabalo,  per* 
che  in  Emesa  avea  esercitato  il  sacerdozio  del  sole,  che 
in  lingua  di  quel  paese  cosi  appellavasi.  Da  Vario  per- 
tanto furoDO  detti  Variani  i  giardini    abitati  ed  abbel*- 
liti  dì  fabbriche  da  quest'imperadore,    i  quali  secondo 
Lampridio   nella  sua  vita  e.  XIII.  furono  nella  contra- 
da   detta  Spes  uetus  ;    ossia  i  giardini   Torquaziani  ed 
Epafrodiziaui  divenuti  fondo  imperiale  furono   partico- 
larmente frequentati  ed  accresciuti  da  Vario  Elagabalo 
e  perciò  presero  il  nome    di  Variani.    In    questi  giar- 
dini queir  indegno  cesare  secondo  il  biografo  testé  ci-> 
tato  andò  a  ritirarsi  allorché  tramò  di  torre  la  vita  al 
suo  cugino  Alessandro,  progetto  che  non  gli  riuscì*  Fu- 
rono que*  giardini  ne'dintorni  della  basilica  di  s.  Croce 
in  Gerusalemme  dove    infatti    ad   eccezione  di    quella 
rovina  che  suol  chiamarsi  tempio  di  Venere  e  Cupido 
tutte  le  altre  preseutano  la  opera  laterizia  del  tipo  del- 
le terme  di   Caracalla,  cioè  del  primo  periodo  del  ter- 
so secolo  della  era  volgare,    onde  sono  da  attribuirsi  ad 
Elagabalo  medesimo.  Nella  pianta  di  Roma  del  Nelli  è 
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indicBU  la  traccia  de*  confini  di  questi  giardini  verso 
rEsqoiilino  ed  il  Gelioi  éieè  cominciavano  verso  il  prin- 
cipio dell*  acqnedotto  heroniano  andavano  a  raggiunge- 
re la  conserva  della  «vttla  Conti,  che  apparteneva  a  que- 
ad  giardini,  e  della  q'oale  ko  parlato  neirartìcolo  degli 
Acquedotti  Parte  Prima  pag.  369:  di  là  dirigevansi  ver- 
so le  mura  odierne  di  Roma  traversando  lo  stradone 
che  da  a*  Giovanni  conduce  a  s*  Croce,  e  racchiuden- 
do dentro  TAnfiteatro  Castrense  descritto  a  suo  lu(^o« 
Fuori  delle  mura  attuali  poi  fu  veduto  che  rimango- 
no ancora  le  vestigia  del  circo  appartenente  ai  medesi* 
mi  giardini,  e  che  è  ricordato  da  Lampridio  L  e.  e.  XIV. 
Yeggendo  le  mura  attuali  onoriane  troncare  questi  giar- 
dini, ed  attraversare  delle  costruzioni  ad  essi  spettanti 
è  chiaro  che  almeno  in  parte  essi  erano  di  già  lasciati 
in  abbandono  nel  quinto  secolo  della  era  volgare.  Ol- 
tre la  conserva,  l'anfiteatro,  ed  il  circo,  monumenii  che  ho 
negli  articoli  rispettivi  descritto,  rimane  un  portico  ar- 
cuato di  questi/giardini  nel  tinello  della  vigna  di  s.  Cro- 
ce in  Gerusalemme,  e  Tapside  di  una  sala,  alla  quale 
suol  darsi  il  nome  di  tempio  di  Venere  e  Cupido,  per- 
chè ivi  dappresso  fin  dal  secolo  X  VI.  fu  scoperta  una  statua 
di  Sallustia  Barbia  Orbiana  moglie  di  Alessandro  Severo 
sotto  le  forme  di  Venere  con  Cupido  a  lato.  Ma  la  pianta 
non  è  quella  di  un  tempio,  ma  piuttosto  di  una  basi- 
lica, onde  piii  probabile  è  la  opinione  del  Nardi  ni  che 
la  crede  un  avanzo  di  quella  sala,  che  lo  scoliaste  di 
Orazio  chiama  Sessorium  a  sedendo^  e  che  die  il  no- 
me di  Sessoriana  alla  basilica  di  s.  Croce,  e  di  Pala- 
tium  Sessorianum  a  queste  rovine  medesime  almeno  fino 
dal  secolo  IX.  Nel  rimanente  questa  rovina  è  di  una 
costruzione  peggiore  del  rimanente  degli  orti  variani,  e 
piuttosto  par  lavoro  della  era  costantiniana.  Una  parte 
di  essa  per    testimonianza  del    Venuti    Ani*  di  Roma 
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P,  L  c«  VIL  fu  demolì^  ye?io  la  m«tà  del  «ecolo  pas« 
sato,  quando  fu  riedlfìoata  )a  Ceciata  di  ••  Croce  pev 
servirsi  del  mate^iale^  Eatro  il  recinto  di  questi  giar-* 
dini  narra  il  Bartoli  ItfemQtie  n^  /1 2«  cho  avendo  fatto 
scavare  d.  Lelio  Orsini  duca  di  Bracciano  presso  la  cott^ 
serva  meas^ionata  di  sopra  vi  troy;^-  entro  una  ip%nier% 
pih  profonda  delle  altre,  cinque  statue  bellitsm®»  c4 
una  gran  quantici^  di  irammemi,  e  di  Uatn  per  ?ÌY9« 
ttimento  di  muri  e  per  pavimenti* 
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ARTICOLO    XL 

DEL  PALATINO. 

Trattando  in  generale   de'  colli  di  Roma  diedi  la 
mimologie  della  parola  Palatium^  nome  dato  al  monte 
{Palatino  fino  dalla  epoca  de^  Pelasgi,  e  che  dopo  lo  sta* 
bilimento  dell'impero  divenne  sinonimo  di  mansione  im« 
periale,  il  quale  dapprincìpio  si  restrinse  alle  case  abitate 
dagli  imperadori  nelle  varie  città  dell'impero^  ma  po« 
scia  ne' tempi  bassi  venne  dato  à  tutte  le  fabbriche  di 
tina  estensione    considetabile  ^   e  finalmente   ne*  tempi 
moderni  è  stato  adottato  da  tutte  la  nazioni  europee  per 
indicare  le  case   de*  principi  e  de*  magnati»  Il    monte 
conserva  in  generale  la  forma    cbe  gli    diedero  le  co-> 
struzioni  degrimperadori^  cioè  quella  di  un  trapezio  di 
6500*  piedi  romani  di  circonferenza  come  fu  notato  nel- 
la Introduzione»  dove  pure  feci  osservare^  che  la  punta 
rivolta  a  settentrione  fu  chiamata  f^elia^  e  la  bassa  fal- 
da Subueliat  e  che  la  falda  rivolta  a  nord-ovest  venne 
designata  col  nome  di  Getmalust  e  riportai  le  autorità 
che  ne  spiegano  le  etimologie  »  le  quali  credo  super- 
fluo di  ripetere  di  nuovo.  E  siccome    sotto  il  governo 
de*  re  fii  la  loro  magione  fino  a  Servio  Tullio  ,  e  du- 
rante la  republica  molli  personaggi    illustri  yi  ebbero 
casa  y   e  finalmente  fu  tutto  coperto  dal  palazzo  impe- 
rialcy  parmi  conveniente  premettere  alcune  nozioni  ge- 
nerali  snlle^  case   degli  antichi,   appoggiandomi  prin- 
cipalmente a  Vilruvio  9  rimandando  chi  voglia  entrare 
ne'  piti  minuti  particolaf  i  di  esso  alla  opera  di  Geli  in- 
titolata  Pompeiana  p*  139^  a  quella  di  Mazois,  Le  Pa* 
lais  de  Scaurusi  ed  alla  Library  of  Entertaining  Knoxnf^ 
legde.  PompéiL  T.   IL  poiché  le  case  di  Pompeii  han- 
no rischiarato  molto  questa  materia.  Le  parti  principali 
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delle  case  romane  erano  dne,  la  commane,  ossia  miella 
dove  entrava  chi  voleva,  e  la  privata  dove  non  sì  po- 
teva penetrare  senza  il  permissso  del  padrone:  Vitruvio 
lib.  VI.  e.   Vili,  dice:  Communia  autem  suntj  quibus 
etiam  invocati  suo  iuredepopulo  possunt  "tfenire^  idest 
vestibuloy  cava  aedium^  perist/lia^  quaeque  eumdem 
habere  possunt  usum:  poco  sopra,  come  parti  della  oa* 
sa  privata  avea  notato    cubicula ,    triclinia  ,  balneae  f 
caeteraque,  quae  easdem  habent  usus  rationes*  Erano 
pertanto  parli  principali  della   casa  commune  ossia  pu- 
blica  il    vestìbolo  ,   V  atrio  ,    ed  i  portici  esterni   che 
appellavano  peristjlla*  Davano  il  nome  di  vestibulum 
ed    nn*  area  intermedia   fra  la  vìa   publica    e  la  porta 
della  casa  ,  ma  spettante   alla  casa   medeajma ,  dove  i 
clienti  portgvansi  ad  aspettare  il  patronus  ,    e  che   per 
commodo  avea  intorno  un  tetto,  e  sedili,  e  perciò  Vi- 
truvio 1*  e*  insegna  che  per  quelli  che  non  aveano  gran 
parte  nel  maneggio  degli  affari  non  erano  necessari!  né 
vestiboli  magnifici,  né  grandi  atrìi,  né  lablini  sontuosi; 
ma  bensì  doveano  averlo  i  nobili,  cioè  i  magnati ,  che 
trattavano  gli  affari  publici;  nobilibus  vero,  qui  hono^ 
res  magistratusque  gerendo  praestare  debent  oiflcia 
civibusj  facienda  sunt  vestibula  regalia,  alta  atria^ 
et  peristjrlia  amplissima,  sylvae,  ambulationes  lajcio" 
res  ad  decorem  maiestatis  perfectae  :    praeterea  bi^ 
bliothecae,  pinacothecae,  basilicae  non  dissimili  modof 
quam   publicorum  operum    magnificentia  comparatae 
quod  in  domibus  eorum  saepius  et  publica  Consilia  , 
et  privata  indicia  arbitriaque  conftciuniur.  Così  mo- 
stra ,    come  i  danarosi ,  cioè  gli  usurai  ,  gli  appaltatori 
de*  dazii  ec«  doveano   premunirsi  facendo    queste  parti 
solide  e  sicure,   come  le  persone  forensi,  e  gli  oratori 
doveano  averle   piii  eleganti  e  spaziose.  La    differenza 
lira  il  vestibolo  e  l'atrio,  contusi  insieme  da  alcuni,  ol« 
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Ire  Viiratio  ti  dimostra  ancora  da  Aulo  Gellio  Noci» 
jittic,  lib.  XVT.  c«  Vy  che  ci  ha  conservato  sa  tale  pro« 
posito  un  passo  di  Cajo  Elio  Gallo»  Qaesto  medesimo 
scrittore,  dice  che  secondo  Salpicio  Apollinare  la  voce 
pestibulum  derivata  da  uè  particella  accrescitiva  e  sta^ 
bulum  spazio,  mansione ,  cioè  vasta  mansione  :  Ovidio 
però    Fast.  lib.  VI.  v«  391  la  dedace  da  Vesta,  cioè 
dal  focolare  domestico,  che  ne'  tempi  antichi  soleva  te- 
nersi acceso  avanti  la  casa.  Atriwn  chiamavano  un  va- 
ste ambiente,  o  anticamer»,  che  separava  la  parte  com- 
mane,  o  publica  dalla  parte  privata  o  domestica,  e  che 
male  si  traduce  per  cortile,  sebbene  non  fosse  sempre 
ratieramente  coperto;  imperciocché  ordinariamente  avea 
un'apertura  in  mezzo  designata  col  nome  di  compluidam^ 
perchè  le  acque  piovani  ivi  confluivano,  cornpluebanty 
come  appellavano  impluvium  il  recipiente  che  le  racco* 
lllieva^  sotto  al  quale  era  ordinariamente  una  cisterna: 
parte  che  si  conosce  oggi  bene,  perchè  si  trova  in  tutte 
le  case  di  Pompeii,  e  della  quale  ho  scoperto  un  esem- 
pio anche  in  Roma  che  si  conserva  ancora,  chiuso  fralle 
fondamenta  del  tempio  di  Venere  e  Roma  incontro  la 
basilica  di  Costantino.  Questa  configurazione  lo  fece  an* 
cora  chiamare  Cauaedìum  e  Cauum  aedium^  la  cavità 
della  casa.  Quanto  al  nome  di  Atrium  Varrone  de  Ling. 
JxU»  lib.  IV.  S-  33.  lo  derivò  diagli    Atriesi   toscani,  dai 
quali  i  Romani  lo  riceverono;  Servio  però  commentando 
il  verso  730  del  primo  libro  della  Eneide  senza  esclu« 
dere  questa  etimologia  sembra  inclinare  a  crederlo  dedot- 
to ab  atro  dalla  nerezza,  perchè  oltre  Tessere  natural- 
mente oscuro,  i  muri  per  la  vicinanza  delle  cucine  erano 
affumicati:  atrum  enim  erat  ex  fumai  e  le  cucine  stavano 
npll'atrio  perchè  ivi  ne*  tempi  antichi  secondo  Catone  alle* 
gato  dallo  stesso  Servio  i  Romani  pranzavano.Questo  mede* 
almo  scrittore  dice  che  nelPatrio  si  custodiva  là  cassa  e  che 
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perciò  il  servo  atriense  contavaai  frai  piii  onorati:  fatto 
che  è  coDfermato  da  Cicerone  Paradox*  $•  V*  Annes- 
so air  atrio  era  pare  il  Tablinum  ,  che  noi    diremmo 
Parchivio  di  famiglia,  dove  si  conservavano  i  ritratti  in 
cera  degli  antenati,  ai  qaali  perciò  Cicerone  nella  Pi-* 
soniana  e*  L  dà  Tepiteto  di  affumicati,  dicendo  che  Pi- 
sene era  pervenuto  agli  onori  di  soppiatto,  per  ingan- 
no de'  ^cittadini,  e  per  la  raccommandazione  de'  suoi  illu- 
stri'antenati,  commendatione  fumosarum    imaginum^ 
coi  quali    altro   di   simile   non   avea    che   il    colore  9 
quarum    simile  habes  nihil   praeter   colorem»    Var- 
rone  loc,  cit.  ricorda  che  il  cavedio,  cioè  la  parte  me- 
dia delPatrio  alle  volte  veniva  affatto  coperta  da  tetto 
ed  allora  appellavasi  per  la  forma  tesiudoj  in  luogo    di 
eompluuium:  egli  fa  pure  menzione  del  cavedio  tosca- 
nico  per  la  disposizione  sua  cosi  appellato,  la  quBle  si 
espone  da    Yitruvio  lib.  VI.  c«  III*  che  descrive  cin- 
que specie  diverse  di  questi  cavedii  che  chiama  Tus" 
canicumj  Corinihium,  Tetrastjlon^    Displupiatum ,  e 
Tesludinatum»  Dopo  Patrio  che  chiudeva  la  parte  della 
casa  aperta  a  tutti,  veniva  il  peristilio,  prima  parte  dell' 
interno  destinato  agli  usi  domestici,  cioè  un  cortile  qua- 
drilatero cinto  da  portici  sotto  i  quali  erano  le  camere, 
cellaej  che  designavano  secondo  Tuso  con  nomi  diversi. 
Cosi  quelle  destinate   a    dispensa    distinguevansi    cogli 
epiteti  di  panaria^  dal  pane,  di  vinaria,  dal  vino,  di 
olearia  dall'olio,  di  oliloria,  dalle  erbe,  di  fructuariaf 
dai  frutti  ec:  quelle  deVrvi  dal  loro  niEcio,    come    la 
cella  atriensis  cella  ostiarii,  cella  arcarli  etc*  Le  ca« 
mere  per  dormire  erano  ordinariamente  divise  in  ck- 
biculuniy    dove   era    il   Ietto  del  padrone    ed  in  pro^ 
eoetóriy  dove    era   quello    del    servo:    i   bagni,   bali* 
ncaej  le  sale   da  pranzo  triclinia,   quelle   da   conver- 
sare, exedracj  e  basilicae^  secondo  la  estensione,  quel- 
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le  per  oontenere  pittare  ed  oggetti  di  arte,  pinacothecae^ 
quelle  per  libri,  bibliothecaej  erano  tutte  in  qaesta  par- 
te  interna»  Alcune  case  piìi  Yaste  ayeano  anche  un  giar- 
dino» hortuSf  come  era  quella  detta  di  Pausa  a  Pompeii. 
Tutte,  o  grandi  o  picciole  avéano  Taltare  domesticoi  che 
chianuvano  lararium^  perchè  sacro  ai  Lari  domestici, 
sul  quale  il  pater  familias  ogni  giorno  sagrificaya*  Ora 
se  le  case  di  persone  facoltose  aveano  tutte  queste  par- 
di molto  più  le  arcano  quelle  appartenenti  ai  cesari,  e 
specialmente  il  palazzo  imperiale,  dove  sfoggiarono  in 
magnificenza  di  mole,  ed  in  ricercatezza  di  ornamenti,  e 
di  oggetti  dell'arte  antica;  ed  è  di  questo,  che  debbo 
principalmente  discorrere  in  questo  articolo,  dopo  aver 
premesso,  quanto  pia  brevemente  mi  sia  possibile  e  con 
ordine  cronologico  la  nota  e  la  posizione  de* monumenti  e 
degli  edificii,  che  pr^ecederono  lo  stabilimento  deirimpe-- 
ro,  ricordando,  che  come  questo  sul  Palatino  ebbe  i  na- 
tali, cosi  sopra  questo  spirò  l'anno  della  era  volgare  476: 
Augusto  nato  sul  Palatino  lo  fondò:  ed  in  Augustolo  si  e* 
stinse:  Romulo  fondò  la  città  su  questo  colle,  Romulo 
ehiamavasi  antecedentemente  alPimpero  queàto  medesi- 
mo ragazzo  che  consolidò  colla  sua  caduta  il  potere 
barbarico  in  Italia. 

Le  memorie  del  Palatino  dividonsi  in  quattro  grandi 
epoche,  la  prima  abbraccia  lo  spazio  di  circa  587  anni, 
quanti  ne  corsero  fra  lo  stabilimento  di  Evandro  su 
questo  colle,  e  la  fondazione  della  nuova  città  fiitta  da 
Bomulo,  cioè  fra  Tanno  1 340  avanti  la  era  volgare  quan- 
do, secondo  Dionisio  lib.  L  e.  XXVL  Tenne  Evandro, 
e  Tanno  753,  avanti  la  stessa  era,  allorché  Romulo  fon- 
dò Roma:  la  seconda  comprende  il  periodo,  in  che  Ro- 
ma venne  governata  dai  sette  re^  cioè  243  anni:  la  terza 
quello  di  481  anni -in  che  ebbe  un  reggimento  repn- 
blicano  non  sempre  di  fatto,  ma  almeno  di  (orme,  cioè 
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dairanno  243  alPaniic  724,  da  Lucio  Giamo  finita  al 
trionfo  di  Augusto  dopo  la  battaglia  di  Asio:  efinalmen-* 
te  quella  imperiale  dall*  anno  724y  ossia  29  acanti  la 
era  volgare,  fino  alla  caduta  deirimpero  avvenuta  deffi- 
nitivamente^  come  ho  indicato  l' anno  476  della  era 
volgare  medesima,  periodo  che  abbraccia  505  anni* 
Appartengono  alla  era  primitiva,  o  di  Evandro  il  Lu- 
percale,  un  tempio  di  Cerere,  e  quello  della  Vittoria^ 
monumenti  ricordati  da  Dionisio  nel  lib.  L  e.  XXXII« 
e  seg.  ai  quali  è  d*uopo  aggiungere  il  Templum  Fidei 
menzionato  da  Pesto,  e  ricordato  dai  regionarii,  poste-* 
riore  ad  Evandro,  ma  anteriore  alla  fondazione  di  Ro*^ 
mulo.  E  quanto  al  Lupercale  Dionisio  dice  che  a*tem- 
pi  suoi  dall'essere  la  contrada  copetta  di  fabbriche  avea 
perduto  Taspetto  primitivo,  e  che  in  origine  dicevasi 
essere  stata  una  vasta  spelonca,  sotto  il  monte,  coperta 
da  alberi  opachi,  con  sorgenti  profonde  sotto  le  rupi, 
e  che  la  valle  contigua  alle  sorgenti  era  coperta  di  al« 
beri  grandi  e  frondosi:  ed  ivi  secondo  Io  storico  ue« 
desimo  gli  Arcadi  innalzarono  un  altare,  e  celebrarono 
sagrificii  patrii,  che  continuavano  a  farai  fino  a*suoi  di 
colle  ceremonie  medesime,  che  descrive  altrove*  Torna 
a  parlare  di  questa  spelonca  al  capo  LXXIX.  riportan- 
do uno  squarcio  di  Quinto  Fabio  Pittore,  che  indica 
come  a*suoi  di  era  di  già  sparito  il  bosco,  ma  rimaneva 
la  spelonca  e  la  fonte,  addossata  al  Palatino  per  la  stra- 
da che  menava  dal  Foro  al  Circo  massimo,  e  che  ivi 
dappresso  vedevasi  il  simulacro  della  lupa  allattante  i 
gemelli,  della  quale  fu  discorso  parlando  del  Foro  Ro* 
mano;  prova,  che  quella  spelonca  fu  presso  s.  Maria  Li- 
beratrice fra  questa  chiesa  e  quella  di  s.  Teodoro  nella 
rupe  del  monte.  Leggendosi  nel  catalogo  di  Vittore  e 
nella  Notizia  è  un  fatto  che  sul  principio  del  secolo'  V» 
della  era  volgare  vedevasi  ancora:  oggi  è  rimasta  ingom- 
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\th  dallo  scoscendimento  delle  fabbriche  del  palazso* 
Dionisio  medesimo  ricorda  ivi  solla  cima  del  colle  il 
tempio  della  Vittoria  edificalo  nello  stesso  tempo,  e  che 
poscia  ricostrutto  piìi  volte  rimase  almeno  fino  alFin- 
cendiO  neroniano  :  e  parla  de*  sagrìGcii  a  ani  versarli  , 
«ke  secondo  il  rito  stabilito  ivi  continuavano  a  farsi  nel 
soo  tempo*  Quel  tempio  venne  riedificato,  secondo  Li« 
TÌo  lib.  X*  e.  XXXIII.  da  Lucio  Postumio  edile  curale 
con  danari  ritratti  dalle  ammende  e  dedicato,  essendo 
console  l'anno  458  di  Roma,  e  die  nome  alla  salita  del 
Palatino,   che  yì  ascendeva  dalParco  di  Tito  volgendo  / /^  3 

a  ponente,  come  mostra  Festo  in  Bomanam  Portam^ 
e  come  pnò  osservarsi  nel  frammento  della  pianta  ca- 
pitolina  die  ne  conserva  Y  andamento  ed  il  nome.  In 
questo  tempio  come  ricorda  lo  stesso  Livio  lib.  XXIX*  1'^ 

e  XV.  fa  provvisoriamente  depositato  il  simulacro  della  '-  ^ 

Madre  Idèa  Fanno  di  Roma  548:  ed  ivi  dappresso  Mar- 
co Perciò  Catone  consacrò  Tanno  559  una  edicola  della 
Vittoria  Vergine  due  anni  dopo  averne   fatto  il  voto ,  ^ 

aecondo  lo  stesso  storico  lib.  XXXV.  e.  X.  Stando  per- 
tanto alla  direzione  del  clivo  della  Vittoria  ed  al  passo-  ^ 
di  Dionisio  citato  di  sopra,  questo  tempio  fu  sulla  som-  v 
mità  deirangolo  settentrionale  del  monte ,  cbe  domina 
il  Foro  e  la  via  Sacra.  Non  l^gendosi  ne*  regionarii  e 
non  trovandolo  dopo  Livio  piii  nominato  credo  cbe  pe-* 
risse  neirincendio  neroniano  ^  e  cbe  non  venisse  mai 
pili  riedificato.  Dionisio  1.  e  poi  è  il  solo  cbe  ram- 
menti il  tempio  eretto  a  Cerere  dagli  Arcadi,  alla  qua- 
le celebravano  le  donne  sagrificii  astemii,  uso  cbe  con- 
tinuava fino  a*  suoi  di  ;  ma  di  questo  tempio  non  può 
determinarsi  il  sito  come  neppure  di  quello  della  Fede, 
il  quale  secondo'  Festo  nella  voce  Romam  per  testimo- 
niansa  di  Agatocle  ciziceno  fu  edificato  da  Roma  figlia 
di  Ascanio.  Esso  però   conservavasi    ancora    ai    tempi 
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di  Vìltore,   poiché  la  enumera  col  nome  di  Templunt 
Fidei  fra  gli  edi6cii  del  Palatino. 
•  Alla  epoca  dei  re  spettano  la  Casa  ed  il  Camus  RomU" 
liy  la  Roma  Quadrata^  la  Porta  uetus  Palatìi,  le  Gtriae 
Veteres^  il  fàno  di  Giove  Statore,  T Augiiratorio,  il  Sacra- 
rio da*  Salii  Palatini,  la  casa  di  Tallo  Ostilio,  quella  di  An* 
co  Marzio,  e  quella  di  Tarquinio  Prisco.  E  circa  la  casa  o 
capanna  di  Romnlo^  Plutarco  nella  vita  di  quel  fonda-* 
tore  di  Roma  e.  XX.  scrive:  Tazio  pòi  abitava  do%^& 
ora  è  il  tempio  di  Moneta  ,  e  Romulo  presso  i  cosi 
detti  gradini  della  hella  ripa^  e  questi  sono  presso 
la  discesa  dal  Palatino  al  Circo  grande»  Era  questa 
la  capanna  medesima  nella  quale  Romulo  e  Remo  erano 
stati  educati,  che  Dionisio  lib*  L  e.  LXXCX.  sulla  fede 
di  Fabio  Pittore,  di  cui  riferisce  le  parole  così  descri* 
ve:  menavano  una  %dta  pastorale^  procurandosi  collo 
mani  proprie  il  vitto ,  costruendo  ne*  monti  per  Por* 
dinario  con  legni  e  con  stoppie  capanne  con  coper^ 
tura  loro  propria  y  delle  quali  una  chiamata  di  Ro'^ 
mulo  fino  a"  giorni  miei   ne  restava  sulla  oatitj^ 
cat  DAh  PALATturo  rOLOs  AL  etneo  j   che  religiosa^ 
mente  si  custodisce  da  coloro  ,  ai  quali  è  afjldataf 
niun  ornamento  apponendovi^  ma  se  soffre  tal  volta 
dalle  stagioni  f  o  dal   tempo  ^   risarciscono  quel  che 
rimane^  ed  imitano  per  quanto  è  possibile  ciò  che  esi^ 
steva.  Questi  due  passi  definiscono  il  sita  di  tale  mo" 
numento  de*  primi  anni  di  Romulo  su  qaellar  cavità  del 
monte  pressa  Tangolo  occidentale,  che  domina  la  chie* 
•a  di  s.  Anastasia   ed  il  Circo   Massimo  s  determinano 
pure  in  quella  parte  la  scala  che  Plutarco  chiama  della 
bella  ripa,   e  che  Solino  appella  le  scale  di  Caco,  scri^ 
vendo  nel  capo  L$«  18.  che  ciò  che  appella  vasi  a*  suoi 
di  Roma  Quadrata  cominciava  dalla  selva  dell'  area  di 
Apollo  ,  cioè  dal  ripianq^  del  monte  compreso  dentro 
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gli  .orti  FamesiAoiv  e  finiva  ai  ciglio  delle  scale  di  Ca- 
co, dove  fu  il  tugurio  di  Fauatolo,  e  dove  dimorò  Bo* 
malo:  Ea  imeipit  a  syha  quae  est  in  area  Apoliinis 
et  ad  supercilùan  scularum  Caci  habet  toFminumy  ubi 
ittgurium  y  fuit  Faustuli^  Ibi  Bomulus  mansiiauit»  Si 
noli»  che  questa  capanna  avea  contempoTaueaDiente  il 
HOfue  di  Casa  Bomuli^  e  di  Tvguiium  Fausiuìi.  So* 
^ino  poi  pe  parla  come  di  casa  noa  esistente  '  a*»uoi  di 
pdty  perchè  peri  affatto  nell*  incendio  neroniano  ;  leg^ 
^endosi  però  registrata  in  Vittore  e  nella  Notizia  par 
^fae  poss9  copgettur^rsi  che  fosse  nello  stesso  sito  rico- 
•atru^ta  ima  capanna  per  conservarne  la  mcjmoria  e  que- 
sta durasse  anpo^a  nel  quinto  secolo.  Plutarco  nel  pa»- 
ao  citato  ^g^tp^ge»  che  nello  stesso  luogo,  dove  già  era 
)a  capanna  di  Romolo  dicevaiio,  che  avea  geminato  il 
•corniolo  di  Romulo,  Cornus  Bomulif  appellato  il  cor*- 
uiolo  -sacrOf  sul  quale  correva  la  tradizione,  che  Romu* 
lo  voleii4<>  sperjmenmr  la  sua  forza  lanciasse  dairAven- 
Uno  un'asta  colla  punta  di  legno  di  corniolo,  la  quale 
ficcatasi  in  terra  sul  monte  opposto,  cioè  sul  Palatino 
«UDO  vi  iu  ibrsa  di  uomo  cl|e  la  potesse  ritrarre  ,  quai>- 
tunque  molti  vi  ai  provasserOf  11  legno  poi  attesa  la  buo* 
pa  qualità  del  terreno  si  risenti,  e  mapdò  fuori  ger« 
mogli ,  a  segno  che  divenne  un  albero.  Que'  che  suc- 
isedettero  a  Romnlo  riguardandolo  oonie  una  delle  cose 
più  sacrosante  lo  cinsero  di  moro»  E  quando  uno,  che 
s*incontr%va  a  passare  credeva  di  ravvisare  in  esso  uno 
•tato  di  appassimento,  questi  Io  annunziava  ad  alta  vo- 
ce  a  que*  che  incontrai  va  ,  e  quelli,  quasi  che  si  ibsse 
trattato  di  nn  incendio  gridavano  acqua,  e  da  tutte  le 
parti  acGorrefasi  con  vasi  pieni  sul  luogo*  Ma  nella  Co- 
struzione de*  gradini  fatta  da  Cajo  Caligola  in  questa 
parte  gli  artefici  scavandovi  intorno  ti*oppo  dappresso 
avendo  danneggiato  le  radici  s*  inaridi.  Tale  è  il  rac- 
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conto  di  Plutarco  y  che  panni  allada  alla  costrasione 
della  scala  ricordata  di  sopra,  la  quale  perciò  dre  ere* 
dersi  opera  di  Caligola  ,  e  siccome  era  ornata  di  una 
qualche  pittura  ,  o  scultura  rappresentante  Caco  fa  da 
Solino  designata  col  nome  di. Scalae  Caci:  perita  qae«- 
sta^  a*  tempi  di  Plutarco,  egli  die  a  quella  scala  il  no- 
me di  gradini  della  bella  ripa.  Della  Berna  quadrala 
e  della  Porta  uetus  Palatili  monuiaenti  cosi  stretta- 
mente legati  aUa  origine  e  fondazione  di  Roma  ho  tratr 
tato  nella  Introduzione ,  onde  per  brevità  non  ritomo 
a  parlarne ,  e  solo  ricorderò ,  che  secondo  Solino*  r»* 
ferito  di  sopra  davasi  particolarmente  il  nome  di  iZo* 
ma  Quadrata  sul  Palatino  ad  una  parte  del  ripiano 
degli  orti  Farnesiani,  che  si  estende  dalle  nccelliere 
verso  il  casinetto  che  domina  la  valle  del  CircOi  e  ai 
conferma  da  Festo  nella  voce  Quadrata  Roma^  dicen^ 
do  che  così  chiamavasi  uno  spazio  sul  Palatino  dinanù 
al  tempio  di  Apollo,  dove  erano  state  ripoaie  quelle  co- 
se che  per  buon  augurio  sogliono  adoperarsi  nel  fab- 
bricare le  città,  e  che  tal  denominazione  derivava  per- 
chè in  origine  quel  luogo  era  stato  chiuso  con  una  ciur 
ta  di  pietra  in  forma  quadrata;  e  riferisce  il  verso  tan- 
to celebre  di  Ennio: 

Et  quis  extiterat  Romae  regnare  quadrataei 
ricorderò  inoltre  che  la  Porta  vetus  Palatii  fu  sotto  Tan- 
golo  occidentale  del  monte  presso  la  chiesa  di  s.  Anastasia 
nell*orto  Nusiner.  Le  Curiae  i^eteres  si  ricordano  da  Taci- 
to jinn.  lib.  XII.  e.  XXIV.  dove  descrive  il  recinto  primi- 
tivo diRomuIo,  ed  in  singolare,  Curia  Vetus^  Curiam  Ve-' 
terem  ne'cataloghi  di  Vittore  e  della  Notizia:  anche  di 
queste  ho  trattato  di  proposito  nella  Introduzione:  do- 
ve ho  provato  che  stavano  nel  lato  del  Palatino,  che 
guarda  il  monte  Celio*  Vittore  medesimo,  pocVnzi  ci- 
tato pone  frai  monumenti  della  regione  X»  o  del  Pala- 
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tino  il  tempio  di  Giove  Statore:  Acdes  lovis  StutorU. 
Dionisio  lìb.  IL  e.  L.  narra  conae  dopo  la  pace  fra  Ro-* 
molo  e  Tazio  i  due  re  dieroao  esecuzione  ai  voti  cbe 
aveano  fatto  durante  la  pugna  e  che  Romulo  costruì  il 
tempio  di  Giove  Statore,  Op3sja(9^,  presso  la  porta  Mu* 
gonia,  cbe  a  suo  luogo  fu  dimostrato  essere  la  mede- 
sima, che  la  ì^tus  porla  Palatii  di  Litio,  cioè  quelh^ 
che  aprivasi  di  fianco  alla  chiesa  di  s«  Anastasia,  ed  ag* 
giunge,  che  per  quella  porta  dalla  vìa  Sacra  salivasi  al 
Palazzo:  Và'JLMXo^  |XEV,  Op^rùcv^  òdi  napa  raig  xoXGV/tie- 
ya(^  Mimcavtat  mAaig  al  fzpovatj  sig  ro  IlaXcrrt^  ex 
T/ig  hpag  oicfu,  passo  che  può  spiegarsi  col  dire ,  che 
la  via  rasente  il  monte,  che  dalla  via  Sacra  propriamenr 
te  detta  conduceva  verso  il  Circo,  avea  secondo  Pesto 
anche  essa  il  nome  di  via  Sacra,  ma  che  piuttosto  io 
credo  corrotto  dai  copisti  per  qualche  nesso  della  parola 
/spoeti  sacra,  che  io  credo  doversi  leggere  vzocg  nuova, 
poiché  da  ciò  che  si  disse  trattando  della  porta  Mugo« 
nia,  e  da  quello  che  sono  per  esporre  è  positivo,  che 
il  tempio  di  Giova  Statore  (a  sulla  pendice  del  Palatino 
ehe  dominava  la  via  Nuova;  lo  stesso  dee  dirsi  di  Plu- 
tarco nella  vita  di  Cicerone  e.  XVI,  che  narra  avere 
nella  congiura  di  Catilina  questo  console  convocato  il 
senato  nel  tempio  di  Giove  Statore  che  egli  traduce  in 
greco  IrnatG^f  aggiungendovi  *oy  IraxGìpoL  V(ù[iottot  xoXou- 
acy,  perchè  non  nasca  equivoco,,  tempio  eretto  come  egli 
dice  in  principio  della  yia  Sacra  iBpag  òdov  per  coloro 
che  salivano  al  Palazzo,  imperciocché  quel  tempio  stava 
appunto  nel  principio  della  via  nuova  vtocg  òiov:  Scanio 
bio  che  si  fa  tanto  più  verosimile  guardando  i  nessi  de* 
copisti  de*tempi  bassi  che  facilmente  portano  a  leggere 
hpag  per  Vca^e  vice-versa,  ma  che  non  può  accadere 
firalle  parole  latine  sacra  e  noi^a,  e  perciò  in  tal  equivo- 
co dobbiamo  tenerci  piuttosto  ai   Latini.  Livio  lib«    L 
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G*  XIL  riporta  il  voto  di  Romalo  fatto  nel  frangente 
della  faga,  a  che  eransi  dati  i  Romani,  e  da  ciò  deri- 
Tata  il  cognome  di  Statar  che  ebbe  Giof  e^  cioè  dal  £ire 
star  fermi  ali*  attacco  »  a  stando  ;  ma  egli  non  Ùl  al^ 
con  motto  della  esecasione  di  questo  toto  medesimo» 
cbe  anzi  altroTe  la  esclade  poiché  narra  nel  lib«  X. 
e.  XXXVI.  e  XXXVIL  come  neiranno  di  Roma  45  S 
il  console  Marco  Attilio  Regolo  in  un  assalto  pericolo- 
so, che  ebbe  a  sostenere  dai  Sanniti  rinnovò  il  voto  di 
Romulo  per  la  stessa  ragione  di  eriggere  cioè  un  tem* 
pio  a  Giove  sotto  la  stessa  denominazione  di  Statore,  se 
Tesercito  avesse  &tto  fronte,  si  eonstitisset  e  questo  vo* 
to  secondo  Fabio  Pittore,  storico  cosi  vicino  ai  fatti,  al-* 
legato  da  Livio,  venne  allora  messo  in  esecuzione^  seri* 
vendo,  che  Romulo  non  avea  fatto  ae  non  determinare 
il  sito  per  la  fondazione  del  tempio,  e  che  allora  soU 
tanto  per  la  prima  volta  venne  questo  costrutto:  inque 
ea  pugna  louis  Statoris  aedem  votamp  ui  Romulus  an^ 
te  ifOi^erat;  sed  fanum  tantum  idesi  locus  tempio  ef^ 
fatus  sacratus  fuerat.  Ceterum  hoc  demum  anno^  ut 
aedem  etiam  fieri  senatus  iuberetf  Bis  eiusdem  tHìti 
damnata  respublica  in  religionem  venit*  Notai  poco 
«nzi  che  in  questo  tempio,  come  il  piii  vicino  alla  ca- 
sa Cicerone  adunò  il  senato  di  buon  mattino  nella  sco- 
perta  della  congiura  di  Gatilina;  esso  però  rimase  con- 
sumato del  fuoco  Tanno  65  della  era  volgare  nell*  in- 
cendio neroniano,  essendo  particolarmente  ricordato  da 
Tacito  lib.  XV*  c«  XLI.  fralle  fabbriche  di  rimembranze 
più  antiche  che  allora  furono  consumate:  aedesque  Stù'* 
toris  lovis  i^ota  Romulo^  Dopo  quella  catastrofe  fa 
riedificato,  e  rimase  almeno  fino  alla  caduta  del  paga- 
nesimo leggendosi  inserito  nel  catalogo  di  Vittore  fra 
gli  edificii  della  regione  X.  col  nome  Aedes  Io9Ìs  Aa^ 
toris.  Quanto  al  sito  di  questo  tempio  è  classico  e  po^ 
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tttlvo  il  pa$90  di  Livio  lib.  I.  e*  XLI    dove    narra    la 
fine  di  Tarquinìo    Prisco,  poiché,  dice  cbe  Taaaquile 
iua  moglie^  volendo  calmare  la  effervescenza  del  popo- 
lo ,  che  tumultaava  per  sapere  le  nuove  del    re  ferito 
mortalmente  dai  sicarii  mandati  dai  fi;!li  di  Anco  Mar- 
EÌo^  sali  nella  parte  superiore  della  casa  e  dalle  fenestrei 
che  erano  rivolte  sulla  via  Nuova^  poiché  il  re  abitava 
vicino  al  tempio  di  Giove  Statore,  fece  un  allocuzione 
al  popolo:  Qimm  clamory  impetusque  multitudinis  vix 
sustineri  posset  ex  superiore  parte  aedium  per  fene^ 
siras  in  nouam  viam  uersasy  habitabat  enim  rex  ad 
lovis    Statoris  9   populum    Tanaquil  adloquilur*  Era 
dunque  il  tempio  di  Giove    Statore   nella  pendice  del 
Palatino  fra  il  Foro  Romano  ed  il  Circo  Massimo,  poi- 
ché notai  trattando  del  Foro,  che  chiamavano  via  Nuo- 
va la  strada,  che  dal  Foro  Romano  conduceva  diretta- 
mente al  Circo    nella    direzione  di  quella  che  oggi  va 
da  s.  Teodoro  a  s*  Anastasia.  E  perché    non  si  creda' 
variato  il  nome  novam  uiam  dai  copisti,  Solino  e.  I.  %.  24 
scrive,  che  Tarquinio  Prisco   ebbe  la  sua  casa  ad  Mu- 
goniam  portutn  supra  summam  novam  i^iam,  concor- 
danza  che  prova  la  giustezza  di  ciò  che  feci    osservare 
di  sopra    circa  il  passo  di  Dionisio    relativo  al  sito  di 
questo  tempio.  Ovidio  nel  libro  sesto  de*  Fasti  v*   791   lo 
mostra  non  sulFalto  del  monte,  ma  sulla  pendice: 
Tempus  idem  Stator  aedis  habety  quam  Romidus  oUm 

Ante  palatini  condidit  ora  iugi* 
passo  che  nello  stesso  tempo  ci  ha  conservato  la  rae- 
morhi  del  giorno  della  dedicazione  del  tempio,  cioè  il 
di  25  di  giugno*  Questo  poeta  medesimo  altrove,  Tri^ 
stium  lib.  IIL  eleg.  L  indirizzando  il  suo  libro  ad  Au- 
gusto mostra  come  il  tempio  di  Giove  Statore  era  dap- 
presso alla  porta  primitiva    di    Romulo  t 

Inde  petens  dextram^  Porta  esty  ait,  iòta  Palatii< 

Mtc  sTJTOKf  hoc  primum  condita  Roma  loco  est. 

P.  II.  25 
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Appiano  nel  libro  II.  delle  Guerre  Cwili  e.  XI.  lio 
mostra  Ticino  al  Fora  RomanOi  allorché  narra  i  torbidi 
avvenuti  nel  famosa  consolato  di  Cesare  e  Bibulo  Tau-* 
no  695  di  Roma,  poii^bè  dice  cbo  Bibulo  fu  dagli  amici 
sottratto  a  forza  o  condotto  nel  tempio  di  Giove  Stato-^ 
re  vicino  al  Foro:  AXXa  tcvjxr;  oxi^vra  int^io^cc^cv  ci 
fiXoi  eg  ro  nhyjiof  hpov  xoì)  S'Djotou  òxogi  e  renitente 
lo  sottrassero  gli  amici  nel  vicino  tempio  di  Ston 
tort  Gioirei  dove  si  noti  che  ne*  testi  ordiaarii  il  no* 
me  di  Slatore  venne  cangiata  in  quello  di  Possessore;  ^ 
cioò  Kt)70'£9U  9  in  luogo  di  2xrflto\x,  cognome  dato  a  Già* 
ve  anche  dai  Greci,  siccome  può  vedersi  in  Demostene* 
Unendo  insieme  tutte  queste  testimonianse,  come  pur 
quelle  che  mostrano  il  sito  della  porta  del  Palatino  pros- 
aima  al  tempio,  io  credo  che  possa  con  sicuresza  deter^ 
minarsene  il  sito  sulla  falda  del  colle  che  guarda  il 
Giaao  Quadrifronte.  L*  Auguratorium  che  si  legge  in 
Vittore  fu  il  luogo^  dove  si  prendevano  gli  augurii  :  a 
siccome  Taugurato  fu  istituito  da  Romulo,  ed  il  collegio 
degli  auguri  fu  stabilito  da  Numa  è  da  credersi  che  fina 
da  quel  tempo  fosse  si^l  Palatino  designalo  particolare* 
mente  il  sito  per  prendere  tali  augurii«  ^n  luogo  si- 
mile esisteva  ne*  campi,  come  apprendiamo  da  Igino  de 
Castramet.  p«  52  il  quale  dice  cosi  ;  Auguratorium 
parte  dextra  praetorii  ad  viam  prineipalent  adpone- 
mus  ut  dux  in  eo  augurium  recte  capere  possit  :  ora 
'  come  ne*  campi,   cosi  anche  sul  Palatino  ^  questo  dovè 

•tare  a  destra  del  luogo  abitato  dal  re:  e  sapendosi  che 
Taugure  era  volto  verso  mezzodì  in  modo  d*avere  a  si- 
nistra Toriente,  a  destra  Toccidente  ne  siegue,  che  quan* 
do  tal  sito  fu  definitivamente  stabilito,  questo  fu  sulFaur 
golo  meridionale  del  monte.  Che  fossie  un  edificio  pò* 
aitivo  si  trae  4^  una    iscrizione  già  esistente  nel  pavi« 


I 
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mento  di  s.  Giovanni  in  Laterano  e  rifcrìtn   dal  Gru- 

tero  p^  CXXVIII.  n.  4: 

IMP  .  CAESAR  •  DIVI  .  TRAIANI 

PARTHICI  .  F  .  DIVI  .  NERVAE  .  N 

TRAIA>VS  •  HADRIANVS 

AVG  .  PONTIF  .  MAX .  TRIB  •  POT  •  XX 

IMP  .  Il  .  COS  .  iTl  .  P  .  P 

AVGVRATORIVM  .  DILAPS 

A  •  SOLO  •  PEcTifiA  STA  eestittIT 

dalla  qnale  apprendiamo  che  sotto  Adriano  1*  Aognra- 
torio  cadde,  e  da  lui   venne  riedificato  a  proprie  ape* 
te  nella  vigesima  potestà  tribonicia,  cioè  1*  anno  della 
era  volgare  137,  che  fu  il  penultimo    della    sua    vita« 
Numa  istituì  il  collegio  de'Salii  scegliendo  secondo  Dio- 
nisio lib.  II.  e.  LXX«  dodici  scelti    giovani   patrizii   e 
questi  dairaver  sede  nel  Palatino  furono  chiamati  i  Sa- 
lii Palatini.  Mostra  Dionisio  il  costume    di    questo  col- 
legio consistente  in  baliei,  ossia  cinture  di  bronzo,  tu- 
niche dipiate,  trabee  purpuree,  pilei    conici,    spade,  e 
scudi  che  chiamavano  ancili,  perchè   imitami    V  ancile 
caduto  dal  cielo  nella  reggia  dì  Numa,  oggetti  che  con- 
servansi  in  una  sala  alla  quale  davasi  il  nome  di  Sacra-- 
rium  Saliorumj  come  ne  indica  Valerio  Massimo  lib.  I. 
e.  Vili.  J.  II.  il  quale  narra,    che  ito    questo   a  fuoco 
non  si  salvò  se  non  il  lituo  augurale  di  Romulo,  che  in 
esso  si  conservava  :  Possunt   et   illa  miraculorum  lo" 
co  poni*  quod  deusto  sacrario  Saliorwn  nihil   in  eo 
praeter  lituum  Romuli  integrum  repertum  est,  questo 
Sacrario  poscia  fu  diviso  in  più  sale,  che  furono  appel- 
late Mansiones  Saliorum  Palatinorum  come  apprendia- 
mo da  una  lapide  riportata  dal  Nardini  lib.  VI.  e*  XIL 
la  quale  dice  così: 

MANSIOiriS  •  SALIOIVM  .  VALATUfOBVM  .  B  .  VBTSIIBVS 
GB  .  AmMOlVH  •  ANNALIVII  •  CVSTODIÀM  .    CONSTITVTAS 
1.0H64  .   ABTàTB  .  HBOLBCTAS  .  FBCYNIA  .   SYA  .    RKPARATB 
aVHT  .  POHTiriCES    .    VEATAE  .  VV  .  CG    .PRO    M&OISTSBIO 
rOBTIl  .    ACILII  .  IVCUill  .  TlTBASll  .  rSBTSSTATl  .  V.   V.  C  .  C  . 
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qaindi  apparisce,  cbe   vennero  ristanrate  nel  declinare 
del  quarto  secolo,  cioè  nell'ultimo  periodo  del  paganesi«> 
mo.  Cicerone  de  Republica  lib.  IL  c*XXXL  dice  che  U 
casa  di  Tulio  Ostilio    terzo  re  di  fi  orna  fu  sulla    cim^ 
chiamata  Velia,  cioè  sopra  quella  punta  del   monte  che 
domina  il  Foro^  Questo  si  conferma  da  Solino  e*  I-  $•  22* 
il  quale  perà  men    correttauient^  si  esprime    dicendo 
che  ivi  i\K  poi  il  tempio  degli  Dii  Penati;  imperciocché 
questo  tempio  come  mostra  Dionisio  citato  di  sopra  do* 
ve  trattossi  del    Foro   Romano  fu  nel   basso  di  questa 
punta  medesima.  La  casa  di  Tulio  perì  iaceadiata   dal 
fulmine  che    uccise   ancora  quel  re  intraprendente*  Il 
suo  successore  Anco  Marzio  abitò  ip  quella   parte  del 
PalatÌAO  che  è  più  aderente  alla  sooAmità  della  via  Sa* 
era ,  cioà  presso    V  arco  di   Tito ,   e    dove    iu    poi  il 
tempio  de*  Lari,  come  si  trae  da  Solino  medesimo;  An- 
eus  Martìus   in  sumina    sacra    wa  uhi  aedcs  Larum 
esU  La  casa  di  Tarquinio  Prisco  fupresso  la  porta  Mu« 
gonia  $opra  la  sommità  della  via  nuova  cioè  presso  al 
tempio  di  Giove  Statore:  le  parple  di  Solino  sono  chia-^ 
re:  Tc^rquinius  Priscus  ad  ^ugQniam   portam  supf'a 
summarn   nos^am  t^iam  ;  e  eoa  questo   passo    accordasi 
quello  di  Livio  Ub*  L  c^  ^LL  il  quale  dice,  che  Ta« 
naquile    aifacciossi  ad  arringare  il  popolo    tumultuante 
per  Tassassinio  di  Tarqainio  dalle  fenestre  che  davano 
sulla  via  nuova:  ex  supcriore  parte  aedium  per  fene^ 
stras  in  novatn  yian^  *^et^a^y  habitabul  enin^  rex  ad 
loìds  StatoriSf  populum  Tanaguil  adloquitur^  Questa 
casa  venne  ereditiit^  da  Servio  Tullio,  e  da  Tarquinio 
il  Superbo,  qi^antpnque  essi  preferissero  di  abitare  TEs* 
quilie  come    n;Qs(rano  Solino  e  Livio  ;    quindi    Plinio 
lib.  XXXIV.  g,  yi.  $.  XIIL  riferendo  uqa  opinione  di 
Anniò  FecialQ  (Jicq  che  la  statua  equestre    che    vedo- 
vasi dirimpetta  al  tempio  di  Giove  Statore  nel  vestibo-. 
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lo  della  casa  del  Superbo,  in  uestibulo  Superbi  domus 
era  di  Valeria  figlia  dì  Publicola,  fatto  che  dimostra  la 
esisteoza  di  questa  casa  durante  la  republica  molto  do- 
po la  morte  di  Tatquinio*  Fu  pertanto  la  casa  degli 
ultimi  tre  re  di  Roma  verso  Y  angolo  occidentale  del 
Palatino  dominante  la  chiesa  di  s.  Anastasia. 

Nel  periodo  fra  Tanno  243  in  che  furono  espulsi 
i  re  e  Tanno  724  in  che  Augusto  colla  vittoria  di  Azio 
divenne  arbitro  delTimpero^  sul  Palatino  si  videro  sue* 
cessivamente  sorgere  molte  fabbriche,  delle   quali  si  è 
conservata  la  memoria,    come  or  ora  vedremo.  E  pri- 
mieramente è  celebre  il  fatto  di  Valerio  Publicola  ri- 
cordato da  Cicerone  de  Re  publica   lib.  IL  c«  XXXI. 
Dionisio    lib.  V.  e.  XIX.  Livio  lib.  IL  e*  VII.  e  Plu- 
tarco in  Poplicola  c«  X.  che,    avendo  posto  la  sua  casa 
sulTangolo  del    Palatino,   che  dominava  il  Foro,  luogo 
alto  e  non  facile  ad  attaccarsi ,  dove  già  avea  avuto  la 
sua  casa  il  re  Tulio,  e  che  ho  notato  essersi  chiamato 
Velia,  eccitò  sospetti  nel  popolo    quasi  tendesse  a  farsi 
sovrano,   onde  egli  per  troncare  tali  voci  sinistre  im- 
mediatamente la  fece  distruggere,  edificandone  una  nuo-> 
va  a  pie  del  monte  medesimo  la  quale  non  potesse  dar 
sospetto*  Cosi  conosciamo  come  i  Val  crii  ebbero  la  lo- 
ro casa  nella  Subvelia,  cioè  nella  falda  del  colle  presso 
la  odierna  chiesa  di  s*  Maria  Liberatrice.  Livio  lib.  VIIL 
e.  XIX*  e  XX.  riferisce,  che  Tanno  di  Aoma  423  pel 
tradimento  commesso  da  Vitruvio  Vacco  di  Fondi,  do- 
po che  questi  per  ordine  del  senato  fu  messo  a  morte, 
la  sua  casa  sul  Palatino  venne  distrutta,   e  rimasta  Ta- 
rea  aperta  fu  ridotta  a  prato  che  si  chiamò  poscia  Pra^ 
ta  Vacci  \  il  cognome    Vaccus    leggesi  trasmutato   in 
Bacchus  nel  catalogo  di  Vittore,    il  quale  nella  regio* 
Ile  X.  pone  Praia  Bacchi  ubi   fuerunt  aedes  Vitru^ 
vii  Fandania  indizio  che  continuava  quell'area  ad  esi- 
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stero  nel  secolo  IV*  della  era  volgare;  incerto  però  n^è 
il  sitOy  poiché  varie  aree  sterrate  o  giardini  contenne 
il  Palatino  anche  dopo  che  fu  coperto  cogli  edificii  del 
palazzo  imperiale.  L*  anno  di  Roma  459   nella    famosa 
battaglia  contra  i  Sanniti  ,  nella  quale    sagrificossi  per 
la  patria  il  secondo  Decio,  il  suo  collega  Quinto  Fabio 
Rulliano  fece  voto  di  ergere  in  Roma  un  tempio  a  Gio- 
ve Vincitore  ,  Tovi  F'ictori  ,    secondo  lo  stesso    Livio 
lib.  X.  e*   XXIX.  e  di  bruciare  in  suo    onore  le  spo- 
glie de*  vinti ,   e  questo  eseguì.  Ovidio    FasU  lib.  IV. 
v«  619  ricorda  il  giorno  della  dedicazione  del  tempio, 
che  In  agli  idi  di  aprile.  Che  questo  tempio  fosse  eret- 
to sul  Palatino,    e  che  esistesse  ancora  nel  principio  del 
V*  secolo  lo  mostrano  Vittore  e  la  Notizia  che  concor- 
demente lo  pongono  fralle    fabbriche  della  regione  X. 
ma  è  ignoto  in  qual  parte.  Circa  la  stessa  epoca  fu  eret- 
to il  tempio  che  Vittore  appella  Aedes  Diiovis  ,  poi- 
ché secondo  Varrone  de  Lingua  LaU  $•  lO.Diiovis,  e 
Diespiter  furono  i  nomi  co*  quali  ne*  tempi  piii  antichi 
i  Rbmam  chiamarono  Giove,  che  egli  spiega  per  aer^ 
e  dies  pater^  cioè  il  nume  del  giorno,  ossia  in  ultima 
analisi  la  luce,  o  il  sole  padre  della    luce ,  e  che  egli 
particolarmente    definisce   per  V  aere    immediatamente 
congiunto   alla  terra  ,  dove  tutto  nasce ,  ubi  vmnia  o« 
riunturj  come  chiama  Orcus  quella  che  è  termine  del- 
la nascita,  finis  ortus^  o  come  altri  testi  leggono,  quo^ 
rum  quod  finis  orcum^  orcus  dictus .  Ed  anche  V  Orco 
ebbe  tempio  sul  Palatino  ne*  tempi  piii  antichi,  il  quale 
durò  fino  al  regno  di  Elagabalo,  come  mostra  Lampri- 
dio  nella    sua  vita  Cr  L  che  dice  avere  ivi  quel  disso- 
luto cesare  costrutto  il  tempio    magnifico  del  suo  dio. 
Di  qijesti    due    tempii  non    rimangono  indizii  ,  né  si 
conosce  il   sito  ,    come  neppure  di    quello  della   Lu- 
na Nottiluca  ricordato  da  Varrone  L  e.  che  dice  essersi 
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tosi  cUaiDkta  percliè  oella  notte  rilucerà  il  no  tempio 
Bai  Palatino  t  Luna  qUòd  soin  lucei  noeta  ,  itaque  ea 
dièta  Nottiluca  in  Palatioy   nani  ibi  noeta  lucei  lem'- 
plum»  Noa  leggendosi  (Questo  tempio  Hcordato  dai  re- 
gionali è  chiaro  che  rimase  inviluppato  nelle  costruzioni 
imperiali.  Pesto  ci  ha  conservato  la  notizia  nella  yoce Mu^ 
tini  di  un  sacello  antico  sul  Palatino  sacro  a  Priapo  sotto 
il  nome  di  Mminus  Titinius  esistente  nella  punta  Velia, 
rimpetto  ad  un  maro  che  chiamavano  Mustellinoy  o  Ma* 
scellino,  entro  un  vico  ,  il  quale  fu  demolito  ai  tempi 
di  Augusto,   e  sul  suo  luogo    vennero  costrutti  i  bagni 
della  casa  di  Gneo  Domizio  Calvino;  le  are  tolte  fiiro* 
no  traslocate  26  miglia  lungi  da  Roma  dove  fu  inoal- 
Bata  una  edicola  ,  dove  veniva  onorato  particolarmente 
dalle  donne  che  gli  sagrificavano  velate  colla  toga  prete- 
sta. Questo  sacello  pertanto  fu  nelle  vicinanze  del  tem- 
pio  della  Vittoria  sulla    punta  del   monte   che  guarda 
tramontana.   Anteriore  agrimperadori  fu  pure  il  sacello 
della  dea  che  Valerio  Massimo^Iib.  IL  e.  I.  §.  6  chia« 
ma  Firiplaca  destinato  a  comporre  le  discordie  fra  il 
marito  e  la  moglie.  Qiiesto  durò  fino  alla    caduta    del 
paganesimo  essendo   ricordato  da  Vittore  col    nome  di 
Aedes  deae  F'iriplacae  nel  suo  catalogo.  La  etimolo- 
gia del  nome    chiara  per  se  medesima    derivando  dal 
placarsi  degli  uomini  si  spiega  pur  da  Valerio  nello  stes- 
so senso,  che  loda  molto  questa  istituzione  tendente  a 
pacificare  le  famiglie.  Cicerone  de  Nat*  Deon  lib.  III. 
e.  XXV.  de  Leg'  lib.  IL  €.  XI.  rammenta  il  fano  del- 
la Febre  sul  Palatino  i  Febris  enim    fannm  in  Pala'* 
tio*  ,  •  » .  uidemusx  nel  quale  era  ua*ara  che  chiama  an« 
tichissima;  Araque^  quae  vetustissima  est  in  Palatiof 
Ffibris;  monumento  che  Valerio  Massimo  lib.  IL   e-  V* 
S.  6.  e  Plinio  llist.  Nat.  lib.  IL  e  VIL  $.  V.  dichia- 
rano come  era  ancora  esistente  ne*  loro  giorni:  e  che 
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come  tempio  véoyy  ,  ed  ara  ricorda  Eliano    Vat*   Stor* 
lib.  XII.  e.  XL  il  qaale  io  credo  avere   origine    dalla 
iasalubrità  della  contrada,    come  può  ricatarsi  da  Mi- 
nucio  Felice   nelP  Octauio  e.  XXV.  Frai  templi    però 
cretti  sol  Palatino  durante  il  periodo,  del  quale  si  trat- 
ta   il    piii    celebre   fu    quello    della  Madre  Idèa  »  os- 
sia   di    Cibele*    Noterò   in    primo    luogo    che    il  si- 
mulacro   venuto    da    Pessinunte  fu  condotto  in  Roma 
il  di  12  di  aprile    dell*  anno  548  come    mostra   Livio 
lib.  XXIX.  e.  XIV*  e  siccome  il  tempio  non  era  edi- 
ficato fu  provvisoriamente  riposto   in  quello  della  Vitr 
toria,  che  forse  a  quella  epoca  era  il  più  nobile  su  que- 
sto colle.  Nello,  stesso  anno  però  per  testimonianza  del 
medesimo  storico  i  censori  M.  Livio^  e  G.  Claudio  ne 
appaltarono  la  edificazione*  Tredici  anni  dopo  riferisce 
Livio  lib.  XXXVI.  e.  XXXVI  che  essendo  consoli  P. 
Cornelio  Scipione  Nasica  e  Manio  Acilio  Glabrione   il 
tempio  fu  terminato,   e  venne  dedicato  da  Marco  Giù- 
DIO  Bruto,  il  quale  die  in  tal  circostanza  i  primi  giuo- 
chi scenici,   che  furono  chiamati  Megalesia^  perchè  la 
dea  si  .presso  i  Greci,  che  presso  i  Romani  avea  il  co- 
gnome di  MryaX)?,  Magna^  appellandosi  Mater  Magna 
Idaea.  Infatti  nel  Calendario  di  Verrio    Fiacco  leggesi 
sotto  il  di  4  di  aprile  Lydi  m  •  d  •  m   .  i    .   hbgalersia 

TOCANTVR    .    QVOD   •   BA    .    DBA    •    MIOALB   •    (  CÌoè     MBGALB   ) 

ApPELLATva  .  Le  quattro  sigle  h  .  o  .  n  .  i  •  sono  le 
iniziali  di  hatei  *  dborvh  •  uagivab..  idabab:  nel  ca- 
lendario maiTeiano  sotto  lo  stesso  giorno  questi  giuochi 
sono  indicati  lvdi  .  uatb  •  mao  i  Megalesiaci  li  appel- 
lano il  calendario  viennese  e  Giovenale  sat.  XL  v.  191. 
Cominciavano  pertanto  questi  giuochi  il  di  12  inclusi- 
vamente,  giorno  anniversario  della  dedicazione  del  tem- 
pio, e  del  trasporto  del  simulacro  in  Roma,  leggendosi 
nel  calendario  citato  di  Verrio  sotto  quel  di:  ltm  .  in. 
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Giaco   •    ■    •   I    •    ■   •    1   •    Ilf  •  FAI   •   QTOD    •    IO   •    DIB  •    AB- 

DU  •  B  •  •  DEDICATA  •  EST.*  Che  quc'  giaochi  fossero 
•sotto  la  ispezione  degli  edili  curali ,  e  che  consistes* 
sero  priDcipalmente  in  rappresentazioni  teatrali  ona  prò* 
va  si  ha  nelle  commedie  di  Terenzio,  dove  alFAndria 
si  premette  »  che  fu  recitata  ne*  giuochi  megalensi  es* 
sendo  edili  curali  M.  Fulvio»  e  M.  Glabrione:  neirEu- 
DUCO  si  legge;  agta  i:.vdis  hboaijbnsib.  l  •  vostvmxo  al« 

Bino  L   •   COHRILIO    HEHVtA    ABDltlB  •  CVEVLB  •  nel   ffeaU' 

tontimor»  acta  lvdis  hbgaleeisib  •  i.  •  coenelio  lbntv- 

■ 

lo    I»  •   VAIEEIO     placco     AEDILIB  •    CVEVLIB   •   Beli*  EcÌTE 
AGTA    LVDIS     VEOALERS    •  SEX   •   IVLIO   •  CAESABE    •     CITABO 

coeubuo  dolabella.  aedil  «  cvevùb  •  E  perciò  Dione 
lib*  XLIIL  e  XLVIII.  narrando  i  fatti  dell'anno  709, 
nota  ffalle  cose  insolite  che  i  giuochi  Megalesii  per  de« 
creto  del  senato  furono  quelFanno  presieduti  dagli  edili 
plebei,  e  la  ragione  ne  fu,  che  non  vi  erano  allora  edili 
curali.  E  per  la  stessa  ragione  Tanno  antecedente  era- 
nò  stati  fi)rse  celebrati  da  Lucio  Cestio,  e  Caio  Norba- 
no,  che  furono  due  de' sei,  o  otto  prefetti  lasciati  da 
Cesare  per  V  amministrazione  interna  mentre  egli  me- 
ditava di  partir  per  la  Spagna  ,  giacché  in  nna  delle 
medaglie  loro  è  espressa  Cibele  sul  suo  carro  tirato  da 
leoni.  Veggasi  TEckhel  Pocf.  Num.  Fet.  T.  V,  p.  169. 
E  poiché  siamo  a  trattare  del  tempio  di  Cibele  é  d*uo  - 
pò  che  io  rammenti  che  il  simulacro  venuto  da  Pessi- 
nunte  e  che  formava  Y  oggetto  principale  del  culto  di 
questo  tempio  era  un  aerolito,  di  quelle  pietre  negre, 
che  diconsi  cadute  dal  cielo ,  e  di  forma  conica,  come 
sappiamo  da  Arnobio  Adv.  GenU  lib.  VII.  p.  298  : 
lapis  quidam  non  magnus  ,  ferri  manu  honUnis  sine 
ulta  impressione  qui  posset^  coloris  furuiy  atque  atri, 
angulis  prominentibus  inaequalis,  et  quem  hodie  ipso 
ilio  videmus  in  signOf  oris  loco  positum^  indolaium 
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et  aspernm^  et  simulacro  faciem  minus  expressam 
simulatione  praebentemi  questa  pietra  era  pertanto,  86-' 
condo  Arnobio  incastrata  nella  bocca  della  statua  rap« 
presentante  Gibele,  in  modo  però  da  potersi  torre  qaan^ 
do  volevasi  come  conosciamo  da  Prudenzio  Peristeph* 
Hymn.  V.  y.  154.  il  quale  indica  che  la  statua  sl«$8« 
di  questo  tempio  era  in  argento^ 

Nudare  plantas  ante  carpentum  scio 
Proceres  togatos  »  Matris  Idaeae  sacris  ; 
Lapis   nigellus  evehendus  essedo'y 
Muliebrìs  orisj  clausus   argento  sedei» 
E  questa  pietra  di^taccavasi  dal  simulacro  ogni  anno  il 
di  27  di  marzo  e  portavasi  sopra  un  carro  aperto  e^-* 
sedum  a  lavare  insieme    cogli    utensili  del  culto   della 
dea  dai  sacerdoti  suoi  propri!,  chiamati  Galli,  ascendo 
per  la  porta  Gapena,  al  confluente  deirAlmone  nel  Te« 
vere  come  dichiarano    Ovidio    FasU  lib.  lY*  y*  347* 
Marziale  lib.  IIL  ep.  XLVIL  Vibio  Sequestro,  ed  Am* 
miano  Marcellino  lib.  XXIIL  c«  IIL  il  quale  narra  aver 
Giuliano  celebrato  questa  ceremonia  nel  forte  di  Galli'* 
nico  r  anno  della  era  volgare  363 1  essa   ne*  calendari! 
viene  notata  col  nome  di  lavatio  UATMfs  nurir.  Ho 
notato  di  sopra   come    autori  della  costruzione  di  que- 
sto tempio  furono  i  censori  Marco  Livio  Salinatore ,  e 
Cajo  Glaudio  Nerone  Tanno  548:  era  figlia  di  Gap  Glaa- 
dio  quella  Claudia  da  altri  detta  matrona,  da  altri  ve- 
stale, che  ita  incontro  alla  dea  ad  Ostia  erasi   purgata 
delle    sinistre  voci  che  correvano  sopra  di  lei   tirando 
col  suo  cingolo  la  nave,  che  eonduceva  la  dea,  che  era 
restia  a  rimontare  il  Tevere:   fatto  a  lungo  descritto  da 
Livio  e  da  Ovidio,  e  che  ò  espresso  sopra  un*  ara  vo- 
tiva che  si  conserva  nel  museo  Gapitolino  :  ora  Ovidio 
dopo    aver    indicato    V  ingresso  in  Roma    della   dea , 
Fast»  lib.  lY*  v»  345  aggiunge,  che  Nasica  ricevè  il  simu-» 
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berOi  e  che  il  padre  di  Claudia  fa  antere  del  tempio, 
il  qaale  saccessiTamente  fu  riedificato  da  MeteIlo«  e  da 
Angusto,  passo  non  bene  inteso  neppure  dai  commen- 
tatori più  recenti  che  hanno  finito  con  alterare  il  te- 
sto del  primo  verso  che  è  chiarissimo  »  cangiando 
pater  in  non  ed  in  tuncz  ecco  il  distico? 

Nasica  accejdty  templi  Pater  extitit  aucton 
Augustus  nune  est:  ante  Metelius  erat.  ■ 
Il  Metello  che  qui  ricorda  il  poeta)  io  credo  che  sia 
Lucio  Cecilio  Metello  Dalmatico,  console  l'anno  637  di 
Roma,  quello  stesso  che  riedificò,  come  notai  a  suo  Ino* 
go  ,  il  tempio  di^  Castore  e  Polluce  nel  Foro  Romano 
colle  spoglie  riportate  sopra  i  Dalmati  da  lui  Tinti. 
Che  poi  Augusto  fra  tanti  altri  templi  che  rifece  riedi- 
ficasse ancor  questo  come  djce  Ovidio  che  ne  fu  testi** 
monio  contemporaneo  si  conferma  dal  marmo  ancirauo 
nel  quale  si  legge:  AEDEM  •  MATRIS  .  MAGNAE  . 
IN  .  PALATIO  .  FECI .  L'incendio  neroniano  che  di- 
strusse il  Palazzo,  consumò  ancora  questo  tempio,  il 
quale  però  fu  cogli  altri  edificii  ben  presto  ricoslruito, 
e  Marziale  Kb.  I.  ep.  LXXL  lo  ricorda  e  lo  monra  di 
forma  rotonda,  sormontato  da  una  cupola,  tholus.  Ri* 
mase  fino  alla  cstinsrfone  del  paganesimo  come  ne  fanno 
testimonianza  Arnobio,  e  Prudenzio,  ne* passi  riportati 
di  sopra,  i  Regionarii,  che  concordemente  lo  ricordano, 
e  principalmente  Zosimo  lib.  V.  e.  XXXVIII.  il  quale 
narrando  la  morte  violenta  di  Serena  moglie  di  Stili- 
cene e  nipote  di  Teodosio  I.  imperadore  avvenuta  1* 
anno  408  della  era  volgare  aggiunge,  che  questa  donna 
Tanno  394,  in  che  il  suo  zio  dopo  avere  abbattuto  Eu- 
genio, ed  aver  tolto  ogni  sussidio  al  culto  antico,  venne 
in  Roma,  profittando  dell' abbandono  nel  quale  di  neces- 
sità rimasero  i  templi,^desiderò  di  vedere  questo  delia- 
Madre  Idèa,  ed  adocchiato  un  prezioso  monile,  che  era 
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intorno  al  collo  della  sutaa  della  dea  lo  tolse  e  Io  mi' 
se  sul  suo:  e  mentre  una  vecchiarella,  nltima  delle  Ve- 
stali, ivi  messa  a  guardia  del  simulacro  le  rimproTera-^ 
va  questo  fatto,  essa  con  isdegno  la  ingiuriò^  e  la  fece 
espellere  con  forza  dai  suoi  seguaci*  Il  tempio  e  la  sta- 
tua rimanevano    perciò  ancora    intatti  in  quell*  anno, 
a  segno  di  conservarsi  perfino  gli    ornamenti  preziosi 
intorno  al  collo  della  dea.  E  ciò  quanto  alla  storia  di 
questo  monumerito.  Quanto  al  sito,  è  positivo  da  un  pas» 
so  di  Dione  libro  XLVL  e*  XXXIIL  che  la  fronte  era 
rivolta  ad  oriente,  poiché  quella  storico,  enumerando  i 
prodigi!  avvenuti  Tanno  7 1 1 .  di  Roma  poco  prima  della 
battaglia  di  Modena  dice  che  la  statua  della  Madre  de- 
gli Dii  che  era  nel  Palatino  voltosst   da  se  da  levante 
a  ponente,  vale  a  dire  che  voltò   le  spalle  alla    porta 
della  cella.  Che  fosse  poi  insieme  con  quello   di  Bacco 
sulla  falda  del  Palatino  dominante  il  divo  della  via  Sa- 
cra per  cui  si  ascende  dal  Foro  alParco  di  Tito,  lo  mo- 
stra chiaramente  Marziale  lib.  I.  ep.  LXXL  che  invian- 
do dalla  bottega  dell*  Argileto»  dove  avea  il  deposito  de* 
suoi  libri  al  suo   amico  Proculo  il   primo  libro    degli 
epigrammi  accompagnato  da  un  saluta,  scusandosi  di  non 
potere  andare  in  persona,  indica  nel  suo  libro  medesi- 
mo la  strada  e  portatolo  direttamente  al  Foro  gli  dice 
che  dee  passar  dinanzi  al  tempio  di  Castore    vicino  a 
quella  di  Vesta,  ed  alla  casa  delle  Vestali,  e  che  dee 
cominciare  a  salire  il  clivo  della  via  Sacra  dopo  di  es* 
sere  passata  presso  la  statua  equestre  di  Domiziano  t  e 
che  non  dovea  lasciarsi  trattenere  dalla  vista  del  colosso 
radiato  di  Nerone,  che  allora  era  dove   o^i  sono   gli 
avanzi  del  tempio  di  Venere  e  Roma,  ma  che   dovea 
torcere  a  sinistra,  cioè  verso  le  Carine,    dove  a  destra 
vedeva  il  tempia  di  Bacco,  ed  il  thotusf  cioè  la  cupo- 
la di  quello  di  Cibele,  dipinta  con  immagini  di  Cori- 
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bantiy  indizio  certo  che  il  tempio  era  di  forma  roton- 
da, e  che  toato  avrebbe  incontrato  la  casa  magnifica  alla 
quale  era  diretto.  11  passo  merita  seria  considerazione, 
perchè  non  solo  determina  da  che  parte  fosse  il  tempio 
di  Gibelci  ma  rischiara  insieme  molti  altri  punti  della 
topografia  antica: 

Vf^de  salutatum  prò  me  liber  ire  iuberis 

^d  Proculi  nitidos  officiose  lares. 
Quaeris  iter?  dicam  vicinum  Castoro  eanae 

Transibis  F'tstae  virgineamque  dotnum. 
Inde  sacro  veneranda  petes  Pallatia  cliuo^ 

Plurima  qua  summifulget  imago  ducis* 
JVec  te  detineat  miri  radiata  colossi 

Quae  rhodium  moles  sincere  gaudet  opus. 
Flecte  i^ias  hacy  qua  madidi  sunt  tecta   Ljaei 

Et  Cjrbetes  picto  stai    corjbante  tholus. 
Protinus  a  laeva  plari  sub  fronte  penates 

jitriaque  excelsae  sunt  adeunda  domus 
Il  punto  del  Colosso  di  Nerone  in  questo  passo  partico- 
larmente nominato  è  un  punto  fuori  di  ogni  controversia, 
avvertendo  sempre  che  si  tratta  del  tempo  di  Domizia- 
no, quando  quello  stava  nel  sito  dove  poi  Adriano  fab- 
bricò Il  tempio  di  Venere  a  Romane  donde  Tanno  123 
circa  della  era  volgare  fu  trasportato  dove  oggi  si  vede 
il  masso  del  5uo  piedestallo,  nella  piazza  delPanfi teatro; 
come  pure  fuori  di  controversia  è  la  salita  della  via 
Sacra  verso  Tarco  di  Tito.  Quindi  il  tempio  di  Bacco 
come  quello  di  Cibele  furono  in  quella  parte  degli  Or- 
ti Farnesiani  che  è  fra  la  via  di  s*  Bonaventura,  che 
nel  principio  è  tracciata  sull'antico  clivo  della  Vittoria, 
e  la  chiesa  di  a*  Maria  Liiberatrice;  ed  il  tempio  di  Ci- 
bele fu  rotondo,  sormontato  da  un  cupola  ossia  tholus 
e  rivolto  colla  porta  ad  oriente.  Questa  posizione  spie- 
^  perchè  il  simulacro  della  dea  fosse   primitivamente 
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riposto  entro  il  tempio  della  Vittoria  dell*  iiiter?al- 
Io  de*  tredici  anni,  che  durò  la  costruzione  del  suo  tem* 
pioy  cioè  perchò  quello  oltre  Tessere  il  pia  cospicuo, 
in  quella  parte  era  ancbe  il  più  vicino,  imperciocché 
fu  dimostrato  di  sopra  che  stava  sulla  punta  settentrio- 
nale del  colle,  come  questo  stava  sulla  falda  nord- est: 
•i  conosce  pure,  perchè  i  censori  Messala  e  Cassio  Tan* 
no  599  di  Roma,  affine  di  dar  maggiore  commodo  al 
popolo  ne*giuochi  scenici,  che  celcbravansi  ad  onore  di 
questa  dea,  scegliessero  per  la  costruzione  di  un  tea* 
tro  subile  la  falda  dell'angolo  settentrionale  del  Palati- 
no presso  il  Lupercale,  teatro  che  dopo  essere  stato 
cominciato,  e  dopo  essere  stati  preparati  molti  mate* 
riali  fu  demolito  ed  i  materiali  vennero  dispersi 
per  la  opposizione  di  Publio  Cornelio  Scipione  Na- 
sica console ,  il  quale  riguardava  questo  come  una 
lunovazioue  perniciosa  alla  gr^ività  de*  costumi  :  veg* 
gansi  su  tal  proposito  la  epitome  di  Livio  lib.  XLYIII, 
Valerio  Massimo  lib.  II.  e.  IV  J.  2.  Appiano  G^err^ 
Civ^Ui  Uh*  I  e  soprattutto  Vellejo  Patercolo  lib.  L  e.  XV^ 
che  così  narra  questo  avvenimento:  jiuximum  autem 
in  Picenum  abhiriQ  annos  ferme  CLXXXVH-  cioè 
l'anno  594  di  Ron\a  secondo  il  calcolo  vellejano  che  ò  ij 
596  de'Fasti  communi,  ante  trienniun^^  quam  Cassius 
censor  a  Lupercali  in  Palatium  versus  tbcQtrum  fa^ 
cere  instituit:  cui  in  demoliendo  eximia  qivitatis  s^ve- 
ritas  et  consul  Scipio  restiterei  quod  ego  inter  da,-', 
rissima  publicae  uoluntatis  argumenta  numerauerim^ 
XjO  cognizione  del  sito  del  tempio  di  Cibele  ci  porta 
a  quella  del  sito  del  tempio  di  Bacco  ricordato  ne* 
versi  di  lyfa^ziale  riferiti  di  sopra  ed  a  quella  del  tcm^ 
pio  di  Giuuone  Sospita,  che  gli  stava  dappresso,  tem- 
pio, che  fu  edificato  ai  tempi  di  Ovidio  Fast.  lib.  II. 
V.  55.  con^e  or  ora  vedremo,  cioè  sotto  di  Augusto*  Olr 
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tre  lutti  gli  edificii  finora  notati  eretti  durante  la  re- 
publica  o  aol  oolle  ,  o  alle  falde  di  esso  i  si  ricordano 
nomi  di  personaggi  ,  o  illustri,  o  famosi  che  ivi  cb« 
bero  la  loro  casa  dalla  fiue  del  sesto  secolo  di  Koma 
fino  allo  stabilimento  deirimpero.  Il  piii  antico  fra  que- 
sti è  Gneo  Ottavio  console  Tanna  589  di  Roma  e  che 
come  pretore  trionfò  Tanno  587  del  re  Perseo^  il  qua- 
le secondo  Cicerone  de  Offlc»  lìb.  L  e*  XXXIX*  riportò 
lode  per  avere  edificato  sul  Palatino  una  casa  cospicua 
e  piena  di  dignità,  cbe  sipredeva  avere  influito  knolto 
sul  popolo  per  portarlo  al  consolato:  questa  venne  de-* 
moltta  da  Scauro  circa  Tanno  692  di  Koma  per  in- 
grandire la  sua  :  e  siccome  vedremo  essere  conosciuto 
il  sito  della  casa  di  Scauro  per  un  passo  di  Asconio, 
perciò  può  determinarsi  anche  il  sito  di  questa  ,  cioè 
quella  falda  del  monte  Palatino  che  è  a]  di  là  di  •• 
Teodoro.  I  Gracchi  ebbero  la  loro  casa  sul  Palatino, 
come  mostra  Plutarco  nella  loro  vita;  ma  Gajo  Gracco 
Tabbandonò  per  abitare  più  davvicino  al  Foro  in  ca- 
•lippole  pbbee  onde  rendersi  piìi  popolare.  Ve  Tebbe 
pur  Marco  Fulvio  Fiacco  <:be  ipsieme  con  Gajo  Grac* 
co  fu  ucciso  Tanno  632  di  Roma,  ed  in  quel  frangente 
la  fazione  di  OpimÌQ  che  vinse  Tatterrò  e  rinuse  Tarea 
deserta  fino  alT  anno  652,  allorché  Gatulo  come  vicina 
alla  sua  casa  vi  edificò  un  portico  ,  che  adornò  colle 
spoglie  de*  Gimbri  come  si  trae  da  Valerio  Massimo 
}ib«  VI.  c.IIL  $•  1:  ideoque  et  Marci  Flaccij  et  LucH 
Saturnini.*,  Penates  ab  imis  fundamentis  eruti  sunt*  Co^ 
terumFlacciana  area  quum  dia  Penatibus  vacua  manr 
sisset  a  Quinto  Catuto  cimhricis  spoliis  adornata  est. 
Cicerone  prò  Domo  o.XLIV*  e  ad  ^^.lib.IV.epJLe  IIL 
mostra,  che  questo  portico  era  così  prossimo  alla  sua  casa, 
che  venne  distrutto  insieme  con  essa  daGlodio  Tanno  695 
che  volle  consacrar  questo  spazio  alla  Libertà  ;  ma  ri- 
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tornato  Cicerone,  come  per  senatusconsulto  fu  a  lai  re- 
stituita Tarea  della  casa,  cosi  fu  allogata  la  rlcostrusio- 
ne  del  portico  di  Catulo»  alla  quale  però  Clodio  pose 
ostacoli  di  fatto  per  qualche  tempo*  Or  siccome  note- 
rò che  la  casa  di  Cicerone  fu  sulla  pendice  del  monte 
che  domina  la  chiesa  di  s.  Anastasia ,  cosi  da  quella 
parte  medesima  era  la  casa  di  Fulvio ,  e  la  casa  pure 
di  Catulo  che  vinse  i  Cimbri  e  trionfo  con  Mario  Tan- 
no 652.  in  che  fu  console ,  e  peri  nella  proscrizione 
mariana  Tanno  666.  Quella  casa  di  Catulo  per  testimo* 
nianza  di  Plinio  lib.  XVII.  e.  I.  fo  magnifica ,  e  sor- 
passò in  splendore  quella  di  Lucio  Crasso  oratore,  ma- 
gnifica anche  essa:  Crassus  orator  fuit  in  primis  nO" 
minis  romanit  domus  ei  magnifica^  sed  aliquanto  prae^ 
stantior  in  eo^m  Palatio  Quinti  Catuli  qui  Cim^ 
bros  cum  Caio  Mario  fudit.  La  casa  di  Catulo  con- 
servossi  fino  al  secolo  IV*  della  era  volgare  essendo  ri- 
cordata nel  catalogo  di  Vittore  insieme  con  quella  di 
Cicerone,  e  questo  mostra  che  ambedue  trovavansi  fuo- 
ri della  parte  occupata  dal  palazzo  imperiale  propria  « 
mente  detto,  quantunque  potessero  esserne  dipendenze. 
La  casa  di  Lucio  Crasso  testé  menzionata  era  la  stessa 
di  quella  di  Marco  Livio  Druso  tribuno  della  plebe , 
che  Tenne  ucciso  T  anno  662  di  Roma  nel  principio 
della  guerra  sociale  :  Crasso  la  comprò  dopo  la  morte 
di  questo  ,  e  la  ridusse  magnificat  egli  secondo  Plinio 
lib.  XXXVI.  e»  III*  ne  ornò  Tatrio  con  sei  colonne  di 
marmo  imezio,  alte  ciascuna  1 2  piedi,  che  furono  i  pri- 
mi massi  di  marmo  venuti  in  Roma,  onde  Marco  Bruto 
padre  delT  uccisore  di  Cesare  nelle  arringhe  contro  di 
lui  chiamavalo  la  Venere  Palatina  rampognandogli  que- 
sta ricercatezza  di  lussOf  Poco  godè  il  nuovo  possessore 
di  questa  casa,  e  la  ereditò  un  Publio  Crasso,  il  quale 
la  ritencTa  Tanno  691  di  Roma,  allorché   Cicerone  ne 
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fece  Tacquislo:  reggasi  la  dedamazione  attribuita  a  Sai- 
lastiO)  e  scritta  coatro  Cicerone  nel  primo  secolo  dellf 
era  volgare.  Narra  Plutarco  nella  sua  vita  c«  Vili.,  che 
quest'oratore  prima  di  divenire  console,  lasciatala  casa 
paterna  al  suo  fratello  Quinto,  casa  che  era  nelle  Ca« 
rine ,  andò  ad  abitare  presso  il  Palatino  ,  onde  essere 
piii  vicino  al  Foro  e  pronto  ad  assistere  i  clienti  y  frai 
quali  nomina  Grasso  e  Pompeo*  Ma  giunto  al  consolato» 
volle  mettersi  in  un  grado  di  maggiore  imponenza  e 
trattò  la  compra  di  quella  di  C)*|^S90  e  la  ottenne,  come 
dichiara  nella  lettera  Aritta  a  Publio  Sestio  FiuniL 
lib.  y.  ep«  VL  negli  ultimi  mesi  del  suo  consolato»  nella 
quale  gli  dice,  dbe  gli  era  costata  tre  milioni  e  cinque* 
cento  mila  sestersii,  vale  a  dire  87  mila  e  500  scudi: 
ego  tua  gratulatione  commotus  •  •  «  guod  de  Crasso 
domum  emissemj  emi  eam  ipsam  domum  HS*  tricies 
<juin(fuics,  alùjuanto  post  tuarn  gratulationem:  aggiun- 
ge di  tessersi  caricato  di  debiti  a  tal  segno  che  avreb- 
be fatto  causa  commune  coi  congiurati  e  cogli  usurai 
per  ripararvi,  ma  che  questi  dopo  ciò  che  avea  fatto 
eontro  di  loro  non  Io  avrebbero  ammesso:  proposizione 
detta  in  ischerzo,  ma  che  prova  la  lettera  essere  stata 
scritta  dopo  la  caduta  di  Gatilina  e  la  legge  centra  gli 
usurai.  Gellio  Noct*  Attic*  lib.  XII.  cap.  XIL  ricorda 
la  somma  da  luì  presa  in  prestito  in  tal  circostanza 
da  Publio  Siila  complice  nella  congiura  di  Gatilina  ^ 
che  non  4u  niente  meno  che  di  due  millionì  di  sester** 
sii,  ossìa  50  mila  scudi:  nam  qiium  (Gicero)  emerè 
pellet  in  Palatio  dòmum  et  pecuniam  in  praesens  non» 
haberet^  a  P.Sulla^  qui  tum  reus  erat^nuUuum  HS  i^icie^. 
tacite  accepit  :  ed  aggiunge  gli  attacchi  che  Gicerone 
sostenne  per  tal  fatto  dai  suoi  rivali  e  la  scusa  •  magra/ 
che  addusse  della  condotta  tenuta^  in  questo  maneggio** 
La  narrazione^ di  Plutarco  nella  viVa  di  Cicerone cXY!»^ 
P.  IL       *  26 
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del  modo  con  che  fu  scoperta  la  congiura  di  Catilina 
4  guida  a  conoscere  il  sito  della  casa  da  questo  grande 
uomo  abitata  sul  Palatino,  come  Vellejo  Patercolo  mo-> 
atra  lib.  IL  e.  XIV.  i  varii  possessori  di  essa  durante 
il  periodo  di  un  secolo.  E  circa  il  sito  narra  Plutarco» 
cbe  avuti  i  primi  sentori  della  scoperta  della  sua  tra* 
ma  Gatilina  decise  di  ritirarsi  in  Etruria  presso  Man- 
lio cbe  avea  raccolto  un  esercito  in  suo  faTore,  e  die  a 
Marcio  e  Cetego  V  ordine  di  portarsi  allo  spuntar  del 
di  seguente  alla  casa  di  Cicerone  nell*  aspetto  di  salu- 
tarlo, ma  di  fatto  per  ucciderlo.  Fulvia  matrona  delle 
più  illustri,  avuta  notizia  di  questo  disegno  corse  di 
notte  tempo  ad  avvertire  Cicerone  percbè  stesse  in  guar» 
dia.  Infatti  sulPapparire  del  giorno  si  portarono  i  oou- 
giurati  alla  casa  di  Cicerone,  ma  fu  loro  negato  l'in- 
gresso, onde  essi  proruppero  in  lamenti ,  ed  in  grida 
9be  li  rese  ancor  più  sospetti:  quindi  Cicerone  convo* 
co  il  senato  nel  tempio  di  Giove  Statore  come  prosai* 
mo  alla  sua  casa,  per  non  esporsi  troppo  andando  fino 
al  Foro,  che  pure  non  era  di  là  lontano.  Or  conoscen- 
do da  quanto  si  espose  di  sopra  che  il  tempio  di  Gio-« 
ve  Statore  stava  sulla  falda  delPangolo  occidentale  del 
monte,  è  chiaro  che  ivi  dappresso  fosse  pure  la  casa  di 
questo  principe  della  eloquenza  romana.  Che  fosse  poi 
piuttosto  sul  pendio  che  sul  ciglio  del  monte  lo  dimo* 
•tra  Cicerone  medesimo  nella  orazione  de  ffarusp*  Resp. 
€•  XV.  nella  quale  minaccia  Clodio  di  voler  innalzare 
la  casa  in  modo  da  torgli  la  veduta  della  citta:  tollam 
alUus  tectunif  non  ut  ego  te  despieiantj  sed  ne  tu  ad" 
spiciaf  urbem  eam^  t/uam  delere  uoluisti  :  passo  che 
nello  stesso  tempo  ne  rende  certi  che  anche  la  casa  di 
Clodio  era  da  quella  slessa  parte  e  prossima  alla  casa 
di  Cicerone.  Quanto  poi  ai  varii  passaggi  di  proprietà^ 
rii  scrive  così  Vellejo  di  Druse,  die  come  indicossi  la 
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edificò  primitivamente  :  Quum  aediftcaret  domutn  in 
Palaiio  in  eo    loco  ubi  est ,  quatf  quondam    Cicero^ 
nisf  mox  Censorini  fuit^   nunc  Statilii  Sisennae  estf 
promitteretque  eius  architectus  ila  se  eam  aedificatu^ 
rum,  ut  libera  a  conspectu^  immunisque  ab  omnibus 
arbitris  essetj  heque  quisquam  in  ea  despicere  pos-» 
seti   Tu  pero  inquit  si  quid  in  te  arlis  est  ita  com^ 
pone  domum  meam^  ut  quidquid  agam    ab  omnibus 
perspici  possiti  Quest*  ultimo  aneddoto  conferma  essere 
•tata  la  casa  in  tal  sitaasione  che  i  vicini,  superiori  di 
•ito  potevano   guardarvi  dentro.  Questa   prima  casa  di 
Cicerone,  come  è  noto,  fu   incendiata  da  Clodio  e  dai 
moì  aatelliti  Tanno  695,  e  Tarea  fu  consagrata  alla  Li- 
bertà. Ritornato  Cicerone  in  Roma  ne  ottenne  dal  senato 
e  dai  pontefici  la  reintegrazione,  e  cpesto  die  origine 
alle  orazioni  prò  Domo  sua  e  de  Harusp.  jResp.  Egli 
•tesso    annunzia  ad  Attico  lib.  IV.  epist.  II.  il  trionfo 
della  sue  proposizioni,  ed  ep.  III.  gli  ostacoli  di  fatto 
posti  da  Clodio,  e  come  la  casa  era  stata  stimata  2  mit- 
lioni  di  sesterzii,   cioò  50  mila  scudi.  Quelle  due  lett- 
iere appartengono  la  prima  airottobre,  Taltra  al  novem- 
bre dell'anno  696,  e  perciò  la  riedificazione  della  casa 
coincide  colla  fine  di  quelFanno,  ed  avrà  durato  tutto 
l'anno  seguente.  Nella  proscrizione  triumvirale  dell'an- 
no 710  la  casa    di  Cicerone  fu    confiscata  e  venduta; 
allora  Facqnistò  Lucio  Marcio  Censorino  console  Tan» 
Bo  715  di  Roma:  ed  in  tanto  io  preferisco  come  posses* 
•ore  immediato  questo  alFaltro  Censorino,  che  fu  con- 
sole Tanno  746,  percbè  Velie jo  dice  che  subito  dopo, 
mcx,  venne  la  casa  di  Cicerone  in  potere  di  Censorino, 
avverbio  ohe  non  sarebbe   ben  adattabile  ad  un    fatlo 
avvenuto  36  anni  dopò,  quando  trattasi  di  un  periodo 
di  59  anni  tutto  insieme  compreso;  imperciocché   quei 
che  la  comprò  da  Ceusorino  Tito  Statilio  Sisenna  Tau- 
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ro,  fa  coasole  sotto  Tiberio  Tanno  769;  e  qaesti  soao 
i  due  ricordati  da  Vellejo.  eontemporaaeo  di  Siseaaa^ 
I  fasti  successivi  direttameate  noa  si  conoscono  9  ma 
che  se  ne  conservasse  il  nome  fino  al  V*  secolo  della 
era  volgare  n*ò  prova  Vittore  cbe  ira  gli  edifioii  delU 
regione  X»  pone  ancor  questo:  Domus  Cioeronis^  Nelle 
vicinanze  di  questa  casa  come  di  quella  di  Gatolo  fu  il 
tempio  e  la  statua  della  Fortuna  di  Gatalo«  sopranno^ 
mata  Huiusce  Diei  cioè  di  questo  giorno,  del  quale 
Plutarco  nella  vita  di  Mario  e.  XXYI  ci  mostra  la  ori-e 
ginci  cioè  che  nella  gran  battagli^  contra  i  Cimbri  Ga« 
tulo  vedendosi  attaccato  dalla  immensa  oste  barbarica 
fece  voto  di  consacrare  la  Fortuna  di  quel  giorno,  • 
questo  monumento  die  nome  al  vico  del  Palatino  che 
wcus  Huiusque  DÌ0Ì  vien  detto  da  Vittore  e  nella  base 
capitolina*  Cicerone  de  Legibus  lib.  IL  e.  XL  ricorda 
questa  Fortuna  insieme  con  quella  naprannomata  £e* 
spidens^  e  ne  dà  la  definizione  cosi:  Fortunaque  sit  vel 
hnusce  dieij  nam  valet  in  onmes  dieSj  vel  respiciens 
ad  opem  ferendarm  ora  anche  la  Respiciens  ebbe  nna 
•tatua  sul  Palatino  ricordata  da  Vittore  e  dalla  Motizi% 
che  dava  nome  pure  ad  un  vico  della  stessa  regione* 
I  calendariì  Pinciano  ed  Àllifano  ricordano  i  giuochi 
che  celebravansi.ad  onore  della  Fortuna  Huiusque  Diei 
nel  circo  il  di  30  di  luglio,  indizio  che  in  qiiel  giore 
110  fu  dedicato  il  simulacro,  o  il  tempio  di  quella  deai 
Mostrai  di  sopra  che  la  casa  di  Gueo  Ottavio,  fu  demo* 
lita  da  Scanro  per  ingrandire  la  sua.  Questo  è  il  iamo«* 
ao  Marco  Emilio  Scauro  edile  curule  V  anno  692  di 
Roma,  che  si  rese  famoso  per  la  sontuosità  degli  spet« 
tacoli  che  die  al  popolo  in  queiranno,  spettacoli  che  lo 
rovinarono  affatto,  e  de*quali  molti  cenni  ha  lasciato  Pli- 
pio  il  vecchio:  fra  questi  ricorderò  lib.  XXXIV.  e.  VIL 
S«  XVII  la  notizia  delle  3000  statue,  che    ornarono  la 
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acena  del  suo  teatro  temporaneo:  lib.  XXXV.  c«  XL 
{.  XL«  di  tutte  le  pitture  insigni  di  Sicione  da  lui  com- 
prate: lib.  XXXVI  e.  IL,  e  XV.  delle  360  colonne  di 
marmo  lucnl^eo,  odsia  porta  santa  di  38  piedi  di  altezza 
pure  portate  per  ornamento  della  scena,  e  poscia  fatte 
servire  per  ornamento  della  sua  casat  e  e.  VI.  $.  VII. 
e.  XXV.  S«  LXI V.  de'massi  di  marmo  e  delle  lastre  di 
Tetro  impiegati  prima  per  la  scena  e  poscia  anche  essi 
trasportati  ad  ornato  della  sua  magione.  Fu  pertanto  la 
casa  di  Scauro  fra  le  più  magnifiche  di  Roma.  Asconio 
nelle  chiose  alla  orazione  detta  da  Cicerone  a  favore 
di  Scattro  stesso  accusato  dai  Sardi  de  repetnndis,  della 
quale  ci  rimangono  frammenti,  commentando  quel  pas- 
so delPoratore:  praesertim  quum  propinquitas  et  cele* 
britas  loci  suspicionem  desidiae  tollat^  aut  cupiditatir^ 
passo  che  si  riferiva  alla  casa  palatina,  dice  di  aver  di- 
mostrato, che  quella  trovavasi  sul  Palatino  in  quella 
parte,  che  quando  scendevasi  per  la  summa  sacra  ì^ia 
e  pel  vico  prossimo  a  sinistra  sboccavasi,  e  che  allora 
possedevasi  da  Largo  Cecina  che  fu  console  insieme 
con  Claudio  :  Demonstrasse  vohis  memini  me  hanc 
domum  in  ea  parte  Palatii  esìe  quae  quum  ab  Sacra 
ì^ia  descenderis  et  per  proximum  vicum  qui  est  ab  si^ 
nistra  parte  prodieris  posila  est.  Possidet  eam  nurtc 
Longus  Caecina  (doversi  leggere  Largus  è  un  fatto,  poi- 
ché fu  Cajo  Cecina  Largo  che  ebbe  insieme  con  Clau- 
dio il  consolato  neiranno  795  di  Roma,  42  della  era 
volgare  )  qui  consul  fuit  cum  Claudio.  Questa  dichia- 
razione di  uno  scrittore  che  vide  ancora  in  piedi  la 
casa  di  Scauro  ai  tempi  di  Claudio  smentisce  la  falsa 
opinione  inveterata  presso  i  topografi  moderni  che  stes- 
se sul  Celio,  e  ne  fa  riconoscere  il  sito  sulla  faida  del 
monte  Palatino  che  domina  il  Velabro.  Questo  fatto  si 
conferma  ancora  con  un  altro  passo  di  Asconio  neirar- 
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gomento  della  Miloniana,  imperciocché  dice  che  dodio 
pochi  meri  prima  della  sna  morte,  che^    come  è  noto, 
avvenne  Tanno    701    comprò    questa    casa  di  Scaaro  : 
erat  domus  Clodii  ante  paucos  menses  empta  de  Mar^ 
co  Scauro  in  Palatio:  e  con   ciò  che  si  è  esposto    di 
sopra  parlando  della  casa  di  Cicerone»  dove  si  vide  co- 
me prossima  era  la  casa  di  Glodio  alla  sua,  ed  in  si- 
lo alquanto  più  elevato  a  aegno  che  Foratore  vantavasi 
che  alzando  un  altro  piano,  come  suol  dirsi,  gli  avreb- 
be tolto  la  veduta  della  città*    Da  Plinio  apprendiamo 
Uh.  XXXVL  c«  XV.  5»  XXIV.  quanto  costasse  questa 
casa  a  Glodio,  cioè  14  millioni  ed    800  mila  sesterzii, 
pari  a  377  mila  500  scudi  et  si  qùidem  impensae  mO" 
vent  captos  auaritia  animosy  P.  Clodiusy  quem  Milo 
occidit  HS»  centies  et  quadragies  octies  domo  ernia  ha^ 
bitaverit^  quod  equidem  non  secus  oc  regum  insaniam 
nuron  Dopo  la  morte  di  Glodio  non  sappiamo  in  mano 
di  chi  andasse  questa  casa  famosa;  ma  ai  tempi  di  Clau- 
dio apparteneva  a  Cajo  Cecina  Largo,  e  per  consegucn- 
sa  non  faceva  ancora  parte  del  palazzo  imperiale  e  forse 
dopo  venne  compresa  nella  casa  neroniana.  Asconio  nel 
commento  alla  orazione    prò  Scauro  riferita   di  sopra 
aggiunge  che  nell'atrio  di  quella  casa  vedevansi  quattro 
colonne  di  grandezza  insigne,  che    a*suoi   di  dicevansi 
collocate  nella  porta  regia  della  scena  del  teatro  di  Mar- 
cello* Nelle  stesse  vicinanze  della  casa  di  Glodio,  cioè 
dal  canto    rivolto    al    Velabro,   e    particolarmente    nel 
Germalo    fu   pure  la  casa  del  suo    rivale   Milone    che 
poi  Tuccise,  come  anche  quella  di  Publio  Siila,  nipote  del 
dittatore,  siccome  apprendiamo  da  Cicerone   medesimo 
ad  Attic.  lib.  IV   epist.    III.  allorché  narra    i  torbidi 
mossi  da  Glodio,  dicendo  che  il  di  innanzi  agli  idi  di 
novembre  delFanno  696  cercò  di  fare  espugnare  ed  in- 
cendiare da'auoi  la  casa  di  Milone,  quae  in  Germalo^ 
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Stando  frattanto  egli  in  osser? azione  di  ciò  che  atrentva 
nella  casa  di  Publio  Siila:  e  dà  a  quella  casa  il  sogno- 
me  di  Anniana:  tum  ex  ^nniana  Mtlonis  domo,  per- 
chè era  parte  della  eredità  di   Cajo    Annio   suo    aro 
materno  come  mostra  Asconio*  Contemporaneamente  a 
Cicerone  aveano  casa  sul  monte  Palatino   Cajo  Ottavio 
padre  di  Augusto,  Lucio  Ortensio  oratore  fiimoso,  riva- 
le di  Cicerone,  ed  il  troppo  celebre  Catilina.  La  casa 
di  Cajo  Ottavio  non  dovè  essere  lontana  neppure  essa 
dalla  punta  del  Palatino,  che  domina    la   chiesa   di    s* 
Anastasia  e  per  conseguenza  Tantico  Foro  Boario,  seri* 
vendo  Svetonio  nella  vita  di  Augusto  e*  V*  che  queir 
imperadore  nacque  nella  casa  patema  ai  23  di  settem- 
bre Tanno  di  Roma  691    sul   Palatino   nella   contrada 
che  chiamavano  Jfd  Capita  Bubula^  dove  fino  a'suoi  di 
mostravasi  la  camera  in  che  era  nato,  ridotta  a  sacrario. 
Ora  è  noto  che  il  Foro  Boario  era  adorno  di  un  bue, 
o  toro  di  bronzo  ,  quindi  la  parte    del  monte    che  lo 
dominava  potea  avere  avuto  tale  denominazione.  Quel- 
le di  Ortensio  e  di  Catilina  per  testimonianza  di  Sve- 
tonio nella  vita  di  Augusto  cap.  LXXIL    e   nel  libro 
de'Grammatici  e*  XVII.  furono  comprese  nella  casa  po- 
steriore di  Augusto,  la  Domus  ^vgustana  de*regionarii 
che  mostrerò  essere  stata  situato  dove    è    òggi  la  villa 
Mills,  cioè  verso  la  metà  del  lato  dominante  il    circo: 
di  ristretti  confini  era  quella  di   Ortensio,    secondo  il 
biografo  testé  citato:  e  neiratrio  di  quella  di  Catilina, 
quando  già  faceva  parte  della  casa  augustana  Verrio  Fiac- 
co dava  lezione  ai  nipoti  di  Augusto.  Fra  queste  case 
e  Tangolo  del  moute  sovrastante  al  Foro  Boario  fu  pure 
quella  di  Tiberio  Claudio  Nerone  padre  dell'imperado- 
re  di  questo  nome  dove  esso  nacque  come  narra  Sve- 
tonio nella  sua  vita  e.  V*  e  che  poscia  servi  di  nucleo 
allo  casa  Tìberiana,  della   quale    avrò    da  trattare   nel 
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paragrafo  scgaente.  Sullo  atesso  collei  senza  però  che 
possa  assegnarsene  il  sito,  ma  forse  non  langi  da  quelle 
di  Cicerone  e  di  Clodio  fu  ancora  la  casa  di  Marco  An* 
tonioy  la  quale  fu  donata  da  Augusto  ad  Agrippa  e  a 
Messala  dopo  la  battaglia  di  Azio  :  questa  arse  ì*  an« 
no  729  di  Roma,  onde  Augusto  reintegrò  Messala  con 
danaro^  e  prese  Agrippa  ad  abitare  con  se,  come  narra 
Dione  lib.  LUI.  e.  XXYIL  Da  tutto  ciò  che  si  espose 
circa  le  case  de'grandi  sul  declinare  della  republica  pa- 
re  che  fosse  per  la  commodita  della  salita  e  per  la  vi« 
cinanza  al  Foro  particolarmente  prescelto  1*  angolo  o<s 
cidentale  del  monte,  parte  inoltre  che  offriva  come  an- 
cora offre  una  veduta  vasta  ed  amena.  Finalmente  Ci- 
cerone prò  Roseto  Amer.  e.  VII  indica  che  esistevano 
a'suoi  di  bagni  palatini,  presso  i  quali  fu  ucciso  Sesto 
Boscio  padre  di  quello,  pel  quale  scrisse  l'arringa  Cice- 
rone: occidilur  ad  balneas  palaUnas  rediens  a  coena 
Sex.  Roscius.  Sebbene  non  si  conosca  il  sito  preciso  di 
questi  bagni  è  certo  che  non  furono  i  medesimi  di  quel- 
li edificati  sullo  stesso  colle  da  Cneo  Domizio  Calvino, 
e  ricordati  da  Festo  nella  voce  Mulini  Titinij  poiché 
questi  non  furono  eretti  prima  dell'anno  724«  e  quelli 
di  già  esistevano  l'anno  672. 

Ricordai  poc*anzì  come  Cajo  Ottavio  padre  di  Au- 
gusto ebbe  casa  sul  Palatino  nella  qnale  Augusto  vide 
la  luce  l'anno  del  consolato  di  Cicerone,  cioè  il  691  di 
Roma*  Narra  su  tal  proposito  Svetonio  e.  V.  che  Cajo  Le- 
torio  giovane  patrizio  nell'implorare  indulgenza  per  un 
adulterio  commesso,  oltre  la  età  giovanile  e  i  natali  allega- 
va in  suo  patrocìnio  di  esser  possessore  e  come  edituo 
del  suolo  che  il  Divo  Augusto  appena  nato  avea  toccato, 
e  perciò  implorava  di  esser  donato  a  lui  come  al  nume  suo 
pro[frio  e  particolare,  onde  fu  decretato  che  quella  parte 
della  casa  sua  fosse  consagrata.  Quindi  è  chiaro  che  il 
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aito  della  casa  paterna  di  Angusto  era  dif  erso  da  quel«- 
lo  della  casa  da  lui  edificata  dopo  che  era  imperadòre 
e  che  era  venuto  in    potere  di   altre    persone*    Infatti 
Svetonio  medesimo  dice  e*  LXII.    che    Angusto    abitò 
primieramente  presso    il  Foro  Bomamo  sopra  le  scale 
Anularie  nella  casa  che  era  stata  di  Cajo  Licinio  Calvo 
oratore  ricordato  da  Cicerone  nel  Bruto  e*  LXXXL  e 
da  Tacito  de  Claris  Oratorio*  piii  volte.  Quelle  Sca* 
le  Anularie  par  che  finsero  dal  canto  dell'angolo  setten- 
trionale del  Palatino.  Dopo  la  battaglia  di  Azio  scelse 
il  Palatino  stesso  per  sua  abitaaione  e  precisamente  la 
casa  di  Ortensioi  che  Svetonio  mostra  di  moderata   e* 
•tensione:  Postea  in  Palatio;  sed  nihil  ominus  aedibus 
modicis  Hortensianis  et  ncque  laxitate^  ncque  cultu 
conspicuis  aggiungendo  che  ristretti  erano  i  portici,  e 
questi  formati  da  colonne  di  pietra  albana^  ossia  peperi- 
no colle  camere  senza  marmi  di  sorta  alcuna,  e  senza  pavi- 
menti insigni.  Ivi  abitò  per  oltre  quaranta  anni  nella  stes- 
sa camera,  sia  nella  state,  sia  nell'inverno,  e  sebbene  per 
esperienza  conoscesse  che  passar  l'inverno  in  Boma  fosse 
men  confacente  alla  sua  salute,  pure  ordinariamente  vi 
rimaneva.    Quando  poi  voleva   ritirarsi  in  segreto  per 
qualche  affare  di  grave  rilievo,  avea  un  luogo  alto,  iso* 
lato»  che  chiamava  Siracusa,  e  con  vocabolo  greco  Ts- 
yyc^vc^  cioè  produttore  di  macchinamenti,  dove  si  rico* 
verava  :  ovvero  se  ne  andava  in  qualche  villa    subur- 
bana de*  suoi  liberti;  che  se  cadeva  infermo  passava  ad 
abitare   la  casa  e  i  giardini  di  Mecenate.  Ho  indicato 
che  questa  nuova  sua  abitazione  fu  scelta  dopo  la  vit- 
toria riportata  ad  Azio  :  Vellejo  che  vivea  nella  corte 
di  Tiberio  chiaramente  lo  afferma  lib.    II.  e.  LXXXL 
allorché  narra  come  tornato  in  Boma*  dopo  avere  ridot- 
to TEgitto  in  provincia  romana  ,   cioè  Tanno  di  Boma 
726  dichiarò  che  le  case  che  avea  fatto  comprare  dai  auoi 
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procaratori  affine  di  abitare  piii  Ialinamente  erano  de<» 
•tinaie  per  osi  pablici,  e  promise  di  fare  un  tempio  ad 
Apollo  cinto  da  portici,  edificio  da  lui  contratto  in  poco 
tempo  e  con  gran  magnificenza*  In&tti  Ovidio  F€utm 
lib.  lY,  V*  951  mostra  cbe  Tarea  da  lai  fatta  compra* 
re  fu  divisa  in  tre  parti:  nna  ne  destinò  al  tempio  di 
ApoUoi  del  quale  or  ora  farò  mensionCy  e  che  non  era 
piccolo  y  nn'  altra  al  tempio  di  Vesta  Palatina  |  e  la 
terza  la  ritenne  per  se: 

Phoebus  habet  partem,  Vestae  pars  altera  cessiti 
Quod  superest  illisy  tertius  ipse  tenete 
Questa  casa  di  Augusto  malgrado  tutti  gli  accrescimenti 
dati  al  Palazzo  dagl*  imperadori  successivi  fu  sempre 
rispettata,  e  formò,  come  suol  dirsi,  corpo  da  se,  qnai^ 
tunque  venisse  legata  col  rimanente  del  Palazzo.  I  Re- 
gionarii  del  secolo  IV*  e  V»  della  era  volgare  continua- 
rono a  distinguerla  col  nome  di  Domus  Augustana* 
Ma  tornando  alla  testimonianza  di  Velie jo,  la  frase  da 
lui  usata  circa  la  nuova  casa  di  Augusto  :  contractas 
entptionibtts  complures  domos  per  procuratores  j  quo 
laxior  fieret  ipsius ,  mostra  cbe  non  fu  la  casa  solo  di 
Ortensio,  come  sembra  insinuare  Svetonio,  ma  cbe  fu- 
rono pareccbie,  {ralle  quali  vi  fu  ancor  quella,  e  dove 
Augusto  fissò  la  sua  stanza.  In&tti  cbe  ira  quelle  case 
comprate  vi  fosse  ancora  la  casa  di  Gatilina  si  trae  da 
Svetonio  medesimo  nel  trattato  de  Illustr.  Gramm* 
e.  XVII  :  il  quale  scrive  cbe  Verrio  Fiacco  fu  scel- 
to da  Augusto  per  precettore  da'  suoi  nipoti  Cajo  » 
e  Lucio  cessri,  e  passò  sul  Palatino  con  tutta  la  scuola 
dando  lezione  neU*  atrio  della  casa  di  Gatilina ,  allora 
parte  del  Palatino  ,  quae  pars  Palatii  tvnc  erati  si 
ponderi  bene  questa  frase,  poicbè  necessariamente  ne 
deriva  la  conseguenza  cbe  la  casa  di  Gatilina  stava  ver^ 
so  il  Palatino  relativamente  alla  casa  di  Augusto  ed  in  tal 
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direzione  che  poscia  ne  rimate  troncata,  ondefiir  luo- 
go a  qualche  altro  edificio  grande  contiguo  al  Palatino, 
cioè  al  Circo  Massimo  ingrandito  dopo  Tincendio  Nero- 
niano  da  Vespasiano,  ed  ulteriormente  da  Trajano-  Dio- 
ne lib.  LIIL  e.  XVL  narrando  i  fatti  delPanno  727  , 
quando  probabilmente  la  casa  di  Augusto  renne  com- 
piuta, scrive  che  il  senato  decretò  ad  onore  di  Augusto 
che  si  piantassero  due  lauri  dinanzi  la  porta  della  sua 
casa,  e  sopra  questi  si  affiggesse  una  corona  di  quercia: 
i  primi  come  simboli  de'  nemici  vinti,  la  corona  per  i 
cittadini  salvati  dalla  morte*  I  due  lauri  veggonsi  cspres- 
si  nel  rovescio  delle  medaglie  di  ai|[ento  battute  in  quel« 
l'anno:  la  corona  di  quercia  colla  epigrafe  OB  GIYES 
SERVATOS  frequentemente  s'incontra  sulle  medaglie 
di  bronzo  spettanti  ad  Augusto,  fatti  che  confermano 
ciò  che  asserisce  Dione  e  che  particolarmente  lo  illu* 
strano.  Ovidio  Fast.  lib.  IV.  v.  953,  Trist.  lib.  III. 
el.  I.  ▼•  47*  ricorda  pur  questi  lauri ,  ma  particolar* 
mente  nelle  Metamorfosi  lib.  !•  v«  562  finge  che  Apol- 
lo consoli  Dafiae  della  sua  trasformazione  in  lauro  pre- 
diceodoie  che  sarebbe  stata  destinata  a  cosi  alto  onore 
di  custodire  le  porte  delia  casa  di  Augusto  e  la  coro- 
na di  quercia  posta  sopra  di  es$e: 

Postibus  augustis  eadem  fidissima  eustos 
Ante  fores  stabis  mediamque  tuebere  quercum* 
Apparisce  pertanto  da  queste  autorità,  e  dai  monumenti 
che  dinanzi  la  porta  della  casa  di  Augusto  nel  vesti- 
bolo erano  due  alberi  di  lauro  ,  e  che  sopra  la  porta 
era  una  corona  di  quercia  colla  epigrafe  OB  GIVES 
SERVATOS.  Plinio  lib.  XXXVI.  e.  V.  S-  IV.  n.  10. 
scrive,  che  dal  luogo  onorifico,  nel  quale  era  stata  col- 
locata appariva  la  stima,  che  aveasi  della  opera  di  Lisia 
posta  da  Angusto  nel  Palatino,  sopra  un  arco,  e  dedicata 
a  suo  padre  entro  una  edicola  adorna  di  colonne,  cioè 
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UDa  quadriga  portante  Apollo  e  Diana,  che  area  il  cai*« 
ro  e  le  due  statue  di  un  sol  pezzo:  Ex  honore  appa-* 
rei  in  magna  auctoritate  habitum  Lysiae  opusy  quod 
in  Palatio  super  arcum  dii^us  jiugustus  honori  Octa* 
vii  patris  sui  dicauit,  in  aedicula  columnis  adornata^ 
id  est  quadriga^  currusque  et  Apollo  ac  Diana  ex 
uno  lapidei  questo  passo  ha  portato  i  topografi  di  Roma  a 
credere,  che  Augusto  ergesse  un  arcò  a  Cajo  Ottavio  suo 
padre;  ma  ivi  si  tratta  di  una  quadriga  portante  le  statue 
di  Apollo  e  Diana  dedicata  in  suo  onore  e  posta  entro 
una  edicola,  super  arcum^  cioè  o  sopra  un  arco,  o  di  là 
da  un  arco  preesistente,  giacché  é  noto  che  super  è  si- 
nonimo egualmente  di  supra^  e  di  ullra^  come  1'  vniù 
de*  Greci  da  cui  deriva.  Circa  iì*  sito  di  questa  casa  , 
che  fosse  piii  oltre  del  tempio  di  Giove  Statore,  e  di 
là  dalla  porta  Mugonia,  o  la  uetus  porta  Palatii  lo  mo- 
stra Ovidio  Trista  lib.  III.  el*  I.  che  dopo  aver  passato 
il  Foro  di  Cesare,  la  via  Sacra,  il  Foro  Romano,  ed 
il  tempio  di  Vesta  perviene  alla  ^casa  di  Augusto  la- 
sciando  a  sinistra,  la  porta  suddetta  ed  il  tempio  di 
Giove  Statore.  Inoltre  conoscendosi  che  Tiberio  portò 
il  palazzo  fino  al  Yelabro,  e  Caligola  di  là  fino  al  Fo- 
ro, e  Nerone  fino  alla  via  Sacra  e  di  là  fino  all'Esqui- 
lino,  e  fino  al  Celio,  è  chiaro  che  il  sola  lato  del  Cir- 
co Massimo  rimane  per  porre  la  casa  di  Augusto  :  ed 
ivi  vedremo  di  fatto  che  di  una  casa  distinta  riman* 
gono  gli  avanzi ,  co*  quali  tutti  gì*  indizii  si  accorda- 
no. La  casa  di  Augusto  arse  per  un  incendio  fortuito 
Tanno  757  di  Roma,  cioè  il  quarto  della  era  volgare  , 
quello  stesso  che  vide  i  funerali  de*  nipoti  di  Augusto^ 
Cajo  e  Lucio  ,  siccome  abbiamo  da  Dione  lib.  LV« 
e.  XIL  In  tale  circostanza  affbllaronsi  tutte  le  classi  ad 
offrire  danaro  ;  ma  Augusto  di  tutte  le  ofl*erte  vistose 
a  lui  presentate  non  accettò,  che  una  moneta  d*oro  di 
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25  dramme  pari  a  20  franchi  dalle  citUi,  ed  una  dram- 
ma di  argento  da  ciascun  privato  pari  a  15.  bajocchi 
odierni.  C}on  tali  meszi,  e  con  quello  che  avrà  sommi- 
lustrato  dal  suo  tesoro  privato,  la  casa  fu  in  poco  tem- 
po riedificata  e  magnìficamente,  giacché  il  passo  di  Sve-* 
Ionio  citato  di  sopra  si  riferisce  alla  prima  casa*  Qae-. 
sto  stesso  scrittore  e.  LYIL  narra  il  medesimo  fatto, 
dell'incendio  ,  ma  con  minori  particolari.  Soggiunge 
Dione,  che  la  casa  cosi  riedificata  nel  sito  di  quel- 
la che  abitava  antecedentemente  fu  da  Augusto  dichia- 
rata di  uso  publLco  ,  cioè  che  ad  ognuno  fosse  lecito 
entrare ,  e  che  ciò  fu  fritto  sia  perchè  il  publico  avea 
contribuito  a  quella  spesa  ,  sia  perchè  allora  Augusto 
era  pontefice  massimoi  il  quale  dovea  abitare  una  ca-/ 
sa  tutta  aperta  e  sempre  al  publico»  E  questa  casa  po« 
•eia  sempre  rimase  finché  duri)  il  palazzo,  come  si  no- 
tò di  sopra.  Apparisce  inoltre  da  Svetonio  e.  LXXXIL 
che  in  mezzo  al  peristilio  della  casa  era  una  fontana 
•aliente  dinanzi  la  quale  nella  state  quei  cesare  era  so- 
lito di  stare  a  prender  fresco,  facendosi  ancora  far  ven« 
to  da  qualcuno:  aestate  apertis  cubiculi  foribus  ac  sae^ 
pe  in  peristjlioy  saliente  aqua^  €Uque  etiam  ^ventilante 
aliquo  cubabaU  Ho  di  già  fatto  osservare  che  venne  com- 
presa negli  accrescimenti  del  Palazzo,  ma  che  rimase 
sempre  distinta,  fino  alla  caduta  dell'  impero  occiden- 
talex  essa  potè  andar  soggetta  a  ristauri  e  ricevette  cer- 
tamente abbellimenti  ulteriori  da  Nerone  particolar- 
mente e  da  Domiziano,  ma  la  pianta  e  le  mura  rima- 
sero sempre  le  stesse^  anzi  da  Svetonio  e.  LXXIII.  si 
trae  che  a*  giorni  suoi ,  cioè  a'  tempi  di  Adriano  lao^ 
stravasi  ancora  una  parte  del  mobilio,  e  degli  arredi 
di  Angusto,  ne*  quali  non  appariva  sfoggio*  Vaste  ro- 
vine, come  noterò  piii  sotto,  coprono  tutta  la  superficie . 
del  n^oi^td  e  Palatino,  si  estendono  sulle  sue  falde,  rovi* 
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ne  che  furono  da  me  esaminate  colle  pia  minute  indagini 
nelI*anno  1825»  e  1826,  e  misurate  in  modo  da  pote- 
re costruire  una  pianta  delle  parti  esistenti»  che  in  ge« 
nere   sarebbe  tutta  nuova.  In  tutta   quella  mia  lunga  e 
penosa  ricerca  attraverso  bronchi,  spine,  arbusti»   muri 
crollanti ,  muri  caduti  »  penetrando  fra  le  fissure  »  che 
JMn  ammettevano  neppure  gli  abiti  »   ed  ora  alla  luce 
del  giorno»  e  più  spesso  forzato  e  servirmi  del  lume  ar- 
tificialci  posso  in  buona  coscienza  dire  di  conoscere  quel- 
lo  che  resta  aceessibile  deirautico  Palazzo»  che  è  molto 
piti  di  quello  che  ordinariamente  i  curiosi  vanno  a  ve* 
dere.  In  tutta  quella    congerie  di  rovine  ad  una  parte 
aola  possono  applicarsi  le  circostanze  finora  esposte  della 
casa  di  Augusto»  cioà  a  quelle  che  sono  oggi  coperte 
dalla  deliziosa  villa  Mills  nella  sommità  del  monte  fra 
la  via  che  direttamente  conduce  alla  chiesa  di  s.  Buo- 
naventura»  ed  il  Circo  Massimo»  fra  il  confine  degli  Orti 
Farnesiani  »  e   quello   dell'orto  basso  del  Collegio  In- 
glese» già  noto  nella  pianta  di  Noli!  col  nome  di  Orto 
Roncioni.  La  pianta  di  questa  parte  del   Palatino  è  la 
piii  esatta  e  la  piii  sicura  come  quella  che  fu  &tta  dopo 
l'anno  1777  quando  fnrono  ivi  aperti  scavi  da  Banco- 
ureil»  francese,  che  amava  molto  le  Arti»  e  le  Antichità. 
Questa  pianta  è  tanto  più  importante  che  oggi  è  molto 
picciola  la   parte  che  rimane  vuibile  relativamente  al* 
l'insieme  che  allora  fu  tutto  scoperto;  imperciocché  ap- 
pena si  riduce  ad  una  parte  del  Iato  nord-est  »  ed   a 
pochi  ruderi  del   piano   superiore   del  lato  sud-ovest  » 
essendo  stato  tutto  il  rimanente  coperto  di  terra»  o  abbat- 
tuto per  profittare  dei  materiali  per  costruzioni  moderne. 
Architetto  di  quello  scavo  fu  Filippo  Barberi»  e  le  notizie 
possono  leggersi  a  lungo  nella  opera  periodica  de'  il/o* 
munenti  inediti  redatta  dal  Guattani  »   che  vi  uni  le 
piante  fatte  da  Benedetto  Mori»  e  le  tavole  di  corredo 
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necesMurie*  L-  edificio  area  evidentemente  almeno  dae 
piani ,  poiché  di  ambedue  rimangono  ancora  le  Testi- 
gia:  la  fronte  della  casa  era  rivolta  al  Circo  Massimo 
ossia  verso  sad-ovesl,  e  soi|[eva  a  mezza  falda  del  mon- 
te, quindi  il  piano  inferiore  è  addossato  alla  rope  tn- 
fiicea,  della  qnale  possono  vedersi  le  traccie  e  raggiun* 
gè  colle  volte  il  ciglio  del  monte  col  qaale  comincia- 
va il  piano  superiore:  questo  non  avendo  Tostacolo  del- 
la rupe  prolunga  vasi  più  verso  nord-est»  e  perciò  mentre 
il  piano  inferiore  ha  i  lati  lunghi  225  piedi,  quelli  del 
piano  superiore  si  estendono  per  280:  di  fronte  si  Tn- 
no  che  V  altro  presentano  250  piedi.  Quindi  si  vede 
quanto  modesto^  fosse  il  palazzo  di  questo  fondatore  del- 
r  impero,  e  come  in  questa  parte  sì  tro?i  di  accordo  il 
fatto  coirautorità  di  Svetonio  riportata  di  sopra.  I  mu- 
ri presentano  tutti  la  stessa  costruzione,  cioè  l'opera  la- 
terizia della  più  bella  specie,  e  che  per  regolarità  ,  e 
formai  di  mattoni  è  affatto  simile  a  quella  del  Pantheon, 
della  Curia,  e  ad  altre  opere  aogustane:  dunque  anche 
per  questo  fatto  trovasi  un  appoggio  per  credere  in  que- 
sta parte  un  avanzo  della  casa  di  Augusto.  La  pianta 
poi  publicaia  come  si  disse  l'anno  1 785  è  precisamente 
quella  di  una  casa  romana  formante  parte  da  se  relati- 
vamente al  resto  del  palazzo.  Si  ravvisa  in  essa  il  sito 
del  vestibolo  poscia  coperto  da  una  specie  di  teatro  , 
Fatrio,  ed  il  peristilio:  ed  intorno  a  qiueste  parti  le  ca- 
mere destinate  ai  varii  usi:  visibile  è  stato  ancora  fino 
a  questi  ultimi  tempi  il  sito  della  porta  verso  il  Circo 
che  introduceva  nell'atrio,  ma  uno  s&ldamento  soprav- 
venuto Tanno  1 829  ne  ha  tolto  ogni  traccia,  e  solo  ne 
mostra  il  sito  il  moderno  moro  sostituito  ali*  antico  in 
quella  parte  e  fatto  a  modo  di  un  largo  contrafforte. 
Quella  pianta  mostra  «he  la  facciata  verso  il  Circo  avea 
dieci  fenestre,  cioè   cinque  da  ciascun  lato  della  por« 
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la,  e  che  Patrio  Tcniva  9Q«itenuto  da  due  pilastri  e  quat- 
tro colonne  per  parte  formando  una  specie  di  portico: 
a  destra  e  sinistra  aprivansi  quattro  porte  y  cioè  due 
per  parte  che  introducevano  in  ambienti  e  camere  sim> 
metriche  dall'uno  e  dall'altro  Iato,  onde  descrivendo  una 
parte,  intendo  dir  lo  stesso  dell'altra:  prescelgo  la  par- 
te sinistra»  come  quella  che  conserva  ancora  un  mag* 
gior  numero  di  ambienti.  Entrando  neiratrio  la  prima 
porta  introduceva  ad  una  sala  circolare ,  e  da  questa 
passavasi  in  un  ambiente  quadrilungo,  e  quindi  in  una 
seconda  sala  circolare  per  la  quale  aprivasi  una  com- 
municazione  colle  altre  parti  del  Palazzo  e  ò  inutile  di 
ricordare  che  ciascuno  di  questi  ambienti  avea  commu- 
nicazioni  coU'interno  della  casa:  la  seconda  porta  intro* 
duceva  direttamente  in  una  sala  rettilinea  ad  angoli 
tronchi  che  avea  la  lunghezza  parallela  al  Circo,  e  per 
questa  ad  una  sala  ellittica  posta  di  traverso,  e  quindi 
ad  un'altra  sala  rettilinea  ad  angoli  tronchi  simile  in  tutto 
allValtra  e  nella  stessa  maniera  diretta  ^  la  quale  pure 
avea  ano.  porta  di  communicaz^one  col  resto  del  Pa- 
lazzo. Dairatrio  per  tre  porte  entravaiìi  immediatamente 
nel  peristilio  ricordato  da  Svetonlo  nel  passo  riferito 
di  sopra,  il  quale  presentava  un*area  aperta  ohe  verso 
la  facciata  della  casa  avea  105  predio  ne'  lati  95;  que- 
sta era  cinta  da  un  portico  di  coloime  di  marmo  di 
ordine  ionico,  come  i  pezzi  trovati  mostrarono,  formato 
da  16  colonne  verso  il  Circo,  e  da  quattordici  ne*lati, 
ossia  56  colonne  in  tutto  ,  poiché. le  colonne  angolari 
si  contano  di  fronte  come  di  fianco^  Le  sale  ellittiche 
aderenti  all'  atrio  communicavano  con  questo  peristi-* 
lio  da  un  canto  e  dall'  altro  con  due  ambienti  ,  uno 
quadrato  ,  1'  altro  quadrilungo  ,  il  doppio  di  questo  , 
che  sembrano  essere  stati  destinati  a  ricevimento  di 
iorasticri ,     e    che  non  aveano   alcuna   communicazió** 
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ne  diretta  coir  interoo  della  casa  se  non  per  la  sala 
ellittica*  Questa  medesima  sala  ellittica  di  fianco  per 
meszo  deirambiente  rettilineo  ad  augoli  troncati  intro- 
metteva in  tutto  il  rimanente  della  casa  ;  impercioccbò 
dair  ambiente  rettìlìueo  per  due  porte  entravasi  in  un 
altro  ambiente  rettiliueo  di  egual  dimensione  e  parala 
lelo  ad  esso,  cbe  per  un  lungo  e  stretto  corridoio  con- 
dnceva  direttamente  alla  scala  che  portava  ai-piano  su- 
periore f  e  di  fianco  alle  sale  attinenti  ai  bagni  ed  ai 
bagni  stessi  che  trovavansi  circoscritti  fra  il  oor^*idoio 
ed  il  peristilio,  compresi  gli  ambienti  pe*  forasteri  ri- 
cordati di  sopra.  La  sala  destinata  ai  bagni  avea  una 
Gommunicazione  diretta  col  peristilio  per  messo  di  un* 
altra  camera  quadrata.  Tutte  queste  parti  erano  ne*latt 
del  peristilio  verso  occidente  ed  oriente.  Il  Iato  in  fon- 
do al  peristilio,  cioè  quello  verso  settentrione,  a  piut* 
tosto  nord-est,  che  è  il  piii  conservato,  e  che  è  ancora 
in  parte  accessibile  ,  dirimpetto  alla  porta  esterna  ha 
una  sala  il  cui  vano  è  un  quadrato  che  dal  canto  della 
porta  ha  ne'  lati  della  porta  medesima  due  nicchie  per 
statue  oggi  insieme  colla  porta  murate  affine  di  reggere 
le  terre  t  aderenti  alle  pareti  a  destra  e  sinistra  della 
porta  sono  due  anditi  che  introducono  a  due  sale  ot* 
tangolari,  delle  quali  or  ora  pai'lerò:  di  fianco  alla  sa* 
la  a  destra  e  sinistra  sono  due  grandi  nicchie  curvili- 
nee, ed  in  fondo  ad. esse  un  riquadro  a  foggia  di  plu«. 
teo  forse  per  contenere  libri:  di  prospetto  alla  porta  è 
una  specie  di  essedra  con  una  nicchia  maggiore  in  mez- 
ze e  due  laterali:  la  nicchia  maggiore  è  oggi  forata  per 
dar  luce  al  recesso  dietro  di  essa.  Frai  due  nicchionl 
sono  a  destra  e  sinistra  anditi  che  conducono  ,  quello 
pili  presso  la  porta  ad  una  sala  ettagona,  e  Taltro  a  ca- 
mere di  recesso  addossate  alla  rupe  colle  quali  finisce 
la  casa:  queste  camere  di  recesso  communicano  anche 
P.  IL  27 
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esse  colle  due  sale  ottagone*  Queste   due  sale  sono  di 
una  bella  e  bizzarra  forma,  impercioccbè  consistono  in 
quattro  nicchie    curvilinee  ne*  quattro  angoli ,  le  quali 
direttamente  servono  di  passaggio,  in  tre  essedre  e  la 
porta  ne'  lati  fra  le  nicchie:  la  porta  poi  è  fra  due  fé* 
nestre  che  servivano  a  dar  luce  alla  sala  medesima  pren- 
dendola dal  cortilci  ossia  dal  peristìlio.  La  sala  centrale 
descritta  di  sopra  pare  che  fosse  destinata  ad  udienza: 
i  recessi  a  passaggi  da  una  sala  ettagona  alPaltra ,  sen- 
za traversar    questa  :  e  le  sale    ettagone  a  tridinii  de* 
quali  entro  le  essedre  erano  i  letti,  ossia  gli  accubita 
sui  quali  sdrajati  mangiavano.  Queste  tre  sale  che  sono 
sufficientemente  conservate  come  pure  i  recessi,  conser«- 
vano  non  solo  le  vestigia  del  rivestimento  di  marmo , 
ma  ancora  in  due  de*  recessi    dal  canta  di  oriente  ri- 
mane   lo   stucco    nella    volta  e  qualche    traccia    delle 
pitture*  Una  di  tali  pitture  si  riporta  nella  raccolta  so- 
vraittdicata  de'  JUonum.  Ined.  1735"  Decetnb*  Tav.  IL 
la  quale  era  in  uno  de'  passetti  dalla    sala    centrale  ai 
recessi,  e  questa  è  un  saggio  della  squisitezza  di  gusto 
che  vi  regnava:  essa  è  del  genere  de*  grotteschi,  Tri- 
toni e  Sirene    ne  sono  il  principale  ornamento,  ed  in 
mezzo  due  putti    portano  un  desco.  In  quella  raccolta 
medesima  Novemh.  T*  L  si  da  un  saggio  della  ricchez- 
za degli  ornamenti  di  uno  de'  recessi,  vale  a  dire  che 
il  fondo  del  rivestimento  eradi  marmo  frigio,  o  pavo- 
nazzetto  distinto  in  aoccolo  a  riquadri  sostenente  un  or- 
dine di  pilastrini  portanti    un   intavolamento ,  e  sopra 
questo  ricorreva  un  attico  anche  esso  distinto  in  riqua* 
dri  :  i  capitelli  de'  pilastri  erano  di  marmo  numidico  , 
o  giallo  antico,  l'architrave  e  la  cornice  erano  di  rosso 
antico  ,  ed  il  fregio  di  giallo  scolpito  a  festoni  di  una 
rara  eleganza:  in  fondo  ai  riquadri  non  si  sa  cosa  fosse, 
forse    erano    rivestiti  di  materia  piii  preziosa  e  perciò 
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non  ne  fa  troVaio  feìstigio.  Dice  il  compilatore  di  quel- 
le memorie  essere  incredìbile  in  qaanta  oopia  cornicia*^ 
mi,  fregi,  capttellii  frai  quali  dae  intatti  di  giallo  ne 
andarono  topra  carrette  come  vii  tevolozza  al  negoiid 
dello  acalpelliuo  Vinelli  a  Campo  Vaccino.  Il  patimen- 
to del  recesso  che  è  immediatamente  dietro  alla  carne* 
ra  centrale  fu  trovato  intatto  in  gran  parte  e  servi  ad 
indicare  come  erano  gli  altri:  esso  era  a  scudetti  trian^ 
golari  alternati  di  marmo  bianco,  giallo  antico,  e  ter^ 
pentino*  Qui  noterò  che  neiranno  1820  facendosi  uno 
scavo  sotto  il  piano  di  questo  recesso  fu  trovato  il  tufa 
del  monte  alla  profondità  di  circa  5  piedi*  Di  fianco 
alla  sala  ettagona  erano  tre  camere:  una  di  queste,  cioè 
quella  più  meridionale  serve  oggi  di  scala  per  discen- 
dere dalla  villa  Mills  in  queste  sale.  Queste  tre  camere 
communicavano  con  un  cortile  cinto  di  un  portichetto 
di  pilastri  il  quale  alle  estremità  della  casa  verso  occi- 
dente e  verso  oriente  conteneva  le  scale  per  salire  al 
secondo  piano,  indicate  di  sopra:  in  fondo  di  questo 
cortile  era  una  specie  di  essedra  curvilinea  contenente 
uno  sterquilinio  diviso  in  tre  sedili,  sellae  da  mensole 
di  marmo  molto  eleganti.  Di  marmo  era  il  piano  per 
sedere ,  come  pure  il  condotto  :  dinanzi  ai  sedili  era 
un  labro  di  marmo  bianco  che  poteva  contenere  un 
meazo  palmo  di  acqua  :  dietro  poi  fu  trovato  un  tubo 
di  piombo  portante  il  nome  di  Domiziano,  il  quale  di- 
videvasi  in  altri  tubi  che .  portavano  Y  acqua  dentro  i 
condotti  dello  sterquilinio  ,  ed  al  labro  suddetto.  Ap- 
parisce da  questa  scoperta  che  a  Domiziano  debbonsi 
ascrivere  in  parte  gli  abbellimenti  della  casa  di  Augu- 
sto, ed  infatti  varii  pezzi  di  cornice  trovatr  nel  peri* 
stillo  grande  mostrano  una  stretta  analogia  di  stile  con 
quello  dell'arco  di  Tito,  e  del  Foro  Palladio:  e  vedre- 
mo fra  poco  quanto  quell  '  imperadore  abbellisse*  il  .pa- 


42Q  Palatiho 

lasso.  Ciò  pel  piano  inferiore ,  del  quale  come  ko  in- 
dicato non  81  possono  vedere  oggi  che  le  tre  sale  poc' 
ansi  descritte,  cioè  la  centrale  e  le  due  ottangolari)  parte 
dei  recessi,  e  la  camera  verso  occidente  che  serve  di 
scala.  Il  signor  Mills  nelF  anco  1825  fece  accessibi* 
U  due  anditi  ad  occidente  del  gran  peristilio  >  le  cui 
volte  conservano  traccio  di  dipinti.  Il  piano  superiore 
oggi  è  presso  che  intieramente  demolito  ,  meno  V  an- 
golo meridionale  ,  ed  una  parte  del  lato  settentrionale 
inviluppata  nella  casa  moderna.  Esso  corrispondeva  cir- 
ca i  vani  al  primo  piano  «  ma  le  camere  non  aveano 
sempre  la  stessa  forma;  imperciocché  può  ancora  trac- 
ciarsi dal  canto  di  occidentei  che  la  sala  sopra  la  sala 
ottangolare  era  quadrata  con  nicchioni  a  destra  e  si- 
nistra ;  cosi  la  sala  centrale  era  con  essedre  rettilinee 
dove  nel  primo  piano  sono  nicchionì.  Ho  indicato  fin 
dapprincipio  che  questo  piano  superiore  raggiungendo 
il  livello  del  monte  prolungavasi  almeno  55  piedi  di 
più  dal  canto  di  settentrione  ,  o  nord-ovest.  E'  perciò 
possibile^  che  anche  da  questa  parte  avesse  un  ingresso 
diretto,  al  quale  poteva  salirsi  dalla  via  Sacra  traversan- 
do il  clivo  della  Vittoria. 

Oltre  la  casa  Augusto  edificò  nell'area  da  Ini  ac- 
quistata il  tempio  magnifico  di  Apollo  e  quello  di  Ve* 
sta,  siccome  ho  indicato  di  sopra  riportando  i  versi  di 
Ovidio  Past.  lib.  IV.  sul  fine.  Augusto  era  particolar- 
mente di  voto  di  Apollo,  si  perchè  correva  fama,  che 
la  sua  madre  Asia  fosse  stata  incinta  da  quel  nume  sotto 
le  forme  di  un  dragone,  come  narra  Svetonio  nella  sua 
vita  e.  XCIV.  si  ancora  perchè  a  lui  attribuiva  la  vit* 
toria  di  Azio  che  lo  avea  messo  in  possesso  deirimpero* 
Egli  fin  dall'anno  718  di  Roma,  secondo  Dione  lib.  XLIX 
c«  XV*  avea  consacrato  ad  Apollo  una  parte  dell*  area 
comprata  per  edificare  la  casa,  perchè  era  stata  colpita 
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dal  fulmìaei  fatto  che  viene  confermato  da  Svetonio 
e*  XXIX:  templum  Apollinis  in  ea  parte  Palatinae 
domus  ejgcitauit  f  quam  fulmine  iclam  desiderarci  a 
deo  haruspices  pronuntiarunt;  il  tempio  però  insieQie 
col  recinto  sacroy  secondo  lo  stesso  Dione  lib-  LUI.  e.  L 
fa  compiuto  e  dedicato  dopo  il  ritorno  di  Augusto  io 
Roma  dalla  guerra  contro  di  Antonio  e  Cleopatra  Tan- 
no 726.  Svetonio  soggiunge  che  vi  aggiunse  i  portici, 
e  Ift  biblioteca  greca  e  latina  nella  quale  poi  essendo 
vecchio  vi  tenne  sovente  il  senato,  e  passò  in  rassegna 
le  decurie  de'giudici:  jéddidit  porticus  cum  bibliothe- 
ca  latina^  graecague^  quo  loco  iam  senior  saepe  etiatn 
senatum  habuity  decuriasque  iudicum  recognouili  ed  an- 
che questa  fu  insieme  col  tempio  dedicata  come  mostra 

Dione  1.  C:  TO  ,  Te   ATToXXfiOVSfCV  XOy  TS  ev   TG)    llcikaxKù  t 

xfltc  xo  rtfisvtaiKK  xo  mpt  auro,  xoc^  xi  oaxddyjxoLg  xw  j3(- 
jSXron;  t^Bnovo^z  ucci  xo^espo^as:  e  narra  che  in  tal  circo- 
stanza die  le  feste  decretate  per  la  vittoria  asiaca,  te* 
ste,  che  egli  descrive.  Concorda  con  questi  due  scritto* 
ri  il  monumento  ancirano  dicendo:  TEMPLVMQVE  • 
APOLLINIS  •  IN   .  PALATIO  .  GVM   .  PORTICI- 
BVS  •  •  .  FECIs  e  più  sotto  mostra,  che  fu   in    gran 
parte  eretto  il  tempio  nel  suolo   comprato  da   privati: 
sed  ET  .  TEMPLVM  .  APOLLINIS  .  IN  .  SOLO  • 
MAGNAM  •  PARTEM  .  eliam  ab  privatis.  EMPTO  . 
FECI  .  Questo  monumento    aggiunge    una    circostanza 
che  non  si  trova  in  nessun  antico  scrittore,    cioè    che 
questa  fabbrica  andò  sotto  il  nome  di  Marcello.  QVOD  . 
SVB  .  NOMINE  .  M  .  MARCELLI  ,  GENERI  •  NI- 
TESCIT.  Componevasi  pertanto  l'ApolIonièo  del  tem- 
pio, di  un*area  sacra  cinta  da  portici,  e  della  bibliote- 
ca. Niuno  meglio  di  Properzio  che  fu  presente  alla  sua 
dedicazione  ha  meglio  descritto  il  tempio,  V  area,  ed  i 
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portici  coi  loro  ornamenti.  Egli  così  lo  dipinge  lib.  IL 
el.  XXIII.  alla  sua  Cinzia: 

QuaeriSf  cur  veniam  Ubi  tardiorl  aubej  Phoebi 

PORTI  cu s  a    magno  caesare  aperta  fuiU 
Tota  erat  in  speciem  foenxs  digesta  colomnis 

Inter  quas  danàt  f  zìi  in  a  torba  senis* 
Hic  equidem  Phoebo  visus  mihi  pulchrior  ipso 

MtABMORtvs  tacita  Carmen  hiare  lyra* 
Atque  aram  ciroum  steterant  ar menta  mteovìs 

qoATjjOB  artiftcis  Divida  signa  BOrzs* 
Tum  MEDIUM  Clario  surgebat  mabmome  templum 

Et  patria  Phoebo  carius  Ortrgid 
AUSO  solis  erat  super  fastigia  cusbuSj 

Et    VALITAE    LIBTOI    nobUc    DESTI S    OpUS. 

jiltera  deiectos  Parnassi  t^rtice  Gallos^ 

Altera  moerebat  funera  Tantalidos» 
Deinde  inter  matbem  deus  ipse  interque  soeoeem 
Pjthius  in  LONGA  carmina  veste  sonat» 
Si  ravvisa  da  questa  descrizione  cosi  grafica,  cbe  il  por- 
tico avea  soflStti  dorati,  aurea  porticusy  e  che  era  tutto 
formato    da  colonne  di  marmo    numidico  ,  ossia  giallo 
antico,  poenis  columnist  e  che  sotto  il  portico  negFin- 
tercolunnii  erano  le  statue  delle  Danaidi  f  e  perciò  le 
colonne  erano  in  tutto  52  onde  lasciar  luogo  a  51  sta- 
.  tue  neirintercolunnio,  giacché  50  erano  le  Danaidi  ed 
oltre  queste  v*era  la  statua  del  padre  colla  spada  ita* 
brandita ,  siccome  si  trae  da    Ovidio   Trist*   lib.   III. 
el.  I.  V.  61. 

Signa  peregrinis  ubi  sunt  alterna  columnis 
Belides  et  strido  barbarus  ense  pater* 
Lo  scoliaste    di  Persio  Sat.  IL  v«  56  non  solo  confer- 
ma  questo  ma   ne  apprende    che  vi  erano    corrispon- 
denti alle  Danaidi  nell'area  aperta  altrettante  statue  eque- 
stri rappresentanti  i  figli  di  Egisto  e  queste  di  bronzo: 
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VàM  ^MAVRES  iMTSB  AMKifos:  Acvon  tradii  quod  in 
porticu    jipollinis    Palatini  fuerunt   Danaidum  eU^" 
gies  y  et  cantra  eas  sub  diyo  totidem  equestres  fUio* 
rum  Aegisti.  Ricorda  poi  Properzio  la  statua  di  Apollo 
effigiato  in  atto  di  suonare  la  lira  in  mezzo  allarea,  e 
questa  di  marmo,  marmoreus  :  ed  intorno  ali*  altare  a 
pie  de'  gradini   del  tempio  quattro  buoi,  opera  di  Mi- 
rone,  e  per    conseguenza  di  bronzo.  In  mezzo  del  lato 
posteriore  deH  area  sorgeva  il  tempio  propriamente  dct- 
tOy  tutto  di  marmo:  medium  Clario  surgebat  marmare 
templumi  sulla  sommità  del  frontispizio  vedevasi  il  coc- 
chio del   sole  in  bronzo  dorato  i  Aura  salis  erat  su^ 
pra  fastigio  currus  :  nel  timpano  poi»  secondo  Plinio 
lib*  XXXVL  e*  V*  erano  sculture  fatte  dai  figli  di  An- 
termo,  cbe  secondo  lo  stesso  scrittore  fioriva  nella  olim- 
piade LX.  insieme  con  Bupalo  ,  cioè  circa  Panno  536 
avanti  la  era  volgare   corrispondente  al  217  di  Roma, 
quando  n*  era  re  Servio  Tullio*    La   porta    era  ornata 
di    bassorilievi  di  avorio  rappresentanti  da  una   parte 
i  Galli  fulminati  da  Apollo  nella    intrapresa    sacrilega 
centra  Delfi ,  dall'  altra  la  morte  de'Niobidi   fulminati 
anche  essi  da  Apollo  e  Diana*  La  cella  del  tempio  con* 
teneva  la  statua  del  ncme  fra  quelle  di  Latona  e  Dia«- 
na.  La  statua  di  Apollo  effigiata,  come  quella  dell' A- 
poUo  citaredo  della  sala  delle  Muse  nel  Vaticano^  ve- 
stita di  tunica  talare,  langa  ueste^  toccava  la  lira:  quo* 
sta  era  opera  di  Scopa,  siccome  narra  Plinio  lib.  XXXVL 
e*  y.  $•  IV,  vale  a  dire  era  di  prim*ordine  e  sotto  la 
base  di  questa  furono  entro  due  cassette  dorate  riposti 
i  libri  sibillini  come  narra  Svetonio  e.  XXXI.  a  destra 
e  sinistra    avea    quelle    della    madre  e    della    sorella  , 
Latona    e    Diana.    Quella    di  Latona  ,  secondo    Plinio 
lib  XXXVL  cap.  V.  era  opera  di  Gefissodoro  figlio  di 
Prassitele,  e  quella  di  Diana  secondo  lo  stesso  scrittore 
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era  di  Tìnloleo  ,  rivale  dì  Scopri ,  alla  quale  era  atata 
rimessa  )a  testa  da  uno  scaltore  de*  tempi  romani,  cer- 
tamente liberto  ,  che  ne'  testi  ordinarli  di  Plinio  ò  detto 
j4ulanias  Evander^  e  che  Io  credo  doversi  leggere  AuL 
Annius  Euauder  :  ecco  le  parole  di  quello  scrittore  ; 
Timolhei  manu  Diana  Romae  est  in  Palatio^  jipol^ 
linis  delubro,  cui  signo  caput  reposiUt  uiulanius  Euan* 
dei*^  Nella  cella  dì  questo  tempio,  secondo  lo  stesso  Pli- 
nio 1.  XXXIV.  e.  IIL  %*  Vili,  era  un  candelabro  fog* 
giato  come  un  albero ,  dal  quale  pendevano  lucerne 
a  guise  di  poma,  che  era  stato  preso  da  Alessandro  il 
Grande  oelTassalto  di  Tebe,  e  lo  avea  donato  ad  Apol- 
lo nel  suo  tempio  di  Cyme,  o  Guma  nelFAsia  Minore. 
In  essa  pure  era  una  custodia  conte nente^emme,  da'^ 
ct/yliodieca  ,  dedicata  da  Marcello  figlio  di  Ottavia,  e 
nipote  di  Angusto ,  siccome  riferisce  lo  stesso  Plinio 
lib.  XXXVII.  e*  IL  S*^-  Inoltre  v'erano  tripodi  d'oro 
fatti  col  danaro  ritratto  dalle  statue  di  argento  erette  ad 
Augusto,  e  che  egli  fuse,  secondo  Svetonio  c«  LII.  La  Bi- 
blioteca, come  il  portico,  era  un'attinenea  del  tempio, 
come  indica  Svetonio  :  essere  stata  divisa  in  Greca  e 
Latina  mostra  questo  stesso  scrittore,  che  nominandola 
in  singolare  e  distinguendo  i  libri,  non  lascia  luogo  a 
dubbio  per  credere,  che  era  una  sola  sala,  la  quale  in 
plutei  separati  racchiudeva  i  volumi  scrìtti  nelle  due 
lingue.  Il  Nardini  lib.  VI.  e*  XIV.  cadde  in  errore , 
probabilmente,  perchò  si  fidò  della  versione  latina  di 
Dione,  che  lib.  LUI.  e  I.  ricorda  la  dedicazione  fatta 
da  Augusto  del  tempio  e  della  Biblioteca,  passo  che  ho 
riportato  di  sopra:  ivi  si  parla  delle  custodie,  cioè  dei 
plutei  de'  libri,  ancBrjf^uq  tcjv  f/3e/SX{cav:  ed  il  traduttore 
latino  spiegò  queste  parole  per  bibliotliecas  ,  non  pò* 
nendo  mente  che  tutti  li  scrittori  latini  che  la  ricor- 
dano t  '  appellano  sempre  in  singolare  la  biblioteca ,  la 
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biblioteca  palatina,  la  biblioteca  di  Apollo  f  ec.  In  enut 
essere  state  consenrate  le  opere  de*  poeti  cbe  aveano 
riscosso  r  opprovasione  nniversale  si  trae  da  Oraxio 
lib.  I.  epist.  IlL  e  da  Ovidio  L  e.  Esservi  stata  eretta 
una  statua  a  Numeriano  come  grande  oratore  colla  epi- 
grafe NVMERIANO  CAESARI  ORATORI  TEMPa 
RIBVS  SVIS  POTENTISSIMO  si  afferma  dai  moder- 
ni cbe  allegano  Vopisco  nella  vita  di  qael  cesare;  ma 
questo  scrittore  a  chiare  note  dice  cbe  qnella  statua  fu 
eretta  nella  biblioteca  Ulpia,  /jt  biblìotbeca  vlpìa^ 
ben  diversa  da  questa,  fiensì  se  ne  vedeva  nella  biblio- 
teca palatina  una  di  Augusto  sotto  le  forme  di  Apol- 
lo per  testimonianza  delFantico  scoliaste  di  Orazio  lib*  L 
ep*  IIL  V.  17*  il  quale  commentando  il  verso: 

Scrìpta  Palatirms  quaecunujue  recepit  uipolloi 
soggiunge:  Palatinus  autem  jf pollo  dictus  est  a  manie 
Palatino  ubi  Caesar  in  bibliotheca  sibi  ^tatuam  po^ 
suerat  habitu  ^  oc  stata  jipollinis  y  ubi  et  libri  •  si-^ 
byllini  erant  s  dove  si  noti  che  confonde  questa  colla 
statua  propria  di  Apollo  nel  tempioi  sotto  la  quale  si  vi- 
de che  furono  i  libri  sibillini  riposti.  Oltre  questa  vi 
era  secondo  Plinio  lib.  XXXI V*  e*  VII.  $.  XVIIL  una 
statua  colossale  in  bronzo  di  Apollo,  lavoro  etrusco,  che 
avea  50  piedi  di  altezza,  nella  quale  non  sapeva  se  do- 
rea  ammirarsi  piii  la  perfezione  del  bronzo,  o  la  bel* 
lezza  della  statua.  Quindi  ne  si^pe  che  l'altezza  di  que- 
sta sala  sorpassava  i  50  piedi.  Credettero  i  topografi  de* 
secoli  passati  ch«  potesse  essere  un  residuo  di  questa 
statua  colossale  la  testa,  come  pure  la  mano  di  bronzo 
che  veggonsi  nel  cortile  de'  Conservatori,  ms  vi  si  op- 
pongono le  proporzioni,  che  sono  minori,  il  lavoro  che 
non  è  certamente  etrusco,  e  la  effigie  che  è  un  ritratto, 
e  non  nua  immagine  ideale  ,  a  segno  che  è  opinione 
volgare,  ma  non  provata,  cbe  rappresenti  Gommodo-  In 
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questa  biblioteoa ,  o  per  meglio  dire  in  dna  sala  atti'- 
Dente,  i  poeti,  gli  oratori,  i  filosofi,  i  giareconsulti,  re- 
citavano le  loro  opere  ,  eome  si  trae  da  Plinio  il  gio- 
vane lib.  L  ep*  XIIL  e  dalFinterprete  antico  di  Gio- 
Tenale  sat*  L  t.  128*  Il  tempio  di  Apollo  e  le  fabbri- 
che annesse  rimasero  incendiate  V  anno  363  della  era 
volgare  la  notte  dai  1 8  ai  1 9  di  mar^  ed  a  stento  po- 
terono salvarsi  i  libri  sibifUni ,  come  narra  Ammiano 
lib.  XXIIL  c«  III.  che  fa  testimonio  contemporaneo  : 
Quo  circa  et  ipse  et  uisorum  interpretes  praesenUa 
contemplantes  diem  sequuturum  ,  qui  erat  quartum 
decimila  halendas  aprile^  obseruari  debere  prowun^ 
eiahanu  Verum  ut  compertum  est  postea  hac  eadem 
nocte  Palatini  Apollini^  templum  praefecturam  rea- 
gente Aproniano  in  urbe  conflagraint  aeternai  uhi  ni 
multiplex  iuvisset  auxiliumy  etiwn  cumana  carmina 
consumpserat  magnitudo  ftammarum.  Dopo  quella  epoca 
difficilmente  io  credo  che  venisse  ristaurato,  poiché  fin 
dairanno  394  furono  chiusi  tutti  i  templi  da  Teodosio* 
Nnlladimeno  leggendosi  notato  in  Vittore  e  nella  Notizia 
può  credersi  che  Tedificiò  si  òonsiorvasse  in  molte  parti, 
e  d'altronde  è  probabile,  che  se  i  progressi  della  religio- 
ne cristiana  opponevansi  alla  ripriatinazione  del  tempio, 
noli  v'era  ragione  per  impedire  il  ristauro  della  biblio- 
teca,  la  quale  io  credo  che  rimanesse  almeno  fino  alle 
prime  catastrofi  di  Koma.  Circa  il  sito  del  tempio  e  del- 
la biblioteca  di  Apollo  varie  sono  state  le  opinioni  de* 
topografi  di  Roma  ;  senza  starle  a  riferire ,  poiché  lo 
credo  inutile,  parmi  che  abbiamo  vari!  dati  positivi 
per  rintracciarlo^  e  questo  poi  mirabilmente  si  accorda 
colla  pianta,  e  collo  stile  delle  rovino-  superstiti.  Era  il 
tempio  di  Apollo  in  una  parte  dell*  area  acquistata 
da  Augusto  per  la  sua  casa  dai  privati  ,  siccome 
ai  vide  di  sopra,  ora  conoscendosi  evidentemente  il  aito 
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della  CSM  di  Augusto,  e  stando  il  tempio  tal  ripiano 
del  monte  come  mostra  Solino  riportato  di  sopra,  dove 
si  parlò  della  casa  di  Romulo:  ed  arrivandosi  ad  esso 
secondo  Of  idio  Trist.  lib*  III.  el*  I.  dall'angolo  occi- 
dentale del  Palatino,  cioè  dalla  parte  del  tempio  di  Gio« 
▼e  Statore  altro  sito  non  si  presenta  nel  quale  coinci- 
dano tutte  queste  circostanze  se ,  non  quello  aderente  al 
lato  occidentale  della  parte  posteriore  della  casa  di  Au* 
gusto  stesso.  Il  tempio  come  indicessi  ergeirasi  in  fon- 
do ad  un'area  cinta  da  portici  di  colonne  di  giaUo  an- 
tico» e  pianuta  di  alberi  come  mostra  Solino;  fu  per« 
tanto  di  una  esteusione  considerabile  tutto  insieme  com* 
preso.  In  quella  parte  rimangono  traccio  del  muro  di 
recinto  che  circoscrivea  l'area  verso  mezzodì  ed  in  mez* 
80  a  questo  muro  sotio  le  vestigia  di  una  nicchia  cur- 
vilinea rivolta  verso  settentrione  che  io  considero  come 
quella  che  conteneva  le  tre  statue  di  Apollo,  Latona,  e 
Diana  e  formava  il  fondo  della  cella  medesima,  e  si  noti 
che  la  costruziotie  laterizia  di  questi  ruderi  è  identica 
a  quella  della  casa  augustana,  colla  quale  va  a  legarsi. 
Questa  nicchia  è  nella  medesima  direzione  di  quella 
della  gran  sala  scoperta  l'anno  1 720,  e  seg.  dal  Bianchini, 
della  quale  parlerò  or  oraj  e  donde  ò  distante  350  piedi: 
è  poi  distante  il  centro  di  essa  dalla  casa  di  Augusto 
1 25  piedi,  quindi  si  ha  la  misura  dell'area  intera  con^ 
prendente  il  portico  ed  il  teippio  in  piedi  350  di  lun- 
ghezza e  250  di  larghezza.  In  questo  spazio  rimangono 
oggi  comprese  quelle  due  camere  che  il  volgo  appella 
comunemente  i  bagni  di  Livia,  senza  principio  di  ve- 
rità;  imperciocché  apparisce  chiaramente  che  sono  due 
camere  spettanti  ad  una  casa  privata,  le  quali  vennero 
troncate,  riempiute,  e  chiuse  entro  i  fondamenti  solidi 
di  un  edificio  posteriore,  costrutti  a  scaglie  di  selce,  fon- 
damenti paralleli  fra  loro  e  distanti    iS   piedi,  i  quali 
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cotuerraiio  ancori  le  tniccie  degli  tbedacckiy  otsia  gH 
locaTi  lasciati  dall'annattiraf  e  questi  furono  presi  pet 
canali^  e  fecero  dare  il  nome  di  bagni  a  qaesta  parte* 
Scendendo  a  queste  camere  si  ravirisa  come  1*  ingresso 
originale  era  verso  mezsodli  e  di  là  pure  veniva  la  luce, 
ma  dopo  la  costruzione  de*fi>ndamenti  suddetti  rimasero 
prive  di  aria  e  di  luce,  e  ne  rimase  troncato  ogni  accesso; 
ma  la  circostanza  sovraindicata  dimostra  che  in  questa 
parte  il  monte  rientrava  molto  e  formava  un  seno  che  fu 
colmato  per  la  costruzione  della  faU>rica  nuova  clie  ri- 
mase così  livellata.  Nel  rimanente  le  camere  sono  co* 
strutte  di  una  opera  laterizia  molto  diversa  dalla  costru* 
zione  augustana^  perchè  degli  ultimi  tempi  della  repn« 
blica:  le  volte  conservano  tracde  di  pitture^  che  mo- 
strano quanto  grande  fosse  il  gusto  e  la  deganza  dei 
proprietario;  esse  sono  due,  la  prima  ad  incontrarsi  era 
ornata  di  arabeschi  e  di  rosoni  a  fondo  d*  oroi  la  se- 
conda di  riquadri  contenenti  piccioli  quadri  e  formati 
da  larghe  strisce  a  fondo  cilestre  ornate  di  piccole  fi- 
gurci  e  lineate  ed  ornate  di  rosette  di  oro:  vi  si  rav« 
visano  inoltre  nicchie  per  statue:  tutta  la  decorazione 
primitiva  amovibile  fu  tolta^  allorché  vennero  ridotte  a 
fòndamentOy  e  quando  vi  penetrarono  l'anno  1726  non 
vi  trovarono  altro  che  i  calcinacci  co*  quali  erano  state 
riempiute.  Ora  ò  noto  che  il  tempio  di  Apollo  fii  edi- 
ficato sopra  case  private  comprate  da  AugustOi  ed  una 
di  quelle  fu  questa*  La  solidità  de*mari  di  fondamento 
^be  chiudono  queste  camere  parmi  che  faccia  conosce- 
re che  il  più  meridionale  di  que*fondamenti  sostenne  il 
muro  della  cella  dove  era  la  porta  dirimpetto  alla  nic- 
chiai il  settentrionale  poi  le  colonne  del  portico  che  non 
furono  pili  di  sei:  ed  avendo  18  piedi  di  distanza  l'uno 
dall'altro  è  prova  che  le  colonne  ebbero  circa  3  piedi 
di   diametroi  e  solo  due  furono  di  fianco  onde  il  tem- 
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pio  fu  protlilo  eiastilo.  Il  lato  orientale  del  portico,  ch^ 
circosdava  Tarea  oggi  è  coropreao  nella  villa  Milla:  ora 
acavando  nella  direzione  di  questo  Tanno  1827  il  proprie- 
tario attuale  trovò  traode  evidenti  deirincendio  col  qua* 
le  finì  Tedificioi  fino  dall'anno  363,  e  dei  roccbi  di  cor 
lonne  di  giallo  anticoy  conferma  ulteriore  del  sito  del 
tempio  di  Apollo*  Quest*  area  andava  ad  unirsi ,  come 
sì  vide  colla  gran  sala  scoperta  Tanno  1720  e  seg*  dal 
Bianchini,  parte  che  sebbene  è  rovinata,  è  nuilsdime- 
no  uno  degli  avanzi  pia  importanti  del  Palatino-  Quelle 
rovine  si  compongono  di  una  sala  eentrale  larga  120 
piedi  Innga  150  colla  porta  rivolta  a  settentrione,  ìk 
quale  infila  con  quella  del  tempio  :  aderente  a  questa 
verso  occidente  è  un'altra  sala  di  cui  rimane  ancora  un 
angolo,  che  conserva  quasi  tutta  Taltezza,  larga  70  pie- 
di e  lunga  1  50:  ad  occidente  poi  è  un  cortile  largo  40 
piedi)  luogo  150,  che  ricevendo  la  luce  da  levante  la 
tramandava  alla  sala  centrale.  Questo  cortile  è  tsgliato 
qua^  in  mezzo  da  una  acala*  La  costruzione  di  tutte 
'queste  parti  ò  la  laterìzia  identica  in  tutto  alle  altre  fak- 
briche  della  epoca  di  Augusto,  come  a  quella  della  casa, 
e  della  Curia  Giulia^  le  quali  essendo  piii  prossime  no* 
mino  perciò  di  preferenza»  La  sala  centrale  suddetta  era 
ornala  ne'  lati  lunghi  di  sei  colonne  di.  marmo  numi* 
dico  e  frigio;  ne'  lati  minori  di  quattro,  contando  però 
l'angolare  due  volte ,  in  tutto  sedici  cdonnes  di  eapM. 
due  intiere  di  giallo  furono  scavate  fino  dall'anno  1 724 
dalla  corte  di  Parma  e  vendute  3000  zecchini  ,  come 
narrali  Ficoroni  Memorie  n.  18«  Il  Bianchini  nella  sua 
opera  postuma  del  Palazzo  de*  Cesari  :  afiVrma  the  vi 
furono  pure  scavate  due  statue  di  basalto  rappresentanti , 
Ercole  e  Bacco  alte  ciascuna  20  palmi,  che  furono  man- 
date a  Parma.  Molti  capitelli  ,  ed  un  gran  numero  di 
pezzi  dell*architrave,  fregio  e  cornice  di  questa  sala  fu* 


430  Palatino 

i<ono  trovati  dal  Bianchini;  i  piii  coasenrati  furono  man- 
dati al  palazzo  Farnese  e  di  là  passarono  a  Napoli  sul 
declinare  del  secolo  passato:  altri  ne  turono  lasciati  ne- 
gli Orti  Farnesiani  medesimi,  od  anche  questi  Tanno 
1 620  furono  mandati  nel  palazzo  Farnese,  dove  tuttora 
si  ammirano:  il  fregio  è  ornato  di  Vittorie  e  trofei,  di 
arabeschi  e  grifi  che  intrecdansi  coi  fogliami:  di  delfini 
attorcigliati  ad  un  tridente ,  anche  essi  con  fogliami  : 
questi  e  le  Vittorie  alludevano  alla  giornata  di  Azio,  t 
grifi  ad  Apollo,  di  cui  era  il  simbolo.  Tutto  però  porta 
la  impronta  del  fuoco  e  per  lo  stile  tale  ò  la  somiglianza 
con  ciò  che  rimane  del  Foro  Palladio,  e  coU'arco  di  Tito, 
che  non  cade  dubbio  che  non  siano  lavoro  del  tem-> 
pò  di  Domiziano.  I  capitelli  rinvenuti  erano  di  due  dia- 
metri diversi,  i  maggiori  di  ordine  corintio,  i  minori  di 
ordine  composito:  i  maggiori  pertanto  appartenevano  al- 
le colonne  dell'aula ,  i  minori  alle  piccole  colonne  che 
ornavano  i  plutei  ;  imperciocchà  la  disposizione  della 
sala  ,  come  ancor  si  ravvisa  6  tale  cbte  dopo  ciò  che  è 
stato  finora  discus&o  non  rimane  dubbio  che  non  sia  la 
biblioteca.  Il  lato  minore  verso  settentrione  avea  la  porta 
in  mezzo,  e  a  destra  e  sinistra  due  grandi  riquadri  che 
contenevano  libri:  il  lato  minore  verso  mezzodì  avea  la 
nicchia  grande  in  ntezzo,  che  conteneva  la  statua  colossale 
di  Apollo,  dove  oggi  è  una  iscrizione  moderna  messa 
dal  Bianchini,  che  parla  dello  scavo:  e  a  destra  e  sinistra 
£  questa  due  porte  che  introducevano  nelTarea:  ne*lati 
xftaggiori  poi  erano  tre  grandi  riquadri  per  parte  destinati 
a  contenere  i  libri  e  due  porte  alle  due  estremità  quelle 
del  lato  occidentale  introducevano  nella  sala  oblonga:  quel- 
le dell'orientale  ne' cortili.  E  circa  i  cortili  noterò,  che 
piuttosto  furono  aperti  dal  lato  orientale  della  gran  sa* 
la,  di  quello  che  dalPoccidentale,  perchè  il  lume,  che 
vi«)ne  da  levante  secondo  Vitruvio  lib  V.    e.  VII.  im- 
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pedisce  ai  libri  di  tarlarai  e  corrompersi,  e  perciò  egli 
consiglia  ad  aver  nelle  biblioteche  le  fenestre  dal  can- 
to di  oriente:  cubicula  et  bibliothecae  ad  orientem  spe^ 
dare  debent  ;  usus   enim  matutinum  postulai  lumerii 
item  in  bibliothecis  libri  non  putrescente  nam  quae^ 
cumque  ad  meridiem  et  occidentem  spectant  a  tineis 
et  humore  libri  vitiantur  ,  quod   uenti  humidi  adve-^ 
nientes  eas  et  alunt^infundentesqufi  humidos  spiritus 
pallore  illumina  corrumpunU  La  sala  oblonga  poi  che 
à  dal  canto  di  occidènte  credo  che  servisse  agli  autori 
per  le  declamazioni,   e  qualche  volta  forse  ancora  per 
i  giudizii.   Infatti   narra   il    Bianchini  che  verso  i  due 
terzi  della  lunghezza  vi  fu  trovata  una  specie  di  essin^ 
dra,  0  tribuna,  la  quale  io  credo  destinata  per  colui  che 
leggeva  i  suoi  scritti*  Quanto  ai  tempio  di  Vesta  costrutto 
da  Augusto  neir  area  comprata,  ò  probabile  che  fosse 
nell'angolo  fra  la  fronte  meridionale  della  casa  e  la  parte^ 
posteriore  del  recinto  sacro  di  Apollp/  cioè  precisamen- 
te in  quella  parte  della  villa  Mills,  che  retta  da  sostru-, 
zioni  antiche  sporge  in  fuori  dal  canto  di  sud-ovest  ver- 
so il  Circo  Massimo*  Notai  di  sopra,  parlando  del  tem- 
pio di  Cibele  ,  che   Augusto    eresse  un  tempio  a  Giu- 
none Sospita  t  Ovidio  Fast»  lib.  II.  v.  55.  lo  mostra  e 
nello  stesso  tempo  ne  indica  il  sito  che  fu  presso  quello 
del  tempio  di  Cibele,  e  la  dedicazione  ottano  sul  prin* 
cipio  di  £ebbrajo: 

Principio  mensis  Phrjgiae  contermina  Mairi 
Sospita  delubris  dicitur  auctxi  noyis. 
Di  questo    tempio  altra,  memoria  oltre   questa  non  ab- 
biamo che  il  catalogo  di  Vittore  ,  nel    quale  si  legge  : 
Aedes  Matris   Deum  ;    huic  foie  conlerminun^  deia-^  ^ 
brum  Sospitae  lunonis  :  la  quale  se  non  è  ui^a  glOjS^ft 
indica  che  questo  tempio  non  continuava  ad  esistere  nel 
quarto  secolo*  Il  passo  però  di  Ovidio  è  chiaro  e  ne  fa 
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riconoscere  il  sito  sulla  pendice  del  Palatino  che  do«- 
mina  la  via  Sacra  entro  gli  Orti  Farnesiani.  Da  Pesto 
neUa  voce  Mutini  Titini  si  conosce  ^  che  a'  tempi  di 
Augusto  Gneo  Domizìo  Calvino  ,  che  fu  console  la  se* 
tonda  Tolta  Tanno  714  ehbecasa  sul  Palatino  nella  patte 
denominata  Velia,  cioè  ne' dintorni  dell'angolo  setten* 
trionale  del  monte ,  e  che  togliendo  le  are  ed  il  sacel- 
lo di  Priapo  ivi  antecedentemente  esistente  edificò  in 
quel  sito  i  bagni*  Dione  lib.  XLIII*  e*  XLII.  mostra 
che  Domizio  edificò  quella  casa  1'  anno  715  di  Roma 
dopo  il  suo  trionfo  sopra  i  Ceretani ,  e  che  essa  era 
antecedentemente  rimasta  preda  delle  fiamme,  e  perciò 
la  riedificò  così  magnificamente  che  egli  la  chiama  ^x-* 
aù^itT^  >  cioè  reggia. 

Dissi  di  sopra,  che  Tiberio  Claudio  Nerone  padre 
deirimperadore  di  questo  nome,  avea  casa  sul  Palatino, 
nella  quale  ebbe  ì  natali  quel  tiranno  astutissimo»  Que- 
sta aver  formato  un  edificio  a  parte  anche  dopo  gli  ac- 
crescimenti neroniani,  come  quella  di  Augusto,  lo  mo- 
stra Vittore,  che  dopo  la  Domus  Augustana  pone  nella 
regione  X*  la  Domus  Tiberianai  essere  stata  dal  canto 
immediatamente  dominante  il  Velabro  n'  è  prova  Ta- 
cito HisU  lib.  I.  e.  XXVII.  dorè  racconta  la  fine  tra* 
gica  di  Galba;  il  vecchio  principe  se  ne  stava  a  sagri- 
ficare  il  di  15  di  gennajo  dinanzi  al  tempio  di  Apollo 
allorché  l'aruspice  Umbricio  annunziògii  sinistri  aaspi* 
cii,  essere  sotto  insidie  imminenti  ed  un  nemico  dome- 

• 

stico:  era  presente  Ottone  e  ne  gioiva:  non  passò  molto 
che  Onomasto  liberto,  il  quale  era  dentro  la  congiura 
renne  a  chiamare  Ottone  dicendo,  che  lo  aspettavano  Tar- 
chitetto  e  gli  appaltatori,  ed  egli  prese  commiato  scusan- 
dosi che  dovendo  acquistare  certi  fondi  vecchi  roleva  farli 
stimar  prima  di  proposito:  quindi  appoggiandosi  al  liberto 
se  ne  andò  traversando  la  casa  Tiberiana  al  Velabro  » 
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e  di  là  al  Milliario  aureo  sotto  il  tempio  di  Saturno  , 
dove  i  Googìurati  lo  aspettavano,  e  dove  fu  salutato  im- 
peradore  e  trasportato  con  una  sedia  rapidamente  al 
campo  de*  pretoriani.  Dopo  tutto  ciò  che  si  è  notato 
sulla  posizione  del  tempio  di  Apollo,  non  cade  dubbio 
da  questo  passo,  chela  casa  Tiberiana  non  fosse  congiunta 
al  tempio,-  e  che  per  ess%  scendevasi  al  Velabro ,  vale 
a  dire  che  la  casa  del  padre  di  Tiberio  era  stala  unita 
dal  figlio  per  mexzo  di  aggiunte  al  tempio  di  Apollo 
e  C06i  confinava  da  un  lato  con  questo,  e  dalPaltro  col 
Yjelalifrq,  .occupando  tutto  lo  spazio  che  domina  la  chie- 
an:  4i  A<  Anasusia*  Svetonio  nella  vita  di  Ottone  c«  VI. 
narfa  lo  stesso  e  sensa  indicare  il  nome  delia  casa  Ti- 
heriaoia  dice  che  eorse  dopo  TannunKio  del  liberto  per 
la  parte  posteriore  del  Palatino  al  luogo  stabilito.  Plu- 
tarco, nella  vita  di  Galba  c«  XXIV*  narra  che  il  liber-> 
io  Onomasto  giunse  mentre  Galba  era  agitato  pel  sini- 
stre augurio,  e  che  annunciò  ad  Ottone  che  gli  archi- 
tetti lo  aspettavano  in  casa  ;  e  questa  era  la  parola  di 
ordine,  che  indicava  essere  giunto  il  tempo  che  egli  do* 
yesse  mostrarsi  ai  soldati:  e  dicendo  che  avendo  com- 
prata una  casa  voleva  mostrare  ^ai  venditori  la  parte  so- 
spetta, se  ne  andò,  e  per  la  casa  detta  di  Tiberio  scen- 
dendo si  diresse  al  Foro«  al  Milliario  Aureo,  che  era 
il  punto  stabilito*  Fu  questa  parte  del  Palazzo  abitata 
particolarmente  da  Antonino  Pio  come  mostra  Capito* 
lino  nella  sua  vita  e*  X.  allorché  narra  ,  che  avendo 
chiamato  da  Galcide  della  Eubea  Apollonio  nella  ca- 
sa Tiberiana  che  abitava ,  ad  liberianam  domum  in 
qua  habitabatj  per  mettere  sotto  la  sua  direzione  Mar- 
co Aurelio  suo  figlio  adottivo,  ed  avendogli  questo  fie- 
ramente risposto  che  il  maestro  non  dee  andare  da)  di- 
scepolo, ma  questo  da  quello,  sorrise  a  tale  brusea  ri- 
aposta,  dicendo,  che  era  stato  più  facile  per  Apollonio 
P.  II.  28 
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venire  da  Calcide  a  Roma,  che  passare  dàlia  sna  casa 
in  Roma  al  Palatino.  Lo  stesso  Capitolino  nella  vita  di 
Marco  e.  YL  dice,  cbe  Antonino  dopo  avere  dichiara- 
to Marco  Anrelio  console  designato  ,  cesare  ,  e  seviro 
de*  cavalieri,  ed  essersi  assiso  accanto  a  Ini  ne'  giuochi 
^evirali ,  gli  commandò  di  venire  ad  abitare  seco  lui 
nella  casa  Tiberiana.  E  nella  vita  di  Lucio  Vero  e.  IL 
dice  che  questo  cesare  fu  educato  nella  casa  Tiberiana: 
Educatus  in  domo  Tiberiana.  Ebbe  questa  casa  una 
biblioteca  particolare  ricordata  da  Gellio  lib.  XIIL 
e.  XYin.  e  da  Vopisco  nella  vita  di  Probo  e.  ft.  di* 
versa  da  quella  di  Apollo,  e  questa  arse  nelf  incendio 
di  Commodo  delPanno  191  della  era  volgare,  come  mo- 
stra Dione*  Quindi  essendo  due  le  biblioteche  del  Pa* 
latino,  l'Augustana,  o  di  Apollo,  e  la  Tiberiana^*  Vitr 
tore,  in  plurale  pone  nel  catalogo  della  regione  X.  ffi* 
bliothecae. 

Narra  Dione  Kb.  LXI.  e*  XLVL  che  morto  A'a« 
gusto  l'anno  767  di  Roma  ossia  14  della  era  volgare 
fra  gli  altri  onori  a  lui  decretati  dal  senato  ebbe  pur 
quellp  di  un  tempio  ,  il  quale  fu  edificato  da  Livia  e 
da  Tiberio,  e  mentre  si  costruiva,  la  statua  di  quel  fon* 
datore  delFimpero  fatta  di  oro  fu  depositata  sopra  un 
Ietto  nel  tempio  di  Marte  Ultore*  Esso  però  non  fu  nò 
dedicato,  né  ultimato  da  Tiberio,  poiché  Svetonio  nel- 
la vita  di  questo  imperadore  e  XLYIL  apertamente 
dice  che  lo  lasciò  imperfetto.  Tacito  jinn»  lib.  YL 
e.  XLY.  dice  al  contrario  che  Tiberio  compiè  il  tem- 
pio del  suo  padre  adottivo,  ma  non  lo  dedicò  sia  per 
disprezzo  di  ambizione  sia  per  vej?chiaia«  L^Eckhel  Doctr* 
Num.  F'et.  T.  YI.  p.  197  prende  un  abbaglio  in  sup- 
porre rappresentato  II  tempio  di  Augusto  sulle  meda- 
glie di  Tiberio  dell'anno  787  di  Roma,  poiché  in  t%^e 
si  riconosce  quello  della  Concordia,  siccome  fu  veduto  a 
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suo  ÌVLùgQ,  Tiberio  vi  collocò  una  pittura  di  Nicìa  rap- 
presentante GìacÌDtO|  della  quale  Augusto  molto  si  di- 
lettava, e  elle  avea  portato  seco  da  Alessandria,  sicco- 
me riferisce  Plinio  lib.  XXXV.  c«  XI  ^,  XL.  Fu  poi 
dedicato  da  Caligola  Tanno  790  di  Roma,  37  della  era 
volgare  siccome  riferisce  Dione  lib.  LIX*  c«  XIL  che 
descrive  le  feste  sontuose  date  in  tal  circostanza,  e  se 
ne  ha  la  tx>nferma  in  una  bella  medaglia  in  bronzo  di 
prima  forma  ,  che  nel  rovescio  mostra  il  prospetto  di 
questo  tempio  formato  da  sei  colonne  scanalate  di  or« 
dine  corintio  colla  epigrafe  DIVO  AVG*  S.  C.  ed  il 
sagrificio.  Anche  Svetonio  nella  vita  di  questo  cesare 
e*  XXL  dice  che  compiè  le  opere  lasciate  imperfette  da 
Tiberio,  e  fra  queste  nomina  il  templum  jiugusti.  Es« 
so  fu  ancora  dedicato  a  Livia  ,  come  apprendiamo  da 
nna  iscrizione  trovata  nel  colombario  di  Livia,  ed  esi* 
stente  nel  museo  Capitolino,  la  quale  ricorda  Cajo  Giu- 
lio Batillo  liberto  di  Livia  edituQ  del  tempio  del  divo 
Augusto  e  della  diva  Augusto  nel  Palatino:  QVOD .  EST. 
IN  •  PALATIVM:  solecismo  non  raro  nelle  lapidi;  ma 
questa  ulteriore  dedicazione  non  potò  avvenire  che  ai 
tempi  di  Claudio,  il  quale  secondo  Svetonio  €•  XL  de- 
cretò gli  onori  divini  a  Livia  sua  avola.  E  più  chiara* 
mente  ancora  Dione  lib.  LX.c.  V«  diceche  Tanno  794, 
ossia  41  della  era  volgare  Claudio  non  solo  onorò  la 
memoria  di  Livia  .con  corse  di  cavalli ,  ma  ancora  la 
portò  agli  onori  divini ,  ed  erse  nel  tempio  di  Angu* 
sto  nna  statua  a  questa  sua  nonna,  ed  ordinò  sacriBcii 
in  suo  onore  alle  vergini  vestali.  Plinio  lib.  XII.  c«  XIX. 
%•  XLIL  mostra  che  andò  a  fuoco  ai  tempi  suoi  ,  cioè 
neirittcendio  neroniano ,  e  che  allora  peri  una  radice 
di  cinnamomo  di  peso  straordinario  che  ivi  conserva- 
vasi  come  nna  rarità.  Egli  insinua  che  il  tempio  era 
stato  latto  da  Livia.  Questo  tempio  fa  riedificato  imme- 
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diatamente  dopo  qncirincundio»  e  di  nuovo  da  Antonino 
Pio  Tanno  139  della  era  volgare,  come  mostrano  le  me- 
daglie di  questui mperadore,  colla  epigrafe  AED,  o  AE« 
DE.  DIVI.  AVG.  REST.  COS-  IIIL,  ovvero  TEMP,  o 
TEMPLVM ,  DIV ,  o  DIVI.  AVG.  REST.  COS.  IIIL 
S.  C:  e  da  queste  medaglie  apparisce,  cbe  nella  riedi-' 
ficazione  in  luogo  di  sei  furono  poste  otto  colonne  di 
fronte.  Sebbene  originalmente  fosse  dedicato  soltanto  ad 
Augusto ,  e  successivamente  venisse  designato  col  nome 
di  tempio  di  Augusto  più  communemente,  nuUadimeno 
par  che  fosse  coramime  poscia  a  tutti  i  cesari  divini^- 
zati,  e  che  in  esso  debbasi  riconoscere  la  Aedes  Cac'^ 
sariim  di  Svetonio  ,  che  nella  vita  di  Galba  e.  L  dice 
essere  stata  colpita  dal  fulmine  che  fece  cadere  la  te- 
sta a  tutte  le  statue  iosieme  ,  e  portò  via  lo  scettro  a 
quella  di  Augusto*  Ma  certamente  non  dee  confondersi 
con  quello  dei  Divi ,  che  Tacito  secondo  Vopisco  nel- 
la sua  vita  e.  IX.  avea  disegnato  di  ergere  ai  principi 
buoni  ,  il  quale  poi  non  f^  edificato  :  veggasi  ciò  che 
xie  scrisse  il  Marini  negli  jirvali^*  82  e  112.  Che  (osse 
solla  falda  del  Palatino  che  domina  il  Foro  parmi  chiaro 
da  ciò  che  nai^ra  Svetonio  in  Caligola  e.  XXII.  cioè  che 
quest'i mperadoi^e  fece  passare  il  ponte  ,  col  quale  avea 
unito  il  suo  palaz:?o  al  Capitolio  ,  sopra  il  tempo  di  Au- 
gusto super  templum  dwi  Augusti  ponte  transmisso. 
Nuove  aggiunte  fece  al  palazzo  imperatorio  Cali- 
gola, come  mostra  Svetonio  nella  sua  vita  e.  XXII.  il 
quale  ne  designa  con  sicurezza  il  sito*  Si  è  notato  poc* 
anzi ,  come  Tiberio  congiunse  insieme  la  casa  sua  con 
quella  di  Augusto  poi*tandola  sul  ciglio  del  monte  do- 
minante il  Velabro*  Caligola  con  una  giunta  vasta  la 
protrasse  dal  Velabro  al  Foro  ;  e  per  conseguenza  si 
conosce  qua!  parte  del  Palazzo  imperiale  si  debba  at<- 
iribuire  a  Caligola*  Scrive  il  biografo  de*,  dodici  cesari 
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testé  citato  :  Partem  Palatii  ad  Forum  usque  prò-- 
mouit  :  si  noti  questa  frase  poicbè  j  se  mal  non  mi  ap- 
pongo,  parmi  che  indichi  aver  quel  pazzo  tiranno  pro- 
tratto anche  la  superficie  del  monte  ;.  per  mezzo  di  so- 
struzioni j  fino  al  Foro*  Aggiunge  poi  che  cangiò  in 
vestibolo  di  questa  sua  casa  il  tempio  di  Castore  e  Pol^ 
Ilice,  che  nelFarticolo  del  Foro  p.  82  e  seg.  è  stato 
descritto  dì  sopra  :  dove  fece  la  scena  di  assidersi  frai 
due  fratelli ,  e  farsi  adorare  qual  nume  :  né  gli  adula- 
tori mancarono  che  lo  salutarono  col  nome  di  Giove 
Laziale.  Ma,  come  se  troppo  ristretto  fosse  il  luogo  oc- 
cupato riferisce  piii  sotto  Svetonio  che  fece  passare  un* 
ponte  sopra  il  tempio  di  Augusto ,  del  quale  ho  parla- 
to poc'anzi  e  di  là  unì  il  Palatino  al  Gapitolìo ,  e  co- 
minciò ad  edificare  un  nuovo  palazzo  sul  Gapiiolio  stea* 
so  y  allegando  di  volere  essere  più  vicino  a  Giove  di 
cui  si  spacciava  per  figlio:  costruzioni  che  finirono  col- 
la sua  vita.  Fu  Caligola ,  che  secondo  Plutarco  nella 
vita  di  Romulo  riportato  di  sopra  costrusse  la  scala  che 
egli  chiama  i  gradini  della  bella  ripa ,  e  Solino  le  sca- 
le di  Caco  I  le  quali  vedemmo  essere  state  nell*  angolo 
del  monte  che  domina  la  chiesa  di  s.  Anastasia,  e  per 
cui  si  seccò  il  corniolo  di  Komulo.  Fu  Caligola  pure 
che  costrusse  secondo  Svetonio  e*  L*  portici  lunghissi- 
mi ne*  quali  la  notte  non  potendo  dormire  andava  va- 
gando. Egli  costrusse  ancora  un  tempio  a  se  stesso  sul 
Palatino  colla  sua  immagine  di  oro ,  la  quale  oltre  es- 
sere un  ritratto  somigliantissimo  per  maggior  somiglian- 
za faceva  vestire  ogni  giorno  collo  stesso  abito  che  egli 
usava*  Veggansi  Giuseppe  Guerra  Giudaica  lib.  IL 
c«  IX.  Svetonio  in  Caligola  e  XXII.  e  Dione  lib.LlX. 
Ma  ancor  questo  dopo  la  sua  morie  venne  distrutto*  E' 
commune  opinione  diagli  antiquari!  che  Caligola  edifi- 
casse an  teatro  nel  Palatino  ,    e  ne  vogliono  ravvisare 
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gli  avanzi  in  qoel  masso  di  fondamento  cnrrilineo  di 
scaglie  di  selce ,  che  è  posteriore  alla  casa  di  Aogusto, 
e  che  ne  copre  la  facciata*  Essi  si  fendano  sopra  i  giuo- 
chi scenici  che  era  per  celebrare  nel  palazzo  y  allorché 
fu  ucciso  da  Cherea ,  e  dagli  altri  congiurati  :  &tto  ri- 
cordato da  Giuseppe  Atti*  dWoicA^  Jib.  XIX.  cap.L 
da  Svetonio  in  Giligola  e*  LVIU.  e  da  Dione  lib.LIX* 
€•  XXIX.  ma  Giuseppe  appunto  come  più  vicino  ai  fat- 
ti esclude  che  Caligola  edificasse  un  teatro  stabile,  di  « 
cendo  che  si  costruiva  ogni .  anno  per  quie'  giuochi  che 
si  celebravano  ad  onore  di  Augusto  un  teatro  tempora- 
neo di  legno  :  xorr£9X£vceoTo  de  xo  òeccxpc^y  tdtxtcv  di 
tyoftto  YMXd  ixocGZGV  swavzcv  :  e  quindi  lo  mostra  con 
due  porte,  una  per  gli  spettatori,  l'altra. per  gli  atto* 
ri  :  e  poscia  des'crive  coi  particolari  pia  minuti  la  fi- 
ne di  quel  tiranno  dicendo,  che  fu  ucciso  dopo  i  giuochi 
teatrali  in  un  corridoio  poco  frequentato  che  conduceva 
ai  bagni  dove  passava  per  fare  la  rassegna  dei  garzoni  che 
gli  erano  stati  spediti  dall'Asia,  altri  per  cantar  gl'inizi 
in  quelle  feste ,  altri  per  le  danze  pirriche  da  darsi 
nel  teatro ,  e  fu  in  tal  momento  che  venne  colpito  dà 
Cherea*  Or  potrebbe  ben  essere  che  quel  teatro  mobi- 
le si  fiicesse  dinanzi  al  tempio  di  Augusto  ad  onore 
del  quale  celebravansi  quelle  feste  ,  e  che  il  corridoio 
stretto  e  solingo  che  conduceva  ai  bagni  fi)sse  uno  de* 
due  del  pianterreno  della  casa  di  Augusto  descritti  di 
sopra  che  conducono  appunto  ai  bagni.  Morto  Caligola 
Claudio  demolì  tutto  ciò  che  egli  avea  edificato  fuori 
de*  limiti  del  Palatino  ,  ed  il  palazzo  si  ridusse  alle 
tre  case  di  Augusto  ,  Tiberio  ,  e  Caligola.  E  dicendo 
Svetonio,  come  si  vide  di  sopra  che  questa  giungeva  al 
Foro  ne  siegue  che  fu  in  quella  punta  degli  Orti  Farne- 
siani  che  domina  immediatamente  la  Curia.  Ivi  infatti 
rimangono  sei  camere  di  opera  laterizia  diversa  dalla 
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naroiM«iM^  ^be.le  iiiTcste  da  latte  le  pMti)  le  quali  biin- 
no  estemanieote  contrafforti  o  pilanri,  iodisio  che  vi 
era  un  portico  inaaosii  e  ciascuna  ha  nna  porta  ed  una 
Canestra  «opra  ,ver«o  a^ltentrione  :  i  muri  poi  erano  ori- 
nati di  acnocbi  f  e  di  pitture  xke  ai  vedono  ancora  »  ei 
che  p^r  lo  stile  richia^fiano  il  primo  «ecolo  della  era 
volgare*  Tutte  questa  camere  rimasero  abbandonate  al- 
lorché furono  cl^uae  entro  le  costruzioni  neronìane  chq 
yi  si  veggono  addossate,  vedendosi  gli  ornati  sotto  la  co- 
struzione jrnslica  posteriore. 

^  Allorchò  Nerone  occupò  la  sede  impalale  r  aur 
no  55  della  era  volgare  il  palazzo  cesareo  framinischia<^ 
io  ai  templi  ^tendevasi  dair  angolo  settenprion^le  de) 
Palatino  (ino  Airoccidentale,  e  di  là  fino  alla  meta  del 
lato .  meridionale  con^prendendo  circa  3600  piedi  di  cir- 
conferenza y  ciqè  poco  piii  della  metà  del  .  monte.  il\Ia 
]{f  econe  protrae  lai  casa  .imperiale,  fino  nirEsquilinq .  op- 
^ni^do  tutto  il  ^  resto  del  Palatino  ,  e  qqesta  cbÌAPd^ 
Trflì^itoriay  cioè, . di. passaggio,  perchè  traversando  una 
gira^  parte  della  città  iu  d'  uopo  conservare  i  .transita 
1^1^,  vie:  Svetopio  «ella  vita  di  quel  tiranno  e.  XXX. 
^pi\i .  si.  esprime;  Popum  a  PalatÌQ  Esquilia^  us^ue  fe^ 

vii.  (IVcito  uin^p.  ]il^»  ^Y..  e.  ]^XXIX«  d^eliiara  qHes^p 
^ssO|v,allq]r«^*  ^uM^randp  l'incendio  famoso  deiranno  $5 
della  |ir^  vo]0ire,4iee  dbe  JN^erooe  allo  scoppiare  di  qpel* 
la» catastrofe  sijftva  diy^tendosK  ad., Anzio,  e  cbe..i3^p 
loi;^ò  in  filon:^,  se  non  quando  tAeppe  che  il  fuoco,  f^ 
4VvÌQÌnara  alla  sua  canai,  colta  i^tiale  avpa.  unito  M  Pa- 
tino ai  giardini»  di, Mecenate»  NeU*articaIo  precedfWte 
)>o  imosUraiQ,  che  qua*  giardini  erano  sotto  l'ag^^r^.  a. ai- 
justm>  deUa/ slarada,  :che  oggi;(i|i  appella»  viSi  di  .portai  s. 
l4onrentOr  che  pjroc«d«  dalla  piaiÉUtdi  a.  Mar ia; Maggior 
i^  «i>ditioggi< fono  compresi  nella, par t0  della  villana' 
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groni  tiie  è  frairAggelSe  Ai  Servio^- e  V-aht^strftdà'  dàé 
pur  cliìamano  "via  Hi-  porta  s.  Lorenzo,  hi  ((tLnle  è  an 
proseguimento  della  tia  del  Macào:  «eco  il  passo  di  Ta« 
cito:  Eo  in  tempore  Nero  AntH  agènsy  hvn  ante  in 
Urbem  regressus  est^  quam  domai  eius  éfua  Palatiùm* 
et  Mecenatis  hortos  cojitinuai^erat  ìgnis  propinqùarèu 
Ora  SI  consideri  per  nn  momento  là  Vasta  '  estensione' 
di'  questa  cnsa  che  partiva  dftl  Gt^co  Màssimo,  e  rag^ 
ginngevaTiìggere,  spazio  che  in  linea  retta' presenU  li 
estensione  approssimativa  di  6750  piiadi  in  lunghezza, 
è''raggnagliatàmente  1500  in  larrgh'ezza,  ossia  16«  mil* 
lioni  125  mik  piedi  quadrati  di  supefficid  è  H  6  nii- 
la  500  t)ied!  di  circonferenza,  cioè  quasi  3"  migfia  ed 
un  ter^o  di  giV'ò.  Questa  prima  casa  fa  colisùmata  dal 
fbocb,  che  ne  brutiiò  tatto  il  tratto  pi&  nobile  posto  tal 
Palatino  e  nella  Valle  fra  qiiésfo'cótle  e  TEsquilino,  '  é 
ài' 'arrestò'  solo  rihèefndio  ari-  pierdi  ii'eirEsqailiho,  òome 
ìffòhi^ra  Tacito  1.  ò.  e.  XL.  Sextò  '  dèhmnt  die  txpéid 
iMai  Esquiliai  finis  incendio  fkctàsr^'prorari^  phr^m* 
ìheiìsuni  aedificiis  ut  coittihuAe  {Ahfèntia^  citntpUi-"eÌ 
'i»elui  uacuum  coèlùm  occù^feHtTK[(\ìtvi^-^tiv6xie  slr^ 
a  riedificare  lepdrti  cònsitnlàt'é 'iiori  tale  sj^léndo^'éUè 
lè  diè^il  nome  di  Casa  Aurérf. '5t^€to'Ato'd^)cte^le  paèò^ 
le  riferite  di  sopra  concei^enti  M  òas)i  '  tlrarisho^k  'ag^*** 
'giunger  mocù' iuàfsndio  ahsumpìdrh'^'i^tèttHàmqué  '  hd^ 
réàih  nominaini.  E  qtaefetb  scriU(:;fe>  hè'4k  tfnfc'desiériA 
^ioné  sncéinta  in  quésti  termici  ^  ^faé'tf'commnne  in^ 
telHgenza  traduco  slt^tCàménte  Ih  idiònnÉÉ  tolgate'  per^ 
'che  stabbia  una' idea  della  50nM0éitfik>'degU  tfiitréÌH,'àg^ 
«fiiirigMddvf  à  passe  tf  pasào^qn^elli  iit:hÌiii'Un^l|ti:<cbfe  io 
4bredo  opportdèit;:'^»  I>eUa^  esiè^sioilis  e^-deglt^  oractti'dl 
«  que^rta  baÀti  riferirò  quéfff  >  cd^.  J^^ììr  vtMCiboèo  'suo 
3b  tale  dn  contenere  il  calo6^-C(^ 'Siiaieifljgfi»«itO)426 
»*'piedif  tauu  r  Mi)pieszaid-aTer«/tre  ){k|rticìu»aii9cu«o 
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»  ddla  estensione  di  un  miglio:  di  più    ano   stagno   a 
»  guisa  di  mare   circondato  da  edificii  a  modo  di  cit- 
3»  tàr  terre  coltÌTate  poi  variate  in  prati,  vignati,  pasco- 
»  li,  e  selve  coperte  di  ogni  sorta  di  bestiami  e  di  bel* 
«»  ve.  Nelle  altre  parti  poi  tutto  era  dorato  ,  intarsia- 
9  to  di  gemme,  perle,  e  conchiglie  perlifere:  le  sale  da 
%  desinare  erano  ornate  con  lacanari  di  avorio  che  gira- 
si vano  intorno  come  fiori,  e  che  aveano  forami  dai  quali 
9  tramandavansi  sotto  gli   odori.  Ma  la   principale  di 
*  queste  sale  da  pranzo  era  rotonda  e  perpetuamente 
»  girava  di  giorno  e  di  notte  come  la  terra:  ne*  bagni 
»  venivano    condotte    le    acque   del    mare  e  le  acque 
»  albule«    Ed  alloi'chè  andò  ad  abitare   la   parte  finita 
9  di  questa  casa  mostrò  di  esserne  contento  dicendo  chb 
9  finalmente   cominciava  ad   abitare   come   un  uomo  : 
9  quasi  hominem  tandem  habitare  coepisse  ».  Quindi 
venne  il  detto  riferito  da  Svetonio  e.  XXXIX. 
Roma  domus  ftet  Veios  migrate  Quirites 
Si  non  et  Veios  occupet  ista  domus. 
La  vastità  di  questa  casa  fu  notata  da  Plinio  Lib.XXXIII. 
e*  IIL  %.  XVI:  Et  quota  pars  ea  fuit  aureae  domus 
AMBtENTJs  Urbem:  e  lib.  XXXVL  e.  XV.  §.  XXIV. 
dicendc^  di  essere  stato  due  volte  testimonio  di   vedere 
la  città  tutta  cinta  dalle  case  di  Cajo,  e  di  Nerone,  e 
di  costui  percbò  non  mancasse  nulla  la  casa  era  aurea: 
Bis  vidimus   urbem  totam  cingi  domibus  principum 
Càii  et  NerorUsy  et  huius  quidem^  ne  quid  deesset  au" 
tèat  ed  aggiunge  il  confronto  della  prisca  moderazione, 
cioè  ehe  le  terre  di  quelli  che  aveano  formato  Fimpe- 
ro,  tolti  dall'aratro,  o  dal  focolare  non  erano  certamen- 
te tanto  vaste,  quanto  gli  appartamenti  destinati  ai  tur- 
pi piacéri,  che  queste  case  contenevano,  e  che  appel- 
'laVànsi  ^//anoe;  tristo  ritrovato  di  Tiberio,  come  mo- 
stra Svetonio  nella  sua  vita  e.  XLIIL  che  cosi  lo  defi* 
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nisce:  secessu  vero  capreensi  etiam  setlariam  exQBgita" 
uitj  sedem  arcanarum  libidinumf  e  ne  mostra  Y  uso 
nefando,  che  non  ardisco  di  qui  iaserire.  I^erone  per 
adornare  questi  appartamenti  saccheggiò  la  Grecia,  im- 
perciocché mostra  Pausania  lib.V.c.  XXV.  $•  5.  c*XXVI, 
5*  3*  che  rapi  da  Olimpia  la  statua  di  Ulisse,  e  quel- 
le di  Giove  ed  Orfeo  opere  di  Dionisio  da  Argo:  lib*I^ 
e.  XXVII.  $•  3*  da  Tespia  TAmore  di  Prassitele:  e  lib.X« 
e.  VII.  $•  1.  da  Delfi  500.  statue  di  bronco  rappresen- 
tanti numi  ed  uomini:  monumenti,  che  poscia  Vespa* 
siano  di  là  tolse  e  distribuì  nel  tempio  della  Pace,  ed 
in  altre  fabbriche  da  lui  erette  siccome  dichiara  Pli- 
nio  lib.  XXXIV.  e.  Vili.  %.  XIX.  che  dopo  aver  tax^ 
to  Felenco  di  molti  insigni  lavori  conchiude:  jifque  ex 
omnibusy  quae  retuli  clarissima  quaeque  iam  ^nnt  di- 
cala  Vespasiano  principe  in  tempio  Pacis  ,  aliisquq 
eius  operibus ,  violentia  Neronis  in  .urbem  conve^ 
età  et  in  sellami is  domus  aummaz  disposita^  Mb^v^ 
ziale  nel  libro  de  Spectaculis  S*  II.  ricordando  le 
opere  di  Vespasiano  e  di  Tito  mostra  la  disposizione 
della  Casa  Aurea,  cioè  che  dove  a*  suoi  di  vedevasi  i| 
colosso  era  l'atrio: 

ffic  ubi  sidereus  propius  videt  astra  colossus  ' 
Et  crescunt  media  pegmata  celsa   uioi-  < 

Invfidiosa  feri  radiabant  axrij.  regis  .»,  r  .  1  > 
Ufiaque  iam  tota  stabat  in  urbe  domusk 
Ora  Svetonio  riportato  di  sopra  dice,  che  il  colosso  e^^ 
stato  collocato  nel  vestibolo  :  se  pertanto  Marinale  dir 
chiara,  che  vedevasi  a*  suoi  tempi  nell*  atrio,  è  pfova  ^ 
che  dopo  la  morte  di  Nerone  quel  colo^  efia-ataV) 
trasportato  dal  vestibolo  nell*  atrio.:  ed  infat^,  Dione 
lib.  LXVI.  e.  XV.  narra,  che  essendo .yespa^iano  qonsoiie 
per  la  sesta  volta  e  Tito  per  la  quarta,  cioè  Tanno  75 
della  eira  volgare  fu  dedicato  il  «acira  recinto  della  Pi^« 


PaIiATiro  443 

ce',. ed  il  cosi  detto  coIomo  venne  innalzato  suUa  via 
Sacra  t  e  siccome  Sparziano  in  Hadriano  e.  XIX.  di- 
chiara,  che  (jaesto  imperadore  lo  tolse  dal  luogo  dove 
Vespasiano  lo  avea  posto  cioè  dove  Adriano  edificò  il 
tempio  di  Venere  e  Aoma  e  lo  collocò  dove  poscia  ri- 
mase fino  alla  sua  rovina  totale»  perciò  è  cbiaro  che  il 
vestibolo  fii  nella  somma  sacra  via  ira  il  Foro  ed  il  tem» 
pio  di  Venere  e  Boma,  e  Tatrio  fu  dove  poi  Adriano 
edificò  quel  tempio,  spazio  lungo  550  piedi  e  largo  325 
che  da  indizio  della  vastità  della  casa.  E  poiché  siamo 
a  parlare  del  colosso,  Plinio  lib.  XXXIV.  e*  VII.  $.  XVIIL 
che  lo  vide  lavorare  in  Roma  dice  ,  che  fu  opei^a  di 
Zenodoro  celebre  artista  di  que*  di  specialmente  in  la* 
vori  di  quella  natura,  che  fu  un  ritratto  di  una  somi* 
glianza  sorprendente,  il  quale  poscia  venne  dedicato  al 
sole  in  odio  del  detestato  tiranno  ;  e  che  quantunque 
Nerone  non  badasse  a  fornire  Toro  e  Targento  necessa* 
rio  ,  la  lega  del  bronzo  non  riuscì  cosi  perfetta  come 
altri  lavori  piii  antichi,  onde  si  conobbe  che  erasi  per*- 
duta  l'arte  di  fondere  il  bronzo.  Egli  assegna  a  questa 
mole  110  piedi  di  altezza,  Svetonio  le  ne  dà  1 20  come 
fa  notalo  di  sopra  ,  Dione  nel  1.  e*  100,  Vittore  e  la 
Notizia  102  e  mezzo,  e  Gassìodoro  nella  cronaca  107, 
varietà  che  possono  essere  nate  per  la  incuria  de*  co- 
pisti ,  o  pel  modo  diverso  di  misurarlo,  comprenden^ 
dovi ,  o  nò  il  piedestallp,  e  la  lunghezza  de*  raggi  che 
coronavano  la  sua  testa  dopo  che  era  stato  consacrato 
al  sole.  La  somiglianza  delle  sagome  della  faccia  di  Ne- 
rone e  di  Tito  fece  dire  a  Dione  ,  che  altri  lo  crede- 
vano ritratto  deiruno,  altri  dell'altro*  Grande  lavoro  fu 
quello  di  Adriano  per  trasportarlo,  servendosi  di  De« 
triano,  o  Demetriano  per  architetto,  imperciocchà  v'im- 
piegò la  opera  di  24  elefiinti.  Il  masso  del  piedestallo 
fibbricato  da  lui  fu  scoperto  di  nuovo  ira  il  tempio  di 
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Venete  e  Roma,  ed  il  Colossèo  ,  ranno  1828  sotto  III 
mia  direzione:  esso  ò  internamente  di  frantumi  di  mat* 
toni  e  di  scaglie  di  selce:  esternamente  di  bella  opertf 
laterizia  y  la  quale  era  fasciata  di  lastre  di  bronzo  ed 
ancora  yeggonsi  i  fori  de*  perni  :  ed  ha  50  piedi  per 
ogni  lato.  Commodo  ornò  questa  immagine  secofndo  Lam- 
pridio  nella  sua  vita  e.  XVIT.  ma  essa  dopo  la  sua  mor* 
te  tornò  nello  stato  suo  primitivo:  egli  tolse  la  testa  di 
Nerone  e  vi  pose  la  sua,  come  narra  lo  stesso  storico. 
Una  rappresentazione  se  ne  ha  nelle  medaglie  di  Ales- 
sandro Severo  e  di  Gordiano  y  che  presentano  nel  ro- 
vescio TAnfiteatrO;  e  da  esse  si  riconosce  che  era  radia- 
to :  Vittore  da  a  questi  raggi  12  piedi  e  mezzo  di  lun- 
ghezza, la  Notizia  forse  per  equivoco  del  copista  22  a 
mezzo*  Pare  che  esistesse  fino  al  secolo  VI,  cioò  alme* 
no  fino  ài  tempi  di  Cassiodoro,  che  lo  ricorda;  ma  do* 
pOy  forse  nella  presa  di  Roma  fatta  da  Totila  sarà  sta- 
to fuso.  Conosciuto  dove  fosse  il  vestibolo  e  Tatrio  del- 
la Casa  Aurea  conosciamo  pur  da  Marziale  L  e.  dove 
fu  lo  stagno  ricordato  da  Svetonio  riferito  di  sopra  ^ 
cioè  dove  poi  Vespasiano  costrusse  Tanfiteatro: 
Hic  ubi  conspicui  venerabilis  Amphitheatri 

Erigitur  molesj  st agita  Neronis  erantt 
conosciamo  inoltre    dove  furono  i  giardini  ,  cioè  dove 
poi  Tito  eresse  le  sue  terme  sulFEsqui lino-Oppio  • 
Hic  ubi  miramur  \felocia  munera  thermas 

Abstulerat  miseris  teda  superbus  a  gerì 
e  finalmente  che  prendeva  quella  parte  del  Celio,  dove 
Agrippina  avea  eletto  un  tempio  a  Claudio,  che  Nero- 
ne quasi  distrusse  per  estendere  la  sua  casa,  e  che  Ve- 
spasiano magnificamente  riedificò,  siccome  si  legge  in 
Svetonio  ,  tempio  che  occupò  il  ripiano  superiore  del 
giardino  da'  pp.  pasaionisti  : 

Claudia  diffusas  ubi  porticus  explicat  umbras 

Ultima  pars  avlae  deftcientis  erat» 
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Db  Tacito  jénnal.  lib.  XV.  e.  XLII.  «i  deduce  la  no- 
tiria,   ohe  la  Casa  Àarea  venne  costrutu  da  Severo  e 
€2eleré  architetti  d'ingegno»  ed  intraprendenti  y   capaci 
di  affrontare  qaalanqae  lavoro  straordinario,  i  quali  ven* 
nero  pure  incaricati   della  ricostruzione  di  Roma  dopo 
Fiocendio:  i  loro  cognomi  mostrano  che  non  erano  gre* 
cif  ma  italiani.  Plinio  poi  lib.  XXXV*  e.  X.  $•  XXXVH. 
ricorda  un  pittore  insigne,  che  dice  grave  ed  austero^ 
e  nello  stesso  tempo  florido^  o  gaio:  graw  ac  set^ruSf 
idemque  fioridus  »  che  si  occupò  di  bassa  pittura,  hu-^ 
tnilis  rei  pictor^  e  di  nome  Amulio,che  avea  fatto  una 
Minerva,  la  quale  fissava  lo  sguardo  da  qualunque  par- 
te fosse  veduta;  aggiunge,  che  costui  metteva  nel  dipin« 
gere  un  contegno  grave,  stando  sempre  in  toga,  quan- 
tunque in  mezzo  ai  castelli:  quest'Amulio  ebbe  quasi 
per  carcere  la  Domus  Aurea^  poiché  fu  ivi  costante- 
sneote  impiegato;  ma  è  d'uopo  osservare,  che  dipinge- 
Ta  poche  ore  del  giorno:  Paucis  diei  horis  pingebat^ 
id  quoque  cum  grai'itatey  quod  semper  iogaius^  quam* 
quum  in  machinis  ;  cjmcmm  sios  artis  domus   jv^ 
MMA  razT  :  et  ideo  non   extant  exempla  alia  ma" 
gnopere  •   Un    saggio    delle   pitture  ,   o  fatte  ,  o  di- 
rette da  lui  si  ha  ne'  sotterranei  attribuiti  alle    terme 
di  Tito,  che  descriverò  trattando  di  quelle  terme ,   già 
parte  della  Gasa  Aurea*    Lo  stesso  scrittore   piii  sotto 
lib.  XXXVI.  e.  XXII.   S-  XLVI.  indica ,  che  Nerone 
avendo  chiuso  nella  sua  Gasa  Aurea  il  tempio  della  For- 
tuna Scia,  già  edificato  da  Servio  Tullio,  lo  rivesti  di 
marmo  fengite  il  quale  rifletteva  a  guisa  di  specchi  gli 
oggetti,  marmo  trovato  a'  suoi  giorni  nella  Gappadocia- 
Questo  ìmperadore  però  non  potè  vedere  compiuta  la 
sua  casa  straordinaria  ,   poiché  ne  apprende    Svetonio 
nella  vita  di  Ottone  e.  VII.  che  quesfefimero   cesare 
come  primo  atto  del  suo  goverpo  sottoscrisse    un    or- 
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dine  di  cinquanta  millioni  di  sesterzii  cioè  di  tin  mil- 
lione  e  250  mila  scadi  per  terminare  la  Gasa  Aurea  ; 
Nec  quidquam  prìus  prò  potestate  subscripsit^  quant 
quingenties  sestertium  ad  peragendam  auream  do» 
mum  :  somma  che  può  servire  di  guida  per  giudicare 
la  spesa  enorme  incontrata  per  costruire  questo  palaz- 
zo. Tale  decreto  però  per  la  brevità  del  regno  di  Ot- 
tone non  potè  essere  eseguito  ,  e  quantunque  Vitelli^ 
potesse  avare  avuto  la  medesima  intenzione  y  neppure 
egli  ebbe  agio,  o  tempo  per  porla  in  esecuzione. 

Allorché  Vespasiano  salì  sul  trono  imperiale  Tan- 
no della  era  volgare  69^  la  Casa  Aurea  era  presso  a  po- 
co nello  stato  medesimo  in  che  trovavasi  alla  morte  di 
Nerone.  Il  carattere  parco  e  moderato  di  quel  princi- 
pe trovossi  di  accordo  colla  disapprovazione  publica  di 
una  fiibbrìca,  che  toglieva  al  popolo  tanto  sito  per  abi« 
tare,  e  che  quando  anche  fosse  stata  compiuta  avreb- 
be esatto  per  la  censervazione  somme  enormi  ;'  calco- 
lando queste  cose  il  buon  imperadore  decise  di  tron- 
care tutto  di  un  tratto  questa  spesa  ,  e  considerando 
sufficiente  al  decoro  de'  cesari  il  Palatino  ,  abbandonò 
tutto  il  rimanente  del  fabbricato  al  publico,  sia  che  fos- 
se compiuto  sia  che  rimanesse  ancora  imperfetto*  Ed  a 
tale  uopo  demolì  il  vestibolo  ,  trasportò  il  colosso  nel 
sito  deiratrioy  coi  materiali  di  queste  parti  costrusse  il 
tempio  e  sacro  recinto  della  Pace ,  TAnfiteatro  ,  ed  il 
tempio  di  Claudio:  e  Tito  seguendo  il  suo  esempio  ri-* 
dusse  ad  uso  pnblico  una  parte  de*  giardini  e  delle  fiib- 
briche  addette  ad  essi  sulPEsquilino,  e  così  fini  quel- 
le mole.  Fu  d*nopo  però  allora  di  dare  un  nuovo  in- 
gresso al  palazzo,  poiché  il  vestibolo  e  Tatrio  erano  de* 
moliti,  e  perciò  volendo  men  nuocere  alla  commodi tà 
publica  ed  alla  disposizione  de*  fabbricati  fu  d'  uopo 
aprire  il  nuovo  vestibolo  nella  metà  del  lato  boreale 
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del  monte  in  modo,  clic  vi  si  andasse  direttamente  dal* 
la  via  sacra;  che  infatti  da  quella  parte  fosse  stabilito 
il  nnovo  ingresso  del  Palazzo  si  trae  da  Dione  j  e  da 
Erodiano,  quello  narrando  i  fatti  di  Caracalla,  questi 
Fincendio  avvenuto  Tanno  191  ai  tempi  di  Commodo: 
e  che  continuasse  così  nel  secolo  quinto  della  era  voi' 
gare  lo  mostra  Claudiano,  allorché  celebrando  il  sesto 
consolato  di  Onorio  v«  603  mostra  Timperadore  dirig- 
gere  i  passi  dalla  Curia  al  Palazzo  ascendendo  il  clivo 
della  via  Sacra: 

ffinc  te  iam  patriis  laribus  yia  nomine  t^ro 

Sacra  referti 
DI  questo  nuovo  ingresso  del  Palazzo  visibili  avanzi 
rimangono  per  la  via  di  s.  Buonaventura  a  sinistra.  E 
in  primo  luogo  rimane  presso  l'arco  di  Tito  una  par-» 
te  dèi  lastricato  antico  in  grandi  poligoni  di  selce , 
parte  del  clivo  della  Vittoria  :  quindi  molto  corroso  a 
sinistra  è  il  muro  di  fiancheggiatura  del  vestibolo,  che 
nella  prima  parte  è  rettilineo  i  e  poscia  iorma  un  an- 
golo ottuso  ,  quasi  come  invito  alla  facciata  ed  ali'  in- 
gresso delTatrio:  dietro  al  vestibolo  è  una  specie  di  an- 
dito diviso  in  sei  ambienti,  illuminati  da  fcnestre  ver« 
80  Tarea  del  vestibolo,  e  che  termina  in  due  camere 
oscure  le  quali  occupano  tutto  il  tratto,  che  rimane  do- 
po Tangolo  ottuso.  Queste  parti  sebbene  siano  state  spo- 
gliate di  ogni  ornamento  e  si  trovino  in  uno  stato  di 
totale  squallore  conservano  ancora  leggiere  traccie  di 
essere  state  rivestite  di  stucco  a  polvere  di  marmo  e 
dipinte.  Dietro  il  corridore  è  uno  speco  di  acquedotto 
molto  ampio,  il  quale  par  che  fasciasse  tutta  questa  par- 
te del  colle  ,  che  domina  la  odierna  strada  di  s.  Buo- 
naventura, quella  che  domina  la  via  Sacra  dalFarco  di 
Tito  alParco  di  Costantino,  ed  una  parte  di  quella  che 
va  dalParco  di  Costantino  verso  la  chiesa  di  s«  Grcgo- 
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rio.  Esternamente  ^rso  V  area  il  vestibolo  era  ornato 
di  un  portico  di  colonne,  aotlo  il  quale  erano  pìccole 
nicchie  a  lato  delle  fenestre  dell*  andito  che  possono 
ancora  ti*acciarsi,  piccole  quanto  alla  dimensione^  ornate 
di  statue,  e  che  servivano  di  fontane.  Prima  di  queste 
costruzioni  nella  parte  oggi  caduta  veggonsi  le  traccio 
di  una  scala.  Il  lato  opposto  a  questo  negli  orti  Far- 
nesiani  è  perito.  Di  là  dal  vestibolo  rimane  ancora  in 
piedi  il  lato  orientale  delVatrio,  che  dalle  vestigia  esi- 
stenti apparisce  essere  stato  formato  di  un  gran  basa- 
mento e  di  statue  entro  nicchie  :  gli  angoli  orientale  , 
e  meridionale  di  questo  rimangono,  e  sebbene  la  stra- 
da di  s,  Boonaventura  interrompa  la  continuazione  del 
muro  ,  entrando  negli  orti  Farnesiani  le  terre  hanno 
conservato  la  linea  del  muro  meridionale  in  modo,  che 
si  determina  pure  l'angolo  occidentale,  e  cosi  può  con 
ogni  certezza  stabilirsi  tutta  la  estensione  deiratrio  ,  e 
per  conseguenza  del  vestibolo.  E*  da  ricordarsi ,  che 
trattandosi  di  un  monte  i  ripiani  andavano  succeden- 
dosi Tuno  ali  altro  in  guisa,  che  per  mezzo  di  scale  sa- 
li vasi  dal  vestibolo  air  atrio  e  dalFatrio  al  centro  del 
palazzo.  Ridotto  da  Vespasiano  il  Palazzo  entro  i  limili 
del  colle,  il  suo  figlio  Domiziano  compiè  quanto  potè-* 
va  essere  rimasto  imperfetto  ,  e  lo  abbellì  con  orna- 
menti di  ogni  specie.  Scrive  Plutarco  nella  vita  di  Va- 
lerio Publicola  e.  XV,  dove  parla  del  tempio  di  Giove 
Capitolino  riedificato  da  questo  cesare  magnificamente 
cosi:  colui  che  ammirasse  la  magnificenza  del  Capi' 
tolio  ,  se  vedesse  nel  palazzo  di  Domiziano  un  solo 
portico,  o  una  basilica^  o  un  bagno^  o  rappartamen^ 
to  dalle  sue  concubine^  potrebbe  a  lui  rivolgere  il  ver- 
so di  Epicarmo  al  prodigo ti  vìlmtti  svi-' 

ricjyvo  COME  quel  midai  tutte  le  cose  cbe  vuoi 
Dir£jfk€k)No  DI  ORO  E  DI  MAEMO»  Né  altrimeuti  si  de- 
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$crir%  da  Marnale.  Epigraimiu  Uh.  Vili.  $•  XXXVI. 
ahe  ne  ammira  paiticolaraiente  Falteaaa: 

£Faac  jiugusU  tameng  quae  %mrtic9  sidera  pulsai. 
Par  damus  est  eoeloj  sed  minor  est  domino* 

•  da  Siano  ^/i/-  L  IIL  $.  IV.  ▼«  47. 

Hui>  Latii  montes  peteresque  penates 
Emmdri  quos  mele  nova  potar  incljrtus  urbis 
Exeolit  et  summis  aequat  Germanieus  astris* 

•  lib.  IV.  $.  IL  T.  16. 

Tectum  augustum  ingens  non  centum  insigne  eolwnnis 
Sèi  quanta/e  superos  coelumque  Atlante  remisso 
Sostentare  queantz  studet  hoc  fucina  Tonantis 
Megiaj  teque  pari  laetantur  sede  locatum 
Ifumina  ne  magman  properes  ascendere  coelum: 
Tanta  patet  moles  effusaeqae  impetus  aulae 
liberior  campii  multumyue  amplexus  aperti 
jdethereoSf  et  tantum  domino  minori  ille  penaies 
Implet  et  ingenti  Genio  iuvait  Aemulus  Ulio 
Mons  libySf  iliacusque  nitenty  et  multa  Sjrene 
Et  Chiosy  et  glauea  certantia  Doride  saxa^ 
Lunaque  portandis  tantum  suffecta  eolumnis 
Longa  super  speeiest  fessis  uix  eulmina  prendsts 
F'isibus  auratique  putes  laqueario  coeli. 
Alla  ricchezsa  e  ?arìelà  de*  marmi  qui   notati  da  Sta* 
SÌ0|  come  il  giallo,  o  libico^  Viliaco  o  frigio^  cioè  il  pa-* 
TOnasieao,  il  granito  sienite^  il  marmo  affricano»  o  chio^ 
il  Yerde^  o  tessalico  i  ed  il  bianco,  o  lunensoy  si  dee 
aggiungere  il  fengite  ricordato  di  sopra,  col  quale  nar- 
ra Svetonio  nella  vita  di  questo  cesare  e*  XIV*  che  sul 
finire  della  sua  vita  fece  rivestire  le  pareti  de*  portici, 
ne'  quali  era  solito  di  passeggiare  perchè  potesse  accor« 
gersi  di  ciò  che  facevasi  dietro  di  loL  A  Domiziano  pro- 
babilmente debbonsi  attribuire  i  giardini  di  Adone  ri- 
cordati come  esistenti  nel  palazzo  da  Filostraio    nella 
P.  II.  2U 
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vita,  di  Apollonio  Tiànèo  lib.  VII,  eJ'XKXII/'e  keat 
pianta   vedesi  espressa  ne' 'frammenti  della.   lonegraiia 
Capitolina  «còlla  epigrafe  i  •  «  DONAEÀè   Narra  Fflo- 
strato^  che  avendo  Domiziano  accordato  udienza  ad  A* 
pollonioy   questi  wnne  introdotto  dinanzi  a  lai  dai  mi* 
nistriy  che  aveano  cura  delle  preaentaaiont  non  permet- 
tendo ad  alcuno  di  rimanervi^  o  di  sqpuirlos  rimperado- 
re  era  ancora  colla  corona  di  olivo  y  poiché  avea  poc' 
anzi    sagrificate  a  Minerva ,  e  si  trovava   nella  sala  di 
Adone;  quella  sala  era,  (  sono  sempre  Je.  parole  di  Fi-» 
lostrato  )  in  messo  a  giardini  piantati  di  fiorì ,  simili , 
a  quelli  che  gli  Assiria  fanno  per  i   misierii   in  onore 
di  Adone,  e  che  piantano  sotto  uno  stesso  tetto*  U  fram- 
mento capitolino  spiega  mirahilmente  questo  passo  poi« 
chò  vedesi  in  esso  una  sala  magnifica  in  metto  oblon-* 
ga  con    cinque   essedre  da. ciascun  lalOi  mn  nicchion^ 
rettilineo»  in  uno  de'  lati  minori,  e  due .  nell'altro:  que- 
sta è  fiancheggiata  ne*  lati  lunghi  da  lineej  quelle  cioè 
de*  muri  o  tavolati  che  sostenevano  i  tetti  sotto  i  quali 
erano  i  fiori  sacri:  e  dietro  a  questi  che  chiamerò  giar« 
dini  di  fiori  sono  cinque  linee,  o  di  colonne,  o  di  al- 
beri,   e  che  rivolgono  dietro  il  lato  minore>  ma  solo  in 
quattro  linee.  In  tutta  Tarea  del  palazzo,  solo  dal  canto 
che  guarda  l'anfiteatro^  ossia  nel  ripiano  della  vigna  ci 
giardino   di  s,  Sebastiano  si  ha  uno   spazio  :  sufficiente 
per  potervi  collocare  questi  giardini,  che  dàl.frammen^ 
to  capitolino  appariscono  di  una  estensione  considerabile. 
Nerva,  secondo  Plinio  il  giovane  nel  panegirico  a 
Trajano,  per  mostrare,  che  il  palazzo  imperiale  dovea 
essere    accessibile  sempre  a  tutti  vi  pose  la   epigrafe 
AEDES  PVBUCAE.  Trajano  tolse  gli  oggetu  dì  gran 
valore  e  di  Insso,  che  dedicò  a  Giove  Gipitolino  ,  se-, 
cottdo  Marziale  lib*  XIL  ep«  XV*  Adriano  vi  fece  ri** 
paraaioni,  e  cangiamenti  specialmente  dgl  csnto,  che  è 
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piaglielo  «1  titiii{Mo  di  Veneri  e  Roma»  poiché  i  iMr* 
chi  de*mi^toni  in  ia  coatrusione  poruuio  h  dtu  dbl* 
Tanoo  123  della  mi  tolgare,  cioè  i  nood  de*  cooaoU 
Petìop  ed  Aproai^o^  AoloRÌno  Pia  amò*  pa^tieokraien-*^ 
te  il  toggiorao  della  oaia  Tiberiana  ooikie  niottca  CSapir. 
t^ìitfo  9eUa  sonyita  f>.X«  edivtfeee  veiiìre  ad  abitar, 
Itfalrca  Aurelio  dopo  che  lo  ebbe  designato  ooiiiole,do<*; 
cooa^  narra  lo  scesao  biografo  nella  an4  tiU  c«  VL.Iiri 
pare  fu  ^ducato.  Lucio  Vero  fecondo  Io  alesao  acrittoret 
in  F^er^  e.  II«  e.VL  L*anno  di  Rotta  942  eristeva  già 
un  Dempo  ani  Palaiino  «acro  a  Giove  Pro]^gaatore>  prcH 
babilmfente  n^lla.aMib.caaa  Tiberìanik,  ilei  qnale  na^ 
coUegip  di  aacf^rdoU  antvaai  -per  le  «ìooptasioni,  òaaia  ao- 
atitubni  di  membri  io  loogo  di  quelli  che  morivano* 
Ciò  ai  trae  dal  frapioici»^  della  iicVttiaQe  aeguenie  ri^ 
por^Mi.da  Gnuero  ph.GGC.  n.  2«. 
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Le  aigle  A  •  P  i.  R  »  C  •  che  ai  ripetono  aooo  le  iniziali 
delle  parole  ANNO  POST  ROMAM  C»NDITAM. 
Quanto  al  collegio  de'aacerdoti  che  ai  adunava  per 
le  cooptaaioni  in  questo  tempio  di  Giove  Diienaore  io 
fuppongo  che  possa  essere  quello  de*  Salii  Palatini ^  de* 
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qMft  éì  parlò  di  sopra.  C3ie   pòi  Mfolae    questo   tempio 
nella  casa  TiWrìanti,  0  presso  di  «ssa^  si  deduce  dagli 
atti  di  s.  LoredEo'  ne*  quali  si  legge  ,  obe  Decio  ordi** 
ttòii  efac  il  letjta  fosse  portato  neH«  casa  tiberìana,  che 
ìt»  .  chiamasi  palatiam  Tiberii^  onde  essere  esaorinsito , 
0'cIh»  Irattanto  gli  pi'eparassero  il  tribcmale  per  gindi* 
cario  in  iBasiliaa  loris.  AUm  epoca  imperiale  fra  Ati^ 
gtùto'  e  Commodo 'seinbra  pure,  èhfe  si  possa  ascriverci 
9  T'ÉNtjpti^oÉr  'fovis  jMBfTBATòtfis  ,  cbc  SÌ  legge  "III 
Vittore,  edìfi<}ÌD  che  in  altri  documenti  antichi  non  si 
ricorda  ,  e*  che  stando  strettamente  al  significtiedèllt 
pHroIà  si  ridurrebbe   ad  una    fabbrica^  ehti^  la  quale 
entratasi  per  cinque  porte:  itadiai^  thè  nOé  età  ìihtetA^ 
pio,  aè  luogo*  consacrato)  ma  soIO-u'nfi"pflfHe  del  PéAse>^' 
zoj'dove  quosca'cirébsMiMÀ  locate  era  designala  |>attidà* 
larmente  col  nome  di' qualche -imnlagiBe  dipinta,  oscbU 
pita  di  Giove  Preside*  A  quello  stesso  periodo  può  aseri* 
versi  ìàAMDss  air^if2fc7^xuiJ(,4i  V^tprjQ  e4^1a  No|isi^9 
che  era  nn.  tempio  sacro  a  Nemesi  ^  di.  cui  s*ignom  il 
sitoe#e>la  ncTORfA  SMRUJxi^iAtrjif  di  questi   regi»- 
narii  medesimi,   la  quale  io  credo  essere  stata  una  stà- 
tua della  Vittoria  eretta  fok'se  sotto  Domiziano,  che  tan- 
ta ambizione   mise  a  farsi  dare  il  cogpome  di  Germa- 
nico per  le  pretese  riportate  vittorie  nella  sua  comica 
spedizione  cootra.-i  Catti*  L'  anno  19.^  >  della    era    vpl- 
gare  ,    cioè   poco    prima    ddUa .  morM^^  di.  fCommodo 
scrive  Dione  lib.  LXXII.  e. -XXIV*  dm  •]!  fìioooydopo 
avere  incendiato  il  tempio  della  Pace  ed  avere  '^vtniot^ 
so  i  .magazzini  delle  merci  orientali ,-  che    erano'  solla 
via  Saera  communicossi  al  pelazco ,  é*  né-  bràciò  tnohé 
parli,  cosi  che  poco  mancò  che- non  perissero  tutte  le 
carte  spettanti  al  principato:  dondb  si  trasse  FaugMrio, 
che  ì  mali  che  sovrastavano  non  si  sarebbero    limitati 
alla  città ,  ma  si  sarebbero    sparsi    per  tutta  la  terra  ; 
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qnel  (aoeo  non  potè  essere  estinto  da  nuno  ttm«iia  i 
qoantaaqae  accorressero  a  portare  acqua  moltissinii  pri- 
▼atì  y  e  moltissimi  soldati  «  e  Gommodo  stesso  venisse 
dalla  saa  villa  subarbaaa  ,  ed  incitasse  al  lavoro  ,  ma 
dopo  che  ebbe  consumato  tntto  ciò  che  avea  invaso  t 
non  avendo  più  alimento ,  si  spense  da  se  stesso*  Yeg- 
gasi  inoltre  Erodiaoo  lib.  I.  ed  Eusebio  nella  cronaca. 
Leggendo  in  Lampridio  nella  uita  di  Commodo  o.  Xllt 
Datus  in  perpetuum  ab  exercitu  et  senatu  in  domo 
fALATriTA  coMMODtAtrA  consevvandus  XL  Kal*  Ro* 
manas  Praesente  IL  consule:  suppongono  i  topografi 
di  Roma  ,  che  Gommodo  ristanrasse  il  palaszò  dopo 
quella  sciagura  e  Io  chiamasse  Commodlano  ;  ma  oltre 
che  la  morte  di  Commodo  seguì  poco  dopo  qnell*  in- 
cendio 9  e  per  conseguenza  gli  manoò  il  tempo  ,  quel 
passo  di  Lampridio  nominando  il  secondo  consolato  di 
Presente  ricorda  un  fatto  delPanno  180,  cioè  di  11  an- 
ni anteriore  alla  rovina,  quindi  è  da  credersi,  che  Com*- 
modo  avesse  dato  il  nome  di  Commodiana  alla  parte 
della  casa  palati  na  ,  che  egli  abitava.  Il  palas«o  fu  cev* 
tamente  ristanrato  da  Settimio  Severo,  che  risarcì  tutti 
i  monumenti  publici,  eheaveano  sofferto,  o  dal  tempo, 
o  dal  fuoco  ,  come  oltre  Sparziano  nella  sua  vita  ne 
(anno  prova  il  Pantheon,  il  portico  di  Ottavia ,  il  tem- 
pio di  Giove  Tonante  ec.  A  questo  imperadore  infatti 
appartengono  le  grandi  costruzioni  che  fasciano  Tango- 
Io  meridionale  del  Palatino  ,  ed  ivi  pure  dirimpetto  a 
a.  Gregorio ,  fino  al  pontificato  di  Sisto  V*  che  lo  fece 
demolire  fu  il  Settizonio  ,  portico  a  tr^  piani  di  colon* 
ne  I  come  ai  vede  nelle  vedute  di  Roma  anteriori  a 
qnella  epoca,  così  chiamato,  o  dal  nome  di  Settimio, 
o  da  sette  risalti ,  che  formava  (  poiché  da  quello  che 
ne  restava  appariva  che  formava  risalti)  o  da  sette  vie 
che  ivi  si  diramavano.  Le    colonne    erano  di  granitoi 


454  Palativi 

mariDO  affricano,  «  giallo  anifco,  e  forairono  natemK 
per  TabbellimeiKa  3ella  basilica  vaticana.  Di  qaetta  ùh^ 
brica  ricordata  da  Vittore  fra  quelle  della  regione  X« 
acriTc  Sparsiano  nel  capo  altimo  della  vita  di  queirim* 
peradore  y  clie  la  fece  per  una  specie  di  ambizione  f 
affincbè  si  presentasse  tosto  ali*  ingresso  di  Roma  ai  suoi  •'' 
connasionali  afiricani,  cbe  venivano  per  la  via  appia  ed 
entravano  per  la  porta  Capena  posta  alle  falde  del  Ce* 
lio  :  ed  ebbe  la  intenzione  di  fare  ivi  in  tal  circostan* 
za.il  nuovo  ingresso  principale  del  palazzo,  intenzione 
cbe  nella  sua  assenza  fu  attraversata  dal  fiitto  dell'aver* 
vi  il  prefetto  di  Roma  collocata  la  sua  statua;  ondequan*» 
do  Alessandro  Severo  volle  poscia  eseguirla  incontrò 
Tostacolo  degli  aruspici  i  cbe  nop  ammisero  il  cangia* 
tnento  d'ingresso  per  tanti  anni  seguito*  Sparziano  me* 
desimo  nella  ma  di  Severo  e»  XIX*  nomina  il  Setti- 
zonio  fralle  opere  principali  ^costrutte  da  questo  impe« 
radere.  Leggesi  nella  idia  di  Gela  attribuita  pore  a 
Sparziano  e.  VII*  cbe  il  corpo  di  questo  principe  fb 
deposto  nel  sepolcro  di  famiglia  del  padre ,  cioè  nel« 
TAppia  a.  destra  per  quelli  $  cbe  andavano  alla  porta  f 
costrutto  a  modo  del  Settizonio  :  specie  SeptizonU  ex-^ 
tructum  I  e  cbe  Severo  durante  la  sua  vita  ave  a  ador^ 
nato.  Questo  monumento  è  tutfaltro  di  quello,  cbe  diia* 
mano  communemente  il  Settizonio ,  e  del  quale  bo  trat-* 
tato  y  poicbò  era  fuori  della  porta  Gapena ,  non  lungi 
dalla  piazza  di  s.  Cesareo.  Più  sotto  noterò  le  vicende 
del  Settizonio  palatino  ,  allorché  dovrò  esporre  le  fasi 
del  palazzo  imperiale  durante  il  medio  evo«  Elagabalo 
secondo  Lampridio  nella  sua  \  ita  e.  XXIIL  lastricò  di 
porfido  e  serpentino  piazze  sul  Palatino  cbe  chiamò 
antoniniane  :  costmsse  un  bagno  publico ,  secondo 
•lo  stesso  scrittore  e.  Vili,  il  quale  certamente  era 
nel  lato  aderente  aUa  via  Sacra,  poiché  ivi  midando 
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daU*aroo  di  Tito  verso  la  Meta  Sudante  sono  vesti- 
gia di  oamere  di  opera  laterizia  simile  affatto  a  quella 
degli  orti  Variani  edificati  da  lui ,  cioè  di  mattoni  sot- 
tili e  con  molto  cemento  ;  oltre  poi  Tessere  la  pianta 
di  <{aelle  camere  separate  una  dall'altra  bene  adatta  a 
t^e  oso,  ò  da  notarsi  ancora  che  erano  aderenti  verso 
il  monte  «d  un'ampio  ricettacolo  di  acqua»  e  che  la  più 
conservata  fra  le  camere  ò  on  bagno  di  forma  semicir- 
colare già  rivestito  di  lastre  di  marmo  bianco»  che  con* 
serva  ancora  le  traccie  del  condotto  di  piombo,  che  vi 
portava  Tacqua  come  pure  l'emissario  per  vuotarla.  Fece 
inoltre  Elagabalo  secondo  lo  stesso  Lampridio  c.L  e  c«  III 
un  tempio  magnifico  al  suo  dio  Elagabalo  nel  Palatino» 
dove  era  già  il  tempio  dell'Orco»  del  quale  fii  parlato  di 
sopra»  presso  la  parte  da  lui  abitata»  la  quale  io  credo 
essere  stata  quella  che  domina  immediatamente  la  via 
sacra  dall'arco  di  Tito  a  quello  di  Costantino»  ed  in 
questo  nuovo  tempio  volle  raccorre  tutte  le  cose  sa- 
cre di  Roma  »  come  il  simulacro  della  Madre  Idèa  , 
il  fuoco  di  Vesta  »  il  Palladio  »  gli  Ancili  ,  ec.  affin- 
chè, in  questo  nume  tutti  gli  altri  si  riducessero:  il  si- 
mulacro di  esso»  secondo  Erodiano  lib.  V*  era  un  aero<> 
lito»  o  pietra  di  color  negro  rotondata  nella  parte  in- 
feriore ed  aqcuminata  di  sopra  a  guisa  di  cono:  il  tem- 
pio dopo  la  sua  morte  fu  abbandonato»  e  le  cose  sacre 
sovraindicate  vennero  riposte  nel  luogo  primitivo-  Im* 
maginò  inoltre  di  edificare  una  torre  altissima  a  pie  del* 
la  quale  distese  tavole  gemmate  e  dorate  coU'animo  in 
caso  di  necessità  di  gittarsi  di  là»  dicendo»  che  anche 
la  morte  sua  dovea  essere  preziosa:  veggasi  Lampridio 
€•  XXXIII.  E*  noto  come  fini  ben  diversamente  que- 
sto indegno  successore  de*  cesari»  che  mori  per  le  ma« 
ni  de* baffoni»  fa  trascinato  perle  piasse»  e  per  la  dna* 
ca  massima  mandato  al  Tevere;  et  occisus  eu  per  seur* 


455  PA&ATlffO 

ras  et  per  plateas  traetus  est  sordidissime^  per  eAkf* 
cas  ductus  f  et  in  Tiberini  submissus  est*  Alessandro; 
Severo  vi  fece  pavimenti  di  porfido  è  aérpentino,  ijie* 
poscia  da  lui  ebbero  il  nome  di  opera  alessandrina  «e- 
che  furono  molto  in  uso  ne*  tempi  della  decaden^  e 
nel  medio  evo,  come  può  vedersi  iu  tante  cinese  aii- 
tiche  di  Roma,  e  come  ho  indicato  a  suo  luogo  nella^ 
Parte  Prima  pag.  293.  Egli  pure  costrusse  apparta-* 
menti  che  portarono  il  nome  di  Mammea  sua  madre  • 
che  il  volgo  chiamò  per  corruzione  jd  xammam^  i  qua* 
li  dalle  vestigie  esistenti  par  che  fosaero  presso  Tango* 
lo  orientale  dal  canto  delTarco  di  Costantino^ 

Questi  sono  gli  ultimi  lavori,  che  si  ricordano  dagli  an« 
lichi  sérittorii  fatti  al  palazzo  avanti  la  fatale  traslazione 
di  Costantino.  E*  naturale  credere,  che  allorquando  da 
questo  successore  de'cesari  fu  preso  il  partito  di  abhan«- 
donare  la  sede  imperatoria  stabilita  colle  virtù,  e  col 
sangue  di  tanti  secoli,  per  fondarne  un'altra  sul  Bosfq^ 
ro,  credendo  cosi  di  dar  nuova  forza  alP  impero  e  di 
ringiovanirlo,  se  non  fu  perdonato  ai  monumenti  pu- 
blici  di  Roma  per  abbellire  la  nuova  metropoli,  mol-^ 
to  meno  lo  fu  a  quelli  tutti  proprii  dell'  imperadore  ; 
che  ornavano  il  palazzo  imperiale;  quindi  può  con  cer- 
tezza asserirsi,  che  qnesta  fabbrica  fu  la  prima  ad  es-* 
sere  spogliata  delle  suppellettili  piii  ricche*  Men  fata* 
le  sarebbe  stata  questa  circostanza  relativamente  al  pa- 
lazzo, se  dopo  la  morte  di  Costantino  nella  divisione 
dcirimpero,  e  nelle  vicissitudini  successive  gF  imppra* 
dori  di  occidente  avessero  stabilito  la  loro  permanen-^ 
za  in  Roma  ;  ma  ognuno  che  sia  appena  iniziato  nel* 
la  storia  del  quarto  e  quinto  secolo  conosce  quanto  ra<^ 
ra  fosse  la  presenza  di  quelli  imperadori  in  floma  ^  i 
quali  piuttosto  preferivano  Ravenna,  Milano,  Arlés  eó: 
sotto  varii  pretesti:  onde  il  pa&zzo  imperiale  di  Rema 
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•poglis^  dà  Costantiiìo^'fii  «bbandonàtò  per  qoMi  mi 
•ecolo;  e  solo-^É^a  alléggio  «grhnperadoriqmiiid»  ve^ 
Divano  a  hrh  la  loro  comparsa  Su  Roma*  per  pocbi 
meai  j  sia  per  farai'  rìconoacere  9  aia  per  aiaamnere  11 
conablatOy  circoatanaey  che  eccompag&aTaiio  con  featil 
straordinarie,  onde  tener  qnieta  la  plebe ,  aempre  vi* 
le,  sempre  tamuhuantei  e  aempre  pronta  ad  essfère  com<< 
prata,  quando  trovata  chi  sborsava  danaro.  Sopraggiim* 
aero  poscia  i  disastrii  e  sebbene  Costantino*  ed  i  anòi 
successori  avessero  tolto  molto  degK  ornamenti  presiò» 
si  del  palano  per  ornarne  le  loro  refcgie  snccesaive  f 
molto  pare  restava  di  ricco  in  questa  sede  deirimpe* 
TOy  e  certamente  i  saccheggiatori  Alarico  nel  409  e  Gen-* 
serico  nel  455  diressero  le  squadre  predatrici  de*  Go* 
ti  e  de*  Vandali,  che  commandavano ,  principalmeoie 
contro  questa  anima  del  potere  romano.  E  di  Alarico 
la  catastrofe  durò  tre  giorni  :  egli  non  volte  va  che  oro 
ed  oggetti  preziosi,  come  può  ricavarsi  da  ciò  che  naD» 
ra  Orosio  lib«  VII.  e. 'XXXIX.,  e  come  mostra  il  Mu** 
ratori  -  negli  jinndliy  che  riassumendo  insieme  tutto  ciò 
che  si  può  trarre  dagli  acrittori  che  riferiscono  quel*. 
la  tragedia  dice:  »  Non  si  può  senza  lagrime  rammenta- 
«  re  la  crudeltà  esercitata  dai  Goti  in  questa  occasione. 
«  Per  tre  giorni  diedero  il  sacco  a  quante  ricchezze  e 

•  mobili  preziosi  Roma  avea  lungamente  raunato  in  se 
»  colle  spoglie  e  coi  tributi  di  tanti  popoli*  Furono 
»  termentaii  senza  compassione  alcuna  i  nobili  e   be« 

•  nestanti  »  perchè  rivelassero  i  tesori  creduti  nasco-* 
»  ati;  Non  si  perdonò  aironore  delle  matrone,  e  del-> 
«  le  tergini,  e  neppure  delle  consecrate  a  Dio*  Furo*^ 
t  no  anche  mietute  a  migliaia  entro  e  fuori  di  Roma 
»  le  'vite  del  popolo  in  tal  copia  che  non  v^era  gente 
«  bacate  a  dar  loro  sepoltura*  Reato  in  oltre  ridotu  ift 
»  cenere  dalle  fiamme  buona  parte  di  elaa   città  •  *  • 
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19  -Dófo  AKM  i  baribtrì  pev  tre  giorni  Mcehq^aia  la 
»  ìnftlie^  ciu^  t  e  commcste  in  èssa  loue  le  craddlà 
»  pQs^il^ili  •  •:  •  ne  oscìrono  e  «e  ne  andarono  nelb  lo* 
a  ro  nialoffa  v*  Più  Iqnga  fa  la  catastrofe  di  Genseria* 
f0«  Q«eM>  {prence  re  de'  Vandali ,  che  emsi  annidato 
]|oir Africa,  ed  avea  fissala  la  sede  in  Girtagine  £i 
duamato  Tanpo  455*  a  soqquadro  di.  Roma  da  Ekidos-* 
sia  tedova  di  Valaitiniano  IIL,  morto  Tittìma  delle  sue 
sregolalesze ,  coma  può  leggersi  in  Procopio  Guerra 
F'andaliea  lib*  L  e.  IV,  ed  in  Marcellino  conte  nella 
Cronaca;  ed  approdato  nel  liitorale.ostiense  entrò  ìii  Ro« 
ma  colle  sue  orde  il  di  12  di  gìogno»  e  per  quattordici 
di  e  quattordici  notti  la  saccheggiò  con  Aurore  eccessivos 
narra  a  tal  proposito  Procopio  che  particolarmente  andò 
esposto  ai  snoi  guasti  il  palazzo  imperiale»  poiché  lo  spo* 
gliò  non  solo  di  tutti  gli  arredi  e  mobili  preoori,  che 
fece  caricare  sulle  sue  na^ii  ma  ancora  di  tutti  i  hron- 
si y. fra!  quali  <^getli  tì  furono  i  vasi,  che  Vespasiano 
avea  portato  in  Roma  da  Gerusalemme  ,  e  che  allom 
irennero  col  rimanente  della  preda  trasportati  a  Carta- 
gine «  come  pdscja  avendo  Belisario  presa  quella'  città 
vennero  portaU  a  Costantinopolit  e  di  là  da  Giustinia* 
no  inviati  in  dono  aUa  chiesa  di  Gerusalemme*  Furo- 
no questi  guasti  riparati  almeno  in  parte  dopala  par« 
tenza  de*  barbari,  ed  il  palasse  continuò  a  servire  di 
residenza  imperiale  quando  quegli  ultimi  efimen  im«« 
peradori  tornarono  a  risiedere  in  Roma.  Quindi  O/^lhi 
cronaca  di  Cassiodoro  si  Ic^ge,  che  Severo  mori  avveh 
lenato  nel  palazzo  Tanno  465  della  era  volgare  :  Bis 
consulibuSf  cioè  Arminerico  a  Basilisco*  ut  diciturJti* 
cimeris  fraude  Sei^erus  Bamae  in  palatio  inùermn* 
plus  est.  L'anno  476  Odoacre  nella  sua.  venuta  in  Ro- 
ma vi  dimoròi  come ,  pure  vi  dimorò  Teoderico  1*  an-* 
no  500*  Questo  tty  ohe  ristaurò  tutte  le  fabbriche  mi* 
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tà€^  «lì  Rmiiì^  come  ne  Un  prova  ì  aBwelu  dt^mattoài» 
cbo  in  esM  s^iacòiUniiiOy  e  come  si  legge  in  Cassiodòroì 
•o^aegreUrio»  ordinò  pure  il  ristaaro  del  palaxso,  acvi^ 
Tendo  eesà  F'arìar.  lìbf  VII*  S*  ^*  JSinc  est  quod.m^ 
bUmitaiem  tuam  ah  Ma  indictiùne  cuì^am  pataiii  ho^ 
sili  suMupe9*e  debere  censemus,  ut  et  antiqua  in  jii« 
torèro  pristiruun  cùMineas  et  nùua  simili  antiquitaie 
prodtwas  i  •  •  Quidquid  enim  aut  instructùr  parie' 
tu/n  I  aut  sculptor  marmorum^  aut  aeris  fusor  »  aut 
camerarum  rotator^  aut  gypsoplastesy  aut  musiùarius 
ignaratf  te  prudenter  interrogati  et  tam  magnus  Uh 
faòrilis  exerdtus  ad  tuum  recurrit  iudicium%  ne  pas-^ 
sit  aliquid  habere  confusum.  E*  possibile  i  cbt  dopo, 
k  morie  di  Teoderieo  soffrisse  nella  presa  di  Roma  fiit* 
tft  da  Toiila  ranno  546  ;  ma  è  altresì  singolare,  che. 
ndla  storia  di  lotta  qnella  guerra  gotipa  cosi  minala^»: 
mente  descritta  da  Procopio  »  mai  non  s'incontri  men- 
lione  di  questo  edificio»  Comunque  allora  addasse 
la  cosa  è  certo,  che,  o  i  guasti  non  furono  grandi,  o. 
ohe  Vennero  dopo  Io  sgombtamenlo  di  Roma  riparati,* 
perchè  leggesi  nella  epitome  deUa  oronaca  cassinense 
scritta  sul  principio  del  secolo  VIIL  e  riportata  dal. 
Muratori  nxi  Rerum  Ital.  Script,  che  Pimperadore  Era» 
dio,  dopo  aver  ricuperalo  la  croce  Tanno  529,  venne 
in  Roma,  e  fu  coronato  dai  senatori  nel  soglio  augo* 
stale  del  palazzo  cesareo:  /ir  auqustaii  solio  caesa^ 
MXAMT  PALATI!  a  senotoribus  positus  et  diademate 
redinUtus  monocrator  constitutus  est.  Così  nella  vita  di 
G>slantino  papa  scritta  da  Anastasio  nel  secolo  IX.  leg« 
gesi  di  una  baruffa  avvenuta  nel  708  «a  Wa  Sacra  an^ 
te  Palatium. 

Questa  è  la  ultima  memoria  ,  che  io  conosca  del* 
la  esistenza  di  questo  edificio*  E  si  noti  so  tale  propo*-. 
silo  ehe  raaonimo  di  Mabillon  che  ricorda  tante  fab* 
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krìdie  come  ancora  esistenti-  snl  prindpfe  del 
lo  IX,  non  solo  non  ne  fa  nui  mensiom;  ma  doven- 
do indicare  il  Palatino  venendo  dalla  porta  s.  Seba*-. 
stiano  Terso  s«  Anasusia  si  contenta  di  cliianiarlo  Pia^^ 
latino:  Inde  ad  seplem  viast  ibi  s*  Lucia  et  SepiÌ94h' 
ìUumi  in  sinistra  Grcus  Maxinmst  in  dextera  pm^^ 
SATiJfusi  et  sic  per  Porticwn  maximum  usque  ad  s. 
Anastasiam*  Cosi  più  sotto  PÀLATtirosy  ad  s*  7%ao* 
dorum^  s*  Maria  Antiqua^  s»  Cosmae  et  Damianite 
fih  oltre:  Inde  per  porticum  usque  ad  /•  Theode^ 
rum,  TàpàTtjfvs^  Testamentum  (  Tareo  di  Tito  )  Ar^ 
eus  Constantinij  Meta  Sudante  ete.  Quindi  parmi  pò*, 
ter  dedurre  la  conseguenza,  che  probabilmente  nel  se- 
colo VIIL  fa  lasciato  in  abbandono,  e  che  essendo  di 
una  estensione  così  vasta  non  fiicendosi  piii  i  risarcimen- 
ti  oecessarìi  ai  tetti,,  a  poco  a  poco  cadesse  in  rovina  ; 
e  dopo  presentando  un  numero  cosi  grande  di  colonne 
e  tanti  materiali  nobili  fornisse  gli  oggetti  per  la  de-^ 
corazione  delle  chiese,  che  si  andarono  saccessivamen- 
te  innalzando,  o  ristanrando.  Che  inlatti  fosse  di  già 
in  rovina,  ed  abbandono  completo  fino  dal  secolo  X. 
n*è  prova  un  atto  de'  22  luglio-  d75  riportato  dag^i  an- 
nalisti camaldolesi  App.  T.  I.  p-  97  col  quale  nn  tid 
Stefano,  che  dioesi  figlio  del  quondam  Ildebrando  oon« 
sole  e  duca  dona  al  monastero  di  s.  Gregorio  una  par- 
te del  portico  esterno  del  Palatino  ohe  allora  chiama«* 
vano  SEPTEM  SOLI  A  urtroRiillud  meumtemplum  quod 
Septem  solia  minor  dicitur,  che  era  vicino  al  Settizo-» 
nio  propriamffute  detto,  e  ciò  per  difesa  del  Settizonio 
medesimo,  ridotto  già  in  fortezza  dai  monaci  di  s.  Gre- 
gorio: prò  tuitione  turris  uestrcj  que  Septem  Solia  nut* 
ior  didturi  ed  inoltre  dona  tutte  le  camere,  che  avea 
nel  portico  sopra  lo  stesso  Settizonio  ,  a  piti  piani,  in 
mimerò  <di  38,  e 'queste  chiaiiia  grotte»  come  anche  <^« 
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gi  Al  cklttiMio^  udì  .camere  •hbaodowle  jpevtinBoli  »  tu* 
YÌifeaiiUclie;  Jf^c  non  etcmnps  crjrptuf^  guas  kaheg 
ifkpc^iicià,  ifui^^f^àtur  meùdrSmmr/y^  pairoU  cqdiq  ììt^ 
de  .jnintelUgibìie  >  '^upra  dieta  S^pt'tfm  Solia  ,  in  ',utt9 
tenente,  ùoniunctas  videlicei  numìpro  triginta  tt  iìcto 
■et  inf^twa  et  >  superiora,  snm  cum  terrOi  vàcai^e^  e( 
meUaria  ante  set  e.  perckè-  noo  ai  posaa  -dubilàre'  dd 
«ilo y  tene  dà  I#  cdol^aqlone»  come  pòate  ìq  iBemi 
4B»lla  )'9gÌoné  «Uora  seconda  prcMOàl  ^itovobiamalaiSe^ 
ptem  viaè.  cbe  è.  la  odierna  piaesa  di  0*:GpfigorìO|.  e  dji 
mi  lato  aireano  i:  dne.  Settìxonii . nomiiDati  di  aa|ira  ;•  di^ 
aecoDdo  nn  ostb  «oprale  groUe  dii^aosi.al  BMoastere^ 
4ileè»fnelle  deU*aiigolo  ntejeidionale  dc4  PidàUQ<>  y  ed  « 
moni  idei  palaxaov^-dìe  «Uora  chiamavatiD  Ì>I^PO  dett!im<- 
.  iMindoi^  dal .  terso  le  grotte  di  Giovanni  di  Pap  del? 
Icf^  Sette  vicr  e  dal  quarto  la  tia  publica  presso  il.Gir^ 
eOf  ohe  condooeta.  oome  condisce  dal  oìIpìOO  allWGOtdi 
Coatant»*o«  Da  qejMto  documento  pertanto  appartaci  ch^ 
il  Paiasao  Palino  975  era  in  rovind,-  paglie  ridetto  alili 
ataio  di  grotte^  parte  ad  ortaglie^  che  era  diventltA  pro- 
prietà di  privati,  e  che  il  Settiaonio  propriamente  del* 
to  era  divenuto  una  torre  di  difesa  tenuta  dai  monaci 
di  a*  Qr^iorio.  Circja  lo  atesso  tempo  erasi  formato  ui| 
monastero  suirantico  divo  del  Palatino  a  sinistra  di  chi 
aal^  a  s.  Boniventuia.  Questo  si  ricorda  nelle  carte  d«* 
tempi  bassi  molte  volte  col  nome  di  s«  Maria  in  PaU^^ 
diOy  in  P^llsìda^  in  Pallerà;  gli  antiquarti  ne  bfanno'VO*-' 
luto  iratr&  la  etimologia  da  Palladci  io  credo  cbe .  Ma 
ana  semplice  corruzione  della  voce  Palatio^  .che  prima 
divenne  P.aladio^  poi  Palladio  ec*  Uqa'  bolla  di  pa- 
,.  pa  Alessandro  U.  esistente  neirarchivio  di  Monte  Gas* 
sinOi  e  riportata  dal  Costantini  nelle  note  alla  vita  di 
Gelasio  IL  p«  59  mostra  che  fino  dall*anno  1061  que* 
sta  abbazia  esisteva  col  nome  de*  $s*  Sebastiano  e  Zo- 
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ticOf  detta  Pifflaria,  quam  vulgare  usiiato  nomine  Palf 
lariitm  sùlent  nuncuparcy  e  la  poùe'BottoP'la  AVptnéevh 
za  dell'abbate  di  Monte  Cassino:  ivi^  irovavasi  GfOTapm 
CSaetano  ;  Cancelliere  di  Pasquale  IL  e  monaco  éassi-' 
nenseì  allertile  accaduta  la  morte  del  papa  vi  si  ragn^ 
narono  i  cardinali  Tanno  1 11 8<,  e  lo  crearono  papa  dol 
nome  di  Gelasio  II.,  eome  narra  Pandolfo  Pisano*  neW 
la  sua  vita^  il  qoale  dice  cbe  quelFabbadia   stsrra  infida 
Jamos  Leonis  et  Cencii  Fragepanis^  Indizio  che  i  Fratf* 
gipani  aveano  torri  in  questa-  parte  dal  Palatino^  fina  ^ 
quali  d^  oonursi  la  Gartularia»  che  fra  poeo  ricordai 
tb  t  il  monastero  pòi  viene  chiamale  da  Pandolib  col 
bòme  di  Palladiumi  e  si  die»  heumr  uais^mum  è  é&^ 
pendente  dalla  Curia  papale  :  ad  loeum  tùtìssiniufw  ne- 
ttiti qui  curiae  cedit  in  monasterio  quodàm  quod  Pat 
iàdium  diciiur.  Quello  Stefano  figlio  d'Ildebrando  del 
i}liale  si  è  parlato  poc'anzi  ebbe  un  fratello  di   nome 
Ildebrando,  come  apparisce  da  un  altro  atto  dello  ate9- 
My  archivio  di  St  Gregoirio  e  riferito  nella  raccolta  so^ 
vra' indicata  p.  117*  Questi  io  credo  che  fosse  avo  di 
8^'  Gregorio  YIL  che  ebbe  pure  il  nome  d'Ildebrando; 
imperciocché  la  ^miglia  di  quel   papa  abitava  appunto 
nelle  vicinanze  di  s*  Gregorio  e  del  Settizonio  y  eome 
si  trae  da  Pandolfo  Pisano  nella  soa  viu  preascf  ì  Jt^n 
liéit.  Script*  £  nel  Settizonio  si  ritirò  Rustico   nipote 
dello  stesso  papa  Tanno  1084  e  vi  sostenne  Tassaltodi 
Enrico  IV»  Cinca  il  principio  del  secolo  XIL  fu  edi6^ 
cata  dai  Frangipani  a  pie  del  monte  presso  l'area   di 
Tito  una  torre  solidissima,  della  quale  rimangono  an- 
cora le  vestigia  essendo  suta  demolita   l'anno    1829  : 
questa  ebbe  il  nome  di  CarthulQrium^  e  di  TurrisCar-^ 
tulariay  perchè  ser? ì  di  archivio,  quiadt  il  Paiono  Gir» 
e»  VII,  dopo  aver  parlato  di  s.  Maria   Nuova*  aggiun-* 
gè:  ubi  prope  fuit  Cartiiularium  eo  quod  fuit  ibi  bi" 
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Ui^iheem  publica.  Ivi  ritìrotai  p«pt  Al«wtiido  HL IW 
no  4167  come  nam  Fmitore  ddln.  %w  tìUi  pvifiia.f 
JSer*  Itiilé  Script*  Rimt8«  il  Settixoftio  in  petwe^da* 
nuuuei  fino  all'anno  1  f  4 Js  allorché  Pietro  abbaio  lo  affiud 
in  porpetno  inaiome  colla  Uurf  e  dell*Arco  4el  Circol^^f r 
•imo  «  Cencio  Frangipane»  L'atto  originale  ai^  ripor^ 
dagli  annaliaiì  eamaldoleai .  App«  T*  Ul«  p:/4179  ed  in 
eaao  coaì  deaignisi  qneata  parte  del  palazzo:  él  locarne 
tibi  Tridlum  unum  in .  integrwm  y  ìquod.  pocatur  ^^^ 
piem  Solia  cum  suis  scalis  et  sinirUs^  cum  sua  claiér 
sura  etc*  pasitam  Rome  prope  suprùdietam   Turrim 
(  dell'Arco  del  Circo  Massimo  )  et  prope  diaconiaok 
sonde  Lucie  sicut  affinatkm  esse  ceinitùr*  E  questa  lo* 
caaione  perpetna,  o  piuttosto  cessione  ai  dice  fatta  ixk 
permnta  di  quattro  pedicfae  di  terra  da  aeminare  peate 
preaao  il  lenimento  di   Mandra  Camellaria»  ciod  cir* 
ca  10  tn.  dialante  da  Boma  preaao  TAppia^  ed  una  pe^ 
dica  poata  nel  territorio  albaneae  f  e  colla  corriapoata 
annua  di  1 2  aoldi  papienai.  E  aiccome  i  Frangipani  oiv 
dinariamente  acatenerano  i  papi,  perciò  uoa  parte  de! 
cardinali  ai  ritirarono  nel  Setiizonio  dopo  la  morte  di 
Celestino  IIL  Tanno  1 1 98  come  apprendiamo  dalla  yÌt 
la   d'Innocen^  HI.  presso  il  Balnzio;  e  di  nuovo  dopo 
la  morte  dì  Onorio  III.  Tanno  1227  vi  ai  riUraroooo 
vi  tennero  il  conclave  ^  nel  quale  venne  eletto  papa 
Gregorio  IX,  come  narra  Bernardo  Guidone  nella  vi« 
la  di  queato  papa  preaao  i  i?er«  Italie*  ScripU  U  ann 
no  1256  i  Bomani  vi  posero  prigione  il  loro  aenatoro 
Brancaleone:  veggaai  il  Dacherj  Spicil;  Sgript^T.  III«. 
p.  38»  Qneati  rimeaao  in  liberta   Tanno  aeguente  iecd 
aapra  vendetta  de'  auoi  nemici  e  diatruaae.  da  140  tor» 
riy  le  quali  eaaendo  per  la  maaainu  parte  aopra  monu*; 
menti  antichi  furono  cagione  della  loro  rovina;  coai  ne 
parla  Matteo  da  Parigi  atorico  contemporaneo:  JSodem 
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tm/to- 1^258^  senaior  mmanus  'Brànealeo  pidéhs  inso^ 
ìentiuni  et  superbiam  nobilÌM%'  rùmanm^um  non  ^pos^ 
'sé'  aiiter  reprimi  nisi  caitrm  Mnan-f  qui  erùhè  quasi 
'^poUaionan  earteres  prosterhérentur  dind  feótt^et>» 
TUffidem  nohilium  turres  óiréiier  centum  et  quadra^» 
j^nun  et  solo  tenus  complanari*  la  quello   smantella- 
mento molto  soffii  il  Settizonio  luogo  deSs  «aa  prigicf- 
nia.  Martino  Polopo  Chr*  lib.  I.  o«  VI.  è  il  primo,  die 
io  conosca  a  designare  col  nome  di  Palaiium    Maius 
ik  palasse  imperiate.  Lo  scritto  Mirabilia  Romao  chia- 
ma il  Palatino  Pallanteumi  e  dà  al  Falasco  il  nome  di 
Palatium  JUaiusi  indica  il   Settia»onio    come   prossimo' 
al  oircoy  che  chiuma  teatro  di  Tarquinio  e  degl'impe* 
radorit  Theatra  Titi  et  Vespasiani  ad  Catacumhas 
(  è  il  circo  di  Remalo  ) ,  Tarquinii  et  imperatorum 
ad  Septem  Soliumt  ripete  che   Cartulariam  dicevasi 
perchè  ivi  era  stata  la  biblioteca  publica  •  Nel  rimanen* 
tè  non  &  mi&tto  alcuno  delle  rovine.  Petrarca  nel  se» 
sto  ddle  Familiari  $.  II:  eoumerando  a  Giovanni  Co- 
lonna i  monumenti  di  Roma   ricorda    il    Settizonk),  e 
mostra  che  il  volgo  allora  appella  vaio  Sede  del  sole  ; 
ma  anche  egli  dimentica  affatto  le  altre  rovine  del  Pa- 
latino. Qaindi  si  vede  quanto  poco  conto  -ed  in   quale 
stato  di  rovina  e  di  abbandono  fiisse  nel  secolo   XIV» 
stato  che  continuava  ancora  nel  secolo  seguentCì  sicco- 
me apprendiamo  da  Poggio  Fiorentino  de  Varieté  Fort* 
lib.  L  p*  21.  Questi  »  dopo   avere  fatto  una   enumera*- 
sione  delle  magnificense  del  palasse  termina  col  dire 
averlo  la  fortuna  cosi  buttato  in  terra,  che  non  resta* 
Ya  più  forma  di  alcuna  fabbrica,  cosi  che  nulla  pote- 
va asserirsi  con  certessa  suiruso  a  che  erano  destina* 
ti  gli  àvansi  superstiti.  Sul  finire  del  secolo  XV*   non 
era  che  un  ammasso  di  rovine,  che  non   ammettevano 
neppure  di  essere  piantate  a  vigne,  o  ridotte  ad  orti, 
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6  «olo  rimaneva  la  chiesa  di  s.  Maria  ia  Pallara.  Seri- 
cea rAlbertiai  sul  principio  del  secolo  XVI.  che  il  Pa- 
lano Maggiore  era  sul  Palatino,  e  che  verso  settentrio- 
ne vedovasi  il  Inogo  detto  del  Palladioi  dove   rimane- 
vano rovine  insigni,  cioè  nella  prima  salita  del  mon- 
te andando  verso  la  odierna  chiesa  di  s.  Bonaventura, 
ravvisandovisi  ancora  le  porte  di  marmo  crollate,  cioè 
la  porta  principale  del  Palazzo.  Altrove  descrive  il  Set* 
tizonio  come  poscia  rimase  fino  ai  tempi  di  Sisto  V-  e 
riporta  una  parte  della  iscrizione  AYG.  TRIB.  POT. 
VI.  COS.  FORTISSIMVS.  NOBILISSIMVSQVE,  in- 
dizio, che  oltre  il  nome  di  Severo  vi  era  anche  quel- 
lo del  suo  figlio  Antonino,  che  avea  associato  alFimpe- 
ro;  imperciocché  la  VI.  potestà  tribunicia,  se  fosse  quel- 
la di  Severo  andrebbe  unita  col  secondo  e  non  col  pri- 
mo suo  consolatOf  al  contrario  si  trova  di  accordo  col 
primo  consolato  di  Caracalla,  onde  il  Settizonio  fu  com- 
piuto  r  anno  203  della   era  volgare*  Il  Fulvio  Ant. 
Urb*  p«  XXIII.  lo  descrive  come  coperto  di  rovine,  ed 
il  solo  poi  dei  sette  colli,  che  non  fosse  affatto  abitato:  jo» 
lus  omnium  hodie  (  cioè  nel  1527)  inhabitatus*  Poco 
dopo  il  Marliani  AnU  JRomaó  Topogr.  lib*  III.  e»  VII. 
1534  afferma,  che  non  vi  sivedea  altro  che  una,  odue 
casuppole,  e  la  chiesa  di  s.  Andrea,  ossia  quella  di  s* 
Maria  in  Pallara,  detta  pure  di  s«  Sebastiano,  e  che  non 
conteneva  alcun  altro  edificio;  ma  in  parte  era  coper- 
to da  vigne,  in  parte  lasciato  a  pascolo,  non  tanto  per 
le  pecore,  quanto  pe*  cavalli,  e  per    le    capre.  Circa 
quel  tempo  però  i  Mattei  duchi  di  Giove    costrussero 
un  casino  sulle  rovine  della  casa  di  Augusto,  e  ridus* 
aero  a  giardino  tutta  quella  parte,  che  oggi  è  conosciu- 
ta col  nome  di  villa  Mills.  Architetto  e  pittore  ne  fu 
Rafiaellino  dal  Colle,  scolaro  di  Raffaelle,  che  vi  dipin- 
se un  portichetto  sui  cartoni  dell*  Urbinate  suo  maestro 
P.  IL  30 
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colla  volta  ad  arabeschi  in  mezzo  alla  qoale  è  I*  ariiui 
de*  Mattei,  e  nelle  pareti  sono  figure  grandi  al  natn-- 
Y-Acy  squisite  per  là  bontà  del  disegno,  la  grazia  delle 
mosse,  ed  ammirAbili  per  la  novità  del  soggetto*    Esse 
rappresentano  Galatea,  Venere  cbe  esce  dal  bagno,  Er- 
mafrodito e  Salmace ,  Giove  trasformato  in  Satiro  cbe 
insidia  Antiope,  Amore,  cbe  mostra  il  dardo  a  Vene- 
re, e  Venere  cbe  si  allaccia  i  calzari,  soggetti  cbe  fa- 
ronf»  incisi  da  Marcantonio,  Agostino  Veneziano,  Marco 
da  Ravenna  e(?«  i  qnali  li  danno  come  disegno  di  Raf- 
faelle:  Io  stato  di  abbandono,  a  cbe  era  stato  condan- 
nato per  piii  di  nn  secolo  questo  grazioso  portico  gra- 
vi danni  ba  arrecato  ai  dipinti,  uno  de*  quali  è  perdu- 
to ;  ma  il  proprietario  attuale  sig.  Carlo  Mills  ba  pro- 
curato di  riparare  ogni  danno  ulteriore  ed  ba  fatto  ri- 
pulire con  gran  diligenza  i  dipinti    superstiti    sotto  la 
direzione  di  Pietro  Camuccini  V  anno  1824.    Fino  al* 
r  anno  1689  questa  villetta  ,  o  giardino    fu    posseduta 
dalla  famiglia  Mattei:  in  quell'anno    dice    il  Biancbini 
nella  sua  opera  del  Palazzo  de^  Cesari^,  36  cbe  que« 
sta  famiglia  la  vendette  ai  conti  Spada,  e  questi  la  ri- 
tennero fino  alFanno  1765,  poicbè  Giuseppe    Vasi  nel 
suo  Indice  Storico  del  gran  prospetto  di  Roma  p.  57 
la  cbiama  villa  Spada,  senza  indicare,  cbe  fosse  passata 
in  altre  mani:  dall'altro  canto  il  Venuti  nella  Roma  Mo^ 
dcrna  p.  393  scrivea  Tanno  1766  cbe  questo  giai'dino 
già  spettante  ai  ducbi  Mattei,  poi  ai  marcbe^  Spada*,  era 
allora  del  marchese  Magnani.  Da  questo  nuovo  pròprie» 
tario  par  che  passasse  in   potere   circa  Tanno  1777    del 
Rancoureil,  il  quale  sembra  cbe  l'avesse  presa  solo  nello' 
scopo  di  aprirvi  unf>  scavo,  ed  infatti,  terminato  quello, 
Tanno   1785  si  trova  già  in  altre  mani,  poiché  nella  re- 
lazione di  quella   intrapresa,  che  si  legge  ne*  Monum. 
Inediti  citata  di  sopra  si  dice  che  questo   giardino  era 
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allora  di  un  tal  Brattati  agente  della  corie  di    Vienua 
ÌD  Roma.  Passò  poi  ai  Colocci  di  Jesi,  cbe  Thanno  ri« 
teimlo  fino  all'anno  1818,  allorché  venne  acquistata,  da 
air  William  (jrell,  per  se  e  per  il  suo  amico  sig.  Coirlo 
Mills,  al  quale  cedette  poco  dopo  la  sua  parte  onde  €fWr 
sti  n'è  il  proprietario  vdieruo,  e  Tha  in  poco  tempe  ripor* 
tata  alla  primiera  eleganza.  Era  necessario,  che  io  ies<- 
sessi  la  storia  successiva  de* passaggi  di  questo  fondo,  per- 
chè coloro,  che   si  occupano  di  leggere  scritti  sulla  top^ 
grafia  di  Roma   fatti  ne'    tempi   andati  non  attribuisca** 
no  le  scopt'rte  successive  avvenute  in  un  sol  luogo,  cbe^ 
va  sotto  nomi  diversi,  secondo  i  tempi,  a  diverse  località* 
Quasi  contemporanea  alla  villa  Mattei  fu  quella  che  co* 
strusse  pa^ta  Paolo  Uh    l'arnese    poco  dopo  V  ingressa 
famoso  di  Carlo  V.  in  Roma  avvenuto  ranno   1536,  • 
che  è  nota  col  nome  di  Orti  Farnesiani.  Egli  acelse  a 
tale  uopo  la  parte  che  domina  la  via  Sacra  ,  il  Foro  f 
ed  il  Velabro:  ed  è  fami  commune  che  si  aervissd  del 
Buonarroti  come  architetto  ,  ma  per  quanto  io  conosca 
non  se  ne  ha  prova:  d*altronde  conoscendo  quanto  qtiel 
papa    adoperasse  in    opere  di   architettura    Antonio  da 
Saogallo  ,  come  fra  le  altre  nel  grnn    palazzo  Farnese 
inclino    piuttosto  a  credere    «he  il  primo    impianto  di 
questi  deliziosi  giardini  fosse  dello  stesso  artista,  e  che 
folo  dopo  la  sua  morte,    che  aciadde  Tanno  1546,  cod- 
ine in  altri  lavori  anche  in  questo    succedesse  il  Buo* 
narroti  a  Sang^^llo.   Ma  non  la  compì  ,  imperciocché  il 
portone  verso  la  via  L>acra  fu  edificato  dal  Vignola  co- 
me ne  accerta  il  fiaglioni  nella  sua  vita.  Questi  giardi- 
ni figurarono  fino  alla  moù  del  secolo  passato  frai  piìi 
belli  di  Roma,  ed  erano  adorni  di  statue,  bassorilievi^ 
e  frammenti  antichi  trovati  ,  o  ne'  giardini  stessi,  o  in 
altri  scavi  fatti    durante  il  regno  di  papa  Paolo  IIL  o 
poco  dopo  la  sua  morte.  Estinto  il  ramo  maschile   de* 
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Farnesi  Tanno  ^731  questi  orti  divennero  proprietà  di 
Elisabetta  Farnese  regina  di  Spagna  madre  di  Carlo  IIL 
e  cosi  passarono  in  retaggio  cogli  altri  beni  farnesiani 
esistenti  in  Roma  e  nello  Stato  Pontificio,  del  ramo  bor* 
bonico  di  Napoli  al  quale  appartengono.  Laonde  fino  al 
declinare  del  secolo  passato  rimasero  privi  di  tutti  gli 
oggetti  di  arte  che  li  adornavano ,  i  quali  vennero  tra- 
sportati in  Napoli  j  meno  alcuni  frammenti  di  architet- 
tura, che  vi  restarono  fino  all'anno  1820,   ed  oggi  esi- 
stono nel  palazzo  Farnese*  Cosi    furono  abbandonati  e 
ridotti  allo  stato  di  vigna ,  tanto  piii  squallida  e  sterile 
che  il  suolo  in  luogo  di  terra  non  presenta  che  mace- 
rie disciolte  :  i  fabbricati  sono  in  pieno  deperimento  , 
ed  in  uno  stato  di  maggior  rovina  degli  avanzi  antichi 
stessi*  Mentre  che  si  stavano  costruendo  questi  giardini 
comparve  la   pianta  di  Roma  del  Bufalini  Tanno  1551| 
che  se  è  in  molte  parti  imperfetta  Io  è  pia  ancora  in 
questa.  Non  molto  dopo  dio  una  pianta  de'  ruderi  su<- 
perstiti  il  Panvinio,  allorché  pubblicò  la  sua  opera  de* 
Giuochi  Circensi  ;  ma  neppur  questa  ha  la  esattezza  che 
oggi  si  richiede  in  tali  lavori.  Nella  costruzione  de'giar- 
ditti  i  Farnesi  fecero    molti  scavi  principalmente  nella 
falda  che    domina  la  via  Sacra  ,  e  nella  estremità   de* 
giardini  che  sovrasta    alle  Carceri  del  Circo  Massimo. 
Non  si  parla  tuttavia  di  grandi  ritrovamenti,  o  almeno  non 
se  ne  tenne  conto:  è  fama  però  che  la  celebre  tazza,  o 
Bjaied  farnesiana  formata  di  un  sol  pezzo  di  sardonica 
di  un  piede  di  diametro,  che  nell'interno  incise  a  cam- 
meo presenta  sette  figure  ed  una  sfinge,   e  nell'esterno 
la  egida,  fosse  trovata  in  quella  circostanza:  essa  è  oggi 
nel  Museo  di  Napoli  nel  gabinetto  delle  cose  preziose* 
Presso  la  uccelliera-occidentale  è  una  casa  ridotta  a  di- 
mora di  contadini    dipinta  da  valenti  scolari  di  Giulio 
Romano^  ma  ridotta  in  uno  stato  lagrimevole.  Dello  stes* 
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IO  tetnpo,  0  di  poco  posteriore  è  il  casineito  soTrastàn- 
te  alla  valle  del  Circo  dipinto  ad  arabeschi  ,  e  nella 
loggia  di  questa  in  cinque  quadretti  qualche  scolaro  di 
Taddeo  Zuccati  rappresentò  Enea  che  visita  Evandro^ 
Caco  che  ruba  Tarniento  ad  Ercole  »  Evandro  che  sa- 
griflca  a  quest*eroe  y  la  fondazione  di  Roma,  ed  i  Lu- 
percali. Negli  scavi  che  si  fecero  sul  declinare  del  se- 
colo XVL  in  questi  giardini  riferisce  il  Vacca  MemO'* 
rie  n.  76,  che  fu  trovata  una  porta  molto  grande,  cioò 
la  gran  porta  d*ingresso  del  palazzo  fatta  da  Vespasia- 
no, e  ricordata  dal  Fulvio  citato  dì  sopra  t  gli  stipiti 
Bveano  circa  30  piedi  ed  erano  di  marmo  proconnesio 
che  gli  scalpellini  chiamano  salino,  ed  ivi  dappresso  fu 
Scoperta  una  mezza  nicchia  di  marmo  aflTricano,  ed  una 
testa  di  Giove  in  basalte  due  volte  più  grande  del  na- 
turale che  passò  in  Sue  mani.  Allora  pure  si  fecero  sca- 
vi neirorto  Rondoni  ,  cioò  in  quell'area  oggi  del  Col- 
legio Inglese  i  aderente  alla  villa  Mills  verso  levante  : 
t  vi  si  trovarono  da  circa  venti  torsi  di  statue  di  mar- 
mo rappresentanti  Amazzoni  poco  maggiori  del  natura- 
le ;  e  sotto  il  tino  per  pestare  il  vino  una  statua  di 
Ercole  simile  al  Farnesiano,  anche  esso  di  marmo,  col- 
la epigrafe  AYZlnnOT  EPPON  opera  di  Lisippo,  che 
fu  comprata  da  Cosimo  III.  e  trasportata  a  Firenze  nel 
Palazzo  Pitti.  Nel  principio  del  secolo  XVII.  fu  messo 
A  coltura  tutto  il  rimanente  del  monte,  che  ancora  non 
lo  età.  L*angolo  meridionale  divenne  proprietà  del  Col- 
legio Inglese:  la  parte  intermedia  fra  questo  e  la  villa 
Mills  passò  ai  Roncioni  ^  e  dopo  anche  essa  è  divenuta 
proprietà  degli  Inglesi.  La  falda  che  dalla  piazza  di  s. 
Gregorio  si  estende  verso  Tarco  di  Costantino  fu  acqui* 
stata  dai  pp.  Benfratelli.  Il  piano  del  monte  poi,  e  la 
falda  intorno  all'angolo  orientale,  come  beni  dell'antica 
abbadia  di  s.  Maria  furono  da  Taddeo  Barberini  nipo- 
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t€  di  Urbano  Vili,  eh  «  rifabbricò  la  chic?i«  Tnnno  1624 
assegnati  come   fondi  di  nn  baliagg^io  deli»  r(>ligion(>  di 
Malta  che  egli  costituì  di  giu^pad fonato    della  famiglia 
Barberini,  e  primo  bali  In  il  card.  Francesco  Barberini 
siccome  narra  il  Mirtinelli    Roma  ex  Ethrtica    Sacra 
p.  303.  In  quello  atesso  tempo  venne  ridotta  a  fabbri- 
ca di  salnitro  e  polveri  la    parte    superstite  dell*  anti- 
co vestibolo  a  sinistra  della  salita  di  s.  Buonaventura , 
origine  del  nome  di  Polveriera    che    porta  la    contra* 
da.  Rimaneva  ancora    uno   spazio  nel  ri[)iano  del   mon- 
te fra  gli  Orti  Farnesiani  ,  la  villetta  de*  Matte!  ,  e  I© 
terre  della  Badia  ,  e  questo  colle  elemosine  e  colie  be* 
nefìcenze    del  card.  Francesco    summenzionato    venne 
occu pati  1  dai  pp.  riformati  df*l  Ritiro,  che  nt^ll'anno  1C75 
vi    fabbricnnmo  la  chiesa  di  s.  Bnonaventura  col  con- 
vento annesso,  e  vi  piantarono  nn  orto  di  ristretti  con* 
fini.  In  tal  circostanza    riferisce     Pietro  Sante    Bartoli 
Memorie  n.  5.  che  fu  testimonio  oculare  della  scoper- 
ta ,  che  si  trovarono  molti  nobili  edijfìcii  con  pavimenti 
di  alabastro  orientale  ,  frammenti  di  statue  e  busti  ,  e 
fra  questi  uno  di  eccellente  maniera  fu  donato  al  card. 
Francesco.  Fra  gli  edifizii  scoperti  parecchi  erano  ser« 
batoi  pensili  di  acqua  ,   ed  in  uno  di  questi  fu  fatto  il 
refettorio  de*  frati:  vi  fa  pure  trovato  un  pezzo  di  con* 
dotto  di  piombo  ,  ed  una  ohiave  di  metallo  ,  che  pe«» 
sava  90  libbre*  Poco  tempo    prima ,  secondo  lo  stesso 
Bartoli  Mem.    n«  7.  8.  entro  la  villetta  allora  Mattei , 
oggi  Mills  fu  trovata  una  sala  coperta  di  arazzn  tessuti 
iu  oro  ,   che  ai  sentire  gli  effetti  dell'  aria  caddero  in 
polvere  :  furono  dissotterrate  alcuue    colonne  di  giallo 
antico  y  ed  una  stanza  foderata   di    lamine    sottilissime 
di  argento  ,  sulle  quali  vedevansi  traccie  di  ornamenti 
ancor  più  preziosi  che  per  ignoranza  vennero  vendute 
coiTit  ferro  vecchio  e  diiperae  :  •  preaso  la  aalniuricra 
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ri  rinTennero  statue  e  marmi  diveni.  Gli  scavi  felli 
nella  Biblioteca  che  durarono  dalTanno  1720  (ìau  all'an* 
no  1726  sono  stati  iadicati  di  sopra,  come  pur  quelli  deU 
Tanno  1777  fatti  dal  Rancoareil.  Tali  souo  state  le  vi- 
cende di   questo  colle  famoso* 

Oggi)  se  si  eccettui  il  giardino  Mills  nel  rimanen- 
te è  in  uno  stato  di  tale  abbattimento  che  invita  a  me- 
ditare sulla  caducità  delle  co5e  umane.  Salendo  dalFarco 
di  Tito  dee  ricordarsi  che  nel  fare  i  fondamenti  della 
barriera  furono  trovate  vestigia  di  muri  che  raggiun- 
gevano TarcOy  e  mantenevano  la  linea  delle  altre  costru- 
zioni che  veggonsi  lungo  la  via  Sacra.  Dopo  pochi  sei* 
ci  deir  antico  clivo  V  antico  pavimento  non  s*  incontra 
tnai  più  né  sul  monte,  né  sulle  pendici.  A  sinistra  si 
presentano  i  laceri  avanzi  della  torre  Cartularia  edifi- 
cata, come  si  vide  di  sopra  sul  principio  del  secolo  XIL 
amantellata  Tanno  1257  da  Brancaleone  ,  e  definitiva- 
mente abbattuta  Tanno  1B29.  Il  masso  de'  muri  altret- 
tanto grosso  che  solido  avea  8  piedi  e  mezzo  di  spes- 
sezza ed  era  costrutto  di  scheggie  di  marmo  come  an- 
cora può  ravvisarsi ,  certamente  a  spese  degli  ornamenti 
del  palazzo  9  e  del  prossimo  tempio  di  Yrnere  e  Roma: 
la  parete  esterna  era  di  opera  laterizia  di  mattoni  an- 
tichi ridotti  a  piecola  dimensione ,  ma  che  presentava- 
no una  certa  regolarità  ,  ed  era  aiFatto  simile  a  quel- 
la delle  coslruzioui  che   vc^consi  alla  chiesa  de'ss.  Quat- 

OD 

tro  Coronati  fabbricate  da  papa  Pasquale  IL  sul  prin- 
cipio dello  Slesso  secolo.  La  torre  avea  43  piedi  di  lun- 
ghezza Terso  T  Anfiteatro  ,  e  37  e  mezzo  di  larghezza 
nelT  altro  lato  ,  e  conservava  ancora  circa  40  piedi  di 
altezza  :  la  porta  era  dal  lato  occidentale  e  vi  si  ascen- 
deva per  una  scala  mobile  :  e  sopra  la  porta  era  una 
fenestra  con  stipiti  ed  architrave  di  marmo.  Essa  poggia- 
va sopra  un  masso  di  (ÌBJ>brica  antica  costrutto  ancor  più 
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solidamente,  poiché  era  di  massi  quadrilateri  di  peperi* 
DO,  alcuni  de*quali  rimangono  sul  luogo,  ed  altri  furono 
portati  via  ne'  tempi  andati  ,  e  molto  prima   della  de- 
molizione della  torre,  de*  quali  yeggonsi  ancora  le  trac- 
eie  :  forse  fu  in  questo  luogo  la  aedes    che  altri   chia- 
mano sacellum   Lariùn  in  sununa  Sacra  via  designa- 
ta da  Solino,  e  da  Tacito.  I  ruderi  della  torre  del  me- 
dio   evo    erano   troppo    prossimi  ali*  arco  di  Tito  ,    e 
toglievano    molto  al    suo  effetto  ;  questo  motivo  deciso 
dopo  molte  serie  ponderazioni  il  governo  Tanoo  1829 
ad  ordinarne  la  demolizione  :  coloro  che  men  guarda- 
vano alla  giustezza  delle  ragioni ,  che  aveano  portato  a 
questa  risoluzione ,  e  che  per  uno  spirito    romanzesco 
più  che  classico  amavano  il  tristissimo  innesto  della  glo- 
ria di  Boma  col  suo  avvilimento  menarono  gran  romo- 
re;  ma  nulladimeno  la  demolizione  venne  compiuta  in 
tutta  quella  parte  che  doveasi  ,  e  sì  lasciò  per  memo^ 
ria  storica  il  piantato  come  oggi  si  vede* 

Attinenti  a  questo  rudere  si  estendono  lungo  la 
via  Sacra  verso  la  Meta  Sudante  gli  avanzi  de*  bagni 
di  Elagabalo  ,  de*  quali  fu  parlato  a  suo  luogo,  e  che 
ai  legano  con  altre  rovine  di  una  costruzione  anterio^ 
re.  Progredendo  però  più  oltre  per  la  vìa  di  s.  Buo- 
naventura,  dopo  il  masso  della  Torre  Cartolaria  a  ma- 
no sinistra  veggonsi  ruderi  informi,  chiusi  in  parte  da 
muri  moderni  Tanno  1832  per  evitare  disordini;  a  que- 
sti succede  una  parete  di  opera  laterizia  de*  buoni  tem« 
pi  parallela  alla  via  Sacra,  la  quale  lasqia  travvedere 
non  solo  di  aver  formato  appoggio  verso  il  monte  ad 
un  doppio  piano  di  camere,  ma  mostra  l'uso  di  que- 
ste camere  medesime  quantuìSque  scomparse  ,  poiché 
patenti  sono  gl'incavi  de*  canali  che  in  queste  camere 
raccoglievano  Tacqua  pluviale,  onde  evidentemente  tut- 
ta questa  parte  era  destinata  a  cisterne.  Queste  trova- 


Pa^ativo  Ali 

Tinsi  ém  le  sostrttzìoni  che  reggevano  il  monte,  alle 
quali  erano  addossate  ed  i  bagni  di  Elagabalo:  gnav-* 
dando  a  traverso  le  squarciatnre  del  mnro  apparisce  il 
masso  delle  sostruzioni  medesime  costrutto  di  scaglie 
di  selce,  come  pare  si  ravvisano  gFinoavi  lasciati  da- 
gli sbadacchi  cbe  non  debbonsi  confondere  con  quel- 
li destinati  a  raccogliere  le  acque  de*  quali  bo  parla- 
to poc^anzì.  Vari]  marchi  rinvenuti  in  questa  parte  spe« 
cìalmente  nelle  camere  murate  non  lasciano  luogo  a  da* 
bitare  ehe  qaesio  tratto  non  si  debbo  al  regno  dì  Adria- 
no» Lasciando  questo  fianco  e  continuando  a  salire  ver* 
so  s.  Buonaventura  cominciasi  a  percorrere  il  lato  si« 
nistro  del  vestibolo  descritto  a  suo  luogo  pag.  447* 
Un  masso  di  muro  grosso  circa  8.  piedi  mostra  la  di- 
visione fra  il  vestibolo  e  Patrio,  e  quindi  incontrasi  la 
parete  sinistra  dell*atrìo,  anche  essa  descrìtta  di  sopra. 
In  questo  muro  ancora  esistente  delFatrìo  si  apre  una 
porta  moderna  che  introduce  in  una  piccola  area  che 
contiene  la  chiesa  di  s*  Sebastiano  in  Pallara,  la  quale 
ricorda  Tantica  abbadia  piii  volto  nominata  di  s.  Ma* 
ria,  e  per  quest'area  si  passa  nella  vigna  Barberini  cir- 
coscritta da  muri  antichi  nel  lato  orientale,  nel  borea* 
le  ,  ed  in  una  parte  dell'occidentale ,  cioè  quanto  è 
grande  l'atrio.  Questa  sembra  essere  stata  destinata  a 
contenere  appartamenti  e  giardini,  forse  gli  orti  di  Ado* 
ne  ricordati  di  sopra.  E  sul  limite  di  questo  muro  ver* 
80  la  strada  dell'arco  di  Costantino  sono  alcune  camere 
costrutte  di  opera  reticolata  che  sporgono  fuori  della  li- 
nea, in  una  delle  quali  sono  vestigia  di  una  scala  ed 
in  tre  veggonsi  tubi  grandi  rotondi  di  terra  cotta  che 
indicano  essere  serviti  per  gli  usi  meno  puliti,  ma  pur 
troppo  necessarii  della  vita.  Ivi  è  una  iscrizione  mo- 
derna che  mostra  come  Orazio  Foschi  scriba  del  sena- 
to e  popolo  romano  costrusse  la  casetta  rurale,   scavò 
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il  pozzo,  piantò  ed  ampliò  la  vigna  e  la  eioM  di 

xo  e  rìstaurò  TatiDO  1559: 

HORATIVS.  FVSGVS  S.  P.  Q.  R.  SCRIBA 
DOMVM.  EXtRVXIT.  PVTEVM.  EFFODIT 
VINEAM  .  PLANTAVIT  .  AMPLIAVITQ 
MVRO  .  CINXIT  .  ET  .  RESTAYRAVIT 
ANNO.  SALVTIS.  MDLIX 
Più  sotto  poi  a  mezza  falda  del  monte  .sono  testìgia 
che  conservano  avanzi  di  pitture,  e  che  per  lo  stile  ri* 
cordano  le  diaetae  Mammeanae  costrutte  da  Alessan- 
dro Severo,  come  fu  notato  di  sopra*  Il  lato  del  muro 
poi  che  confina  colla  strada  delie  Via  Crucis  di  s.  Buo- 
naventura,  ossia  quello  rivolto  a  mezzodì  ha  parallela 
ad  esso  una  crypta^  o  corridore  sul  quale  passa  la  stra- 
da di  s.  Buonaventura  nel  tratto  dove  sono  le  Via-Cru* 
cis.  Dairatrio  entrando  negli  orti  Farnesiani  vedesi  in 
primo  luogo  a  sinistra  la  traccia  della  continuazione 
delFatrio  medesimo,  che  ne  determina  tutta  la  piaota: 
e  prima  di  pervenire  alle  ucceliiere  nel  limite  dcU'a'^ 
trio  medesimo  verso  occidente  sono  sostruzioni  di  ops«' 
ra  laterizia  della  era  neroniana  divise  internamente  in 
varii  ambienti:  esse  erano  rivestite  di  astraco,  o  coccio 
pesto,  e  perciò  è  chiaro  che  servirono  di  cisterne  ,  e 
che  la  parte  superiore  di  esse  era  allo  scoperto.  Pre-  ' 
«entando  ^aspetto  esterno  curvilineo  non  è  impossibile 
che  queste  sostruzioni  siano  parte  di  quelle  che  soste- 
nevano Tare»  del  tempio  di  Cibele  che  siccome  fa  no* 
tato  era  da  questa  parte*  Intorno  nella  parte  superio- 
re i  mensoloni  di  travertino  superstiti  souo  prova  che 
vi  era  una  specie  di  passaggio.  Le  uccelliei*e  ,  e  la 
fontana  fra  loro ,  come  pure  le  scale  souo  fondate  so- 
pra ruderi  di  sostruzioni  di  opera  laterizia  neroniana, 
che  veggonsi  essere  ite  soggette  a  riufianchi  e  cangia** 
menti  anche  contemporanei,  per  potere  reggere  gli  edi* 
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fieli  eh^.  ri  and  aro  Qo  successivamente  innalzando  sopra 
da  questa  pnrle.  Quindi  entrasi  in  una  specie  di  andi- 
to antico  che  reggeva  tutto  Tangolo  settentrionale.    La 
irregolarità  degli  ambienti,  e  la  confusione  che  si    os- 
serva nell'andamento  de*  muri  è  prova  che  tutta  que- 
sta parte  si  dee  alle  giunte  fatte  da  Nerone  da  questa 
parte  alla  casa  di  Caligola,  della  quale  veggonsi  qui  gli 
avanzi  indicati  a  suo  luogo,  e  per  la  loro  nitidezza,  or- 
namenti, fi  regolarità  contrastano  mirabilmente  colle  so- 
struzioni posteriori.  Quando  si  considera  però  che  tut- 
ti questi  muri  non  erano  che  sostegni  fasciali  esterna- 
mente da  una    costruzióne    regolare ,  e  che  servivano 
parte  di  cantine,  parte  di  cisterne,  recherà  minor  sor- 
presa non  solo  la  irregolarità  ma  ancora  il  vedere  gli 
ambienti  privi  di  aria  e  di  luce.  Stando  poi  sulla  estre- 
mità del  colle  è  chiaro  che  questi  sostegni  erano  a  va-. 
rii  piani  j  come  esternamente  si  rileva  presso    s.  Ma- 
ria Liberatrice.  Dal!  angolo  settentrionale  andando  ver* 
ao  Toccidentale  si  percorre  un  terrazzo  retto  apparen- 
temente da  muri  moderni  opera  de*  Farnesi,  ma  que- 
sti non  sono  che  fodere  dell'antica  sostruzione  che  reg- 
geva da  questa  parte  un  colonnato.  Le  costruzioni  a  si- 
nistra poi  reggevano  da  questa  parte  gli  edifici!    nobi- 
li. Queste  costruzioni  ora  internansi  in  anditi  dentro  il 
monte,  ora  sono  massiccie,  ora  tagliano  una  volta  pre- 
esistente, ora  troncano  uu  corridore,  ora  sono  di  ope- 
ra laterizia,  ora  questa  racchiude  o  inviluppa  ruderi  di 
opera  reticolata.  La  spiegazione   di    questa  irregoralità 
e  varietà  di  struttura  si  ha  riflettendo  agli    edificii  ,  e 
case  private  che  esistevano  prima  del  Palazzo  :  ai  suc- 
cessivi ingrandimenti  di  questo:  ed  alFuso  di  mero  so- 
stegno, al  quale  erano  destinate,  giacché  essendo  fascia- 
te esternamente  da  un  muro  regolare  di  massi  di  mar- 
mo non  si  vedeva  nulla  di  tutto  questo*  Fra  gli  andi- 
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ti  di  qaeste  sostrozioni  uno  pia  vasto  degli  altri,  e  pift 
regolare,  annerito  dal  fuoco  che  vi  hanno  acceso  ne* 
tempi  moderni  è  nna  vasta  conserva  di  acqua  a  due 
piani,  communicanti  fra  loro  con  abbaini  ,  e  divisa  in 
sei  ambienti.  Questa  è  nel  lato  che  domina  la  Caria 
Ostilia  nel  Foro  Romano.  Rivolgendo  alFangolo  occi-« 
dentale  la  falda  del  monte  è  retta  da  sostruuani  ri- 
dotte in  modo  affatto  informe,  ma  un  poco  più  inden-* 
tro  rimane  ancora  an  corridore  con  otto  ambienti  la^* 
terali  come  altrettante  camere,  che  ne*  tempi  moderni 
hanno  servito  di  stalla,  ma  che  anticamente  ancora  pa^ 
re  che  non  fossero  destinate  ad  usi  molto  nobili.  Ade* 
renti  a  questi  avanzi  sono  muri  di  andamenti  di  opera 
incerta,  forse  del  settimo  secolo  di  Roma,  i  quali  direb- 
bonsi  avanzi  di  un  tempio  quadrilungo  potendosi  rin« 
tracciare  il  sito  della  scala,  del  portico,  e  della  eellat 
varii  frammenti  di  un  fregio  dorico,  e  di  colonne  di 
peperino  qui  trovate  mi  fanno  inclinare  a  credere 
che  questo  possa  essere  il  tempio  della  Fortuna  Huius* 
ce  Diei  edificato  da  Catulo,  come  si  vide,  Fanno  652* 
La  località  e  lo  stile  sono  d*accordo  colla  situazione  e 
la  data  di  quell'edificio.  Della  casa  Tiberiana  che  era 
da  questa  parte  non  rimane  più  che  qualche  sostru*- 
zione  informe  sul  ciglio  del  monte.  Traversando  il  si-' 
to  di  questa  si  perviene  al  casinetto  Farnese  ricorda^ 
to  di  sopra  e  per  esso  ai  ruderi  qaasi  cancellati  del 
tempio  di  Apollo  :  e  sotto  di  essi  ai  pretesi  bagni  di 
Livia  scoperti  Tanno  1726  e  descritti  a  suo  luogo.  Se- 
guendo il  viale  che  costeggia  Tarea  del  tempia  di  ApoI-« 
lo  si  giunge  agli  avanzi  di  già  descritti  della  Bibliote-' 
ca  Palatina.  In  fondo  alla  sala  di  mezzo  é  la  iscrizione 
seguente  che  ricorda  lo  scavo  compiuto  Tanno  1726  , 
ma  che  contiene  varie  asserzioni  erronee,  come  quella 
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di  fame  Tania  palatina  della  casa  Tiberknai  casa  chq 

aUya  sul  Velabro  : 

AVLAM  PALATINAM 

DOMVS  CAESARVM  TIBERIANAE 

INCENDIIS  PLVRIBVS  DEFORMATAM 

SVB  NERONE  VITELLIO  AC  TITO 

ET  A  DOMITIANO  RESTITVTAlVf 

AVCTAMQVE  MAGNIFICIS  ORNAMENTIS 

PEREGRINI  MARMORIS  COLVMNIS 

PORPHYRETICIS  THEBAICIS  LVCVLLANIS 

VICENVM  TRICENVM  ET  DVODEQVADRAGENVM  PEDVM 

EPISTYUIS  ZOPHORIS  CORONIS  BASIBVS 

OMNIVM  ELABORATISSIMIS 

INSTRVCTAM 

ADDITIS  E  BASALTICO  AETHIOPICO 

INGENTIBVS  COLOSSIS 

AMPLOIN  VESTIGIO  NVPER  DETECTO 

IVSSV  ET  IMPENSA  SERENISSIMI  FRANCISCI  PRIMI 

PARMAE  ET  PLACENTIAE  DYCIS 

SPECTANDAM  EXHIBENT 

HORTI  FaRNESIANI 
ANNO  MDCCXXVI, 

NelPingresso  principale  di  questi  giardini  rimangono 
ancora  due  gran  piedestalli  antichi  scoperti  nel  1 547 
negli  scavi  presso  Torco  di  Settimio  Severo  secondo  il 
Grutero  p.  CCLXXX.  n.  6.  ai  tempi  di  papa  Paolo  IlL 
Il  primo  sostenne  una  colonna,  e  presenta  di  fronte  due 
Vittorie  che  reggono  un  clipeo^  di  scultura  del  seco- 
lo ly  quanto  mai  dir  si  può  rozza:  sul  clipeo  ò  la  epi« 
grafo  seguente: 

CAESARVM 
DECENNALIA 
FELICITER 

Essa  probabilmente  allude  a  Costanzo  e  Galerio  che  ri- 
masero cesari  fino  alTanno  3o5  della  era  volgare  :  poi- 
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che  è  certo  the  si  tratta  di  cesari  paganL  A  si'iiistrft 
di  fianco  sono  i  due  cesari  con  cinto'  gabìno  ,  accom* 
pagnati  da  soldati  portanti  Vittorie  ed  insegne:  a  de- 
stra sono  viltimarii  che  portano  una  vittima  al  sagrifi- 
cio.  L'altro  piedestallo  incontro  a  questo  è  bislungo,  in- 
dizio che  resse  una  statua  equestre  ,  cioè  ad  onore  di 
Costanzo  figlio  di  Costantino  postagli  da  Nerazio. Cerea- 
le prefetto  di  Roma  dopo  la  vittoria  da  lui  riportata 
sopra  Magnenzio  l'anno  353  della  era  volgare: 

RESTITVTORl.  VRBIS  .  ROMAE  ADQVE  ORB. 
ET  .  EXTINCTORI  .  PESTIFERAB  .  TYRANNIDIS 
D.N.FL,IVL.,CONSTANTIO.VICTORl.AG  TRIVMFATORI 

SEMPER  .  AVGVSTO 
NERATIVS  ,  CERE..LIS  .  V.  C.  PRAEFECTVS  VRBI. 
VICE  SACRA  IVDIGANS  .  D.  N.M.  QVE  ElVS 

Dagli  Orti  Farnesiani  diriggendosi  a  s.  Buonaventura  bo 
di  già  notato  che  il  tratto  della  via  dove  sono  state  eret- 
te le  cappelle  della  Via  Crucis  fino  dalla  metà  del  se- 
colo passato  è  sopra  la  volta  di  un  corridore  nel  quale 
si  penetra  dalla  vigna  Barberini.  A  destra  di  questa  via 
è  la  villetta  già  Matte!,  ora  Mills  che  occupa  il  sito  del-* 
la  casa  di  Augusto  descritta  di  sopra.  La  chiesa,  e  con- 
vento di  s.  Buoua  yen  tura  ,  come  pure  il  giardino  di  so-* 
pra  spettante  ad  esso  e  rivolto  a  mezzodì  sono  tutti  sulle 
rovine  della  gran  sala  da  bagno  dcll'imperadore  slmile 
alle  sale  centrali  delle  Terme.  Un  sentiere  che  si  apre 
di  fianco  fra  la  villa  Mills  ed  il  convento,  e  che  è  stato 
chiuso  al  publico  Tanno  1818  conduce  all'orto  già  Ron- 
cioni  oggi  del  Collegio  Inglese  ,  il  quale  è  tutto  den- 
tro la  Palestra  del  palazzo  imperiale  cousistente  in  un' 
area  quadrilunga  ,  la  quale  è  per  tre  lati  rettilinea  e 
verso  settentrione  legava  col  biiguo  imperatorio  desprit* 
to  di  sopra,  dal  quale  è  oggi  separata  dal  sentiere  sud- 
detto ,   il  quarto  lato  che  è  quello  ver^^o  il  Circo  è  un 
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segmento  di  circolo*  Quest'area  avea  550  piedi  di  lun- 
ghezza ,  e  170  di  larghcz>ia  compreso  il  portico  di  co- 
lonne   corintie  e  composite  di  2  piedi  e  mezzo  di  dia- 
metro che  la  circondava  internamente:  lo  stile  de'capi'* 
telli  trovati  Tanno   1B24    indica  che  questo  portico  fu 
rifatto  da  Settimio  Severo  dopo  riiiceudio  conimodiano» 
Il  lato  occidentale  è  aderente  alla  casa  di  Augusto  :  al 
meridionale  esternamente  erano  addossati  gabinetti  e  sa-» 
le  a  due  piani   per  uso  degli  atleti,  e  queste  oggi  tron- 
cate mostrano  ancora    i    cassettoni  che  ornavauo  le  vol- 
te: Torientale  poi  communioava  col  resto  del  palazzo  ed 
in  mezzo   era  ornato  di  una  grande  essedra  semicirco- 
lare con  nicchie ,  simile  a  quelle  drlle    palestre  delle 
Terme  di  Caracalla  ,  celle  quali  questa  palestra  palati- 
na si  accorda  nella  configurazione  generale  :  questa  es- 
eedra  era  particolarmente  ornata  di  nicchie  per  statue, 
e  si  ò  veduto  di  sopra  che  moki  torsi  di  Amazzoni  ài 
T)n\ennero  in  quest'area  £ul  fluire  pel  secolo  XYL  A 
ministra  di  chi  guarda  Temiciclo  fu  trovata  raàno.>i8i7 
una  scala  rivestita  di  lastre  di  marmo    che    conduceva 
agli  appartamenti  superiori  dalT  area   della  palestra  z  a 
destra  è  una  porta  che  introduce  in  un  salone  colla  vol- 
ta ornata  di  cassettoni  quadrati  di  stucco  già  dorati:  e 
per  questa  si  passa  in  una  serie  di  camere ,  che  avea- 
DO  il  pavimento  di  musaico  grossolano  bianco  e  nero , 
e  che  servirono  di  abitazione  agli  schiavi    addetti  alla 
palestra.  Kiprendendo  il  sentiero  che  da  s.  Buonaven- 
tura  conduce  alla  piazza  di  s.  Gregorio  trovasi  dopo  la 
porta  di  questo  giardino  degli  Inglesi  quella  della  vigna 
de^Benfratelli,  nella  quale  aderenti  alla  strada  di  s«  Gre- 
gorio rimangono  in  piedi  6  pilastri  di    bella  opera  la- 
terizia del  primo  secolo  dclPimpero  j  parte  dell*  arcua- 
zinne  ,  che  prendeva  Tacqua  Claudia  dagli  archi  Nero* 
niani  del  Celio  ^tr  portarla  dietro  la  essedia  della  pale- 
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atra  descritta  di  sopra,  dorè  veggonai  aocora  le  antiche 
conserve  dentro  Torto  superiore  del  Collegio  Inglese*  Ai 
tempi  del  NoUi  erano  otto  i  pilastri  esistenti,  e  fra  questi 
roltimo  torceva  a  sinistra  in  modo  che  mostrava  dirigger- 
si  verso  la  essedra.  Oltre  questi  avanzi  rimangono  poche 
rovine  in  questa  vigna,  o  orto,  e  fra  qneste  si  rimarca 
una  scala  che  discendeva  dal  Palazzo  ne*  sotterranei  di 
^so.  Fra  questa  scala  e  le  latrine  della  vigna  Barberini, 
in  quella  parte  che  oggi  chiamano  Orto  Eustachi,  nella 
stessa  linea  delie  latrine  riconosconsi  sei  camere  di  ope- 
ra incerta,  del  tempo  della  republica,  ossìa  del  VL  se* 
colo  di  Roma  addossate  ad  un  gran  muro  di  fondamene 
to.  Posteriormente  dinanzi  ad  esse  fu  addossato  un  mu- 
ro di  opera  reticolata  e  laterizia.  La  loro  costruzione 
ed  il  sito  nel  quale  si  trovano  inducono  a  sospettare 
che  possano  essere  avanzi  delle  Curiae  Veteres  che  Ta- 
cito colloca ,  come  è  stato  detto  di  sopra  verso  la  me- 
^  di  questo  lato  del  Palatino.  Aimangono  ora  gli  avanzi 
delFangolo  meridionale  ,  dove  in  primo  luogo  è  da  ri- 
cordarsi che  il  Settizonio  fu  neirorto  di  pianta  trian- 
golare che  è  fra  la  Moietta  ossia  la  via  de*  Cerchi  >  e 
la  piazza  e  via  di  s.  Gregorio  ;  ma  di  esso  non  rima- 
ne piii  neppure  un  vestigio  dopo  la  demolizione  ordi- 
natane da  Sisto  V.  Esso  era  a  pie  del  monte*  SulFalto 
questa  parte  del  Palatino  è  quella  che  presenta  avanzi 
di  maggiore  imponenza  entro  la  vigna  del  Collegio  In- 
glese :  e  in  primo  luogo  attraggono  lammirazione  uni- 
versale due  lunghe  gallerie  arcuate  ,  che  raggiungono 
il  piano  superiore  del  monte  e  che  sono  oggi  ridotte  a 
fenili ,  poiché  essendo  a  due  piani,  rinferiore  è  rima* 
sto  privo  della  volta,  ma  il  superiore  la  conserva,  Que** 
ste  gallerie  univano  insieme  da  questa  parte  il  palazzo 
col  circo ,  ma  appartengono  al  palazzo.  Esse  per  la  co* 
struzione  laterizia    analoga  a  quella  di  altre  opere  del 
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principio  del  terio  fecolo  della  era  volgare    debbonn 
ascrivere  a  Settimio  Severo  che  Bobìlitò  particolarmente 
quest'angolo  del  palazaso  imperatorio  col  Settizonio  e  con 
altre  magnificensei  come  quello  che  il  primo  presenta- 
tali ai  SQoi'compatriotti  affricani  che  entravano  per  la 
porU  Gapena.  Entrando  da  qnesu  parte  nella  vigna  del 
G^Uegio  Inglese  passate  le  dne  gallerie  si  penetra  con 
istento  in  molti  ambienti  che  erano  dietro  di  esse  e  che 
oggi  sono  pieni  di  calcinacci  :  essi  non  offrono  oggetto 
degno  di  rimarco  »  poiché  erano   destinati  ad  usi  men 
nobili:  sono  però  generalmente  dello  stesso  tempo  deU 
le  gallerie*  Per  una  scala  moderna  a  traverso  ruderi  an- 
tichi si  giunge  al  ripiano  del  monte,  dove  dietro  la  pa* 
lestra  sono  pochi  ruderi  degli  appartamenti  imperiali , 
irai  quali  debbo  ricordare  le  conserve,  nelle  quali  an- 
dava a  terminar  l'acquedotto  descritto  di  sopra  :  e  con- 
centrico alla  essedra  ,    dietro  ad  essa  un  magnifico  cor- 
ridore ornato  di  cassettoni  nella  volta  ,  simili   in  tutto 
per  lavoro  e  per  gusto  a  quelli  che  fu  notato  adornare 
la  sala  inferiore  aderente  alla  palestra.  Rivolgendosi  da 
queste  rovine  verso  le  gallerie  settimiane^  per  un  ponti- 
cello  moderno  si  perviene  ad  un  magnifico  terrazzo  ret- 
to dalle  volte  delle  gallerie  medesime ,  dal  quale  si  go- 
de una  veduta  estesissima  verso  il  mare  e  verso  il  mon- 
te Laziale*  Ivi  si  osserva   ancora  un  avanzo  del  Pulvi- 
nare, dal  quale  gl'imperadori  senza  uscire  dal  loro  pa- 
lazzo godevano  il  grandioso  spettacolo  de*  giuochi  cir- 
censi :  a  tale  uopo  la  galleria  qui    forma  un  risalto  di 
altre  due  volte  o  arenazioni  verso  il  circo  :  questa  log- 
gia era  ornata  di  due  nicchie  per   statue   ,  e  dietro  di 
essa  è  un   gabinetto  per   ritirarsi.    Lateralmente   verso 
occidente  la  galleria    settimiana  va  ad  unirsi  colle  ca- 
mere degli  atleti  che  vedemmo  essere  addossate  al  lato 
meridionale  della  palestra*   In  questa  vigna  del  Colle- 
P-  IL  31 
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gio  Inglese  presso  Tangolo  meridionale  Panno  1823  fa 
scoperto  a  caso  un  bel  torso  di  Minerva  astrifera,  oggi 
collocata  nel  corridore  delle  lapidi  al  VaticanQ)  il  quale 
si  rende  singolare  dairessere  coperto  di  stelle  »  donde 
deriva  il  suo  nome.  Tale  ò  lo  stato  di  questa  sede  del 
romano  impero  dopo  tante  successive  devastazioni,  alla 
quali  è  d'uopo  di  aggiungere  quelle  che  il  tempo  fa  ogni 
giorno  j  e  quelle  che  vi  opera  la  mano  degli  uomini 
colla  scusa  delle  coltivazioni*  Pochi  monumenti  di  Ro* 
ma  hanno  tanto  dritto  alla  conservazione  quanto  questi 
laceri  avanzi  che  ricordano  la  storio  di  33  secoli. 
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ARTICOLO    XII. 

M*  SEPOLCRI. 

Se  presso  tutti  i  popoli   antichi  fa  grande  il  ri* 
spetto  per  la  memoria  e  per  le  spoglie  mortali  de*  tra* 
passati ,  questo  specialmente   rifulse  presso  ì  Romani , 
e  molti    monumenti    rimangono  di  questa    loro  pietà  , 
quantunque  di  pochi  oggi  si  conosca  la  pertinenza,  poi- 
ché essendo  i  sepolcri  ordinariamente  sulle  lìe  publi- 
che  furono  i  primi  monumenti  ad  essere  spogliati.  Fu 
costume  antichissimo  in  Italia  seppellire  i  corpi  intieri 
egualmente  che  bruciarli  e  raccorne  le  ceneri  ,  ed  in 
Roma  fa  promiscuo   questo  uso  fino  dai  primi   tempi  , 
poiché  da  un  canto  é  nota  la  legge  di  Numa  riferita  da 
Plinio  lib.  XIV.  e.  XII.  $.  XIV.  che  proibiva  di  spargere 
di  Tino  il  rogo:  Numae  regis  postumia  lex  est*,  vino 
tiOCuM  Tfs  RESPxnGiTO  z  c  dall' altfo  canto  egli  istesso 
ordinò  che  il  suo  corpo  non  venisse  arso ,  ma  sepolto, 
come  si  ha  da  Plutarco  nella  sua  vita  e.  X.  Cosi  nella 
dodici  tavole  ,  legge  X.  che  é  de  Iure  Sacro   si  pre- 
scrive di  non    seppellire  ,   o   ardere  i  morti    entro  le 
mura  4  aoìtisniM  xoutvvm  in  urbe  neve   sefeltto 
ir  ir  E  uBiTO  :  fatto  ,  che  dimostra  come  fino  al  secolo 
IV.  di  Roma  non  si  badava  al  luogo  della  sepoltura , 
e  che    allora   la   salubrità  e    la  sicurezza  publica  confi- 
darono i  sepolcri  fuori  delle  mura  ,   e  come  libero  era 
ognuno  a  suo  piacimento,  o  di  seppellire,  o  di  brucia- 
re i  corpi.  E  perciò  su  questa  seconda  parte  debbo  no- 
tare, che  con  molta  riserva  dee  ammettersi  l'asserzio- 
ne di  Plinio  Hb.  VII,  c#  LIV.  §.  LV:  ipsum  cremjbs 
apud  Romanos  NON  fuit  veteris  institvti:  terra 
condebantur;  imperciocché  é  in  opposizione  diretta  col 
passo  delie  leggi  di  Numa  da  lui  stesso  altrove  allega* 
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to  f  col  fatto  di  Numa  ,  colla  prescrizione   d«lle    XII. 
tavole  I   e  col  fatto  ancora  del  sepolcro  antichissimo  de* 
Furii ,  e  de*  Turpilii  trovato  V  anno  1667  a  pie  della 
cittadella   tnsculana,  che  conteneva  soltanto  nrnette  ci- 
nerarie :  laonde  non  saprei  scusarlo,   se  non  supponen- 
do I  che  avesse  inteso  d' indicare  essere  ne*  tempi  più 
antichi  in  maggior  voga  la  sepoltura ,  che  il  rogo.  Po- 
scìa  prevalse  Fopposto  ,  e  probabilmente  cansa  ne  furo* 
no  le  guerre  continuate  e  lontane,  che  i  Romani  sosten- 
nero ,  le  quali  indussero  piuttosto  alla  ustione,  perchà 
pili  facile   divenira  il  trasporto   delle  ceneri  in  Roma. 
Infatti  sul  declinare  della  republica  universale  divenne 
il  costume  di  ardere  i  corpi ,  non   facendo    eccezione  , 
che  qualche    famiglia  ,  la  quale  ritenne  il  costume  di 
seppellire,   come  fu  la  Cornelia,  in  tutti  i  suoi  rami  di- 
Tersi  degli  Scipioni,  dei  Lentuli,  dei  Siila  ec.  secondo 
Plinio  nel  luogo  citato ,  e  Cicerone  de  Legibus  lib.  Il* 
cap.  XII:  e  come  ha  dimostrato  il  fatto  nella  scoperta 
del  sepolcro  degli  Scipioni  Tanno  1780.  Coi  progressi 
delle  religioni  orientali  isiaca  ,  e  mitriaca  nel  secondo 
secolo  della  era  volgare  si  andò  abbandonando  quest*uso 
a  segno,  che  nel  terzo  secolo  ,  par  che  cessasse  affatto  ^ 
ed  a  questo  si  debbe  la  scoperta  di  tanti  sarcofagi  per- 
tinenti a  quel  secolo  di  universale  decadenza,  ed  appunto 
è  dai  sarcofagi,  che  per  lo  stile  si  riconosce  quanto  in- 
sensibilmente ritornasse  questo  uso  a'tempi  di  Adriano, 
giacché  molto  rari  sono  quelli  di  tale  epoca,  come  la  mo- 
da di  seppellire  progredisse  ma  moderatamente  sotto  i 
primi  degli  Antonini  ,  come  1*  uso  divenisse  commune 
ai  tempi  di  Commodo  e   di  Severo  ,  e  generale    dopo 
il  regno  della  dinastia  sira  di  Elagabalo  ed  Alessandro 
Severo. 

Da  tale   duplicità  di  modi    di  seppellire  nasce    la 
gran  divisione  dei  monumenti  sepolcrali  superstiti,  cioè 
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altri  servirono  per  contenere  i  vasi   colle   ceneri,  altri 
le  urne  coi  corpi,  ed   alcuni  ve  ne  furono,  cbe  conten-^ 
nero  gli  uni  e  le  altre*  L* altra  divisione  deriva  dai  sog- 
getti, ai  quali  questi  monumenti   erano  destinati,  poiché 
altri  venivano  eretti  per  una  sola  persona, come  quelli  di 
Aterio,  di  Metella,  di  Gestio,  altri  per  una  famiglia  in- 
tiera, come  quello  degli  Scipioni,  quello  di  Augusto,  e 
quello  di  Adriano  :   altri  servivano  ad  uomini  liberi  , 
altri  a  schiavi  e  liberti:  e  secondo  questa  destinazione  di- 
versa aveano  internamente  una  maggiore,  o  minore  esten- 
sione ,  una  più  grande  o  pia  modesta  apparenza.  Que- 
sta nllima  circostanza  ha  portato,   che  frai  ruderi  de'  se- 
polcri esistenti,  che  non  sono  pochi,  maggiore  sia  infi- 
nitamente il   numero   di  quelli   de*  liberti  e  de*  ser- 
vi ,   perchò   oltre  che   formavano  un   maggior   numero 
di  persone  »   essendo  ordinariamente    più   modesti,  più 
fàcilmente  «fuggirono   alle  prime    devastazioni.    E    qui 
noterò  che  essendo  presso  gli  antichi   lo  scopo  de*mo- 
numenti   sepolcrali  non   solo    la   conservazione  perpe- 
tua delle  spoglie  mortali  ,    ma   ancora  della   memoria, 
misero  tutto  il  loro   studio    nel    dare   a  questi  monu- 
menti la  maggiore  solidità ,  ed  a  questo  principalmen- 
te si  dee  che  ne  rimangano  tanti  avanzi  malgrado  tut- 
ta   la   forza  usata  dagli  nomini  in  demolirli    per   trar 
profitto  dei  materiali.  Essi  generalmente  erano  forma- 
ti da  un  masso  solidissimo  di  ciottoli  di  pietra  o  fran- 
tami di  mattoni,  esternamente  rivestiti  di  massi    squa- 
drati di  pietra  o  di   marmo  lunghi  4  ,  o  5   piedi   alti 
circa  2.  e  qualche  volta,  ma  più  di  rado  di  opera  la- 
terizia, 0  reticolata*  Questo  rivestimento   è   stato   tolto 
con  ogni  sorte  di  violenza,  onde  oggi  veggonsii  mas- 
si, o  nuclei  come  tanti  pezzi  rosicchiati  che  conserva- 
no qualche  traccia  del  rivestimento  esterno,  ma  anche 
questa  misera  traccia  fu  tormentata  dalla  mazza  devasta- 
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trice,  onde  il  poco  che  rimane  n  deve  alla  tenaciUi 
della  costruzione,  che  ha  vinto  Tavidità  del  distrutto» 
re.  Le  camere  sepolcrali  destinate  a  ricevere  le  cene- 
ri di  moke  persone  insieme,  sia  libere,  sia  di  stirpe  ser- 
vile e  libertina  furono  designate  col  nome  di  colomba- 
io columbarìwn^  perchè  neirinterno  sono  divise  in  tan- 
ti ordini  di  piccole  nicchie  più  ordinariamente  arcua- 
te, ma  alle  volte  anche  rettilinee,  che  davano  alla  ca- 
mera stessa  l'aspetto  di  una  colombaja:  ciascuna  di  que- 
ste nicchie  contiene  uno,  o  due»  o  più  vasi  ordinaria- 
mente di  terra  cotta,  ma  alle  volte  ancora  di  marmo  » 
di  bronzo,  ed  anche  di  vetro,  come  si  è  osservato  nel 
piccolo  colomba jo  di  Pomponio  Hyla  sulla  via  latina,  il 
più  intatto  de*  superstiti:  dinanzi  poi  a  ciascuna  nic- 
chia ponevasi  la  lapide  contenente  il  nome,  e  la  qua* 
lità  del  defonto,  e  sovente  ancora  la  età:  e  come  Cb- 
lumharium  chiamavano  l'insieme,  cosi  Loculus  appel- 
lavano la  nicchia ,  Olla  il  vaso  ,  e  Titulus  la  iscri- 
zione. 

I  monumenti  sepolcrali,  o  sono  sotterranei,  o  so- 
pra terra,  o  ad  un  sol  piano,  o  a  due.  I  più  antichi  par 
che  fossero  ad  imitazione  degli  Etruschi  sotterranei  ^ 
cioè,  o  sotto  il  suolo  nelle  pianure,  o  entro  le  viscere 
de*  monti,  e  per  quanto  pptevasi  lungo  le  vie,  e  di  ta- 
li sepolcri  antichi  sotterranei  se  ne  ha  un  beIl*esempio 
in  Roma  nel  sepolcro  degli  Scipioni.  Sebbene  fossero 
sotterranei  ergevasi  sopra  una  mole  per  renderli  più 
visibili ,  la  quale  era  più  o  meno  magnifica  secondo  i 
tempi,  e  secondo  le  facoltà  del  defonto.  Queste  moli  or- 
navansi  con  festoni ,  bucranii,  vasi  da  sacrificio,  basso- 
rilievi allusivi  alle  imprese,  alla  professione  del  defon- 
tO|  0  di  chi  lo  ergeva,  ordini  di  architettura,  e  soprat- 
tutto portavano  la  iscrizione  col  nome  della  persona , 
o  della  famiglia  ,  e  con  tutti  i  titoli  e  meriti   di    essa. 
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Db  qualanqne  parte  tcesse  la  porta,  e  qualunque  fosae 
la  ibroM,  o  la  raagaificenza  del  monumento^  la  epigra* 
£ò  poDeyasi  sempre  dal  canto  rÌTolto'  alla  via  ,  che  tì 
passava  dinanzi  come  chiaramente  apparisce  da  quello 
di  Metella  e  da  tutti  gli  altri  superstiti  i  che  ritengo- 
no la  iscrizioae:  Yarrone.  i^e  Xingua  Latina  lib.  YL 
^  6.  ne  dà  la  ragione  scrÌTendo,  che  i  monumenti  se* 
polcrali  cosi  chiamavansi  e  ponevansi  perciò  lungo  le 
Tie  9  come  quelli  che  ammonivano  i  passeggieri  che  es- 
si aveano  esistitOi  «  che  anche  loro  erano  mortali  :  et 
ideo  secundum  viam^  quo  praetereunteis  admoneant^ 
et  se  fuisse  et  illos  esse  mortaleis  ;  massima  sublime 
tendente  a  raffrenare  le  passioni,  e  ad  incitare  coll'e* 
sempio.  La  porta  poi  della  camera  sepolcrale,  quando 
questa  esisteva,  è  un  (atto  costante,  che  non  si  trova 
mai  dal  canto  della  via  consolare,  sulla  quale  ò  il  se- 
polcro, fatto,  di  cui  non  si  conosce  la  causa ,  ma  che 
dovea  derivare  da  qualche  legge  rituale  a  noi  igno- 
ta* Nel  dire>  quando  la  camera  sepolcrale  esisteva,  ho 
voluto  indicare  che  non  sempre  questa  ne*  sepolcri  si 
trova^  poiché  alle  volte  sono  massi  solidi,  che  o  rac* 
chiudono  la  urna  collocata  nel  centro,  o  la  coprono  , 
ed  un  esempio  recente  ne  abbiamo  nel  monumento  di 
Earisace  che  non  ebbe  la  camera ,  e  che  pure  fu  un 
sepolcro  eretto  a  se  ed  alla  moglie  Atistia,  come  dal- 
le lapidi  apparisce.  Ho  indicato,  che  pochi  sono  i  se- 
polcri de'  qusli  si  conosce  certamente  la  pertinenza , 
quantunque  frai  monumenti  superstiti  siano  i  più  com- 
muni ad  incontrarsi  intorno  a  Roma  lungo  le  vie;  im- 
perciocchò  sulPAppia  sola,  la  quale  però  ne  presenta 
un  numero  maggiore,  fra  il  sepolcro  degli  Scipìoni,  e 
la  porta  odierna  di  Albano  se  ne  contano  oltre  200  , 
tutti  da  me  visitati  :  molti  pure  ne  esistono  sulla  La- 
tina e  sulle  altre  vie  tutti  pure  da  me   veduti   e    de- 
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scritti;  ma  siccome  (({uesta  opera  è  destinata  strettamen- 
te a  Romai  ed  al  suo  circondario  subarbano  di  dae 
miglia,  perciò 'debbo  restringermi  entro  cpiesto  raggio, 
nel  qoale  però  rimangono  in  maggior  nomerò  i.piii  no* 
ti,  ed  i  più  sontuosi.  Coloro  cbe  Terranno  estendere 
piii  oltre  le  loro  ricerche  potranno  leggere  la  descri- 
zione delle  vie  antiche  nel  tomo  IH*  della  mia  opera 
delFAnalisi*  Entro  il  raggio  stabilito  i  sepolcri  coao« 
scinti  con  sicurezza  sono  quelli  di  AdrianOi  d^li  Arrnn- 
zii,  di  Aterio,  Angusto,  Bibulo,  Gestio,  Costanza,  Elena, 
Eurisace,  Metella,  Pomponio,  Priscilla,  e  quello  degli 
Scipioni* 

In  generale  avendo  veduto  e  studiato  tutti  i  mo« 
numenti  di  questa  specie  superstiti,  entro  il  raggio  di 
70  miglia  da  Roma,  e  di  più  tutti  quelli  che  sono  sul* 
la  Latina  fra  Roma  e  Capqa,  suirAppia  fra  Roma  e  Be< 
nevento,  è  tutti  quelli  finora  scoperti  a  Pompeii  pos- 
so asserire  con  sicurezza  che  si  riducono  a  quattro  sole 
categorie,  di  forme  che  variano  ne^  particolari,  ma  non 
nelPinsieme,  cioè  la  circolare,  la  piramidale,  la  quadra* 
ta,  delle  quali  abbiamo  tre  tipi  alle  porte  di  Roma  , 
come  il  sepolcro  di  Metella  pel  primo,  quello  di  Ce* 
stio  pel  secondo,  e  quello  di  Aterio  pel  terzo;  e  quella 
a  foggia  di  edicola,  categoria  della  quale  mo^tiplici  esem* 
pj  rimangono  sulla  via  Nomentana ,  sulla  Latina,  e  sul- 
TAppia. 

SEPOLCRO  DI  ADRIANO.  Nerva  fu  l'ultimo  de* 
cesari  ad  esser  sepolto  nel  Mausolèo  di  Augusto,  im- 
perciocché le  celle  mortuarie  non  presentavano  piit  spa* 
zio  per  gì'  imperadori  suoi  successori.  Trajano  perciò 
ebbe  sepoltura  nella  colonna  coclide*  Quindi  Adriano 
pensò  ad  erigere  un  altro  monumento  simile  a  quello 
di  Angusto,  perchè  servisse  di  sepolcro  a  so  ed  ai  suoi 
successori ,  e  scelse  a  tale  uopo  i  giardini  di  Domlzia  no^ 
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^vtti  Taticani  y  edificando  perciò  il  ponte  EKo  che 
¥Ì  menaase  e  coatmendo  dirimpetto  a  questo  il  ano  man* 
aoleo  :  acriTC  così  Dione  sul  fine  del  libro  LXIX  :  «  E 
9  tu  aepolto  (  Adriano  )  presso  Io  stesso  fiume  dirim* 
»  petto  al  ponte  Elio  :  imperdocchè  ivi  si  era  prepa- 
»  rato  il  monumento  :  poiché  quello  di  Angusto  erasi 
9»  riempiuto  »  e  ninno  poscia  vi  fa  deposto.  »  Cosi  si 
apiega  il  passo  di  Capitolino  che  dice  avere  Antonino 
trasportato  da  Baia  a  Roma  con  molta  riverenaa  le  ce« 
neri  di  Adriano,  ed  averle  collocate  negli  orti  di  Do- 
misia  y  cioè  nel  mausoleo  posto  in  quelli  orti:  e  sicco* 
me  Sparziano  nella  vita  di  Elio  Cesare  figlio  adottivo 
di  Adriano  e  a  lui  premorto  scrive  e.  YL  che  questi 
fu  sepolto  con  funerali  imperiali^  imperatorio  funere^ 
perciò  è  da  credersi  che  prima  ancora  di  Adriano  vi 
fossero  collocate  le  eeneri  di  questo  suo  figlio:  che  poi 
realmente  vi  (osse  sepolto  lo  dichiara  Capitolino  nella 
vita  di  Vero  e.  XI.  e  lo  prova  ona  iscrizione  che  ri- 
porto più  sotto.  L'anonimo  di  Mabillou  jinaUcta  T»  IV. 
a*  tempi  del  quale  ,  circa  Tanno  800  della  era  volgare 
questo  monumento  conservava  una  gran  parte  de'  suoi 
ornamenti  riferisce  la  iscrizione  seguente,  come  esistente 
sul  ponte,  dalla  quale  si  trae  che  il  ponte  come  il  mo« 
numento  furono  fatti  Fanno  XIX.  di  quelTimperadore 
cioè  Tanno  135  e  136  della  era  volgare: 

IMP  .  CABSAR  .  DIVI  .  TRAIANI .  PARTHICI .  FILIYS 
DIYI.NERYAE.  NEPOS.  TRAIANVS 
HADRIANYS  .  A  VG  V  ST  VS  .  PONT  IF  .  MAXIM 
TRIBVNICIAE . POTEST  .  X Villi .  COS,  111.  P.P.FECIT 

Quindi  leggendosi  in  Capitolino  nella  vita  di  Antonino 
Pio  e.  VIIL  che  quest'imperadore  fra  le  altre  opere  fece 
ancora  il  sepulcrum  Hadriani  ,  è  manifesto  che  volle 
intendere  avere  quest*  imperadore  compiuto,  ma  non 
già  fatto  il  monumento  :  d*  altronde  la  costruzione  U« 
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terizia  è  affatto  simile  a  quella  del  tempio  di  Venere  • 
Aoma ,  e  della  villa  tibartioa  f  ed  i  marcfaii  portano  i 
consolati  adrianèL  Ho  notato  che  Elio  Cesare  tì  fu  s&> 
polto:  la  iscrisione  si  riporta  cosi  dairanonimo  so?ran« 
notato  n.  58« 

L .  ÀELIO  .  GAES  .  DIVI .  HADRIANl 
AVG  •  F  •  COS  .  ir 

prova  cbe  fa  collocata  dopo  la  deificazione  di  Adriano* 
Elio  Cesare  morì  Tanno  138  della  era  volgare  poco  pri- 
ma di  Adriano.  Questa  lapide  esisteva  ancora  con  al-* 
tre  nel  secolo  XVL  oggi  piii  non  si  vede.  Lo  stesso 
anonimo  riferisce  n.  59.  la' iscrizione  di  Antonino  Pio, 
la  quale  essendo  pur  riportau  dal  Panvinio  è  prova 
che  rimaneva  ancora  nel  secolo  XVI:   ' 

IMP  .  GAES  ARI  .  T  .  AELIO  .  HADRIANO 
ANTONINO.  AVG  .  PIO  .  PONTIF.  MAXIM 
TRIB.  POTEST.  XXlilUMP.il. CÒS.IUI.P.P 

Ed  appunto  nella  XXIV.  potestà  tribunizia  ed  essendo 
stato  console  quattro  volte  mori  Tanno  161  della  era 
volgare*  Anche  Faustina  seniore  vi  fu  sepolta  e  l'ano^ 

nimo  da  la  iscrizione  seguente  n*  60. 

DIVAE.  FAVSTINAE.  AVGVSTAE 
IMP  .  CAES  •  T  .  AKLII  .  HADRIANl  .  ANTONINI 
AVG  .  PII  .  PONTIF.  MAXIMI  .  TRIB  .  POT  .  IIU 

COS  .  ffl  .  P  .  P  . 
E  la  data  coincide  esattamente  coiranno  della  morte  di 
Faustina,  siccome  ricavasi  da  Capitolino,  cioè  l'anno  141 
della  era  volgare.  Vi  furono  inoltre  sepolti  i  due  figli , 
ed  una  figlia  di  Antonino  a  lui  premorti,   le  cui  iscri- 
zioni ci  sono  state  conservate  dalT  anonimo  n«  61»  62. 
63.  coirordine  medesimo,  col  quale  trovavansi:  la  pri- 
ma è  di  Marco   Aurelio  Fulvo  Antonino  >   di  cui   non 
si  conosce  il  nome,  che  per  questa  iscrizione: 
I.AVRELIVS.FVLVVS.ANTONINVS.FILIVS.IMP.CAESARIS 
T  .  AELII  .  HADRIANl  .  ANTONINI  ,  AVG  .   PII  .   P  .    P 


\ 
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La  seconda  è  di  Marco  Galeno  Aurelio  Antonino  noto 
già    per  le  medaglie   battute    in   ino  onore,  e  riferite 
dall'Eckhcl  Doctr.  Num.  Vet.  T.  VII.  p.  42. 

M  .  GALERIV8  .  AVRELIVS  .  ANTONINVS  .  FILIVS 
IMP  .  GAESARIS  .  T  .  AELII .  HADRIANI  .  ANTOniNI 

AVG  •  PII .  P  .  P 

La  terza  poi  è  di  Aurelia  Fadilla; 

AVRELIA.  FADILLA.  FIUA.  IMP.  CAES.  T.  AEU 
HADRIANI  .  AKTONIM  .  AVGVSTI .  PII .  P  .  P 

Questa  Fadilla  fo  la  figlia  maggiore  di  Antonino  da  lui 
maritata  a  Lamia  Sillano  ,  e  perduta  prima  di  perve- 
nire air  impero  nel  partire  pel  proconsolato  dell'Asia, 
come  mostra  Capitolino  nella  sua  vita  e.  I.  e  III.  il  quale 
ci  dica  che  Antonino  non  ebbe  da  Faustina  che  quat* 
tro  figlif  due  maschi  e  due  femmine:  tre  sono  questi  .^ 
l'altra  femmina^  ossia  la  figlia  minore  è  la  seconda  Fau<- 
stina  moglie  di  Marco  Aurelio:  filii  mares  duo^  duac 
feminae  i  gener  per  maiorem  flliam  Lamia  Syllanus^ 
per  nUnorem  Marcus  jintoninus  fuere.  Di  Lucio  Vero 
scrive  lo  stesso  Capitolino  nella  sua  vita  che  il  suo  corpo 
fu  posto  nel  sepolcro  di  Adriano  dove  era  stato  collocato 
ancora  il  suo  padre  Elio  Cesare:  Ulatumque  eiuscorpus  est 
Hadriani  sepulcro  in  quo  et  caesar  pater  eius  natura* 
lis  sepultus  est*  Che  vi  fossero  deposte  le  ceneri  di  Fau- 
stina giuniore  altra  figlia  di  Antonino  Pio  e  moglie  di 
Marco  Antonino,  morta  in  Alala  presso  il  Tauro,  non  può 
cader  dubbio  ,  poiché  essa  ottenne  come  la  madre 
onori  divini  in  Roma  Tanno  175  della  era  volgare.  II 
suo  marito  Marco  morì  in  Vienna  nella  guerra  centra 
i  Marcomanni  l'anno  1 80.  La  sua  iscrizione  come  pure 
quella  della  moglie  erano,  o  coperte,  o  perite  quan- 
do V  anonimo  fece  quella  raccolta*,  poiché  eue  man- 
cano. Nulladimeno  che  fossero  le  sue  reliquie  deposte 
nel  Mausoleo  lo  dice  chiaramente  Erodiano  lib.  IV.  e.  !• 
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Molti  figli  nacquero  a  Marco  Aurelio  da  Fanstioa,  cioè 
quattro  maschi,  che  furono  Tito  Aurelio  Antonino,  che 
mori  essendo  il  padre  ancora  cesare ,  ossia  prima  del 
marzo  dell'anno  161:  Lucio  Aurelio  Gommodo  suo  (ra- 
teilo gemello ,  entrambi  nati  nel  mese  di  settembre  del- 
l'anno antecedente,  Tito  Elio  Aurelio,  ed  Annio  Vero: 
e  cinque  femmine  che  furono  Annia  Lucilla  moglie  di 
Lucio  Vero,  Vibia  Aurelia  Sabina ,  Domizia  Faustina, 
Fadilla  ,  siccome  ricavasi  da  Capitolino,  e  dalle  lapidi, 
ed  una  di  cui  s*  ignora  il  nome.  Di  quattro  di  questi 
l'anonimo  n.  4.  64*  65.  66.  riporta  le  lapidi  allora  su- 
perstiti cioè  quella  di  Gommodo,  e  quelle  di  Antonino, 
di  Aurelio,  e  di  Faustina;  ma  non  può  cader  dubbio  che 
anche  le  ceneri  degli  altri  membri  di  questa  famiglia  non 
fossero  ivi  deposte.  E  circa  a  Gommodo  scrive  Lampridio 
nella  sua  vita  e.  XVU.  che  nel  primo  furore  il  senato  ed 
il  popolo  volevano  che  il  suo  corpo  con  un  uncino  tra- 
scinato per  le  strade  di  Roma  fosse  gittnto  nel  Tevere;  ma 
Pertinace  moderò  quella  furia  ed  ordinò  che  fosse  se* 
polto  nel  monumento  di  Adriano:  Corpus  eiusy  ut  unco 
traheretur  atque  in  Tiberini  mitterctur  senatus  et  pò- 
pulus  postulauit;  sed  postea  iussu  Pertinacis  in  monu^ 
mentum  Hadriani  translatum  est*  La  iscrizione  riferita 
dall'anonimo  ò  la  seguente  : 

IUPl^EàTOlil    .  CàESABI  .   dIvI  •  BÌA.RCI  .  ANTONINI  .  PlI  .  GERMANICI 

84RlfilTICl.  riUO  •  dItI  .   PII  .  NEPOTI  .  olvi  .   HàDRlA.NI.   PRONEPOTI 

pivi  .  TRAUNI  .    PA.RTOICI  .  ABNEPOTI  .  olvi  .  NBRVAB  .   ADNBPOTT 

LVCIO.AELIO.AVRELIO.COMMODO.AVGVSTO.SARMATICO 

OEBUAHXCO  .  MAXWO  .  SRnitfNICO  .  PONTIFICI  •  MAXIMO  .  TRIBVNIGIAB 
P0TE9TAT  .    XVIIl  •  ImPERAT  .  Vili  •  GONSVLI   .   VII  .  PATRI  .  PATBIAE 

La  data  della  XV^IL  potestà  tribunicia  è  perfettamen- 
te di  accordo  coir  anno  della  morte  di  Gommodo  che 
fu  il  192  della  era  volgare  nella  notte  precedente  l'an- 
no nuovo  193«  Questa  iscrizione  rimaneva  ancora  nel 
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secolo  XVI.  e  la  vide  io  Soiezio.  Quanto  alla  lapide  del 
nio  fimtello  gemello  Antonino  che  morì  di  quattro  meri 
e  per  conseguenza  nel  gennaio  dell'anno  161  è  la  se- 
guente : 

T  •  ATULITS  .  AKTOHXlfyS  •  M.  ATIUBLII  .  CASSlftU 
FXLITS  .  IBiP  •  ANTONINI.   AVGTSTt.  PU.  P.  P.  NEFOS 

Quella  di  Tito  Elio  Aurelio  dice  : 

T  .  ABUT8  .  ATlBLnrS  .M.AYBXLII.OASS  kZ  l  8 
ST.  FATSTINAX.  Aro.  VILI VS.  IMP.  ANTONINI.  AT0TST1.PIUNEP08 

Ancor  questo  è  d'uopo  dire ,  che  morisse  prima  della 
investitura  imperiale  del  padre  avvenuta  nel  marzo  del« 
l'anno  161»  Finalmente  quella  di  Domizia  cosi  si  riporta: 

DOmnA.  PAYSTtNA.  M.  AVBZLII.  CAtSABIS  .  FILIA 
IMP  .  ANTONINI  .  AV0V8TI  •  PII  .   P     P  .  NZPTU. 

Anche  questa  mort  prima  del  marzo  dell*  anno  161. 
Lucilla  poi  di  cui  si  fece  menzione  di  sopra  fu  fatta  ma- 
lire  da  Commodo  circa  l'anno  183  della  era  volgare. 
Ora  alla  morte  di  questo  avvenuta,  come  si  disse,  ticlla 
ultima  notte  delP  anno  192  restavano  ancora  superstiti 
tre  sorelle,  scrivendo  Lampridio  nella  sua  vita  e.  XVII 
che  sorores  trcs  superstites  reliquit  :  cioè  Sabina,  Fa- 
dilla,  e  quella  di  cui  s'ignora  il  nome,  ma  che  potreb- 
be essere  stata  una  Faustina  madre  di  Annia  Faustina 
moglie  di  Elagabalo  che  si  dice  dagli  storici  antichi  ni* 
potè  di  Marco  Aurelio.  Ultimi  personaggi  che  si  ricor- 
dano sepolti  in  questo  monumento  furono  Pertinace  e 
Settimio  Severo.  Di  questo  riferisce  Erodiano  lib*  ITI. 
cap.  XV.  lib«  IV*  e.  I,  che  il  corpo  fu  bruciato  a  York, 
e  le  ceneri  furono  messe  entro  un  vaso  di  alabastro,  e  che 
il  trasporto  si  fece  con  gran  ceremonia:  che  il  vaso,  che  le 
conteneva  venne  deposto  nel  monumento,  che  ivi  si  dice 
tempio,  dove  mostra vansi i sepolcri  di  Marco  Aurelio,  e 
de'  suoi  predecessori.  Si  conferma  da  Sparziano  sul  fine 
della  vita  di  Severo  e.  XXIV.  il  quale  dice  che  il  suo 
corpo,  0  piuttosto  le  sue  ceneri  chiuse  entro  una  umetta 
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di  oro  umulafn  auream  furono  riposte  nel  sepolcro  de^ 
gli  Antonini,  cioò  in  qaello  di  Adriano ,    che  di  tantà 
membri  della  famiglia  degli  Antonini  contene?a  le  re«» 
liqaìe  che  ben  ne  poteva  portare  il  nome:  e  per  la  me- 
desima ragione  Aurelio  Vittore  de  Caesar*  parlando  par 
di  Severo  scrìve  che  fa  sepolto  nd  sepolcro  di  Marco: 
niatumque  Marci  sepulcro.  Che  infatti  dopo  non  vi  si 
seppellissero  più  gli  augusti,  non  solo  si  prova  col  sìlen« 
sio  costante  dagli  autori  e  colla  mancanza  de^monoment!» 
ma  soprattutto  coTattipndicati  dagli  antorì  medesimi,  co- 
minciando subito  dopo  la  morte  di  Severo  da    ciò  che 
Sparziano  dice  di  Geta  sno  figlio^  che  dopo  essere  stato 
ucciso  dal  fratello  fu  sepolto  nel   monumento  della  som 
£imiglia  preparato  da  Severo  stesso,  probabilmente  pri- 
ma di  essere  imperadore,  o  prevedendo  che  quello  di 
Adriano  era  già  quasi  pieno,  cioè  sulla  via  Appìa  costrutto 
a  guba  di  Settizonio  che  trovavasi  a  destra  di  chi  en«» 
trava  in  £oma  :  lUatusque  est  maiorum  sepulcro^  hoc 
est  Severi^  guod  est  in  appia  via  cuntibus  ad  portam 
dextrum  specie  Septizonii  extructum  quod  sibi  ille  vi-^ 
uus  ornauerat,  U  fatto  delle  ceneri  di  Severo  chiuse  in 
nna  urna  di  oro  racchiusa  in  una  di   alabastro,  porta 
a  credere,  che  probabilmente  simili  lessero  le  urne  con- 
tenenti le  ceneri  degli  altri  membri  della  famiglia  im-^ 
periale. 

Dopo  i  funerali  public!  di  Severo  celebrati  Fanno 
211  della  era  volgare  questo  monumento  rimase  chiuso 
fino  all'anno  409,  allorché  Alarico  credendo  di  trovar^ 
vi  tesori  avrà  messo  sossopra  tutte  le  urne,  disperse  le 
ceneri,  e  portato  via  fralle  urne  quelle  che  erano  di  nna 
materia  preziosa,  lasciando  le  altre  sconvolte*  Il  sito  del 
monumento  nella  costruzione  delle  mura  di  Onorio  non 
poteva  trascurarsi,  come  quello  che  trovavasi  aiPingresso 
di  un  ponte  e  prossimo  alla  porta  Aurelia,  che  era  sulla 
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aponda  opposta  del  fiume ,    sicdome    mostra  Procopio  | 
quindi  io  credo,  che  in  tal  circostanza,  Onorio»  che  pro- 
fittò di  tanti  altri  monumenti  profittasse  ancora  di  que- 
sto, come  di  una  difesa  del  muro  e   della  porta  e  che 
a  lui  si  debba  ascrivere  ciò  che  su  tal  proposito  racconta 
Procopio  Guerra  Gotica  lib.  I»  cap.  XXII;  ovvero  che 
questo  debba  attribuirsi  ad  alcuno  deVegnanti  a  lui  po- 
steriori ,   e  fra  costoro  si  presenta  il  re  Teoderico ,    il 
quale  ristaurò  lo  mura.  Qoesta  seconda  congettura  trova 
un  Appoggio  nello  storico  del  grande  scisma  di  occidente 
Teodorioo  da  Niem,  che  nel  trattato  VI  dell'opera  in- 
titolata Nemoris  Unionis  e.  XXXIIT.  narrando  Io  sci- 
sma avvenuto  ai  tempi  di  Ottone  il  grande  scrive,  che 
uno  de'pretendenti  si  ritirò  nel  Capìtolio  allora  fortissi- 
mo, lune  ftrmissimoj  e  Taltro  nel  Castel  s.  Angelo  che 
allora    appellavasi  volgarmente  il  carcere  di  Teodorico 
a  cagione  di  Teoderico  re  de*Goti,  che  Tavea  ridotto  a 
luogo  di  difesa,  e  come  sua  fortezza  in  Boma,   mentre 
«'tempi  di  Giustiniano  reggeva  Toccidente  :  quod  tunc 
career  Theodorici  vulgariter  dicebatur  propter  Theo^ 
doricum  regem  Goihorum^  qui  quondam  illud  in  prae^ 
sidium  prò  se  tenebat^  dum  imperium  occidentale  tem-^ 
pere  lustiniani  principis  gubernaret*  È  chiaro  pertan- 
to» che  sia  che  ne  fosse  autore  Onorio,  sìa  che  ne  fosso 
autore  Teodorìco,  il  sepolcro  di  Adriano  fino  dal  quin- 
to secolo  fu  ridotto  a  difésa*  Or  tornando  a   Procopio  , 
questi  cosi  descrive  il  monumento  che  era  ancora  intat- 
to nelle   sue  parti  esterne  Tanno  della  era  volgare  337, 
allorché  essendo  già  ridotto  a  luogo  di  difesa  fu  assalito 
dalle  genti  dì  Vitige,    che    non    poterono  espugnarlo  : 
«  Frattanto  avvenne  un  altro  assalto  de*  Goti  verso  la 
«   porta  Aurelia  in  questo  modo:  il  sepolcro  di  Adriano 
«    imperadore  de*Romani  è  fuori  della  porta  Aurelia  di- 
ce  stante  dal  recinto  quanto  un  tiro  di  sasso,  meraviglia 
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«  d^aa  di  molto  rigaardo  ;  imperdocdiè  è  oostnitto  'di 
•  marmo  parìo^  ed  i  massi  connettonsi  stratUmente  fra 
«  loro  non  avendo  alcun  altro  legame  dentro:  i  lati  di 
«  esso  sono  quattro»  eguali  fra  lorO|  e  Tampiesza  di  eia-* 
«  senno  di  questi  è  tale  che  ha  la  portata  di  nn  tiro  di 
«  sasso  ;  l' altezza  poi  del  monumento  sorpassa  quella 
«  delle  mura*  Sopra  vi  sono  statue  di  nidrmo  di  uomini 
«  e  di  cavalli,  ammirabili.  Questo  sepolcro  i  recchi  con 
«  due  cortine  che  partendo  dal  muro  lo  raggiungono,  ri- 
«  dussero  a  parte  delle  mura  della  dttà  ^  poichò  Sem- 
«  brava  loro  che  potesse  divenire  un  posto  avanzato 
«  centra  i  nemici*  Somigliava  dunque  ad  una  torre  eie- 
«  vata  messa  dinanzi  la  porta  da  quella  parte  ;  ed  era 

«  perciò  una  difesa  sufficientissima  in  questo  luogo 

<c  In  questo  frattempo  i  Goti  assalirono  la  porta  Aurelia 
«  e  la  torre  di  Adriano,  non  avendo  macchine  di  sorte 
«  alcuna,  ma  molte  scale,  e  moltissimi  strali,  come  colo- 
re ro  che  credevano  di  costringere  facilmente  i  nemici 
«e  alla  resa,  e  per  la  scarsezza  de'dìfeutfori^  senza  fatica 
«  ottenere  d'  impadronirsi  di  questo  castello  y».  Dopo 
aver  descritto  altri  fatti  di  quell'assalto,  e  come  i  Goti  lan- 
ciavano strali  stando  al  sicuro,  coperti  dal  portico^  che 
dal  ponte  Elio  conduceva  alla  basilica  vaticana,  agghm-' 
gè  che  mentre  questi  erano  sul  punto  di  appoggiare  le 
scale,  i  difensori  non  trovarono  altro  mezzo  di  difesa  che 
di  lanciare  le  grandi  statue,  che  coronavano  la  parte  ro- 
tonda, e  cosi  poterono  allontanare  i  nemici.  E  questo  fu 
il  primo  guasto  grande,  che  soffri  il  monumento,  quando 
si  riflette  che  una  di  quelle  statue,  la  sola  che  si  conosca 
è  il  famoso  Fauno  de*Barberini  trovato  nello  scavare  le 
fosse  del  castello  moderno  ai  tempi  di  Urbano  Vili.  Le 
altre,  che  allora  furono  gittate  addosso  ai  Goti  doveano 
essere  dello  stesso  merito*  Il  passo  testé  riferito  mostra 
quale  appetto ']>resentasse  questo  monumento  prima  della 
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perdita   dalle   atatae,  cioè,  sopra  un  gran  dado  perfetta- 
mente  quadrato  rivestito  di  gran  massi  squadrati  di  mar- 
mo pario  probabilmente  di  un  gentile  bugnato,  erge  vasi 
la  mole  rotonda  altissima  fasciata  di  massi  di  marmo  nel- 
lo' stesso  modo,  e  forse  ornata  di  pilastri:  sugli  angoli  del 
dado  erano  gruppi  di  statue  rappresentanti  uomini  e  ca* 
valli  !  e  sulla  cornice  della  parte  circolare  era  una  coro* 
na  di  statue,  nel  centro  della  quale  sopra  un  gran  pie- 
destallo quadrato,  di  cui  ancora  rimane  il  nucleo  domi- 
nava la  statua  colossale  di  Adriano,  alla  quale  appartene- 
va la  testa  di  marmo,  che  si  vede  nella  sala  rotonda  del 
Museo  Vaticano,  e  che  è  noto   essere  stata  trovata  den- 
tro Todiemo  Castel  s»  Angelo  sorto  sul  Mausoleo*  Un* 
altra,  descrizione  ancor  più  antica  si   leggeva  di  questa 
mole  in  una  omelia  di  s.  Leone  sulla  festa  di  s.  Pietro, 
omelia  oggi  perduta,  e  della  quale  abbiamo  circa  il  mau- 
soleo un  transunto  in  Pietro  Mallìo  JJist.  Basii,  s.  Petti 
€•  Vili.  n.  1 30,  scrittore  della  metà  del  secolo  XII.  A/e- 
moria  Adriani  imperatoris  mirae  magnitudinis  tem-^ 
plwn  constructum  quod  totum  lapidibus  coopcrtum^   et 
diversis  historiis  est  perornatumi  in  circuita  vero  can^ 
cellis  aereis  est  circumseplum  cum  pavonibus  aureis  , 
et  tauro  aeneo,  ex  quibas  duo  fuerunt  de  illis ,  qui 
sunt  in  cantharo  paradisi  (  cioè  nella  fontana  in  mezzo 
air  atrio  della  vecchia  basilica  vaticana  ).    In  quatuor 
partes  templi  fuerunt  quatuor  caballi  aenei  deaurati^ 
in  unaquaque  fronte  portae  aeneae ,   in  medio  gjrro 
fuit  sepulcrum  porphjreticum  quod  nunc   est  Latera^ 
niSf  in  quo   sepultus  est   Innocentius  papa  II*  cuius 
coopertorium  est  in  paradiso  b.  Petri  super  sepulcrum 
praefecti.  Apparisce  da  questa  descrizione  oltre  ciò  che 
già  si   è  notato ,   che    il  monumento  era   cinto  intorno 
esternamente  da  cancelli  di  bronzo,    e  questi  aveano  ne- 
gli interstizii  sopra   i  pilastri  pavoni  di  bronzo  dorato  y 
P.  IL  32 
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due  de*quali  aaperstiti  furono  poi  trasportati  neiratrio 
di  8.  Pietro,  ed  oggi  veggonsi  nel  giardino  della  Pigna, 
ed  oltre  questi  uu  toro  di  bronzo  :  che  i  ca?alli  nomi* 
nati  da  Procopio  erano  anche  essi  di  bronco  e  dorati  t 
che  v'erano  quattro  porte,  o  vere,  o  finte  una  per  eia* 
acnn  lato  :  e  che  fino  ai  tempi  di  papa  Innocenzo  IL  vi 
rimase  nella  camera  sepolcrale  lina  urna  di  porfido  col 
suo  coperchio,  e  quella  fu  trasportata  al  Laterano  dove 
oggi  più  non  esiste,  ed  il  coperchio  neiratrio  di  s.  Pie* 
tro  oggi  serve  di  fonte  battesimale  nella  stessa  basilica 
faticana.  Ma  né  in  questa  descrizione,  né  in  quella  di  Pro- 
copio si  fa  menzione  affatto  della  pigna  di  bronzo  oggi 
nel  giardino  vaticano  ,  o  delle  colonne.  E  circa  queste 
so  che  gli  architetti  del  secolo  XVL  misero  fuori  la 
opinione,  che  le  belle  colonne  di  pavonazzetto,  o  mar* 
mo  frigio,  che  ornavano  la  chiesa  di  s.  Paolo  venissero 
da  questo  monumento,  quasi  che  fosse  stata  la  mole  ro- 
tonda cerchiata  da  quel  peristilio;  ma  oltre  che  ninno 
scrittore  antico  ricorda  quella  fascia  di  colonne,  e  s.  Leo* 
ne,  e  Procopio  tacitamente  la  escludono,  mentre  mostra- 
no il  monumento ,  quanto  aHa  fabbrica  ed  agli  ornati 
esterni  intatto,  è  impossibile  di  far  ricorrere  le  colon- 
ne sul  basamento  quadrato  intorno  alla  parte  circolare, 
poiché  non  vi  è  spazio,  che  negli  angoli  dove  erano  i 
gruppi  delle  statue ,  cioè  quanto  ne  lascia  un  circolo 
iscritto  e  tangente  ad  un  quadrato.  La  dimensione  poi 
delle  colonne  e  la  loro  proporzione  è  anche  essa  in  op- 
posizione colla  immensità  della  mole ,  circostanza  ,  che 
apparisce  ad  occhio  nudo,  e  molto  piii  ancora  ne^ristauri 
meschini  immaginati  ne^empi  passati.  Qualche  vestigio 
della  decorazione  esterna  del  basamento  che  rimaneva 
ancora  nel  primo  periodo  del  secolo  XV*  e  che  fu  co- 
piato dagli  artisti  di  qtiel  tempo  indicava  che  le  faccie 
del  dado  nella  parte  superiore  erano  ornate  di  bucranii 
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ed  encarpi  e  nel  vano  di  questi   ricorrevano    riquadri 
quadrilunghi,  che  portavano  le  iscrizioni  riferite  di  so- 
pra. Torna    a    ricordare   Procopio    questo   monumento 
Hh.  in.  e.  XXXIV.  allorché  narra,  come  Totila  impa- 
dronitosi per  la  seconda  volta  di  Roma  Tanno  549  per 
tradimento  degrisauri,  che  guardavano  la  poru  s.  Paolo, 
come  era  avvenuto  la  prima   volta    per  tradimento   di 
quelli  che.  difendevano  la  porta  Asina  ria,   un  tal  Paolo 
nativo  della  Cilicia,  prima  maestro  di  casa  di  Belisario, 
e  poscia  capitano  di  una  squadra  di  cavalleria,  udita  la 
presa  della  città  corse  con  400  cavalli  a  chiudersi  den- 
tro il  sepolcro  di  Adriano,  occupando  ancora  il  ponte: 
ivi  queste  genti  sostennero  un  forte  assalto  de'Goti,  ma 
mancando  di  viveri  dierono  ascolto  alle  proposizioni  di 
Totila  e  meno  i  capitani  si  unirono  al  suo  esercito  :  ed 
ecco  il  sepolcro  di  Adriano  divenuto  castello  de*  Goti. 
Essi  lo  ritennero  per  tre  anni,  e  nel  partir  Telila  per 
opporsi  a  Narsete  Tanno  552,  non  avendo  forze  suffi- 
cienti per  difendere  tutto  il  recinto  delle  mura  di  Ro- 
ma, fortificò  la  parte  prossima  al  sepolcro  di  Adriano, 
edificando  un  muro  basso,  che  legò  colle  vecchie  mura; 
ed  in  questa  specie  di  cittadella  fece  rticcorre  dai  Goti 
quanto  aveano  di  piii  prezioso,  ed  ivi  preparò   la  ulti- 
ma difesa.  Ma  dopo  la  vittoria  di  Narsete  e  la  morte  di 
Totila  il  vincitore  venuto  a  Roma  facilmente   sen  rese 
padrone ,  onde  i  Goti  disperando  di  potersi  difendere 
si  arresero,  a  condizione  di  aver  salva  la  vita.   Yeggasi 
Procopio  lib.  IV.  e.  XXXIII.    Così  questo  monumento 
rimase  un  posto  permanente  di  difesa  durante  il  seco* 
lo  VI. 

Uanno  690  Roma  fu  afHitU  da  una  terribile  pesti- 
lenza che  è  ricordata  da  Gregorio  di  Tours  lib.X.  c.I, 
e  da  Paolo  Diacono  lib.  III.  e.  XXIV.  Il  papas.  Gre- 
gorio eletto  appunto  durante  quel  flagello  volendo  pia- 
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care  la  ira  divina  istitai  una  gran  litania ,  come  allora 
la  chiamavano ,  ossia  processione  di  penitenza  :  nar** 
rasi  che  nel  passare  questa  per  il  ponte  oggi  detto  a* 
Angelo,  ed  allora  s-  Pietro  ,  apparisse  a  quel  santo  nn 
angelo  sulla  sommità  del  sepolcro  di  Adriano  in  atto 
di  rimettere  la  spada  nel  fodero  per  annanziare  cosi 
la  cessazione  della  mortalità  Questo  fatto  9  e  la  mira* 
colosa  apparizione  di  s.  Michele  snl  monte  Gargano 
avvenuta  poco  tempo  innanzi  portarono  papa  Boni&cio, 
che  io  credo  il  quarto  di  questo  nome  (  giacche  il  terzo 
tanto  poco  tempo  ritenne  Fautori tà  pontificia  che  è  dif* 
ficile  che  ne  avesse  il  tempo,  e  d*altronde  si  tratta  di 
pochi  anni  di  differenza  ,  poiché  il  quarto  succedette 
immediatamente  al  terzo  V  anno  608  )  ad  edificare 
sulla  sommità  della  mole  una  chiesa  ad  onore  del  s.  Ar- 
cangelo, che  dall'essere  in  un  sito  cosi  elevato  fu  chiamata 
8.  Angelo  iifTERwuuESj  comeleggesi  nel  martirologio  di 
Adone  :  scd  non  multo  post  Romae  uenerabilis  etiam 
Bonifacius  ponti fexeccleóiam  s.  MicTiaelis  nomine  con-' 
structam  dedicavit  in  summitate  circi  (  si  noti  il  nome 
di  circo  dato  alla  mole  per  la  sua  rotondità  )  cripta-^ 
tim  miro  opere  altissime  porrcctam»  Unde  et  idem 
locus  in  summitate  sua  continens'  ecclesiam  inter  nu" 
bes  situs  ^ocatur*  Leggansi  sopra  questo  soggetto  il  Ba-* 
ronio  nelle  note  al  Martirologio  Romano ,  ed  il  Giorgi 
in  quelle  al  Martirologio  di  Adone.  Per  la  stessa  ra- 
gione Luitprando  la  dice  usque  ad  coelos  e  Rodolfo 
Glabro  inter  Coelos,  Questa  chiesuola  sebbene  rin- 
novata più  volte  ^ancora  conservasi.  Sembra  ,  che  do* 
pò  quella  consagrazione,  sebbene  continuasse  a  formar 
parte  delle  difese  di  Roma  il  sepolcro  non  fosse  usato, 
né  come  castello  ,  né  come  prigione  ,  non  trovandosi 
mai  come  tale  ricordato  durante  gli  avvenimenti  del  se- 
colo Vili,  e  del  secolo  IX.  Anzi  T Anonimo  di  Mabil- 
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lon  riportando  tutte  quelle  lapidi ,  cbe  ancora  ivi  leg* 
gevansi  sul  finire  del  secolo  Vili,  e  che  sono  state 
riferite  di  sopra,  mentre  lo  mostra  ancora  quanto  al 
masso  sufficientemente  conserva to^  come  quello  che  ri- 
teneva ancora  il  sno  rivestimento  primitivo  di  marmo, 
e  le  iscrizioni,  dalFaltro  canto  non  lo  chiama  mai  Ca^ 
striun  j  ma  sempre  Adrianiunu 

Cangiò  aspetto  la  cosa  nel .  secolo  segnante  ,  im- 
perciocché Tanno  923  questo  posto  importante  fu  oc- 
cnpato  dalla  celebre  Marozia  figlia  di  Teodora  e  dal 
suo  marito  Alberico  conte  tusculano  ,  e  marchese  di 
Camerino:  il  quale  però  fu  dai  Romani  cacciato  da 
Boma  ,  e  ritiratosi  in  Orto  ,  chiamò  a  soqquadro  della 
Italia  la  nazione  allora  feroce  degli  Ungari ,  che  pe- 
netrarono nel  ducato  romano,  e  tali  guasti  commisero, 
che  Orte  fa  espugnata  a  furia  di  popolo  ed  Alberico 
messo  a  morte.  Marozia  però  riteneva  il  sepolcro  di  A- 
driano  ;  espulsa  dopo  la  morte  del  marito,  tornò  col - 
rajuto  de'  suoi  partigiani  ad  impadronirsene  Tanno  925 
siccome  leggesi  nella  storia  di  Luitprando  lib.  III.  e*  IV. 
scrittore,  che  fiorì  in  quel  secolo,  ed  ivi  attrasse  Gui« 
do  marchese  di  Toscana  a  seconde  nozze  colla  lusinga 
del  principato  di  Roma.  Avvenuto  questo  matrimonio 
la  mole  Adriana  fu  il  centro  di  tutte  le  loro  operazioni 
per  usurpare  il  dominio  della  città,  maneggi  che  ter- 
minarono coITenorme  attentato  contro  papa  Giovanni  X. 
Tanno  928,  che  lo  fecero  assalire  alT  improvviso  nel 
palazzo  Lateranense  dai  loro'  sgherri  ,  uccisero  Pietro 
sno  fratello  sotto  i  suoi  occhi  ,  e  trasportarono  il  papa 
in  questo  loro  nido ,  dove  poco  dopo  mancò  di  vita, 
e  come  corse  fama  fu  soffocalo  mettendogli  un  cuscino 
sulla  bocca  ,  secondo  lo  storico  citato  lib.  III.  e.  XII. 
L'anno  seguente  mori  il  sacrilego  Guido ,  onde  Maro- 
zia  chiamò  alle   terze  nozze  nella  mole  Adriana,   scm* 
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prò  colla  lusinga  del  dominio  di  Roma  »  Ugo  re  d*I« 
talia:  egli  venato  Tanno  932  confidando  nella  fortes-* 
za  del  luogo  lasciò  Tesercito  accampato  lungi  da  Ronu. 
Narra  Luitprando  y  che  Marozia  avea  avuto  dal  suo 
primo  marito  Alberico  un  figlio  dello  stesso  nome,  que- 
sti un  di  essendo  maltrattato  da  Ugo  usci  dal  Castel- 
lo e  corse  a  narrare  TafFronto  ricevuto  ai  potenti  di 
Roma  ed  incitolli  contro  questo  straniero,  come  per- 
sona y  che  se  tanto  avea  osato  con  lui  in  quel  primo  suo 
ingresso,  cosa  avrebbe  fatto  quando  si  fosse  consoli- 
dato nel  potere.  Tanto  bastò  perchè  quelli  eccitassero 
il  popolo  f  che  si  mosse  a  stormo  contro  quel  re  as^ 
salendo  il  castello;  di  che  ebbe  tale  timore ,  che  per 
fuggire  più  presto  e  raggiungere  i  suoi  si  fece  calar  giù 
dal  murO|  che  univa  la  mole  al  recinto  della  città.  Di- 
venuto cosi  Alberico  II.  il  tiranno  di  Roma  stabili  la 
sua  sede  in  questa  mole  medesima  nella  quale  pur  ri* 
tenne  la  madre  sotto  stretta  custodia  ,  siccome  dichia- 
rasi da  Flodoardo  nel  libro  de*  pontefici  romani ,  scrit- 
tore anche  esso  di  que*  tempi ,  e  dalla  cronaca  di  Reims 
lib.  IV.  e.  IV.  Alberico  conservò  la  mole  Adriana  fino 
all'  anno  954  in  che  mori.  Luitprando  citato  di  sopra 
allorché  narra  Tingresso  di  Ugo ,  cosi  descrive  lo  stato 
di  questo  castello  nel  secolo  X.  :  In  ingressa  romanae 
urbis  quaedam  est  miri  operis  miraeque  fortitudinis  cori' 
stilata  munilioj  ante  cuius  ianuam  pons  est  preciosissi'- 
mas  super  Tiberini  fabricatus  qui  primus  Romam  irt" 
gredientibus  atque  egredientibus  estj  nec  alia  nisi  per 
eum  transeundi  uia.  Hoc  tamen  nisi  consensu  mw» 
nitionem  custodientium  fieri  non  potest;  munitio  au^ 
tem ,  ipsa  ut  celerà  desinante  tantae  akitudinis  est^ 
ut  ecclesia  quae  in  eius  vertice  uidetur  ,  in  honorem^ 
summi  et  coelestis  rnilitiae  principis  arekangeli  Mi-^ 
ehaelis  fabricata   dicatur  ecclesia  s.  Angeli  vsqtrM 
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éD  coELOSm  jRex  ob  munitionis  confidentiam  relieto 
longe  exercitu  cum  paucis  Jtomam  adi^enit^  Qui  de^* 
center  a  Romanis  susceptus  in  praedictam  munìtiO'- 
nem  ad  praedictae  Maroziae  meretricis  thalamum  de^ 
clinavit*  Morto  Alberico  gli  successe  nella  tirannide  di 
Roma  il  sao  figlio  Ottaviano  ;  questi  quantunque  fosse 
molte  giovane  ascese  dopo  la  morte  di  Agapito  II.  Tan- 
no 956  al  trono  pontificio  assumendo  il  nome  di  Gio* 
vanni  XII,  e  cosi  la  mole  Adriana  di  fatto  rientrò  in 
potare  de*  papi.  Fino  a  quella  epoca  non  ho  trovato 
memoria  né  del  nome  di  castellum  uè  di  casirum  dato  a 
questa  difesa  ;  poiché  si  è  veduto  «  che  Luitprando  la 
chiama  sempre  munitioy  né  delTaggiunto  di  s«  Angelo, 
la  quale  naturalmente  segui  per  la  chiesa  ricordata  più 
volte  e  che  era  sulla  sua  sommità ,  dopo  che  col  no* 
me  di  castello  cominciarono  a  designarlo.  Ermanno  Con- 
tratto riferisce  ali*  anno  969  ciò  che  di  fatto  accadde 
Tanno  965,  che  un  tal  Rofii*edo  conte»  e  Pietro  prefetto 
di  Roma  con  altri  Romani  osarono  d'impadronirsi  della 
persona  di  papa  Giovanni  XIIL  e  Io  chiusero  in  Ca- 
stel s.  Angelo  ^  e  di  là  lo  mandarono  in  esilio  per  die- 
ci e  piii  mesi  nella  Campania.  Si  erano  pertanto  co* 
storo  impadroniti  di  questa  fortezza,  la  quale  designasi 
col  nome  di  Castellum  s*  Angeli  da  Ermanno ,  come 
ti  appellava  a*  suoi  giorni  cioè  nella  prima  metà  del 
secolo  susseguente ,  poiché  pare  che  questo  scrittore 
tedesco  di  cronache  finisse  di  vivere  Tanno  1055*  Po* 
chi  anni  dopo  Crescenzio  ,  forse  in  qualche  maniera 
discendente  da  quella  Teodora,  che  forma  stipite  nella 
famiglia  di  Alberico  ,  figlio  anche  esso  di  una  Teodo- 
ra, fino  dall'anno  974  era  padrone  della  mole  Adria* 
na  ,  e  ne  avea  fatto  il  nucleo  delle  sue  trame  :  ivi 
infetti  in  queir  anno  fu  imprigionato  e  strangolato  pa* 
pa  Benedetto  VI*  per  opera  sua  e   di   Francone ,   che 
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iMorpò  il  papato  col  some  di  Boiii£icio,  ma  che  la  Ghie* 
sa  non  riconosce,  come  legilUmo.  Era  questo  Crescen- 
zio SQCcedato  in  latto  il  potere  ad  Alberico  dorante  il 
papato  di  Benedetto  VII*  nipote  dello  stesso  Alberico^ 
e  forse  cagino  suo.  Egli  era  sempre  di  accordo  collo 
pseado*papa  BooifacìO)  onde  appena  avvenuta  la  morte 
di  Ottone  IL  Tanno  983  che  lo  teneva  in  rispetto,  con- 
temporanea a  quella  di  Benedetto  VII*  essendo  stato 
eletto  papa  Giovanni  XIV.  già  arcicancelliere  dello  stes* 
so  imperadore  Ottone*  di  concerto  con  quelFiniquo  sog- 
getto di  Bonifacio  fece  prendere  il  papa  lo  chiose  in 
Castel  s.  Angelo  e  lo  foce  morir  di  fiime,  siccome  nar- 
rano la  cronaca  del  Vuhurno  riportata  dal  Muratori  ne* 
Rerum  hai*  Script*  ed  Rrmanno  G)ntratto  citato  di 
sopra.  La  cronaca  vulturnense  esprimeù  in  questi  ter- 
mini :  Johannes  XIF'*  papiensisj  annosj  cioè  menses 
IX«  (  giacché  soli  9  mesi  visse  quel  papa)*  Iste  in  Cà^ 
stello  s»  Angeli  retrusus  famis  crudeliiate  necaius  estj 
Anno  DCCCCLXXXIf^.  E  si  noti  che  questo  scritto 
appartiene  al  secolo  susseguente  come  Ermanno  Con- 
tratto citato  di  sopra ,  onde  può  stabilirsi ,  che  nel  se- 
colo XI,  almeno  fin  dalf  anno  1050  la  mole  Adriana 
veniva  già  designata  col  nome  che  ancora  conserva. 
Eletto  poi  papa  Giovanni  XV.  Crescenzio  ,  sempre  si- 
gnore della  mole  Adriana  ,  Io  costrinse  a  ritirarsi  in 
Toscana,  ma  questi  implorò  il  soccorso  di  Ottone  HI. 
onde  Crescenzio  per  timore  di  essere  punito  ,  come 
meritava  mandò  a  pregarlo  di  tornare  in  Roma,  dove  in- 
sieme cogli  altri  grandi  del  suo  partito  andò  a  doman* 
dargli  perdono.  Non  si  crederebbero  le  avanie  ,  ed  i 
tratti  di  dispotismo  esercitati  da  questo  tiranno  sopra 
ogni  classe  di  persone  durante  Tultimo  perìodo  del  se- 
colo X.  dalla  mole  Adriana,  malgrado  ì  giuramenti  e  le 
promesse  fatte  ai  papi  ed  all*imperadore  ;  questi  disor- 
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dini  ebbero  fine  Tanno  998,  allorcbò  tornato  in  Roma 
Ottone  III.  Io  fece    assediare  ,    e  dopo  circa  un  mese 
di   assedio  la  mole  &  presa  di    assalto  >   e  Crescenzio 
gittato  giii  dai  merli  fa  poscia  appiccalo  ad  ana  una  tra- 
ve secondo  il  Glabro  lib*  I.  c«  IV.  il  quale  designa  que« 
sto  castello  col  nome  di  torre  :   Quod  cum  cognovissct 
Crescentius  illum  scilicei  appropinquare  urbi  conscen* 
detis  cum  suis  turritn ,  guae  est  extra  ciuitatem  trans 
Tjberim  ob  altitudinem  sui  iittfr  coelos  uocatam 
vallauit  eant  defensurus  prò  %nta.  S*  Pier  Damiano  nel- 
la vita  di  8.  Romualdo  chiama  in  tal  circostanza  la  mo« 
le  Adriana    montem    qui  dicitur  s*  Angeli  i  e  Leone 
Ostiense  nel  Chron  Cassinense  lib.  II*  e.  XYIII.  lo  de- 
signa in  questi  termini  narrando  lo  stesso  fatto  in  Ca* 
stello  s.  Angeli  de  ponte  x*   Petri,   Questo  è  un  do- 
cumento   ulteriore  che  fino  dal   secolo  XI.  ayea  già  il 
nome  che  oggi  ritiene*  I  fatti  poi  che  ho  riportato  fi* 
Dora  dimostrano,  quanto  falsa  sia  la  opinione  di  coloro, 
che  hanno  con  tanta  sicurezza    asserito  essere  stata  la 
mole  Adriana  ridotta  a  fortezza  da  Crescenzio;  imper- 
ciocché costui  potò  farvi  qualche  difesa  per  maggior  sua 
sicurezza  ,  ma  prjma  di  lui  era  stato  fortificato  fino  dal 
V.  secolo ,  e  certamente  a  Marozia  ,  e  dopo  di  lei  al 
suo  figlio  Alberico  si  debbe  l*aver  dato  forma  di  torre, 
o  castello  feudale  a   queste  monumento  ,  già  ridotto   a 
guardia  delle    mura  di  Roma  da  questa  parte*  Vero  è 
che  la  dominazione  di  Crescenzio,  T avervi  questo  ag- 
giunto ripari  furono  causa  che  questa  mole  avesse  il  no- 
me di  ArXf  e  di  Turris  Crescentii  in  parecchi  scrit- 
ti de*  tempi  bassi,    ed  una  prova  se  ne  ha  in  Arnolfo 
da  Milano  ,  che  nelle  storie  milanesi  lib.  IH*  e.  XVI L 
mostra,  come  l'antipapa  Cadolao  Tanno  1063  pervenne 
ad  entrare  in  questo  castello  sostenuto  da  un  tale  Cen- 
cio figlio  di  Stefimo   prefetto  di  Roma ,  fatto  che  egli 
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cosi  descrìf  e  s  tempore  post  alio^  quorumdam  ex  ur^ 
be  ope  et  Consilio  Romani,  quam  nouam  perhibent  f 
cioè  la  città  leonina,  ingressus  conscendit  arceu  cmm" 
scEirrtr,  Questo  documento  prova,  che  dopo  la  morte 
di  Crescenzio  questa  fortezza  era  per  poco  tempo  ri* 
masta  in  potere  dMraatorìtà  legittima  y  ed  era  tornata 
di  nuovo  in  mano  di  prepotenti  :  forse  questo  Cencio, 
che  n'era  signore  Tanno  1063,  e  che  si  dice  figlio  di 
Stefiino  prefetto  di  Roma  ,  era  nn  discendente  di  Cre« 
scenzio  »  che  ebbe  per  moglie  nna  StefiiifU  ,  la  quale 
dopo  la  morte  del  suo  marito  ,  accendo  gli  storici  con* 
temporanei  Leone  Ostiense ,  Landolfo  Seniore,  Roberto 
Tuiziense  ,  Rodolfo  Glabro  ec.  divenne ,  o  moglie ,  o 
concubina  di  Ottone  IIL  uccisore  del  suo  primo  marito, 
e  che  fu  tacciata  di  aver  dato  il  veleno  allo  stesso  Ot« 
Ione  ,  che  ne  mori  1*  anno  1 002.  Non  è  improbabile , 
che  questa  donna  scaltra  cercasse  di  mantenere  il  pos- 
sesso della  mole  Adriana  nella  fiimiglia  profittando  del- 
la influenza  che  avea  sopra  di  Ottone  e  che  perciò  i 
Grescenzii  continuassero  a  ritenerla  almeno  durante  ii 
secolo  XL  Cadolao  che  ivi  ritirossi  come  venne  poc*anst 
Indicato  vi  fu  assediato  dai  Romani  per  due  anni,  come 
narra  il  card,  di  Aragona  nella  vita  di  Alessandro  II. 
riportata  dal  Muratori  ne'  Rerum  ItaU  Script*  e  ne  nscl 
illeso  dopo  avere  sborsato  a  Cencio  300  libre  di  argen- 
to. Questo  Cencio  non  dee  confondersi  con  quello,  che 
pochi  anni  dopo  dallo  storico  contemporaneo  Lamberto 
de  Reb*  German*  an.  1076  si  dice  che  essendo  pre- 
fetto di  Roma  nella  notte  di  Natale  osò  di  porre  le  ma-* 
ni  sacrileghe  addosso  al  santo  pontefice  Gregorio  VIL 
onde  tutta  la  citlà  si  mosse  per  farne  giustizia.  Ma  beiist 
credo  ,  che  sia  quello  medesimo ,  che  continuando  ad 
occupare  il  castello  vi  ricoverò  lo  stesso  papa  nella  ve* 
nuta  deirimperadore  Enrico  IV.  Tanno  1084*  In  tal  air- 
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costanza  la  mole   Adriana    Tenne    assediata ,   ma  poco 
dopo  entrato  in  Roma  Roberto  Guiscardo  ed  incendiata 
la  città  ,  l'assedio  fu  sciolto  »  ed  il  papa  liberato.  Con* 
tinoò  il  castello  a  rimanere  per    sette    anni  in  potere 
de'  partigiani  del  papa,  ma  Tanno  1191   i  Romani  se- 
gnaci deirantipapa    Gaiberto  se  ne  impadronirono  per 
sorpresa ,  e  cercarono  di  demolirlo  com»3  narra  Bertela 
do  da  Gostansa  storico  contemporaneo  ,  il  qnale  lo  de* 
signa  col  nome  di  Torre  di   Crescenzio:  Turrim  Cre^ 
scentiiy  quae  eatenus  domino  papae  obediebat  dolo  ca^ 
ptam  diruere    tentai^runt  Romania  La  solidità   della 
mole  fii  di  ostacolo  a  questa  demolizione  ,  ma  non  cade 
dubbio  t  che  il  tentativo  non  abbia  recato  gravi  danni 
alla  parte  estema  della  fabbrica.  Costoro  non   potendo 
distruggere  la  mole  vi  si  annidarono  fino  all'anno  1099 
allorché  secondo  lo  stesso  storico  da  Costanza  papa  Ur* 
bano   II.  pervenne  a  ricuperarlo  :  ed  in  tal  circostanza 
osa  il  nome  di  Castellum  s.  Angeli*  L'  anno  1133  fu 
occupato  dalPantipapa  Anacleto  IL  che  lo  ritenne  fino 
alla  sua  morte  avvenuta  Tanno  11 38  ,  ed  allora  fu  ri- 
cuperato da  papa   Innocenzo  IL  come    mostra  il  card* 
di  Aragona  nella  saa  vita  presso  i  Rer»  ItaLScript.  T.IIL 
P.  L  e  rimase  in  potere  del  partito  papale  anche  nel* 
k  fiimosa  rivoluzione  delTanno  1 143*  Imperciocché  nel* 
la  lettera ,  che  il  nuovo  senato  romano  diresse  a  Cor- 
rado III.  Tanno  1146  invitandolo  a  venire  a  Roma,  e 
che  é  stata  conservata  da  Ottone  da  Frisinga  de  Gè- 
ttis  Frider.  L  lib.  I.  e.  XXYIII.  fra  le  altre  cose  di- 
ce che  avea  ordinato  il  ristanro  del  ponte  Milvio  per- 
ché non  fosse    obbligato  a  passare  sotto  gli    strali  del 
castello  s.  An|;elo  ritenuto  dai  Pier  Leoni  partigiani  di 
Eugenio  III*  ne  Petri  Leones  per  castellum  s.  Angeli 
pohis  nocete  possint  ut  statueranU  A  quella  epoca  desi- 
gnavasi  ancora  col  nome  di  Templum  Adrianif  e  Tem-- 
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plum  e  eastellum  Adriani  come  mostra  POfdo  Romanus 
di  Benedetto  Canonico  di  %*  Pietro  riportato  dal  Ma* 
billon  Museum  Italicum  T.  IL  p.  126.  Nella  corona* 
zione  di  Federico  L  avvenuta  V  anno  1155  i  Romani 
secondo  Ottone  sovracitato  lib.  L  c«  II*  storico  te- 
stimonio de*  fatti  ,  insorsero  1}ed  assalirono  le  trap« 
pe*  imperiali  da  una  parte  presso  qaesto  castello,  iuxta 
Castrum  Crescentii  dalFaltra  specialmente  i  Trasteve- 
rini nella  contrada  di  Piscinola^  iuxta  Piscinamj  cioè 
ne'  due  punti  ne*  quali  poteva  passare  il  Tevere  sopra 
i  ponti  s«  Angelo»  e  Quattro  Capi  ,  essendo  nUora  il 
ponte  Sisto  da  lungo  tempo  rotto.  Continuò  il  castello 
ad  essere  presidiato  dalle  genti  divote  al  papa  per  lun- 
go tempo  ;  quindi  riferisce  l'autore  della  vita  di  Alea* 
Sandro  II.  presso  il  Muratori  \A<>  /•  S*  T.  IIL  P.  L 
p.  558,  che  nella  seconda  venuta  di  Federico  in  Roma 
l'anno  11 67  dopo  la  rotta  avuta  dai  Romani  nelle  cam- 
pagne di  Tusculo ,  quest'  imperadore  giunse  fino  alle 
porte  di  castello  e  die  un  terribile  assalto  ;  ma  la  fa- 
miglia del  papa  che  lo  difendeva  e  che  chiamavano  la 
Masnada  valorosamente  gli  resistè  t  descendit  in  forti' 
ladine  gravi  usque  ad  portas  Castelli  s.  Angeli,  ibi-- 
ifue  atracissimum  dedit  assaltum  ,  et  frequentes  /m- 
petus  ;  std  quia  summi  ponti ficis  fanUlia  quae  alio 
nomine  uocatur  Masnada  in  faciem  sibi  per  oraiio'^ 
nem  b*  Petri  fbrtiter  ac  viriliter  restitit  nihil  ea  dicy 
nisi  detrimenium  suorum  et  confusionis  ignominiam 
reportauit*  Circa  lo  stesso  tempo  Pietro  Mallio  nella 
Bist.  Bas.  s.  Petri  cap.  VII.  n.  1 30  indica  il  castellp 
come  formato  di  due  corpi  rotondi  concentrici,  che  chia- 
ma col  linguaggio  della  epoca  gerones  e  mostra  che  an- 
cora vi  rimanevano  le  porte  di  bronzo:  inferius  portae 
aereae  sicut  nane  apparente  Egli  riferisce  la  descrizio- 
ne datane  da  s«  Leone  papa  nella  omelia  de  Festività' 
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te  f«  Petri  riportata  dì  sopra.  Sai  finire  di  quel  seco-* 
Io  Ce\icio  Camerario,  che  poi  fu  papa  Onorio  III*  nel* 
VOrdo  Romanus  inserito  dal  Mabillon  Op*  cit.  p.  189 
lo  chiama  Castellum  Crescentii  e  mostra  come  chi  lo 
custodiva  ricevea  il  donativo  chiamato  allora  preshjrte" 
ritttn  di  sei  soldi  provesini:  In  castello  Crescentii  sex 
soL  proues.  Nel  secolo  seguente  Alartino  Polono  Chr* 
lib.  L  cap»  V.  lo  chiama  Templum  Adriani*  L*aatore 
dello  scritto  e  contemporaneo  a  Polono  che  va  sotto  il 
nome  di  Mirabilia  Ròmae  lo  chiama  Castellum  Adria^ 
nix  Castellum  Crescentii  ?  questo  scritto  ripete  poi  sen« 
za  nominar  s*  Leone,  ma  bensì  la  omelia,  tutto  ciò  che 
avea  già  esposto  un  secolo  e  mezzo  prima  Pietro  Mal- 
lio  riferito  di  sopra.  Sul  principio  del  secalo  XIY  l'an* 
no  1312  il  re  Roberto  di  Napoli  lo  fece  occupare  da 
Giovanni  suo  fratello,  che  di  concerto  cogli  Orsini  vo« 
levano  impedire  la  coronazione  di  Enrico  YIL  la  quale 
nulladimeno  segui  nella  chiesa  del  Laterano;  veggasi  la 
storia  contemporanea  di  Ferreto  Vicentino  lib.  Y  presso 
i  R.  L  S.  Tom.  IX.  p.  1091,  1112.  Il  quale  descrive 
il  castello  con  queste  parole:  Johannes  autem*,..  ma^ 
gnam  urbis  partem  favore  Ursinorum  opprimensy  dum 
et  idem  copiis  fultus  maximis  tutissimum  j.  anom^ 
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neret  saepe  Caesarienses  subitis  hellorum  tumultibus 
impetebat*  Partito  Enrico  i  Romani  insorsero  contro 
i  nobili  di  .ambedue  le  parti  ,  guelfa  cioè  e  ghibellina 
rappresentate  dagli  Orsini  e  dai  Colonna ,  come  quelli 
che  non  guardavano  che  ai  loro  interessi  e  venneiH)  con 
loro  alle  mani  :  si  combattè  pel  Campidoglio ,  i  nobili 
avuta  la  peggio  si  ritirarono  ne'loro  palazzi  fortificati  | 
ed  il  popolo  diffusosi  come  un  mare  per  le  vie  della 
citta  occupò  tutte  le  torri  e  posti  fortificati  di  publica 
pertinenza,  e  fra  questi  il  castello  St  Angelo,  come  nar* 
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ra  Albertino  Mussato  storico  contemporaneo  Hist*  Aug. 
inserito  dal  Muratori  àe^Rer.  ItaL  Script.  T.  X:  uic^ 
censis  ergo  et  nobilium  et  plebis  ardentius   instincti" 
bus  utrinque  ad  Capitolium  concursum  esti  sed  despis-* 
satisj  completisi  uè  undique  ad  Capitolium  accessibus 
plebeiarmn  catervisj  quos  iam  omnis  furor  inuaserat 
in  sese  confracti,  nec  non  et  repulsi  nobiles  ad  suas 
quisque  domus  secessere.  Grqtulabunda  plebsj  irremis^ 
saque  per  multitudinis  concionem^  veluti  commotum  in 
fluctus  pelagus  y  urbis  fortalitias  j    castmux   scilicet 
j.  AiTGMLiy  MilitiaSf  Insulamque  urbis  praeoccupantes 
suis  muniere  praesidiis  etc.  e  soggiunge  come  diedero 
la  potestà  dittatoria  a  Iacopo  di  Giovanni  Arlotto  degli 
Stefanesclii  col  titolo  di  capitano,  che  esercitò  con  gran 
severità  il  suo  officio  rilegando  sotto  pena  di  morte  in 
varii  luoghi  parecchi  individui  delle  famiglie   Orsini , 
Mattei,  Colonna,  Savelli,  ed  Annibaldi  :  e  seguendo  il 
partito  preso  da  Brancaleone  di  demolire  i  luoghi  forti, 
nidi  de' nobili,  e  deYaziosi  fece  abbattere  a  furia  di  pò* 
polo  il  Monzone,  torre  edificata  a  difesa  del   ponte  di 
s.  Maria,  oggi  noto  col  nome  di  Ponte  Kotto;  e  dispo* 
nevasi  di  fiire  altrettanto  delle  altre,  e  fra  queste  delle 
difese  superiori  della  mole  Adriana,  excelsaque  castri 
$•  Angeli^  ma  i  magnati  si  concertarono  fra  loro  e  per* 
vennero  a  sorprendere  lo  Stefaneschi  che  misero    pri« 
gione.  Essi  tornarono  ad  insignorirsi  di  Castel  s.  Ange- 
lo, che  venne  rimesso  agli  Orsini  succeduti  ai  Pier  Leo- 
ni, come  questi  lo  erano  stati  ai  Frangipani  nella  cu- 
stodia di  questa  fortezza,  e  si  ricorda  nell*  anno   1320 
in  uno  scritto  contemporaneo  inserito  dal  Muratori  nelle 
Ant*  Medii  Aevi  T.  Ili  pag.  1 60  un  Dominus  Ursus 
qui  castro  s.  Angeli  dominabatur*  L*  anno   1328  ve- 
nuto in  Roma  Ludovico  il  Bavaro  ebbe  il  castello,  se- 
condo la  cronaca  di  Sicilia  riportata  ne' A*  L  S«  T»  X» 
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pag.  900)  insieme  cogli  altri  luoghi  forti  di  Roma:  Aa-* 
bens  castrum  s*  Angeli  et  omnes  alias  fortalilias  Bo- 
maet  non  si  accorda  però  eoa  qoe-ito  ciò  che  narra  la 
storia  Pistojese  inserita  nella  raccolta  sovraindicata  T*  Xl* 
p.  445.  nella  quale  precisamente  si  esclude  il  castello 
dicendosi ,  che  lo  Bavaro  prese  tutte  le  fortezze  di 
Boma  saliH>  che  non  hebbe  Castel  s»  Agnolo  j  peroo^ 
che  il  teneano  li  Orsini*  Ma  il  Villani  chiaramente 
dichiara  nella  sua  storia  lib.  X^  che  tolto  fu  alli  Or'- 
sini  castello  $•  Angelo  e  tutte  le  fortezze  di  Boma  : 
e  pia  sotto  lo  conferma  dicendo,  che  il  Bavaro  entrato 
in  sospetto  di  tradimento  afforzò  castello  Sant^Ange-* 
lo  e  tutta  sua  gente  fece  tornare  ad  habitare  nella 
contrada^  che  si  chiama  Portico  di  s.  Pietro*  Quindi 
parmi  essere  cosa  positiva  la  occupazione  della  mole 
Adriana  fatta  dai  partigiani  di  Ludovico  l'anno  1328, 
e  potersi  spiegare  la  contraddizione  apparente  della  Sto- 
ria Pistojese  col  non  essersi  subito  arreso  il  Castello  a 
Ludovico,  allorché  occupò  le  altre  torri,  ma  che  nulla- 
dimeno  questi  lo  ebbe  in  suo  potere*  Certo  è  che  par- 
tito quelFimperadore  le  cose  tornarono  poco  dopo  nello 
stalo  primitivo,  e  la  mole  Adriana  fu  occupata  di  nuo* 
vo  dagli  Orsini  ,  come  custodi  a  nome  del  papa  ;  ima 
in  ultimo  fine  per  loro  conto.  Nel  tribunato  di  Cola 
di  Rienzo  pare  che  questo  castello  fosse  occupato  dalle 
sue  genti ,  poiché  nella  Storia  Cortusiorum  presso  i 
R.  I*  S.  T.  XIL  p.  923.  si  dice  che  quel  tribuno  vi 
ai  ritirò  nella  prima  sua  gestione:  unde  tribunus  se  lo^ 
eatàt  in  castro  s*  Angeli  :  e  di  là  fuggi  nella  Puglia* 
D'altronde  considerando  come  per  un  momento  fu  ar- 
bitro delle  cose  di  Roma  non  sembra  possibile ,  che 
trascurasse  di  avere  in  suo  potere  questo  posto.  Partilo 
il  tribuno  il  castello  tornò  in  potere  degli  Orsini*  Ma 
nelFanno  1364  i  Romani    cangiando  forma  al  loro  re- 
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girne  manicipale  Tollero  avere  il  castello   direttamente 
dipendente  da  loro.  Ed  allorquando  spedirono  legati  ad 
Urbano  V.  perchè  tornasse  a  Roma  narra  Tautore  del- 
la sua  viu  presso  il  Muratori  R.  L  S*  T.  III.  p.  618 
che  gli  offrirono  le  chiavi  del  castello  come  segno  del* 
la  loro  piena  fedeltà  :  Romani  solemnes  nuntios  nUt^ 
tunt  pontifici  maxima  plenum  urbis  dominium  off^ 
rentes ,  ac  cla^es  castri  s.  angeli  per   ipsos  prius 
detenti  secum  deferentes*  Non  può  cader  dnbbìo ,  che 
questa  offerta  non    fosse  eseguita    conoscendosi  quanto 
grande  fosse  il  desiderio   de'  Romani  del   ritorno  della 
residenza  papale  in   Roma ,  che  venne   poi  definitiva- 
mente compiuto  da  Gregorio  XL  successore  di  Urba^ 
no.  La  mòrte  di  quelP  illustre  pontefice  avvenuta  l'an* 
no    1378  segnò  nna  epoca  tristissima  nella  storia  della 
Chiesa  e  di  Roma  quella  cioè  del  femoso  scisma  di  oc- 
cidente*   A    Gregorio   XI.  succedette  \  arcivescovo  di 
Bari   Prignani    che  assunse  il  nome  di  Urbano  VI.  A 
quella  epoca  il  castello  era    nelle   mani    di   Pietro    dì 
Gòntelin  de  s.  Crispin  francese  che  come  commandan- 
te lo  teneva  per  papa  Gregorio  XI.  Costui  non  polen- 
do vedere  di  buon  occhio  la  creazione  di  un  papa  ita- 
liano entrò  nel  partito  di  Clemente  VII.  antipapa  elet- 
to dai    cardinali  suoi  connazionali.  Egli  tirò  sopra  Ro- 
ma a  tal  segno  che  bruciò ,   e  malmenò  molti  edifici! , 
ond^  ì  Romani  si  mossero  a  suo  danno»  come  degli  altri 
partigiani  dell'antipapa  ,  che  non  erano  pochi  ,  e  che 
non  erano  tutti    oltramontani  ,  poiché  si  contavano  fra 
loro  il  prefetto  di  Roma  Francesco  di  Vico  y  Angelo  » 
che  gli  succedette ,  il  conte  di  Fondi  ec.  ,  gli  Orsini» 
e  specialmente  Giordano  signore  del  palazzo  presso  pontd 
a*  Angelo  detto    Giordano  dal  monte  come  si  trae  da 
Teodorico  da  Niem  famigliare  di  Urbano  VI.  nel  trat- 
tato de  Schism*  lib.  L  e*  XIV.  Il  fatto  è  che,  secondo 
lo  stesso  storico  testimonio  de'fatti  e  XX.  i  Romani  do- 
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pò  nn  anno  di  assedio  ottenoero  la  resa  del  castello  a 
patti*  perchè  mancarooo  i  viveri  al  difensore,  che  non 
mancò  di  sostenersi  quanto  potè.  Questa  resa  può  con-* 
siderarsi  come  la  ultima    rovina  del  monumento ,   che 
malgrado  tanti  assalti  e  tante  vicende  avea  fino  a  quella 
epoca  conservato  il  rivestimento  esterno  di  marmo*  Im- 
perciocché allora  furono  svelti  i  massi  e  ne  furono  la- 
stricate la   piasse  di  Koma ,   ed  il  monumento   rimase 
smantellato  :  che  se  non  fu  intieramente  distrutto  si  dea 
alla  estrema  grossessa  de*  muri.  Riporto  le  parole  dei- 
Fautore  che  fu  testimonio  di  tanta  rovina  ,  a  piii  com- 
ranne  intelligenaa  in  italiano*  «  Questo  castello  ebbe  pa* 
»  recchi  cunicoli  sotterranei  di  lavoro  assai  belli,  e  tan- 
»  to  larghi  che  due  persone  a  cavallo  vi  potevano  an-> 
»  dare ,  o  cinque   insieme  a  piedi  t  e  questi    dilunga- 
9  yansi  molto    lontano  dallo  stesso  castello  p  ed  erano 
»  fatti  di  mattoni  molto  sottili  e  belli:  de*  quali  coni- 
«  coli  alcuni  durante  l'assedio  predetto  furono  scoperti 
A  e  sgombrati ,   come  vidi  io  medesimo ,  e  tutti  coloro 
»  che  li  vedevano  ne  restavano  meravigliati.  Ora  aven- 
»  do  ottenuto  i  Romani  questo  castello  distrussero  i  muri 
9  di  esso  iatti  di  pietre  quadrate  bianchissime  marmo- 
»  ree  molto  grandi,   ed  ancora  quelli  dell'arco,  o  car- 
»  cere  (  archi ,  seu  carceris  )  del  detto    castello    fiitto 
»  della  stessa  pietra  ,  e  riformarono  con  queste  pietre 
»  nella    città  medesima  in  varii  luoghi  le  piasse  ,  ma 
3»  non  poterono  distruggere  intieramente  questo  Castel* 
j>  lo  onde  sulle  sue  rovine  poscia  Bonifacio  IX.  papa, 
•  che  era  allora  nella  obbediensa  di  Urbano  VI,  fece 
»  con  mattoni  cotti  molto  solidamente  risarcirlo*  »  Ri- 
mase pertanto  allora  smantellata  la  mole  ,  e  per  qual- 
che anno  abbandonata  ,   finfchè   Bonifacio  IX.  conside- 
rando la  importansa  del  sito  e  la  solidità  del  masso  ri- 
staurò  la  costruzione  sulle  traccie  dell'antico,  come  og- 
P*  IL  33 
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gi  81  vede,  quanto  alla  parte  rotonda.  N^rra  sn  tal  pro- 
posito il  citato  Teodorico  da  Niem  lib*  II.  e*  XIY.  più 
sotto  questo  ristauro  ne*  termini  seguenti  :^  Castrum  e- 
tiam  s.  Angeli  praedictum  in  burgho  x*  Petri  Ro^ 
mae  totaliter  lune  destructum  sumpiuose  •  *••  de no^ 
vo  fec  it  reformari.  Poco  prima  della  morte  di  papa 
Bonifacio,  Tanno  1404  un  turbine  secondo  lo  stesso  sto- 
rico e.  XXI»  rovesciò  i  merli  ed  una  parte  de'  muri 
di  questo  castello  di  fresco  rinnovato*  Castellano  era  al- 
lora Antonello  Tomacelli  stretto  congiunto  del  papa  , 
il  quale  morto  questo  consegnollo  Tanno  1 405  al  re  La- 
dislao I  che  gliene  confermò  il  commando.  Per  la  qnal 
cosa  papa  Innocenzo  VII.  assedioUo ,  e  finalmente  per 
la  pace  coQchiusa  con  Ladislao  Totteniie  Tanno  1406. 
Veggansi  Bonincontri  negli  Annali  e  Leonardo  Aretino 
presso  il  Muratori  R*  /.  S*  T.  XIX.  e  XXL  L'anno 
1409.  fu  occupato  da  Paolo  Orsino  e  Malatesta  che  lo 
ritennero  per  Alessandro  V.  Da  quella  epoca  rimase 
costaqtemente  in  potere  de'  papi ,  meno  durante  il  re- 
gime repablicano  l'anno  1 798-99  il  successivo  governo 
prowisorÌQ  napolitano  1799*800  e  la  occupazione  mili-* 
Ure  dairanno  1808  alTanno  1814.  Una  idea  dello  su- 
to  primitivo  del  monumento  ,  come  poteva  aversi  nella 
prima  metà  del  secolo  XV^  si  ha  nella  porta  di  bronzo 
di  s.  Pietro  di  Simone  Filarete  ed  Antonio  fratello  di 
Donato»  fiorentiqi»  fatta  circa  Tanno  1431.  E' da  notarsi 
che  ivi  si  vede  il  hasamento  ornato  di  bucranii  e  fe- 
stoni^  Alessandro  VI.  Tanqo  1499  ne  accrebbe  le  for- 
tificazioni ed  il  suo  nome  si  legge  nella  fronte  della 
mole  verso  il  ponte ,  e  Io  unì  al  palazzo  Vaticano  per 
mezzo  del  muro  boreale  della  citts^  leonina,  andito  che 
suol  designarsi  col  nome  di  corridore  :  per  questo  egli 
si  ritirò  in  Castello  nella  venuta  di  Carlo  Vili,  come 
poscia  fece  Clemente  VII.  nell'anno  1527«  Alla  fine  del 
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secolo  XV  e  darante  la  metà  del  secolo  snsseguenle  ri- 
manevano ancora  alcone  delle  iscrizioni  come  (a  notato 
di  sopra,  e  parte  del  rivestimento  della  base  quadrata. 
Celebre  è  la  difesa  che  fece  Fanno  1 527  centra  le  orde 
del  contestabile  Borbone*  Partiti  i  barbari  le   fortifica- 
zioni furono  accresciute  »  e  sotto  papa  Paolo  III.  succes- 
sore  di  Clemente,  che  vi  era  rimasto  assediato ,  il  ca- 
stellano Tiberio  Crispo  poscia  cardinale  ,  rinnovò  tutta 
la  parte  superiore  a  rifece  loggìe,  camere,  sale  ed  ap« 
partamenti  per  poter  meglio  ricevere  il  papa  ,   quando 
vi  andava;  e  così  fatte  molte  stanze  ed  altri  ornamenti 
con  ordine  e  disegni  di  Raffaello  da  Montelupo  ,  e  poi 
in  ultimo  di  Antonio  da  Sangallo  fecevi  fare  di  stucco 
Raffaello  una  loggia^  ed  egli  dì  fece  Vangelo  di  mar» 
mo  figura  di  sei  braccia  ,  posta  in  cima  al  castello 
sulVultimo  torrione;  e  così  fece  dipingere  detta  loggia 
a  Girolamo  Sermoneta  che  è  quella  che  volta  uerso  i 
Pratif  che  finita  fu  poii  il  resto  delle  stante  dato  par^ 
te  a  Luzio  Romano ,  ed  in  ultimo   le  sale  ed  altre 
camere  importanti  fece  Perino^  parte  di  sua  mano  ,  e 
parte  fu  fatto  da  altri  con  suoi   cartoni.  La  sala  è 
molto  uaga  e  bella    lavorata  di  stucchi  e  tutta  piena 
it  istorie  romane   fatte  da^  suoi   giovani  ed  assai  di 
mano  di  Marco  da  Siena  discepolo  di  Domenico  BeC' 
cafiimiy  ed  in  certe  stanze  sono  fregiature  bellissime* 
Fin  qui  Vasari  nella  vita  di  Perino  del  Vaga  scolaro  di 
Raffaello  da  Urbino,  il  quale  aggiunge  che  fece  molte 
volte  i  pennoni  delle  trombe,  le  bandiere  del  castello* 
e  quelle  dell'armata  della  religione.  La  pianta  del  Ru- 
olini dell'anno  1551  ci  presenta  Io  stato  del  castello» 
ossia  della  mole  Adriana  in  quel  tempo,  cioè  la  massa 
rotonda  vedesi  difesa  da  quattro  torrioni  negli  angoli  del 
basamento  quadrato  legati  insieme  dalla  cortina,  chojrer- 
so  il  ponte  è  trìplice  e  nella  intermedia  fra  queste  uaa 
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torre  femicircolare  difende  1'  approccio  della  porta.  Il 
Gamacci  dando  la  Tcdnta  dì  questo  castelloi  indica  cbe 
v*eraao  fosse  intorno  al  torrioni  ,  e  che  queste  fiirono 
scavate  da  papa  Alessandro  VI.  ed  in  tale  occasione  si 
trovò  la  testa  colossale  di  Adriano  ricordata  di  sopra,  che 
apparteneva  alla  statua  di  qneiraagusto  situata  sulla  som- 
mità del  monumento»  I  quattro  torrioni ,  che  chiamano 
baluardi  sono  quelli  che  restano  ancora:  le  fortificazioni 
verso  il  ponte  non  sono  più  le  medesime;  imperciocché 
volendo  papa  Urbano  Vili,  aggiungere  le  opere  esterne^ 
e  formare  un  pentagono,  verso  l'anno  1 626  cangiò  aspet- 
to a  questo  castello,  e  gli  die  quello  che  ancora  conserva: 
quindi  fu  variata  tutta  la  parte  rivolta  al  Some ,  e  sic- 
come non  poteva  troncarsi  l'accesso  da  questa  parte  alla 
basilica  vaticana  ,  il  bastione  rivolto  a  s.  Spirito  è  in- 
tersecato dalla  via;  allora  furono  scavate  le  fosse  che  si 
allagano  per  mezzo  del  Tevere  deviando  Tacqua  per  un 
c^tirIp  aperto  verso  il  teatro  di  Tordinone,  e  scolando 
di  nuovo  nel  Tevere  sotto  la  legnara  di  s*  Spirito*  Ar- 
chitetto di  questo  lavoro  fu  Marcantonio  de*  Rossi  pa- 
dre di  Mattia,  anche  esso  illustre  architetto  del  seco« 
lo  XVIL  e  grande  amico  del  Bernini,  quello  stesso  che 
fu  autore  del  nuovo  recinto  bastionato ,  che  corona  il 
dorso  gianìcolense.  Molte  vedute  rimangono  di  questo 
castello  anteriori  alle  aggiunte  di  Urbano  Vili,  che  ne 
mostrano  lo  stato  durante  il  secolo  XVL  :  fra  queste 
particolarmente  noto  quella  data  dal  Gamucci  Tanno  1 565 
nella  sua  opera  DelV  Antichità  della  Città  di  Roma 
p.  187.  Egli  dichiara  che  a' suoi  di  vedevasi  ancora  un 
gran  pezzo  di  fregio  con  bucranii  e  festoni,  con  il  suo 
architrave  ,  e  di  sotto  il  rivestimento  in  marmo  distinto 
in  bugne  piane  ,  e  riporta  le  iscrizioni  di  Gommodo  , 
e  di  Lucio  Vero ,  come  ancora  esistenti  ,  ma  forse  non 
pili  nel  luogo    primitivo ,  poichò  dice ,  ohe   quella  di 
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GomiBodo  stava  aopra  quella  di  Vero.    Indizio ,  cba  la 
nllima  spogliazione  del  monumento  ai  dee  ai  lavori  po« 
steriormente   eseguiti  per  ordine  di  Urbano  Vili.  Cle- 
mente XL  fece  ornare  il  salone  di  Pierin  del  Vaga  con 
un  ricco  pavimento  di  marmi  antichi  colorati»  La  statua 
dell' j^ngelo    ricordata  di  sopra ,  scolpila  in  marmo  da 
Bafiaello  da  Montelupo  vi  è  rimasta  fino  alla  metà  del 
secolo  passato  allorché  papa  Benedetto  XIV.  sul  model- 
'lo  di  Pietro  Verschaffelt  fiammingo  fece  gettare  in  bron- 
co da  Francesco  Giardoni  quella  j  che  oggi  ivi  si  vede. 
Fino  all'  anno  i  825  si  era  molto  disputato  dagli    anti- 
.qnarii  e  dagli  architetti  sulla   pianta   interna  del  mo- 
numento ;  il  maggiore  Bavari  allora  particolarmente  ad- 
detto a  questa  fortezza  volle  tenure  di  scoprire  la  ve- 
rità p  e  con  una    costanza  sempre  lodevole ,  malgrado 
le  opposizioni J^di  coloro t  che  non  valutandola  impor* 
tanza  delle  ricerche  misero  tutti  gli  ostacoli  immagina* 
bili  per  troncare  i  suoi  lavori  ha  fatto  conoscere ,  che 
nn  corridore  aperto  nel  basamento  quadrato  dirimpetto 
al  ponte    mena    direttamente  dalla  porla  ad  una  gran 
nicchia  9  che  forse  conteneva  la  statua  di  Adriano  j  f 
questo  conserva  intieramente  le  pareti  costrutte  di  ma^si 
quadrilateri  di  travertino ,  le  quali  nella  parte  piii  ader 
rente  al  suolo  fanno  conoscere  che  erano  rivestite  di  giallo 
antico  f  ed  il  pavimento  dalle  traccio  rimaste  era  coperr 
to  di  musaico  a  fondo  bianco.   A  destra  di  questo  cor- 
ridoio presso  la  nicchia  comincia  una  via  «  che  con  un 
piano    inclinato  spirale    conduce  alla  sala  centrale  del 
monumento  ,  e  quindi',  prosieguo   colla  medesima  spi- 
ra alla  sommità.   La  prima  parte  di  questa  via  spirale, 
cioè  dal  corridoio  alla  cella  è  stata  sgombrata  dal  Ba« 
vari  da  una  enorme  quantità  di  macerie  1    e  si  mostra 
costrutta  di  una  bella  parete  laterizia    già    rivestita    di 
marmi ,  con  pavimento  di  musaico ,  come  quello  testé 
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indicato,  eS  illuminata  da  quattro  trombini  pirattiidsli, 
i  quali  per  le  costruzioni  posteriori  sono  rimasti  ostrut- 
ti.  Qaesta  via  sembra  essere  quella  che  Téedorico  da 
Niem  designa  col  nome  di  parecchi  cunicoli ,  plures 
meatusj  poiché  prima  che  venisse  sgombrata  seenden- 
dovi  dai  trombini  non  si  poteva  avere  una  idea ,  che 
fosse  una  seda  strada.  E  questa  servi  di  prigione  tristis- 
sima ne'tempi  andati  ,  calandovi  i  ró  dai  trombini ,  e 
dalla  descrizione  di  Benvenuto  Cellini  nella  sua  vtia 
libro  II.  e.  XIH.  pare-  che  egli  in  questo  stesso  sotter- 
raneo fosse  rinchiuso  Tanno  1539.  La  camera  centrale 
costrutta  di  travertini  e  divisa  in  quattro  nicchie  ve- 
niva attraversata  dalla  girale,  la  quale  ivi  oggi  rimane 
interrotta:  in  mezzo  a  questa  era  il  vaso  contenente  le 
ceneri  di  Adriano,  ed  intorno  nelle  nicchie  quelli  de- 
gli altri  ìmperadori,  o  membri  della  famiglia  imperia- 
le; e  questa  camera  oggi  è  tagliata  dalla  scala  che  con* 
duce  alle  parti  saperiori  del  castellò. 

SEPOLCRO  DE'  SERVI ,  E  LIBERTI  DEGLI 
ARBUNZII.  Questo  monumento  entra  nella  categoria  de' 
Colombari!.  Esso  è  nella  ultima  vigna  a  sinistra  prima 
di  uscire  dalla  porta  Maggiore,  e  fa  scoperto  verso  la 
metà  del  secolo  passato»  Il  Piranesi  che  lo  vide  nella 
sua  integrità  ne  diede  tutti  i  particolari  in  nove  tavole 
nel  secondo  tomo  delle  Amichiti,  e  pare  che  fosse  pie- 
namente conservato  ;  le  volte  erano  ornate  di  belli  atuo- 
chi  I  i  monumenti  stavano  ai  loro  posti ,  le  iscrizioni 
non  erano  rimosse  ,  e  da  queste  appariva  y  che  Lueib 
Arrunzìo  personaggio  lodato  da.  Tacito,  che  fu  console 
Tanno  6  della  era  volgare  e  si  uccise  Tanno  37  cotice- 
dette  questo  sepolcro  ai  suoi  servi  e  liberti^  Appartiene 
pertanto  questo  monumento  alla  epoca  di  Tiberio,  eia 
costruzione  di  opera  reticolata  si  trova  perfettamente 
analoga  a  quella  delle  eelle  dei  Castra  Praetoria^  fab* 
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bricaie  hello  staMo  tempo*  Oggi  non  è  quasi  pin  rico- 
iMMibile,  unlo>  è  deformato  e  sconrolco* 

Praiso, questo  colombario  luvrene  un  altro  molto 
pm.jpiccolo  e  modesiOyfra  questo  e  le  mora  di  Roma, 
il  quale  è  men.malmenatOy  ma  non  conserva  che  nomi 
di  persone  incognite  e  di  (smìglie  direrse  fra  loro,  on« 
de -sembra  che  fosse  un  sepolcro ,  nel  qaale  ciascuno 
che  il  Teiera  comprava  per  se,  o  per  altri  uno,  o  più 
loenH. 

SEPOLCRO  DI  Q.  ATERIO.  Uscendo  dalla  porta 
Pia  e  seguendo  a  destra  la  strada  delle  mura  dopo  due 
torri»  una  quadrilatera,  Taltra  rotonda  vedesi  il  nucleo 
diiun  sepolcro  quadrato  che  conferva  le  morse  de'massi 
di  travertino  che  lo  rivestivano.  Esso  fd  da  Onorio  spo- 
gliato e  ridotto  a  servire  di  masso  ad  una  delle  torri 
che  difendevano  1*  antica  porta  Nomentana  che  era  in 
quel  punto  •  ohe  fu  da  papa  Pio  IV*  rimossa.  L*anno 
1827  il  commandante  Zamboni  allora  ufficiale  delFeser- 
cito  austriaco,  ed  ora  generale  pontificio,  apri  uno  soa- 
ve presso  a  questo  rudere,  e  dopo  circa  20  piedi  di 
profondità  sul  piano  antico  trovò  insieme  con  altri  fram- 
menti un  masso  infranto  di  marmo»  che  evidentemente 
«era  parte  del  sepolcro  e  per  la  inole  e  per  le  propor- 

zioaif  sul  quale  leggevasi  t 
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celebre  fna  coloro  che  ebbero  questo  home  fu  colui  che 

è  ricordato  da-  Tacico  piit  vòlte,  ftl  quale  io  credo  *  che 
per  lo  stile  e  la  mole  appartenga'  (|tiesto  monumento , 
quantunque  oggi  sia  ridotto  in  uno  stato  così  informe. 
Narra  quello  storico-  ninnai,  lib.  I.  cap.  XIIL  che  quel 
Quinto  Atevio  fu  uno  di  coloro,  che  parlarono  con  ca« 
lore,  allorché  Tiberio  simulò  di  non  volere  accettare 

l'imperio  t  Aterio'  però  lo  fece  per  formalità,  e  pirobà- 
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burnente  di  oonceito,  come  8Ì  ride  dopo,  poiché  fti  imo 
de'più  vili  adolatori  di  quel  tiranno.  Compamce  di  ntMH 
vo  preMo  lo  «tesso  Tacito  Ann,  lib.  IL  clip*  XXXIII. 
due  anni  dopo,  come  nemico  appaiente,  del  lusso  della 
citta  :  quindi  lib*  IIL  e«  JLiVIL  lo  designa  come  senex 
foedissìmae  adulationis  :  e  finalmeùie  lil><  IV*  c«  LXI* 
ne  ricorda  la  morte  avvenuta  Tanno  .27  della  era  voi** 
gare,  e  lo  dice  di  famiglia  senatoria  ^  che  avea  ottenuto 
fama  nella  eloquenza  durante  la  vita,  ma  che  di  questa 
non  rimanevano  monumenti  dopo  la  morte,  poichò  era 
una  .eloquenza  d'  impeto  piuttosto  che  di  studio  ,  cioè 
come  suol  dirsi  d*improvisazione,  alla  quale  molto' geo» 
Tava  per  reffetto  la  sua  voce  canora  ,  e  la  fluidità  na» 
turale  ,  onde  il  merito  jn  questa  parte  si  estinse  conlùL 
La  parte  superstite,  della  iscrizione  lo  mostra  come  tri» 
buDo  delie  plebe  per  sortizione,  e  settemvirò  degli  epu- 
Ioni.  Tacito  lo  chiama  consolare ,  i!!^  il  suo  nome  ne' 
Fasti  non  si  trova  ,  pnde  è  d*  wwfù  bhe  sia  suto  uno 
di  que*  tanti  suffettì  che  di  tempo  in  tempo  apparisco* 
no*  Nella  lapide  frammentata  manca  il  titolo  di  console, 
CO3  »  uia  non  ò  impossibile  che  vi  fosse  sulla  estre* 
snità  della  prima  linea*  Appartiene  pertanto  questo  mo* 
Dumento  fino  agli  uUimi  tempi  messo  fra  gì*  incogniti 
ali'auDO  27  circa  della  era  vòlgere  e  ad  un  personag- 
gio non  oscuro* 

skPOLCRO  DI  AUGUSTO.  Siretonio  in  Octavio 
e.  C*  narrando  gli  onori  ,  co!  qijifili  .Augusto  venne  se- 
pplto,  mostra  che  dppo  le.  orazione  funebri  di  Tiberio 
e  di  Drus9  dgtl^  .nel  Foro,  il-suò.  porpo.|u  sullcr Spalle 
de*  penatoli  portatQ  n^l  C^mpo  Marzio,  ed  ivi. venne 
•  bruciato  :  che  vi  fu  uuq  che  era  st^  pretore,  il  quale 
gi.arò  di  averne  veduto  T  ombra,  salire,  lai  <;ielo:  che  le 
.ceneri  veouisra  raccolte  dai  priqii  deirordine  eqoest;re 
tuuicati,  disciolti,,  e  scalzi,  e  riposte  nel  Maosoleo, 
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fdo  dft  lai  eretto  fr«  la  via  Flnoiiiia  e  la  ripa  del  Te- 
vere nel  sesto  s«o  eonsoisto»  e  che  fin  d'allora  area  per 
oso  del  popolo  aperto  i  bosohi,  ed  i  viali  che  lo  civeon- 
davano.  Qaeslo  passo  dimostra  il  sito,  la  epoca,  e  Toso 
del  moDametito ,  come  ancora  che  trovavasi  in  messo 
ad  alberate  f  e  che  il  nome  tecnico  col  quale  in  desi* 
gaato  fa  quello  di  Mausoleo ,    adottato  dal  celebre  se- 
polcro   eretto  in  Alicamasso  metropoli   delia  Cai'ia  a 
Mansolo  re  di  quella  contrada  da  Artemisia  sua  moglie^ 
e  che  rtguardavasi  per  la  sua  magnificenza    come  una 
delle  sette  meraviglie  del  mondo  :  e  si  noti  su  tal  prò» 
posito  che  di  tutti  i  monumenti  sepolcrali  romani  que^ 
sto  fu  il  solo  ad  essere  cosi  nominato  dagli  scrittori  an- 
tichi, poiché  perfino  quello  di   Adriano  viene  sempre 
designato  col  nome  dì  sepolcro,  o  di  monumento*  Quan* 
to  al  sito  non  può  essere  meglio    circoscritto    cioè  fra 
la  via  Flaminia  ,  ed  il  Tevere  ,  ossia  fra  la  chiesa  di 
s.  Carlo  al  Corso  posta  sulla  Flaminia  ed  il  fiume.  Cir- 
ca Tanno  poi  il  sesto  consolato  di  Augusto  coincide  coi- 
ranno 726  di  Boma ,  28  avanti  la  era  volgare,  quello 
stesso  in  cui  dedicò  il  tempio  di  Apollo    Palatino.  La 
forma  del  monumento  si  descrive  graficamente  da  Stra^ 
bone  lib.  V*  c«  IIL  $•  8  dove  parla  del  Campo  Marxiot 
in  questi  termini  :  «  Laonde  considerando  questo  luogo 
come  il  piti  sacro  ,  costrussero  in  esso  i  monumenti 
sepolcrali  degli  uomini ,   e  delle  donne  più  illustri. 
Sopra  tutti  questi  è  degno  di  eisere  descritto  il  cosi 
detto  MAUSOLEO  y  cioè  un  gran  tumulo  di  terra  in* 
nalsato  sopra  un'alta  crepidine  di  marmo  bianco  pres- 
so al  fiume ,  e  questo  ombreggiato  da  alberi  sempre 
verdi  fino  «Ila  cima,  sulla  quale  è  la  statua  di  bron« 
ao  di  Cesare  Augusto.  Sotto  il  tumulo  poi  sono  le  celle 
mortuarie  di  lui ,   de*  congiunti  suoi ,  e  de*  suoi  «fa-v 
miliari.  Dietro  è  un  gran  bosco  contenente  viali  am- 
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•  mirabiK.  In  mezzo  al  piano  poi  è  il  recinto  del  rogo 
»  di  Ini  anche  esso  di  marmo  bianco  circondato  infor- 
»  no  da  barriere  di  ferroy  e  dentro  piantato  di  pioppi  »• 
Avendo  questa  descrizione  dinanzi  gli  occhi  ed  ap- 
plicandola al  monamento  ancora  soperstite  di  fian«- 
co  alla  tribuna  della  chiesa  di  s«  Rocco  ,  fra  qnesta  e 
la  via  de'  Pontefici  ,  e  conoscendosi  dagli  avanzi  stessi 
che  IMogresso  era  rivolto  a  mezzodì ,  e  dagli  obelischi 
ivi  trovati  che  era  ornato  di  dne  obelischi ,  parmi  che 
qnesta  ne  fosse  la  forma:  esso  consìsteva  in  nn  alto  ha* 
samento  di  opera  reticolata  Asciata  di  massi  di  marmo 
biancoi  perfettamente  circolare  di  225  piedi  di  diame^ 
tro  esterno  ,  al  quale  entravasi  dal  canto  di  mezzodì , 
e  dell'ingresso  antico  veggonsi  ancora  gli  avanzi  dietro 
8.  Bocco  9  dai  quali  apparisce  che  avea  una  specie  di 
vestibolo  curvilineo  ,  dinanzi  a  cui  erano  i  due  obeli- 
schi oggi  collocati  nelle  piazze  del  Quirinale  e  dalP 
Esquilino ,  i  quali  vi  furono  po^i  certamente  dopò  la 
epoca  di  Strabene ,  poiché  non  ne  fa  menzione.  Que- 
sto gran  basamento  circolare  conteneva  intomo  14'cel- 
le  f  o  ambienti,  ciascuno  .20  piedi  lungo  e  circa  35 
largo  y  uno  de*  quali  serviva  di  porta,  e  le  altre  erano 
camere  sepolcrali.  Rimaneva  in  mezzo  un  vano  circo- 
lare di  130  piedi  s  questo  veniva  coperto  danna  volta, 
serviva  di  sala  commnne  che  dava  ingresso  alle  celle, 
ed  a  guisa  di  tempio  racchiudeva  le  statue  de*cesari  sepol- 
ti. Questa  volta  serviva  di  sostegno  al  tumulo  che  essendo 
piantato  di  alb^i  sempre  verdi,  forse  elei  è  chiaro  che  era 
di  terra,  e  perciò  Strabene  lo  chiama  X^]^^*  Sulla  som- 
mità poi  era  la  statua  colossale  in  bronzo  di  Augusto* 
Dinanzi  al  Mausoleo  >  forse  nel  vestibolo  leggevansi  su 
tavole  di  bronzo  i  fasti  scritti  da  Augusto  medesimo  e 
contenenti  le  sue  gesta,  de*qaali  un  esemplare,  sebbene 
imperfetto  abbiamo  nelle  famose  tavole  dell' Augustèo  di 
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AHckm  e  che  eomnnemence  Tanno  «otto   il   nome  di 
manm  anciraniy  tavole  ancirane  eo.  Tifasi  Svetonio  in 
Oetavio  cap.   Gì.  Seguendo  la  descrizione  di  Siarabooe 
dietro  al  Mansolep  relatitaiyiettte  alla  porta  era  un  gran 
bosco  intersecato  4?  ^W^  9    cioè  fra  il    Corso  ,   il  Te~ 
vere»  e  la  pìassa   del   PopoIo>  poichò  consideravasi  co* 
me  parte  posteriore  del  monumento  circolare  quella  in 
opposizione  eoiringresso.  Men  chiaro  sarebbe  il  sito  de- 
stinato al  rogO;  sebbene  la  descrizione  delle  parti^  non 
abbia  bisogno  di  spiegazioni^  se  le  scoperte  iatte  Tan- 
no 1777  non  venissero  in  soccorso.  NeUempi  passati  gli 
antiquarii  inclinarono  a  crederlo  ne^dintorni  di  s«  Ago- 
stino:  le  scoperte  sovraindicate  Io  determinano   fra   la 
via  del  Corso  presso  s«  Carlo ,  ed  il  mausoleo  nel  tratto 
oggi  chiuso  fra  la  vìa  del  Corso^  quella  degli  Otto  Can* 
toni^  il  vicolo  Soderini^  e*  la  via  deTontefici.  In  quelf 
anno  pertanto  rinnovandosi  la  casa ,  che  forma  angolo 
fra  la  via  degli  Otto  Cantoni ,   ed  il  Corso  quasi  rim- 
petto  alla  via  della  Croce  25  palmi  sotto  il  piano  .mo- 
derno,   qioè  circa  10  piedi  antichi  si  trovarono  docu- 
menti positivi  per  collocare  entro  i  limiti  sovraindicati 
il  luogo  destinato  alla  combustione  de*cesari.    Il  primo 
oggetto  a  comparire    fii   il  magnifico  vaso  di  alabastro 
cotogninOi  oggi  conservato  nel  museo  Vaticano  alto  quasi 
3  piedi  antichi  largo  nella  massi  tua  ^piezza  circa  uno 
e  mezzoy  squisitamente  ese^itof,  èon  ixh  coperchio  acu- 
minatO)  che  termina  come  in  un  fior  di  loto:   la  gros- 
sezza del  vaso  è  di  circa  un  digito.  Questo  vaso  eviden- 
temente fu  destinato  a  contenere  le  ceneri  di  qualcuno 
di  que*  personaggi  \    che  vennero  sediti  nel  prossimo 
Mausoleo  y    e  nelle  vicende  tristissime    del   medio   evo 
sconvolto  fu  abbandonato  fralle  macerie*  A  qualche  di- 
stanza di  là  trovossi  un  cippo  rozzo  quadrilatero  di  tra- 
vertino, che  ognun  vede  per  la  dii&senza  della  materia 
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e  per  la  proporziono  non  poterò  avere  avuto  alcnna  rè* 

lajsione  col  raso  sorraindicato  »   ani  quale  leggeraaai  le 

parole: 

L  I  T  Z  L  L  A 
GEAMAI7IGI  Caea«f 
hIg    «sita    •    Bst. 

no;i  cade  dabbio  pertaatOi  che  qaesto  cippo  fosse  de- 
stinato a  coprire  le  ceneri  di  .  Livilla  figlia  di  Germa- 
nico, sepolte  meschinamente,  come  di  una  esajie  »  da 
qnalche  affezionato  liberto  neMintorni  del  mausoleo,  do- 
ve erano  riposte  quelle  del  padre*  A  questa  scopèrta  né 
veniiero  appresso  altre,  che  determinarono  assolutamen- 
te il  sito  descritto  da  Strabene  ;  impercioccbò  non  va- 
lutando quella  di  un  altro  cippo  portante  la  epigrafe  : 

TIGAESAE 
DRVsI  GAESÀRIS  F 

hIc  sitts  est 

memoria,  che  ricorda  un  nipote  di  Tiberio,  sepolto  ah* 
che  esso  ne*dintorni  del  Mausoleo,  tre  altri  ne  furono 
trovati,  appartenenti  tutti  alta  famiglia  di  Germanico  che 

furono  arsi  in  quel  sito  : 

G     •      GASSAR 

germanici  gaesaris  f 
hIg  grematys  est 

t  i    .    g  a  e  s  a  r 
germanigi  gaesaris  f 
hIg   grematys  est 

AR 

•  •  •  .  * 

..ERMANICI  GAESARIS    F 

■ 

hIg   ÉREMAtVS  EST 
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b  ultima  forse  portò  il  nome  di  NERO  GAESAR  che 
fra  gli  altri  figli  di  Germanico  si  ricorda.  Di  questi  tre 
cippi  il  primo  ricorda  il  nome  di  quel  grazioso  fanciullo 
tanto  amato  da  Augusto  secondo  Svetonio  nella  viia  di 
Caligola  e.  VIL  che  dopo  la  morte  ne  avea  consacrata 
la  immagine  nella  sua  camera,  e  tutte  le  volte  che  en* 
Crava  la  baciava  x  unus  iam  puerascens  insigni  fesiiid^ 
tate  cuius  effigiem  habitu  Cupidinis  in  aede  Capito-- 
linae  Vtneris  Livia  dedicoidtt  avùustus  in  cubicu-- 

LO    suo   POSiTJU  QDOrrMSCUMQUM  IirTMantST  MXOSCtT'^ 

LAMETVB*  E  perciò  sen  volle  rinnovar  la  memoria  al- 
lorché Tanno  12  della  era  volgare  nacque  a  Germanico 
Faltro  figlio  che  fu  il  famoso  Caligola,  al  quale  m  die- 
de il  nome  di  Cajo  Cesare.  L*altro  cippo  ci  fa  conosce- 
re il  nome  del  secondo  figlio  premorto  a  Germanico  , 
che  Svetonio  pure  indica,  ma  di  cui  non  ci  ha  lasciato 
il  nome*  Il  terso  ,  che  è  frammentato  avea  il  nome  a 
noi  ignoto  dell'altro  figlio  premorto  anche  esso  a  Ger- 
manico; poiché  iecondo  il  citato  biografo  quel  capitano 
ebbe  nove  figtir  de*quali  sei  lasciò  in  vita  allorché  per 
le  arti  di  Tiberio  fu  spento*  Stabilito  il  sito  del  rogo 
de*  Cesari  fra-  il  Corso  ed  il  Mausoleo  si  conosce  il 
significato  di  quella  frase  satirica  di  Seneca  n^Vjépo* 
coloeyntosis  cap.  XIV.  così  male  intesa  dai  commen- 
tatori e  dagli  archeologi  de*  secoli  passati  ;  impercioc- 
ché volendo  il  filosofo  mettere  in  ridicolo  V  apoteosi  di 
quel  cesare  imbecille,  ceremonia  che  seguiva  la  ustio- 
ne del  corpo  dice  che  Claudio  velato  discese  ali*  in- 
ferno fra  la  via  Retu  ed  il  Tevere ,  cioè  fra  la  via 
Flaminia  ed  il  fiume  r  et  trahit  capite  obuoluto  ne 
quis  eum  possit  agnoscàre  per.  Campum  Mattium^  et 
inter  Tiberini  et  wam  Rectam  descendit  ad  inferos* 
Né  altrimenti  che  Beota  chiama .  Marziale  lib»  Vili, 
ep.  LXXy.  la  tia  flamiuia  allorché  narra  la  morte  di 
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quel   Liogono  sa  queata  via  ayrennU  dorè  aUtava  di 
firetoo: 

Dwn  repetit  sera  conductos  nocte  Penaies 

lÀngonus  a  Reeta  ,  Flandmaqué  recensì 
designando  cioè  coi  due  nomi  la  «tessa  strada,  salla  qaa- 
le  era  la  casa  di  qaello  straniero ,  che  chiamarasi  retta 
perchè  era  dritta  nel  tratto  prossimo  a  Romai  come 
dritto  è  il  Girso  che  ne  siegae  le  traccio.  £  poiché 
trattiamo  del  rogo  de*  cesari  non  sarà  fnor  di  proposito 
esporre  la  ceremonia  della  ustione  riportando  le  parple 
di  Dione  lib.  LYLc^XLIL  dorè  narra  quella  del  cor* 
pò  di  Augusto;  «  Tiberio  adunque  lesse  questa  orazione. 
3»  Dopo  ciò  coloro  che  aveano  anche  prima  portato  il 
»  latto  mortuario  lo  ripresero  e  lo  portarono  fuori  di  Ror 
»  ma  per  la  porta  Trionfide  siccome  avea  decretata  il 
»  senato*  Erano  presenti  e  facevano  parte  del  corteg-^ 
»  gio  il  senato  i  Tordine  equestre,  le  loro,  mogli  »  e  la 
»  guardia:  e  tutti  gli  altri  per  cosi  dire  quanti  allora 
»  trovavansi  in  Roma.  E  dopo  che  fu  collocato  sul  rogo 
»  nel  Campo  Marzio»  primieramente  ti  girarono  intorno 
»  tutti  i  sacerdoti,  poi  i  cavalieri ,  i  magistrati  ^  e  gli 
»  altri,  e  le  guardie  ri  fecero  intomo  le  decursioni,  e 
»  vi  gittarono  sopra  tutte  le  decorazioni»  che  aveano  avuto 
»  da  lui  in  premio  del  loro  valore.  Ed  allora  i  centu- 
»  rioni  ^  aiccomè  era  stato  decretato  dal  senato  pren- 
»  dendo  le  fad  accese  appiccarono  il  fuoco.  Eia  pira 
«  si  consumò,  ed  un'  aquila  lasciata  volò  via  quasi  avea- 
3»  se  portato  l'anima  deli*  estinto  al  cielo.  Dopo  queste 
T»  cose  gli  altri  partirono,  ma  Livia  restò  ivi  insieme  co* 
9  principali  de*cavalieri  per  cinque  giorni,  e  le  ceneri 
»  raccolse  e  depose  nel.  monumento  ». 

Notai  di  sopra  che  il  Mausoleo  fu<  secondo  SvetO"* 
nio  edificato  T  anno  di  Roma  726  ;  cinque  anni  dopo 
secondo  Dione  lib«  LUI»  e  XXX.  morì  Marcello,  e  fii  in 
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qaesio  monumenta  sepolto  xaf  ts  ro  (uvri^ucv  o  ^ofio- 
fieno  TLOXÙBXoi  quindi  egli  fu  il  primo,  ed  a  lui  allude 
Virgilio  Jleneid.  lib-  VI.  v.  872: 

Quantos  ille  i^irum  magnam  JUof^rtis  ad  urbem 
Carhpus  aget  gemitus  !  vel  quae  Tiberine  ^ddebis 
Funera,  quum  tumulum  praeterlabere  recentem* 
L*  anno  740  di  Boma  mori   Agrìppa  seconde  Dione 
lib.  LIV.  e.  XXVIIL  e  fu  il  secondo  ad  esservi  chiuso; 
quindi  Pedone  Albinovano  Consci,  ad  Uv.  scrive: 
Condidit  Agrippam  quo  te  Marcelle  sepulcro 
Et  coepit  generes  iam  locus  ille  duos* 
e  poco  dopo  vi  fu  tumulata  Ottavia  sorella  di  Augusto", 
secondo  Io  stesso  poeta  : 

Vix  posito  Agrippa  tumuli  bene  ianua  clausa  est 
Perfidi  officium  funeris  ecce  soron 
Il  quarto  fu  Druso  seniore  morto  Tanno  745*  di  Roma 
secondo  Dione  lib.  LV«  e*  h 

Ecce  ter  ante  datis  iactura  novissima   Drusus 
A  magno  lacrjrmas   Caesare  quartus  habes. 
£  perciò  conchiude  Albinovano; 

Claudite  iam  Parcae  nimium  reserata  sepulcra, 
Claudite  plus  iusto  iam  domus  ista  patet. 
successivamente  v*ebbero  riposo  le  ceneri  di  Cajo  e  Lu« 
ciò  nipoti  di  Augusto ,  di  Augusto    stesso ,  di  Livia  , 
di  Germanico  I  di  Druso  figlio  di  Tiberio  ,  di  Agrip- 
pina  seniore,  di  Tiberio  stesso,  di  Antonia ,  di  Claudio, 
di  Britannico,  ed  in  ultimo  luogo  di  Nerva,  dopo  il  quale 
il  monumento  non  ricevette  altre  ceneri  non  essendovi 
più  luogo*  G)si  rimase    chiuso  fino  aU*  anno  409  della 
era  volgare ,  allorché  le  orde  di  Alarico  neiravidità  di 
trovarvi  oggetti  preziosi  ne  sconvolsero  le  urne.  Poscia 
non  se  ne  trova  piti  menzione  fino  al  secolo  XII.  della 
era  volgare ,  allorché  dal  Manente    Hist.   lib«  L  e  da 
Giovanni  Villani  ìlisU  Iib«  V.  e.  I«  apparisce ,  che  n'e- 
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raoo  padroni  i  Golonnesi  e  che  fiììattULym.Vjiugustaf 
nome  derivante  da  Angosto  ed  allora  commanicalo  a 
tutta  la  contrada.  La  rotta  che  i  Romani  ebbero  dai 
Tnsculani  Tanno  1167  ai  30  di  maggio  fu  attribuita  ad  un 
tradimento  dei  Goionnesì,  onde  tornati  in  Roma  corsero 
a  vendicarsene  su  questo  monumento  allora  ridotto  in 
fortezza  |  che  distrussero  da^  cima  a  fondo  rimanendo 
in  piedi  soltanto  quelle  parti  che  presentavano  una  so- 
lidità insuperabile  i  e  che  sono  quelle  che  oggi  riman« 
gono  f  cioè  il  recinto  delle  celle.  Ma  la  mole  di  mezzo 
crollò  y  e  formossi  cosi  un'area  a  cielo  scoperto  di  quel- 
lo che  originalmente  costituiva  il  salone*  Tornarono  i 
Colonnesi  ad  annidarsi  sulle  sue  rovine  e  particolarmen- 
te vi  si  fortificò  il  card.' Giovanni  Colonna  Tanno  1241 
contra  papa  Gregorio  IX;  ma  fu  assediato  e  preso  a 
nome  del  papa  da  Matteo  Rosso  senatore  come  leggesi 
nella  cronaca  di  Riccardo  da  s.  Germano  presso  TU-* 
ghelli  Italia  Sacra  Tom.  X.  p.  238^  239*  L'area  del 
mausoleo  era  allora  chiamata  il  Campo  delT Augusta,  sic- 
come apprendiamo  dal  biografo  di  Cola  di  Rienzo»  il  qua- 
le lib«  III.  e.  XXIV«  racconta,  che  Tanno  1354 ,  dopo 
essere  rimasto  insepolto  il  corpo  di  quelTucciso  tribuno 
per  due  di  ed  una  nottei  ed  essere  stato  esposto  a  tutte  le 
contumelie  della  fazione  aristocratica  di  lui  nemica,  pres- 
so s.  Marcello,  per  commando  di  Giugnrta  e  di  Sciarret- 
ta  Colonna  fu  trascinato  miseramente  al  Campo  delT 
Augusta  y  dove  si  adunarono  in  gran  folla  gli  Ebrei , 
ed  ivi  accesero  un  gran  rogo  formato  di  cardi  secchi , 
nel  quale  fu  posto  il  cadavere,  ed  arso  in  modo  che 
non  ne  rimase  reliquia.  Fatto  straordinario  !  quel  mo- 
numento medesimo  ,  che  con  tanta  magnificenza  avea 
edificato  per  sepoltura  sua  Toppressore  della  libertà  ro- 
mana ,  dopo  quasi  1 3  secoli  servisse  di  rogo  al  corpo 
di  colui  che  voleva    ristabilirla  :  lo  slesso  spazio  servi 
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di  sepolcro  ad  Ottaviano  e  di  rogo  a  Rienzi]  Ecco  la 
esposizione  di  questo  avvenimento  ,  secondo  lo  storico 
contemporaneo  sopraccitato,  che  si  riporta  dal  Muratori 
Ani*  hai.  Med.  Aeui  T.  III.  p.  539  «  Per  quesU  via 

•  (a  strascinato  fin'a  s.  Marciello*  Là  6^  subito  appeso 
»  per  li  piedi  ad  mio  mignianiello  (  piccolo  mignano» 
»  o  balcone  sporgente):  capo  non  havea:  erano  rima- 
»  se  le  coccie  (  il  cranio  )  pe*viat  donne  (  donde  )  era 
»  trascinato  s  tante  fernte  bavea  :  parca  crìviello  (  cr>< 
>  vello  )  non  era  loco  senza  feruta:  le  mana  (  interio- 
»  ra  )  de  fora  grasse:  grasso  era  horrìbilemeote:  bianco 
»  corno  latte  insanguinato  :  tanto  era  la  «oa  grassezza  | 
»  cbe  parca  nno  smesurato  bufalo»  o  vero  vacca  a  ma* 
»  dello.  Là  pennèo  (  pendette  »  rimase  appeso  )  dii  doi 

•  o  notte  una:  li  zitielli  li  jettavano  le  prete  (pietre) 
9  Lo  tierzo  die  de  commannamento  de  Giugurta  e  de 
»  Sciarretta  de  la  Colonna  fo  strascinato  allo  Campo 
»  de  r  Austa,  La  se  adunao  tulli  li  Judiei  in  granne 
»  moititndine  :  non  ne  remase  nno:  là  fò  fatto  uno  fuo- 
»  co  de  cardi  seccbi:  in  quello  fuoco  de  cardi  fo  mes- 

•  so.  Era  grasso  e  pe  sia  moita  grassezza  aruea  volen- 

•  tieri.  Stavano  là  li  Judiei  fortemente  afFaccennati^  affa* 
»  rosi,  affoiti  (aifoitit  affollati)  attizzavano  li  cardi,  per- 
»  che  ardesse.  Cosi  quello  cuorpo  fò  arzo  e  fb  redutto 
»  in  polvere,  non  ne  rimase  cica  (una  bricciola).  Questa 
»  fine  habbe  Cola  de  Rienzo^  lo  quale  se  fece  tribuno 

•  augusto  de  Roma,  lo  quale  voize  (volle)  essere  cam- 
»  pione  de*  Romani*  »  Circa  questo  tempo  fu  scoperto 
nel  Mausoleo  di  Augusto  il  cippo  di  marmo  lunense, 
<^i  esistente  nel  cortile  de'Conservatorì  in  Campido- 
glio ,  il  quale  sostenne  il  vaso  cinerario  di  Agrippina 
moglie  di  Germanico ,  come  la  iscrizione  seguente  in 
caratteri  di  bella  (orma,  che  nella  fronte  si  legge  di- 
mostra : 

P.  11.  34 
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OSSA 
AGRIPPINAE.  M  AGRIPPAE .  F 

Divi  .  AVG  .  NEPTIS  .  VXORI 
GERMANICI  .  CAESARIS 
MATRIS  .  C .  CAESARIS  .  AVG 
GERMANICI  .  PRINCIPIS 
Tacito  ricorda  sopra  questa  insigne  donna  Ann*  lib.  VI, 
e  XXV.  che  fa  mandata  in  esilio ,  o  pimtosto  rilegata 
dal  sao  persecutore  Tiberio  nella  isola  Pandataiia  cbe 
oggi  chiamano  Ventotiene  ,  intermedia  fra  Ponza  ed 
Ischia:  ivi  dopo  tre  anni  inori  sia  per  sua  volontà,  sia 
perchè  il  tiratino  se  ne  volle  sbrigare  col  negarle  gli  ali^ 
tnenti  :  e  qnesto  avvenne  l'anno  33  deUa  era  volgare, 
anno  memorabile  ne'  fasti  cristiani.  In  udir  la  sua  morte 
^  Tiberio  vanteria  sua  clemensa  ,  che  invece  di  averla 
fatta  strangolar  nel  carcere,  e  fattone  gìttare  il  corpo 
sulle  scale  Gemonie ,  come  i  suoi  pretesi  delitti'  meri- 
tavanoi  era  morta  con  maggior  convenienza.  E'  chiaro 
pertanto  che  nian  onore  funebre  fu  accordato  a  questa 
figlia  di  Agrippa  e  moglie  di  Germanico  finché  visse 
il  tiranno.  Ma  dopo  la  sua  morte  il  figlio  di  Agrippi- 
na Cajo  Cesare  ,  noto  più  communemente  col  nome  di 
Caligola  rese  gli  onori  dovuti  alla  madre ,  ed  agli  altri 
suoi  consanguinei  vittime  della  gelosia  di  Tiberio  y  ed 
andò  a  raccorne  le  ceneri  in  Ponza  e  Pandataiia,  e  le 
collocò  nel  Mausoleo.  Veggasi  Svetonio  nella  vita  di 
Caligola  e.  XV.  E  che  questo  monumento  appartenga 
appunto  al  regno  efimero  di  quell'indegno  figlio  di  Ger- 
manico e  di  Agrippina  si  ravvisa  dalla  iscrizione,  nel- 
la quale  Cajo  Cesare  è  nominato  come  principe  vi- 
vente ed  imperadorc;  MATBtS  C  •  CJJiSJBIS*  AVG,  GMM' 
MÀNICI  PRiNctPts*  Questo  cippo  nella  barbarie  de' 
tempi  fu  destinato  come  una  pietra    qualunque  a  ser* 
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vire  di  campione  di  una  misara  di  aridi:  yale  a  dire, 
che  lo  vuotarono  lanto  ^  che  potesse  contenere  300  li- 
bre di  gran0|  misura  |  che  oggi  chiamano  rubblatella , 
e  che  allora  appellavano  bugitella  ,  siccome  di  fianco 
a  destra  di  chi  guarda  la  iscrizione  apparisce,  leggen- 
dosi in  lettere  communemenie  dette  gotiche  il  titolo: 

RUGITELLA  .  DE  .  GRANO 
•  sotto  questo  è  Tarme  scolpita  del  senato  romano  fra 
due  militi ,  e  quindi  veggonsi  quelle  de'  tre  sindaci,  o 
conservatori  temporanei ,  sulle  quali  sono  le  iniziali 
P.RO.  forse  appartenenti  al  loro  cognome:  e  perchè  non 
nasca  equivoco  su  questo  monumento  importante  del 
Mausoleo  di  Augusto  leggesi  la  iscrizione  seguente  poe- 
sia nel  secolo  XVIL  nel  terzo  trimestre  delFanno  1635 
che  ne  dichiara  la  provenienza  t 

VIRILIS  .  ANIMI  .  FOEMINAE 

QYAE  .  VOLVNTARIA  .  INEDIA 

FRVMEN TI.  VSVM.  ET.  VH  AE,  SIBI.  ADEMIT 

SEPVLCRALI  .  HOC  .    LAPIDE 

TaAIfSLATO   .    B    ,    HAVSOLEO    •    AVGVSTl    ■    EXCAVACOQVE 
DIKBIISVS.  BfT.CCC  FBVnE?ITl.  POIVPO  9VD1.  oXaSI.  SEGVLO 

S  .  P  .  Q  .  R 

EVUDBH    •    ALIA   •    lAH    •    AETATB    .    LITEBIS    •   PBRP0L1TA 

EXPOLIENDVM  .   ORNANDVMQ    .   CVRAVIT 
OCTAVIO    .    MVTO 
ALEX  ANDRO.  RONDAN  INO  COSSS 

BRVTO  .  GOT  TIF  REDO 
L  E  O  N  E  VEROSPIO  PRIORE 
Nel  primo  periodo  del  secolo  susseguente  p  Poggio  Fio- 
rentino de  Varieté  Fort»  lib.  I.  p.  19.  mosti*a  il  Mausoleo 
come  un  monumento  dirnto  e  ridotto  allo  stato  di  un  colle 
piantato  di  viti,  che  il  volgo  chiamava  augusta.  Circa 
cento  anni  dopo  Andrea  Fulvio  ^nt>  Urb.  p.  LXXXVII 
descrive  il  Mausoleo  presso  a  poco  come  oggi   lo  veg- 
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giamo  quanto  agii  avanzi  anticbi,  ed  afferma  di  avere  Te- 
doto  estrarre  di  là  molti  marmi  ,  e  fra  questi  una  lapide 
di  Ulpio  Marziale  liberto  di  Trajano  e  sopraintendente 
de'marmi,  A  MAPìMORIBVS,  lapide,  che  certamente  non 
apparteneva  al  Mausoleo.  DcMue  obeliscbi  uno  ne  rima- 
neva spezzc'tto  sopra  terra,  l'altro  si  conosceva  esistere  sotto 
le  rovine  presso  la  chiesa  di  s.  Rocco.  Questi  furono  col* 
locati,  il  primo  da  Sisto  V.  sulla  piazza  della  tribuna  di 
s.  Maria  Maggiore  Tanno  1587,  e  Faltro  fu  dissotterrato 
da  Pio  VI  ed  eretto  sulla  piazza  del  Quirinale  Tanno  1786, 
come  ho  notato  trattando  degli  obelischi.  La  pianta  del 
Bufalini  difettosa  in  questa  come  in  altre  parti  imma- 
gina due  ordini  concentrici  di  camere,  e  mostra  come 
addossata  al  monumento  dal  canto  degli  Otto  Cantoni  y 
cioè  verso  nord^est  era  la  casa  de'Soderini  che  ha  dato 
nome  al  vicolo  ancora  esistente  in  quella  parte.  Verso 
quella  epoca  Tarea  interna  fu  ridotta  a  giardino  e  tale  è 
rimasta  fino  al  declinare  del  secolo  passato  allorché  fu 
ridotta  ad  arena  di  un  anfiteatro  dal  marchese  Vivaldi , 
uso  al  quale  continua  di  essere  destinata* 

SEPOLCRO  DI  BIBULO.  Andando  da  Macel  de' 
Corvi  verso  il  Foro  Romano  sulla  pendice  del  Capito- 
lio  a  sinistra  della  via  volgarmente  detta   di   Marforio 
è  un  monumento  sepolcrale  di  travertino  in5«»rito  in  una 
casa  moderna,  sul  quale  leggesi  in  caratteri  cubitali,  della 
forma  che  ricorda  l'ultimo  periodo  della  repnblica  : 
C.  POBLICIO.  L.F.BIBVLO.  AED.PL.  HONORIS 
VIRTVTISQVE    CAVSSA    SENATVS 
CONSVLTO  POPVLIQVE   IVSSV  LOCVS 
MONVMENTO   QVO    .    IPSE  POSTEREIQVE 
EIVS  •  INFERRENTVR  PvbLICE.  DATVS.  EST 
Questo  monumento  per  ì  successivi  innalzamenti  del  suo- 
lo è  circa  10  piedi  coperto  di  terra*  Esso  era  per  due 
parti  almeno  isolato,  cioè  verso   la  via  e  verso  il  Foro 
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Aomano»  poiché  dalla  parto  del  Foro  apparisce  il  prin- 
cipio della  iscriziooe  medesima^  cioè  :  C  •  PO....  rima- 
nendo il  resto  coperto  dalle  costrozioni  moderne,  sep- 
pure non  è  stato  distratto:  il  lato  verso  il  Corso  par  che 
fosse  legato  con  nn  altro  monumento.  Esso  componevasi 
di  un  gran  basamento  quadrato  che  conteneva  la  camera 
sepolcrale,  nella  quale  si  entrava  dal  lato  rivolto  al  Qui- 
rinale. Sopra  questo  basamento  p(H  ergevasi  .  1'  ordine 
composto  di  quattro  pilastrini  di  ordine  dorico  soste- 
nenti ,  non  il  solito  architrave  e  fregio  con  triglifi  e  me- 
tope,  ma  un  architrave  ionico,  ed  nn  fregio  ornato  di 
bucranii  e  festoni  :  circostanzai  che  ne  determina  viem- 
maggiormente  la  epoca  agli  ultimi  tempi  della  republi- 
ca,  quando  cominciavano  già  le  innovazioni  a  ciò  che 
aveano  stabilito  i  Greci,  epoca  colla  quale  si  accorda  lo 
stile  della  iscrizione  che  non  presenta  arcaismi ,  e  la 
forma  delle  lettere,  che  è  perfetta.  Negl*  intercolunni! 
laterali  lo  spazio  è  in  mezzo  ornato  da  una  specie  di 
tavoletta,  titulus^  forse  destinata  a  contenere  i  nomi  di 
altri  membri  della  famiglia  che  vi  potessero  essere  stati 
per  l'avvenire  sepolti  ,  ma  che  non  ve  lo  furono  mai. 
L*iutercolunnio  di  mezzo,  oggi  ridotto  a  fenestra  conte- 
neva un  riquadro,  o  una  nicchia. 

Chiaro  è  il  significato  delia  iscrizione  :  Cajo  Po- 
blicio  Bibulo  sendo  edile  della  plebe  erasi  talmente  di- 
stinto che  il  senato  ed  il  popolo  assegnarono  a  lui  ed 
a'suoi  posteri  a  spese  publiche  un  luogo  per  la  sepolt^i- 
ra  sopra  una  delle  strade  pili  frequentate  che  uscivano 
da  Roma,  ed  a  piedi  del  Gapitolio,  luogo  de'piii  illustri. 
Ignoto  però  è  il  soggetto,  che  ebbe  quest'onore,  poiché 
in  nessuno  degli  scrittori  antichi  superstiti  si  ricorda 
ed  è  meraviglia  particolarmente  che  non  s'incontri  ne* 
contemporanei ,  come  in  Cicerone,  o  in  Cesare,  o  in 
quelli  che  immediatamente  scrissero  dopo  lo  atabilimeuio 
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dcirimperoi  cioè  LivÌ0|  Valerlo  Massimo,  e  Vellejo*  È 
però  da  avvertirsi  di  non  confondere  questo  con  Gajo 
Bibulo  edile  ricordato  da  Tacito  ninnai.  Vib,  IILc«LII. 
autore  della  mozione  in  senato  sotto  Tiberio  l'anno  22 
della  era  volgare  di  porre  un  freno  alla  invasione  del 
lusso  ;  impercioccbiè  quello  forse  era  nipote  dell*  altro. 
Ed  è  sorprendente  ,  come  questo  monumento  non  ab- 
bia soflTerto  quella  devastazione,  alla  quale  tutti  gli  altri 
sepolcri  della  via  Flaminia  andarono  soggetti,  tanto  più 
die  si  trova  in  una  parte  cbe  è  stata  ne'  tempi  bassi 
sempre  abitala.  Apparisce  però  dalla  parte  mancante  e 
rlstaurala  con  opera  laterizia ,  cbe  esso  era  nello  stato 
in  cVie  oggi  si  trova  6 no  dal  secolo  XIL  della  era  vol- 
gare. 

SEPOLCRO  DI  C.  CESTIO.  Frai  sepolcri  piii  con- 
st^rvati  di  Roma  antica  porta  sovra  tutti  il  vanto  quello 
die  presso  la  porla  &•  Paolo  v edesi  incastralo  nelle  mu- 
ra onoriane.  La  forma  è  quella  di  una  piramide,  cbe 
sorge  sopra  una  fascia  di  travertino  ,  ed  ba  100  piedi 
di  base,  e  124  di  altezza  verticale,  che  è  quanto  dire 
sorpassa  il  quarto  della  più  grande  delle  piramidi  di 
Mcmfi  cbe  ba  400  piedi  circa  di  altezza  ;  il  masso  è  co- 
strutto di  scaglie  di  tufa  e  di  selce  esternamente  fascia- 
to di  massi  di  marmo  candido  lunense  anneriti  dal  tem- 
po alti  circa  2  piedi,  grossi  uno,  lungbi  3:  esso  è  rag- 
gungliatamente ,  compreso  il  rivestimento  esterno  circa 
41  piedi  grosso:  nel  centro  racchiude  una  camera  rive- 
stita di  bella  opera  laterizia,  intonacata  di  stucco  finissi- 
mo formalo  con  calce  e  polvere  di  marmo,  e  dipinta  ad 
encausto.  Le  pitture  furono  publicate  da  Ottavio  Falco- 
nieri illustre  antiquario  del  secolo  XYIL  il  quale  scrisse 
un  discorso  dottissimo  sopra  questo  monumento  in  oc- 
casione delio  scavo  fiitto  l'anno  1663,  e  che  aggiunse 
alia   Roma  Antica  del  Nardiui.  Esse  nelle  pareti  erano 
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distinte  m  compartimenti  dirersi  da  candelabri  di  forma 
svelta  ed  elegantissima,  e  rappresentano  figure  con  tibie, 
vasì|  ed  offerte,  e  nella  volta  Genii  alati  con  bende  in 
mano.  Questa  camera  ba  20  piedi  di  lunghezza,  15  di 
larghezza,  e  1 6  di  altezza.  La  grandezza  di  questa  molo 
mostra  le  facoltà  del  defooto*  Il  sito  scelto  dai  suoi  ere* 
di  fn  da  nn  canto  la  via  Laurentina,  che  dopo  Onorio 
fa  identica  alla  Ostiense:  dalPaltro  una  via  di  diramazio- 
ne fra  la  Ostiense  primitiva  e  la  Laurentina  della  cpiale 
è  stato  ritrovato  il  piano  e  la  direzione  nel  fare  il  fosso 
di  recinto  al  vecchio  cemeterio  de'  protestanti  circa  15 
piedi  sotto  il  livello  attuale,  ed  altrettanto  era  sotterrata 
la  piramide  prima  delPanno  1663,  allorché  per  ordine 
di  Alessandro  VII.  fu  scavata  come  oggi  ai  vede.  Il 
nome  di  Cajo  Cestio  in  lettere  cubitali  leggesi  insieme 
GO*suoi  titoli  nel  lato  occidenlale,  cioè  dirimpetto  alla  via 
di  diramazione  notata  di  sopra ,  e  nel  lato  orientale. , 
cioè  lungo  la  via  Laurentina  :  in  questo  però  oltre  il  no- 
me ed  i  titoli  del  defonto  vi  si  aggiunge  la  durata  della 
costruzione,  ed  il  nome  di  quelli  che  fecero  secondo  il 
testamento  eseguire  il  lavoro  : 
C.  CESTIVS.  L.  F,  POB.  EPVLO-  PR.  TR.  PL 
VII.   VIR.  EPVLONVM 

OPVS  ABSOLVTVHi  tX.  TtSTAHERTO.  DIEBVS.  CCCXZZ 

amaiTRATT 

f05Tt  •  9  •  P  •  CLA  «  ■BI.AB  «  HBBBDIS  •  BT  •  POTEI  •  L 

Apprendiamo  da  questa  che  Cajo  Cestio  fu  figlio  di  Lu- 
do Cestio,  appartenne  alla  tribii  Poblilla,  ebbe  il  cogno- 
me di  Epulone,  (a  pretore,  tribuno  della  plebe,  e  set- 
temviro  degli  epuloni  :  che  Topera  venne  compiuta  se* 
condo  il  testamento  in  330  giorni  a  volontà  di  Lucio 
Ponzio  figlio  di  Publio  della  tribù  Claudia,  e  di  sopran- 
nome Mela  erede,  e  di  Cajo  Cestio  Poto  liberto.  In  una 
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carta  dell'anno  1145  riferita  dal  Nerini  ndla  storia  di 
a*  Alessio  viene  questo  monomento  indicato  col  nome 
di  Meta  per  la  saa  forma  acuminata  :  il  Petrarca  lo  de- 
signò col  nome  di  sepolcro  di  Remo,  onde  Poggio  Fio- 
rentino De  Var*  Fort*  lib.  L  ne  rimane  giostamente 
sorpreso,  ed  ascrive  un  tale  errore  al  non  avere  quel 
grande  nomo  voluto  scoprire  la  iscrizione  coperta  dagli 
arbusti.  Onorio  come  notossi  profittò  di  questo  momi- 
mento  per  farne  una  difesa  del  suo  nuovo  recinto:  ap- 
parisce però  che  a  quella  epoca  il  snolo  era  già  cresciur 
to  come  oggi  si  vede  ,  poiché  la  soglia  della  prossima 
porta  s«  Paolo  lo  dimostra.  £  cosi  rimase  fino  all'  anno 
166j,  allorché  papa  Alessandro  VII.  la  fece  sterrare  , 
nettare  dagli  arbusti  intorno,  e  ristaurare,  come  oltre  il 
Falconieri  ne  fa  fede  la  epigrafe  seguente  posta  sotto  le 
antiche  : 

INSTAVRATVM  .  AN  .  DOMINI .  MDCLXIII 
In  quella  occasione  furono  scoperti  qua  e  là  de'rocchi  di 
colonne  spezzate,  co* quali  vennero  composte  le  due  che 
veggonsi  erette  negli  angoli  chiusi  entro  le  mura  :  esse 
sono  di  ordine  dorico-romano  ,  scanalate,  e  di  marmo 
bianco:  e  vennero  innalzate  sopra  massi  di  travertino 
anche  essi  trovati  dispersi  in  quella  circostanza,  co'quali 
furono  pure  formati  due  simili  piedestalli  negli  angoli 
esterni  oggi  coperti.  Lungo  la  via  laurentina  a  pie  della 
piramide  vennero  di  nuovo  alla  luce  due  piedestalli  di 
marmo  portanti  i  nomi  degU  eredi  di  Gajo  Cestio,  e  so- 
pra uno  di  questi  era  ancor  fisso  un  piede  di  bronzo  di 
una  statua  semicolossale  che  avea  circa  18  piedi  di  al- 
tezza :  questo  ed  i  piedestalli  veggonsi  oggi  nel  museo 
capitolino.  Suppone  il  Falconieri  che  essendo  due  i  pie- 
destalli, due  pur  fossero  le  statue,  e  che  queste  fossero 
state  erette  ne'due  angoli  del  lato  orientale  :  ma  la  mo- 
le del  piede  è  troppo  grande  pe^piedestalli  supposti,  on- 
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de  parmì  poter  congetturare  che  nel  lato  che  era  lungo 
la  via  laureotinai  come  il  più  nobilci  sorgesse  a  piò  del- 
la piramide  quella  specie  di  colosso,  sopra  un  basamen- 
to rivestito  di  marmo,  portante  nella  fiiccia  rivolta  alla 
via  il  nome  di  Cajo  Cestio,  ed  alle  due  estremità  ripetali 
quelli  degli  eredi,  che  lo  aveano  eretto,  secondo  le  iscri- 
zioni  medesime  de*due  piedestalli  capitolini,  che  serv<^ 
no  a  determinare  la  epoca  d«lla  morte  di  Cajo  Cestio,  co* 
me  avvenuta  durante  la  edilità  di  Agrippa,  che  cominciò 
Tanno  di  Roma  719,  come  si  ha  da  Frontino  ile  JÉcqua»^ 
duct.  %•  IX.  Esse  sono  identiche,  ma  variano  fra  loro  al* 
con  poco  nella  disposinone  delle  linee,  e  sono  in  carat- 
teri di  buona  forma  : 

li  •  VALERIYS  .     ME8SALLA    .    CORyInYS 

P.   RVTILIVS.  LVPVS.  L.  IVNITS  .  sIlANVS 

L    •    P01ITXV8    •    MELA  .  D  .   MAJUYS 

NIGER    •   HEREDES   •   C   •  GESTI  •  ET. 

L   .  CESTIVS   .  -QVAE   .  EX    .    PARTE    •   AD 

EVM      •      FRATRIS    •    HEREDITAS 

M   •    AGRIPPAE   .    MYIIERE   .    PER. 

VEWIT  .  EX  .   EA  •   PECVNIA    •    QVAM 

PRO    Svis    .    PARTIBVS    .    RECEPER 

EX.    VEJNDITIONE     ATTALIGOR. 

QVAE    •    EIS    •     PER.     EDICTVM* 

AEdIlIS     .     IN      •      SEPYLCRVM 

C    .CESTI    .EX,    TESTAMENTO. 

ElVS     .     INFERRE.     NON.    LICYIT. 
Gli    eredi  qui  ricordati   sono  tutti    contemporanei    del 
regno  di  Augusto ,  e  fra  questi  Marco  Valerio   Messala 
Corvino  trionfò  degli  Aquitaai  Tanno    726    di   Roma , 
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Pabllo  Rutilfo  Lapo  fu  un  celebre  retore  dello  tteeso 
tempo  figlio  di  qaello  che  fa  console  Tanoo  663,  e  La* 
ciò  Giunio  Silano  fu  padre  di  colai  che  fa  consola 
saffetto  Tanno  763.  Qaello  però  che  forma  data  posi- 
tiva è  Marco  Agrippa,  che  avendo  come  edile  la  ispe^ 
zionci  che  non  s'infrangessero  le  leggi  sontaarie  dovè 
impedire,  che  si  chiudessero  nel  sepolcro  le  vesti  o 
drappi  tessali  in  oro,  e  perciò  questi  furono  venduti  ed 
il  prezzo  ritrattone  venne  diviso  fra  gli  eredi,  i  quali  dair 
altro  canto  lo  erogarono  coli*  eriggere  dinanzi  il  sepol- 
cro la  statua  semicolossale  di  bronzo.  Chiamavano  que* 
drappi  Attalica  perchè  erano  stati  inventati  da  Attalo 
re  di  Pergamo,  come  dichiara  Plinio  lib.  YIIL  J.  LXXIV. 
scrivendo  :  Aurum  intexere  in  eadem  Asia  invenit 
Attalus  rext  unde  nomen  attalicis*  Gommunemente 
questo  si  attribuisce  ad  Atlalo  III  soprannomato  il  Fi- 
lomelore,  il  quale  morendo  senza  prole  lasciò  per  te- 
stamento erede  del  regno  il  popolo  romano  Fanno  618, 
ma  Plinio  medesimo  lib.  XXXVII.  J.  VI.  dice  che  gli 
atlalici  furono  introdotti  in  Roma  la  prima  volta  per  le 
vittorie  di  Lucio  Gornelio  Scipione  Asiatico,  e  Gneo 
Manlio  Valsone,  i  quali  trionfarono,  il  primo  del  re 
Antioco  t'anuo  564,  e  Vulsone  de*  Galati  Tanno  566, 
onde  si  riconosce  che  TAttalo  inventore  de*  drappi  fa 
quegli  che  mori  Tanno  554  di  Roma. 

Stabilita  la  data  del  monumento  circa  Tanno  719  di 
Roma  è  chiaro  che  questo  Cajo  Gestio  è  qaello  mede- 
simo ricordato  da  Gicerone  prò  Fiacco^  e  nella  lettera 
scritta  ad  Attico  da  Efeso  Tanno  702.  Portando  il  pre- 
nome di  Gajoy  ed  essendo  figlio  di  Lucio,  è  certo  che 
non  fu  il  primogenito,  il  quale  dee  riconoscersi  in  La* 
ciò  Gestio  suo  fratello  nominato  nelle  iscrizioni  capito- 
line. Le  iniziali  POB.  indicano  che  egli  fu  ascritto 
alla   trìbìi  Popilia  ,  poscia  detta  Popillia  ,  Poblilia  ,    e 
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PablIIia  siccome  ne  fan  prova  gii    scrittori   e    le  lapi- 
di. Pesto  derivonne  il  nome  da  una    donna    Popillia  : 
ma  leggendosi  in  Livio  lib.  VII.  cap.  XV.   che  fa  ag- 
giunta Tanno  397  insieme  colla  Pontina,   di  modo  che 
fii  la  XXYII.  delle  XXXV.  credo  piuttosto  cHe  deri* 
vasse  da  Marco  Popillio  Lenate,  il  quale  Tanno  innanzi 
era  stato  console,  e  due  anni  dopo  essendo  console  per 
la  seconda  volta  trionfo  dei  Tiburti.  Il  cognome  EPYLO 
derivò  forse  ai  Gestii  dalTessere  stati  più  volte  insigniti 
del  settemvirato  degli  epuloni,  come  il  nostro,  collegio 
stabilito  dai  pontefici  per  fare  le  loro  veci  fino  dalTanno 
di  Roma  5S6  per  aver  cura  dei  banchetti  sacri,  che  ap- 
pellavano epulumt  esso  fu  dapprincipio  composto  di  Ire 
membri  e  perciò  si  dissero  tresviri  epulonesi  Siila  li 
portò  a  sette  ed  allora  divennero  icptemviri  epulónes. 
Quest'  officio  era  frai  sacri  de*pììi  distinti,  quindi  se  ne 
trovano  rivestiti  i  principali  personaggi,  e  sotto  gTim- 
peradori  sovente  i  loro  figli,  o  nipoii«  Fu  inoltre  Gajo 
Gestio  pretore,  e  tribuno  della  plebe,  prova  che  la  fa- 
miglia era  di  origine  plebea.  Quanto  alT  impedimento 
incontrato  di  poter  racchiudere  entro  questo  sepolcro  i 
drappi  altalici,  questo  venne  dalle  antichissime  leggi  del- 
le XII.  tavole,  nelle  quali  volendo  prescrivere    i  limiti 
alla  sontuosità  eccessiva  de'funerali  venne    proibito  es- 
pressamente di  non  potere,  né  seppellire,  né  bruciare  oro 
insieme  col  morto:  ifBVs  aurum  adito  (  addito  }•  ast 

Sr    QUOl    AURO     DRWTRS    VJNCTl     ESCZWT    (   sììlt    )    lU 

{eum)  crx  ito  {ilio)  sspelìrBj  urrvx  (  vel  ure^ 
re)  NB  FRAUD*  xsTO,  Vale  a  dire  che  la  sola  ecce- 
zione la  faceva  il  caso  di  avere  i  denti  legati  con  filo 
d*oro.  Ora  Agrippa  come  edile  non  poteva  permettere 
una  violazione  così  patente  di  questa  legge  sontuaria. 
Ho  notato  che  dalla  parte  interna  delle  mura  di 
Roma  la  base  della  piramide  è  in  tutta  la  sua  estensione 
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scoperta:  lo  stesso  dee  esegairsi  dalla  parte  esterna*  Dove 
fosse  la  porta  è  ignoto  poiché  Fattuale  fu  aperta  a  tra- 
verso il  masso  Tanno  1663*  Favola  poi  è  che  si  discen- 
desse nella  camera  pel  foro  aperto  nel  lato  settentrio- 
nale presso  le  mura  poiché  anche  quello  è  artificiale. 
È  probabile  però  che  1*  accesso  a  questa  camera  fosse 
per  un  viottolo  sotterraneo,  che  sboccava  in  essa  risa- 
lendo fino  presso  a  poco  al  piano  della  via  Iaurentina« 
SEPOLCRO  DI  COSTANZA.  Narra  Ammiano 
Marcellino  lib.  XXL  c«  L  che  sulla  via  nomentana  era 
il  suburbano  di  Costantino  dove  furono  sepolte  Costa  n- 
tina  moglie  di  Gallo  cesarei  ed  Elena  moglie  di  Giulia- 
no poi  imperadore  Fanno  360  della  era  volgare:  Inter 
quae  Helenae  comugis  defunctae  suprema  miserai 
Romam  in  suburbano  uiae  nomentanae  condenday 
ubi  uxor  quoque  Galli  quondam  soror  ejus  sepulta 
est  Constantinai  la  una  e  l'altra  erano  figlie  di  Costan- 
tino avute  da  Fausta  figlia  di  Massimiano  Erculid,  co- 
me ancora  Costanza  che  consacrossi  a  Dio^  e  mori  ver- 
gine nel  monastero  da  lei  fondato  presso  la  chiesa  di 
s.  Agnese,  e  che  non  dee  confondersi  con  Flavia  Va- 
leria Costanza  sua  zia,  moglie  di  Licinio.  Anche  Co- 
stanza giuniore  fu  sepolta  nel  sepolcro  della  famiglia,  e 
siccome  le  sue  virtii  cristiane  la  promossero  ali*  onore 
degli  aitarli  perciò  il  sepolcro  poscia  fu  dedicato  in  chie- 
sa che  oggi  s*  Gostanza  si  appella.  Questo  monumento 
sulla  via  nomentana,  è  presso  la  chiesa  di  s.  Agnese,  cioè 
poco  meno  di  2.  miglia  fuori  della  porta  Pia  a  sinistra. 
Come  chiesa  ne  parlerò  trattando  questo  articolo  nella 
Parte  Modernai  come  sepolcro-  antico  è  questo  il  luogo 
di  ragionarne.  Negli  atti  di  s.  Agnese  si  l^ge  che  Co* 
stanza,  da  altri  detta  pur  Costantina,  rimasta  vergine 
venne  sepolta  in  un  sarcofago  prezioso  di  porfido,  e  che 
le  fu  edificata  dal  padre  una  chiesai    e  dai   fratelli  fu 
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questa  ornata  di  colonne  e  di  mosaico:  asserzione  che 
va  intesa  con  qualche  criterio^  poiché  Costansa  morì 
dopo  G>8taotìno  onde  questi  non  potè  edificarle  una 
chiesa^  ma  sibhene  edificò  a  sna  insinnazione  la  chiesa 
prossima  di  s.  Agnese:  i  fratelli  poi  possono  arere  or- 
nato con  colonne  e  musaici  il  sepolcro  della  famiglia 
nel  quale  essa  yenne  deposta;  nò  lo  stile  di  architettn- 
ra,  o  quello  dei  musaici  oppongonsi  affatto  per  accogliere 
qaesta  opinione*  Tutto  questo  però  è  in  opposizione 
diretta  col  nome  falso  di  tempio  di  Bacco  dato  a  que- 
sto edifizio  ne^tempi  passati,  ma  che  non  si  è  potuto 
àncora  sradicare  dalla  mente  del  volgo.  E  la  ragione 
di  questo  nome  falso  procedette  dalla  forma  rotonda  nn 
tempo  creduta  esclusiva  de*templi,  e  dal  soggetto  dei 
musaici  che  ne  adomano  la  volta,  e  che  fra  altri  or^ 
namenti  rappresentano  la  vendemmia.  Ma  circa  la  for* 
ma,  oggi  si  conosce  di  fatto  quanto  piii  rari  fossero 
presso  i  Romani  i  templi  di  forma  rotonda,  che  quelli 
di  forma  rettilinea^  a  segno  che  in  Roma  meno  quelli 
di  Vesta  che  per  rito  doveano  aver  quella  forma  gli 
altri  riduconsi  difficilmente  ad  una  diecina.  Quanto  poi 
alla  vendemmia  rappresentata  sulla  volta,  questo  sog« 
getto  è  ripetuto  sul  sarcofago  di  porfido  oggi  nel  mn* 
seo  vaticano  trasportato  da  questo  monumento  sul  finire 
del  secolo  passato  per  ordine  di  Pio  VL  in  quella  reg- 
gia delle  Arti:  ora  certamente  sarco&gi  non  si  pone- 
vano ne'templi  e  quelli  emblemi  della  vendemmia  in* 
contransi  ad  ogni  passo  sui  monumenti  cristiani,  come  la 
questo  da  cesari  cristiani  edificato  ed  abbellito;  e  se  ne 
trova  facilmente  la  spiegazione  nell'  evangelio  dicendo 
Gesù  Cristo  ego  suu  rms  veuaz  e  la  vite  è  simbolo 
della  Chiesa  sua,  leggendosi  nella  tribuna  della  chiesa  di 
s.  Clemente  ecclesiàìt  chrtsti  viti  stmilabimvs 
tsrit  è  la  vendemmia  il  simbolo  della  pressura  di  questo 
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moudo,  de'patimentiy  delle  penitenze:  e  di  queste  il  risul- 
tato slnoJboIeggiato  nel  vino  è  il  fruttò  immortale  ch^ 
se  ne  ricava*  Quindi  sì  vede  con  quanta  convenienza 
i  Cristiani  avessero  scelto  questo  simbolo  per  fregiarne 
i  loro-  monumenti,  e  perchè  vedasi  egualmente  nella 
volta,  e  nel  sarcofago  di  questo  sepolcro* 

La  fronte  di  questo  edificio  è  rettìlineai  il  rimanente 
è  circolare  :  la  costruzione  laterizia  nella  sua  irregola- 
rità presenta  il  tipo  del  secolo  constanti  uiano,^  ed  i  mar- 
chi col  nome  di  Costantino  frequentemente  s'incontra" 
no  a  testimonio  della  epoca  CONSTANTINI  AVG.  Un 
portichetto  formato  da  due  colonne  fra  due  pilastri  ,  e 
due   nicchioni   ne'  fianchi ,  e  due  nicchie  ai  lati  della 
porta  costituiva  Tingresso:  le  colonne  ed  i  pilastri  in- 
sieme colla  volta  sono   perite  :    rimangono   le    nicchie 
di  fianco  :  quelle   laterali  alla  porta  sono  state    mura* 
te*    Un    corridore,  del   quale    rimangono  traccie  gira« 
Va  intorno  esternameute  al  corpo  circolare.  Internamen- 
te è  un  peristilio  di  24  coWn<t>  acpoppiate  di   grani- 
to varie  per  diametro  e  per  altezza,  con   capitelli  com«> 
positi  di  lavoro  ro^zo:  queste  sostengono  archi ,  anche 
essi  di  forma  molto  goffa ,   e  sopra  questi  ricorreva .  il 
muro  che    reggeva  la  volta  centrale  ,  caduta  ne*  tempi 
bassi  e  rifatta  come    oggi  si  vede  da  papa    Alessandro 
IV.  circa  Tanno  1256.  Le  pitture  che  radornauo  sono 
moderue  ,  non  cosi  i  musaici  che  coprono  la  yolta  del 
peristilio  ,  rappresentanti  arabeschi  ,   oraamenti  di  va- 
rie forme  ,  animali  ,  e  vcadcmmie  ,  e  due   ritratti  nel 
mezzo  della  crociata  da  oriente  ad  occidente  ,    ritratti 
muliebri  di  figlie,  o  mogli  di  cesaj'i,  poiché  sopra  una 
stola,  o  tunica  d*oro  hanno  una  palla  ,  o  .manto  di  co- 
lore purpureo;  quindi  non  sarà  strano    di  ravvisare   in 
essi  quelli  di  Elena  moglie  di  Giuliano ,  e  di  Costan- 
tina  moglie  di  Gallo.  Intorno  al  muro  sono  dodici  nic* 


ohiei  clie  a?raiìiio  contenuto  le  statue  de*  dodici  apo- 
stoli I  divise  fra  loro  da  quattro  nicchie  maggiori,  uua 
«orrispondeute  alla  porla  ,  e  le  altre  tre  per  i  sarco- 
fagi I  e  quella  di  queste  che  è  incontro  alla  porta  con- 
tenne il  gran  sarcofago  di  porfido  trasportato  per  or* 
dine  di  Pio  VL  al  Vaticano*  Le  nicchie  maggiori  del* 
la  cr04ciata  da  oriente  ad  occidente  sono  ornate  di  mu^ 
saici  cristiani  molto  inferiori:  esse  sono  state  aperte  ne* 
tempi  passati  onde  enti*are  nel  corridore  esterno. 

SEPOLCRO  DI  ELENA.  Due  miglia  fuori  deUa 
porta  Maggiore  odierna  sulla  yia  labicana,  a  sinistra,  è  V 
avanzo  di  un  gran  monumento  sepolcrale,  che  il  volgo 
chiama  Tor  Pigna ttara  per  i  vasi  di  terra  cotta,  che  se- 
condo il  costume  della  decadenza  veggonsi  impiegati  col- 
lo scopo  di  alleggerire  la  volta.  Questo  sepolcro  era  una 
vasta  sala  rotonda  di  opera  laterizia  del  primo  periodo 
del  IV.  secolo  della  era  volgare,  che  nelP  interno  pre« 
sentava  alternativamente  quattro  nicchie,  o  vani  curvi- 
lineiy  e  quattro  rettilinei,  de*  quali  quello  rivolto  ad 
oriente  costituì  la  porta.  La  tradizione  universalmente 
ricevuta  è  che  in  questo  monumento  fosse  sepolta  Ele- 
na madre  di  Costantino  poi  santa  della  chiesa  cattolica, 
entro  un  sarcofago  di  porfido.  Questa  tradizione  prin* 
cipalmente  si  appoggia  alle  testimonianze  di  Beda  nel 
trattato  de  Sexta  jietatc  Mandi,  del  Bibliotecario  nel- 
le vite  di  Silvestro  I.  ed  Adriano  L  papi,  e  di  Kice- 
fbro  Callisto  Ston  Eccl.  lib.  VIIL  e.  XXXL  Lo  stile 
della  fabbrica  e  del  sarcofago  di  porfido  in  questo  mo- 
numento rimasto  fino  alla  metà  del  secolo  XUL  e  di 
là  trasportato  da  Anastasio  IV.  ia  s.  Giovanni  Laterano 
e  poi  sul  finire  del  secolo  passato  da  Pio  VL  nel  mu- 
seo Vaticano,  appoggiano  questa  opinione  riconoscen- 
dosi evidentemente  come  lavori  della  era  costo utiniana. 
Era  necessario  fare  queste  osservazioni,  percbò  Eusebio 
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nella  ma  ^i  Costantino  lib.  IIL  e.  XLV.  e  teg'  e 
Socrate  ancora  piti  cbiaramente  Ston  EccL  lib*  I.  e.  XIII* 
narrano,  che  quella  imperatrice  mori  nella  Palestina  e 
fu  sepolta  in  Costantinopoli:  discrepansa,  che  può  oon- 
ciliarsi,  col  supporre  che  s.  Elena  avesse  destinato  il 
sarcofago  per  suo  sepolcro  durante  la  sua  permaaenza 
in  Roma;  ma  poscia  essendo  passata  ad  abitare  nella  Pa- 
lestina iyi  morta  ottuagenaria  ,  il  figlio  arra  voluto 
averne  le  spoglie  mortali  più  dappresso  a  se  nella  cit- 
ta da  lui  recentemente  edificata. 

SEPOLCRO  DI  EURISACE.    Allorché  fu  deciso 
per  autorità  superiore  di  sgombrare  intieramente  il  ma- 
gnifico monumento  deli^acqua  Claudia  ridotto  da  Ono- 
rio a  porta  di  città  e  noto  col  nome  di  porta  Maggio- 
re y  Tanno  scorso  nel  mese  di  maggio  fu  demolita  una 
torre  intermedia  addossata  al  monumento  fralle  due  por^ 
te«  Procedendo  la  demolizione  verso  la  metà  deiraltez- 
2a  della  torre  cominciarono  ad  apparire  le  prime  trac- 
eie  di  un  monumento  sepolcrale  quadrilatero,  che  avea 
servito  di  nucleo  alla  torre  ed  a  mano  a  mano  fu  sco- 
perto il  fregio  j  che  attirò  la  meraviglia  universale  pel 
soggetto  che  rappresentava  ,  cioè  la  fabbricazione  e  di- 
stribuzione del  pane;  quindi  fa  sgombrato  tutto  intiero 
il  monumento  ,  e  dalle    iscrizioni ,  che  piii  sotto  rife- 
risco ,  si  conobbe,  che  esso  appartenne  a  Marco  Ver- 
gilio  Eurisace  fornajo  appaltatore  ,  e  ad  Atistia  sua  con- 
sorte. Trovandosi  in  un'area  ,   donde    diramavano  due 
strade,  cioè  quella  a  destra  tendente  a  Labico  ,  e  per- 
ciò detta  via  labicana  ,  quella  a  sinistra  tendente  a  rag- 
giungere la  via  prenestina,  che  incontrava  a  piccola  di- 
stanza j  strade  preesistenti ,  ne  derivò  per  questo  sepol- 
cro una    pianta  trapczoidea    irregolare  ,  di  cui  il  lato 
minore  è  verso  la  città  ,  ossia   verso    uord-ouest.   Dei 
quattro  lati  quello  solo  verso  sud-est  ò  spogliato  delle 
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pietre  i  che  lo  rhestifano  ed  in  parrte  demolito:  gli  al- 
tri tre  «ODO  sufficientemente  ben  conservati.  Il  suolo  di 
Roma  in  questa  parte  é  rialzato  di  circa  6  piedi,  rag- 
guagliati* I  tre  lati  superstiti,  sia  nel  basamento  sia  nel 
resto  sono  tutti  fasciati  di  travertini  commessi  insieme 
con  grandissima  diligensa  ,  e  di  travertino  sono  tutti  gli 
ornati  :  il  lato  mancante  ba  il  basamento  di  massi  di 
tnfa  f  egualmente  bene  commessi  insieme;  questa  diver« 
sita  di  materia  indica  ,  cbe  era  la  parte  men  nobile  f 
come  quella  che  dava  entro  il  predio  f  mentre  le  altre 
erano  a  contatto  col  suolo  publico*.  il  masso  interno  soli- 
do è  di  scaglie  di  tnfa.  Traccio  superstiti  d*  intonaco 
colorato  sopra  il  rivestimento  di  pietra  mostrano  cbe  era 
ornato  esternamente  con  dipìnti,  i  quali  nelle  parti  pia- 
ne mascheravano  i  colori  diversi  delle  pietre  ,  e  nella 
parte  ornata  di  intagli  ,  o  bassorilievi  lo  stucco  rime- 
diava alla  difficoltà  di  ricavarne  ornamenti  gentili  e  fi- 
niti. Lo  stucco  però  oggi  è  nella  massima  parte  caduto* 
Sopra  il  piantato  generala  ò  un  risalto ,  e  sopra  que- 
sto negli  angoli  sorgono  pie  dritti  ,  frai  quali  nel  lato 
rivolto  a  nord'ovest,  ossia  quello  della  porta,  sono  co- 
me due  grossi  cilindri  incassati  ,  e  fra  questi  una  spe«» 
eie  di  pilastrino,  o  piana  frammezzo  t  in  quella  rivol- 
to a  sud-ovest  f  ossia  verso  la  vigna  di  s.  Croce  in  Ge- 
rusalemme sono  quattro  cilindri  ed  una  piana  frammez* 
ro:  il  lato  sud-est  manca  :  nel  lato  nord -est  ossia  ver- 
so la  strada  »  che  esce  immediatamente  da  porta  Mag- 
giore corrispondente  alla  via  che  andava  a  raggiungere 
la  prenestina ,  ed  a  quella  che  segue  l'andamento  della 
labicana  e  che  è  il  più  esteso  ,  sono  sei  cilindri  due 
per  due  accoppiati  e  separati  fra  loro  dai  pilastrini  , 
ossia  dalle  piane.  Questo  prinu)  partito  terminava  in  una 
fascia  portante  la  iscrizione  ,  che  or  ora  riferirò*  So- 
pra questo  è  un  secondo  corpO|  se  cosi  può  chiamarsi, 
P.  IL  35 
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e  corrispondente  ai  pie  dritti  «onp  pilastrini  negli  an« 
geli  ,  con  capitelli  ornati  leggiadramente  di  arabeschi , 
e  che  possonsi  riferire  all'  ordine  corintio  :  fra  questi 
pilastrini  sono  tre  ordini  d*  incavi  rotondi  che  coprono 
ciascun  lato  del  monumento  :  il  Iato  nord*OTest  ne  pre- 
senta due  in  ciascuna  linea  ,  quello  sud*ovest  ne  ha 
tre  :  quello  sud-est  se  esistesse  ne  avrebbe  quattro  i  e 
quello  nord-est  ne  avea  cinque,  ma  solo  quattro  sono 
i  superstiti:  in  fondo  a  questi  incavi  ò  la  traccia  della 
impernatura  di  qualche  ornamento*  L*  architrave  ed  il 
fregio  non  formano  ,  che  una  sola  Ùlscìz,  ed  è  questa 
ornata  di  bassorilievi.  Tutto  il  resto  non  è  più  al  suo 
posto  ;  ma  nella  demolizione  della  torre  sono  stati  rin- 
venuti frammenti  della  cornice  ,  la  iscrizione  apparto* 
nenie  alla  moglie  ,  e  molti  altri  pezzi  ,  che  male  a  pro- 
posito hanno  voluto  i  men  cauti  attribuire  a  questo  mo- 
numento, e  rhanno  ristaurato  a  loro  modo*  Questa  è  la 
forma  del  sepolcro  di  Eufisace,  che  certamente  è  stra- 
na rd  esce  dalla  categorìa  di  tutti  i  monumenti  sepol- 
crali conosciuti.  Varie  opinioni  »  come  era  ben  natu- 
rale furono  emesse  alla  epoca  in  che  questo  edificio  ri- 
mase intieramente  scoperto  deirinviluppo  che  Io  ingom- 
brava I  io  credo  superfluo  di  riprodurle  limitandomi  a 
dare  la  mia.  A  me  pare,  che  lo  specioso  fomajo,  che  volle 
rappresentare  nel  fregio  tutti  gli  usi  della  panificazione 
volle  nel  monumento  perpetuare  la  immagine  di  quelle 
arche  y  nelle  quali  riponevano  il  pane  appena  tolto  dal 
forno  :  il  corpo  inferiore  presenta  i  cilindri|  e  le  bar- 
re, che  costituivano  la  cassa,  la  quale  non  era  come  og- 
gi allo  scoperto  ,  ma  coperta  di  sopra  onde  si  raffred- 
dasse pian  pianO|  e  perciò  lascìavasi  superiormente  un 
ambiente  entro  il  quale  V  aria  giuocavb  per  mezzo  di 
fori  rotondi,  e  questa  arca  chiamavano  panarium^  co-- 
mo  pofiarium  chiamavasi  il  paniere  (nome  che  diret* 
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tamente  procede  dal  latino  } ,  entro  il  quale  poi  mette* 
Tasi  il  pane  che  si  distribuiva  nelle  tavole  ,  o  dove  pò- 
nevasi  per  1*  uso  giornaliero.  Nella  farragine  de*  fram- 
menti trovati  durante  la  demolizione  fu  pure  scoperto 
un  paniere  di  travertino  di  forma  oblonga,  di  stile  ana* 
logo  al  monumeuto  »  il  quale  non  fu  trovato  sul  posto, 
ma  impiegato  come  materiale.  Questo,  è  possibile  »  che 
fosse  la*  urna  mortuaria  de'  conjugi  i  e  che^ad  essQ  deb- 
ba riferirsi  la  lapide  di  marmo  rotta  in  molti  pessi , 
trovata  in  quella  circostanza  p  che  offre  la  idea  di  una 
picciola  base  destinata  a  sostenerlo.  La  epigrafe  è  la 
seguente  io  caratteri  di  quella  forma  ,  che  ricliiama  la 
ultima  era  della  republica  s 

FTlT  ATI8TIA  VXOB  MIBEI 
FEMmA  OPITYMA  VEIXSIT 
QT01T8  C0RP0RI8  RSLIQYIAB 
QTOD  6YPEIIANT  8VNT  IN 
HOC    PANARIO 

La  Iscrizione  è  chiara  ,  è  in  latino  corrente ,  oieno  le 
parole  MIHEl  per  MIHI,  OPITVMA  per  OPTIM A , 
VEIXSIT  per  VIXIT,  QVOIVS  per  CVIVS,  le  quali 
sono  arcaismi ,  e  dimostrano  appartenere  il  monumen- 
to alla  epoca  I  in  che  la  lingua  latina  assunse  forme 
piìi  regolari  ^  vale  a  dire  il  declinare  del  settimo  se- 
colo di  Roma.  Questa  lapide  forse  era  parte  della  base, 
sulla  quale  aveano  collocato  il  canestro  contenente  le 
ceneri  :  la  iscrizione  poi,  che  separa  il  corpo  inferiore 
de'  cilindri  da  quello  superiore  de*  fori  rotondi  |  è  ri- 
petuta in  tre  lati ,  e  probabilmente  lo  era  ancora  nel 
quarto  ,  oggi  perduto  :  è  in  lettere  di  forma  contempo- 
ranea e  di  stile  analogo  alla  precedente ,  fatto  che  ser- 
Te  a  confermare  la  opinione  ,  che  quella  appartenga  a 
questo  monumeoto.  Nel  lato  nord-est  dice  •  •  •  »  •  M. 
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MARCEI  .  VERGILEI  .  EVRYSACIS  •  PISTORIS  . 
REDEMPTORIS  APPARET  ?  misura  presa  delk  par- 
te superstite  e  di  quella  mancante  diceva  :    boc    mo* 

SIMENTVM     MAnCBt    rSBGlLET      EVBYSACIS    FlSTOtS 

XEDEMPTOBis  APPARBT»  Nel  lato  sud-ovcst  leggcsi  : 
EST  .  HOC  .  MONIMENTVM  .  MARCI  .  VERGI- 
LI .  EVRYSAC . . .  cioè  EVRYSACIS,  poiché  la  scbeg- 
giatura  non  ammette  die  le  due  lettere  IS  che  com-> 
pletano  il  nome  di  Eurisace*  Da  un  canto  pertanto  si 
vede  usato  il  verbo  EST  ,  dall*  altro  APPARET  :  ora 
nella  faccia  rivolta  a  nord- est  per  una  bizzarria  del  pro- 
prietario y  0  dello  scalpellino  sono  state  ripetuti  tutti 
e  due  i  mòdi 

EST.  HOC.  monvmenTvm.margei.vergilei.evrisacis. 

PISTORIS  .  REDEMPTORIS  .  APPARET 
Ciò  che  si  è  notato  della  iscrizione  di  Atistia  poc'anzi 
si  osserva  adcora  in  queste  ,  cioè  il  latino  è  corrente, 
meno  alcune  desinenze  arcaiche,  MARCEI,  MARGEI, 
e  VEi\GILEI  in  due  lati ,  mentre  nell*  altro  pianissi- 
mamente si  legge  MARCI  e  VERGILI:  Cicerone  Orai. 
e*  XLVIIL  dichiara,  che  non  nsavasi  dai  Latini  anti- 
chi ,  come  Ennio  ,  la  lettera  Y ,  ma  invece  la  V ,  e 
dicevano  Burrum  in  luogo  di  Pjrrlium  ,  Bruges  in 
luogo  di  Phrygcs ,  ora  qui  si  vede  usata  costantemente 
nel  cognome  EVRYSACIS  portato  dal  fomajo,  cogno- 
me che  ne  fa  conoscere  la  origine  libertina:  questi  fatti 
confermano,  che  il  sepolcro  appartiene  alla  epoca  in  che 
la  lingua  e  la  ortografia  assumevano  forme  piii  regola- 
ri ,  ma  non  si  erano  ancora  totalmente  spogliate  delle 
arcaiche.  Havvi  inoltre  la  circostanza,  che  in  Roma  non 
vi  furono  fornai  avanti  Tanno  580,  cioè  dopo  la  guerra 
di  Perseo  ,  dicendolo  chiaramente  Plinio  lib.  XVIII  • 
e.  XXVIIL  :  Pistores  Romae  non  fuere  ad  persicum 
usquc  bellum  annis  ab  urbe  $ondita  DLXXX.:  ante- 
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cedeatemeiite  le  donne  di  casa  lo  facevano  »  secondo  Io 
stesso  scrittore  :  e  pistores  e  eoqui  furono  detti  i  for- 
liiai  dal  pestare  pinsere  il  grano  ,  e  dal  cuocerlo.  La- 
onde certamente  non  può  il  monumento  essere  ante- 
riore all'anno  580^  ma  certamente  è  posteriore  alla  ne- 
ìk  del  secolo  seguente  per  la  circostanza  della  ortogra- 
fia* Ma  oltre  V  esser  fornajo  Eurisace  era  appaltatore 
REDEIVIPTOR  9  cioè  sforniva  il  pane  a  qualche  classe 
di  persone,  alla  quale  si  distribuiva  per  ordine  publi-n 
co  ed  a  spese  dello  stato  ,  ma  qual  classe  fosse  non  ci 
è  noto.  Or  venendo  al  fregio  superstite ,  la  scena  co* 
mincia  all'angolo  meridionale  venendo  verso  occidente: 
ivi  un  famìglio  riceve  il  grano  da  macinarsi  ,  mentre 
un  impiegato  togato  colla  tavoletta  in  mano  ne  prende 
nota  :  questa  stessa  persona  si  vede  appresso  invigilare 
al  pagamento  del  prezzo  della  molitura  :  poscia  il  gra- 
no è  posto  nel  molino  diretto  da  due  famigli  e  girato 
da  asini ,  e  questa  scena  è  ripetuta  in  due  modi  diver^ 
si.  Seguono  due  famigli ,  che  collo  staccio  separano  la 
farina  dalla  crusca  ,  e  quindi  una  figura  togata  ,  seguita 
da  un  servo  colla  borsa  numera  il  danaro  ,  e  compra 
farina.  Nel  lato  opposto  a  questo,  cioè  verso  nord-est 
è  espressa  la  scena  dell'impastare  il  pane ,  e  'del  por- 
lo nel  forno  ,  scena  che  è  mutila  per  metà  mancandone 
una  parte  considerabile  verso  Tangolo  orientale.  Il  lato 
nord-ovest ,  che  è  il  piii  conservato  presenta  la  sce« 
na  del  pane,  che  si  porta  a  pesare  entro ' ceste  in  una 
enorme  bilancia  ,  e  quindi  si  consegna  agi*  impiegati 
del  governo  ,  che  lo  fanno  portar  via  per  la  distribuì 
zione.  La  composizione  di  questi  bassorilievi  è  quanta 
mai  dir  si  può  naturale  ,  la  esecuzione  è  abbozz«^ttt  \ 
non  essendo  le  cose  espresse,  che  come  una  guida  per 
gli  stuccatori,  poiché  chiare  appariscono  le  traccie  delle 
stucco  ,  che  copriva  le  figure  ,  e  ne    ingentiliva  i  con- 
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torni.  Chi  desidera  ulteriori  «chiarimenti  aopra  <jftesto 
soggetto  potrà  leggere  quanto  ne  scrissero  V  architetto 
Canina  ,  ed  il  dottissimo  archeologo  lahn  negli  jirmali 
dell*  Istituto  di  Corrispondenza  ^archeologica  anno 
1838  fascicolo  IL  • 

SEPOLCRO  DI  METELLA.  Sulla  via  appia  cir- 
ca 2  miglia  e  mezzo  fuori  della  porta  odierna  volgar- 
mente detta  di  a.  Sebastiano  sMnnalza  a  sinistra  sul  ci- 
glio di  un  clivo  una  mole  rotonda  di  travertino,  la  quale 
dal  canto  della  via  ha  la  iscrizione  in  una  tavola  di 
marmo  pentelico  »  che  ne  dimostra  la  pertinenza  in  po- 
che parole  :  queste  insieme  comprendono  il  nome  della 
persona  ,  la  famiglia  alla  quale  appartenne  p  e  quella  in 
che  entrò  e 

CAECILIAE 

O.  CRETICL  F 
MÈTELLAE.CRASSI 
Il  monumento  pertanto  appartiene  a  Cecilia  Metella  fi- 
glia di  Quinto  Cecilio  Metello  Cretico,  e  moglie  di 
Marco  Licinio  Crasso.  Quinto  Cecilio  Metello  suo  pa* 
dre  ebbe,  il  cognome  di  Cretico  per  avere  soggiogato 
la  isola  di  Greta,  come  proconsole  Tanno  686  di  Roma 
impresa  che  gli  valse  Tonore  del  trionfo,  malgrado  la  op- 
posizione di  Pompeo:  Crasso  suo  marito  peri  nella  guer» 
ra  de*  Parti  Tanno  7Q0:  il  monumento  pertanto  appar» 
tiene  a  quel  periodo  cioè  fra  T  anno  686.  e  T  anno 
700  di  Roma,  e  nello  stesso  tempo  ricorda  personaggi 
atorici  di  prima  classe.  Quanto  a  Metella  stessa  essa  de- 
ve a  questo  monumento  che  si  conosca  la  sua  esistenza, 
poiché  per  quante  ricerche  io  abbia  fatto  negli  scrit- 
tori antichi  non  mi  è  riuscito  di  trovarla  menzionata: 
le  Metelle,  che  si  ricordano  da  Cicerone,  da  Orazio,  da 
Plinio  non  sono  sicuramente  questa,  appartenendo  ad 
altri  rami  della  atleta  ^miglia,  o  ad  epoche  diverse*  I 
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topografi  moderni  di    Roma  hanno    ripetuto    fino    alla 
nansea  il  passo  di  Cicerone  nel  primo  delle  Tasnecula 
e.  VII:  an  tu  egressus  porta  Capena^  quum  Calatini^ 
Scipionurriy  Serviliorum^  mjstxllobum  sepulcra  i^ideSf 
miseror  esse  putas?  per  provare,  che  questo  è  il  sepol- 
cro de*Metelli:  la  iscrizione  dichiara  Topposto,  mostran- 
doy  che  appartiene  ad  una    donna  di    quella    famiglia ^ 
uscita  di  casa  per  le  nozze  contratte  e  divenuta  perciò 
parte  della  gente  Licinia,  poiché  la  ultima  parola  de- 
nota che  morì  moglie  di  Grasso,  cioè  prima  che  il  ma- 
rito perisse  e  da  questo  non  ripudiata»  Entra  pertanto 
questo  sepolcro  nella  categoria    di    quelli    che    furono 
eretti  ad  un  solo  individuo,    che   furono   di    forma  ro- 
tonda, e  che  appartengono  airultimo  periodo  della  repu- 
blica.  Fu  scelto  pel  sepolcro,  onde  meglio   potesse   ve- 
dersi, U  ciglio  del  colle,  che  verso  mezzodì  circoscrive 
la  valle  nota  oggi  col  nome  di   Grotta  Perfetta,   e  che 
va  a  terminare  ne'  prati  di  s.  Paolo:  ed  il    punto  in 
che  questo  ciglio  è  attraversato  dalla  via  appia:  posizio- 
ne migliore  non  poteva  scegliersi.  Essendo  sul  ciglio  di 
un  colle  fu  d*uopo  formare  un  piano  alla  mole,  e  que- 
sto fu  quadrato,  avendo,  compreso  il  rivestimento,  100 
piedi  per  ogni  lato.  Sopra  questo  piantato  fu  posta  la 
mole  rotonda,  che  ebbe  il  diametro  di  egual  dimensio- 
ne  e  nel    centro   di  questo   la  camera  sepolcrale   eb- 
be 30   piedi    di    diametro    ed    il    vano   fu   foggiato  a 
forma  di  cono  ,  siccome  apparisce  dal  fatto*   L*  altezza 
della  mole  rotonda  nella  parte  superstite,  cioè  dal  pian- 
tato alla  cornice  è  di  42  piedi:  credo  che  neirinsieme 
cioè  compreso  il  piantato  ragguagliatamente  ,   e  quello 
che  manca  sopra  la    cornice,   possa  calcolarsi  a    60.  Il 
masso  del  piantato,  e  della  mole  è  di  scaglie  di  selce, 
le  cui  cave  anticamente,  come  oggi  erano   prossime  al 
monumento*  Il  rivestimento    esterno  era  di  masti  di  tra- 


552  SBroLCEi 

▼ertino:  questi  nella  base  tono  suti  tutti  STelti,  meno 
la  parte  che  a  ^isa  di  cuneo  penetrata  nel  masso»  « 
questa  pure  si  vede  troncata  dalla  mazza:  nella  parte 
circolare»  che  costituÌTa  la  mole  rimane  intatto»  con  po- 
che eccezioni  verso  mezzodì»  ed  è  variato  in  bugne  pia- 
ne che  essendo  di  dimensioni  eguali  nascondono  la  dif- 
ferenza desinassi  che  sono  disposti  altri  nella  lunghez- 
za altri  nella  grossezza:  al  di  sopra  della  cornice  poi 
pochi  massi  rimangono  sul  luogo  primitifo  gli  altri  vi 
furono  collocati»  allorché  la  mole  divenne  castellò  fevK 
dale.  La  parte  della  mole  rotonda  che  costituì  il  fregio 
è  di  marmo,  e  di  marmo  è  pure  la  iscrizione;  quindi 
è  questo  il  monumento  piìi  antico  superstite  di  data 
certa»  che  fa  fede  dell'uso  di  questa  pietra  in  Koma 
prima  delle  stabilimento  della  dinastia  imperiale*  Ho 
detto  che  la  iscrizione  è  lungo  la  via  e  precisamente 
sta  nella  direzione  del  diametro  occidentale:  la  porta  che 
introduceva  nella  camera  sepolcrale  è  in  quella  del  dia- 
metro meridionale»  cioè  di  fianco  alla  via:  introduce 
questa  in  un  andito  lungo  40  piedi  interrotto  alla  di- 
stanza di  27  piedi  da  una  seconda  porta  interna  della 
quale  rimangono  gli  stipiti  e  Tarchiirave  di  massi  di  tra- 
vertino» e  neirarchitrave  ravvisansi  i  fori  destinati  a  con* 
tenere  i  cardini*  Quest'andito»  come  pure  la  camera  so* 
no  rivestiti  di  opera  laterizia ,  un  tempo  coperta  con 
stucco»  del  quale  qualche  traccia  ancora  rimane.  In  quo» 
sta  camera  furono  fatti  jscavi  Tanno  1836  e  non  si  tro- 
vò nulla»  come  neppure  neirandito:  Quella  ricerca  fe- 
ce conoscere  quanto  fosse  insussistente  la  opinione  spar- 
sa antecedentemente  dai  topografi  di  Roma»  che  vi  fos- 
se una  camera  sotterranea»  opinione  contraria  al  &tto 
della  ristrettezza  della  camera,  e  del  livello  della  stra- 
da» che  è  anconi  intatto  e  che  vi  conduceTa.  £  pure 
fama,  che  il  sarcofago  di  marmo  esistente  entro  il  oor- 
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tUe  dèi  palazzo  Fameae  aia  alato  trovato  dentro  questo 
aepoloro;  ma  non  ho  potuto  trovama  memoria  diretta; 
lio  tnolui  ragione  perciò  di  dubitare  della  e«ttteaai  di 
queatà  tradiiione»  è.  piattoito  inclino  a  erc^dere  ohe  tosi 
ae  trovato  nelle  «ne  vidnanao  adempì  deTamesi,  i  qna» 
H  fiocero  aca? i  anlla  sponda  opposta  dèlia  via  Appia 
nella  villa  di  Erode  Attico  ^  alla  coi  epoca  quel  mo-^ 
nnmento  probabilmente  appartiene.  Tornando  ora  all' 
esterno  ho  già  notato^  che  il  fregio  e  la  iscrizione  $o* 
no  di  marmo:  ora  aggiungerò  che  aopra  la  ìscriaione 
era  una  Vittoria,  che  scrivea  aopra  nno  scudo  come  so- 
Tente  incontrasi  sulle  medaglie,  posta  fra  due  trofei,  a 
piò  de'quali  era  uso  schiavo:  uno  de*trofei,  e  Tanca  della- 
figura  inclinata  della  Vittoria  rimangono.  Il  fregio  è  or* 
nato  di  bucranii  ed  encarpii:  i  bucranii  hanno  dato  ori- 
gine al  nome  di  Capo  di  Bove  che  ha  la  contrada* 
Sopra  la  cornice  ciò  che  rimane  è  lavoro  dell'anno  1 299 
della  era  volgare,  allorché  fu  ridotto  a  torre  feudale  dai 
Gaetani:  in  origine  pare  che  come  il  Pantheon  foste  co* 
porto  con  una  callotta  rìnfiancata  da  scaglioni,  e  sor- 
montata da  un  fiore. 

Questo  monumento  dòpo  le  rotine  di  Roma  ri* 
mase  abbandonato  :  il  nomo  di  Metella  stesso  s6om« 
parve  dalla  bocca  del  Tolgo*  Fino  dal  secolo  IX»  tro- 
vasi chiamato  altrimenti ,  imperciocché  in  una  carta 
deir  archivio  di  Sobiaco  pertinente  ali*  anno  850  del- 
la era  volgare  e  riportata  dal  Galletti  nel  Primicero 
pag.  186  viene  chiamato  Ta  Canetri  Capita  ,  e  si 
dice  di  dritto  della  santa  romana  Ghiesa.  Poscia  non 
ne  ho  trovato  altra  memoria  prima  dell'animo  1299  al- 
lorché da  papa  Bonifacio  Vili,  fu  conceduto  alla  sua 
famiglia  de'  Gaetani ,  che  lo  ridusse  a  torre  feudale  , 
e  vi  edificò  dappresso  un  recinto  merlato  quadrilungo 
entro  il  quale  fii  contemporaneamente  costruita  una  chic- 
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ia  y  6  dal  canta  del  sepolcro  un  palasso.  Allora  flf  ea 
già  il  nome  di  Capo  di  Bove,  e  perciò  unitamente  alle 
insegne  della  famiglia  vi  si  vede  ana  testa  di  bue.  Quel* 
le  costruzioni  rimangono  sebbene  siano  smantellate  ,  e 
aono  di  opera  saracinesca:  e  siccome  si  osserva  che  in 
alcuna  parte  si  attaccano  al  basamento  così  spogliato  de* 
travertini ,  come  Io  è  oggi  j  perciò  è  chiaro  che  fino 
dal  secolo  XIII.  erano  stati  già  in  parte  svelti  i  massi, 
e  forse  lo  furono  in  occasione  di  qualche  ristauro  delle 
mura.  Morto  Bonifacio  VIIL  fu  questo  sepolcro  col  ca- 
stello annesso  occupato  dai  Savelli  »  e  nel  1312  n*era 
in  possesso  Giovanni  de  Sabello  ^  come  apprendiamo 
dalla  reiasione  del  viaggio  di  Enrico  VII.  scritta  con* 
temporaneamente  da  Niccolò  vescovo  di  Botronto ,  e 
dalla  storia  di  Ferruccio  Vicentino  ,  riportate  ambe- 
due ne'Beruìii  hai.  Script.  T.  IV.  p.  918,  919,  e  1 107. 
Questi  due  scrittori  riferiscono  ,  che  essendo  Giovanni 
de  Sabello  obbligato  verso  Timperadore  di  10,000  mar- 
che di  argento ,  cioè  6000  scudi  di  oggidì ,  avea 
dato  per  guarentigia  il  castello  e  la  rocca  di  Capo  di 
Bove  insieme  con  altri  beni  ;  egli  però  non  volle  con- 
segnarlo ,  e  perciò  il  castello  fu  assalito  dagUmperiali, 
e  dai  Romani  e  preso  di  assalto  fu  incendiato:  la  rocca 
poi  cioè  il  sepolcro  per  mancanza  di  viveri  si  arrese  a 
discrezione.  Enrico  allora  rimise  1*  uno  e  1*  altra  nelle 
mani  di  Pietro  de  Sabello  fratello  di  Giovanni  e  co- 
gnato di  Pietro  della  Colonna  con  ordine  di  ritenerlo 
finché  Giovanni  non  avesse  pagato  le  10,000  marche. 
Forse  per  dote  passò  dai  Savelli  poscia  nelle  mani  de* 
Colonnesi,  poiché  essi  lo  possedevano  dopo  la  morte  di 
Enrico  VII.  come  si  trae  da  Albertino  Mussato  presso 
i  Rerum  [tal.  Ser,  T.  X.  p.  574*  Ai  Colonna  erano 
succeduti  gli  Orsini  fin  dal  principio  del  secolo  XV* 
leggendosi     nel    Diario    inserito    nella   citata    raccolta 


Sbpo&cso  si  Mbtslla  555 
T»  XXIY*  p.  979  che  circa  la  metà  del  mese  dì  luglio 
dell'anno  1 406  Lodovico  nipote  di  papa  Innocenasio  VII* 
e  Paolo  Orsino  si  fermarono  a  Capo  di  Bove  nel  viag- 
gio segreto  che  fecero  a  Napoli  per  trattare  la  pace  con 
Ladislao*  Gli  Orsini  lo  arcano  ancora  Panno  1485^  al* 
lorchè  ne  vennero  discacciati.  II  castello  rimase  allora 
abbandonato  y  e  come  tale  apparisce  nel  secolo  XVL 
Quanto  al  monumento  scrive  Poggio  Fiorentino  De  Va^ 
rieU  Fort*  lib.  L  di  averlo  veduto  intiero ,  e  che  pò*» 
scia  a*  suoi  di  medesimi  era  stato  ite  gran  parte  rovi* 
nato  ;  luxta  piani  appiam  ad  secundum  lapidem  inte^ 
grum  uidi  sepulcrum  Caeciliae  Metellae ,  opus  0gre^ 
gium  et  Id  ipsum  tot  saeculis  intmctum  ad  calcem  /90- 
slea  malori  ex  parte  exterminatum  :  la  quale  rovina 
io  credo  principalmente  essersi  fatta  nella  parte  del  ba- 
samento, che  non  era  stato  ancora  tutto  spogliato  de'mas- 
SI»  Corse  un  grave  pericolo  di  generale  smantellamen- 
to sul  finire  del  secolo  XVL  ;  imperciocché  da  docu- 
menti esistenti  nell* Archivio  Capitolino  Cred*  L  Tom. 
XXIX.  p.  120.  144.  Cred.  VI.  T.  LIX.  p.  144.  appa- 
risce  I  che  sul  principio  dell'  anno  1 588  Gio.  Battista 
Mottini ,  Girolamo  Leni  ed  altri  aveano  ottenuto  per 
mezzo  del  card.  Montalto  dal  papa  Sisto  V.  col  bene- 
placito della  Camera  Capitolina  la  concessione  di  de- 
molire,  ed  appropriarsi  questo  monumento:  cominciata 
la  demolizione  »  furono  tanti  ì  reclami  portati  in  Cam« 
pidoglio  che  fu  sospeso  il  decreto  di  beneplacito  fin  tan- 
to che  il  papa  non  avesse  derogato  alla  bolla  di  Pio  IL 
ed  altre  proibizioni  esistenti  contro  siffatte  demolizioni, 
e  frattanto  s*  inib)  di  continuare  la  intrapresa  rovina  : 
e  siccome  la  deroga  non  venne  mai ,  cosi  il  monumen- 
to fa  salvato  )  e  rimase  come  oggi  si  vede.  L*anno1751 
questo  monumento  fu  ano  degli  angoli  della  base  del 
triangolo  nella  misura  fiuta  dai  pp«  Le  Maire  e  Boicho* 
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Tich  del  grado  del  meridiano  di  Roma,  e  ranno  181 2 
fa  di  nnoTo  destinato  come  punto  di  verifica  di  qnella 
misura.  Nd  1824,  come  segnale  della  operazione  tri» 
gonometrica  degli  astronomi  Conti  e  Riccbebach  fii  eret- 
to quel  pinnacolo  cbe  ancor  tì  rimane* 

SEPOLCRO  DI  GNEO  POMPONIO  HYLA  ,  E 
DI  POMPONIA  YITALINE.  Ho  designato  questo  se* 
polcro,  che  è  della  categoria  de*  colombari!  con  questi 
nomi  j  percbò  oltre  essere  i  primi  a  presentarsi  di  fron- 
te alla- scala y  sono  in  una  tavola  di  musaico  a  colori 
circoscritta  da  una  specie  di  comicetta  di  niccbi  di  ma- 
re ^  e  designano  i  personaggi  principali ,  le  cui  ossa  e* 
rano  contenute  in  un  vaso  di  vetro  che  oggi  si  conserva 
nella  Biblioteca  Vaticana.  Poiché  d'altronde  le  altre  me- 
morie scritte  y  che  ivi  si  trovano  appartengono  a  per- 
sone di  varie  famiglie  ^  generalmente  servi  e  liberti , 
onde  si  vede ,  che  fu  un  colombario,  come  tanti  altri 
ne  sono  stati  trovati»  edificato  per  speculazione  privata, 
nel  quale  ciascuno  poteva  a  suo  agio  comprare  per  se  e 
pe*  suoi  le  olle  cinerarie.  Questo  colombario  picciolo 
quanto  alla  estensione  è  molto  interessante  per  la  rara 
sua  conservazione,  per  la  quale  può  trarsi  una  idea  esat«> 
ta  di  tali  monumenti  funebri.  Esso  è  ad  oriente  pros- 
simo alla  via  Latina,  ed  alla  porta  dello  stesso  nome; 
fu  fuori  delle  mura  antiche  ,  ma  dopo  Fingrandimento 
del  recinto  venne  chiuso  dentro  ;  la  sua  porta  fu  nel 
Iato  opposto  cioè  ad  occidente.  Sebbene  oggi  per  gl'in- 
terrimenti sopravvenuti  sia  sotterra  per  oltre  20  pie* 
di  anticamente  fu  pure  sotterraneo  per  circa  12  piedi» 
come  dal  piano  della  strada  antica,  cbe  era  una  via  di 
traversa  fra  PAppia  e  la  Latina  si  riconobbe  Tanno  1830 
allorché  fu  scoperto  dal  sig.  Pietro  Campana  caldo  ama<« 
tore  delle  antichità  ,  al'  quale  se  ne  dee  principalmente 
la  .conservazione»  Imperciocché  appena  ebbe  trovala  que- 
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Ka  camera  incessanti  premure  si  diede,  non  solo  perchè 
nalla  fosse  alterato  ,  o  rimosso ,  ma  fui  testimonio  del 
disinteresse ,  che  mise  nello  spogliarsi  di  ogni  diritto  i 
che  anca  sopra  gli  oggetti  trovati  y  e  della  cura  inde* 
fessa  I  che  pose  affinchè  questa  camera  rimanesse  intat« 
ta  come  era  stata  trovata  ,  adoperandosi  presso  Faut- 
rità  del    camerlengato  ,  il  quale   diede  fle  disposizioni 
opportune*    Senza    nnlla    alterare  fu  formata    allora  la 
semplice  scala  ,  per  la  quale  Va  a  raggiungersi  1*  anti- 
ca costrutta    di    mattoni ,  come  V  altra.  Di  fronte  è  la 
iscrizione    sovraindicata  di  Gneo   Pomponio  Hyla  e  di 
Pomponia  Vitaline  :  a  destra  e  sinistra  sono  poche  ur- 
nette  cinerarie  di  persone  incognite  rinvenute  nello  sca- 
vo 9  ma  non  sul  luogo  ,  e  che  distingnonsi  per  la  scul- 
tura ricca  ed  elegante  degli  ornamenti.  La  camera  con- 
serva la  volta  antica  di  arabeschi  dipinti  :  le  olle  rac« 
chiudono    ancora  le  ossa  bruciate  che  ri  furono  collo- 
cate in  origine  t  molte  non  hanno  titolo,  alcune  lo  han- 
no 9  e  fra  queste  ,  due  ricordano ,  una  omatrix  di  Ot- 
tavia sorella  di  Augusto  j  ed  un  pedissequus  di  Tibe- 
rio cesare,  prova,  che  il  monumento  appartiene  al  prin- 
cipio della  era  volgare.  Le  altre    iscrizioni  non  hanno 
importanza  che  dello  stare  sul  luogo.    Alcune   parti  di 
questo  colombario  evidentemente  furono  aggiunte  in  una 
epoca  posteriore  forse  nel  tempo  de'  primi   Antnnini , 
quando  il  monumento  offriva  ancora  luoghi  per  là  se- 
poltura. A  questa  seconda  epoca  appariitne  il  sarcofago 
di  terra   cotta  posto  nel   aottO'^scaie  che    contiene  uno 
scheletro  intiero. 

SEPOLGKO  DI  PRISCILLA.  Stazio  nelle  Selve 
lib»  y.  %.  L ,  libro  I  che  dirigge  ad  Abasc$nto  liberto 
influente  nella  corte  di  Domiziano  descrive  il  sepolcro 
magnìfico  ,  che  costui  eresse  alla  sua  consorte  Priscil- 
la I  amica  della  mpglie  sua ,  come  egli  stesso  dichiara 
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nella  dedica:    ego  tamen    huic  operi    non  ut  unus  e 
turbaf  nec  tantum  quasi  affciosus  assUui^  ama%it  enia^ 
uxorem  meam  Priscilla^  et  amanda  fècit  illam  pro-^ 
batiorem.    In    quello    scritto  il  poeta    mostra  ,   che  il 
corpo  di  Priscilla  non  fa  bruciato,  ma  involto  in  un  Telo 
purpureo  chiuso  entro  un  avello  di  marmo  s 
Hic  te  sidonio  i^elatam  moUiter  ostro 
Eximius  coniux  (  nec  enim  fumantia  busta 
Clamoremque  rogi  potuit  per/krre  )  beato 
Composuitf  Priscilla^  toro*  Nil  longior  aetas 
Carpere  ^  nil  ae\d  poterunt  vitiare  iabores 
Siccatam  membris.  Tantas  venerabile  marmor 
Sepit  opesi 
elle  il  sepolcro  fa  sulla  via  appia  appena  passato  il  ri- 
vo Aimone: 
Est  locus  ante  urbem  qua  primumnaseitur  ingens 
;4ppia^  quaque  italo  gemitus  Aimone  Cybelle 
Ponit  et  idaeos  iam  non  reminiseitur  amnesi 
che  il  monumento  fu  coperto  da  un  tolo,  e  per   con* 
segoenza  di  forma    rotondai  ed   ornato    di   statae  in- 
torno e  perciò  con  nicchie  »  le  quali  statue  furono  altre 
di  bronzo,  altre  di  marmo  rappresentanti  Priscilla  sotto 
le  forme  di  Cerere ,  Ariannsi  Maja  ,  o  Venere,  fram- 
mischiate ad  altre  figure  • 

Mox  in  yarias  mutata  no^aris 
E/jtgiesi  hoc  aere  Ceres ,  hoc  lucida  Gnossis 
Ilio  Maia  tholof  F'enus  hoc  non  improba  saxo, 
uiccipiunt  uultus  haud  indignata  decoros 
luminai  circumstant  famuli,  eonsuetaque  turba 
Obsequiist  tum  rite  tori  mensaeque  parantur 
Assidue:  domus  ista  domusi  quis  triste  sepulcrum 
Dixerit  ? 
Stando  a  questa    descrizione  il  sepolcro  di  Priscilla  fu 
sontuoso,  di  forma  rotonda  con  nicchie  alF estemo  con«» 
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tenenti  «utae»  full'Appia  prosiimo  alF Aimone  ;  e  nel- 
'  r  interno  non  fu  foggiato  per  urne  cinererie  «  ma  per 
sarcofagi*  L'Appia,  e  TAlmone  sono  punti  determinati, 
e  da  non  potersi  mettere  in  questione  :  ed  appunto  ap- 
pena passato  l'Aimone  a  destra  dell*  Appia  ,  quasi  di- 
rimpetto alla  cbiesa  di  Domine  quo  vadU  è  un  monu- 
mento grande  semidiruto  circolare ,  sopra  un  gran  ba- 
samento quadrato  f  originalmente   coperto  da  un  tolo  f 
al  quale  k  stata  sostituita  una    torretta  ne'  tempi  bassi 
costrutta  di  marmi    spezzati  ,  spoglie   del    monumento 
medesimo.  Il  basamento  quadrato  è  costrutto  di  un  mas- 
so di  scaglie  di  selce,  cbe  laicia  traYvedere  essere  sta- 
to fasciato  di  massi  di  pietra,  rimanendo  ancorale  trac- 
eie  dell'assettamento  di  queste:  nel  lato  opposto  alla  via 
è  la  porta,  cbe  introduce  in  una  camera  sepolcrale  con- 
tenente tre  loculi  per  sarcofagi.  Sopra  questo  basam^ir- 
to  il  corpo  rotondo    semidiruto  lascia  ancor    travvede- 
re  cbe  era  di  opera  reticolata  rivestita  di  stucco   con 
otto  nicchie  per  contenere  statue.  La  struttura  è  iden* 
tica  ad  altre   opere  del    tempo  de*  Flavii ,  e  le  forme 
sono  troppo  analoghe  alla  descrizione  di  Stazio  perchè 
possa  rimaner  dubbio  sulla  pertinenza  e  nomenclatura 
di  questo  sepolcro.  Ed  a  maggior    conferma  di  quanto 
è  stato  esposto  ,  Tanno  1773  presso  questo  monumento 
fu  trovata  la  lapide  seguente ,  che   ricorda  il  nome  di 
Tito  Flavio  Epafrodito  liberto  di  Abascanto  ed  edituo, 
ossia    custode  del  suo  sepolcro ,  e  di  Priscilla  :  questa 
si  riporta  dall'  Amaduzzi   negli  Anecdota   Litierarìa 
T*  U*  pftg-  477.  testimonio  della  seopena  cosi  ; 
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D  I  8  •  M  .  ft  A,  G  R 
APHRO  DI  810 
tERNAE  .  8V0  .  DVLC 
FEGIT  .  T  .  FLAVI  VS 
EPAPBRODITV   S 

AEDITVVS 

ABASCAKTI  •   ET  .    PrIsGIL 

LAfiS    .     PATRO  NOR 

ET   .  8IBI  .    8yi8  .     B  *   B 

Questa  lapide  ci  fa  coDOf cere,  che  il  sepolcro  ifceTette , 

ancora  il  corpo  di  Abascanto  marito  di  Priscilla,  e  che 

seconda  Toso,  intorno  al  sepolcro  de^patroni,  erano  se-* 

polii  ancora  i  loro  liberti  e  servi  bene  affetti.    Infatti 

oltre  la  precedente  nn*altra  ivi  dappresso  ne  fa  rinve- 

nata,  e  riportata  dallo  stesso  Amaduzzi   T.  I*  p*  471» 

la  qaale  appartiene  a  Lamiro  servo  di  Abascanto  e  da 

questa  conosciamo,  che  Abascanto  fa  liberto  e  segreta* 

rio  deirimperadore,  eioò  di  Domiziano: 

LAMYRO  ABASGANn 
AVG.  LIB.  AB  EPISTVLIS 
DO  MITI  A    .   NEREIS 
CONIVGI    .    OPTIMO 
Imperciocché  conoscendosi  dalla  lapide  antecedente  die 
Epafrodito liberto  di  Abascanto  ebbe  il  prenomee  no« 
me  di  Tito  Flavioi  ne  siegae,  che  anche  Abascanto  ano 
patrono  chiamossi  Tito  Flavio,  nomi  che  ebbe  da  Tito 
Flavio  Domiziano  suo  patrono»  che  gli  accordò  la  liber- 
tk)  e  gli  commise  Tofficio  di  segretario  particolare.  In- 
fatti Stazio  più  sotto  lo  dice  ministro  di  Domiziano  che 
fabbricò  di  nuovo  il  Gapitolio,  ed  il  tempio  della  gen- 
te Flavia: 

Est  hic  agnosco  minister 
Illius  aeternae  modo  qui  sacrarla  genti 
Candidit  atque  alio  posuit  sua  sidera  coelo* 
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SEPOLCRO  DEGLI  SCIPIONL  Fra  le  scoperte 
più  insigni  del  secolo  passalo  dee  contarsi  questa  che  ha 
&tto  conoscere  Tipogèo  di  una  delle  più  antiche  e  più 
illustri  famiglie  di  Roma  amicai  alla  quale  questa  città 
dovè  la  sua  salvezza.  Cicerone  nel  primo  delle  Tusculane 
€•  VIL  pone  il  sepolcro  degli  Scipioni  insieme  a  quelli 
di  CalatinOy  de*  Servili!,  e  de*  Metellì,  fuori  della  por- 
ta Capena,  vale  a  dire  a  piccola  distanza  di  quella  por- 
ta: an  tu  EGRMSsus  porta  Capena  quiim  Calaiiniy  Sci' 
pionunij  Seruiliorunij  Metellorutn  sepulcra  i^ides  ìnise" 
ros  putas  illos  ?  Tal  posizione  si  conferma  da  Livio 
lib.  XXXYIIL  e.  LVI,  dove  parla  d^lla  morte  del  pri- 
mo AiTricanOi  dicendo,  che  nel  monumento  degli  Sci- 
pioni  fuori  della  porta  Capena  erano  tre  statue ,  due 
che  si  dicevano,  di  Publio,  e  Lucio  Scipioni,  cioè  del" 
TAffricano  e  dell* Asiatico,  ed  una  terza  di  Quinto  £n« 
nio  :  et  Romae  extra  porlam  Capenam  in  Scipio-^ 
71111?»  tnonumtnto  tres  statuae  sunt  :  quarum  diiae  P. 
et  Z«  ScipioTium  dìcuntur  esse^  tertia  po'étae  Q.  £/i«- 
niV.  Poco  prima  cap.  LV«  indica  lo  stesso,  che  alla  por* 
ta  Capeba  era  stata  fatta  da  Quinto  Terenzio  Culleone 
pretore  la  distribuzione  del  mulsum ,  ossia  vin  melato 
a  coloro,  che  aveano  accompagnato  la  pompa  funebre 
di  Scipione*  Su  questo  dato  i  moderni  e  particolar- 
mente il  Ficoroni  ,  il  Piranesi  ed  il  Venuti ,  ricono- 
scendo per  Capena  la  porta  odierna  di  s.  Sebastia- 
no lo  vollero  ravvisare  nella  mole  che  è  dirimpetto  al- 
la chiesa  di  Domine  quo  p^adis^  la  quale  poscia  si  co« 
nobbe  che  appartenne  a  Priscilla,  come  fu  notato  di  so- 
pra. Essi  non  riflettevano  che  il  punto  fìsso  della  por- 
rla Capena  alle  falde  del  Celio  non  escludeva,  che  il 
sepolcro  potesse  stare  fra  questa  e  la  porta  odierna,  co- 
me di  fatto  è  stato  trovato,  e  lo  cercavano  fuori  della 
porta  s.  Sebastiano.  L^auuo  1780  nel  mese  di  maggio 
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ì  frntelli  Sassi ,  enfitruti  della   Tigoa ,  che  è  la  penai* 
tima  a  sinistra  delKAppia  prima  di  giobgere  alla  porta 
••  Sebastiano  ,  Tollero  ingrandire  la  grotta  sottoposta  al 
casino  «  grotta  chiusa    entro  mari  di  un  fabbricato  an- 
tico della  era  setti miana.    Forando  la  parete    orientale 
della  costrasioae  antica  s'imbatterono  in  dae  tavole  di 
pietra  albana  portanti  una  lunga  iscrizione    rabricata  , 
che  indicava  Tavello  di  Publio  Cornelio  Scipione  6glio 
deirAffricano  maggiore  e  padre    adottivo  del  minore, 
in  cui  si  estinse  il  ramo  della  fimiglia.  Quel  foro,  che 
ancora  si  vede  ,  introdusse  nel  sepolcro,  e  a  prima  vi- 
sta    sembrò  di  entrare  in  nna    catacomba  ,  poiché    gli 
anditi    erano  tagliati  nel  tafa    naturale  del  colle  ,   che 
qnk  e  là  presentava    avvallamenti.    La    coriosità ,  e  Io 
scopo  d'ingrandire  la  grotta  produsse  la  scoperta  di  nna 
testa    virile    imberbe    laureau  ,  e  di  un*  altro  epitaffio 
trovato  nel  silo  primitivo  che  portava  il  nome  dì  Lucio 
Cornelio  Scipione  figlio  primogenito  delFAsiatico*  Que- 
sti nomi  mossero  Tattenzione  publica  ,  e  si  cominciò  a 
sperare  di  avere  infine  scoperto  il  sepolcro  di  ana  fa- 
miglia cosi  celebre  nella  storia  di  Roma  ;  laonde  papa 
Pio  VI,  che  tanto    amava  tali  ricerche,  e  che  proroo- 
veva  con  tutti  i  mezzi  le  Lettere  e  le  Arti  ordinò,  che 
lo  scavo  si  proseguisse  a  spese    publìche  ,    accordando 
ai  proprietarii  del  fondo  gì*  indenuizzamenli  opportuni 
e  cosi  lo  scavo  venne*  continuato  pel   tratto  di  un  an- 
no. Le  intenzioni  però  di  quel    papa    ma^^nanìnio  non 
furono  eseguite  come  egli  avea  divisato,  poiché  in  Ino* 
go  di  lasciare  il  monumento    come    era    stato    scuper* 
to  fu  alterato  in    guisa    da    muri  modcrui  colla    scusa 
di  mantenerlo  sotterraneo  che  basta  farne  il  confronto 
fra  le  due  piante    annesse  per    conoscere  la  diflTereuza 
grande  che  passa  fra  lo  stato  orìgìnnlc  e  lo  stato  odier- 
no :  tutte  le  lapidi  furòuo  riuio5»e  col  pretesto  di  con- 
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servarle  nel  Museo  Vaticano,  quasi  non  si  fossero  po- 
tute egualmente  conservare  sul  luogo  :  le  ossa  di  qne* 
prodi  che  aveano  sfuggito  le  ire  de' barbari,  eia  igno- 
ranza de*  nostri  furono  sparse  sul  suolo  ,  ed  ottennero 
ricovero  dalla  mano  pietosa  del  senatore  Qui  ri  ni  che 
le  fece  trasportare  in  Padova  nella  sua  villa  deirAltic- 
chiero  y  dove  eresse  un  modesto  monumento  che  le 
rammentasse.  Straordinaria  coincidenza  fu  qnell»  con  ciò 
che  Livio  lib.  XXXVIII.  e.  LUI.  riferisce  di  Scipione 
Affricano  seniore,  che  ordinò  di  essere  sepolto  nella 
sua  villa  di  Literno  perchè  la  patria  sua  ingrata  non 
avesse  neppur  le  sue  ossa:  Vitam  Liierni  egit  sine  de* 
ùderio  urbis:  morientem  rure  eo  ipso  loco  sepeliri  so 
iussisse  ferunt  ,  monimentumque  ibi  ttedificari  ne  fu-' 
nus  sibi  in  ingrata-  patria  fieret  :  questa  stessa  patria 
perseverando  nella  ingratitudine  verso  quella  famiglia 
dopo  quasi  20  secoli  ne  lasciò  disperdere  ed  andar  lun- 
gi le  ossa. 

La  pianta  che  ora  si  pnblica  per  la  prima  volta 
dello  stato  in  che  fu  trovato  il  monumento  è  stata  ri- 
cavata  da  un  modello  esatto  eseguito  in  carta  pesta,  al- 
lorché fu  operata  la  escavazione  Tanno  l780,  ed  oggi 
posseduto. dal  sig.  Vincenzo  Titoli*  Apparisce  da  questa 
e  dalle,  notizie  pnblicate  in  quella  occasione  che  il  se- 
polcro dove  furono  trovate  le  memorie  delle  persone 
appartenenti  al  ramo  d  eli*  Affrica  no  seniore  e  delP  Asia- 
tico «ra  sopra  una  strada  traversa  fra  la  vìa  Appia  e 
la  via  Latina  che  si  apriva  a  sinistra  dell*  Appia  circa 
3000  piedi  fuori  della  porta  Cnpena  ,  ossìa  poco  piii  di 
un  mezzo  miglio  fuori  delle  i^ura.  Ivi  forj«e  era  un  pre- 
dio avito  della  famiglia  la  quale  profittando  della  rupe 
tufacea  del  colle  apri  una  specie  di  latomia,  e  dopo  ave- 
re estratto  le  pietre  formò  in  questa  il  sepolcro*  Ciò 
avvenne  circa  la  mela  del  secolo  quinto  di  Roma,  cioè 
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tre  secoli  ayanti  la  era  volgare»  poicbè  la  memoria  piii 
antica  trovatavi  è  il  sarcofago  di  Lucio  Cornelio  Sci* 
pione  Barbato»  che  fu  console  V  anno  456  di  Roma. 
Qaesta  latomia  avea  una  certa  regoIarità|  poicbè  riduce- 
Tasi  ad  un  quadrato  la  cui  volta  naturale  era  retta  da 
quattro  enormi  piloni:  più  larga  era  la  via  di  mezzo^ 
come  quella  per  la  quale  introducevansi  i  sarcofagi: 
in  fondo  a  questa  fu  trovato  il  sarcofago  di  Barbato  ri- 
cordato poc'anzi,  al  posto,  ed  addossato  alla  memoria 
di  Àula  Cornelia  figlia  di  Gueo,  moglie  di  Scipioue 
Ispallo.  Quel  sarcofago,  quasi  come  monumento  dello 
atipite  della  famiglia  fu  il  solo  trovato  cbe  avesse  or- 
namenti: tutti  gli  altri  ^000  rozze  casse  mortuarie  di 
pietra  albana  inserite  dentro  il  tufa,  alcune  delle  quali 
aebbene  infrante  rimangono  ancora  al  posto  loro:  esse 
però  non  erano,  come  dalla  pianta  apparisce  disposte 
con  ordine.  La  porta  e  parte  della  latomia  a  sinistra  di 
questa  oggi  sono  sparite  sótto  le  costruzioni  moderne. 
Aderente  a  questo  primo  ipogèo  ne  fu  aggiunto  un'al- 
tro verso  la  via  appia  per  altri  membri  di  questa  fa- 
miglia, e  di  quest'aggiunta  rimane  ancora  la  porta,  cioi 
un  arco  grossolano  costrutto  con  massi  di  tufa  sopra 
imposte  di  pietra  albana:  questa  porta  fu  trovata  mura« 
ta  posteriormente»  ma  oggi  non  solo  sono  stati  troncati 
questi  muri,  ma  è  stata  aperta  una  communicazione 
colPaltro  ipogèo,  ed  ordinariamente  si  dà  come  porta  di 
questo.  La  faccia  esterna  dell'ipogèo  presso  questa  porta 
è  ancora  visibile,  e  fa  conoscere  che  la  rupe  era  stata 
tagliata  a  picco,  onde  farla  regolare,  era  slata  spianata, 
e  coperta  di  stucco,  e  sppra  lo  stucco  appariscono  trac- 
eie  di  ornamenti  rozzi  di  minio.  Sopra  la  reo  della  por« 
ta  sulla  rupe  medesima  ricorre  una  gola  di  forma  soda, 
ma  pulitamente  eseguita  di  pietra  albana,  la  quale  deter- 
mina iu  certa  guisa  ([uesta  specie  di  basamento  esterno, 
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sul  quale  ricorrevano  messe  colonne  scanalate  di  ordi« 
ne  ionico  con  base  attica,  delle  quali  prossimo  alla  por- 
ta medesima  rimane  un  testimonio*  NelPinterno  de  dae 
ipogèi  appariscono  muri  appartenenti  al  terzo  secolo  del- 
la era  volgare  costrutti  di  opera  mista  di  parallele* 
pipedi  di  tufa  e  mattoni.  Questi  essendo  stati  fatti  per 
sostegno  mostrano,  che  il  monumento  anche  dopo  la 
estinzione  della  famiglia  fu  accessibile.  Quanto  alFuso  di 
seppellire  piuttosto,  che  ardere  i  corpi,  come  appari* 
sce  dai  sarcofagi,  per  testimonianza  di  Cicerone  d!&  £<>^. 
lib.  IL  e.  XII.  e  di  Plinio  lib.  VII.  e-  LIV.  fu  proprio 
della  gente  Cornelia,  ed  il  primo  a  dipartirsene  fu  Lu- 
cio Cornelio  Siila  il  dittatore,  che  avendo  fatto  gittar 
via  le  ossa  di  Mario,  per  non  soffrire  lo  stesso  tratta- 
mento, ordinò  che  il  suo  corpo  fosse  bruciato,  come  si 
trae  dai  due  scrittori  sovraindicati.  JVla  egli  non  fu  se- 
polto  in  quest'ipogèi  destinati  non  in  genere  ai  Come* 
lii,  ma  in  specie  ai  Coruelìi  Sci  pioni,  e  fra  questi  ai 
rami  noti  coiragnome  di  Affricauo,  Asiatico  ed  Ispano 
o  Ispallo,  come  dai  monumenti  trovati  si  conobbe:  d' 
altronde  Plutarco  nella  vita  di  quel  dittatore  dichiara 
di  averne  veduto  il  sepolcro  nel  Campo  Marzio»  e  ne 
riporta  Telogio:  il  sepolcro  poi  deirAfifricano  stesso,  cOr 
me  quelli  dell'Asiatico,  e  dell'Ispano  non  furono  trova- 
ti, ma  bensì  quelli  di  varii  discendenti  ed  ascendenti 
loro*  E  quanto  all'Affricano  Livio  lib*  XXXVIIL  c«  LVi 
dice  che  non  si  sapeva  bene,  se  iosse  stato  sepolto  a 
Literno,  o  nel  sepolcro  fuori  della  porta  Capena,  poi«- 
chè  in  ambedue  i  luoghi  mostravasi  il  monumento,  e  la 
statua  ntrobique  monumenta  ostenduntur  et  statuaé: 
Strabone  poi  lib.  V,  e.  IV  5.  4  dice,  che  a  Literno  v'^ 
devasi  il  monumento  di  Scipione  AfTricano  seniore: 
'AtTEcvo'j,  onov  ro  p^vr^fx^  Ixcrtwvs;  t5u  nonòzov  npoacxr 
ycpvj5v/:og  Ajjor/av^y.  E  Seneca  Epist.  LXXXVI.  seri- 


\ 


566  SBPOLcai 

vea  al  sao  Lucilio  da  Litemo:  In  ip$a  Scipionis  jifrìr 
cani  villa  iacnns  haec  tibi  scriba  adoratis  Manibas 
eius  et  aray  quam  sepulcrum  esse  tanti  viri  suspicor» 
Stando  al  passo  di  Livio,  aia  che  fosse  o  nò  sepolto  in 
Roma,  è  certo  che  nel  sepolcro  di  Roma  ehbe  un  mo- 
nnmeato,  che  non  è  stato  affatto  trovato  nello  scoprimen- 
to di  questo  sepolcro. 

Quantunque  Tipogèo  sia  stato  sconvolto  e  sfigurato 
in  guisa  da  non  presentare  oggi  altro  che  lo  stato  del 
fnoloy  ed  un^apparenza  della  forma  originale  siccome 
▼enne  indicato  di  appra,  la  identità  del  sito  e  qualche 
parte  superstite  non  alterata  lo  costituiscotw  per  uno  de* 
monumenti  di  Roma  Antica  pia  interessanti.  Ho  detto» 
che  tolte  le  iscrizioni ,  compreso  il  sarcofago  di  Barba- 
tOy  furono  trasportate  al  Vaticano;  di  alcune  delle  iscri- 
zioni furono  sostituite  le  copie,  ninna  delle  quali  rima- 
ne al  posto  suo  primitivo»  e  quello  che  è  peggio  non 
sono  neppure  esatte.  Si  è  fatta  dell'area  del  sepolcro  una 
«pecie  d'imitazione  piii  o  meno  alterata  di  quello  che  fu 
trovato,  quasi  per  illudere  coloro  che  lo  visijtano,  meto- 
do, che  è  per  ogni  riguardo  da  riprovarsi;  impercioc- 
ché, quando  si  volle  adattare  la  parte  scavata  degl'ipo- 
gèi, come  oggi  si  vede,  potevasi  con  maggiore  esattezza 
mantenere  la  forma  primitiva,  ed  in  luogo  da  ridurla 
ad  un  labirinto  insigni Gcante  conservarla  1'  andamento 
delle  vie  e  sostenere  e  rinfiancare  ciò  che  minacciava 
rovina  e  sostituir  muro  dove  la  rupe  era  crollata,  man- 
tenendo la  forma.  lu  tal  caso  quelli  che  lo  visitavano 
iacilmente  distinguevano  le  parti  ristaurate  dalle  origi- 
nali e  la  pianta  non  rimaneva  alterata  affatto.  Ma  se  non 
può  in  alcun  modo  scusarsi  1'  avere  sfigurata  la  pianta 
.di  un  monumento  cosi  interessante,  peggio  è  T  avere 
traslocalo  perfino  le  copie  de*ihonumébti*  Tale  essendo 
lo  stato  attuale  di  questo  .sepolcro>  ed  esistendo  i  mo- 
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numenti  ìtì  trovati  nel  Museo  Vaticano^  doii  surk  inop- 
portuno, che  io  qui  riporti  quelli  di  maggiore  impor- 
tanza, disposti  con  ordine  cronologico,  e  nello  stato  lo- 
ro primitivo;  imperciocché  gli  originali  stessi  hanno  sof- 
ferto qualche  alterazione  dopo  che  vennero  trasportati 
nel  Museo  Vaticano,  e  si  aggiunsero  parole,  e  sì  variò 
la  forma  da  colui  che  ve  li  fece  condurre,  e  che  in  t^l 
guisa  mancò  Terso  il  publico  e  Terso  il  principe  suo 
benefattore,  che  tanta  premura  ebbe  perchè  venisse  con- 
servato questo  monumento  insigne* 

II  primo  de*moQumenti  da  ricordare  è  il  sarcofa- 
go di  Lucio  Cornelio  Scipione  Barbato  figlio  di  Gneo. 
La  iscrizione  lo  qualifica  come  uomo  forte  e  saggio,  che 
eguagliò  Tavvenenza  al  valore,  che  fu  console,  censore, 
edile,  prese  Taurasia,  Cisauna,  ed  un'altra  città  di  cui 
il  nome  fu  involato  dal  tempo,  -soggiogò  la  Lucania  e 
ne  portò  via  gli  ostaggi.  Ecco  la  iscrizione  come  si  ri- 
ferisce dall'autore  deirarticolo  della  scoperta  inserito  nel 
numero XXXIl.deir^///o/ogria  Aomana.  Febbraro  1782: 

CORNEUVS  LVClVS  SCIPIO  BàRBATVS   ONAIVOD  P4TRB 
PBOONATVS  FOBTIS  VIB  SAPIENSQVE-QVOIVS  FOBMA  VIBTVTBl  PABUV1I4 
rVIT-CONSOL  CBNSOB  AIOILIS  QVBI  FVIT  APVO   VOS-TAVBASIA    CISATMA 
.    •    .   CBPIT     -     3VBIGIT       OMNB       LOVCANA      OPSIDESQVB       ABDOVCIT 

Come  ognun  vede  manca  il  nome  di  una  città  nel  prin- 
cipio della  quarta  linea,  e  dee  riprovarsi  come  teme- 
raria la  inseraioiie  della  parola  SAMNIO,  che  oggi  vi 
si  legge,  e  che  Tautore  deirarticolo  dice  essersi  poscia  ri- 
conosciuta,  sebbene  attrita  e  la  spiega  IN  SAMNIO, 
come  se  la  lìngua  latina  possa  ammettere  in  questo  ca- 
so la  omissione  della  preposizione  IN.  Egli  la  volle 
spiegare  come  nome  di  contrada,  ma  supponeudo  quel 
nome  antico  più  rngionevolmente  si  spiegò  come  nome 
di  città  dal  Romanelli  jdntica  Topog,  del  firgno  di 
Napoli.  Tomo  II.  p.  487,  città   che  si  colloca  presso 
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Aufidena  alle  sorgenti  del  Vuliurno,  come  Tanrasia  fra 
quelle  del  Sabbato  e  del  Calore  presso  Benevento,  ri- 
manendo Cisauna  incognita.  Osservando  la  ortografia  di 
questa  iscrizione,  sebbene  vi  siano  arcaismi  come  GNAI* 
VOD  per  CNAEO,  QVOIVS  per  CVIVS,  VIRTVTEI 
per  VIRTVTE,PARISVMA  per  PARISSIMA,  CON- 
SOL  per  CONSVL,  AIDILIS  per  AEDILIS,  QVEI  per 
QVI,  gli  accusativi  senza  la  finale  M,  LOYCANA  per 
LVCANIAM,  ed  ABDOVCIT  per  ABDVQT,  ciò  non 
ostante  non  può  ammettersi  che  la  iscrizione  sia  con^ 
temporanea  alla  morte  di  Barbato,  poiché  troppo  più  si 
avvicina  alla  epoca  bella  della  lingua  latina  di  quello 
che  la  iscrizione  del  figlio  che  certamente  è  originale; 
e  le  lettere  stesse  hanno  una  forma  meno  irregolare  di 
quelle  che  si  leggono  non  incise  ma  semplicemente  di- 
pinte col  minio  sul  coperchio  cioè  •  . .  CORNELIO  CN* 
F*  SCIPIO,  e  d'altronde  si  vede,  che  la  iscrizione  fu 
soslituita  ad  una  più  antica  rimanendo  ancora  le  can- 
cellature, quindi  io  credo  che  jia  stata  di  nuovo  inci- 
sa un  buon  secolo  dopo,  quando  la  gloria  degli  Scipioni 
salì  all'apice  col  conquisto  di  Cartagine,  allorché  la  lingua 
latina  andava  assumendo  forme  più  regolari.  Quest'arca 
offre  una  idea  dello  stato  della  scultura  e  dell*architettu<- 
ra  in  Roma  sul  declinare  del  secolo  quinto  dopo  la  fonda- 
zione della  città:  e  la  parte  superiore  di  essa  mostra  un 
fregio  dorico  quanto  mai  può  dirsi  elegante  per  la  com- 
posizione e  pei*  la  esecuzione:  il  coperchio  è  di  lavoro 
corrispondente  e  vien  terminato  alle  due  estremità  da 
Tolute  che  nc^lali  sono  tagliate  a  squammc. 

Figlio  di  Lucio  Cornelio  Scipione  Barbato  fu  que- 
gli che  portando  gli  stessi  nomi  fu  console  Tanno  495 
di  Roma ,  censore,  edile,  conquistò  la  Corsica,  e  prese 
Aleria,  e  dedicò  un  tempio  alle  vicissitudini  del  tempo 
TempeslcUes  dette  dagli  antichi,  perché  nelle  acque  di 
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Corsica  sorpreso  da  cattivo  tempo  poco  mancò  che  non 
rimanesse  sommerso  con  tutta  la  flotta,  siccome  narra 
Ovidio  Fast.  Uh.  VI.  v.  193. 
Te  quoque  Tempestas  meritam  deluhra  fatemur 
Quumpene  est  corsis  obruta  classìs  aquis. 
Di  questo  prode  fu  scoperta  a  caso  nella  stessa  vigna 
la  iscrizione  fin  dall'anno  1616,  e  comprata  dall'Agostini 
per  20  monete  d*oro  secondo  Walther  7a6«  4$ic.p«152y 
poco  dopo  passò  nella  Biblioteca  Barberini  dove  si  ve- 
de affissa  nel  muro  a  sinistra  dell*  ingresso  ;  iscrizione 
che  fu  riportata  dal  Sirmondo,  dal  Castellini,  dal  Selden 
dal  Walther  testé  nominato  ,  dal  de  Goze  ,  dal  Reine- 
aio  y  ed  in  fine  dal  Fabretti.,  che  ne  ammisero  come 
il  fatto  poi  ha  dimostrato  rautenticità,  la  quale  poscia 
fii  con  soverchia  severità  rifiutata  dal  Maffei  jirl»  Crit. 
Lapid.  lib.  III.  e.  IV.  La  rusticità  della  ortografia  e 
la  rozzezza  delle  lettere  contrasta  con  quella  del  padre 
testé  riportata  e  dimostra  che  quella  non  é  coeva  alla 
morte  di  Barbato: 

HONC  .  GINO  .  PLOIRVME  .  COSENTIONT .  R . . . 

DVONORO    .    OPTVMO    .   FVISSE    .   VIRO 

LVCIOM   .   SCIPIONE  .  FILIOS    .   BARBATI 

CONSOL.  CENSOR.  AIDILIS .  HIC .  FVET.  A..-. 

HEC .  CEPIT  .  CORSICA  •  ALERIAQVE  .  VRBE 

DEDET  .  TEMPESTATEBVS.AIDE.MERETO 

Che  in  ortografia  e  lingua  latina  corrente  si  tradureb- 

be:  Bvsc  uwvm  fivrimì    conseittìunt  Romae  bo^ 

noBva  opTtMVM  fvissm  viJttrM  lvcivm  scìprovzMi 

riLtUS  BABBATt  QONSOL^  CEITSÒB^  ABDI LI S^  HlC  FV tt 
Apud  \H}S\  SIC  CBPtT  COBStCAMy  ALEBI AìfQVB  UMBMMfy 
I>EDTT    TEMPESTATIBVS    AEDEM    MEBITO.    QuCSta  ISCri- 

zione  e  la  precedente  sono  metriche  :  nella  parte  su- 
periore era  il  titolo  come  quello  del  padre  scritto  e  non 
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inciso ,  in  lettere  rubricate,  cbe  fu  trovato  nello  fc«f O 

deiraoDO  1780  : 

.  .  .  CORNELIO  L  .  F  .  SCIPIO 
.  .  •  AIDILES  .  COSOL  .  CESOR 
Dietro  il  sarcofago  di  Barbato  era  sul  posto  il  titolo  in- 
dicante il  sepolcro  di  Aulla  Cornelia  figlia  di  Gneo  f 
moglie  di  Gneo  Cornelio  Scipione  Ispallo  morto  essendo 
console  Tanno  578  di  Roma: 
.  .  .  AVLLA  .  CORNELIA  •  CN  •  F  .  HISPALLI 
Contemporanea  a-  questa  è  la  iscrizione  del  figlio  del* 
TAiTricano  maggiore,  il  quale  mori  senza  discendenza  e 
perciò  adottò  il  figlio  di  Emilio  Paolo  noto  col  nome  di 
Scipione  Africano  minore*  Questa,  come  notossi  di  so* 
pra  fu  la  prima  a  scoprirsi ,  e  servi  di  face  per  rav«- 
▼isare  nelTipogèo  la  sepoltura  avita  della  famiglia.  Ci- 
cerone nel  libro  de  Senectute  e.  XL  ne  deplora  la  per- 
dita ,  come  colui,  che  fu  di  una  complessione  debolis- 
sima ,  il  quale  ,  se  avesse  sortito  una  fibra  piii  forte 
non  sarebbe  stato  certamente  minore  del  padre  poi* 
cbè  alla  grandezza  dell'  animo  avea  aggiunto  nna  dot-» 
trina  più  vasta  :  Quam  fuit  imbecillus  P.  jifricani 
filius  y  is  qui  te  adopfauit  ?  quam  tenui  ,  aut  nul" 
la  potius  valetudine  7  /^uod  ni  ita  fuisset  alterum 
ille  extitisset  lumen  civitatis»  Ad  paternant  enim  ma^ 
gnitudinem  animi  doctrina  uberior  accesserat*  L'elogio 
funebre  inciso  in  due  tavole  dichiara^  che  essendo  costui 
flamine  diale  ,  sacerdote  cioè  di  prim'ordine  nella  re- 
Jigione  di  que'tempiy  la  morte  troncò  ad  un  tratto  ed 
immaturamente  tutte  le  speranze,  Tonore,  la  fama,  il 
valore»  la  gloria ,  e  Tingegno ,  meriti  »  che  «  se  avesse 
vivuto  più  a  lungo  lo  avrebbero  portato  al  di  sopra  del- 
la gloria  degli  antenati: 
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QVEI .  APICE .  INSIGx\E .  DI  ALIS  .FL  AMINIS.GESISTEI 
MORS.PERFECIT  TVA  .  VT  •  ESSENT  .  OMNIA 
BREVIA  .  HONOS  .  FAMA  .  VIRTVSQVE 
GLORIA  .  ATQVE  INGENIVM  •  QVIBVS  SEI 
IN  .  LONGA  .  LICVISET  •  TIRE  VTIEfi  .  VITA 
FACILE  .  FACTEIS  •  SVPERASES  .  GLORFAM 
MAIORVM  .  QVARE.  LVBENS.  TE.  IN  .  GREMIV 
SCIPIO.  REC  IP  IT  TERRA  PVBLI 
PROGNATVM  P  V  BL  I  O  •  C  O  R  NELI 
Contemporanea  di  questa  è  la  lapide  di  Lucio  Cornelio 
Scipione  figlio  deirAsiatico  la  quale  così  si  esprime  : 

L.CORNELLL.  F.  P  N 

SaPIO     .     QVAIST 

TR  .  MIL  .  ANN  OS 

GNATVS     .    XXXIII 

MORTVOS •  PAI  ER 

tlEGEM  •   ANTIOCO 
SVBEGIT 
Questa  lapide  si  disiiogue  per  la  sua    semplicità  indi* 
caudo  che  Lucio    Cornelio    Scipione    figlio  di  Lucio  , 
nipote  di  Publio  fu  questore,  tribuno  de'soldati,  e  vis* 
se  33  anni,  e  che  il  suo  padre  morto  (  Scipione  Asia- 
tico )  avea  soggiogato  il  re  Antioco.  Anche    questa  ìm» 
pide  era  stata  conosciuta  nel  secolo  XVII.  come  mostra 
il  Marini  nella  dedica  alla  opera  delle  Iscriuoni  Aiba- 
ne*  Questo  Scipione  l'anno  569  sendo  neirordìne  eque- 
stre   ebbe  la  mortificas^ione  di  vedersi'  torre  il  cavallo 
dai  censori   Catone  y  e  Valerio  come  si  legge  in  Livio 
lib»  XXXIX*  e.  XLIV.  L*anno  585  però  essendo  questo-- 
re  fu  mandato  a  Capua  a  ricevere  il  re  Prusia,  condurlo 
in  Roma>  ed  accompagnarlo  durante  la  sua  dimora  nella 
città«  Di  Ini  figlio  fu  Scipiene  Cornato  ,  il  quale    mori 
dì   16   anni    come  ne  appr<^nde  la  seguente    iscrizione 
trovata  pure  nell'ipogèo  s  ...ri'* 
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.  .  RNELIVS  L.  F   L  •  N 

.  .  PIO    .     ASIAGENVS 

, . COM ATVS . ANNORV 

.  .  GNATVS  •  XVI 
Le  iscrizioni  segaenti  appartenevo  no  al  ramo  degl'Ispa- 
ni j  o  Is palli  :  e  primieramente  si  presenta  quella  di 
Gneo'  Cornelio  Scipione  Ispano  figlio  di  Gneo  y  che  fu 
pretore,  edile,  curnle,  questore,  due  volte  tribuno  de* 
soldati,  decemviro  per  giudicare  le  liti  »  decemviro  per 
le  ceremonie  sagre  ,  e  vi  si  aggiunge  un  elogio  in  due 
distici  che  voglionsi  attribuire  ad  Ennio»  ma  che  certa- 
mente sono  posteriori  di  varii  lustri  alla  morte  di  quel 
poeta ,  ne*  quali  si  dice  che  raccolse  insieme  le  virtà 
della  stirpe  colla  integrità  de*costumi,  che  ebbe  prole, 
ed  imitò  i  fatti  del  padre ,  che  ottenne  lode  dai  mag- 
giori a  segno  di  rallegrarsi  di  averlo  procreato,  e  che 
Fonore  avea  nobilitato  la  stirpe.  E*  la  lapide  in  tre  la- 
stre contrassegnate  dai  numeri  I,  II,  III.  perchè  Tarte- 
fice   potesse    unirle  a  proposito  : 

CN  .  CORNELIVS  CN  F  SCIPIO  HISPANVS 
PK.  AID.  CVR  Q  TR.  MIL'  IL  X  .  VIR  .  SL  •  IVDIK 

X  .  VIR  .  SÀCR  .  FAG 

VIRtVTES  GENERIS  MIEIS  MORIBVS  ACCVMVLAVI' 
PROGENIEM  GENVI  FACTA  PATRIS  PETIEI 
MAIORVMOPTENVI  LAVDEMVTSIBEI  ME  ESSÉGBEATVM 
LAETEMXYR  STIRPEM  NOBIUTAVIT  HONOR 

Egli  fii  figlio  di  Gneo  Cornelio  Scipione  Ispano  morto 
console  Tanno  578  di  Roma ,  ed  ebbe  la  pretura  pe- 
regrina l'anno  Q15  nella  quale,  secondo  Valerio  Alas- 
simo lib.  III.  e.  L  $•  2.  cacciò  da  Roma  gli  '  astro- 
logi, ed  ì  cultori  di  Giove* 'Sabazio*  Figlio  di  costui  credo 
che  fosse  il  giovane  Lucio  Cornelio  morto  nella  età  di  20 
anni  ,  che  si  dice  figlio  di  Gneo ,  e  nipote  di  Gneo  » 
del  quale  fu  scavato  Telogio  segnenle  : 
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L   •    GOBIIBLIT8    •    CR    F    •    CR    •    N    •    SCIPIO    •    MAGNA  ,  SÀPIENTIA 
MYLTÀSqYB  •  YIBTVTES    •    ÀETÀTB    •    QYON    •    PARVI 
P08IDBT  •    HOC    •    SAXSVaC    •    QYOI£I     VITA    DEFBCIT    •    KOR 
HONOS    •    HOROBBI8    •    HtG    •    8ITT8    QTEI    •    NYNQYAH 
YICTY8    •    B8T     •    YIBTYTEI    •    ANN08    •    GNATY8    •    XX    •   18 

lauseia  manoAiYS  •  he  •  qyairatis  •  honorb 

qVABI    •    MIRY8    •    8IT    •    KÀNDatUS 

La  frase  rs  lavskis  MÀiroArrs  ne  qrjiMjTis  bo* 
jroMS  qrzi  MiNvs  set  jr^ii^rx^^rr^  allude  alla  età  so» 
verchiameate  giovanile!  ia  che  era  stato  sepolto,  lausus 
fìgaificaado  il  funebre  pianto  non  disgiunto  da  elogi! , 
come  si  trae  da  Yarrone  e  ila  Plauto:  vale  a  dire  che 
era  morto  prima  di  ottenere  alcuna  magistratura  e  per-  ^ 
ciò  non  doversi  in  lui  cercar  titoli  che  non  avea  avuto 
il  tempo  di  conseguire.  Le  iscrizioni  fin  qui  riportate 
fono  tutte  di  pietra  albana  :  le  due  seguenti  apparten- 
gono alla  epoca  imperiale  e  sono  tutte  e  due  di  mar- 
mo. La  prima  ricorda  il  nome  di  Getulica  figlia  di  Gneo 
Cornelio  Cosso  Leutulo  ,  il  quale  verso  V  anno  759  di 
Aoma  avendo  sottomessi  i  Getuli  ottenne  gli  ornamen- 
ti trionfali  ed  il  cognome  di  Getulico.  Veggansi  Dione 
lib.  LY.  e.  XLYIU.  Yelleio  lib.  IL  e  Tacito  Annal. 
lib.  lY.  e-  XLIY  :  ^ 

CORNELIA 

GAETVLICI  .  F 
GAETVLIGA 
Taltra  è  di  Marco  Giunio  Silano  figlio  di  Decimo  Gin- 
dìo  I  nipote  di  Getulico  ^  pronipote  di  Cosso,  che  ebbe 
pure  i  nomi  di  Lutazio  Catulo  ,  fu  decemviro  per  giu- 
dicare le  liti  y  e  salio  collino  ,  «  mori  di  20  anni  e 
9  mesi  : 
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M.  IVNIVS  .  SIL  ANVS 
D  .  SILANI .  F  .  GAETVLICI 

NEPOS  .  cossi  .  PRON 

LVTATIVS  .  CATVLVS  .  X  .  VIR 
STLITIB.  IVDIC.SALIVS  COLLIn.VIXIT 

ANnIs  .  XX  .  MENSIBTS  Vlin 
Questa  e  la  lapide  antecedente  ,  ne  apprendono ,    che 
•al  principio  della  era  Tolgare  e$tintasi  la  famiglia  de- 
gli Scipioni  ne'  suoi  rami  diversi,  il  sepolcro  era  stato 
occupato  dai  Cornelii  Cossi,  che  si  erano  fnsi  ne*  Cor- 
nali i  Lentuli  :  e  che  per  adozione  erano   succedati  ad 
uno  de'  Giunii  Silani,  cioè  Decimo  ricordato  da  Tacito 
Annui,  lib.  III.  e.  XXIV.  come  colui,  che  ito  in  esi- 
Bo  ai  tempi  di  Augusto  per  delitto  di  adulterio  com- 
messo con  la  nipote  di  quell'i mper adora  ritornò  in  pa- 
tria l'anno  20  della  era  volgare  sotto  Tiberio  :  ed  an« 
«he  eransi  innestati  coi  Lutazii  Catuli.  Nello  scavo  dei- 
ranno 1780  furono  trovati,  oltre  queste  lapidi,  ed  altri 
frammenti  di  minore  importanza,  due  busti,  uno  di  pie«- 
tra    albana    laureato  ,  T  altro  di  marmo  ,  ed  un. anello 
con  una  corniola  nella  quale  era    incisa  una  Vittoria  : 
i  busti  passarono  al  Vaticano,  l'anello  fu  donato  al  cele* 
bre  Dutens  dal  papa  Pio  VI.  Si  trovarono  inoltre  da  1 9 
lapidi  tutte  di  marmo,  parte  spettanti  a  liberti  della  gente 
Cornelia,  parte  ad  altri  ,  non  però  nell'ipogèo,  ma  ne' 
dintorni  di  esso  j  che  veggonsi  collocate  nel    Vaticano 
insieme  ai  monumenti  riportati  di  sopra.  Ai  Cornelii  si 
riferiscono  quelle  di  Agatangelo  figlio  di  Quinto  Cornelio 
Agatangelo,  morto  di  diciasette  anni:  di  Lucio  Cornelio 
Fileto  liberto  di  Torquato  erettagli  da  Gneo   Cornelio 
Flesbo  ,  e  da  Cornelia  Afe  sua  moglie  :  di  Quinto  Cor- 
nelio Abascanto  morto  di  9  anni  posta  da  Cornelia  Fé- 
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licia  sua  colliberta  s  di  Tallo  messa  da  Cornelia  Pros- 
dessi  sua  madre  :  di  Cornelia  Lucifera  morta  di  sei  an- 
ni e  cinque  mesi  eretta  dai  suoi  parenti  Cornelia  e  Poto: 
di  Quinto  Cornelio  Felice  morto  di  anni  òò  posta  dalla 
sua  moglie  Cornelia  Àtenaide  :  e  di  Cornelio  Tacito 
morto  di  2  anni  ,  10  giorni  ,  e  10  ore  ,  erettagli  da 
Lucrezia  Tacita  sua  madre  :  forse  questi  è  quel  fratello 
dello  storico  celebre,  che  secondo  Plinio  lib.  VII.  e.  XVL 
morì  di  quasi  tre  anni,  di  convulsioni,  dopo  essere  cre- 
sciuto quasi  alla  statura  di  un  uomo  adulto.  Vengono 
poscia  quelle  non  pertinenti  a  Cornelii  ,  cioè  di  Aba- 
scanto  servo  che  mori  di  35  anni  erettagli  dal  suo  con- 
servo Onesimo:  di  Crescente  morto  di  65  anni  postar- 
gli da  Orbiana  sua  consorte  :  di  Tito  Flavio  Dafno  li- 
berto di  uno  de*tre  imperadori  di  questo  nome,  e  prepo- 
sto dagli  schiavi  che  aveano  cura  delle  isole  delle  case 
spettanti  al  fisco  imperiale  eretto  dalia  moglie  Manilla 
Flora  :  di  Cajo  Claudio  Stefano,  decurione  quinquen-- 
naie  e  di  Claudia  Tallusa  sua  consorte  :  di  Publio  Lol- 
lio  soldato  erettagli  da  Pompilia  Fortunata  :  di  Asinia 
Corintia  liberta  di  Cajo  Asinio ,  postale  da  Cajo  A9Ìnio 
Mèrco  suo  marito  :  di  Giuliano  morto  di  anni  1 8  mes- 
sa da  Apella  suo  padre  :  di  Teotimo  posta  da  Eude- 
mone  suo  parente:  di  Simplicia  erettale  da  Tiberio  Au- 
relio Paolo  suo  marito  :  dì  tre  liberti  della  gente  Giu- 
lia j  cioè  Cajo  Giulio  Clemente ,  Cajo  Giulio  Kecepto , 
e  Cajo  Giulio  Primigenio  :  di  Apollonio  morto  di  anni 
12  eretta  a  lui  ed  al  suo  marito  Sinforo  dalla  madre 
Quinta  :  e  finalmente  di  Tito  Flavio  Marziale  morto  di 
23  anni  e  6  mesi  posta  dai  suo  parenti  Tito  Flavio  Da- 
fno ,  e  Flavia  Nicopori:  questa  porta  pure  il  nome  di 
Tito  Flavio  Terpno  posto  posteriormente.  La  prima  se- 
rie è  probabile  che  fossa  immediatamente  intorno  al 
monumento  :  Falera  è  formata  da  lapidi  provenienti  da 
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UD  sepolcreto  ,  o  colombario  vicino    fpettante  alla  fine 

del  primo  secolo  della  era  volgare* 

Qui  parmi  opportuno  di  chiudere  quest*  articolo 
ooUa  notizia  di  una  recente  scoperta  di  sepolcro,  ed  è 
quello  rinvenuto  nel  gennaio  dell'  anno  corrente  entro 
la  vigna  Lozzano  posta  fralle  porte  Nomentana  e  Vimi- 
nale del  recinto  qporiano  fuori  delle  mura  della  città< 
Quella  scoperta  fu  quanto  fortunata  altrettanto  fortuita; 
imperciocché  facendosi  lo  scavo  per  piantare  una  nuo- 
va vigna,  scavo  che  volgarmente  si  dice  scassato^  i  la- 
voranti s'imbatterono  in  un  sepolcro  intatto  situato  sul 
lembo  di  una  via  antica,  che  legava  la  nomentana  alla 
iiburtina.  La  conservazioue  non  poteva  essere  più  per- 
fetta :  esso  è  di  forma  quadrata  costrutto  di  massi  di 
travertino  eccellentemente  commessi  insieme  :  un  re- 
cìnto di  opera  reticolata  del  tempo  de'  primi  Antonini 
ne  chiude  l'area:  la  porta  è  rivolta  a  settentrione.  Di« 
sgraziatamente  non  è  stato  trovato  neppure  un  brano 
di  lapidie  per  potere  dar  nome  al  sepolcro  :  pare  che 
•opra  la  camera  sepolcrale  che  ha  l'aspetto  di  un  gran 
basamento  fosse  un  piedestallo ,  o  dado  contenente  la 
iscrizione  ,  e  questo  è  perito.  Dentro  la  camera  riman- 
gono tre  sarcofagi  al  posto  loro  contenenti  ciascuno  più. 
corpi.  Quello  in  fondo  dirimpetto  alla  porta  è  ornato 
di  putti  sostenenti  encarpi ,  e  di  una  scultura  superiore 
agli^  altri,  cioè  lavoro  della  prima  metà  del  secondo  se- 
colo della  era  volgare  :  i  due  laterali  sono  evidente- 
mente di  lavoro  più  basso  ed  hanno  il  tipo  delle  altre 
sculture  eseguite  ne'  tempi  settimiani.  Di  questi  quello 
a  sinistra  di  chi  entra  presenta  la  favola  de*  Niobidi  con 
qualche  varietà  nella  composizione  da  quella  che  ordi- 
nariamente s'incontra  :  quello  a  destra  poi  offre  il  sog- 
getto non  raro  ne*  monumenti  sepolcrali*  del  delitto  e 
delle  furie  di  Oreste  ,  e  conserva  traccie  che  iu  dipin- 
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to.  Quando  la  tomba  fa  scoperta  i  coperchi  si  trovarono 
alcpianto  rimossi ,  ed  i  cadaveri   racchiusi    nelle  arche 
laterali  sconvolti ,  indizio  che  il  sepolcro  era  stato  an- 
tecedentemente frugato  da  chi  andava  in  cerca  di  og« 
getti  preziosi. 
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ARTICOLO    XIIL 

de'  teatri  b  Dt*  PORTia  Avrasn   a  gorari. 

Negli  artìcoli  rispetUTi,  ho  tnttato  degli  An6t^tri, 
e  de*Circhi,  è  qui  luogo  di  parlare  de*Teatri,  della  loro 
origine  presso  i  RomaDÌ,  de'gioochi  che  solevano   cele- 
branrì,  e  delle  parti,  che  li  costitoÌTano.  Fino  alFanno  dì 
Roma  391  i  Romaoì  forono  contenti,  quanto  ai   diver* 
timenti,  de'giuochi  circensi,  ma  in  qaeiranno  imperrer- 
sando  la  peste,  esauriti  tutti  gli  altri  mezzi,  si  ToUe  ten* 
tare  la  introduzione  de*gìuochi  teatrali  che  ludi  scenici 
si  dissero  Lìtìo  lib.  Vii.  e  II.  n*c  testimonio:  Et  qmun 
%ds  morbi  nec  humanis  consiliis,  nec  ope   divina   /e- 
%'aretur  uictis  superstitione  animis^  ludi  quoque  sce^ 
nicif  noua  res  bellicoso  populoj  nam  Circi  modo  spe- 
ciaculum  fueratj  inter  alia  cadestis  irae  placamina 
insùiuti  dicuntur.  Lo  sicsso  si  ripete  da  Valerio  Mas- 
simo lib.  IL  e  TV.  $.  4,  da  Plutarco  Probi.  %.  CVIL  e 
da  Orosio  lib.  Ili  c«  IV.  Livio  e   Valerio    mostrano  la 
rozzezza  di  que'prìmi  giuochi  teatrali:    consisterono  in 
una  danza  informe  pantomimica  a  snon  di  tibie,  alla  qua- 
le gli  astanti  prendevano  parte  con  motteggi;  ma  sicco* 
me  non  trovarono  nel  circoudario  di  Ronu  chi  sapesse 
eseguirla,  perciò  chiamarono  gli  attori  dalla  Etruria  ;  e 
siccome  tali  giuocatori  dicevausi  dai  Latini  ludiones  no- 
me derivante  da  ludus^  giuoco,  e   dagli  Etmsci  histerj 
ed  liistriOf  perciò  ne  venne,  che  poscia  histrio   fo  si- 
nonimo di  attore  teatrale.  A  poco  a  poco  dopo  presero 
una  forma  più  regolare  e  dai  motteggi,    dai  versi  che 
chiamavansi  fescennini  perchè  venivano  da  Fescennium 
città  etrusca  non  lungi  da  Falerii,  si  passò   alla  satira 
regolare  che  Livio  chiama  impletas  modis  saturasi  e  fi- 
nalmente circa  Tanno  5i2  di  Roma  Marco  Livio  An- 
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dro&ioo  liberto  di  Marco  Livio  Salinatore  e  precettore 
de*fiioi  figli  compose  le  prime  commedie  e  tragedie  la- 
tine foggiandole  sulle  greche,  e  fondò  così  il  teatro  la- 
tino* Ma  non  si  potè  cosi  presto  togliere  al  popolo  il 
gusto  d*interloquire,  per  cosi  dire,  cogli  attori  durante 
la  rappresentazione,  onde  negl'iatermezzi  fra  un  atto  e 
Taltro  i  giovani  presenti  si  divertivano  a  rappresentare 
farse  die  derivando  da  Atella  furono  appellate  atella^ 
naef  e  che  essendo  estranee  al  componimento  che  si  re* 
citavft  furono  designate  col  nome  di  exodia.  Laonde  i 
ginochi  teatrali,  o  scenici  si  composero  di  pantomimei 
satire,  ateUane,  commedie,  e  tragedie* 

Dapprincipio  in  Roma  si  diedero  questi  spettacoli 
nelFarena  del  circo,  e  neTori,  ed  il  popolo  assisteva  in 
piedi  come  sì  vede  oggi  accadere  in  Roma  dinanzi  ai 
saltimbanchi.  L'incivilimento  progressivo,  ed  il  commer- 
cio più  attivo,  che  i  Romani  ebbero  co*Greci  stabiliti 
nella  Italia  meridionale  e  soprattutto  colla  Sicilia  li  por« 
tò  a  conoscere  quanto  più  commodo  fo^se  l'assistere  a 
quelle  rappresentazioni  sopra  sedili,  come  ai  giuochi 
circensi,  quindi  fecero  de*  teatri  temporanei  di  legno  » 
ma  neppure  questi  furono  giudicati  sufficienti:  Tuomo  è 
portato  sempre  a  desiderare  più  di  quello  che  ha  ot- 
tenuto: quindi  dai  teatri  tcmporrtaoi  si  volle  passare  ai 
fissi  e  se  ne  trasse  motivo  dalfannuale  ricorrenza  de* 
giuochi  megalesiaci,  o  megalesi i  che  si  celebravano  ad 
onore  di  Cibele  nel  circo,  e  dinanzi  al  suo  tempio  sul 
Palatino,  i  quali  come  ho  notato  di  sopra  p.  393.  era* 
no  principalmente  teatrali  allegandone  le  prove  oppor- 
tune. Conoscendo  la  tendenza  popolare  e  volendo  lusin- 
garla i  censori  Messala  e  Cassio  Tanno  599  immagina- 
rono di  costruirne  uno  solido  presso  Tangolo  boreale  del 
Palatino,  luogo  prossimo  al  tempio  dì  Cibele  ed  aderen- 
te al  Foro*  Ho  narrato  di  sopra  p.  398   appoggiandolo 
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co'documentiy  come  questa  ìnnovazioQe  fu  riguardata 
noceTolissima  ai  costumi  dal  console  Nasica,  che  per 
decreto  del  senato  fece  demolire  ciò  che  era  stato  co- 
strutto e  disperdere  il  rimanente  de*  materiali.  In  tal 
circostanza  il  senatusconsulto  aggiunse  che  niuno  entro 

le  mura,  o  fuori  di  esse  nel  raggio  di  un  miglio  po« 
tesse  metter  sedie  o  godere  assiso  di  tali  spettacoli: 
jitque  etiam  senatus  consulto  cautum  esi^    »»    quis 

IN  UMSM  PEOFJUSrS  PASSUS  MILLE  SU3SSLLIA  FOSOIS^ 
SEj  SEDENSTE  LUDOS  SPECTARE  VELLET^  ScrìvC  Vale- 
rio Massimo  lib.  II.  e.  IV.  $.  2:  e  lo  stesso  si  dice  dal 
compendiatore  di  Livio  lib.  XLYIII.  quum  locatum  a 
censoribus  thealrum  extruereiury  P,  Cornelio  Nasica 
auctorcy  tamquam  inutile  et  nociturum  publicis  moribus 
ex  senatus  consulto  decretum    esti  popvlusque    ali^ 

QUANDIU    STANS    LUDOS  SPECT  AVI  TI  CpeStO  CSSeve  COU* 

tinuato  fino  ai  tempi  di  Cicerone  si  vuol  trarre  da  un 
passo  del  trattato  de  jitnicitia  e.  VII.  dove  narra  come 
in  ana  tragedia  nuova  di  Marco  Pacuvioy  intitolata  TOre- 
ste  gli  spettatori  aveano  altamente  applaudito  gli  attori 
che    rappresentavano    le  parti    di  Oreste  e   di   Pilade: 
Qui  clamores  tota  cavea  nuper  in   hospitis  et  amici 
mei  SI.  Pacuviinov^a  fabula  ?•..  stantes  plaudebant 
in  re  fida.  Ma  sebbene  Cicerone  sia  Tautore    di  quel 
trattato,  mette  tali  parole  in  bocca  di  Lelio:   ed  infatti 
Pacuvio  nipote  di  Ennio  mori  Tanno  131  avanti  la  era 
volgare,  quindi    prima    che  Cicerone  nascesse:   perciò 
questo  passo  va  bene  quanto  alla    epoca   di    Lelio  per 
provare,  che  continuava  ad  osservarsi  il  senatusconsulto 
recentemente  fatto;  ma  non  quanto  alla  epoca  di  Cicero- 
ne. Infatti  esser  dì  già  andato  ai  tempi  di  Cicerone  in 
disuso  il  costume  di  non    sedere  ai  giuochi   scenici   si 
|/rova  col  fatto  dei  famosi  teatri    temporanei   eretti  da 
Scauro,  e  da  Curione  nel  finire  del  settimo    secolo   di 
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Roma,  ed  in  quella  stessa  epoca  Tanno  699  Roma  vide 
il  primo  teatro  solido  per  opera  di  Pompeo,  il  quale 
però  secondo  Tertulliano  de  Speciae.  e.  X*  volendo  is* 
fuggire  malgrado  la  sua  potenza  alle  osservazioni  che 
poteyansi  fare  circa  tal  naovità  costru^se  sulla  sommità 
de'gradini  un  tempio  di  Venere  Vincitricey  e  nell'in- 
vitare  il  popolo  alla  dedicazione  lo  chiamò  al  tempio- 
di  Veliere,  al  quale,  aggiunse,  ho  sottoposto  de'  gradi- 
ni per  assistere  ai  giuochi:  tanto  necessaria  era  ancora 
la  circospezione:  Itaque  Pompeius  Magnus  solo  ihea-^ 
tro  suo  minor ^  qtatm  illam  arcem  omnium  turpitudi' 
num  exlruxisset  ,  i^eritus  quandoquc  memoriae  $uae 
censoriam  animadt^rsìonem  generis  aedem  superpo" 
suitf  et  ad  dedicationem  editto  populum  iH>cansj  non 
theatrum  sed  Feneris  templum  nuncupa\fiti  cui  su* 
biecimus^  inquitj  gradus  spectaculorum;  ita  damnan^ 
dum  opus  templi  titulo  praetexit  et  disciplinam  su- 
perstitione  delusiti  Infatti  la  scena  fu  latta  di  legno  e 
mobile.  Cesare  non  volendo  essere  da  meno  di  Pompeo 
poco  prima  della  sua  morte  cominciò  a  preparare  Tarea 
di  un  altro  teatro,  come  narra  Dione  lib*  XLIIL  c«  XLIX, 
progetto  che  poi  fii  compiuto  da  Augusto  Tanno  di  Ro- 
ma 741,  come  narra  lo  stesso  storico  lib.  LIV»  e.  XXVI, 
e  lo  chiamò  di  Marcello:  lo  stesso  anno  pochi  mesi  in- 
nanzi un  altro  ne  avea  edificato  e  dedicato  Cornelio 
Balbo,  e  questi  tre  teatri  furono  i  soli  che  avesse  Ro* 
ma  antica  dai  tempi  di  Augusto  fino  alle  prime  inva- 
sioni de*barbari,  sicccome  apprendiamo  da  Ovidio  ^r-> 
tis  Amat*  lib.  III.  v.  394: 

Visite  thuricremas  paccae  memphitidos  aras  : 
Visite  conspicuis  temila  theatra  locism 
da  Svetonio  in  Octa\^io  e  XLV*  che  mostra  avere  Au-> 
gusto  punito  la  licenza  di  Stcfauione  attore  nelle  togate 
col  farlo  battere  colle  verghe  per  trina  theatra^  e  fi- 
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nalmente  da  Ausonio  nel  poema  che  intitolò  Ludus  Se- 
plem  Sapienlum  v.  39 

CunMota  creiàt  haec  iheatri  immanitas  » 
Pompeius  hanc  j  et  Balbus  ^  et   Caesar  dedit 
Octauianus  eoncertantes  sumptibus. 
Prova  ò  questo  passo  non  solo  della  esistensa  di  tre  tea- 
tri romani  nel  secolo  V.  ma  della  continuazione  anco- 
ra  degli  spettacoli  scenici ,  confermata  poscia  dalla  cura 
che  siccome  vedremo  prese  il  re  Teoderico  di  ristau- 
rare  il  teatro  di  Pompeo  nel  principio  del  secolo  sua- 
seguente.  Laonde  io  credo  cessati  que*  giuochi  verso  la 
epoca  della  guerra  gotica  sotto  Giustiniano ,  guerra  che 
fu  altamente  micidiale  per  Roma* 

I  Romani  mentre  presero  dagli  Etrusci  i  primi  giuo- 
chi scenici  ebbero  dai  Greci  ^  non  solo  il  loro  miglio- 
ramento f  ma  ancora  la  (orma  delle  parti  costituenti  un 
teatro,  alle  quali  apportarono  leggiere  modificazioni  che 
esiggevano  gli  usi.  Adottarono  il  nome  ancora  delFedi- 
Scio,  che  chiamarono  tseatbvm^  come  i  Greci  OÉA- 
TPON ,  nome  derivante  dal  verbo  BcUO[ioci  y  sto  a  pe^ 
dere^  e  come  era  naturale  ancora  quelli  delle  parti.  La 
forma  era  semicircolare  e  la  disposizione  de*gradini  fu 
greca,  ma  ne* particolari  della  pianta  vi  furono  modifica- 
zioni ,  onde  Yitruvio  lib«  V.  e.  VL  VII.  disunse  i  tea- 
tri latini  dai  greci ,  e  la  differenza  principale  mi  sem- 
bra ,  che  consistesse  neirallontanare  piii,  o  meno  la  sce* 
na  dai  gradini,  vale  a  dire,  che  nel  teatro  greco  ,  Io 
spazio  dell'area  sotto  i  gradini,  che  noi  diremmo  la  ^/a- 
tèa  ,  supponendolo  un  circolo ,  ne*  teatri  greci  avea  la 
forma  di  tre  quarti  di  circolo,  ne*romani  quella  di  un 
semicircolo  perfetto:  fatto  che  si  riconosce  ne'teatri  esi-* 
stenti,  poiché  quelli  eretti  dai  Greci  non  presentano  una 
pianta  semicircolare,  ma  di  un  circolo  troncato  verso  la 
scena;  mentre  i  romani  sono  semicircoli  perfetti,  piiio 
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meno  disgiunti  dalle  decorazioni  della  scena  propria- 
mente detta.  La  differenza  come  ho  di  sopra  indicato, 
nacque  dall'uso  <  i  Greci,  che  consideravano  Tarea  ossia 
la  platea  odierna  ,  come  destinata  agli  spettatori ,  do- 
vettero bsciare  uno  spazio  intermedio  fra  il  palco  de- 
^li  attori,  e  quelli,  che  assistevano  allo  spettacolo,  spa* 
eio  destinato  principalmente  ai  cori  ,  ed  alle  danze,  e 
chiamarono  questo  spazio  Op)(rifjTpoty  come  quello  prin- 
cipalmente destinato  a  tale  uso  :  op^iO^t^  significa  dan- 
za. I  Romani  ritennero  il  nome  di  Orchestra,  che  die- 
roQo  a  ciò  che  noi  chiamiamo  platea  ,  ma  che  non  fu 
destinata  allo  ste&sO'Uso;  imperciocché  da  Yitruvio  lih.  V» 
G.  VL  apparisce  ,  che  quella  parte  ne'  teatri  era  par- 
ticolarmente destinata  ai  senatori  ;  In  orchestra  autem 
senatorum  sunt  sedibus  loca  destinatai  e  pare  che  questa 
fosse  la  origine  del  podio;imperciocchè  non  potendo  i  se- 
natori rimanere  nella  orchestra,  quando  si  davano  spetta- 
coli ne*teatri  di  natura  da  dovere  occupare  questa  parte^ 
salirono ,  come  era  naturale  sui  primi  gradini  che  Fat- 
tomiavano.  La  parte  semicircolare  costituente  il  posto 
degli  spettatori  fu  dai  Ronuini  designata  col  nome  di 
Caueay  almeno  fino  da*  tempi  di  Cicerone ,  come  ven- 
ne indicato  di  sopra  de  jimicit*  e*  VIL  perchè  avea 
la  forma  concava ,  vedota  dall'alto  :  i  Greci  per  la  ra- 
gione medesima  la  dissero  xo  KdA^,  il  Concavo»  Quel^ 
la  destinata  agli  attori  delle  rappresentazioni  tragiche, 
comiche,  e  satiriche  fu  appellata  Scena  dai  Romani,  no* 
me  tratto  dai  Greci,  che  la  dissero  2xi7V)9,  perchè  original- 
mente coperta  da  tende,  e  che  presentava  l'apparenza  di 
un  tabernacolo*  La  origine  del  nome  dì  Orchestra  della 
parte  intermedia  è  stata  indicata  poc'anzi.  Quindi  mi  pare 
che  le  parti  costituenti  i  teatri  romani  si  riducano  a  tre, 
cavea^  orchestra^  e  scena.  E  quanto  alla  prima,  la  di- 
sposizione era   la  medesima  di  quella   descritta  ,  allor- 
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che  parlai  degli  Anfiteatri  :  costitaavasi  di  precinzioDi, 
e  di  portico  superiore:  i  gradini  da  sedere  venivano  ta- 
gliati da  scalette  per  la  commodita  di  accedervi  {sca-' 
laria  ),  che  partivano  dalle  porte  (uomitoria  )  y  che 
intromettevana  nella  cavea:  de',  gradini  i  primi  14  piii 
prossimi  alla  orchestra ,  furono  destinati  ai  cavalieri  co- 
me si  trae  da  Cicerone  più  volte  e  dalla  lettera  di  Poi* 
lione  scritta  a  questo  oratore  Tanno  710  che  è  inserita 
fralle  FamiL  lib.  X«  $.  XXXII.  La  Orchestra ,  coms 
notai  ,  fu  il  luogo  destinato  ai  senatori,  quando  lo  spet- 
tacolo non  esiggeva  che  la  platèa  rimanesse  sgombra, 
ed  allora  passavano  ne'  gradini  pia  prossimi.  La  Sce- 
na finalmente  veniva  costituita  da  quella  parte,  dove 
gli  attori  recitavano  ,  la  più  aderente  all'  area ,  e  che 
dall'essere  circa  sei  piedi  innalzata  sul  piano  di  questa, 
chiamavasi  Pulpiium ,  e  Proscenium  :  dietro  di  que- 
sta parte  erano  i  luoghi  ,  dove  gli  attori  si  vestivano  , 
e  si  riposavano,  che  chiamavansi  Postscenium»  La  Sce- 
na era  la  parte  più  magnifica  del  teatro  ,  e  costituiva 
una  bella  £sicciat'a  ornata  di  colonne  a  varii  piani,  e  di 
statue ,  che  allettava  gli  spettatori ,  anche  quando  non 
si  davano  rappresentazioni:  era  un  vero  edificio  magni- 
fico, e  non  una  gabbia  di  meschine  decorazioni,  come 
presentano  tutti  i  teatri  moderni ,  non  dirò  di  Boma  , 
che  si  vuole  deprimere  dagli  stranieri ,  ma  ancora  di 
quelli  tanto,  decantati  di  altre  città  della  Europa  :  la 
presunzione  va  in  ragione  diretta  della  debolezza  e  del 
gusto  perverso  !  E'  certo  ,  che  recherà  meraviglia  agli 
sciocchi ,  e  diranno  che  son  (avole,  i  racconti  positivi 
che  sopra  questa  materia  ci  hanno  lasciato  gli  scrittori 
antichi,  poichò  quando  coloro,  che  esaggerano  la  supe- 
riorità de'  moderni  odono  intuonarsi  alle  orecchie  che 
noi  siamo  infinitamente  minori  in  ogni  parte,  rispondono 
che  ciò  che  si  legge  negli  antichi  scrittori  sopra  questo 
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proposito  sono  esaggerazioni  ;  ma  dovrebbero  riflettere 
costoro  che  quelli  scritti  si  leggevano  da  coloro  che  pote- 
vano querelarsi  contro  gli  autori  delle  fiilsita;  e  d'altron» 
de  è  noto  quale  indifferenza  mettessero  gli  antichi  in  sif* 
fatte  materie*  Or  tornando  alla  scena  che  era ,  come  ho 
notato  la  parte  pia  magnifica  del  teatro  essa  era  in  parte 
fissa,  in  parte  mobile,  che  si  adattava  secondo  le  rappre- 
sentazioni» E  quanto  alla  parte  fissa  Yitruvio  €•  VII*  mo- 
stra come  alle  volte  era  formata  da  due,  alle  volte  da  tre 
ordini  di  colonne  ,  secondo  V  altezza  del   teatro  :  e  la 
parte  di  mezzo  designavasi  col  nome  di  reggia,  le  late- 
rali con  quello  di  ospizii  (  hospitalia  )  :  vale  a  dire  che 
i  personaggi  principali  entravano  per  la  porta  di  mezzo, 
i  secondarli  per  la  laterali:  podium  chiamavasi  il  muro 
di  rialto  della  scena  stessa  ossia  del  palco  verso  la  or- 
chestra s  pulpitum  il  palco  propriamente  detto.  La  par- 
te mobile  detta  versatilis    e   ductilis   ai    descrive   da 
Vitrnvio  come    formata  da  trigoni,  cioè   da   macchine 
triangolari  ,  che  giravansi  e  che  secondo  la  rappresen* 
tazione  ajutavano  la  immaginazione  dògli  spettatori  coli' 
imitare  il  sito  della  scena  che  si  rappresentava.  Un  ten- 
done chiudeva  ciò  che  oggi  suol  chiamarsi  bocca  di  opera, 
e  questo  chiamavasi  auleum  ,  e  sipariumt  Tultìmo  no- 
me ha  dato    origine  al  moderno  di  sipario  :  esso  però 
non   calavasi  ma  alzavasi  per  chiudere  ,  e  ciò  facevasi 
per  mezzo  di  un  meccanismo  esistente  sotto    il  palco» 
Gli  spettatori  venivano  coperti  dal  sole  per  mezzo  di  un 
velario  come  negli  anfiteatri,  e  su  tal  proposito  mi  ri- 
porto a  quanto  ne  scrissi  nella  parte  prima  p.  430.  Yi- 
truvio consacra  un  intiero  capitolo  che  è  il  quinto  del  li- 
Irò  quinto,  onde  mostrare  come  rendevasi  sonorò  il  teatro 
per  mezzo  di  vasi  di  bronzo  disposti  in  un  modo  par- 
ticolare entro  vani  esistenti  firai  gradini;  ma  il  modo  in- 
trigato con  «che  ne  parla  e  la  mancanza  dell*  applicazio- 
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ne  rende  quel  passo  inintelligìbile  a  noi ,  e  perciò  ba 
dato  origine  a  molti  sistemi.  Vitruvìo  lìb«  Y.  e*  IX  dice 
cbe  dietro  la  scena  doveano  costrairsi  portici  ne*qiialì  il 
popolo  potesse  ritirarsi  in  caso  di  pic^gia  improvvisa,  e 
dove  i  cori  potessero  fermarsi  per  entrare  con  bell'or- 
dine  nella  scena;  e  fra  gli  altri  esempli  nomina  in  pri- 
mo luogo  i  portici  di  Pompeo:  ufi  sunt  Porticus  Pom^ 
peianaei  perciò  ho  creduto  di  comprendere  insieme  in 
questo  articolo  anche  quello  de*  Portici  presso  i  Teatri 
e  delle  &bbriche  che  contenevano* 

TEATRO  e  CRITTO -PORTICO  di  BALBO.  Il 
nipote  del  celebre  Lucio  Cornelio  Balbo,  pel  quale  pe- 
rorò Cicerone  la  orazione  che  ci  rimane  ,  e  che  fu  poi 
console  Tanno  714  di  Roma,  fu  uno  degli  amici  più 
intrinseci  di  Augusto  come  era  stato  suo  zio  :  egli  si 
distinse  pel  valore ,  poiché  soggiogò  i  Garamanti  ed  il 
primo  di  origine  straniera  all'  Italia  trionfò  in  Ro- 
ma Tanno  734  siccome  scrive  Plinio  lib.  V.  c«  Y.  do- 
ve tratta  dell'Affrica:  clarìssimumque  oppidum  Gara- 
ma  caput  Garamantum ,  omnia  armis  romanis  supc' 
rata  et  a  Cornelio  Balbo  triumphatai  uni  huie  omnium 
externo  curru  et  Quirilium  iure  donato^  quippe  Ga^ 
dibus  genito  eii^itas  romana  cum  Balbo  maiore  pa^ 
truo  data  est  :  e  quindi  riferisce  i  nomi  delle  città  e 
genti  soggiogate  che  insieme  colle  immagini  di  esse  fu- 
rono portati  in  trionfò.  Quella  campagna  fu  molto  ric- 
ca ,  onde  si  per  le  ricchezze  ottenute  mediante  le  sne 
vittorie,  come  ancora  per  fiir  cosa  grata  ad  Augusto  , 
ritornato  in  Roma  edificò  un  teatro  ed  un  magnifico 
portico  coperto  vi  aggiunse  dappresso  ,  che  Thea^ 
trum  e  Crypta  Balbi  furono  delti*  Svetonio  in  Octa- 
pio  cap.  XXIX*  enumerando  le  fabbriche  costrutte  dai 
particolari  ad  abbellimento  di  Roma  per  insinuazione 
di  Angusto  scrive  :  MuUaque  a  multis  extructa  suìU 
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c.  XXV.  mostra  ,  cbe  fu  dedicato  Tanno  741  di  Roma 
allorché  Augusto  tornò  in  Roma  reduce  da*  suoi  viaggi 
e  dalle  sue  spedizioni    nelle  Gallio ,  In  Germania ,  ed 
in  Ispagna  :  ed  ha  conservato  la  notizia  che  in  quella 
circostanza  gonfiatosi  il  Tevere  non  si  poteva  entrare  nel 
teatro  ,  se  non  in  barca  :  e  quello  storico  aggiunge  che 
il  teatro  continuava  così  a  chiamarsi    anche   a*  suoi  di 
a*  tempi ,  di  Alessandro  Severo  ,  cioè  il  teatro  di  Bai* 
bo*  Dione    medesimo  lib.  LXYI.  c«  XXIV*  narra   che 
soffrì  nelFincendio  avvenuto  ai  tempi  di  Tito;  fu  poscia 
ristaurato  ;  e  che  si  conservasse  ancora  nel  primo  pe- 
riodo del  quinto  secolo  della  era  volgare  ne  sono  pro- 
va i  versi  di  Ausonio  riferiti  di  sopra  ed  i  regionarii, 
frai  quali  Rufo  nella  regione  IX  ,  o  del  Circo  Flami* 
nio  pone  Theatrum  Balbi  ^  Crypla  Balbi  i  Vittore  lo 
chiama  Theatrum    Balbi  lo  nomina  dopo  !a  Crypta  , 
ne  indica  la  non  lontananza  da  quelli  di  Pompeo  e  di 
Marcello,  e  gli  assegna  la  capacità  di  30  mila^  ed  85, 
o  95  spettatori  ,  e  questo  si  conferma  dalla  Notizia  del- 
l'Impero j  prova  della  sua  grandezza ,   che  era  equiva- 
lente a  quella    del  teatro   di  Marcello*    Queste  sono  le 
ultime  memorie  ,  che  abbiamo  della  sua  integrità.  Do» 
pò  non  ne  ho  trovato  più  notizia,  sotto  il  nome  primi- 
tivo ,  neppure  nell'Anonimo  del  secolo  IX* 

Circa  la  sua  situazione,  il  passo  riferito  di  Dione, 
e  gl'indizii  lasciati  da  Vittore  lo  mostrano  presso  il  Te* 
vere,  e  frai  teatri  di  Pompeo  e  di  Marcello,  punti  noti* 
In  questo  tratto  quasi  ad  egual  distanza  da  ambedue 
presso  il  Tevere  è  il  monte  detto  de*Cenci  dal  palazzo 
di  quella  antica  famiglia  che  quasi  intieramente  lo  co* 
pre  ,  il  quale  prolungasi  dentro  il  Ghetto  degU  Ebrei 
nella  piazza  delle  Scuole,  e  ne'vicoli  adiacenti  a  questa 
verso  scirocco ,  quindi  naturalmente  a  questt  poiizione 
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si  riporta  la  opiDÌone  più  probabile.  Qaesta  ricerette  ana 
conferma  di  fatto  dalle  osservazioni  di  Piranesi,  il  quale 
acopri  uno  de'cunei  sostenenti  i  gradini  del  teatro  nella 
bottega  allora  di  osteria,  oggi  di  conceria  di  pelli  sotto 
la  chiesa  di  s.  Tommaso  a  Cenci  sella  via  di  a*  Barto- 
lommeo  de^Vaccinari,  dirimpetto  alla  sega  de'marmi  nel 
Tevere.  Questa  scoperta,  e  Tandamento  delle  strade  en- 
tro il  Ghetto  fra  le  vie  della  Rna  e  quella  della  Fia- 
mara  :  come  pure  la  gibbosità  del  snolo  mostrano  che 
la  scena  era  verso  ponente,  cioè  nella  direzione  della 
strada  che  unisce  insieme  le  vie  di  s.  Maria  in  Caca- 
beris,  e  di  s.  Bartolommeo  de*Vaccinari  ,  e  per  conse- 
guenza la  parte  centrale  della  cavea  coincide  colla  fon- 
tana della  piazza  delle  Scnole,  grandezza  che  si  trova 
analoga  a  quella  del  Teatro  di  Marcello»  che  era  della 
stessa  capacità  di  quello  di  Balbo,  secondo  Vittore.  Quin- 
di approssimativamente  secondo  lo  stato  attuale  de'luo- 
ghi  il  teatro  girava  dall'angolo  che  fa  la  via  di  s.  Bar- 
tolommeo de'Yaccinari  con  quella  che  viene  da  s.  Ma- 
ria in  Gacaberis,  fin  dentro  il  Ghetto,  volgendo  pel  viot- 
tolo a  sinistra,  e  per  questo  e  la  piazza  delle  Scuole  scen- 
dendo verso  la  piazza  Giudèa  ,  e  per  essa  raggiungeva 
la  via  di  s.  Maria  suddetta  fino  all'angolo  di  quella,  che 
per  le  piazza  de*Cenci  va  a  raggiungere  la  via  di  s.  Bar- 
toloDuneo  de*  Vacci  nari. 

Ho  detto  di  sopra  di  non  avere  trovato  notizia  di 
questo  teatro  col  nome  suo  primitivo  pia  oltre  del  se- 
colo quinto  della  era  volgare.  Questo  però  non  è  prova, 
che  fosse  totalmente  scomparso,  e  che  ne'tempi  bassi  aves- 
sero perduta  ogni  memoria  della  sua  esistenza.  Imper- 
ciocché VOrdo  Romanus  deiranno  1 1 43  ricorda  questo 
teatro  col  nome  di  Theatrum  ArOoniniy  e  collo  stesso 
nome  lo  ricorda  ancora  1*  opuscolo  noto  col  nome  di 
Mirabilia  Romae^  dal  quale  ricavasi  che  la  origine  di 
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tale  denominazione  derivava  dal  vicino  ponte  oggi  detto 
Sisto,  ed  allora  chiamato  di  Antonino.  £  quando  all'Or* 
do  Jtomanusf  descrivendosi  in  quello  scritto  la  via  che 
teneva  il  papa  nelPandare  la  mattina  del  giorno  di  Na- 
tale da  8.  Anastasia  alla  chiesa  di  s.  Pietro  in  Vaticano 
si  ricordano  i  luoghi  pe'quali  passava  in  questa  guisa: 
Alane  dicit  missam  ad  sanctam  Anastasiam^  qua  /F- 
nitxi  descendit  cum  processione  per  rìam  iuxta  por-- 
TicvM  GAiLATOBUii,  cioè  il  portico  del  Foro  Olitorio, 
del  quale  rimangono  ancora  gli  avanzi  fra  la  chiesa  di 
8.  Galla  e  la  rupe  Tarpeja  :  ante  templum  Sibjllae  , 
il  tempio  cioè  della  Speranza,  inter  templum  Ciceronis 
et  porticum  Crinorum  :  Fautore  dello  scritto  del  Ali'^ 
rabilia  serve  di  lume  per  conoscere  il  silo  di  questi 
monumenti  cosi  sfigurati  quanto  alla  nomenclatura,  poi- 
ché dice,  che  presso  V  Elefante  Erbario ,  ricordato  dai 
regìonarii  col  nome  di  Elephantus  Herbarius  entro 
i  limiti  della  regione  Vili,  cioè  presso  la  porta  Carmen- 
tale,  a  pie  della  rupe  Tarpeia,  fu  il  tempio  della  Sibil- 
la e  quello  di  Cicerone:  in  Elephanto  templum  Sibjl- 
lae et  templum  Ciceronis  i  e  questa  denominazione  di 
tempio  di  Cicerone,  cosi  apocrifa  derivò  dall^altra  apo- 
crifa di  Tulliano  che  die  origine  all'errore  di  credere 
il  Carcere  Tulliano  a  8.  Nicola  in  Carcere:  quanto  poi 
al  porticus  Crinorum  cosi  chiamavano  il  portico ,  del 
quale  rimangono  avanzi  a  piazza  Montanara  andando 
verso  la  via  della  Bufala  a  sinistra,  del  quale  due  pila- 
stri rimangono  al  posto  loro  e  ne  determinano  i  limiti 
fra  le  botteghe  oggi  ridotte  ad  uso  di  forno  e  di  dro- 
gheria ;  e  di  ciò  è  prova  lo  scritto  del  Mirabilia^  che 
dice  avere  esistito  sul  ciglio  della  rupe  Tarpeja  domi* 
nante  immediatamente  il  Porticus  Crinorum  il  tèmpio 
di  Giove  e  di  Moneta:  In  summitate  Arcis  super  por- 
ticum Crinorum  fuit  templum  lovis  et  Monetae.  Quel 
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templum  loyis  si  ricorda  nella  descrizione,  che  conti- 
noa  l'autore  deirOr^a,  dicendo  che  il  papa  dopo  essere 
passato  fra  il  tempio  di  Cicerone  ed  il  portico  Crino- 
rum  progrediva  fra  la  basilica  di  Giove  e  l'arco  Flami- 
nioy  cioè  il  circo  Flaminio  (  et  progrediens  inter  basi-' 
licam  lovis  et  arcum ,  aiias  circum  FlanUnewn  )  »  e 
passava  quindi  presso  al  portico  Severino  :  deinde  va^ 
dit  iuxta  porticum  Severinum*  Ora  è  noto  ad  ognuno 
che  chiamavano  allora  portico  Severino,  e  Severiano  il 
portico  di  Ottavia  perché  dopo  essere  rimasto  consumato 
dal  fuoco  era  stato  da  Settimio  Severo  ristaurato  y  sic- 
come fa  fede  la  iscrizione  ancora  esistente  nel  propilèo 
alla  piazza  della  Pescaria ,  e  Fautore  del  Mirabilia  che 
dice  essere  il  Templum  Severianum  dove  è  s.  Angelo 
in  Pescaria.  Dalla  strada ,  che  limitava  il  portico  di 
Ottavia  allora  detto  Severino  e  Severiano  da  quello  di 
Ercole  Musagete  sboccava  dinanzi  alla  Cripta  di  Balbo» 
che  ivi  dicesi  Templum  Craticulae,  e  che  senza  raju- 
to  del  Mirabilia  sarebbe  difficile  conoscere  cosa  allora 
intendessero  con  questo  nome  ;  ma  in  quello  scritto  si 
legge  che  il  Templum  Craticulae  era  nella  contrada 
di  Caccavariy  cioè  quella  di  che  oggi  han  travolto  il  no- 
me in  Cacaberis  ,  derivante  da  Cacabus ,  o  Caca\fus 
vaso  da  cucina,  poiché  ne' tempi  bassi  aveano  all'uso  di 
tali  fabbriche  ridotto  questo  sito  già  coperto  da  edificii 
sontuosissimi*  Di  là  scendeva  alla  via  della  Regola,  che 
chiamavano  maiorem  i^iam  jirenulae  passando  pel  tea- 
tro di  Balbo  allora  detto  di  Antonino  :  transiens  per 
theatrum  Antonini ,  la  cui  situazione  viene  designata 
dall'autore  del  Mirabilia  come  presso  il  ponte  di  An- 
tonino :  iuxta  pontem  Antonini.  Non  credo  che  sia 
stata  inopportuna  questa  leggiera  digressione  sulla  topo- 
grafia di  Roma  di  questa  parte  compresa  fra  il  Foro 
Boario  ed  il  ponte  Sisto  odierno,  perchè  è  strettamente 
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connessa  non  solo  col  leairo  e  colla  cripta  di  Balbo,  ma 
ancora  col  teatro  di  Marcella,  e  col  portico  di  Ottavia 
de*qaali  debl)o  ancora  trattare  in  questo  articolo.  Essa 
mostra  in  quale  stato  dMntegrità  piii  o  meno  alterata  ri- 
maneva questa  parte  di  Roma  Antica  circa  la  meta  del 
secolo  duodecimo,  cioè  dopo  tante  devastazioni  e  mas-' 
sacri.  In  questa  dìgresaione  ho  unito  insieme  le  testimo* 
nianxe  deìVUrdo  e  dei  Mirabilia^  come  quelle  che  ser- 
vono di  dilucidazione  una  all'  altra  :  e  mostrano  che  il 
Teatro  di  Balbo  sotto  il  nome  di  Teatro  di  Antonino 
non  era  dimenticato  ancora  circa  il  principio  del  seco* 
lo  XIV.  Dopo  se  ne  perde  ogni  memoria  a  segno  che 
gli  antiquarii  del  secolo  XVI  e  XVII  Io  sopposero  si- 
tuato presso  ai  Cesarini,  cioè  fra  l'Olmo  e  la  piazza  delle 
Stimmate:  e  si  dee  a  Piraoesi  1*  avere  il  primo  diretto 
le  ricerche  degli  archeologi  verso  la  parte  dove  real* 
mente  stava* 

Quanto  alla  Crjrpta  Balbi  de*  regionarii,  «dificio 
che  non  si  ricorda  negli  antichi  scrittori  superstiti,  men- 
tre se  ne  dimostra  la  prossimità  al  teatro  per  la  te- 
ftiimonianza  medesima  de*regionariiy  si  conferma  questa 
dall'uso  al  quale  tali  edificii  erano  destinati.  Ghiamavasi 
Crypta  io  genere  un  portico  coperto  illuminato  dalle 
fenestre  in  alto,  diverso  in  ciò  da  un  portico  aperto  os- 
sia peristìlio  formato  da  colonne  o  da  pilastri  isolali;  e 
l'uso  di  tali  crjrptae  era  di  passeggiare  piii  al  coperto 
dair  iutemperici  onde  più  freschi  erano  questi  portici 
nella  state  perchè  meno  accessibili  al  sole,  piii  asciut- 
ti e  tepidi  neirinverno  perchè  al  coperto  dalla  pioggia 
e  dal  freddo  immediato*  Comune  era  quest'uso,  e  fre- 
quentemente di  tali  crjrptaBfO  crittoportici  si  fa  men- 
zione  negli  scrittori  antichi  coma  esistenti  nelle  case 
grandi  e  nelle  ville  frai  quali  a  preferenza  citerò  Sre- 
tonio  in  Caligola  e.  LVIII  che  ricorda  una  di  tali  crjT" 
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ptae  del  Palazzo  Imperiale^  e  Plinio  il  giovane  che  de- 
scrive la  6ua  nella  villa  laurentina*  EpisU  lib«  II.  J.  XYIL 
Una  di  tali  cryptae   esisteva  presso  il  teatro  di  Balbo 
^  di  questa  rimangono  avanzi  in  tutta  la  isola  compre* 
sa  entro  le  vie  dette  di  s.  Maria  in  Gacaberis  ,  e  del 
Pianto,  e  le  piazze  de*Braoca  e  Giudèa.  A  queste  ro* 
vine  si  diede  dagli  antiquarii    il   nome    di  portico  di 
Pompeo,  portico  di  Filippo  ,  e  portico  di  Gneo  Otta* 
vio  ;  ma  oltre  che  qaesta  è  una  crypta  e  non  un  por- 
tico,  il  portico  di  Pompeo  era  aderente   al   teatro   di 
questo  nome  dietro  la  scenai  il  portico  di  Filippo  era 
Io  stesso  che  quello  di  Ercole  non  distante  dalla  crypta, 
ma  diverso  da  essa,  come  vedrassi  or  ora,  ed  il  portico 
di  Gneo  Ottavio  secondo  Plinio  lib.  XXXIV.  cap.  Ili 
era  di  ordine  corintio  formato  da  colonne  con  capitelli 
di  bronzo,  e  le  rovine  delle  quali  parlo,  come  da  ognu* 
no  può  vedersi  a  suo  agio  nella  parte  visibile  al  publi*- 
co  in  via  di  s.  Maria  in  Gacaberis  sono  di  mezze  co* 
lonne  addossate  a  pilastri,  e  di  ordine  dorico   intiera* 
mente  di  travertino*  Da  Crypta  per  correzione  del  vol- 
go sen  fece  Crypticula  e  da  questa  derivò  il  nome  tra- 
volto di  templum  Craticulae  dell'  Ordo  Romanus ,  e 
dell'autore  del  Mirabilia  Romae,  ne'secoli  XII  e  XIII. 
La  pianta  di  questo  crittoportico  è  un  parallelogramma 
lungo  500  piedi  largo  1 50:  esso  era  a  due  ordini  ester- 
namente  come  dagli  avanzi  testé  indicati  presso  la  chie- 
sa di  s.  Maria  in  Gacaberis  si  riconosce  il  primo    or- 
dine era  costituito  da  piloni  di  travertino,  ai  quali  so- 
no addossate  mezze  cdibnne  della  stessa  pietra  di  or- 
dine dorico  e  fra  queste  sono  archi  di  opera  laterizia 
come  di  opera  laterizia  sono  gli  architravi:   sopra   gli 
archi  erano  fenestre,  e  sopra  le  mezze  colonne  pilastri, 
e  questi  di  opera  laterizia:  la  costruzione  e  lo  stile  evi- 
dentemente ricordano  U  teatro  di  Marcello,  ed  il  Pan* 
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tbeotiy  e  perciò  evidentemente  appartengono  alla  era  au- 
gnstana,  alla  quale  come  sì  vide,  spettano  le  opere  di 
Balbo.  Ventitré  pilastri,  ossia  ventidue  arcbi  erano  nel 
lato  langOy  sei  erano  nel  lato  minore*  Questo  ordine 
racchiacjleva  nn  portico  più  interno  formato  da  pilastri, 
obe  era  la  vera  crypta,  e  di  questi  ne  rimangono  pa« 
recobi  entro  le  case,  ancbe  questi  nel  piano  inferiore 
di  travertino,  e  di  ordine  dorico:  questo  doppio  portico 
raccbiudeva  in  mezxo  no  fabbricato  per  trattenersi ,  e 
conversare,  del  qaale  pure  rimangono  rovine  sufficien- 
^  per  averne  una  idea  esatta  ,  entrando  nelle  case ,  e 
ne^cortili  fra  la  via  in  Cacaberis  e  quella  del  Pianto  : 
sono  queste,  sale  rotonde  ,  ed  essedre  semicircolari  al* 
ternati  vamente  corrispondenti  agrintercolunnii.  Questo 
«rittc^ortico,  ed  il  vicino  di  Ercole  delle  Muse  pote- 
vano offrire  opportuno  ricovero  agli  spettatori  in  caso 
di  pioggia  improvvisa.  Siccome  però  quello  di  Ercole 
trovavasi  strettamente  connesso  e  aderente  a  quellp  di 
Ottavia,  e  questo  al  teatro  di  Marcello ,  perciò  mi  ri« 
serbo  a  parlarne  nel  paragrafo  cbe  siegue* 

TEATRO  DI  MARCELLO  E  PORTICI  DI  OT- 
TAVIA E  DI  FILIPPO  o  DI  ERCOLE.  Dione  lib.  XLIII 
e.  XLIX  narra,  che  Cesare  volendo  ediGcare  un  teatro 
come  quello  di  Pompeo  lo  cominciò,  ma  noi  potè  finire, 
prevenuto  dalla  morte  datagli  dai  congiurati:  cbe  Au- 
gusto poi  lo  compiè;  e  lo  appellò  di  Marcello  dal  no* 
me  del  suo  nipote  :  e  cbe  Cesare  nel  volerlo  edificare 
formò  Tarea  distruggendo  le  case  ed  i  templi,  cbe  ivi 
trovavansi ,  e  n*  ebbe  la  taccia  di  essersi  appropriato 
grandi  riccbezze  in  quelle  demolizioni  trovate.  Chia- 
ro è  pertanto  cbe  il  teatro  di  Marcello  fu  cominciato 
da  Cesare,  e  compiuto  da  Augusto  cbe  gli  die  ad  ono- 
re del  suo  nipote  il  nome  cbe  poscia  seoipre  ritenne 
di  Marcello.  Secondo  lo  stesso  storico  lìb.  LIV.  e  XXVI 
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il  teatro  fii  terminato  Tanno  741,  cioè  Tanno  medesi* 
mo  in  che  fu  dedicato  quello  di  Balbo  descritto  di  so- 
pra,  ed  Augusto,  che  allora  lo  dedicò  die  feste  sontno- 
se,  fralle  quali  vi  fu  il  ludus  Troiae  celebralo  dai  fi- 
gli de'principali  personaggi,  e  fra  questi  da  Gajo  nipo- 
te dello  stesso  Augusto  :  e  furono  uccise  nelle  caccie  da 
600  belve  affricane  ;  Mera  ds  xoima  ro  rs  Beottpcfì^  ro 
zoo  MupKÙlao  xocX0Vjxsy0V  xoàupo^t  xo^  vq  nccìnrppu 
xy  òia,  roma  7€vo/xsy]7  njv  u  Tpotxi^  ol  natìsg  o\  sunu" 
rptica  oi  re  oXXoe  xou  ò  tfjo^o^  ccisrou  ò  FaTog  chttsi;* 

(Tov,  xoa  ^ptcc  X'jSvxa  B^ocxoatcc  (mtc^pocpi*  Svetonio  in 
Octauio  e*  XXIX.  si  contenta  di  nominarlo  fralle  opere 
fatte  da  Augusto  a  nome  de*suoi  congiunti,  come  il  por- 
tico e  la'ibasilica  di  Gajo  e  Lucio,  il  portico  di  Livia, 
quello  di  Ottavia,  theatrumque  Marcelli:  nel  cap.  XLIII 
poi  riferisce  come  nella  dedicazione  del  teatro  stando 
a  vedere  i  giuochi  avvenne  che  si  ruppero  i  legami 
delia  sedia  curu  le,  sulla  quale  era  assiso,  e  cadde  supi- 
no. Questo  teatro  soffrì  nell'incendio  neroniano ,  onde 
Vespasiano  secondo  Svetonio  nella  sua  vita  cap.  XIX. 
riedificò  la  scena,  e  dedicolla  di  nuovo  celebrando  in 
tal  circostanza  giuochi,  e  fra  questi,  spettacoli  di  musi- 
ca, e  regalò  i  principali  attori  che  allora  recitarono  co* 
me  al  tragico  Apollinare  400  sesterzii,  ai  citaredi  Ter- 
pno  e  Diodoro  200,  e  ad  altri  1 00,  a  quelli  che  ebbero 
il  meno  40,  ed  inoltre  molte  corone  di  oro.  Nel  gran* 
de  incendio  avvenuto  ai  tempi  di  Tito,  e  ricordato  da 
Dione  lib.  LXVI.  cap.  XXIV,  che  consumò  il  portico 
di  Ottavia  cosi  vicino  a  questo  teatro  è  probabile,  che 
questo  ancora  soffrisse:  vero  è  però  che  fra  tante  fab- 
briche ivi  ricordate  di  questa  non  si  fa  menzione.  Quin- 
di non  ne  ho  trovato  più  memoria  fino  ai  tempi  di  Alea* 
Sandro  Severo,  allorché  in  Lampridio  e.  XLIV*  si  leg- 
ge, che  quelTimperadore  volle  ridirlo:  Theatralia  spe^ 
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eiacula  saepe  obiit  tmeàtrvm    Marcelli    nsFicEMM 
roLVìTz  passo  che  mostra  avere  il  teatro  a  quella  epo-^ 
ca  tanto  sofferto  da  esser  divenuto  inservibile,  e  che  in- 
dica non  essere  stato  per  allora    risarcito.  Ma    che    lo 
fosse  dopo,  e  che  servisse  ancora  sul  principio  del  quin- 
to secolo  lo  dichiara  AusQnio  nel  passo  riportato  di  so- 
pra nel  poema  de  sette  Sfiggi  v.  39,  e  lo  fanno  cono- 
scere i  regionariiy  frai  quali  Vittore  dice,  che  avea  la 
capacita  di  contenere  30  mila  spettatori.  L*anonimo  di 
Mabillon  nel  principio  del  secolo  IX  lo  ricorda  col  so- 
lo nome  di  thèateum  senza  l'aggiunta  di  Marcello:  im- 
perciocchò  descrivendo  la  strada  da  s.  Pietro  a  s.  Pao- 
loy  dopo  avere  indicato  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Da* 
maso,  il  teatro  di    Pompeo,  il  portico  e  cripta  di  Bal- 
bo, la  chiesa  di  s.  Angelo  in  Pescarla  ed  il  tempio  di 
Giove,  dice  in   dextera  thejtmumi  iterum  per  porti' 
eum  usque  ad  Elephantumi  inde  per  Scholam  Grae-^ 
commi  ibi  in   sinistra    ecclesia    Graecorum^  cioè    s. 
Maria  in  Cosmedin  ec.  Dopo  la  morte  di  Gregorio  VII* 
avvenuta  l'anno  1086  fu  questo  teatro  ridotto  a  fortez- 
za e  chiuso  entro  le  case  di  Pier  Leone,  personaggio  mol- 
to potente  in  que*giorni,  il  quale  dio  ricovero  in  que- 
sto suo  castello  a  papa  Urbano  IL  Tanno  1099,  ed  in 
esso  questi  mori  come  ne  apprende  Pandolfo  Pisano  nella 
sua  vita:  Qui  {^rbanus)  •••  apud  ecclesiam  sancii  Nicolai 
in  Carcere  in  domo  Petri  Leonis  •••  animam  Deo  reddi'* 
dit*  Tale  era  la  potenza  di  costui,  che  allorquando  il  succes- 
sore di  Urbano  Pasquale  II.  lasciò  Roma  per  andare  nella 
Paglia  commise  a  lui,  ed  a  Leone  Frangipane  il  governo 
di  Roma  secondo  lo  stesso  biografo  nella  vita   di  quel 
papa:  Petro  Leonis  et  Leoni  Fragepanis  urbe  et  urba^ 
na  •..  tuenda  commisit.  Questo  stesso  storico  mostra,  che 
nella  sedizione  avvenuta  Tanno  1116  per  la  creazione 
del  prefetto  di  Roma  ,  carica  alla  quale  Pietro    Leone 
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voleva  far  promovere  il  figlio  coatra  la  volontà  del  pò* 
pplo  y  questo  infuriato  corse  ad  assalire  il  castello  dal* 
Ifi  parte  di  piazza  Montanara  che  è  la  più  prossima 
alla  rupe  Tarpa j  a:  ebuUire  totam  maclunis  et  tormen^ 
tis  ea  parte  ,  qua  Capitola  rupe  aedibus  Petri  Leo» 
nis  imminet.  La  potenza  di  Pier  Leone  giunse  a  tal  se- 
gno Tanno  1130  da  volere  imporre  alla  Chiesa  per  pa- 
pa un  suo  figlio  che  è  l'antipapa  Anacleto  II,  ed  a  so- 
stenerlo fino  Wla  sua  morte»  che  avvenne  Tanno  113S. 
L'altro  suo  figlio  Giordano  si  fece  creare-  patrizio  di 
Roma  Tannò  1 143  ,  e  si  ribellò  dal  papa  Lucio  li,  co- 
me ricavasi  dalla  Cronaca  Cassinense  »  dal  cardinale  di 
Aragona  ,  dalla  cronaca  di  Goffredo  da  Viterbo  y  e  da 
Ottone  da  Frisinga.  Laonde  morto  Lucio  II:  creato  pa- 
pa Eugenio  III.  Tanno  1 145  Giordano  fu  scommunica- 
lo  I  e  poco  dopo  nella  sottomissione  de'Romani  perdet- 
te il  posto  usurpato  :  è  perciò  naturale  supporre  ,  che 
in  tutti  quelli  assalti  molto  avessse  a  soiTrire  il  teatro 
di  Marcello  che  era  il  centro  del  potere  dei  Pierleoni. 
Da  un  atto  riportato  dal  Muratori  nelle  Anliq*  Medii 
Aevi  T.  Ili*  p»  786  apparisce  ,  che  T  anno  1153  dei 
tette  consoli  componenti  il  consiglio  municipale  di  Ro- 
ma y  e  presidente  per  cosi  dire  il  senato,  tre  furono 
della  famiglia  de'Frangipani ,  ire  della  famiglia  de'Pier* 
leoni  cioè  Giovanni  ,  Ugnccione,  e  Pietro,  ed  uno  in- 
cognito* Quindi  si  vede  quanta  influenza  i  Pierleoni  al- 
lora continuassero  ad  avere.  Memorie  di  altri  individui 
influenti  di  questa  famiglia  continuano  ad  incontrarsi 
fino  al  princìpio  del  secolo  XIII.  Dopo  è  certo  ,  che 
Se  non  si  estinse  non  se  ne  incontrano  memorie ,  ed 
ho  molto  dubbio,  che  per  via  di  matrimonii  si  fondes* 
se  in  quella  de' Savelli.  Che  poi  il  teatro  di  Marcello 
continuasse  ad  essere  in  possesso  della  famiglia  deTier- 
leoni  al  declinare  del  secolo  XIIL    stesso  ne  fa  prova 
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Martino  Polono ,  dicendo  ,  che  il  Templum  Sibyllae  ^ 
ed  il  Templum  Ciceronis  furono  nella  contrada  detta 
allora  Elephantus  ,  che  parlando  del  teatro  di  Balbo 
ai  è  detto  essere  quella  della  odierna  piazza  Montanara, 
come  que*  due  tempii  essere  quelli  della  Pietà  e  della 
Speranza  oggi  parte  della  chiesa  di  s.  Nicola  in  Car« 
cere  fu  nello  stesso  luogo  notato  ;  ed  aggiunge  :  ubi 
nunc  est  domus  filiorum  Petri  Leonisz  e  mentre  que- 
sti medesimi  luoghi  rìcordansi  nel  Mirabilia  Romae 
non  vi  si  trova  aggiunta  la  stessa  ubicazione  :  in  Ele^ 
phanto ,  ivi  si  legge  ,  Templum  Sibjllae  et  Templum 
Ciceronis  :  e  di  questo  scritto  ho  avuto  in  mano  un 
codice  del  secolo  XIII  ,  che  publicai  Tanno  1820  ne^ 
primi  tre  fascicoli  delle  rinnovate  Efiemeridi  Romàne, 
in  modo  che  posso  assicurare  1*  autenticità  della  dizio- 
ne, manoscritto  che  appartenne  ai  Colonna  e  che  nel- 
la vendita  di  quella  Biblioteca  passò  ad  arricchire  quel- 
la de'  Barberini.  Farmi  pertanto  poter  dedurre  da  que- 
sto silenzio ,  che  verso  Y  anno  1 280  era  già  estinta  la 
femiglia  de'  Pierleoni  ,  e  che  a  loro  piii  non  apparte- 
neva il  palazzo  edificato  sul  Teatro  di  Marcello.  Ed  in- 
fatti dopo  quella  epoca  non  si  ricorda  mai  piii  sotto 
quel  nome  di  Casa  de'  figli  di  Pier  Leone  :  né  piii  si 
ricorda  questa  iamiglia  fra  quelle  che  influirono  negli 
affari  di  Roma  durante  il  secolo  susseguente.  Nel  frani* 
mento  di  storia  romana  scritto  nel  primo  periodo  del 
secolo  XiV  ,  nel  quale  si  descrive  la  famosa  caccia  de* 
tori  dell'anno  1332  data  nel  Colossèo,  e  che  fu  da  me 
inserito  nella  Parte  I.  p.  414,  non  si  fa  punto  motto  de' 
Pierleoni,  mentre  si  nominano  tante  altre  famiglie  no- 
bili pertinenti  a  tutte  le  contrade  di  Roma,  delle  quali 
molte  rimangono  ancora.  Dall'altro  canto  le  costruzioni 
di  opera  saracinesca,  che  chiudono  tutte  le  arenazioni 
dell'  ambulacro  esterno  del  teatro  verso  la  piazza  Mon- 
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tanara  e  la  via  de'  Suglierarì  appartengono  al  secondo 
periodo  del  secolo, XIII,  come  quelle  di  Castel  Savello 
presso  Albano  ,  del  palazzo  e  castello  de*  Savelli  suU' 
Aventino  ,  costumo  Tanno  1286,  del  castello  de'Cae- 
tani  presso  il  sepolcro  di  Cecilia  Metella  delPanno  1299) 
poco  dopo  posseduto  da'  Savelli  ancbe  esso ,  come  si 
vide  a  sno  luogo.  Fermi  per  conseguenza  potere  emet- 
tere una  congettura  ,  che  non  sarà  creduta  temeraria  , 
essersi  estinta  la  famiglia  de*  Pierleoni  in  una  donna 
maritata  in  casa  Savelli  circa  Tanno  1280*  Succeduto 
poco  dopo  Onorio  iy«  Savelli  Tanno  1285  a  papa  Mar- 
tino lY  f  al  quale  giustamente  si  attribuisce  il  grande 
incremento  della  potenza  della  famiglia  Savelli  dal  Bat- 
ti I  che  T  appoggia  con  documenti  nella  Storia  della 
Famiglia  Sforza  P.  IL  $•  Della  Famiglia  Savelli  p. 
297.  si  volle  fortificare  di  nuovo  la  casa  de'  Pierleoni 
venuta  in  loro  potere  y  e  perciò  si  trova  che  la  chiu- 
sura delle  arenazioni  corrisponde  circa  la  epoca  alla 
estinzione  della  famiglia  de*  Pierleoni.  E*  però  vero  che 
non  si  ha  memoria  diretta  del  possesso  di  questo  mo- 
numento per  parte  de*  Savelli  avanti  al  secolo  XV.  co- 
me mostra  il  Ratti  ;  ma  neppure  se  ne  ha  alcuna  né 
de*  Pierleoni ,  nò  di  altri  intermedi!  fra!  Pierleoni  ed 
i  Savelli  f  che  poi  si  trovano  sempre  signori  del  tea- 
tro di  Marcello  fino  alla  estinzione  della  famiglia  av- 
venuta in  Giulio  Savelli  Tanno  1 7 1 2  ;  poscia  passò  agli 
Orsini  per  compra  ,  famiglia  che  lo  possiede  ancora 
oggidì. 

Dalle  rovine  dì  questo  teatro  si  è  formato  il  pic- 
colo colle  che  va  sotto  il  nome  di  monte  Savelli ,  co- 
me quello  cbe  fu  un  tempo  la  sede  di  quella  famiglia* 
Bimangono  però  considerabili  avanzi  a  segno  che  sono 
i  piii  grandi  dei  tre  teatri  un  di  esistenti  in  Roma.  Da 
questi  si  riconosce  che  il  Teatro  era  costituito  da  due 
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preckìzioni  coronate  da  un  portico  superiore  :  che  ester- 
naiKente  era  composto  di  tre  ordini  due  arcuati  con 
mezze  colonne  di  ordine  dorico  sotto,  di  ordine  ioni- 
co sopra,  primo  esempio  superstite  della  soprapposi- 
zione degli  ordini  in  Roma.  A  questi  due  ordini  suc- 
cedeva il  terzo  senza  archi  ,  probabilmente  con  fene- 
stre  rettilinee ,  ornato  di  pilastri  corintj ,  e  questo  og- 
gi è  intieramente  perduto.  L'interno  è  tutto  sconvolto 
per  le  costruzioni  del  palazzo  e  delle  case  che  lo  co- 
prono :  di  tratto  in  tratto  però  s'incontrano  i  muri  in- 
termedii  di  opera  reticolata ,  mentre  tutto  1'  estemo 
e  tntte  le  arenazioni  erano  di  travertino*  Della  scena  è 
ancora  visibile  in  via  de'  Savelli  un  piccolo  tratto  ap- 
partenente all'angolo  orientale  del  proscenio.  Questo  è  ciò 
che  rimane  visibile  a  tutti  di  questa  fabbrica  insigne. 
Ma  perlustrando  i  sotterranei  ,  le  botteghe ,  i  cortili  » 
le  case  e  gli  altri  fabbricati  moderni  che  lo  coprono 
tante  vestigia  si  trovano  da  poterne  formare  una  pianta 
completa  ,  e  della  scena  di  cui  meno  rimane  si  ha  la 
pianta  intiera  nel  frammento  della  icnografia  antica  di 
Roma,  nel  quale  è  scrìtto  a  chiare  note  THEATRYM 
MARCELLI.  Risulta  pertanto  dalle  rovine  superstiti 
che  la  scena  era  verso  la  ripa  del  Tevere  e  si  pro- 
lungava dall'angolo  del  vicolo  della  Campana  fino  pres» 
so  al  portone  del  Ghetto  della  Rua  per  circa  450  pie* 
di  :  la  cavea  girava  intomo  a  questo  spazio  pel  vicolo 
della  Campana,  la  via  de'  Sugherari ,  e  traversando  le 
case  e  i  cortili  che  sono  fra  la  via  della  Catena,  e  quel- 
la di  Ponte  Quattro  Capi  andava  a  raggiungere  l'altra 
estremità  della  scena  ,  cioè  la  occidentale*  Quaranta 
una  erano  le  arenazioni  esterne  della  cavea ,  e  di  que- 
ste dodici  sono  le  superstiti  lungo  la  via  de'  Sugherari: 
la  vigesima  prima  arenazione ,  ossia  la  centrale,  corri- 
spondente air  asse  della  scena  è  fralle  mancanti,  come 
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pure  la  vigeiiixia  :  essa  corrisponde  dealvo  la  botlega 
ad  uso  di  osteria  che  chiamano  della  Catena.  Il  tratto 
superstite  della  parte  esterna  mentre  si  fa  ammirare 
per  la  purità  dello  stile  degli  ordini  ,  e  serve  di  mo« 
dello  ,  mostra  traccie  evidenti  de^replicati  inccndii,  ai 
quali  questo  edificio  andò  soggetto  sia  ne*  tempi  anti* 
chi  y  sia  nel  medio  evo. 

Ora  passando  a  parlare  c(e*  portici  di  Ottavia  e  di 
Filippo  che  erano  presso  questo  teatro  e  quello  di  Bal- 
bo ,  con  tutto  ciò  che  contenevano  ^  quello  di  Ottavia 
ebbe  origine  da  quello  di  Metello  ,  e  racchiuse  i  tem^ 
pli  di  Giove  Statore  e  di  Giunone  Regina ,  la  Curia  ^ 
e  la  Schola  detta  di  Ottavia.  Il  tempio  di  Giove  fu  edi- 
ficato originalmente  da  Quinto  Cecilio  Metello  sopran- 
nomato  il  Macedonico  circa  V  anno  606  di  Roma  ,  ar«* 
chiietlo  ne  fu  Ermodio  come  mostra  Yitruvio  lib.  Ili* 
e.  L  e  secondo  Yellejo  tib.  I.  e.  XI.  fu  il  primo  tem« 
pio  di  marmo  a  vedersi  in  Roma.  La  statua  del  dio  fu 
un  capo-lavoro  di  Policle  e  Dionisio  figli  di  Timarchi- 
de  ;  ma  oltre  questa  quel  tempio  racchiudeva  il  Pane 
e  rOlimpo  lottanti,  gruppo  insigne  di  Eliodoro:  la  Ve- 
nere in  atto  di  bagnarsi  e  Dedalo  stante  ,  di  Policar- 
mo  :  ed  un  Giove  di  avorio  di  Pasitele,  statue  tutte 
portate  dalla  Macedonia.  Ycggasi  Plinio  lib.  XXXXVI. 
e.  IV.  Il  tempio  di  Giunone  poi  era  stato  anteceden- 
temente edificato  da  Marco  Emilio  Lepido  ;  impercioc- 
ché questi  essendo  conscie  Tanno  567  ne  fece  voto  nel* 
la  guerra  centra  i  Liguri  ,  e  nel  575  essendo  censore 
lo  dedicò  come  ricavasi  da  Livio  lib.  XXXIX,  e.  II. 
lib.  XL.  e.  LIL  La  statua  della  dea  era  di  Dionisio  i 
ma  oltre  questa  v'erano  quelle  di  Esculapio  e  Diana , 
opere  di  Prassitele  ,  quella  di  Giunone  di  Policle  ,  e 
la  Venere  di  Filisco  secondo  Plinio  lib.  XXXVL  e.  IV« 
statue  anche  esse  postevi  da  Metello*  Ambedue  questi 
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templi  forono  riedificati  Fanno  721  da  Angusto  ccìlt 
spoglie  riportate  nella  guerra  dalmatica,  allorché  edificò 
il  portico  di  Ottavia  ,  ed  architetti  allora  ne  furono 
Sauro  e  Batracp  Iaconi^  i  quali  non  potendo  mettervi  i 
nomi  ne  figurarono  il  simbolo  nel  toro  della  base  delle 
colonne  in  spiris.  columnarum  f  cioè  una  lucertola  cor- 
rispondente a  Sauro,  ed  una  rana  corrispondente  a  B»- 
traco  :  Plinio  L  e*  Dione  lib.  XLIX.  e*  XLIII.  Sveto- 
nio  in  Octavio  e.  XXIX,  Nel  trasportare  però  le  sta- 
tue de'  numi  che  doveano  essere  collocate  nelle  celle 
rispettile  i  facchini  che  le  portavano  misero  quella  di 
Giunone  nel  tempio  di  Giove  ,  e  quella  di  Giove  in 
quello  di  Giunone  :  equivoco,  che  fu  mantenuto  quasi 
fosse  una  volontà  de'numi  medesimi,  come  aiTerma  Pli- 
nio 1.  e.  Prima  ancora  di  essere  chiuso  nel  portico  di 
Ottavia  il  tempio  di  Giove  era  entro  un  sacro  recinto, 
e  perciò  consideravasi  come  un  delubro,  secondo  Ma- 
crobio  SaturnaL  lib.  III.  c«  IV.  Dinanzi  a  questi  due 
templi  Metello  avea  schierato  la  turma  delle  75  statue 
equestri  di  bronzo  rappresentanti  i  cavalieri  amici  di 
Alessandro ,  che  perirono  nel  passaggio  del  Granico  , 
e  che  Alessandro  fece  fare  a  Lisippo  e  collocò  in  Dio 
città  della  Macedonia  ,  come  si  ha  da  Arriano  nella 
Spediz*  di  Aless.  lib.  I.  e*  XVI.  e  da  Vellejo  lib.  I. 
e.  XL  Frai  due  templi  poi  Metello  avea  edificato  por- 
tici che  nella  edificazione  di  quello  di  Ottavia  furono 
abbattuti.  Imperciocché,  come  ho  indicato  poo^anzi  An- 
gusto Tanno  721  di  Roma  colle  spoglie  de*  Dalmati  di- 
strusse le  opere  di  Metello  »  riedificò  i  templi,  e  li 
chiuse  entro  un  magnifico  portico  da  lui  detto  di  Ot- 
tavia ad  onore  della  sorella ,  vi  aggiunse  un  luogo  per 
conversare  chiamato  Schola  ,  ricordato  da  Plinio 
lib.  XXXV.  e*  X«  una  sala  per  adunarvi  il  senato  che 
Curia   Octaviae  iu  detta,  secondo  lo  stesso  scrittore 
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lib.  XXXVI.  e  y.  S.  IV.  Alconi  de'  topografi  di  Ro- 
ma vi  aniscono  la  Biblioteca^  e  citano  Dione  lìb.  LXVI. 
ma  lo  storico  parla  di  quella  del  Capitolio  :  bensì  Pla- 
tarco  in  Marcello  e*  XXX*  ricorda  avere  Ottavia  de« 
dicato  a  nome  del  suo  figlio  una  biblioteca ,  senza,  però 
dire  j    se  questa   era  nel  portico  i  o  nel  teatro  ,  o   in 
altra  parte*  È  probabile  che  di  tutte  queste  fabbriche 
fossero  architetti  que*  medesimi    Sauro  e  BatracOi  che 
sono  stati  ricordati  di  sopra.  Ora  per  testimonianza  di 
Plinio  ne*   L  e*  la  Sehola  Octaviae  conteneva  pitture 
di  Antifilo    rappresentanti  Esione ,  Alessandro ,  Filip* 
pò  y  e  Minerva  :  una  statua  di  Cupido  col  fulmine ,  o 
piuttosto  di  Alcibiade  sotto  quelle  forme^  lavoro  da  al- 
tri attribuito  a  Scopa,  da  altri  a  Prassitele  :  forse  que- 
sto Cupido  è  quello  medesimo,  che  da  Prassitele  ftt  do- 
nato a  Frìne  o  Glicera,  e  da  costei  a  Tespia  soa  patria, 
dove  rimase  fino  a*  tempi  di  Caligola,  che  lo  portò  in 
Roma  malgrado  le  rimostranze  de'  Tespiesi  che  non  a- 
veano  altra  rarità,  e  che  poi  Claudio  rimandò  in  quel- 
la città  e  Nerone  tolse  di  nuovo ,  e  collocoUo  nel  por- 
tico di  Ottavia ,  dove  finalmente  peri  nell'incendio  av- 
venuto ai  tempi  di  Tito  V  anno  80  della  era  volgare  : 
veggansi  su  tal   proposito   Cicerone  Jn  Verr.  Act.  II. 
lib.  lY.  e-  II.  e  LX ,  Strabone    lib*  IX.  e*  II.  Paliss^ 
nia  lib.  I.  e.  XX.  lib.  IX.  e.  XXVII.  Ateneo  lib»  XIII. 
€*  VI.  e  Dione  lib.  LXYL  e.  XXIV.  Nella  stessa  Seho- 
la erano  quattro  Satiri,  che  noi  appelliamo  Fauni,  cioè 
tmo  che  presentava   Bacco  colla  palla  o  manto  di  Ve- 
nere ,  r  altro  che  presentava  Libera  ,  il   terzo  in  atto 
di  consolare  un  bambino,  che  piangeva  ,  ed  il  quarto 
che  col   cratere  di  un  altro    estingueva  la  sete,  opere 
che  secondo   Plinio    piacevano,  ma  di  cui    ignoravasi 
Tartìsta.  Fa  nella  Cn^ia  di  Ottavia  che  adunossi  il  se- 
nato per  ricevere  Vespasiano  e  Tito  reduci  dalla  guer- 
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ra  giudaica  ,  come  dichiara  Giuseppe  lib.  VII.  e.  XYI. 
Tutte  queste  fabbriche  ,  insieme  con  tanti  capilaTorì 
perirono  Tanno  80  nell*  incendio  ricordato  di  sopra.  Il 
portico  co'  due  templi  non  fu  riedificato ,  se  non  mol* 
to  dopo  ,  cioè  da  Settimio  Severo  e  Garacalla  ,  com« 
apprendiamo  dalla  iscrizione  ancora  esistente  nelPar* 
chitrave  e  fregio  del  propilèo  del  portico  alla  piazza 
della  Pescarla  j  la  quale  dice  in  quattro  linee: 

(i)  IMP.  CAES.  L.  SEPTIMIVS.  SEVERVS.  PIVS.  PER- 
TINAX  .  ÀYG  .  ARABIG  .  ADIABENIG  .  PARTHIG  .  M A- 
jnMVS.  (a)  TRIB.  POTEST.  XI.  IMP  .  fi .  GOS  .  IlT.  P. 
P.  ET  (5j  IMP.  CAES.  M.  AVRELIVS.  ANTONIN VS.  PIVS 
FELIX  .  A7G  .  TRIB  .  POTEST  .  VI  .  GOS  .  PR0G08 
(4) .  .•  INCENDIO  .  CONSVMPTAM  .  RESTITVERVNT 

Questo  ristauro  pertanto  appartiene  alFanno  203  della 
era  volgare  nel  quale  coincidono  la  XL  tribunizia  potestà 
di  Severo  e  la  VI.  del  figlio.  Mentre  la  costruzione  ma« 
teriale,  il  lavoro  de'capitelliy  e  lo  stile  si  accorda  colla 
epoca  della  iscrizione  testé  riportata,  la  pianu  incisa  con- 
temporaneamente ci  vien  conservata  ne*preziosi  firam- 
menti  della  icnografia  capitolina.  Questa  ci  mostra  il  por* 
ti  co  quadrilungo  formato  da  doppia  fila  di  colonne,  lun- 
go circa  750  piedi  romani,  largo  500,  con  propilèo 
sporgente  in  fiiori  in  mezzo  del  lato  minore,  formato  da 
due  pilastri  o  antae  e  da  quattro  colonne,  dal  quale  a 
destra  e  sinistra  partiva  la  doppia  fila  di  otto  colonne 
per  parte*  I  lati  maggiori  aveano  ciascuno  la  doppia  fi- 
la di  colonne  composta  certamente  di  oltre  a  25,  giae* 
che  non  meno  di  questo  numero  se  ne  contano  nella 
parte  piii  conservata  del  frammento*  In  mezzo  sono  i 
due  templi,  quello  di  Giove  a  destra  e  quello  di  Giu- 
none a  sinistra  del  propilèo:  il  primo  è  perittero  esa- 
stilo: r altro  pure  esastilo  è  prostilo:  dinanzi  ad  ambe* 
due  è  espressa  la  scala  che  vi  oondnceva,  e  T  ara  qua  - 
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drata  a  pie  di  essa  pe'  sàcrificii  da  celebrarvisi*  Dietro 
a  questi  templi,  addossata  ad  essi  si  riconosce  una  spe- 
cie di  schola  0  essedra  semicircolare  con  Tarii  risalti 
elle  ricorda  appunto  la  schola  Octauiae  indicata  di  so- 
pra. Applicando  questo  frammento  sulla  odierna  pianta 
di  Róma  fa  ad  evidenza  riconoscere  come  avanzi  del 
portico  di  Ottavia  quelli  che  si  ammirano  nella  piazza  e 
ne'diutorni  delle  vie  di  Pescaria  e  della  Catena.  Il  pro- 
pilèo, come  di  già  notossi,  è  nella  piazza  di  Pescaria, 
ed  è  quello  che  presso  il  volgo  ha  conservato  il  nome 
di  pòrtico  di  Ottavia,  quantunque  non  sia  se  non  Tin- 
gresso  di  questo;  ne'capitelli  corintj  si  osserva  in  luogo 
della  rosetta  Taquila  accovacchiata  con  fulmini  negli  ar- 
tigli. Le  quattro  colonne  scanalate  che  ornavano  la  fronte 
"Gel  propilèo  hanno  ciréa  tre  piedi  e  mezzo  di  diametro: 
le  antae  non  hanno  scanalature:  l'area  estema  essendo 
più  bassa,  salivasi  da  questa  al  portico  per  gradini  pra- 
ticati neirintercolunnio:  sì  le  colonne,  che  le  antae  so- 
no di  marmo  lunense.  Setnbra  che  questo  propilèo  sof- 
frisse qualche  ulteriore  rovina,  o  per  terremoto,  o  per 
incendio,  giacche  nella  faccia  verso  mezzodì  alle  due  co- 
lonne presso  Fangolo  meridionale  fu  sostituito  un  arco 
oggi  semichiuso,  che  per  la  sua  costruzione  laterizia , 
come  per  lo  stile  delle  modinature  delle  imposte  ap- 
parisce lavoro  del  quarto,  o  quinto  secolo:  che  se  vo- 
lesse assegnarsi  una  epoca  un  poco  più  determinata  di 
questo  ristanro,  come  pure  della  causa  che  vi  die  luo- 
go, non  credo  andar  lungi  dalla  verità  ascrivendo  tale 
rovina  all'anno  442  della  era  volgare,  quando  secondo 
rautore*della  Miscella:  Muratori  R.  I.  S.  T.  L  P«I.  p.  96: 
tam  terribili  terraemotu  Roma  concussa  est,  ut  plu^ 
rimae  aedes  eius  et  aedi/tcia  corruerint  :  che  se  Tis- 
crìzione  rinvenuta  nell'Anfiteatro  Flavio  ci  ha  conser- 
vato la  memoria  che  in  tale  occasione  soffri  grandemente 
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quel  monomeiito  solido  e  colossale,  non  dovrà  sorpren- 
derci,  che  anche  questo  propilèo  ne  risentisse  un  gran 
danno*  Parecchie  colonne  del  lato  meridionale  del  por- 
tico propriamente  detto  sono  ancora  in  piedi  presso  aj 
propilèo  entro  i  muri  delle  case  della  via  di  Pescarla: 
esse  sono  pure  di  ordine  corintio,  ma  di  marmo  cari<« 
stio  e  non  scanalate:  due  ne  s(»o  state  scoperte  dall' 
altra  parte  per  la  via  della  Catena  l'anno  1836:  queste 
sono  di  granito  bigio*  In  tutte  le  case  delle  vie  sovrac* 
cennate,  tracciate  ambedue  neirandamento  del  portico, 
trovausi  avanzi  analoghi  appartenenti  allo  stesso  edifi« 
ciò.  Dal.  propilèo  entravasi  nel  portico  per  due  fornici 
ancora  esistenti,  anche  essi  della  era  settimiana  :  sulla 
sommità  di  questi  le  antefisse  di  marmo  esistenti  sul 
luogo  con  aquila  in  bassorilievo  sono  una  prova  di  fatto 
che  il  propilèo  era  coperto,  e  tolgono  qualunque  dubbio 
volle  insinuarsi  dal  Milizia  nella  Roma  delle  Belle  jir^ 
ti  p.  43,  che  potesse  essere  scoperto*  Dalla  pianta  capi* 
tolina  applicata  agli  avanzi  esistenti  può  stabilirsi:  1*<>  che 
il  lato  del  portico  verso  mezzodì  cominciava  presso  al 
punto  dove  la  odierna  via  di  Pescarla  comincia  a  di- 
scendere verso  la  piazza  dello  stesso  nome,  e  terminava 
verso  la  metà  della  via  della  Catena,  dove  rimangono 
indizi!  evidenti  dell'angolo  di  rivolgimento:  2^.  che  il 
lato  lungo  occidentale  partendo  del  punto  indicato  della 
via  di  Pescarla,  traversando  la  chiesa  di  s*  Ambrogio 
presso  Taltar  maggiore  andava  a  lambire  il  palazzo  Ca-* 
soni  presso  la  piazza  di  s.  Caterina  de'Funari:  ivi  fa- 
ceva angolo  ed  il  lato  settentrionale  ricorreva  lungo 
questo  palazzo  medesimo,  formava  il  propilèo  presso  rim- 
bocco della  via  de'Delfini  e  l'angolo  del  palazzo  Cavai* 
letti,  toccava  questo  palazzo,  e  quello  a  questo  adiacen- 
te degli  Altieri,  terminando  coU'angolo  orientale  presso 
il  palazzo  de'Capizucchi:  di  là  rivolgeva  verso  la  chiesa 
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e  la  casa  annessa  de'  pp.  di  GampìteDi,  e  traversando 
questa  andava  a  raggiungere  Tangolp  del  lato  meridio- 
nale nella  via  della  Catena.  3^.  Che  le  tre  colonne  su- 
perstiti nella  via  di  s.  Angelo  in  Pescaria  chiuse  entro 
una  casa  privata,  le  quali  sono  di  marmo  bianco  scana- 
late e  di  ordine  composito,  anche  esse  di  stile  settimia- 
no  appartengono  al  pronao  del  tempio   di    Giunone    e 
precisamente  alPangolo  occidentale  di  esso.    4^.   Che  il 
tempio  di  Giove  oggi  è  tutto  intiero  sotto  la  chiesa  di 
a.  Maria  in  Campitelli,  onde  la  strada  che    oggi  chia- 
mano via  della  Tribuna  di  Gampitelli  conserva  Panda- 
mento  della  intercapedine  che  separava    i  due  templi  , 
e  perciò  al  tempio  dì  Giove  spettano  quegli  avanzi  di 
muri  <ii  travertino,  e   di  opera  reticolata,  che  secondo 
l'Erra  nella  Storia  di  s*  Maria  in  Portico  p*  46.  esi- 
Btiono  nella  grotta  di  que'padri.  5^  Che  la  Schola  di  Ot- 
tavia riedificata  da  Severo  era    rivolta  a  tramontana  e 
cominciava  verso  la  metà  delia  stessa  via.    La   inegua- 
glianza assai  considerabile  del  suolo,  che  in  tutta  questa 
parte  si  osserva  è  il  prodotto  delle    rovine    di    questi 
templi*  Ciò  che  si  è  indicato  di  sopra  intorno  ai   capi 
lavori  che  ornavano  attempi  di  Plinio  le  fabbriche  di  Ot- 
tavia, e  la  scoperta  fatta  nel  secolo  XVIL  fra  questi  ruderi 
della  celebre  Venere  de'Medici  come  narra  Pietro  Santa . 
Bartoli  sono  indizii  sufficienti  per  supporre,  che  altri  mo- 
numenti di  pregio  rimangono  ascosi  sotto  le  rovine,  e  nelle 
fondamenta  degli  abituri  plebei  che  coprono  tutta    quella 
contrada.  Secondo  lo  stesso  frammento  dinanzi  al  propilèo 
meridionale  fu  un  arco,  o  giano  il  cui  sito  coincide  fra 
il  propilèo  e  la  porta  del  Ghetto*  Questo  portico  ricor- 
dasi in  genere  dall* Anonimo  di  Mabìiion  col  nome   di 
Porticus  nel  passo  riferito  di  sopra.  Successivamente  fii 
piÙL  noto  col  nome  di  Severino,  o  Severiano  per  la  iscri- 
zione di  Severo  che  ancora  vi  resta,  e  cosi  viene  indi* 
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tMHo  ad  secolo  XII  neìVOrdo  Bomanus;  e  ncA  técòlo 
XIII.  per  la  stessa  ragione  è  detto  Templum  Seteria- 
man  da  Polono  e  dalF  aalore  del  Mirabilia  JRoinaa  ^ 
quando  già  la  contrada  era  stata  destinata  al  vile  uso  di 
mercato  di  pesce,  al  quale  tuttora  serve*  Nel  secolo  XV 
erasi  perduta  ancora  questa  tradizione ,  poiché  Pog|;io 
Fiorentino  De  Variet.  ForU  lib.  L  lo  appella  portico 
del  tempio  di  Mercurio.  I  topografi  posteriori  andarono 
incerti  vagando  sul  nome  da  darsi  al  propilèo  :  alcuni 
tennero  la  opnione  vera  e  lo  giudicarono  del  portico 
di  Ottavia,  la  maggior  parte  però  vi  vollero  riconoscere 
altre  labbricbe  ricordate  dagli  antichi,  ed  ingannati  dalla 
denominazione  in  Porticu  che  ebbe  una  chiesa  di  s.  Ma* 
ria  dove  oggi  è  quella  di  s.  Galla  cercarono  di  collocare 
il  portico  di  Ottavia  in  quella  parte. 

U  prezioso  frammento  che  ci  ha  conservato  la  pian* 
ta  del  magnifico  portico  di  Ottavia  serve  altresì  a  farci 
conoscere  il  sito  del  portico  e  tempio  di  Ercole  Muse* 
gcte  che  negli  scrittori  viene  detto  Aedes  Herculis  Mu^ 
saruììiy  cioè  Miisarum  ductoris;  imperciocché  prossimo 
e  parallelo  al  lato  occidentale  del  portico  di  Ottavia  Ven- 
desi notato  il  portico  contenente  il  tempio  di  questo  dio, 
portico  quasi  eguale  in  grandezza  a  quello  ,  e  solo  di- 
verso nella  disposizione  del  peristilio,  poiché  dopo  un 
muro  divisorio  deMue  portici,  le  due  file  di  colonne  che 
lo  costituivano  sono  separate  da  un  muro  intermedio  e 
fra  il  portico  e  Tarea  del  tempio  havvi  un  altra  divi* 
sione  con  essedre  o  nicchioni*  Conoscendo  approssima- 
tivamente la  grandezza  e  la  direzione  di  questa  fabbri- 
ca, anche  essa  sontuosa  ,  comprendeva  tutto  lo  spa- 
zio che  é  circoscritto  fra  la  piazza  delle  Tartarughe,  la 
via  della  RcgincUa,  la  via  della  Pescarla  fin  presso  do- 
ve cominciava  il  portico  di  Ottavia,  e  traversando  il 
monastero  di  s.  Ambrogio  per  la  piazza  di  ••  Caterina 
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deTnnariy  trayeuBado  le  case  che  soùo  a  flnlstva'  àn* 
dava  a  raggiuogere  il  principio  alla  piazsa  delle  Tarla» 
roghe:  in  tal  gaisa  coinciderà  il  propilèo  meridionale 
col  principio  della  via  di  8.  Ambrogio  verso  la  via  di 
Pescarla  ed  il  settentrionale  era* dirimpetta  al  cantone 
del  palazso  -  Mattei  verso  s.  Caterina  de*Funari  :  il  mez- 
ao  del  tampip.poi,  ossia  il  centro  del  portico  corrispon- 
de  quasi  geometricamente  col  portone  di  s.  Ambrogio  s 
era  pertanto  il  portico  lungo  da  nord  a  sud  400  piedi, 
largo  da  oriente  ad  occidente  1 20*  Marco  lì*ulviò  No* 
biliore  che  conquistò  PAcarnania  e  la  Etolia  ed  occn-^ 
pò  la  isola  di  Cefallenia,  donde  ritrasse  285  statue  di 
bronzo  e'  230  statue  di  marmo ,  come  narra  Livio 
lib.  XXXIX.  e.  V,  le  quali  mostrò'  nel  suo  trionfo,  es* 
sendo  censore  Fanno  574  di  Roma  fondò  questo  tèmpio, 
e  vi  collocò  le  statue  delle  Muse,  che  avea  preso  in  Am- 
brada  secondo  Eumenio  Pro  Reparand*  Schol.  Cicero* 
ne  Pro  Ardila  e.  XL  e  Plinio  lib.  XXXV.  e*  X.  e  le 
fatiche  di  Ercole  lavoro  di  Lisippo  che  tòlse  dal'  tem- 
pio di  Ercole  presso  ad  Alizia  neirAcarnania  per  testt* 
monianza  di  Strabene  lib.  X.  5«  XXII.  Le  medaglie  della 
gente  Pomponia  ci  presentano  la  effigie  di  Ercole  e  delle 
Muse,  come  v&devansi  in  questo  •  iempio ,  ed  Ercole  è 
rappresentato  suonante  la  lira,  come  dichiara  Ovidio  ne' 
Fasti  lib.  YL  V.  812.  e  le  Muse  portano  i  loro  sim- 
boli. Perchè  poi  su  quelle  medaglie  veggansi  questi  sog-» 
getti  lo  mostra  il  cognome  MVSA  che  avea  il  ramo  de* 
Pomponii  che  k  battè.  Svetonio  in  Octav^io  e.  XXIX. 
ed  Ovidio  Fast»  lib.liVI.jv.  697  e  seg.  dichiarano  che 
ancor  questo  tempio  iu  riedificato  a*  tempi  di  Augusto 
e  per  sua  insinuazione  dà  Quinto  Marcio  Filippo  suo 
padi^gno,  e  questi  in  tale  circostanza  vi  aggiunse  il  por- 
tico. Quindi  da  alcuni  fu  detto  il  portico  di  Ercole,  da 
altri  il  portico  di  Filippo  :  cosi  s'intendono  que  versi  di 
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Marziale  lib.  V.  ep.  XLIX.  a  Labieno,  ohe  Tolendo 
tehenare  sulla  sua  calvizie,  che  in  varie  posizioni  lo  &- 
ceva  comparire  una  diversa  persona  conchiude  : 

Vites  censeo  porticum  PJulippi 

Si  te  inderit  Hercules  peristi» 
Niuno  de^topografi  moderni  ha  conosciuto  la  identità 
del  portico  di  Filippo  con  quello  di  Ercole  e  perciò 
sono  andati  vagando  per  situarlo  chi  air  Olmo  presso 
s»  Niccolò  de*Gesarini|  chi  presso  s.  Maria  in  Gacabe- 
ris  ec.  ec.  Plinio  ricorda*  insigni  pitture  in  questo  por- 
tico lib.  XXXV.  e.  X.  S.  XXXVI.  e  XXXVII.  e  e.  XI 
cioè  una  Elena  di  Zeusi,  un  Bacco,  e  Libero,  un  Ales- 
sandro garzone,  un  Ippolito  che  impallidiva  nell*  essere 
stato  lanciato  contro  lui  il  toro,  opere  di  Àntifilo,  e  va* 
rie  tavole  rappresentanti  la  guerra  trojana  dipinte  da 
Teodoro.  Il  grande  incendio  avvenuto  ai  tempi  di  Tito 
Tanno  80  della  era  volgare,  che  recò  tanto  danno  agli 
edi6cii  di  tutta  questa  parte  di  Roma,  dee  aver  danneg- 
giato ancor  questo,  -  quantunque  da  Dione  lib.  LXVL 
e.  XXIV.  non  si  nomini  particolarmente.  Eumenio  ed 
i  regìonarìi  mostrano  che  questo  portico  esisteva  nel  se- 
colo IV,  dopo  non  ne  ho  trovato  piii  memoria.  Avanzi 
sopratterra  non  ne  rimangono,  ma  io  che  sono  nato 
sulle  sue  rovine,  e  che  vi  ho  abitato  per  ben  quattro 
lustri  posso  accertare  che  dentro  le  cantine  di  tutte  le 
case  comprese  nel  circondario  descritto  di  sopra,  e  qua 
e  là  dentro  i  muri  delle  case  appariscono  tali  indizii , 
che  se  un  giorno  si  sgombrasse  il  suolo  e  si  demolis- 
sero i  fabbricati  come  si  fece  al  Foro  Trpjano  si  avrebbe- 
ro risultati  importanti  per  la  Topografia  antica  di  Roma 
e  per  le  Arti* 

TEATRO,  PORÌPICO ,  E  CURIA  DI  POMPEO. 
Parlando  in  genere  de*teatri  mostrai  come  questo  fu  il 
primo  teatro  solido  ad  tMer«  costrutto  io  nonM  l*  ano  o 
P.  II.  39 
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699  della  città  e  come  Pompeo  che  ne  fa  l'autore  volle 
schermirsi  della  iuirazione  del  séoatuscoasullo  non  aba> 
lito  coir  edificare  in  mezzo  alla  c^vea  sulla  «ommità  de' 
gradini  un  tempio  a  Venere  Vincitrice,  che  altri  dico- 
no della  Vittoria,  quasi  che  i  gradini  fossero  una  parte 
di  quello,  e  perciò  nell'invito  che  pubblicò  per  la  sua 
dedicazione  chiamava  il  popolo  non  al  teatro,  ma  al 
tempio,  al  quale,  aggiungeva  aver  sottoposto  de^gradini, 
perchè  il  popolo  potesse  con  cominodo  assistere  ai  giuo- 
chi, e  perciò  mobile  e  di  legno  fece  la  scena.  Veggasi 
inoltre  ciò,  che  su  tale  proposito  scrive  Tacito  ^rmaL 
lib.  XIV.  c«  XX.  allorché  indica  la  istituzione  de*£a« 
dì  Quinquennales  fatta  da  Nerone  Tanno  61«  della  era 
volgare:  Quippe  crani  qui  Cnaeum  quoque  Pompeitun 
incusalum  a  scnioribus  ferrent  quod  mansuram  thea^ 
iti  sedem  posnisset,  nam  aritea  subitariis  gradibus  et 
scena  in  tempus  strucia  ludos  edi  solitos  :  "vel  si  «w- 
tustiora  repetas  stari tem  populiim  spectavisse ,  ne  si 
consideret  ilieatra  dies  totos  ignavia  coniinuaret»  Dio* 
ne  lib.  XXXIX.  e.  XXXV III.  narrando  i  fiitti  deiran« 
no  699  di  Roma  si  esprime  in  questi  termini  circa  il 
teatro  di  Pompeo:  «  In  que*giorui  medesimi  Pompeo  do- 
te dico  il  teatro  pel  qual^  anche  oggi  siamo  illustri,  ed  in 
m  quello  diede  spettacoli  di  musica  e  di  combattimenti 
«  atletici ,  e  nel  Circo  celebrò  una  gara  di  cavalli  e 
«  stragi  di  animali  feroci  di  tutte  le  specie,  poiché  500 
ce  leoni  furono  in  cinque  di  consumati ,  e  1 8  ele&nti 
«  combatterono  contro  legionari  •  •  •  •  Ed  ho  udito  an- 
4(  bora  questo  che  quel  teatro  noi  fece  Pompeo,  ma  un 
«  certo  Demetrio  suo  liberto  co*danari,  che  gli  erano 
«  stati  somministrati,  allorché  lo  accompagnò  nelle  suo 
d  spedizioni  :  e  perciò  giustamente  die  a  lui  ¥  onore 
«  del  nome  del  teatro  onde  non  corresse  la  cattiva  fa- 
OL  ma  che  sondò  suo  liberto  tanto  danaro,  atea  ammas- 
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«I  tato  da  poter  fare  una  spesa  cosi  eoorme  »•  Plutar- 
co nella  vita  di  Pompeo  e.  LIL  ricorda  i  giuochi  gin** 
nautici,  e  musici  dati  iu  tale  occasiouey  e  le  caccie  di 
belve,  nelle  quali  furono  uccisi  500  leoni,  e  la  pugna 
degli  elefanti:  nel  capo  XLII  poi  narra,  come  quel  ca- 
pitano giunto  a  Mitilene  dopo  la  guerra  mitridatica  di- 
chiarò la  città  franca  per  mezzo  di  Teofane  ed  assistè 
air^one  patrio,  che  ivi  si  celebrava^  da'poeti,  nel  qua* 
le  un'allusione  vi  fu  sulle  sue  gesta  :  e  compiaciutosi 
del  teatro ,  dove  qne*  giuochi  furono  celebrati  ne  fece 
fare  il  disegoo  per  costruirne  uno  simile  in  Roma  più 
grande  e  piìi  rispettabile.  Poco  prima  e.  XL.  avea  dato 
al  teatro  di  Pompeo  gli  epiteti  di  x^X^  belln ,  e  di 
ntpt^ovjrcVf  celebrato.  Da  questi  due  scrittori  pertanto 
si  ricava  che  il  teatro  di  Pompeo  anteriore  agli  altri  due 
di  Balbo  e  di  Marcello  che  contemporaneamente  esìste- 
vano aggiorni  loro,  era  riguardato  come  il  più  magoifico. 
Ho  detto  di  sopra  che  altri  chiamano  il  tempio  di  Ve- 
nere Vincitrice,  Aedes  Generis  Victricis  ,  altri  della 
Vittoria  ,  Aedes  Fictoriaei  Plutarco  che  è  fra  gli  scrit- 
tori, che  Io  appellano  col  primo  nome  ricorda  e.  LXVIIL 
come  nella  notte  che  precedette  la  famosa  giornata  di 
Parsalo  ,  Pompeo  sognò  che  entrando  nel  suo  teatro, 
il  popolo  batteva  le  mini  ,  ed  egli  ornava  il  tempio  di 
Venero  Vincitrice,  feiJsv  A^o^ScTvjg  N«>?>2y5p3U  con 
molte  spoglie  :  sogno  che  lo  mise  in  grave  pensie» 
ro,  polche  Cesare-  spacciavasi  corno  discendente  da  Ve- 
nere: il  Donati  Roma  Vetus  ac  Recens  lib.  III.  e*  Vili, 
mette  in  plurale  il  tempio  e  fa  su  questa  ipotesi ,  pro- 
babilmente foggiata  di  mala  fede  ,  una  questione ,  che 
fa  pure  toccata  dal  Nardini,  se  cioè  uno,  o  due  fossero 
i  templi ,  ed  uno  dovesse  dirsi  di  Venei*e ,  e  V  altro 
della  Vittoria.  La  risolve  il  testo  di  Plutarco  ,  che  in 
singolare  pone  il  nome  del  tempio,  Tfp^v,  e  non  Vz^x 
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eom«  pretende  il  Donati  2  il  cognome  dato  da  Pompeo 
a  questa  Venere  di  Vinoitrioe  fu  causa  che  altri  di  Ve- 
nere Vincitrice  9  altri  della  Vittoria  lo  nomassero  9  • 
questo  tempio  essere  stato  sulla  sommità  della  cavea  lo 
mostra  il  passo  di  Tertulliano  de  Speot.  citato  di  sopra« 
il  quale  serve  di  chiosa  a  Svetonio  nella  vita  di  Clau- 
dio e*  XXI,  Questi  narra  come  quell*  imperadore  ne* 
giuochi,  che  diede  per  la  ristaurazione  del  teatro  di 
Pompeo  rimasto  preda  del  fuoco  »  andò  a  supplicare  la 
dea  nel  tempio  che  era  in  cima  della  cavea  e  quindi 
a  traverso  il  popolo  assiso  ne'gradinii  discese  nella  or- 
chestra a  dare  il  segnale  di  cominciare  gli  spettacoli  ; 
Ludos  dedicationis  pompeiani  theatri  quod  avihustum 
restituerat  e  tribunali  posilo  in  orchestra  commisit  , 
quum  prius  apud  superìores  aedes  supplicasset ,  per» 
que  mediam  caveam  sedentibusj  oc  sitentibus  0unctÌ4 
descendisset.  Era  pertanto  uno  solo  il  tempio  e  sulla 
sommità  nel  mezzo  della  cavea.  La  iscrizione  princip^r 
le  era  nel  fregio  di  questo  tempio,  notizia  che  si  deve 
a  Gellio  JVoct*  jtttic*  lib.  X.  e.  L  il  quale  ci  ha  con- 
servato l'aneddoto  del  dubbio,  in  che  veniie  Pompeo,  se 
dovesse  scrivervi  cojtsvl  tertìvìt^  0  temtìo  ^  que- 
stione che  fu  risoluta  da  Cicerone  col  troncare  la  de- 
sinenza ponendo  solo  le  lettere  TERT*  e  lasciando  ad 
ognuno  la  libertà  di  decidere  1  se  in  un  modo  1  0  in 
un  altro  dovesse  leggersi  :  quindi  ò  chiaro  che  questa 
cominciava  CN  .  POMPEIVS .  CN  .  F .  SEX  .  N  .  MA- 
GNVS  .  COS  •  TERT  :  Quum  Pompeius,  scrivea  Ti- 
rone  Uberto  celebre  di  Cicerone  nella  lettera  riferita 
da  Gellio  ,  aedem  Victoriae  dedicaturut  fbret^  cuius 
gradus  vice  theatri  essente  nomenque  eius  et  honores 
inscriberenturf  quaeri  iioepturn  est  utrutn  cqvsvl  rxx- 
Tto  inscribendum  esset^  an  TEKTtVM.Eam  reni  Pont'» 
pefus  ea:q  insitissime  refulit  ad  dociissimos   eivitatis. 
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Quumque  dissentireiur  et  pars  tmktìo  alii  TMMTtru 
scribendum  conteriderent ,  rogavit^  inquitj  Gceronem 
PompeiuSf  ut  guod  ei  rectius  uideretur  scribi  iuberetz 
tum  Ciceronem  indicare  de  uiris  doctis  ueritum  esse, 
ne  ifuorum  opinionem  improbasset ,  ipse  uideretur  im^ 
probasse*  Persuasit  igitur  Pompeio  ^  ut  neque  tkm- 
tiru  ^  neque  txmtìo  scriberetur^  sed  ad  secundum 
usque  T  fierent  literae,  ut  verbo  non  perscripto  res 
quidem  demonstraretur  ,  sed  dictio  tamen  ambigua 
perbt  lateret.  Lo  stesso  fatto  si  riferiva  da  Yarrone  nel 
libro  iy«  Disciplinarum  ^  tua  in  piii  concisi  termini 
come  si  trae  dallo  stesso  scrittore  ^  il  quale  agginnge  ^ 
che  essendo  mólti  anni  dopo  stata  rifatta  la  scena  del 
teatro  che  era  caduta,  il  numero  del  terzo  consolato  non 
era  stato  espresso  come  dapprincipio  colle  lettere ,  ma 
con  tre  linee  III:  non  uti  initio  primoribus  literisj  sed 
tribus  tantum  lineolis  incisis  signiftcatus  est»  Questo 
teatro  essendo  stato  il  primo  ad  essere  costrutto  di  pie- 
tra fu  da  Vi  travio  lib.  IIL  e*  IL  designato  col  nome 
di  LAPiDtvM  f  poiché  quando  egli  scrivea  non  ne  esi- 
stevano altri  di  quella  materia  j  sendo  stati  quelli  di 
Balbo  e  di  Marcello  costrutti  dopo  la  publicazione  della 
opera  che  di  lui  ci  rimane.  Arse  ai  tempi  di  Tiberio  cir- 
ca l'anno  22  della  era  volgare,  come  apprendiamo  da  Ta- 
cito j^nn.  lib.  IIL  e.  LXXIL  il  quale  dice  che  Tiberio 
promise  di  riedificarlo ,  perchè  non  vi  rimaneva  alcuno 
della  famiglia  che  potesse  farlo,  lasciandovi  però  il  nome 
di  Pompeo,  manente  tamen  nomine  Pompeii,  Ma  lo  stesso 
annalista  lib.  YL  e.  XLY.  mostra  che  non  giunse  ad  ulti- 
mare il  lavoro,  e  si  conferma  da  Sv  ctonio*  Ora  essendo 
tutto  il  teatro  di  materiale  solido,  pare  che  il  gran  guasto 
del  fuoco  avvenisse  nella  Scena,  e  ciò  particolarmente  ti 
trae  da  Dione  lib.  LX.  e*  YII.  U  ristauro  fu  compiuto  da 
Caligola  secondo  SveConio  nella  sua  vita  e.  XX  Fu  poi 
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dedicato  di  duoto  da  Claudio,  secondo  questo  stesso  bio- 
grafo nella  vita  di  queirimperadore  e.  XXI.  Ed  aggiun* 
gè  su  tal  proposito  Dione  lib.  LX.  e.  VII.  che  restituì 
il  nome  di  Pompeo  da  Caligola  tolto  ,  ed  insieme  con 
esso  pose  nella  Scena  il  nome  di  Tiberio,  come  quel- 
la che  dopo  essere  stata  arsa  dal  fuoco  era  stata  da  lui 
riedificata.  Narra  Plinio  Ifist.  Nat.  lib.  XXXIII.  c«  IIL 
S»  XTL  che  Nerone  lo  fece  indorare  tutto  per  un 
sol  giorno  ,  in  unum  diem ,  onde  mostrarlo  a  Ti- 
ridate  re  di  Armenia.  Fatto  che  in  questi  termini  si 
descrive  da  Dione  lib.  LXIII.  e*  VI.  «  Si  fece  ancora  se- 
»  condo  il  decreto  una  festa  teatrale,  ed  il  teatro  non 
a»  nella  scena  soltanto  ,  ma  in  tutta  la  periferia  inter* 
»  oa  di  esso  fu  indorato  ,  e  tutto  ciò  che  vi  entrava 
»  era  ornato  di  oro  ;  donde  chiamarono  quel  di  anco- 
»  ra  il  giorno  aureo  :  e  le  vele  che  erano  distese  nel- 
»  Taria  per  difendere  dal  sole  erano  di  porpora,  e  nel 
»  centro  di  esso,  vedevasi  rappresentato  in  recamo  Ne- 
»  rone  che  guidava  il  carro ,  ed  intorno  splendevano 
»  stelle  di  oro.  »  ÀYidò  soggetto  ad  un  nuovo  incen- 
dio r  anno  80  della  era  volgare  a*  tempi  di  Tito ,  se-* 
condo  questo  medesimo  storico  lib.  LXVI.  e.  XXIV. 
Fu  ristaurato  con  gran  magnificenza  dallo  stesso  impe- 
radore,  e  da  Domiziano  come  può  ricavarsi  da  Sve- 
tonio  in  Tito  e.  YII.  da  Plutarco  e  Dione  citati  di  so- 
pra che  mostrano  il  teatro  in  tutto  il  suo  splendore  sot-* 
to  Trajano ,  e  sotto  Alessandro  Severo.  La  cronaca  di 
Eusebio  ricorda  Tanno  249  della  era  volgare  un  altro 
incendio»  pel  quale  arse  il  teatro  di  Pompeo  e  l'Ecato- 
stilo cioè  il  portico  dietro  la  scena,  come  or  ora  vedremo* 
Questa  rovina  fu  riparata  poco  dopo  ;  ma  sotto  Carino 
narra  Vopisco  nella  sua  vita  e*  XIX.  che  nel  darsi  una 
rappresentazione  spettacolosa  andò  a  fuoco  la  scena  del 
teatro ,  che  poi  da  Diocleziano  fu  fatta  piii  magnifica  : 
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Pegma  praeterea  cuius  flammis  scena  cònflagrat^it  , 
quam  Diocletianus  postea  magni  fi  cent  iorem  reddidit. 
£  perchè  non  si  dubiti  che  non  si  tratti  della  scena  del 
teatro  di  Pompeo  ,  e  del  portico  annesso,  leggesi  nell* 
anonimo  delPEccardo,  che  fralle  opere  di  quell'impe- 
radore  vi  fu  la  Scena  Pompei^  e  Porlicus  II.  :  ed  al- 
lora certo  il  portico  fu  detto  Porlicus  louia  poiché  è 
noto  che  quellimperadore  assunse  il  cognome  di  lovius. 
Essere  continuato  ad  esistere  nel  principio  del  quinto 
secolo  Io  mostrano  i  ragionarli ,  frai  quali  la  Notizia  , 
come -si  legge  in  un  codice  vaticano  gli  assegnala  ca- 
pacità di  27  mila  580  spettatori.  Anzi  che  verso  quel- 
la epoca  fosse  particolarmente  ristraurato  si  ha  dalla 
iscrizione  seguente  «  che  ivi  leggevasi  sul  principio  del 
secolo  IX.  I  e  che  si  riporta  dall*  Anonimo  del  Mabil- 
lon  S*  50  in  questi  termini  : 

fn    Theatro    Pompei 
DDNN  ARCADIVS  ET   HONORIVS  PERPETVI  AVGG 

THEATRVM    POMPEI  EXTERIORE  AMBITV  MAGNA 

ETIAM  INTERIORI  VIRTVTE  CONVVLSVM  SVBDVCTIS 

ET  EXCITATIS  IN  VICE      .     .     .    .- 

•  •••■••••■••«••••••••• 

Sembra  pertanto  che  questo  ristauro  venisse  fatto  per 
danni  sofferti  nelFesterno  da  un  terremoto.  Continuos- 
si  ad  aver  cura  di  questo  teatro  anche  durante  il  re- 
gno de'Goti^  poiché  Teoderico  incaricò  Simmaco  di  ri- 
sarcirlo, come  ne  fa  fede  Gassiodoro  Variar,  lib.  IV, 
S*  L'I.  Avvenute  le  grandi  rovine  di  Roma  poco  dopo 
la  morte  di  Teoderico  non  si  perdette  però  la  memo- 
ria del  teatro,  anzi  che  fosse  ancora  sufficientemente 
conservato  nel  principio  del  secolo  IX.  si  deduce  dal- 
la lapide  testé  riportata,  e  dall'Anonimo  medesimo  che 
piii  volte  lo  ricorda  insieme  colla  chiesa  vicina  di  s. 
Lorenzo  in  Damaso.  Si  ricorda  ancora  n^Ordo  Ro- 
manus  dell'anno  1143  dove  descrivesi   la   stradai    che 
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«egutva  il  papa  nel  tornare  il  di  dopo  Pasqua  dal  Ta- 
ti cano  ài  LateranOf  dicendo  che  avanzavasi  per  Parion* 
inter  circum  Alexandri  st  tmejtrdm  pompmIj  c 
scendeva  quindi  pel  portico  di  Agrippa«  Sul  declinare 
del  secolo  XIIL  annidaronsi  gli  Orsini  sulle  sue  royi* 
ncy  e  molte  carte  si  conservano  nell'archivio  di  questa 
famiglia,  dalle  quali  ricavasi,  come  successivamente  gli 
Orsini  andarono  fabbricando  case  addosso  agli  avanzi 
superstiti  a  segno  da  farne  a  poco  a  poco  sparire  ogni 
forma.  L'autore  del  Mirabilia  ricorda  irai  teatri  di  Ko* 
ma  ancor  questo,  e  mostra  che  circa  Tanno  1300  la 
contrada  avca  il  nome  di  ad  Septem  Leturum,  forse 
perchè  vi  rimanevano  lauri  delle  antiche  passeggiate 
piantate  da  Pompeo,  narran  do  Svetonio  nella  vita  di 
Cesare  e*  LXXXL  che  il  di  innanzi  gPidi  di  marzo  iii 
che  Cesare  fu  spento  notossi  come  un  re  d*uccelli  (re- 
galiolus  )  portando  in'  bocca  un  ramuscello  di  lauro  s' 
introdusse  nella  Curia  pompeiana,  dove  inseguito  da  uc- 
celli dì  varie  specie  usciti  dal  vicino  boschetto  fu  mes- 
so a  brani.  Circa  la  metà  del  secolo  XIV.  Petrarca  nella 
lettera  a  Giovanni  Colonna  Varia  rAih.  VI.  §.  IL  ri- 
corda un  arco  di  Pompeo:  lue  Panipeii  arcus  ma  non 
il  teatro;  lo  ricorda  bensi  nel  primo  periodo  del  seco- 
lo seguente  Poggio  Fiorentino  de  Varietale  Fort.  lib.  I. 
dicendo  che  vedevasi  ancora  a' suoi  di  una  parte  del  tea- 
tro di  Pompeo  non  lungi  dalla  contrada  di  Campo  di 
Fiore,  occupata  però  da  edificii  privati,  e  ricorda  varii 
monumenti  epigrafici  che  allora  si  scoprirono  fra  le  ro- 
vine del  portico  insieme  colle  colonne,  uno  de* quali  ri- 
cordava il  Genio  del  teatro  rialzato  da  un  prefetto  di 
Roma,  e  Paltro  era  dedicato  ad  Onorio  da  Simmaco  pre- 
fetto di  Roma:  aggiungendo  che  il  nome  di  teatro  di 
Pompeo  alla  contrada  erasi  conservato  ne*tempt  antece- 
denti, ma  che  allora  la  ignoranza  de*Romani  non  vole- 
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▼t  ptd.  ricoDoscerlo*  Poco  dopo  narra  Biondo  da  Forlì 
Ae  si  troTÒ  j^esào  il  cortile  di  ••  Lorenxo  in  DamMO 
in  ana  cantina  di  Angelo  Fontano  nn  fondamento  di  an* 
Uchi  aaisi  grandi  quadrati  in  nno  de*<jaali  erano  lette* 
re  grandi  piii  di  on  cubito  che  dicevano: 

GENIVM 
THEATW  .  POMPEIANI 
Ma  tale  era  allora  la  ignoranza  ani  aito  positivo  del 
teatro  che  termina  col  concbindere  che  tatto  jo  apa- 
sio  fra  il  cortile  aoddetto  ed  il  monastero  di  a.  Cate- 
rina deTunari  allora  detto  della  Bosa  comprenderà  le 
tre  grandi  fabbriche  pompejane*  Sai  principio  del  se- 
colo seguente  TAlbertini  ripete  lo  stesso*  Il  Marliani 
^ntiq.  Jtoinae  Topogr.  lib*  YL  e  V*  afferma  che  die» 
tro  la  chiesa  di  s*  Maria  in  Grottapinta  aveva  veduto 
cavare  Tanno  1525  un  marmo  colla  epigrafe  VENEBIS 
VIGTBICIS.  Il  Fulvio  Tanno  1 527  scriveat  Antiq.  Vrh. 
lib.  lY,  p.  LSj^L  che  la  cavea  del  Teatro  era  verso  o- 
riente,  e  che  Tatrio  della  Curia  Pompejana  chiamavasi 
per  corruzione  Satriot  mettendo  da  canto  questa  ulti- 
ma erudizione,  egli  indovinò  la  direzione  della  cavea, 
poiché  0^  è  certo  per  le  ricerche  fiitte  recentemen- 
te dalTarcbitetto  Luigi  Canina,  e  posteriormente  dal 
pensionato  delT  Accademia  di  Francia  Balthard,  che 
quella  era  la  direzionei  secondo  queste  ricerche  appa- 
risce che  appunto  dietro  la  chiesa  di  s«  Maria  in  Gro&> 
tapinta  dove  fu  trovato  il  marmo  riferito  di  sopra 
era  il  tempio  di  Yenere,  dove  oggi  è  il  palazzo  Pio, 
ed  allora  Orsini.  I  topografi  di  Boma  posteriori  a  quel- 
la epoca  ebbero  idee  molto  incerte  sulla  estensione  e 
sulla  direzione  del  teatro  e  deUe  fabbriche  attinenti  co- 
me può  notarsi  scorrendo  gli  scritti  del  Donati ,  del 
Nardini,  del  Piranesi  e  del  Yenuti.  Un  lampo  di  luce 
ebbe  il  Ficoroni  allorchò  scrive,  chenelTanno  1716  ca* 
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vandosi  la  terra  per  rifondare  una  casa  quasi  nel  fioe 
del  vicolo  de'Chiavari  dove  si  dilata  la  strada  si  sco- 
pri an  gran  masso  quadrato  con  cornice  che  mostrava 
essere  agli  angoli  di  qualche  gran  fabbrica,  ma  perchè 
andava  molto  dentro  ne  fa  tagliata  colli  scalpelli  nna 
gran  parte.  Egli  dedusse  da  ciò  che  potesse  essere  la 
estremità  della  scena  del  Teatro. 

La  pianta  del  teatro,  del  tempio  di  Venere,  e  del 
portico  dietro  la  scena  ricordato  da  Vitmvio  lib.  Y* 
€•  IX*  detto  Hecatonstylon,  o  delle  cento  colonne  fino 
alla  epoca  di  Carino,  e  poscia  rifatto  da  Diocleziano  ap* 
pellato  FOMTicvs  roru  si  ha  ne*frammenti  della  Icno* 
grafia  di  Roma  a  segno  che  questa  può  servir  di  guida 
in  quella  confusione  di  fabbricati  moderni  che  ne  oc- 
cupano il  sito  a  riconoscere  tutte  le  parti  di  questa  fiib- 
brica  insigne,  aggiungendo  che  le  vestigia  non  sono  tut- 
te scomparse  specialmente  sotto  il  palazzo  Pio  e  nelle 
case  della  piazza  di  s.  Maria  di  Grottapinta ,  della 
via  e  piazza  del  Paradiso,  e  della  via  o  vicolo  di  Grot- 
tapinta. Applicando  pertanto  il  frammento  alle  rovine 
superstiti  ne  siegue  che  il  tempio  di  Venere  dominante 
la  cavea,  nel  mezzo  di  questa  sorgeva  dove  oggi  è  il 
palazzo  Pio  occupando  in  lunghezza  quasi  tutta  la  fac- 
ciata del  palazzo  che  è  sulla  piazza  ^del  Biscione:  che 
a  destra  e  sinistra  la  cavea  da  un  Iato  raggiungeva  l'im- 
bocco della  via  de'Chiavari  quasi  dirimpetto  alla  porti- 
cella  di  s.  Andrea  della  Valle,  e  dall'altro  le  case  più 
oltre  della  piazzetta  di  s.  Barbara  :  la  scena  poi  occu- 
pava in  lunghezza  550  piedi  partendo  dal  risalto  che 
forma  la  crociata  occidentale  della  chiesa  di  s.  Andrea 
della  Valle  andando  quasi  a  raggiungere  la  via  de'Giub- 
bonari.  Dietro  la  Scena,  come  nella  pianta  annessa  ri- 
cavata da  quella  deirarchitetto  Canina  sì  vede,  era  il 
portico  Etatonstilo  quadrilungo,  con  giardini  in  mezzo 
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ed  flBaedre  iniorno  reitiìinee,  e  currìlìnee,  il  quale  ap- 
proMÌinativameDte  Teniva  compreso  fra  la  crociata  di  s. 
Andrea  della  Valle,  la  via  del  Sudario  la  yia  di  Torre 
Argentina,  la  Tia  di  5.  Anna,  la  via  de'Chiodaroli  e  tra- 
versando la  via  de'Chiavari  raggiungeva  la  estremità 
meridionale  della  Scena.  Ed  è  appunto  nella  via  de* 
Chiavari  che  nel  giugno  delFanno  1554  fa  trovato  il 
gran  piedistallo  colla  epigrafe  seguente  in  lettere  pal- 
mari riportata  dal  Grutero  p.  CXI.  n,  6.  sulla  copia 
fattane  dal  Fighi: 

GENIO  .  lOVII  .  AVG 

lOVIA  .  POPiTICV  .  EIVS  .  A  .  FVNDAMENTIS 

ABSOLVTA  .  EXCVLTAQVE 
AELIVS  •  DIONYSIVS  .V.C.  OPERI .  FACIVNDO 
Le  strade  testé  indicate  servono  solo  per  dimostrale 
non  i  limiti  e  la  estensione  precisa  del  portico  ,  ma 
l'andamento:  esso  avea  700  piedi  di  lunghezza  terminan- 
do nel  palazzo  Cesarini,  e  550  di  larghezza.  Appiano 
Guerre  CìpìH  lib.  IL  e.  CXV.  narrando  la  morte  di 
Cesare  cosi  comincia  :  «  Eranvi  spettacoli  nel  teatro 
»  di  Pompeo  ,  e  dovea  tenersi  il  senato  in  una  delle 
3»  sale  ivi  dappresso  ,  come  era  costume  in  tali  circo- 
»  stanze  :  Bruto  di  buon  mattino  ,  come  pretore  alzò 
»  il  tribunale  nel  portico  che  è  dinanzi  al  teatro  ,  t 
»  rendeva  tranquillamente  giustizia  a  coloro  che  la  do* 
y*  mandavano.  >  Quindi  si  vede  che  quello  storico  al- 
lude a  questo  portico  ,  che  a  guisa  di  una  basilica  va- 
stissima dava  campo  alle  udienze,  e  del  quale  profittò 
Bruto  per  esercitare  il  suo  ministero  senza  dare  ombra, 
e  nello  stesso  tempo  per  essere  pronto  ad  ogni  evento* 
Apparisce  inoltre,  che  Pompeo  avea  edificato  una  sala 
perchè  il  senato  nella  circostanza  de'  giuochi  potesse  ivi 
adunarsi,  e  che  era  una  Curia,  che  perciò  Curia  Pom^ 
peii  ai  dice  da  Svetonìo  in  Caesare  e.  LXXX.  aggiun- 
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^odo  Ihoiio  lib.  XLiy.  «•  XVL  che  ooUa  teoM  db' 
ginoclii  i  oonginrati  ATeano  prepanto  vn  gran  nnineio 
di  gUdìatoii  in  loro  soceorso  entro  il  teatro*  Quindi 
sembra  che  la  Caria  fosse  nel  tempo  stesso  contigua  al 
^  portico  ed  al  teatro.  Ed  era  in  qaella  saU  ima  sta- 
tua di  Pompeo  giacente,  Uofuniiao  {xs»  axaya  xfitjuieirqir 
C/w  come  narra  Platarco  in  Cesare  c^LXVL  proba- 
bilmeote  roTesciata  dopo  la  sua  caduta  ,  verso  la  quale 
Cassio  riTolse  gU  occhi  <piasi  per  ac<{iiistame  coraggio, 
•  nel  dibattimento  della  uccisione  Cesare  sia  per  caso, 
sia  perchè  dai  congiurati  tì  fosse  spinto  pertossi  Terso 
il  piedestallo ,  che  la  reggerà  in  origine  ed  ìyì  cadde: 
ffuhcoacero  Yoxa  xns  ìct^ns  t^  t^joccto^ ,  xoc  nocptiKOf 
iccurcfif  ut  oazo  roy(ini  t  ^tre  ino  xaf/  icravoancùf»  oatwsOu^f 
npog  xnj  ^oum^  ^  i^o  nofuimou  /Se^ipeey  ovdpca^.  Ap- 
piano lìb*  IL  e*  CXYII.  dice,  che  Cesare  cadde  digni- 
tosamente a  lato  della  statua  di  Pompeo*  Più  sotto  poi 
e*  CXLVIL  narrando  il  tomalto  popolare  eccitato  da 
Antonio  mostra  che  le  torbe  insorte  corsero  alla  sala, 
nella  quale  Cesare  era  stato  ucciso  e  la  incendiarono. 
Ma  queir  incendio  sembra  che  fosse  di  leggiero  mo- 
mento poiché  Svetonio  mostra  in  Caesare  e,  LXXXVIII* 
che  la  sala  fu  in  detestazione  della  morte  del  dittatore 
latta  chiudere  da  Augusto  t  Curiam  in  qua  occisus  est 
cbstrui  placuiti  ed  in  Octavio  e*  XXXL  dichiara  che 
fece  trasportare  la  statua  di  Pompeo  dalla  Curia  sopra 
un  arco  ,  o  giano ,  incontro  alla  porta  regìa  del  Tea- 
tro I  ossia  dirimpetto  all'asse  della  scena:  Pompeii  guo^ 
que  statuam  cantra  theatri  eius  regiam  marmoreo  la-- 
no  superposiùt  translatam  e  Curia ,  in  qua  C  Cae^ 
sar  fuerat  occisus.  Della  Curia  non  rimangono  avanzi 
riconosciuti  che  tanto  più  interessanti  sarebbero^  come 
quelli  che  ricorderebbero  un  fiitto  storico  dì  tanta  im- 
portansa  :  d*  altronde  se  fix  chiusa  fin  da  quel  tempo 
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dopo  a?er«  soffirto  Ìl  fiioco ,  sé  i'  edificio  deHa  Sco* 
p«  y  ed  il  ponico  andarono  tante  Tolle  loggetti  ad  in<* 
pendii  non  dee  recar  meraviglia  che  anche  essa  potea* 
ae  essere  consumata  intieramente ,  é  non  essendovi  ra- 
gione per  riedificarla  par  probabile  che  fino  da*  tempi 
•DCichi  sparisse*  Né  di  essa  trovasi  più  menzione  dopo 
la  era  angastanai  pare  però  che  stesse  piuttosto  verso 
la  metà  del  portico  rivolta  a  mezcodi  ossia  ne*  dintor* 
ni  della  casa  di  s.  Carlo  a  Gatinari ,  che  verso  setten* 
trione,  o  levante ,  perchè  sono  troppo  prossimi  gli  orti 
e  lo  stagno  di  Agrippa  |  ed  il  tempio  di  Ercole  Casto* 
de.  Circa  la  statpa  poi  è  noto  che  fino  dal  secolo  XVL 
ai  volle  ravvisare  in  quella  che  è  nel  palazzo  Spada  » 
la  quale  secondo  Flaminio  Vacca  'Memorie  %•  57.  fii 
trovata  nella  via  de'Leutari  presso  il  palazzo  della  Can» 
celleria  Tanno  1553  in  una  cantina,  rovesciata  in  guisa, 
che  un  muro  divisorio  eretto  sopra  lasciava  la  testa  in 
un  fondo  ed  il  resto  del  corpo  nell'altro*  Questa  acquista* 
ta  dal  card.  Capo  di  Ferro  per  500  scudi  passò  ad  or- 
namento del  suo  palazzo  e  cosi  rimase  alla  Simiglia  Spada. 
Varii  dubbii  nel  principio  di  questo  secolo  furono  mos- 
si auirautenticità  del  ritratto,  e  suU'  identicità  della  sta- 
tua, vale  a  dire  non  che  non  sia  antica,  ma  che  sia  la 
medesima  presso  la  quale  Cesare  cadde  trafitto.  Vi  fu« 
reno  partigiani  per  Tana  e  per  Taltra  opinione,  che 
esposero  le  loro  ragioni,  come  meglio  seppero,  e  non 
sempre  con  quella  freddezza  che  è  necessaria*  Quanio 
a  me,  poichò  si  tratta  di  un  monumento  cosi  importan- 
te esporrò  in  poche  parole  le  ragioni  che  mi  determi- 
nano a'  ravvisarla  per  quella  atatua  medesima  ,  pres- 
so la  quale  il  dittatore  rimase  estinto.  In  primo  luogo 
circa  Tautenticità  del  ritratto  è  impossibile  non  ricono* 
acerlo  per  quello  medesimo  ,  che  ci  han  conservato  le 
piedaglie  col  suo  nome,  partioolarmente  ravvisando  ne' 
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capelli  qaella  specie  di  ciuffo  che  'Plutarco  nella  sua  yì- 
ta  chiama    ovaor^Xig  ,  distiaiivo   suo  parucolare  :  .cqUc 
medaglie  pare  tutti  gli  altri  tratti  deUa  faccia  si  ricono- 
scono :  la  testa  però  non  è  attaccata  al  torso  j  ma  che 
a  questo  appartenga  si  riconosce  dalla,  unione  perfetta 
delle   parti  salienti  e  rientranti  della  frattura^  che  m»* 
strano  la    una  essere  parte  delPaltro ,  e  dalla  identità 
del  marmOb    Che   poi  in  tante    vicende  ,  che  la  statua 
ebbe  a  soffrire    ne'  tempi  antichi  Gn  dalla    morte  del 
gran  capitano  che  rappresentava  si  disgiungesse  la  testa 
dal  corpo  non  dee  recar    meraviglia  ;  ceno  è  che  era 
stata  rimessa  fino  da*  tempi  antichi ,  poiché    originai* 
mente  fu  trovata  attaccata  i  nel  ristauro.  antico  ,  come 
suole  avvenire  la  ia*vìdia  de*  cesari  fece  sparire  la  co- 
rona, di  quercia  che  cingeva  la  testa,  e  sulle  spalle  ap- 
pariscono le  estremità    de*  lemnisci.  Un  braccio    poi  e 
due  dita  sono   lavoro    moderno.    Lo  stile  e  il  costume 
non  è  punto  in  opposizione  coU'era  alla  quale  commu- 
nemente  questo  monumento  si  ascrive*  Ora  essendo  una 
statua  di  Pompeo  ^  alta  12  piedi  si  vede    fatta  per  un 
monumento  di  una  imponenza  ragguardevole ,  ed  essen- 
do stata  scoperta  cosi  dappresso  al  teatro  parmi  molto 
probabile  che  sia  quella  medesima  presso  la  quale  Cesare 
fu  spento,  tanto  più  che  dopo  la  morte  di  Pompeo  non 
si  eressero  più  statue  in  suo  onore.  Presso  il  teatro  di 
Pompeo  narra    Svetonio  in  Claudio  cap.    XL    che    fu 
an  arco  di  marmo  eretto  da  questo  imperadore  a  Ti- 
berio ,  arco  che  era  stato  decretato  dal  senato,  ma  che 
non  era  stato  mai  eseguito  :  Tiberio  marmoreum  arcum 
iuxta  P.ompeii  theatram  decretum  quidem  olùn  a  se- 
nata  ,  verum  omissum  peregit»  la  qual  parte  però  fosse 
con  cosi  poco  lume  è  incerto.  Lo-  stesso  dee  dirsi  del- 
la statua  colossale  di  Giove  licordaia  da  Vittore  e  da 
Rufo  col  nome-  di    lupiter   Pompeianus  ,    che  Plinio 
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lib.  XXXIV,  e.  VII.dicc  esicre  Biada  nel  Campo  Mar- 
zio dedicata  da  Claudio  anche  essa  ed  avere  tvuio  il 
coeoome  dalla  Ticinanxa  del  teatro  di  Pompeo:  qui  w 
catur  Pompeianus  a  %ficinitate  Theatri»  Degli  orti  ne 
ho  parlato  a  aio  luc^o. 
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ARTICOLO    XIV. 

BB*  TEMPLI. 

Qaetl'articoloi  è  ooniagrmto  •  trattare  de*templi  spam 
nelle  ^arìe  parti  di  Roma ,  de*  qvali  rimangono  avansi, 
OYTero  «i  paò  con  certezza  determinare  il  sito  y  esclu- 
dendo qoelli  de'  (jnali  ho  trattato  negli  articoli  del  Ca- 
pitello I  de'  Fori ,  degli  Orti  i  del  Palatino  e  de'  Por- 
tici attinenti  ai  Teatri  •  Or  premettendo,  secondo  il  me* 
tòdo  stabilito,  in  qaesto  luogo  le  nozioni  generali  sopra 
i  looghi  consagrati  al  culto  degli  Dei ,  questi  erano  va- 
rii  per  istituzione ,  per  uso,  e  per  forma,  quindi  con 
nomi  dirersi  indicatansi*  I  moderni  sogliono  cbiamare 
templi  tutti  gli  avanzi  di  edifici!  che  credono  essere 
stati  destinati  al  culto  ;  gli  antichi  però  li  distingueva- 
no in  JiMDSS  9   TMMPLtriif    WdUVM^  IfMLVSMCMf    TMSOA  ^ 

AMDXcnLd  ,  SdoiLLUM  ,  c  Lvcus*  Col  uomc  di  Aedes 
intenderano  un  edificio  sacro  ,  che  avea  parti  determi- 
nate come  si  trae  da  VitruTio  lib.  IIIi  Templum  poi, 
nome  da  coi  a  noi  deriVò  quello  di  tempio,  non  era  sem- 
pre un  edifico  ma  bensì  un  luogo  inaugurato  ,  sia  che 
fosse  uno  spazio  aperto ,  sia  che  fosse  recinto,  o  coper- 
to :  non  era  però  di  necessità  sagro  al  culto  ;  imper^ 
ciocchò  la  Caria  Ostilia  ,  la  Curia  Giulia  ,  la  Curia  di 
Pompeo  e  perfino  i  Rostra  erano  Tempia^  mentre  non 
erano  destinati  al  culto*  Ma  questo  non  esclade ,  che' 
sovente  anche  gii  edificii  ed  i  luoghi  destinati  al  culto  non 
fossero  àe* Tempia  cioè  de'luoghi  inaugurati*  Quindi  non 
tutte  le  Aedes  erano  Tempia ,  mentre  le  Aedes  erano 
sempre  consagrate  al  culto,  né  tutti  i  Tempia  erano  templi 
a  nostro  modo  d'intendere  cioè  luoghi  consagrati  al  culto, 
sebbene  fossero  sempre  iuaugurati*  E  su  tal  proposito 
giova  riferire  quel  passo  di  Gellio  Noei.  Attie*  lib*  XIV* 
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e*  VII:  non  omnes  aedes  sacras  tempia,  esse  ,  ac  ne 
aedvtn  i/uidftm  Kestae  teniplum  esse*  Tito  Livio  lib.  X. 
G.  XXXVIL  dà  la  dcfiniziune    della  voce  Fanum  che 
oosì  dì  frequeùte  a*  iocontra  negli  scrittori  autichi  ,  e 
che  ha  dato  origine  alle  città  e  villeggi  moderni  dUtalia 
che  ai  appellano  Fano,  dicendo  che  per  januin  inten- 
devasi  uno  spazio  di  terra  cousagrato  e  circoscritto  eoa 
oeremonie  sacre  dal  pontefice,  e  dichiarato  soleunt>nien- 
le  come  destinato  ad  essere  un  tempio ,  locus    tempio 
effatus  :  veggansi,  oltre  Livio  ,  Varrone  de  Lingua  La*- 
tina  lib*  V.  G*  YIL  Pesto  in  Fona.  E  come  la  etimo^ 
logia  di  Fanum  procede  direttamente  dall'antico  verbo 
fari    pronuuuaroy    cosi  da  quello    deducesi  la  parola 
profanum  passata  nelle  lingue  moderne  che    designava 
OB  luogo  fuori  del  consagrato  ,   prò   fano.  Sulla  voce 
Delubrwn  ì  grammatici  non  vanno  d'  accordo  :  Servio 
jieneid.  lib.   II.  v*  225  ,  IV.  v.  56*    enumera    parec« 
chie  opinioni»    fralle  qoali  par  piii  probabile  quella  che 
la  definiva  coree  indicante  un  luogo  nel  quale  aotto  il 
medesimo  tetto  comprendevansi    parecchi  numi  :  d^la^ 
brum  f  quod  uno  tecto  plura  compleciitur  niimina*  Ma- 
crobio  poi  Satiirn*  lib.  lILc.  IV.  trattando  lo  stesso  ar« 
gomento  riferisce  un  testo   di  Varroue  che  riportando 
varie  opinioni  comincia  da  quella,    che  credeva  dover- 
si appellare  Dalubrum  uu  edificio  sacro,  nel  quale  ol- 
tre il  tempio  propriamente  detto  vi  fosse  un'area  sacra:. 
Ì9i  qua  praeter  acdem  sii  area  ussumpia  deum  caitssa: 
ad  a  tale  oopo  porta  come  esempio  il  tempio  di  Giovo 
Statore  nel  Circo  Flaminio  ,  ut  est  in    Circo    Flami* 
nio  lopìs  Statoris  y  cioè  quello  che  fu  chiuso  entro  il 
portico  di  Ottavia  e  del  quale  fu  trattato  ncir  articolo 
precedente.    Quindi  parmi  che  per  Delubrum  debbasi 
particolarmente  intendere  un  tempio  con  recinto  sacro 
attorno,  e  consagrato  a  più  numi,  come   per  esempio 
P.  IL  40 
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quello  di  Venere  e  Roma^  che  Pradcnzio  cantra  Sym^ 
maclium  lib.  L  y.  214  appella  appanto  Delubrum*  E 
perciò  questa  voce  corrisponde  strettamente  a  quello 
che  i  Greci  chiamarono  rEjxri/o?  ,  voce  che  ai  firequen* 
temente  s*  incontra  specialmente  in  Pausania  ,  il  quale 
lib.  y*  e.  VI.  indica  il  peso  giusto  ,  che  dee  darsi  alle 
voci  di  T£/X£V9g  9  U07)f^  e  vos;,  che  ordinariamente  nel* 
le  traduzioni  si  volgono  in  tempio  ,  Tale  a  dire  che 
xtfsJSJO^  propriamente  significa  un  sacro  recinto ,  ItfK^. 
un  tempio  )  e  vxo^  la  cella.  Varrone  tU  lingua  Lai. 
lib.  VII.  e  Pesto  nella  voce  Tesca  dichiarano  che  per 
Tesca  intendevasi  un  luogo  consagrato  ai  numi  in 
contrada  solioga  e  deserta*  Aedicula  diminutivo  di 
Aedes  indicava  un  tempietto  isolalo  »  od  un  taber- 
nacolo y  o  nicchia  entro  un  tempio  maggiore:  nel  pri- 
mo caso,  siccome  per  la  ristrettexza  delle  dimensio* 
ni  non  avea  un  edituo ,  o  custode  particolare ,  e  non 
era  consagrata  dal  pontefice ,  ma  dedicata  dalla  reli* 
gione  de'  privati,  i  forti  che  ai  commettevano  in  essa 
er^no  puniti  con  pene  più  rigorose  de'  fbrti  commoni, 
perchè  commessi  in  luogo  sagro ,  ma  men  rigorose  di 
quelli  commessi  ne'  luoghi  consagrati  dalla  religione  pa- 
blica,  e  perciò  dichiarali  sacrileghi.  V^gànsi  Pesto 
in  Sacer  Mons  e  Paolo  Digest,  lib.  XLVIII.  J.  13«  1.  9. 
Sacellum  diminutivo  anche  esso  di  Sacrum  ,  corrispon- 
deva  alle  volte  a  quello  che  noi  diciamo  cappella  ,  cioè 
ima  piccìola  cella  senza  portico  contenente  la  sta* 
tua  del  nume  al  quale  era  coasagrata  ;  alle  volte 
pure  un  luogo  cousagrato  senza  tetto  secondo  Pao- 
lo compend latore  di  Pesto,  loca  diis  sacrala  sine 
tecto  :  Trebazio  presso  Gelilo  lib.  VI.  cap.  XIL  di* 
ce  clic  era  uno  spazio  piccolo  sacro  ad  un  nume  e 
conlciicule  un  altare.  Lucus  finalmente  appellavasi  un 
bosco  sacro  ,   la  cui  climoiogia  per  antitesi   derivar  ai 
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•noie  a  fton  lucendo  ,  come  quello  che  per  la  densità 
degli  alberi  secolari  cbe  la  costituivano  non  dava  adi* 
to  alla  luce  di  penetrare  :  Lucus  ;  dichiara  Servio  Ac^ 
neid*  lih.  I ,  autem  dicitur^  quod  non  luceat. 

Dopo  tali  definizioni  di  nomi  passando    a  parlare 
della  origine  delle  parti  che  costituivano   i  templi,   in 
Italia,  come  altrove  si  cominciò  dairiunalzare  altari  ne' 
campi,  e  ne'boschi,  onde  onorare  la  divinità  con  sagri- 
ficiiy  origine  de'FanOy  dt'Luci  e  de^Tesca;  poscia  agli 
altari  si  volle  aggiungere  una  immagine  del  nume,  che 
s'intendeva  onorare,  che  dapprincipio  fu  una  rozzissima 
rappresentazione,  accompagnata  da  simboli,  piii  o  meno 
strani  secondo  la  natura  de'luoghi,  o  i  progressi,  che  si 
erano  fatti  neirincivilimento*  Questo  simulacro  rimane- 
va troppo  esposto  alle  intemperie  dell'aria,  ed  alle  pro- 
fanazioni, e  perciò  venne  in  mente  di  coprirlo  e  di  chiù* 
derlo  entro  una  cameretta,  origine  delle  aediculae  e  delle 
cellaet  i  Greci  chiamarono  queste  camere  ici^ciy  secon- 
do Varrone  lib.  V.  e.  XXXIII.  quindi  derivarono  i  no- 
mi di  UpcÌ9iijog  ed  OntG0iio(xog  co'quali  si  designarono 
le  parti  anteriori  e  posteriori  de'templi.    Que'  che  ac- 
correvano A  sagrificare,  anche  essi  vollero  avere  un  ri- 
covero dalle  intemperie,  e  questo  die  origine  ai  portici, 
die  dapprincipio    furono  eretti  solo  diuanzi  ai  templi, 
poscia  furono  protratti  dintorno,  e  finalmente  per   dare 
maggior  spazio  furono  duplicati  e  triplicati,  costituendo 
cosi  la  magnificenza  principale  deirediGcio:  e  per  dare 
a  questo  maggiore  imponenza  lo  innalzarono  sopra  il  li* 
vdlo  ddl'area,  onde  cosi  gli  astanti  potessero  veder  da 
lungi  il  simulacro  nell'afibllamento  che  accadeva  duran- 
te le  sacre  ceremonie,  e  questa  fu  la  origine  de'gradini, 
i  quali  secondo  Yitruvio  lib.  III.  e*  IIL  furono  sempre 
presso  i  Romani  di  numero  disparo,  perchè   dovendosi 
pet  rito  aalire  col  piede  destro   il  primo,   collo  stesso 


628  Templi 

piede  ascendevasì  al  ripiano  del  tempio*  Da  questi  pasti, 
che  successivamente  si  fecero  derivò,  che  presso  i  £o* 
mani  i  templi  venivano  costituiti  da  tre  parti  necessarie, 
i  graduSf  il  porricus  e  la  cella.  Quanto  all'ara,  i  basso** 
rilievi,  le  medaglie,  i  frammenti  della  icnografia,  le  ro- 
vine superstiti  in  Boma  ed  altrove  mostrano  che  era 
seippre  a  pie  de*gradini  del  tempio,  ed  allo  scoperto, 
e  che  ora  era  di  forma  rettangolare,  ora  di  forma  cir- 
colare secondo  \à  volontà  di  chi  ergeva  il  tempio.  Ciò 
sìa  detto  contro  la  falsa  opinione  adottata  nelle  rappre* 
sentazioni  teatrali  moderne,  come  pure  dagli  artisti, 
che  hanno  voluto  rappresentare  fatti  antichi  i  quali  haa 
posto  le  are,  o  nel  portico,  o  nella  cella  del  tempio,  nou 
calcolando  che  il  fumo  che  si  alzava  nella  combustione 
delle  vittime  avrebbe  forzato  tutti  gli  astanti  a  fuggire* 
y*erano  bensì  ne'portici  ed  entro  le  celle  picciole  are 
o  per  bruciare  incensi,  o  per  spargere  libazioni,  o  sem» 
plicemente  di  voto.  L*ara  grande  a  pie  de*gradini  sor- 
geva alle  volte  anche  essa  sopra  un  alto  ripiano,  al  qua- 
le ascendevasi  pure  per  gradini,  ma  che  non  giungeva 
mai  al  piano  della  cella.  Ora  in  tutti  i  monumenti  ri-* 
masti  deirantichità  che  rappresentano  templi,  in  tutti 
gli  avanzi  sup<^rstiti  de'templi  riconosciuti  di  Boma  si 
riconoscono  le  partì  testé  indicate,  come  costituenti  tali 
edifieii,  e  sono  una  illustrazione  positiva  del  testo  di 
Vitruvio,  che  mentre  le  descrive  ne  mostra  Taso,  la  con- 
venienza e  la  simmetria,  e  perciò  servono  di  norma  a 
riconoscerei  templi  veri  «dagli  apocrifi. 

Quanto  alla  forma  i  templi  superstiti,  e  la  pianta 
capitolina  fauno  conoscere  cho  molto  reenocoramune  è 
la  curvilinea  della  rettangolare:  infatti  fra  i  templi  an* 
cora  esistenti  in  Roma  quelli  pertinenti  alla  prima  ca<- 
tegoria  riduconsi  a  cinque,  cioè  quello  di  Ercole  Custo- 
de, il  PautheoiT,  quello  di  Venere  ue'giardini  diSallustioy 
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quello  di  VcsU  al  Foro,  e  quello  dello  di  Vc«la  sol  Te- 
vere. Ne'lempi  più  amichi  si  in  Roma  che  nelle  citià 
circonvicine  era  rito  di  rivolgere  la  fronle  de'lempli  ver- 
so meKEodì:  cosi  era  rivolto  secondo  Dionisio  lib.  IV. 
e*  LXL  quello  principale  in  Roma,  di  Giove  Capitolino, 
cosi  lo  erano  quelli  di  Giove  Laziale  sul  monte  Alba- 
no, di  Giunone  a  Gabii,  della  Fortuna  a  Frenesie,  di 
Ercole  a  Tibar,  di  Diana  ad  Aricia,  di  Giunone  a  La- 
nnvio  ec«  siccome  gli  avanzi  esistenti  dimostrano.  Questo 
uso  ai  andò  modificando  almeno  fino  dal  principio  del 
sesto  secolo  di  Roma,  come  mostrano  di  fatto  i  tre  tem- 
pli eretti  nel  Foro  Olitorio,  e  quello  della  Fortuna  Vi- 
rile presso  il  Tevere.  Sul  finire  della  rtrpublica  Vitru- 
vio  lib.  IV.  e.  V.  dichiara  che  quando  non  frappone- 
van  ostacolo  locale  i  templi  doveano  essere  in  tal  gui- 
sa collocati  che  la  statua  posta  nella  cella  fosse  rivolta 
ad  occidente,  ad  vespevtinam  coeli  regìonem  :  in  mo- 
do che  coloro  che  andavano  a  fare  i  sagrificii  guardas- 
sero verso  oriente,  e  cootemporancamente  verso  il  si- 
mulacro. Questo  medesimo  scrittore  soggiunge  che  al- 
lorquando un  ostacolo  si  frnpponeva  i  templi  doveano 
collocarsi  in  guisa  che  potesse  di  là  scoprirsi  la  mag- 
gior parte  della  città:  che  se  stavano  lungo  i  fiumi  ver- 
so questi  doveano  i*ivolget*si« 

Ciò  che  poc'anzi  notai  circa  la  origine  delle  parti 
costituenti  i  templi  e  l'uso,  al  quale  erano  destinate  di- 
mostra che  le  parti  esterne  come  quelle  che  servivano 
al  popolo  assistente  erano  mollo  ampie,  mentre  Tiuter- 
no  della  cella  destinato  solo  a  contenere  la  statua,  ed 
altri  oggetti  sacri  era  mollo  ristretto:  sempre  però  in- 
tendendo de*  templi  costrutti  originalmente  pei*  tale  uso, 
non  di  quelli  edificii^  che  alle  volle  riducevansi  a  tem- 
pli ,  ovvero  di  que'tempii  ne*quali  il  senato  dovea  adu* 
narsi,  come  per  esempio  in  quella  della  Concordia,  poi- 
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che  allora  le  celle  erano  piii  ampie*  I  gradini,  die  co- 
me fu  osservato  erano  sempre  in  numero  disparo,  alle 
tolte  non  esistevano  che  nella  fronte,  e  questo  piii  or- 
dinariamente, alle  voItCf  come  nel  tempio  di  Venere  e 
Roma  giravano  intorno  al  peristilio.  I  portici  erano  poi 
una  parte  cosi  integrale  ed  indispensabile,  che  davano 
il  nome  architettonico  ai  tempii  medesimi  siccome  mo- 
stra Yitruvio  lib.  III.  e*  L  dal  quale  si  trae,  che  II  più 
semplice  era  quello  formato  dal  prolungamento  de'mnri 
laterali  della  cella,  e  da  due,  o  quattro  colonne  fra  que- 
sti e  siccome  que'  muri  prolungati  offrivano  di  fronte 
l'aspetto  di  pilastri,  che  i  Greci  chiamavano  Ttapaurcaitg 
ed  i  Romani  antae,  perciò  tali  templi  sv  napaoroctrtìf  dì" 
cevansi  da  quelli,  in  antis  da  questi.  Di  tale  categoria 
non  rimangono  ora  avansi  in  Roma,  ma  Vitrnvio  nomi- 
na a  cagione  di  esempio  quello  de*tre  sacri  alla  Fortu- 
na che  stavano  presso  alla  porta  Collina*  il  quale  era 
più  vicino  alla  porta.  I  templi  che  aveano  il  portico 
solo  nella  fronte,  come  quello  di  Antonino  e  Faustina 
ancora  superstite  appellavansi  prostjli  da  crokoq  <X)loD- 
na,  sostegno:  quelli  che  aveano  il  portico  dinanzi  e  di 
dietro,  formando  così  due  facciate  venivano  detti  j^m^ 
phìprostjU  e  tale  era  il  tempio  di  Venere  e  Roma. 
Quelli  che  aveano  il  portico  ancora  ne*  lati  dicevansi 
peripteri  da  nr^ocv  ala,  come  era  quello  di  Cerere  e  Pro- 
aerpina:  che  se  le  colonne  ne'lati  non  erano  isolate,  ma 
innestate  ne*  muri  della  cella,  come  in  quello  della 
Fortuna  Virile  si  osserva  chiamavansi  pseudo^peripteri 
falsi  peritteri.  Allorché  aveano  una  doppia  fila  di  co- 
lonne intorno  dicevansi  dipteri;  e  se  ne  aveano  due  di 
fronte  ed  una  ne'lati  erano  pseudodipierij  come  quello 
di  Venere  e  Roma  sulla  via  sacra.  Oltre  il  simulacro 
del  nume  la  cella  sovente  conteneva  altre  statue  e  pit- 
ture»  e  perciò  si  veggono  negli  avansi  superstiti  nicchie 
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in  alcune  di  esse,  come  iu  quelle  del  tempio  di  Vene- 
re e  Roma  più  YoUe  citato.  In  alcune  delle  celle  il  si- 
mulacro ergevasi  in  mezzo;  piii  ordinariamente  innal** 
xavasi  in  fondo  dove  non  di  rado  formavasi  una  specie  di 
tabernacolo  come  può  osservarsi  nel  tempio  di  Giove 
Tonante*  Alcune  celle  aveano  in  fondo  un  luogo  appar- 
tato dove  il  simulacro  chiudevasi:  questo  era  il  sacrai 
riumy  o  penetrale^  del  quale  abbiamo  un  esempio  nel  tem- 
pio di  Venere  Sallustiana.  Nel  tempio  di  Vesta  poi  ap* 
pellavasi  penus  il  recesso,  nel  quale  custodivasi  il  Ci- 
moso Palladio. 

Dopo  queste  nozioni  generali  è  d*  uopo  premette- 
re y  che  in  Roma  ,  oltre  i  tempii  già  descritti  negli  ar- 
ticoli rispettivi  del  Gapitolio  i  de'  Fori,  degli  Orti,  del 
Palatino ,  e  de'  Teatri ,  esistono  ancora  avanzi,  o  indi- 
«ii  sicuri  de*  templi  seguenti,  cioè:  di  Antonino  e  Fau- 
stina, di  Marco  Antonino,  di  Apollo,  di  Bellona,  del- 
le Camene,  di  Cerere,  e  Proserpina ,  di  Claudio,  del- 
la Concordia  di  Livia ,  dì  Diana  Aventinense  ,  di  Er- 
cole Custode,  di  Esculapio,  Fauno,  e  Giove  nella  Isola 
Tiberina,  della  Fortuna  Virile,  della  Gente  Flavia,  di 
Giano  nell'Argileto,  di  Giunone  Regina,  d*Iside,  di  Se- 
rapide  ,  di  Marte  Estramuraneo  ,  di  Mercurio  al  Cir- 
co ,  di  Minerva  Aventinense ,  di  Minerva  Campense  , 
di  Nettuno ,  dell'  Onore  e  della  Virtii ,  della  Pace ,  il 
Pantheon ,  di  Portunno ,  di  Quirino  ,  di  Romnlo  e  Re* 
mo ,  della  Salute  ,  del  Sole-Serapide ,  della  Tellure  , 
di  Venere  Ericina,  di  Venere  e  Roma,  e.di  Vesta.  A 
questa  lista  è  d*uopo  aggiungere  come  esistenti  fuori  del 
recinto  non  lungi  dalla  via  Appia  quelli  dell'Aimone, 
e  di  Bacco ,  ed  il  Fano  del  Dio  Redicolo. 

TEMPIO  DI  ANTONINO  E  FAUSTINA.  Vitto- 
re e  la  Notizia  nella  regione  IV,  o  della  via  Sacra  ap- 
pellano questo  tempio  Templum  Faustinae ,  e  Rufo  vi 
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agginnge  il  titolo  di  Dii^ae ,  tempio  in  gran  ptrte  m- 
perstite  salla  via  Sacra  presso  al  punto  y  dove  qnesta 
lambiva  Tarea  del  Foro  Romano  ;  imperciocché  fatta 
astrazione  del  fronte^pissio  ,  del  tetto  originale,  e  della 
parte  posteriore  della  cella,  che  sono  o  spariti,  o  co- 
perti ,  il  portico  si  conserva  qaasi  intatto ,  come  pure 
]  mari  laterali  della  cella,  e  sul  fregio  ti  legge  la  epi* 
grafe  : 

DIVO  .    ANTONINO  .  ET 
e  sotto  di  essa  salTarchìtrave  : 

dIvae  .  favstInae  .  ex  .  S  •  C 

Documenti  che  tolgono  ogni  dubbio  sulla  nomenclatn* 
ra  del  tempio.  Concorda  questo  col  passo  di  Pollione 
nella  vita  di  Salonino  Gallieno  e.  L  che  indie»!  essere 
stato  il  tempio  di  Faustina  a  pie  del  monte  Palatino , 
e  lungo  la  via  Sacra  :  Fuit  denique  hactenus  statua  in 
pede  montis  Jio^nulei\  hoc  est  ante  sacram  r>iam  m- 
tra  templum  Faust inae  aduecta  ad  arcum  Fabianum^ 
quae  haberet  insciptum  gallìejso  minomIj  Saloni^ 
no  additum^  ex  quo  eius  nomen  intelUgi  poterit»  In- 
sorgono però  dubbii  se  al  primo,  o  secondo  degli  An- 
tonini ,  o  alla  prima  o  seconda  Faustina  fosse  consa- 
grato- Imperciocclìc  Autouino  Pio  meritò  dopo  la  mor- 
te un  tempio ,  come  mostra  Capitolino  nella  sue  vita 
€•  XI IL  e  tempio  ebbe  la  sua  moglie  Faustina ,  come 
narra  lo  stesso  biografo  e.  XI.  e  come  si  ha  nelle  me- 
daglie ;  tempio  ebbe  Faustina  sua  figlia  ,  e  tempio  eb- 
be Marco  Antonino  suo  marito  ,  sovente  nelle  meda- 
glie  semplicemente  chiamato  col  nome  di  Antonino:  i 
regionari!  medesimi  che  ricordano  nella  quarta  regione 
questo  tempio  ,  ne  rammentano  uno  del  divo  Antonino 
nella  IX.  La  questione  sembra  potersi  risolvere  quanto 
a  questo  della  via  Sacra  in  favore  del  primo  Antonino 
e  della  prima  Faustina,  non  solo  per  la  medaglia  di  Fan- 


Tespio  di  AiiTaiviiio,  b  Fauitina  633 

•Una  che  egregiamente  eoa  esso  sì  accorda  ,  ma  pria* 
cìpalmenle  per  lo  stile  che  si  mostra  identico  a  qnello 
di  altre  fabbriche  contemporanee  del  primo  periodò  del 
secondo  secolo    della  era  volgare  j  tanto  elegante  è  la 
composizione    tanto    fina  e  delicata  la  esecuzione.    Ciò 
posto  ,  Faustina  moglie  di  Antonino  Pio  morì  nciran- 
no  terso  di  quell'ottimo    imperadore  cioè  Tanno  141 
delia  era  volgare ,  onde  appartiene  redificio  a  quell'an- 
iiOy  0  all'anno  seguente.  Le  medaglie  che  lo  presentano 
sono  accompagnate  dalla  epigrafe  AED.  DIV.  FAVSTI- 
NAE,   cioè   ^edes    Divae  Faustinaez   DEDICATIO 
AEDIS 1  AETERNITAS:  PIETAS,  come  mostra  TEo- 
khel  Doetr.  Num.  Vet.  T,  VII.  p.  39.  Il  tempio. per- 
tanto fu  eretto  in  origine  ad  onore  della  sola  Faustina 
deificata  {  ma  dopo  la  morte  di  Antonino  fu  fatto  com- 
mune  anche  a  questo  :  quindi  si  conosce,  perchè  il  la- 
voro delle  lettere   che  portano  il  nome  di  Faustina  sia 
diverso  da  quelle  che  ricordano  Antonino  ,   perchè  piti 
communemente  fosse  detto  di  Faustina  ,   come  appari- 
sce dai   passi  riportati  di  sopra  ,  sebbene  non  manchi- 
no testimonianze  che  gli  danno  ancora  il  nome  di  tcm* 
pio  del  Divo  Pio,  come  Sparziano  in  Caracalla  e.  IV* 
che    narrando  la  morte  di   Petronio  dice  :  occisus  est 
etiam  eius  iussu  Petronius  ante  templum  divi  Pii. 

I!  tempio  è  prostilo-esastilo  j  cioè  ha  il  portico  so- 
lo  di  fronte  formato  da  sei  colonne  :  ne'  lati  ne  ha  tre 
compresa  Tangolare  ,  ed  un  pilastro  :  le  colonne  sono 
di  un  masso  solo  di  marmo  caristio  con  base  attica  e 
capitello  corintio ,  di  marmo  bianco  :  esse  sono  scana- 
late f  hanno  4  piedi  e  mezzo  di  diametro  e  45  piedi  di 
altezza.  L'architrave  è  a  due  faacie,  il  fregio  ne'  lati  è 
•el^antissimoy  ed  ornato  di  grifi,  vasi,  e  candelabri  in- 
trecciati con  festoni  per  ogni  riguardo  ammirabili  :  la 
cornice  non  ha  modiglioni.  Le  colonne  verso  il  som- 
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mo  scapo  presentano  un  solco  fallo  per  appop^giarvi  tfn 
tetto  ne*  tempi  della  barbarie  9  il  quale  toglieva  la  i^i- 
sta  della  iscrizione.  Salivasi  a  questo  tempio  dalla  via 
Sacra  per  una  magnifica  gradinata  composta  di  21  gran- 
dini di  marmo,  sette  de^quali  rimasero  fin  verso  la  me* 
tà  del  secolo  XVI.  allorché,  narra  il  Ligorio  Mss.  Vac* 
n«  3374.  p.  168,  furono  svelti.  In  quella  circostanza,  cioè 
Tanno  1547  furono  trovati  e  tolti  molti  pezzi  caduti  del- 
la decorazione  esterna  del  frontespizio,  frai  quali  era  aa 
carro  tirato  da  elefanti,  simbolo  delPapoteosi  :  fu  inol- 
tre estratto  un  piedestallo  di  statua  onoraria  cretto  ad 
Antonino  Pio  dal  corpo  dei  fornai  di  Roma  ,  il  quale 
passò  in  casa  de'  MalTei  presso  le  terme  di  A  grippa  co- 
me si  ka  dal  Grutero  p.  GCLV.  ed  è  la  seguente: 
imp    •    caes  •  divi  •  hadrianl  •    fiL 

divi  .  iralANI  .  PARTHIGI  nep. 
Divi  .  NERVAE  .  PRONE? 

ANTONINO  .  A  V  G  .  P  I  O 
PONT.  MAX.TRIB.  POTEST.  VII 
IMP   .Ti  .  GOS   .    III   .    P    .  P 

GORPVS 
PISTORVM 
Essa  appartiene    ali*  anno  144  della  era  volgare,    nel 
quale  coincide  la  VIL  potestà  tribonicia.  Nel  fianco  si- 
nistro era  un  moggio  pieno  di  spighe  col  nome  di  L« 
Valerio  Proculo,  prefetto:  nel  destro  una  gran  pateite 
ed  i  nomi  di  coloro  che  aveaao    procurato  y  che  fosse 
eretto  il  monumento  cioè  di  Marco  Cerezio  Smaragdo 
e  Lucio  Mevio   Epitteto    quinquennali  per  la  seconda 
volu  ,    e  de*  questori   Gajo  Pupio  Firmino  per  la  se- 
conda volta  e  Gajo  Galpurnio    Massimo*  L'anno  1811 
scavandosi  dinanzi  a  questo  tempio  per  dissotterrare  le 
basi  delle  colonne  ,  come  oggi  si  teggono  »  fa  sotto  di 
tue  trovato  il  masso  della  scala  ,  ai  riconobbe  che  enr 
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no  21  i  gradini,  clie  la  via  sacra  passava  immediata- 
mente a  pie  d'  essi  ,  onde  non  vi  era  dinanzi  il  recia- 
to immaginato  dagli  architetti  del  secolo  XVI.  e  final- 
mente che  per  la  ristrettezza  dello  spazio,  Tultimo  gra« 
no  era  incastrato  fralle  basi  delle  colonne. 

TEMPIO  E  COLONNA  DI  MARCO  ANTONI- 
NO. Nel  catalogo  di  Vittore  leggesi  nella  regione  IX. 
inserito  il  Templum  D.  j4nlomm  cum  columna  covli'* 
de  quae  est  alta  pedes  CLXXV*  habet  gradus  CCF L 
et  fenestellas  LVl.  la  Notizia  poi  varia  nelle  cifre  d«l- 
la  colonna  «  ma  nel  rimanente  ripete  lo  stesso  :  quin- 
di deducesi  che  il  tempio  fu  prossimo  alla  colonna  ,  e 
•i  conferma  questo  col  fatto  della  colonna  Trajana,  che 
è  noto  fu  anche  essa  presso  al  tempio  di  quell'augusto. 
E  siccome  si  è  notato  che  il  tempio  di  Antonino  Pio 
fu.  sulla  via  sacra  ,  ne  «siegue  j  che  questo  presso  la 
colonna  coclide  superstite  fu  del  secondo  Antonino,  cioè 
del  divo  Marco.  Infatti  a  lui  fu  sacra  quella  colonna  , 
come  mostra  il  soggetto  de*  bassorilievi  esprimenti  i  fa- 
sti della  famosa  guerra  da  lui  sostenuta  nel  centro  del- 
la Germania  centra  i  Quadi  ed  i  Marcomanni  ,  e  co- 
me viene  appellata  nella  famosa  iscrizione  di  Adrasto 
pertinente  all'anno  193  della  era  volgare,  ivi  trovata 
Panno  1777  ed  oggi  nel  corridore  delle  Lapidi  al  Va- 
ticano, la  quale  la  designa  col  nome  di  COLVMNA 
DIVI  MARCI*  Communemente  si  dà  il  nome  di  tem- 
pio di  Antonino  a  quello  oggi  ridotto  a  Dogana  di  Terra, 
il  quale  sebbene  sia  un  tempio  delia  era  di  Marco  Au-> 
relio,  nulladimeno  non  si  trova  in  alcuna  relazione  col- 
la colonna  ,  che  è  un  punto  fisso ,  non  è  in  isquadra 
con  essa  ,  ed  è  di  soverchio  distante*  E  quantunque  non 
rimangano  vestigia  di  sorte  alcuna  apparenti,  quantun- 
que, olirei  regionarìi,  non  abbiamo  memorie  più  cir- 
costanziate di  questo  tempio,  e  solo  pe'  regionarii  stessi, 
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se  ne  possa  riconoscere  la  esistenza  almeno  fino  al  qain<* 
to  secolo  ,  tuttavia  conoscendo  che  il  palazzo,  oggi  del 
principe  di  Piombino  è  sopra  una  specie  di  portico  late* 
rizio  a  tre  ordini,  come  narra  Fea  ne  Frammenti  di  Fa^ 
sti  p.  LXXVI.  che  non  ha  alcuna   apparenza  di  tem- 
pio ,  che  ]a  fabbrica  destinata  alla  posta  delle  lettere  è 
sul  lembo  dell*  Anfiteatro  di  Tauro,  e  che  la  porta  del- 
la colonna  coclide  era  rivolta   a  mezzodì ,  non  rimane 
che  il  lato  oggi  occupato  dal  palazzo  Chigi  per    colio^ 
care  il  tempio  con  convenienza.  Essere  stato  il  tempio 
consacrato  ancora  a  Faustina  moglie  di  Marco  si  deduce 
dalla  iscrizione,  che  più  sotto  riferisco,  la  quale  chiama 
la  colonna  stessa  co'  nomi  de*  divi  Marco,  e  Faustina. 
Questa  colonna  che  in  tutto  il  rimanente  gareggia 
colla  Trajana ,  ad  imitazione  della  quale  fu  eretta,  me- 
no che  per  lo  stile    che  è  molto    più   basso  ,  e  per  la 
conservazione,  che  è  assai  più  alterata,  fu  eretta  a  Mar- 
co Antonino  insieme  col  tempio  dopo  la  sua  morte  per 
decreto   del  senato  ,  come    mostra  Aurelio  Vittore  che 
ripetutamente  scrive  de  Caes.  che  i  senatori  $oli  omnia 
decreverCj  tempia y  coLOMNjiSy  sacerdotesi  e  nella J^i7: 
ob  cuiuf  honorem  tempia^  columnae^  multaque  alia  de* 
creta  sunt.  Quindi  si   conosce  quanto  erronea  sia  la  opi- 
nione di  qoe'moderni,  che  supposero  essere  stata  questa 
colonna  dedicala  da  Marco  ad  onore  del  padre  Autonino 
Pio  ,  opinione  sanzionata  dalle  lapidi  poste  da  Sisto  V« 
sul  piedestallo  della  colonna  da  lui  rinnovato,  e  vittorio- 
samente   abbattuta  dal  Vignoli  de  Columna    Imperai* 
Anton.  Pii  e.  VII.  Ho  detto  che  i  fasti    della  guerra 
contro  i  Quadi ,    i  Marcomanni ,  ed  i  Sarmati  sono  rap- 
presentati nel  fusto  ,    come  quelli  della  guerra    ducica 
veggonsi    effigiati    intorno  al  fusto  della   colonna  Tra- 
jana :  i  bassorilievi  vennero  publicati  più  volte ,  ma  la 
migliore  copia  da^ne  è  quella  di  Pietro  Sante  Bartoli* 
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Fra  qae'  fatti  notabile  è  quello  4<^lla  pioggia ,  che  pro- 
digiosamente ristorò  Tesercito  romano  sul  punto  di  peri- 
re di  sete ,  e  che  presenta  la  immagine  di  Giove  Plu- 
vio ,  al  quale  dai  Pagani  si  volle  aliribuire  ,  mentre  i 
Cristiani  lo  attribuirono  allo  loro  orazioni.  Questa  co- 
lonna tutta  di  massi  di  marmo  lununse,  come  la  Tra* 
jana  non  varia  da  quella  per  la  costruzione  e  di  poco 
quanto  alle   dimensioni  ,  cioè  di  circa  3  piedi  neli^af- 
tezza  totale  y  poiché  questa  ha  125  piedi  antichi,  men- 
tre quella  ne  ha   128  ;  quindi  si  vede,  che  la  cifra  de' 
regionarii    CLXXV.  va  in  CXXV.    cangiata ,  e  cho  il 
num*  L.  è  una  inserzione  de'  copisti  :  i  gradini  in  que- 
sta diconsi  CCVL  e  CCIIL  dai  regionarii:  essi  sono  190 
e  siccome  sono    alquanto  più  bassi  di  quelli  della   co^ 
lonna  Trajana  non  fa  specie    trovare  che  nelP  insieme 
eccedono  di  5  il  numero  de'  gradini  di  quella  che  è  piii 
alta  di  tre  piedi:  le  feritoie  di  questa  sono  41.  Nel  ri- 
manente poi  questa    colonna  è  analoga  alT  altra  ,  onde 
per  non  istare  a  ripetere  ciò  che  dissi  di  quella  note- 
rò solo  la  differenza  che  esiste  nel  piedestallo.  Imper- 
ciocché questo  dellii  colonna  Antonina,  come  si  osserva 
'nelle  incisioni  anteriori  al  ristauro  fatto  ai  tempi  di  Si- 
sto V.  e  nelle  pitture  della  sala  grande  della  Bibliote- 
ca Vaticana    veniva    costituito  da'  due  dadi  separati  da 
una  fascia  ,  corrispondente  al   zoccolo    moderno  :    que* 
dadi  erano  stati  spogliati  delle  tavole ,  che  li  ornavano, 
la  fascia  però  rimaneva ,    e  conservava  ancora  un  orna- 
mento di  Genii  e  festoni,  e  qualche  traccia  delle  iscri«- 
zioni ,  che  il  Gamucci  p.  1 54    riporta  ,  cioè  la  parola 
CONSECRATIO  :  il  nome  DIVI  ANTONINI  AVGV- 
STI  PII  :  ed  un  ritratto  da  altri  ad  Antonino  Pio ,  da 
altri  a  Marco  Aurelio  attribuito.  Allora  era  meno  inter- 
rato di  oggi  poiché  rimanevano  scoperti  del  sotto-dado 
almeno  6  piedi  dove  era  meno  sotterrato  ;  impercioc- 
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cbè  il  piano  attuale  dalP  antico  differisce  in  questa  par- 
te 1 6  piedi,  cioè  il  sotto  dado  col  zoccolo  originale  è  alta 
12  piedi,  e  da  questo  al  piano  dell'area  ve  ne  sono  4: 
onde  vi  doveano  essere  gradini  per  giungere  alla  soglia 
della  porta  originale  ,  porta  che  oggi  rimane  intiera- 
mente sotterra.  Ebbe  questa  colonna  un  custode  fino 
dalla  sua  origine  siccome  ricavasi  dalla  iscrizione  ricor- 
data di  sopra ,  scoperta  nelle  vicinanze  di  monte  Cit<^ 
rio  Tanno  1777,  ed  appartenente  alPanno  193  della  era 
volgare  come  notai  di  sopra  :  essa  è  in  marmo ,  ma  in« 
cisa  in  un  pezzo  scagliato  anticamente,  e  cbe  direbbesi 
di  rifiuto ,  diviso  in  due  parti  :  la  prima  è  la  petizione 
di  Adrasto  liberto  di  Settimio  Severo  e  Caracalla,  e  for- 
se servo  benemerito  di  Marco  Aurelio  medesimo,  ed  è 
frammentata  : 

LIBELLVS   .   L 

OPERVM    PVBL 

SCRIPTA  .  SEVERO 

DOMIiNE  .  PERMITTAS  ....  aedi 
FICIO  .  MEO  .  POSCOLVmnam  divi 
MARCI  .  ET  .  FAVSTINAe 
.  .  .  PEDIBVS  .  PLVS  MINus 
faCERE  .  ET  .  IN  MATRIcula  sine 
INIVRIA  .  GVIVSQVAm  .... 
SEGVNDVM  .  LITTERas  .... 
RATIONALIVM   .    quas    buie    lib. 

SYBIEGI    .DA 

Ed  ecco  i  documenti  inseriti  nella  petizione,  cbe 
riporto  colla  ortografia  originale,  ma  in  caratteri  com* 
muni,  e  senza  mantener  l'ordine  delle  linee,  perchè  la 
pagina  non  lo  permette  :  Exemplaria  .  litteranun  ra^ 
tionalium  .  dominorum  nn  scriptarum  pertinentes  adm 
Adrastum  augg  .  nn  •  lib  •  quibus  •  aei  (  per  ei  ) 
permissum  •  sit  •  aedificare    •   loco  •  canriabae  (  un 
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casotto  di  stoppia  )  a  solo  •  iuris  .  sui  •  pecunia  sua 
praestaturus  .  solarium  •  sicut  •  celeri  (  Ecco  Tordiue 
per  la  grazia)  jielius  •  jichilles  .  CI  .  Perpetuus  .  Fla-- 
vianus  •  EuVychus  Epaphrodiio  .  suo  .  salutem  tegu-* 
las  omnes  •  et  impensa  de  casuUs .  item  cannabis  et, 
aedificiis  •  idoneis  •  adsigna  Adrasto  •  procuratori* 
columnae  •  divi  •  Marci  •  ut  ad  volupiatem  .  suam. 
hospitium  •  sibi  •  extruat  «  quod  •  ut  ìiabeat  •  sui  iuris* 
et  •  ad  heredes  •  transmittat .  litterae  .  datae  •  Vili* 
idus  aug  •  JRomae  •  Falcone  •  et  Claro  •  Cos  (  Sie« 
goe  il  rescrittOi  che  specifica  U  somministrazioiie  decina* 
teriali)  Aelius  •  Acliilles  •  CI  •  Perpetuus  •  Flavia^ 
nus  •  Eutjchus  •  Aquilio  •  Felici  •  Hadrasto  •  Augm 
lib  ad  aedificium  .  ^uo^^  •  custodiae  .  causa  .  co<- 
lumnae  .  centtnariae  •  pecunia  •  Ji/a  •  extructurus. 
est  m  tignorum  •  i^/tej  decem  •  guanti  .  /£r<;o  •  consti" 
teruìU  •  cfim  •  pontem  •  necesse  .  /lift  .  compingi .  ^e- 
timus  •  dari  .  iubeas .  litterae  •  datae  XI III  •  Kal. 
sept*  Romae  Falcone  •  et  .  Claro  •  cos  (  Termina  colla 
petizione  dei  ragionieri  per  assegnar  T  area  ad  Adra* 
•to  )  Rationales  .  Scio  •  Superstiti  et  •  Fabio  *  Mar 
gno  •  Procurator  •  Columna  •  Centenariae  divi  • 
Marci  •  extruere  •  habitationem  •  in  •  conterminis 
locis  iussus  m  opus  •  adgreditur  •  si  auctoritatem  • 
vestram  •  acceperit  •  petimus  igitur  •  aream  •  quam 
demonstraverit  •  Adrastus  lib  domini  •  n  •  adsignari  ei 
iubeatis  praestaturo.  secundum  exemplum  •  ceterorum» 
solarium  .  litterae  •  datae  VII*  id .  sept  •  Romae  isdem 
cos  •  Durò  pertanto  questa  trattativa  nel  giro  de'di versi 
dicasteri  circa  un  mese»  cioè  dai  6  di  agosto  ai  9  di  seC« 
tembre  di  quell'anno  193«  Questo  documento  per  ogni 
riguardo  è  importantissimo,  poiché  fa  conoscere  come 
regolarmente  si  trattassero  gli  affari  anche  di  picciola 
amministrazione»  e  come  perenne  rimanesse  la  memoria- 
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incidendo  in  marmo  tntta  la  corrispondenza,  ed  a  vista 
di  tutti.  Della  colonna  non  si  (a  più  «nensione  dopo  il 
secolo  y.  quando  era  ancora  intatta,  fino  al  seeolo  IX. 
La  statua  del  buon  Marco,  cbe  la  sormontava,  sarà  sta- 
ta involata  da  quel  vile  saccheggiatore  di    Costante  II, 
o  Costantino  111,  che  nelPanno  663  della   era  volgare, 
mostrò  la  sua  gratitudine  per  raccogUenza  ospitale  che 
ricevette  in  Aoma,  collo  spogliarla  di  tutti  i  bronzi  ri. 
masti,  come  fu  notato   di  sopra  p*  21  i.  L'anonimo    di 
MabiUon  nellindicare  i  monumenti  che  circa  Tanno  820 
incontra vansi  andando  dal  Pantheon  verso  la  porta  Sa- 
laria ricorda   in  sinutra  columna  Antonimi  piii  sotto 
descrivendo  la  strada  da  s.  Lorenzo  in  Lucina  verso  il 
Pantheon  rammenta  Tarco  di  Marco  Aurelio  sotto  To- 
dieruo  palazzo  Fiauo,  TObelisco  solare,  e  quindi  la  Co^ 
lutnna  Antonini.  Fino  a  quel  tempo  la  Colonna  An* 
toniua  tìtsi  rimasta  di  proprietà  pnblica;  ma  Tanno  955* 
papa  Agapito  IL  nelia   bolla  di   conferma   de*  beni  del 
monastero  di  Catapauli  ossia  de*  ss*  Stefano,  Dionisio, 
e  Silvestro,  cbe  oggi  chiamano  di  s.  Silvestro  in  Ca« 
pite,  e  che  allora  era  de'monaci  benedettini,    la    con- 
cedette a  quel  cenobio  in  questi  termini,  come  nelTapo- 
grafo  in  pergamena  esistente  in  quelTarchivio  si  legge: 
Columpnam  maiorem  unani  in  integtunt  que  ZH>catar 
Antonina  cum  cella  sub  se    et  terram  "vacantem    in 
circuita  suo^  sicuti  undique  a  ina  publica  circumscri'* 
pia  esse  i^idetur  sita  intra  liane  civitatem,  D*  uopo  ò 
ricordare,  che  Agapito  IL  governò   la   chiesa    durante 
la  tirannide    di  Alberico  IL  e  che  si   crede  da  alcuni 
avere  appartenuto  alla  stessa  famiglia  allora  poteiitissima 
in  Roma,  cioè  de'conti  tusculani:  si  noti  che  la  colon-* 
mi  Antonina  vien  designata  coITepiteto  di  maiorem^  per- 
chè forse  allora  era  in  piedi  Taltra  di  Antonino  Pio  sco- 
perta nelle  sue  vicinanze  fra  la   casa   della  Missione  e 
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la  Impresa  nel  secolo  passato:  come  pure  la  cameretta, 
cella^  nell^iogressoy  e  che  trovavasi  entro  un'area  cìr* 
coscritta  da  quattro  strade,  la  quale  allora  venne  in  po- 
tere de'monaci.  Questi  entrando  in  possesso  di  questo 
monumento  vi  edificarono  dappresso  una  chiesa  di  f* 
Andrea.  Quindi  quasi  contemporaneamente  passarono  le 
due  grandi  colonne  coclidi  in  potere  di  dne  monasteri 
TAntonina  di  quello  di  s.  Silvestro,  la  Trajana  di  quello 
di  s.  Maria  in  Via  Lata.  Nel  secolo  susseguente  avven- 
ne l'anno  1084  la  strage  di  Guiscardo  riferita  più  vol- 
te, il  quale  la  prima  volta  che  entrò  in  Roma  portò  il 
guasto  della  porta  Flaminia  fino  a  s.  Silvestro  in  Ca- 
pite: il  monastero  allora  soffrì  grandemente,  e  perciò 
profittando  de*  beni  che  avea  dio  in  locazione  la  colon* 
na  e  la  piccola  chiesa  di  s.  A^cli^ca,  che  poc'anzi  in- 
dicai. Cessata  però  quella  urgenza  i  monaci  rivendica- 
rono la  colonna  e  la  chiesa,  e  Tanno  1119  Pietro  ab« 
bate  del  monastero  publicò  una  solenne  inibizione,  per- 
chè per  Tavvenire  niuno  nò  Tabbate,  nò  i  monaci  osas- 
sero di  darle  in  locazione  sotto  pena  di  scommunica, 
e  dichiarò  sacrilego,  rapitore,  e  delle  cose  sacre  inva- 
sore chi  avesse  sottratto  la  colonaa  al  monastero.  Di  que- 
sto atto  rimane  un  documento  molto  importante  nella 
lapide  seguente,  che  si  legge  nel  portico  di  s«  Silvestro, 
la  quale  dice  così: 
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QM    COlVpNA  ANTONINI 
IVRIS  MON  SCI  SILVRI  ET 
EGCLA  SANDREE  Q.  CIRCA  EA 
SITA  E  CVOBLATIONIBVS  Q, 
IN  SVPERIORI  ALTARI  ET  INFE 
RIORI  A  PEREGRINIS  TRIBVVN 
TVR.LONGO  lA  TPR  LOCATIOE 
ANKO  FVIT  ALIENATA  MON  .NE 
IDE  CONTINGAT  .  ACTORITATE 
PETRI  APLO^  PfìlNCIPIS  ET  STE 
PHANI  .  ET  DIONISII  ET  CONFES 
SORIS  SILVRI    MALEDICIMVS  ET 
VINCVLO  LIGAMVS  ANATHEMA 
TIS  ABBATE  ET  MONACIIOS  .  Se 
CVQ  .  COLVPNA  ET  ECCLAM  LO 
CARE  VL  BENEFICIO  DARE  PSVP 
SERIT  .  Sigi  EX  HOMINIB  .  CO 
LVpNA  :?.  VIOLEiNTlAM  A  NRO 
MON    SVBTRAXERIT  :^PTVE 
MALEDICTIONISICVTI  SAGRI^ 
LEGVS  ET  RAPTOR  ET  SCAKVM 
RERV  INVASOR  SVBIACEAT  .  ET 
ANATHEiMATIS  VINCVLO  :pPE 
TVO  TENEATVR  FL4T 
HOC  ACTV  E  ACTORIfATE  ePÒ 
RV  ET  CARDINALIVM  ET  MVL 
TOi^  CLERICO!^  ATQ,  LAICO 
RVM  QVI  INTERFVERVNT 
PETRVS  6Ì  GR A  HVMILIS  ABBAS 
HVIVS  SCI  CENOBII  CVFRIB, 
SVIS  FECIT  ET  CONFIRMAVIT 
ANN   DNIMILCXVIIII 
INDÌC  XU 
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Siccome  questa  iscrizione  è  piena  di  nessi  non  a 
tatti  coinmani,  perciò  non  sarà  inopportuno  che  ia  ca- 
ratteri correnti  qui  la  trascriva:  Quoniam  columpna  An^ 
tonini  iuris  monaslerii  sancii  Silvestri  et  ecclesia 
sancii  jindree  quae  circa  eam  sita  est  cum  oblatio" 
nibus  quae  in  superiori  altari  et  inferiori  a  peregri^ 
nis  tribuuntur  longo  iam  tempore  locatione  a  nostro 
fuit  alienata  monasterioj  ne  idem  contingat^  auctori- 
tate  Petri  apostolorum  principis  et  Stephani^  et  Dio- 
nisii  et  confessoris  Silvestri  maledicimus  et  vinculo 
ligamus  anathematis  abbatem  et  monachos  quicum- 
que  columpnam  et  ecclesiam  locare  vel  beneficio  dare 
praesumpserity  si  quis  ex  homi  nibus  columpnam  per  vio» 
lentiam  a  nostro  monasterio  subtraxerit  perpetue  ma- 
ledictioni  sicuti  sacrilegus  et  raptor  et  sanctarum  re- 
rum  invasor  subiaceat  et  anathematis  trincalo  perpe^ 
tuo  teneaturp  Fiat.  Hoe  actum  est  auctoritate  cpisco- 
porum  et  cardinalium  et  multorum  clericorum  atque 
laicorum  qui  interfuerunt.  Petrus  Dei  gratia  humilis 
abbas  hujus  sancii  cenobii  cum  fratribus  suis  fecit  et 
con/trmauit  anno  Domini  millesimo  centesimo  deci* 
mo  nonoj  indictione  XII.  Fino  a  quale  epoca  rimanes  • 
se  sotto  il  monastero  questo  monumento  è  incerto.  Nel 
secolo  Xin.  si  ricorda  da  Martino  Polono  Chr.  libi  L 
come  stante  presso  il  Pàlatium  cioè  il  Tempio  di  An- 
tonino: e  con  maggiori  particolari  nel  Mirabilia  Romae 
il  quale  però  dà  le  misure  e  le  cifre  tutte  inesatte.  Vien 
nominata  dopo  da  Petrarca  verso  la  metà  del  secolo 
XIV  insieme  cogli  aUri  jo^onu menti  di  floma  nella  let- 
tera a  Giovanni  Colonna  :  Haec  jintonini  columna  ! 
Poggio  Fiorentino  de  F^ariet,  Forty  lib.  I.  la  mostra  col- 
pita dal  folmine,  ed  a  tale  avven indento  voglionsi  da  al- 
cuni attribuire  le  sfaldature  fortissime  che  si  ossc^rva- 
no  in  questo  monumento;  ma  sono  queste  evidentemcii- 
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te  Teffetto  di  un  incendio  fortissimo)  e  forse  debbonsi 
attribuire  al  faoco  posto  da  Guiscardo  a  Boma.  Rima- 
se in  uno  stato  di  perfetto  abbandono  durante  il  secolo 
XY  ed  il  secolo  XVI  fino  al  pontificato  di  Sisto  Y,  il 
quale  Tanno  1 589  la  fece  ristaurare  per  quanto  era  pos* 
sibilo  dal  Fontana  ,  la  ornò  colla  statua  in  bronzo  di 
••Paolo  in  cima  spendendoiri  9640  scodi  come  si  trae  dai 
conti  estratti  da  Fea  Miscellanea  T.  II.  p«  IX.  ol- 
tre Myin  libre  di  bronzo  valutate  1597  scudi  e  12  baj. 
cbe  furono  fornite  dalla  Camera.  Costantino  de  Senri 
fece  il  modello  della  statua,  Bastiano  Torrigiani  la  fuse, 
e  Tommasso  Moneta  dorolla.  Allorché  fa  collocata 
sulla  colonna  venne  diretta  verso  la  piazza  del  Popolo» 
il  che  non  piacendo  a  quel  papa  fu  rivolta  con  300 
scudi  di  spesa  verso  la  Basilica  Yaticana  come  oggi  si 
vede.  Il  Fontana  die  al  piedestallo  la  forma  odierna  sul 
quale  leggonsi  le  iscrizioni  seguenti: 
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Si  noti  nella  terza  epigrafe  Terrore  allora  volgare  clie 
la  colonna  fosse  stala  da  Marco  Aurelio  dedicata  ad  An- 
tonino Pio.  Nel  zoccolo  il  Fontana  fece  incidere  il  ano 
nome* 

TEMPIO  DI  APOLLO.  Del  tempio  di  Apollo  Pa- 
latino  in  ragionato  a  suo  luogo  p.    420  e  seg.  questo  , 
del  quale  qui  dee  trattarsi  è  il  più  antico ,  e  slava  fuo- 
ri della  porta    Carmentale  entro  i  Haliti  della    regione 
IX.  Pochi  edificii  di  Roma  antica  non  più  esistenti  so- 
pra  terra  possono  disputare  con  questo  tempio  la  cer- 
tezza del  sito  y  sul  quale  sorgevano.  I  passi  degli  anti- 
chi   scrittori    sono    moltiplici  e  chiari ,  e  lo   mostrano 
fuori  della  porla  Carmentale  y  ne  prati  flamiuii ,   nella 
regione  IX  ,   fra  il  Foro  Olitorio ,  ed  il  Circo  Flami- 
nio ,    e  prossimo  al  portico  di  Ottavia  ed  alla  rupe  Tar- 
peia  y  punti  Len  noti.  Veggansi  Livio  lib.  Ili;  e*  LXIII. 
lib.    XXVII.    e.    XXVllI.    lib.    XXXIV.   e.    XLIIL 
lib.  XXXVII.  e.  LVIII.  Asconlo  nelle  chiose  alla  ora- 
zione in  Toga  Candida  j  Vittore  e  Rufo  ne' cataloghi 
della  Regione  IX.  e  Dione  ne*  frammenti  publicati  dal 
card.  Mai.  Fu  veduto  a  suo  luogo  che  la  porta  Carmen- 
tale  si  apriva  nel  vicolo  della  Bufala  :  del  Foro  Olito- 
rio  vennero  determinali  i  lìmiti  alla  pag.  28.  come  nel- 
la Parte  Prima  p.  61 1.  si  vide  che  la  estremità  del  Cir- 
co   Flaminio  coincide  presso  la  Tribuna  di  Torre  de* 
Specchi  :  i  limiti  della  Vili,  regione  sotto  la  rupe  Tar* 
peia  sono    determinati   dalla  porta  Carmentale  ,    quelli 
della  IX.  dal  Teatro  di  Marcello  ,   quelli  della  XI.  dal 
Foro  Olitorio  ,    ed  ho  già  detto  che  entro  quelli  della 
IX.  era  il  tempio  :  il  portico  di  Ottavia,  e  la  rupe  del 
Campidoglio  sono  anche  essi  determinati  geometricamen- 
te. Laonde  io  credo  di  non  errare  ponendo  il  tempio  di 
Apollo  entro  là  isola  di  case  circoscritta  dalla  piazza  e  via 
Montanara,  dalla  piazza  diCampitelli,  e  dalla  via  de*Sa« 
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gherari.  Siccome  serviva  per  le  adiiiianze  del  senato ,  e 
Pliuio  Io  chiama  delubnun  esso  fu  nella  slesso  tempo  Ae^ 
deSf  Templunif  e  Delubrum  vale  a  dire  un  tempio  inau- 
gurato  con  area  sacra  intoruo.  L' anno  di  Roma  323  la 
città  fu  afflitta  da  una  fiera  pestilenza,  onde  fu  fatto  il  voto 
di  ergere  un  tempio  ad  Apollo  ,  nume  che    riguarda- 
vasi  come    causa  e  rimedio  delle   malattie  contagiose  : 
Livio  lih.  IV.  e.  XXV.  Questo  tempio  fu  dedicato   tre 
anni  dopo  dal  console  Cajo  Giulio  Mentone  in  assenza 
di  Tito  Quinzio  Penno  Ciiictiiuato  suo  collega  come  nar- 
ra lo  stesso    storico  e.  XXIX.  Nella  incursione  gallica 
delfanno  366  (u  arso  :  e  quindi  venne  riedificato  e  de« 
dicato  di  nuovo  Y  anno  403  :    Livio  lib.    VII.  e.  XX« 
L'anno  541    non  sapendo  piii  i  Romaui  come    liberare 
il  suolo  iuilico  dai  Cartaginesi    decretarono  giuochi  so* 
Icnni  ad  Apollo  e  Latona  origine  de*  giuochi  Apoliinari, 
e  sagrificarooo  al  nume  un  bue   e    due  capre    bianche 
colle  corna  dorate,  e  a  Latona  una  vacca  pure  colle  corna 
dorate   come   ricorda  lo  storico  sovrallodato  lib.    XXV. 
c«  XII.  I  giuochi    Apollinari  che  poscia    annualmente 
si    celebrarono    davansi    nel  Circo    agli  idi  Luglio  se* 
condo  i  calendarii    antichi    noti    co*  nomi    di  mafieja* 
no ,    amiiernino  ,    ed   anziate  ,  e   raccolti    dal    Foggi- 
ni  nella  opera  che    scrisse  ad  illustrazione  de'  fasti  di 
Vcrrio  Fiacco.  In  questo  tempio,  come  posto  fuori  delle 
mura  di  Roma  il  senato   alle  volte    adunossi  per  dare 
udienza  ai  legati  delle  potenze  nemiche  come  fece  l'an- 
no 559  con  quei  di  Nabide  tiranno  di  Sparta,  secon- 
do Livio  lib.  XXXIV.  c«  XLTII  :  come  pure  per  dare 
udienza  ai  capitani  romani    vittoriosi  ,  o  ai  loro   legati 
che    domandavano  I'  onore  del  trionfo ,  come  a   Lucio 
Emilio  Regillo    neir  auno    564  che   vinse    Antioco  sni 
mare ,  secondo  Io  stesso  storico  lib.  XXX VIL  e.  LVIII. 
ed  ai  legati  di  Tito  Sempronio  che  avea  domato  i  Sardi 
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l'anno  577  :  Livio  lib.  XLI.  e.  XYIL  Jo  questo    tem- 
pio pure  V  anno  585  Lucio  Emilio  Paolo  sagrificò  una 
pecora  prima  di  partire  per  la  guerra   contro    Perseo 
re  di  Macedonia,  ai  27  di  marzo,  siccome  ricavasi  da- 
gli   uécia    Urbis    Diurna    illustrati    da  Dodwell    nelle 
Praelect*  Camdenianae  jéppcnd.  p.  665  ,  atti  de'qua- 
li  a  torto  vuoisi  dagli  ultra-^criiici    mettere  in    dubbio 
rautenticità ,  come  piii  recentemente  da  Le  Clero  nel** 
la  opera  Des  Joumaiix  chez  les  Romains  Paris  1838. 
Siila  erse  dinanzi  a  questo  tempio  il  suo  tribunale  di 
sangue  1'  anno  67 1  :  ed  ivi    Catilina  gli  portò  la  testa 
semianime  di  Marco  Mario  Gratidiano  da  lui  uceiso  sul 
Gianicolo  siccome  leggesi  in  Asconio  1.  e.  Vittore   ri- 
corda un  lavacro  ,  ossia  una  vasca  di  acqua   perenne  , 
annessa  a  questo  tempio  ,  che  perciò  Lai^acrum  j^pol- 
linis  si  diceva  ,  circostanza  che  spiega  il  passo  di  Più* 
tarco  in  Siila  e.  XXXIL  dove  dice  che  Catilina  pre- 
sentata la  testa  sanguinosa  di  Gratidiano  al  dittatore,  ac- 
costossi  al  lavacro  di  Apollo  ivi  dappresso  e  vi  si  aster- 
se le  mani  :  solo  però    Plutarco  errò  in  supporre  che 
Siila  stesse  nel  Foro,  poiché  troppa  distanza   havvi  fra 
il  Foro  e  la  piazza  Montanara    per  dire    che    Catilina 
dal  Gianicolo  corresse  al  Foro,  e  di  là  venisse  fino  al 
lavacro  di  Apollo  per  lavarsi  le  mani  :  d'altronde  Asco- 
nio scrittore    tanto  più  antico  dice  che  Siila    stava  nel 
tempio   di  Apollo.  Plinio  lib.  XXXVI.  e.  V-  $•  IV.  ri- 
corda in  questo  tempio  una  statua  di-;Apollo  opera  di 
Filisco  da  Rodi  ,  quelle  di  Latona  ,  Diana  ,  delle  nove 
Muse  ,  e  di  Apollo  nudo ,  e  di  un'altro  Apollo  colla  li- 
ra lavoro  di  Timarchide.    E' .probabile,  che    soffrisse 
nelVincendio  dell'anno  80  della  era  volgare ,  che   con- 
sumò il  prossimo  portico  di  Ottavia ,  come  narra  Dio- 
ne lib.  LXVI.  e.  XXIV  ,  ma  non  si  nomina  da    que- 
sto storico  Traile  altre  fabbriche  che  allora  furono  arse* 
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ComQDqne  andaste  la  cosa  è  certo  che  fino  al  secolo 
IT.  della  era  volgare  rimaneva,  come  dichiarano  Rnfo 
e  Vittore,  dopo  i  quali  non  ne  ho  trovato  più  notizia. 
TEMPIO  DI  BELLONA.  Vicino  al  tempio  di  Apol- 
lo testé  descrìtto  fa  quello  pur  celebre  di  Bellona  ,  il 
quale  da  Vittore  si  pone  nella  IX.  regione  versus  por^^ 
tam  Carmentalem ,  cioè  rivolto  a  quella  porta  in  mo- 
do che,  secondo  Ovidio  Fast*  lib.  Vl.vers*  201.  e  seg. 
voltava  le  spalle  alla  parte  lunata  del  circo  Flaminio  : 
Uac  sacrala  die  tusco  Bellona  duello 

Dicitur  et  Latio  prospera  semper  adest, 
^ppius  est  auctor  ,  Pjrrrho  qui  pace  negala  , 

Multa  animo  vidit ,  lamine  captus  eral* 
Prospicit  a  tergo  summum  brcvis  area  circum  , 

Est  ibi  non  paruae  parila  columna  nolae  : 
Hinc  solct  hasta  manu  belli  praenuntia  mitti 

In  regem  et  geniesy  quum  placet  arma  capi. 
Chiaro  è  il  seiiso  di  questi  versi  :  vale  a  dire  che  l'a- 
rea donde  lanciavasi  V  asta  contra  il  paese ,  al^  quale 
si  dichiarava  la  guerra  stava  dietro  al  tempio,  a  tergOj 
e  guardava  di  fronte  la  parte  luuata  ,  la  sommità  del 
circo  summum  circum^  e  per  conseguenza  il  tempio  era 
collocato  in  modo  ,  che  guardando  la  porta  Carmentale 
nel  vicolo  della  Bu&la  avea  dietro  di  se  Pare  a,  la  co- 
lonna bellica,  ed  il  circo.  Chi  non  conosce  i  lacchi  , 
dovrebbe  essere  più  cauto  a  porre  le  mani  ne*  testi  de- 
gli autori  ;  ai  recenti  editori  di  Ovidio  non  piacendo  a 
tergo  vi  hanno  posto  a  tempio  e  ne  è  venuto  un  con- 
trosenso* Il  calendario  venosino  per  la  vicinanza  pone 
questo  tempio  IN  CIRCO  FLAMINIO  :  Livio  lo  situa 
fuori  delle  mura  Uh*  XXX.  e.  XXL  lib.  XXXllI  e.  XXIV. 
cioè  fuori  della  porta  Carmentale.  Stando  a  queste  te- 
stimonianze il  tempio  di  Bellona  fu  presso  a  poco  dove 
oggi  è  la  casa  di  Torre  de*  Specchi  in  guisa  da  avere 
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la  fiiociaU  verso  la  piazia    MoDlanara  ,  e  la  partt  po« 
•tenore  verso  la  parte  curvilinea  del  Circo  Flamìoìo  , 
ossia  verso  la  via    della    Tribuna  di  Tor  de'  Specchi  f 
dove  era  Tarea  colla  colonna  bellica  descritta  da  Ovidio 
nel  passo  testé  riferito.  Questo  poeta  ne  fa  autore  Ap- 
pio Claudio  il  Cieco    vincitore  degli    Etrusci  e  che  si 
oppose  alla  pace  con  Pirro.  Questo  si  conferma  da  Li- 
vio lib.  X.  e.  XIX,  scrivendo  cbe  Appio  ne  fece  voto 
nella  guerra  contra  i   Sanniti  e  gli  Etrusci  Tanno  457 
di  Roma,  e  questo  tempio  ricordasi  fra  le  altre  gran- 
di opere  di  quel  censore  come  la  magnifica  via  che  ne 
portò  il  nome,  e  l'acquedotto,  neirelogio  riportato  dal 
Grutero  p.  CCCXIII.  n.  1*  fu  dedicato  ai  3  di  giugno 
e  perciò  ogul  anno  in  quel  di  se  ne  celebrava  la  me- 
moria,  come  mostrano  Ovidio  nel  passo    riportato,  il 
calendario  cbe  accompagna  i  Fasti  di  Ovidio,  e  quello 
che  suol  designarsi  col  nome  di  venosino.  Appio  Io  or- 
nò con  clipei  di  bronzo  portanti  le  immagini  de*  suoi 
antenati  ed  i  titoli  degli  onori    ottenuti  da  loro ,  fatto 
che  da  Plinio  lib.  XXXV.  e.  III.  con  un  anacronismi 
inconcepibile  si  attribuisce  a  quell*  Appio   stipite  della 
famiglia  che    trasmi^^rò  in  Boma  dalla    città  di  Regillo 
ne'  Sabini  ,  e  che  fu  console    nell'anno  259  cioò  198 
anni  innanzi  che  l'altro  Appio  suo  discendente  facesse 
il  voto  del  tempio.  La  cella  fu  ampia ,  onde  il  senato 
vi  teneva  adunanza  sia  per  affari    interni ,   come    nel* 
l'anno  567,  vi  segnò  il  decreto  contrai  Baccanali,  de- 
creto ,  che  oggi  conservasi  in  Vienna ,  e  che  è  ripor- 
tato dal  Muratori  Thes*  Inscr.  p.  DLXXVII.  n.  1.  co- 
me ancora,  e  piii  ordinariamente,  allorché  si  trattava 
di  dichiarare  la  guerra  ai  nemici,  dare  udienza  ai  loro 
ambasciatori  ,   siccome  avvenne  1*  anno  530  con  quelli 
de*  Cartaginesi,  secondo  Livio  lib.  XXX.  e.  XXL  l'an- 
no 556  con  que'  di  Filippo  re  di  Macedonia,  lib.XXXIlI. 
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e.  XXIV:  ed  ivi  pure  adanavasi  per  decretare  il  trion- 
fo domandato  dai  capitani  romani  come  fece  Tanno  546 
con  Marco  Livio  e  Cajo  Porcio  secondo  Io  stesso  sto^ 
rico  lib.  XXVIIL  c«  IX:  con  Lucio  Furio  Tanno  553. 
lib.  XXXL  e.  XLVI  :  con  Cneo  Manlio  lib,  XXXVIII. 
e.  XLV.  Tanno  566  :  e  con  Tiberio  Sempronio  Grac- 
co e  Lucio  Postumio  Albino  lib.  XLT.  e.  VI  Tanno  S75. 
In  questo  tempio  medesimo  erasi  radunato  il  senato 
Tanno  671  nel  tristissimo  avvenimento  delTingresso  di 
Siila  in  Roma  j  allorché  udi  le  strida  di  quelle  migliaja 
di  soldati  mariani,  che  si  erano  arresi  col  patto  di  aver 
salva  la  vita,  e  che  nulladimeno,  disarmati,  ed  a  san- 
gue freddo  ,  vennero  scannati  per  ordine  di  quel  fero- 
ce vincitore  dopo  la  fede  data  ,  e  mentre  entrava  nel 
tempio  ;  ed  aggiungendo  alla  mala  fede  il  sarcasmo , 
in  vedere  lo  sbigottimento  delTaduoanza  rispose,  con- 
tinuassero tranquillamente  la  loro  sessione,  non  badas- 
sero a  quelle  grida  prodotte  da  soldati  che  si  punivano 
per  avere  mancato  ai  loro  doveri  :  scena  che  si  legge 
llescritta  da  Appiano  e  da  Plutarco  nella  vita  di  Siila. 
Marco  Antonino,  secondo  Dione  lib.  LXXL  e*  XXXIIL 
nel  partire  per  la  guerra  contra  i  barbari  che  stanzia- 
vano sulla  riva  sinistra  del  Danubio,  e  che  egli  chiama 
Sciti,  la  quale  fu  la  ultima  della  sua  vita  rinnovò  la  ce- 
remonia  di  lanciar  Tasta*  Dopo  quella  epoca  non  si  ri- 
corda questo  tempio,  che  dai  regionari!* 

TEMPIO  DELLE  CAMENE.  Frai  templi  più  antichi 
di  Roma  dee  contarsi  quello  che  negli  scrittori  viene 
indicato  col  nome  Aedes  Camenarum^  il  quale  era  fuo- 
ri delle  mura,  ma  cosi  prossimo  alla  porta  Capena,  pun- 
^0  determinato,  che  fralle  etimologie  che  di  quella  por- 
ta si  davano  vi  fu  pur  quella  che  fosse  così  detta  per- 
chè stava  ad  CamenaSy  come  mostra  lo  scoliaste  di 
Giovenale  Sat.  IlL  v.  11.  Quel  tempio  era  in  un  bosco 
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Mcro^  o  lucmSf  al  qoale  Giorenalo  dà  il  nome  di  Lueus 
Camenarumj  t  dentro  qael  luco  veneravasi  l'antro  det* 
to  di  Egeria  «  ed  una   fonte  che  cliiamavano  delle  Ca- 
mene secondo  Livio  lib*  L  e.  XXI.  Platarco  nella  vita 
di  Naoia  e.  XIII.  e  Simmaco  Epist.  lib.  L  $:  XXL  Qaell' 
antro,  come  naturalmente  doyea  esdere^  stava  in  una  val- 
le, che  perciò  Fallis  Egeriae  avea  nome»  secondo  Gio- 
venale nella  satira  citata:  a  questa  valle  si  discendeva  im* 
mediatamente  secondo   lo    stesso    poeta    uscendo    dalla 
porta  Gapena  per  una  via,  e  Tantro  stava  presso  la  via 
Appia  a  segno  da  potere  udire  la  voce  de* vetturini  per 
entrare  nel  legno.  Quindi  risulta:  l^che  gli  antichi  al- 
meno fino  dal  primo  secolo  della  era  volgare    chiama* 
rono  valle  di  Egeria   e  delle  Camene  quella  che  si  di- 
lunga da  occidente  ad  oriente  tra  la  falda  meridionale 
del  Celio,  e  quella  settentrionale  del  monte,  che  fu  dai 
mq^dérni  volgarmente  creduto  il  Celiolo,  sul    quale  è  la 
porta  Latina,  e  che  chiamasi  monte  di  Oro:  2°.  che  il 
tempio  e  luco  delle  Camene,  essendo  come  il  incus  Ca'- 
menarumf  che  ne  traeva  nome  fra  gli  edificii  della  re- 
gione I,  o  della  porta   Capena,  come  .si  pone  dai  regio- 
narii  concordemente,  e  si  conferma  dalla  lista  de*  vici 
del  piedestallo  capitolino,  fu  sulla  falda  del   Celio  im- 
minente alla  valle  medesima:  3^.  che  a  pie    di  questa 
£ilda  fu  Tantro,  e  la  fonte.  Del  tempio  rimangono  pres* 
so  gli  antichi  scrittori  poche  memorie,  e  sebbene  con* 
cordi  siano  questi  nell'attribuire  a  Numa  la  consagrazio- 
ne  del  luco  alle  Camene  nulladimeno  non  si  ha  memo- 
ria del  tempio  prima  dell'anno  550  di  Roma,  allorché 
per  testimonianza  di  Plinio  lib.  XXXIV.  e.   X.  Lucio 
Accio  poeta  che  era  di  bassa  statura    erse    a    se  stesso 
nel  tempio  delle  Camene  una  statua  gigantesca:  fatto  che 
prova  la  esistenza  anteriore  del  tempio  che    combinata 
colle  tradizioni  di  Numa  si  mostra  di  origine   antichia^ 
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sima.  Qaanto  al  bosco  sacro  Plutarco  nella  vita  di  No- 
ma e.  XIII.  mostra  che  fu  consagrato  da  qael  re  di 
Roma  in  quel  luogo  medesimo  de'suoi  congressi  con  Ege- 
ria e  colle  Muse,  dove  era  cadnto  dal  cielo  T  ancìle. 
Giovenale  Sat.  III.  mostra  che  a'suoi  di,  cioè  sotto  Do- 
miziano, questo  tempio  ed  il  bosco  erano  stati  dati  in 
affitto  ad  Ebrei: 

IV^unc  sacri  fontis  nemus  et  delubra  locanlar 
ludaeisy  quorum  coplunus  foenumque  supellex; 
Omnis  enim  populo  mercedem  pendere  iussa  est 
Arhor  et  eiectis  mendicai  syha  Camoenis» 
E  lo  scoliaste  conferma  il  fatto  dicendo  che  tempia 
Camoenarum  ludaeis  locantur:  Ma  non  per  questo 
il  tempio  disparve,  poiché  essere  esistito  anche  tre  se* 
coli  dopo,  oltre  i  regionarii  Io  mostra  Simmaco  Kb.  !• 
epist,  XXI.  che  scrivendo  ad  Ausonio,  dopo  aver  par-* 
lato  del  tempio  deirOnore  e  della  Virtù  che  era  nella 
stessa  contrada  aggiunge:  Sed  enim  propter  eas  (aedes) 
Camoenarum  religio  sacro  fonti  adi^ertitnry  quia  iter 
ad  capessendos  magistratus  soepe  literis  promovetur. 
Oggi  né  del  luco,  nò  del  tempio  rimangono  traccie, 
quantunque  a  molti  moderni  illustratori  delle  antichità 
di  Roma  sia  piaciuto  di  chiamare  tempio  delle  Camene 
quello  ridotto  in  chiesa  dedicata  a  s.  Urbano,  posto  sul 
colle  che  sovrasta  alla  valle  della  Gaffarella.  U  passo 
però  di  Giovenale,  che  mostra  la  spelonca  di  Egeria 
immediatamente  presso  alla  porla  G  apena  appena  usciti 
da  questa^  mostra  pure  il  sito  del  luco  e  del  tempio:  e 
con  quel  poeta  concordano  Livio  lib.  XXV.  e*  XL. 
lib.  XXIX  e.  IX  che  pone  il  tempio  deirOnore  e  del- 
la Virtù  ad  portam  Capènam^  e  Simmaco  1.  e.  che  pò* 
ne  quello  delle  Camene  presso  a  questo  tempio  i  pr(y- 
pter  eas  aedes» 


Tempio     abllb    Gaskiib         653 
Qui  pure  è  luogo  parlare  delPantro  e  della  fonte 
di  Egeria,  che  stava  nel  luco  delle  Camene,   ed   avca 
avuto  nome  da  -quella  ninfa  antica    del  Lazio,  la  quale 
avea   consigliato  Numa  nel  governo  di  Roma.  Ovidio 
Fast.  \ìb.  III.  V.  263  e  seg.  Silio  lulico  De  Bello  Pu^ 
nico  lib.  IV.  V.  365  e  seg.  Stazio  Syli^an  lib.  V.  S«  HI* 
e  Lattanzio  Dwinar»  Jnsu  li]:>.  l«  e. XXII. pongono  quel- 
la spelonca  e  la  ionte  nel  bosco  sacro    a   Diana   nolla 
valle  Aricina,  e  per  conseguenza  ben  luugi  dalla  por- 
ta Capena,  dall'altro  cauto  è  pur  chiaro  il  passo  di  Gio- 
venale, cbe  pone  Fantro  nel  luco  delle  Camene  presso 
alla  porta  Capena,  e  lo  descrive  come  troppo  artificiale 
ed  ornato  di  marmi: 
In  vallem  Egeriae  descendimus  et  speluncas 
Dissimileis  t^ris;  quanto  praestantius  esset 
Numen  aquae  taridi  si  margine  cluderet  undas 
Herba  nec  ingenuum  ^violarent  marmora  tophum. 
Laonde  sembra  che  questa  di  Roma  fosse  una  imitazio- 
ne delPaltra,  ovvero,  cbe  abusivamente  era    stato    dato 
il  nome  di  Egeria  a  quella  fonte  consagrata  da    Numa 
nel  bosco  delle  Camene,  dove  le  vestali  ogni  giorno  an- 
davano ad  attinger  Tacqua  per  astergere  il    tempio    di 
Vesta  secondo  Plutarco  in    Numa  e.  XIII.  Della  spe- 
lonca e  della  fonte  non  rimangono  vestigia,  e  ciò  for- 
se dee  attribuirsi  aUo  sfaldamento  del  Celio  che  V  avrà 
ricoperta.  Ai  moderni  però  fino  dal  secolo  XYI.  piacque 
di  ravvisare  la  spelonca  di  Egeria  in  qucll*  antro  pitto- 
resco non  naturale,  ma  fabbricalo  esistente  nella  valle 
della  CaiFarella  due  buone  miglia  lontano  dalla  porta  Ca- 
pena ,  e  che  altro   non  è   che   un    ninfeo   di  qualche 
villa  privata  eretto  circa  i  tempi  di  Vespasiano,  ornalo 
di  statue,  e  rivestito  di  maimi  fini,  e  delle  statue  ri-^ 
mane  ancora  in  fondo  quella  del  fonte  locale  di  cui  V 
acqua  condottata  sgorga  per  tre  bocche  ristaurate  Tau- 
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no  1828  per  le  cure  del  Fea   commiisario  delle  JLn- 
tichitài  il  quale  con  nn  opuscolo  smentì  vittoriosamente 
la  pomposa  denominazione  datale  di  Grotta  di  Egeria. 
TEMPIO  DI  CERERE,  PROSERPINA,  ed  lACCO: 
Qaesto  tempio  da  altri  detto  di  Cerere,  Libera,  e  Li- 
bero, nomi  corrispondenti  a  Proserpina  ed   lacco,    ae* 
condo  Cicerone  de  NiU.  Deor*  lib.  IL    o>  XXIV.   fa 
sotto  al  lembo  deirAventino,  presso    alle    Carceri  del 
Circo  Massimo,  fra  queste  ed  il  Terere  entro   i  limiti 
della  regione  XL  come  dichiarano  Livio  lib.  XL*  e.  IL 
Dionisio  lib.  VI  c«  XYII.  e  XCIV,  ed  i  regionarii.  Ora 
precisamente  in  questo  tratto  è  V  anti^  diaconia  di  s. 
Maria  in  Cosmedin  evidentemente  eretta  sulle    rovine 
di  un  tempio,  del  quale  rimangono  in  piedi  molte  co- 
lonne e  parte  de*muri  della  cella,  e  che  d*altronde  in 
tutti  gli  altri  particolari  corrisponde  colle  notizie  che 
ci  rimangono  del  tempio  di  Cerere  e  Proserpina,  onde 
d'uopo  à  in  questo  luogo  riconoscere  gli  avanzi  di  quel 
tempio*  L'anno  257  di  Roma  Aulo  Postumio  Dittatore 
ridotto  in  angustie  per  mancanza  di  vettovaglie,  mentre 
era  sul  punto  di  venire  alle  mani  co*Latini  fece  voto, 
e  depositò    il    danaro    necessario    per    la    costruzione 
di  un  tempio  a  Cerere,  Libera,  e  Libero,  che  fu  infat- 
ti eretto  e  dedicato  Tanno  260  da  Spurio   Cassio    Vi- 
scellino  console  per  la  seconda  volta,  come  si  trae  da 
Dionisio  1.  e.  e  perciò  nelle  medaglie  della  gente  Cas- 
sia si  vede  la  testa  di  Cerere  coronate  di  spighe.  Qae* 
sto  Cassio  è  quello  medesimo  che  otto    anni    dopo    fu 
messo  a  morte  per  delitto  di  affettata  tirannide:  allora 
de'  suoi  beni  farouo  fatte  statue  di  bronzo,  che  furono 
destinate  ad  ornamento  de*templi  e  particolarmente  di 
questo  colla  iscrizione  che  dichiarava  con  quali   fondi 
fossero  state  erette.  Veggasi  Dionisio  lib.  VIII.  c.LXXIX 
Nella  legge  promulgata  Tanno  307  per  la  sicurezza  per- 


TbMFIO    di   CeHBSB,    PaCMEEPlNAy  BD  IaCCQ  655 

sonale  de^magistrati  fu  stabilito  secondo  Livio  lib.  III. 
e.  LY.  che  la  famiglia  di  quelli,  che  avessero  recato  lo* 
ro  ingiuria  sarebbe  stata  venduta  presso  a  questo  tem- 
pio, dove  fin  d'allora  tenevano  udienza  gli  edili  della 
plebe,  ai  quali  per  decreto  de'consoli  venne  affidata  la  cu- 
stodia de'senatnsconsulti  che  per  Tinnanzi  andavano  sog* 
getti  ad  essere  alterati  e  perfino  soppressi;  ed  è  per  que« 
sto  motivo  dell'essere  ivi  il  tribunale  di  quelli  edili,  che 
nelle  medaglie  della  gente  Fannia,  e  della  gente  Grito- 
nia  che  ebbero  edili  della  plebe  è  rappresentata  la  te- 
sta di  Cerere  coronata  di  spighe*  Da  quella  epoca  fino 
all'anno  571.  non  lo  trovo  più  ricordato;  ma  in  quell* 
anno  narra  Livio  lib«  XL.  e*  IL  che  la  porta  del  tempio 
della  Luna  che  era  suirAventioo  fu  svelta  da  un  turbi- 
ne e  gittata  addosso  alla  parte  posteriore  del  tempio 
di  Cerere:  otto  anni  dopo  secondo  lo  stesso  storico 
lib.  XLL  e.  XXVIII.  vi  fu  celebrata  una  supplicazione 
solenne  per  placare  gli  dii,  a  cagione  di  un  fiero  terre* 
moto  avvenuto  in  Sabina.  Poscia  venne  ornato  con  ope- 
re di  plastica  e  di  pittura  da  Damofilo  e  Gorgaso*  Sui 
tìmpani  poi  erano  statue  di  terracotta  di  ambedue  que- 
sti artisti.  Veggansi  Yitruvio  lib.  III.  e.  II.  e  Plinio  lib. 
XXXV.  cap.  XIL  S-  XLIV:  quest*uItimo  scrittore  poi 
sulla  fede  di  Varrone  djce  che  questi  furono  i  primi  la- 
vori greci  fatti  in  Boma  ne*tempii  mentre  per  lo  in- 
nanzi erano  tutti  etruschi.  Essendo  pertanto  questo  tem- 
pio antichissimo  fu  rifatto  da  Augusto  e  dedicato  da  Ti- 
berio circa  Tanno  770,  come  narra  Tacito  AnnaL  lib.  II. 
e.  XLIX,  che  lo  dice  iuxta  Circum  Maximunij  loca- 
lità che  conferma  \a  un  altro  passo  lib.  XV.  e.  LUI. 
In  tale  riedificazione  secondo  Plinio  L  e.  le  statue  de* 
timpani  furono  disperse,  ma  le  opere  di  plastica  e  di 
pittura  che  erano  neirinterno  furono  segate,  e  messe  in 
quadri*  Vitruvio  citato  di  sopra  dice  che  questo    teni- 
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pio  era  areostllo,  e  che  perciò  gli  arckitrari  erano  di 
legno.  Circa  Taniio  780  della  era  volgare  fa  (jaesto  tem* 
pio  ridotto  da  papa  Adriano  I.  in  chiesa,  e  dedicata 
alla  Vergine,  e  per  i  molti  ornamenti  aoprannomata  in 
Cosmedin,  denominazione  che  ancora  conserva.  Dagli 
avanzi  esistenti  apparisce  che  il  tempio  era  ottastilo-pe* 
rittero-areostilo;  imperciocché  rimangono  ancora  visibi- 
li, sebbene  inserite  nc'mari,  sette  colonne  della  fronte 
rivolta  verso  ponente:  due  del  lato  settentrionale:  e  Tan- 
golo  meridionale  dei  maro  della* cella,  onde  &cile  èri* 
costruirne  la  pianta.  Le  colonne  sono  di  ordine  compo- 
silo, scanalate  dal  terzo  in  sa  e  nel  rimanente  baccellate, 
di  marmo  bianco,  con  capitelli  dello  stile  del  principio 
della  era  volgare,  quando  appunto  il  tempio  venne  rie*» 
dificato.  Gli  avanzi  della  cella  sono  di  grandi  massi  qua- 
drilateri di  travertino  e  di  tufa,  che  mostrano  essere 
stati  un  tempo  rivestili  di  marmo.  Una  parte  di  que- 
sta secondo  Anastasio  Bibliotecario  nella  viu  di  Adria- 
no I.  venne  demullla  da  quel  papa  allorché  die  alla  chie* 
sa  la  forma  che  conserva. 

TEMPIO  DI  CLAUDIO.  I  regionarii  nd  caulogo 
della  seconda  regione  o  cellmontana  pongono  concorde- 
mente il  tempio  di  Claudio,  che  fu  uno  de'piii  magnifi- 
ci di  Roma  per  la  vastità,  ed  uno  de'più  imponenti  per 
la  situa7.ione  vantaggiosa  in  che  fu  posto.    Esso  fu    co- 
minciato da  Agrippina  sua  moglie:  fu  poi  quasi  intiera- 
mente distrutto  da  Nerone  per  le  pazze   sue  costruzio- 
ni della  Casa  Aurea  protratta  fino    al  Celio  ,   e  poscia 
riedificato  magnificamente  da  Vespasiano,  che  da  Clau- 
dio derivava   la  sua  gi*andezza,  e  che  siccome  fu  notato 
a  suo  luogo  restrinse  il  palazzo  imperiale  entro  i  limi- 
ti del  Palatino*  Sv ctonio  in  Vespasiano  e.  X.  al  qua- 
le dobbiamo  i  particolari  testé  indicati  ricorda  la    rie- 
dificazione (fi  questo  tempio  fatta  da  Vespasiano    come 
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uaa  delle  opere  sue  pia  grandi  insieme  coIl*Àn6teatro 
e  col  tempio  della  Pace.  Marziale  de  Spectac.  ep.  II 
mentre  lo  mostra  dove  già  era  la  Casa  Aurea  lo  dice 
cinto  da  un  vasto  portico: 

Claudia  diffusas  uhi  porticus  explicat  umbras 
Ultima  pars  aulae  deficienlis  erati 
perciò  è  chiaro  cbe  il  tempio  ergevasi  in  mezzo  ad  un 
area  sacra  cinta  da  un  portico  sontuoso.  Quanto  al  sito» 
mentre  questo  passo  di  Marziale  lo  indica  in  quella 
parte  del  Celio,  che  è  dirimpetto  al  Palatino,  Frontino 
lo  determina  positivamente  dentro  il  giardino  de'  ss. 
Giovanni  e  Paolo:  cioè  precisamente  dove  hanno  ter* 
mine  gli  archi  neroniani:  partem  tamen  sui  Claudia 
prius  in  arcusi  qui  uocantur  neroniani  ad  Spem  i^te* 
rem  transfert',   hi  dì  recti  per  Caelium  montem  tuxi^d 
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te  il  termine  di  quelParcuazione  si  è  conservata  fino  ad 
oggidì  per  potere  stabilire  che  questo  tempio  fu  in 
quell*area  quadrilunga  sostrutta  che  è  oggi  ridotta  ad 
orto  de*pp.  passionisti  e  che  domina  la  via  trionfale,  o 
delParco  di  Costantino,  e  l'Anfiteatro,  e  che  sta  dirim- 
petto al  Palatino.  E  perchè  non  rimanga  dubbio,  in  una 
bolla  de'25  febbrajo  dell'anno  1217  data  da  Onorio  IIL 
quest^area  è  chiamata  Clodeum  nome  corrotto  da  Clo^ 
dieumj  e  Claudieumi  e  Claudium  lo  dice  la  Notizia, 
come  N'eptuniumy  e  Minerv^ium  dicevansi  i  templi  di  Net- 
tuno e  di  Minerva.  Del  tempio  non  rimangono  più 
vestigia  sopra  terra,  l'area  però  che  è  lunga  700  piedi, 
larga  550  è  sostrutta  per  tre  lati  da  muri  di  tale  al- 
tezza che  dove  il  piano  inferiore  era  più  basso  possono 
calcolarsi  di  120  piedi*  Questa  racchiude  sotto  di  se 
latomie  vastissime  di  tufa  che  in  origine  fornirono  i  ma- 
teriali alle  fabbriche  più  antiche  di  Roma,  ed  oggi  pre- 
sentano belle  scene  a  qne'che  le  visitano  con  molte  £i- 
P.  II.  42 
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ci*  Essa  TCDm  cinta  dal  magnifico  portico  ricordato  da 
Marziale,  che  perciò  cbiamavasi  Porticus  Claudia*  Al* 
le  aoftmnoni  suol  darsi  oggi  il  nome  di  Ninfto,  o  piut^ 
tosto  Linfto  di  Nerone,  denominazione,  '  che  non  può 
escludersi  come  arbitraria;  imperciocché  Tarcnazione  ne- 
roniana  che  coodocera  l'acqua  Claudia  sul  Celio  ter- 
minando in  questo  ponto  porge  motivo  a  credere  che 
Nerone  profittando  del  silo  destinato  da  Agrippina  al 
tempio  di  Claudio,  e  variandolo  a  suo  modo  formasse 
in  quest*area  àostrutta  uno  stagno  artificiale  che  versava 
per  mezzo  di  cadute  le  acque  nello  stagno  inferiore  ri* 
cordato  da  Svetonio,e  da  Marziale,  dove  poscia  fu  eret* 
to  l'Anfiteatro.  Vespasiano  che  colmò  lo  stagno  inferio- 
re, annullò  necessariamente  ancora  questo  superiore,  e 
lo  ridusse  ad  area  del  tempio,  ed  ornò  inoltre  verso  la 
via  trionfile  la  faccia  della  sostruzione  laterizia  con  una 
opera  arcuata  magnifica  a  tre  piani,  e  di  travertino,  dcU 
la  quale  sotto  il  convento  de'  ss.  Giovanni  e  Paolo  ri* 
mangono  belli  avanzi  di  due  piani,  il  terzo,  o  superio- 
re essendo  distrutto.  Quanto  è  .ragionevole  il  nome  di 
Linfèo  di  Nerone  dato  a  queste  sostruzioni,  altrettanto 
stolto  è  quello  di  Curia  Ostiiia  che  diedero  loro  alcu- 
ni moderni  descrittori  di  Roma,  poiché  oltre  la  natu- 
ra della  fabbrica  è  certo  che  la  Curia  Ostiiia  fu  nel  Fo- 
ro  Bomano.  Piranesi  suppose  in  questo  luogo  un  Fi" 
"variutUf  o  serraglio  di  bclVe,  che  dice  edificato  da  Do- 
miziano per  uso  deirAuGieatro^  opinione  non  improba- 
bile considerando  la  natura  di  quel  portico  a  tre  piani, 
la  prossimità  dell'Anfiteatro,  ed  il  potere  entro  ciascun 
arco  porre  le  gabbie  contenenti  le  fiere.  Lo  stile  dell' 
arenazione  è  identico  a  quello  deirAnfiteairo  e  ne  mo- 
stra la  coevità:  come  la  opera  laterizia  è  identica  a  quel- 
la della  casa  nerociana.  E  da  notarsi  che  V  arcuftzione 
non  ricevè  mai  l'ultimo  pulimento  rimanendo  molte  del- 
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le  pietre  solo  abbozzate,  e  che  il  lato  della  sostrtizione 
rivolto  a  levante  è  variato  con  contrafforti,  e  sette  nic- 
chioniy  tre  rettilinei  fra  quattro  curvilinei,  e  que&ti  ul« 
timi  hanno  dietro  nn  andito  per  stare  a  prendere  il 
fresco* 

TEMPIO  DELLA  CONCORDIA  DI  LIVIA.  En- 
tro  i  limiti  della  regione  III.  Bufo  pone  un  Templum 
Concordiae  dopo  aver  ricordato  il  Porticus  Liviae  : 
questo  medesimo  regionario  nella  regione  IV.  pone  di 
nuovo  il  templum  Concordine  in  porticu  Liviae^  e  perciò 
io  credo  cbe  quel  tempio  era  circondato,  o  chiuso  entro 
il  portico  di  Livia  ,  come  quello  di  Claudio  stava  nel 
Porticus  Claudia^  e  quelli  di  Giove  e  Giunone  nel  por- 
tico di  Ottavia  ;  ed  inoltre  che  questo  portico  col  tem- 
pio stavano  nelKestremo  confine  della  regione  III.  ver- 
so la  IV.  a  segno  che  il  tempio  ponevasi  egualmente 
nella  una  e  nell'altra  di  queste  regioui|  mentre  dall'ai^ 
tro  canto  il  portico  di  Livia  concordemente  da  tutti  e 
tre  i  regionarii  si  colloca  nella  regione  III.  Sembra  per« 
tanto  che  il  portico  di  Livia  fosse  sulla  falda  occiden- 
tale  del  monte  Oppio  fra  Todiema  casa  e  giardino  de' 
Maroniti»  la  via  del  Colossèo  e  quella  della  Polveriera, 
spazio  oggi  occupato  da  un  orto  sostenuto  da  valide  so* 
struzioni  antiche  verso  occidente  i  che  nella  carta  di 
Nelli  viene  indicato  col  nome  di  Villa  Mattei,  il  cui  la- 
to settentrionale  come  Toccidentale  sono  a  contatto  colla 
regione  IV«  Dione  ci  ha  lasciato  preziose  notizie  sulla 
origine  di  questo  portico  2  da  lui  si  rileva  che  esso  fu 
eretto  da  Augusto  col  danaro  ricevuto  in  eredità  da  Ve« 
dio  Pollione ,  personaggio  molto  ricco  di  origine  liber- 
tina f  e  cavaliere  romano  ,  il  quale  nel  lasciare  ad  Au- 
gusto una  gran  parte  de'  suoi  beni  e  fra  questi  la  sua 
casa  in  Roma  e  la  villa  di  Pausilipo  fra  Napoli  e  Poz- 
inoli ,  gì'  impose  I*  obbligo  di  eriggere  una  bella  opera 
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pel  popolo  romano.  Egli  adunque  distrusse  fino  al  sno- 
lo la  casa  di  Tedio  esistente  a  Boma^  col  pretesto  del- 
la fabbrica  da  ^seguirsi  ,  ma  infatti  perchè  non  rima» 
nesse  memoria  in  Roma  di  quel  ricco ,  dedito  al  lusso 
piìi  sfrenato  :  ed  intorno  ali'  area  della  casa  demolita 
fabbricò  un  portico  per  uso  del  popolo,  al  quale  die  il 
nome  di.  Livia  e  non  di  Pollione.  Ovidio  Pastor.  lib.  VI. 
V.  637  mentre  non  nomina  Vedio  conferma  ciò  che 
narra  Dione  e  mostra  di  piii  che  vastissima  era  quel- 
la casa  : 

Disce  tamen  j  ueniens  aetasj  ubi  Lwia  nane  est 
Porticusy  immensae  teda  fuisse  domus* 

Urbis  opus  domus  una  fuitj  spatiumque  tenebat 
Quo  bvevius  muris  oppida  multa  tenenU 

Haec  acquata  solo  est  nullo  sub  crìmine  regni 
Sed  quia  luxuria  visa  nocere  sua^ 

Sustiuuit  tantcLs  operum  subwertere  molesj 
Totque  suas  haeres  perdere  Caesar  opes. 

Sic  agitur  censura ,  et  sic  exempla  parantur  j 
Quem  vindex  alios  quod  mutat  ipse  facit. 
Ne*  versi  antecedenti  questo  stesso  poeta  fa  vedere,  che 
il  tempio  magnifico  della  Concordia  fu  dedicato  da  Li- 
via ai   10  di  giugno  : 

Te  quoque  magnifica  ,  Concordia ,  dedicai  aede 
Liuia ,  quem  caro  praestitit  illa  viro* 
Molti  anni  però  passarono  fralla  morte  di  Vedio  e  la  de- 
dicazione del  portico ,  poiché  quella  avvenne  nell'anno 
739.  secondo  Dione  lib.  LIV.  e.  XXHL  e  questa  nel 
765.  secondo  lo  stesso  scrittore  lib.  LVL  e.  XXYIL  il 
quale  aggiunge,  che  il  portico  Livio  da  Augusto  fu  fat- 
to ad  onore  di  Cajo  e  Lucio  Cesari  suoi  nipoti.  La  ma- 
gnificenza di  questo  edificio  augustano  si  mostra  da  Ovi- 
dio ne'  versi  citati»  e  da  Strabene  che  lo  cita  come  una 
delle  fabbriche  principali  di  Roma  insieme  col  Foro  , 
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col  GimpidogKoy  e  col  Palatino*  Dicesi  che  questa  fab- 
brica ardesse  nell'incendio  neroniano  senza  addurre  au- 
torità classica  positiva  ;  anzi  stando  alla  narrazione  di 
Tacito  AnnaL  lib*  XY.  e.  XL«  potrebbe  sostenersi  il 
contrario  ;  poiché  questo  scrittore  afferma  che  Tincen- 
dio  ebbe  fine  apud  imas  Esquilias  ,  cioè  alle  ultimo 
pendici  delPEsquilino  ,  appunto  dove  era  il  portico  di 
Livia  ed  il  tempio  della  Concordia.  Prova  ulteriore  » 
che  questo  portico  non  ardesse  in  quell'incendio  è  la 
vite  menzionata  da  Plinio,  come  di  una  grandezza  straor- 
dinaria che  ombreggiava  nell^area  aperta  del  portico  di 
Livia  i  viali.  Nuova  menzione  del  portico  si  ha  in  Pli- 
nio il  giovane  nella  lettera  a  Voconio  scritta  dopo  la 
morte  di  Domiziano  avvenuta  Tanno  96  della  era  voi* 
gare*  Elssere  durato  il  tempio  ed  il  portico  fino  al  quin- 
to secolo  lo  mostrano  i  regionarii  :  dopo  non  ne  ho 
trovato  piti  menzione. 

TEMPIO  DI  DIANA  AVENTINENSE.  Sul  ver- 
tice  più  alto  dell^Aventino  corrispondente  nella  vigna, 
che  è  dirimpetto  al  convento  di  s*  Sabina  fu  il  cele- 
bre tempio  di  Diana  che  Vittore  appella  Tcmplum 
commune  Dianaoj  perchè  commune  a  tutti  i  popoli  del 
Lazio.  Servio  Tullio  per  testimonianza  di  Livio  lib.  I. 
e  XLV.  traendo  esempio  dal  fatto  delle  città  della  Io- 
nia ,  che  eressero  a  spese  commutai  il  tempio  di  Diana 
in  Efeso  y  come  nodo  della  loro  lega,  ansioso  di  strin- 
gere viemmaggiormente  i  legami  frai  Latini  ed  i  Roma- 
ni fece  costruire  a  Diana  a  spese  communi  un  magni- 
fico tempio  suU*Aventìno  Tanno  di  Koma  198:  esso  fu 
dedicato  ai  13  di  agosto,  ed  allora  si  celebrò  la  festa 
federale,  che  poscia  ogni  anno  si  rinnovava,  come  si 
trae  dai  calendarii  Gapranicense,  Amiternino  ed  An- 
ziate:  il  trattato  di  quella  confederazione  fu  inciso  in  una 
stelcy  0  cippo  di  bronzo  che  conserva  vasi  ancora  ai  tem- 
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pi  di  Dionisio,  il  quale  nota  lib.  IV*  e.  XXVL  cbe  i 
caratteri  latini  aveano  la  forma  delle  antiche  lettere 
greche.  Essendo  questo  tempio  in  an  luogo  eminente* 
mente  forte,  serTÌ  più  volte  di  ricovero  nelle  dissensio* 
ni  civili,  come  nell'anno  306  al  popolo  rivoltatosi  con* 
tro  la  tirannia  decemvirale,  siccome  leggesi  in  Dionisio 
lib.  XL  e.  XLIIL  e  nell'anno  632  ai  partigiani  di  Cajo 
Gracco  secondo  Appiano  Guer.  Citf.  lib*  I.  c«  XXVI, 
e  Plutarco  in  Caio  Gracco  e  XVI.  Venne  poscia  riedi- 
ficato pev  le  premure  di  Augusto  siccome  narra  Sveto- 
nio  in  Octavio  e.  XXIX  da  Lucio  Gornificio,  che  vi 
aggiunse  un  portico  di  colonne,  il  quale  perciò  poarr- 
cvs  couNtFiciÀ  fu  detto  come  si  trae  da  un  frammen- 
to della  Icnografia,  il  quale  ci  fa  conoscere  la  pianta, 
la  vastità,  e  la  magnificenza  del  tempio.  Imperciocché 
ivi  apparisce  che  il  tempio  era  perittero-ottastiloi  ed 
avea  un  pronao  vastissimo,  al  quale  salivasi  per  cinque 
gradini:  l'area  sacra  era  fiancheggiata  a  destra  e  sinistra 
dal  portico  di  Gornificio  formato  da  una  fila  doppia  di 
colonne,  e  all'area  salivasi  per  due  scale  laterali.  Il  tem- 
pio,  secondo  il  piìi  antico  costume  avea  la  fronte  rivol- 
ta verso  mezzodì,  cioè  verso  la  chiesa  odierna  di  s.  Sab- 
ba; ed  applicando  il  frammento  sulla  pianta  di  NoUi 
evidentemente  apparisce,  che  la  cella  coincide  in  quel 
reainto  quadrilungo  che  è  aderente  alla  casa  del  giar- 
dino della  Gasa  Professa  de'gesuiti,  ed  in  queMintorni 
appunto  nel  pontificalo  di  Glemcnte  XI.  narra  il  Ficoro- 
ni  che  fu  trovato  il  bellissimo  bassorilievo  dell'Endimio- 
ne  che  si  ammira  nel  Museo  Gapitolìno.  Rimase  questo 
tempio  in  piedi  almeno  fino  al  principio  del  quinto  se- 
colo come  si  trae  dalla  Notizia  dell'Impero;  dopo  non 
ne  ho  trovato  piii  menzione. 

TEMPIO  DI  ERCOLE  GUSTODE.  Ovidio  Fast. 
lib.  VI.  V.  209  dopo  aver  mostrato  che    il    tempio   di 


I  ' 

Tbmpio  di  Ebcolb  Cdstodb  663 
Bellóna  era  presso  la  parte  lunata  del  Circo  Flaminio, 
dice  che  la  parie  opposta  della  stesso  circo»  cioè  quella 
dove  erano  le  Carceri  era  sicura  sotto  la  tutela  di  Er- 
cole Custode,  tempio  riedificato  da  Siila: 

reitera  pars  circi  custode  sub  Hercule  tuta  est  : 
Quod  deus  euboico  Carmine  munus  habet. 

Muneris  est  tempusy  qui  nonas  Lucifer  ante  est:' 
Si  titulos  quaeris  Sjlla  probauit  opus* 
In  Bufo  e  Vittore»  e  ne*  calendari!  Venosino  e  Capra* 
nìcense  viene  questo  Ercole  appellato  Magno»  cioè  Her* 
cules  Magnus  Gustosi  ora  siccome  fu  osservato  trattan- 
do del  circo  Flaminio  che  le  carceri  erano  dal  canto 
de'Cesarinì,  ne  viene  di  conseguenza,  che  anche  da 
quella  parte  fu  questo  tempio.  La  sua  orìgine  rimonta 
circa  air  anno  565»  poiché  in  queir  anno,  narra  Livio 
lib.  XXXVIIL  e*  XXXV.  che  vi  lu  posta  la  siatua  del 
nume  per  risposta  deMecemviri  consultori  de  libri  sibil- 
lini, ed  a  questo  allude  il  secondo  de*versi  di  Ovidio  ri- 
portati di  sopra:  poscia  venne  riedificato  da  Siila  circa 
Tanno  674»  come  si  trae  dalFuItimo  verso  testé  riferito. 
Non  se  ne  ha  ulteriore  memoria  che  ne*calendarii»  e  ne* 
regionari!  citati  di  sopra,  dai  quali  può  trarsi  che  era 
ancora  in  piedi  nel  secolo  IV*  Di  questo  tempio  rima- 
ne un  avanzo  entro  la  casa  de'  pp*  somaschi  presso  a. 
Nicola  de'Cesarini»  consistente  in  quattro  colonne  mu- 
tile di  tufa,  scanalate  e  rivestite  un  tempo  di  stacco, 
che  stanno  sopra  basi  attiche  di  travertinof  esse  aono 
disposte  in  circolo»  onde  è  certo  che  il  tempio  fu  di  for* 
ma  rotonda  e  perittero:  la  materia  e  lo  stile  accordan* 
si  perfettamente  colla  era  sillaoa»  e  mostrano  che  dopo 
quella  epoca  il  tempio  non  fu  mai  più  rifaitos  cosi  il 
sito  non  può  quadrar  meglio  con  quello  indicalo  da 
Ovidio  nel  passo  riportato  di  sopra* 
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TEMPII  DI  ESCULAPIO,  DI  FAUNO,  e  DI  ClO- 

VE  nella  Isola  Tiberina*  U  primo  di  qaesii  templi  fa  il 
più  antico  dei  tre  che  la  Isola  Tiberina  coiitenne ,  im- 
perciocché   esso  fa  dedicato  il  primo  di  gennajo  Fan- 
no 462  di  Roma  dopo  la  grave  pestilenza  che  mosse  i 
Romani  a  consultare  i  libri    sibillini ,  che  prescrissero 
di  portare  a  Roma  dal  celebre  tempio  di  Escolapio  pres- 
so Epidanro    uno  de'  dragoni  sacri    a  quel  nume  ,  ri- 
guardati, come  simboli  viventi  di  quella  divinità  ,  e  che 
essendo  scomparso  in  questa  isola  die  origine  al  tempio: 
veggansi  il  commentario   di   Foggiai  ai  Fasti   Sacri  di 
Verrio  Fiacco  p.  1,  Ovidio  Metamorph' Wh.XV.  Fast. 
Uh.  L  T.  289  e  seg.  Valerio  Massimo  lib.  I.  e.  Vili. 
l'Autore  del  lìhvode  Firis  Illustrib»  Plinio  lib.  XXIX. 
e  IV.  ec.  La  protome  di  Esculapio  col  serpente  attor- 
cigliato allo  scettro  ancora  riconoscibile  sulla  sostruzio* 
ne  di  travertino  foggiata  ,  come  una  nave ,  che   regge* 
va  questo  tempio  ,  ed  Ovidio  Fast.  lib.  I.  v*  296,  che 
dichiara  essere  stato  questo  sulla  estremità  della   isola, 
cioè  sulla  punta  meridionale,  poiché  sull'altra  pone  egli 
stesso  FasiA\h.\h  v.  193  il  tempio  di  Fauno,  ne  mo- 
strano la  posizione  dove  oggi  è  la  chiesa  e  il  giardino 
di  8.  Bartolommeo  ,   e  probabilmente    una  parte   delle 
colonne  e  degli  altri  marmi  che   1'  adornano    proviene 
dal  tempio  antico.  Sulla  soglia  della  cella  leggevasi  se- 
condo Plinio  lib*  XX.  e.  XXIV.  ^-  XCIX.  la  ricetta  di 
nna  teriaca  contra  i  morsi  degli  animali  velenosi,  della 
qnale  faceva  uso  Antioco  il  grande*    Livio  lib.  XLIIL 
e.  IV.  ricorda  che  Fanno  583  fu  ornato  con  tavole  di- 
pinte prese  nella  Grecia  dal  pretore  Cajo  Lucrezio*  Es^ 
sendo    Esculapio  il  nume  della   medicina  si  portavano 
grinfermi  in   questo  tempio    onde   essere  ivi  risanati  , 
come  si  legge  in  Plauto  Curcul.  Act.  IL  Se*  I.  v.  234 
ed  in  Svetonio  in  Claudio  e*  XXV.  e  siccome  alcuni 
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«i  tempi  di  Claudio  aveaao  introdotto  Tabaso,  in  luogo 
di  far  curare  i  loro  servì,  di  esporli  nella  isola ,  Tini- 
peradore  ordinò  y  cbe  i  servi  esposti  se  guarivano  erano 
liberi  di  fatto*  Questo  tempio  rimase  certamente  fino 
«I  quinto  secolo* 

Il  tempio  di  Fauno  secondo  Ovidio  Fast.  lib.  IL 
T«  193.  fu  dove  il  Tevere  incontrando  la  isola  si  biforca: 

Idibus  agrestis  f umani  altana  Fauni 
Hic  ubi  discretas  insula  rumpit  aquas. 
quindi  fu  dietro  la  chiesa  e  Tospedale  de'  pp*  Benfra* 
telli*  Esso  fu,  aeoondo  Livio  lib.  XXXIII.  e.  XLII.  co- 
strutto  Tanno  558  di  Roma  dagli  edili  plebei  Cneo  Do- 
minio Eoobarbo ,  e  Cajo  Scribonio  Curione  colia  muU 
ta  imposta  a  tre  pecuarii.  .Due  anni  dopo,  cioè  nel  560 
venne  dedicato  dal  primo  degli  edili  sovraccennati,  che 
era  pretore:  Livio  lib.  XXXIV.  e*  LUI. 

Congiunto  al  tempio  di  Esculapio  fu  quello  di  Giove, 
o  Yejove  come  si  trae  da  Ovidio  Fast.  Jib.  J«  v.  294 

Junctaque  sunt  magno  tempia  nepotis  at^o. 
Egli  lo  indica  come  sacro  a  Giove,  e  con  lui  va  di  accordo 
Livio  :  Vediove  lo  dice  il  Calendario  di  Verrio  Fiacco. 
Esso  fu  eretto  da  Lucio  Furio  Purpureone  console  nel- 
l'anno 557  che  ne  avea  fatto  voto,  mentre  era  pretore 
nella  guerra  gallica  Tanno  553,  e  fu  dedicato  il  primo 
di  geqnajo  Tanno  560  da  Cajo  Servilio  duumviro,  come 
si  legge  in  Livio  lib.  XXXIY*  c«  LIIL  e  si  ricava  da 
Ovidio  1*  €•  e  dal  calendario  di  Verrio  Fiacco  KaL 
lan.  Essendo  congiunto  con  quello  di  Escpiapio  è 
dubbio  «  se  fosse  dal  canto  delT  oratorio  de'  Sac* 
coni  j  o  da  quello  del  convento  di  s.  3artolommeo  co* 
me  par  più  probabile*  Da  Vitruvio  si  nota  che  questi 
due  tempii,  di  FauQO  cioè,  e  di  Giove,  erano  prostUi-^te- 
trastili ,  poiché  non  aveano ,  che  di  fronte  il  portico  , 
e  questo   ornato   di   quattro   colonne  ;  scrivendo    cosi 
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lib.  III.  e.  I.  Huius  exemplar ,  cioè  del  prostilo-tetra* 
stilo ,  est  in  insula  Tiberina  in  aede  lovis  et  Fauni. 
TEMPIO  DELLA  FORTUNA  VIRILE.  Secondo 
Plutarco  nel  trattato  della  Fortuna  de^Romani  fu  qaesto 
tempio  edificato,  da  Anco  Marzio;  la  tradizione  però 
più  commane  presso  gli  antichi  ne  ascriveva  la  fenda- 
zione  a  Servio  Tullio  verso  l'anno  di  Roma  196.  quan- 
do pure  eresse  quello  della  Fortuna  nel  Foro  Boario, 
del  quale  fu  trattato  a  suo  luogo  p.  17  e  che  fu  nota* 
to  avere  avuto  il  cognome  di  Vergine.  Dionisio  lib.  IV. 
e*  XXVII.  dice  di  Servio  che  edificò  dne  templi  alla 
Fortuna,  uno  nel  Foro  detto  Boario,  e  Faltro  sulla  ri- 
pa del  Tevere ,  alla  quale  diede  il  soprannome  di  Vi- 
rile ,  e  che  anche  a*  suoi  di  cosi  appella  vasi  dai  Ro- 
mani :  K«r  v«(5ug  Juo  x5CTa(7x£uajajuL£vog  Tu/>35  .  .  .  t«/ 
pxj  sy  ayjpa  xri  xaXcu/x2v>}  Boocpta  t^v  d'erepjv  snt  roctg 
yiioai  xov  Tt^sptog ,  vjv  AvSpewj  npcariyopzvas)f ,  cSg  xac 
ywino  PcSixae^v  xaXsrTac.  Secondo  Ovidio  Fast,  lib.  IV. 
T.  145  Sdgrificavasi  a  questa  dea  il  primo  di  aprile  dal- 
le donne  ne*  bagni,  perchè  nascondesse  i  diietti  de' 
loro  corpi  : 

Discite  nunc  quare  Foriunae  thnra  F'irili 

Deiis  eo  calida  qui  locus  kumet  aqua  : 
^ccipit  ille  locus    posito  i^elamine  cunctas  , 

Et  i^itiutn  nudi  corporis  omne  i^idet* 
Ut  tegat  hoc  cele tq uè  s^iros  ,   Fortuna  J^irilis 

Praesiat  et  hoc  parvo  thure  rogata  facit» 
Questo  passo  per  se  stesso  chiaro  fu  male  spiegato  dal 
Nardi  ni,  e  da  altri  topografi  di  Roma  ;  esso  riceve  lu- 
me ulteriore  dai  calendario  di  Verrio  Fiacco,  nel  qua- 
le il  di  primp  di  aprile  si  legge  cosi  FREQVENTER. 
MVLIERES  •  SVPPLICANT  .  FORTVNAE  .  VIRILI. 
HVMILIORES  .  ETIAM-...  INBALINIIS  .  QVOD  . 
IN  US  .  EA  .  PARIE  .  CORPO VTIQVE. 
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VIRI  .  NVDANTVR  •  QVA  .  FEMINARVM  GRA- 
TTA DESIDERATVR.  Questo  tempio  arse  Fanno  di  Ro- 
ma 539y  allorché  Livio  lib.  XXIV.  e.  XLVIL  narra  che 
rimasero  spianate  tutte  la  fabbriche  che  trovavansi  fra 
le  Saline  e  la  porta  Garmentale;  Romae  foedum  ineen^ 
diwn  per  duas  noctes  oc  diem  unum  tenuii  :  solo  aa» 
guata  omnia  inter  Salinas  ao  portam  Carmentalem 
cum  Aequimaelio  ,  lugarioque  i^icoi  in  templis  FortU" 
nae  ac  Matris  Matutae  et  Spei  extra  portam  late 
vagatus  i'gnis  sacra  9  profanaque  multa  absumpsit  : 
vale  a  dire  che  rimasero  consumate  tutte  le  fabbriche 
dell'  Argileto,  fra  le  quali  era  questa,  nel  tratto  fra  la 
Salara  odierna  dove  erano  ÌASalinae^  e  la  rupe  Tar* 
peja.  Come  neiranno  seguente  furono  ristaurati  altri  tem- 
pli y  cosi  avvenne  ancora  di  questo*  Havvi  poi  chi  con- 
fuse questo  tempio  con  quello  detto  dagli  antichi  j4e* 
des  Fortis  Fortunae ,  supponendo  1*  epiteto ,  Fortis 
derivato  da  Fortis  e  non  da  Fors  come  di&tti  lo  era: 
quello  della  Fortis  Fortunae  fu  sulla  sponda  destra  del 
Tevere  e  questo  della  Virile  sulla  sinistra:  le  feste  del- 
la Fortuna  Forte  celebravansi  secondo  Ovidio  ai  24  di 
giugno,  e  quella  della  Fortuna  Virile  il  primo  di  apri- 
le* E'  opinione  commune  presso  i  moderni  topografi  che 
sia  tempio  della  Fortuna  Virile  quello  convertito  in  chic- 
sa  di  s.  Maria  Egiziaca  posto  sulla  ripa  del  Tevere  al 
ponte  Palatino  ,  oggi  Rotto  ;  né  havvi  obbiezione  di  pe- 
so contra  questa  credenza,  ma  al  contrario  tutti  i  fatti, 
materiali  Tappoggiano,  poiché  è  sulla  ripa  del  Tevere , 
presenta  traccio  di  essere  stato  incendiato  ,  e  per  lo 
stile  e  la  qualità  de* materiali  si  fa  riconoscere  per  opera 
del  sesto  secolo  di  Roma.  Il  tempio  è  tctrastilo,  pseu* 
do-perittero  y  e  di  ordine  jonico  ,  lungo  100  piedi, 
largo  50.  Sorge  dal  suolo  sopra  un  bel  basamento  di 
travertino  :  la  fronte  rivolta  ad  o  ccidente   veniva  fi)r- 
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malli  da  qaaìtro  coloone  isolate  della  atessa  pietra:  di 
fianco  ne  avea  sette ,  delle  quali  dae  sole  erano  isolate, 
e  le  altre  sono  chiose  ne'  muri  della  cella:  le  dae  iso- 
late^ e  le  angolari  del  moro  della  cella  sono  di  traver- 
tincSy  le  intermedie,  come  pure  il  muro  sono  di  tufa: 
incassate  nel  moro  della  cella  sono  aoche  le  quattro 
della  parte  posteriore:  le  basi  attiche  |  i  capitelli,  e  tut- 
to l'iotavolamento  sono  di  travertino,  come  quelle  par» 
ti  che  esiggevano  nna  solidità  maggiore.  Anticamenlte 
dopo  r incendio  fu  ricoperto  di  stocco.  L'anno  1830 
questo  tempio  fii  scavato  sotto  la  mia  direzione  fino  al 
piano  della  via  antica,  e  fu  ristaurato  nelle  parti  caden- 
ti, osservando  la  più  stretta  imitazione  con  quello  che 
rimaneva  dell'antico*  Il  Crescimbeni  Stato  di  s.  Ma^- 
ria  in  Cosmedin  p.  41 .  ricorda  che  neiredificarsi  l'an- 
no 1718  il  nuovo  ospizio  degli  Armeni  addossato  al  la- 
to settentrionale  di  questo  tempio  fu  tolto  il  cornicio- 
ne di  travertino,  e  con  que*  massi  fu  riedificata  la  fac- 
ciata della  vicina  chiesa  di  s.  Maria  in  Cosmedin. 

TEMPIO  DELLA  GENTE  FLAVIA-  Vespasiano 
abitò  un  tempo  sul  Quirinale,  mentre  era  ancora  pri- 
vato, ed  ivi  gli  nacque  Domiziano:  la  contrada  appella- 
vasi  ad  Malum  Punicum^  o  per  un  albero  di  melograna- 
to  esistente,  ovvero  dipinto:  allorché  poi  Domiziano  di- 
venne imperadore  convertì  questa  casa  in  un  tempio, 
che  chiamò  Templum  Gentis  Flaviae^  il  quale  fu  nel- 
lo stesso  tempo  destinato  a  ricevere  le  ceneri  della  &• 
miglia,  ed  infalti,  ivi  furono  riposte  quelle  di  Giulia 
figlia  di  Tito,  ed  ivi  pure  furono  collocate  le  sue  da 
Fillide  sua  nutrice  che  frammischiolle  con  quelle  di 
Giulia  medesima  onde  per  l'odio  popolare  pon  venissero 
profanate.  Tutte  queste  notizie  ci  fornisce  Svetonio  in 
Domitiano  c«  L  e  XVIL  il  quale  non  è  il  solo  scrittore, 
che  ricordi  questo  tempio,  oltre  Vittore  e  Rufo  che  lo 
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mostrano  ancora  esistente  nel  lY  secolo;  imperciocché 
più  Tolte  ne  parla  Marziale  lib.  IX.  $,  IL  IV.  XXXV. 
che  ne  loda  alle  stelle  la  magni6cenza.  Di  esso  non 
rimangono  ayanzii  ma  il  sito  ^iene  determinato  dalla  i« 
scrizione  seguente  che  mostra  avere  i  Flavii  abitato  pres- 
so le  chiese  di  s.  Teresa  e  di  s*  Cajo: 

INTER  .  DVOS .  PARIETES  .  AMBITVS 
PBIVAT  .  FLAVI  .  SABINI 
ora  è  noto  che  Flavio  Sabino  fu  il  fratello  maggiore  di 
Vespasiano* 

TEMPIO  DI  GIANO.  Questo  non  dee  confonder- 
si col  tempio  celebre  situato  dinanzi  al  Foro  Transito- 
rie^ del  quale  fu  parlato  a  suo  luogo;  ma  fu  l'altro  tem« 
pio  eretto  entro  i  limiti  della  regione  XL  alla  estre** 
mila  delPArgileto  presso  al  Foro  Olitorio  ed  al  Teatro 
di  Marcello»  cioè  nella  isola  de*  fabbricati  che  è  dietro 
la  chiesa  di  s.  Nicola  in  Carcere  fra  la  via  di  Ponte 
Rotto  ed  il  Tevere  come  si  trae  dal  Calendario  Ami- 
terninoy  da  Tacito  lib.  IL  e.  XLIX.  e  da  iServio  in 
jien*  lib.  VII.  V.  60^:  quest'ultimo  scrittore  lo  appella 
Sacrarium  lo  dice  fondato  da  Numa  e  lo  confonde  con 
quello  del  Foro  Transitorio;  ma  Tacito  dichiara,  che 
fu  edificato  da  Duillio  che  vinse  in  mare  i  Cartaginesi 
l'anno  494.  Augusto  che  lo  riedificò  Tornò  di  una  sta- 
tua del  nume,  opera  secondo  alcuni  di  Scopa,  secondo 
altri  di  Prassitele,  trasportata  dalTEgittOi  come  si  accen- 
na da  Plinio  HisU  Nat.  lib.  XXXVL  e  V.  S-  IV.  Fu 
poi  dedicato  da  Tiberio  il  di  18  di  ottobre  l'anno  770 
di  Roma  secondo  che  mostrano  il  calendario  Amiterni- 
no  e  Tacito  citato  di  sopra.  Esso  rimase  in  piedi  fino 
alla  caduta  del  paganesimo.  Oggi  non  se  ne  veggono 
avanzi;  ma  della  sua  vicinanza  al  ponte  Fabricio  fanno 
fede  gli  ermi  quadrifronti  che  ivi  dappresso  rimango- 
no, e  che  in  maggior  numero  ancora  vedevansi  ne'tem- 
pi  passati. 
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TEMPIO  DI  GIUNONE  LUCINA.  Fra  gU  edifi* 
di  pia  nobili  della  regione  V,  o  Esquilina  fu  il  tem- 
pio di  Giunone  Lucina,  chiamato  templum   da    Vittore 
e  da  Rnfi>9  aedes  da  Varrone  e  nel  calendario  di  Ver- 
no Fiacco,  onde  è  chiaro  che  fu  un  tempio  inaugiirato. 
Annesso  ebbe  un  bosco  sacro,  o  luco  ricordato  da  Var- 
rone de  Ling.  Lai.  lib.  IV*   che   raggiungeva  la  falda 
bassa  del  monte^  causa  del  cognome    della  dea  secondo 
alcuni,  poiché  secondo  altri  tal  cognome  le  era  stato  da- 
to come  quella  che  avea  il  gprincipio  della  lucei 
Gratta  Lucinaez  dedit  haec  tibi  nomina  lucus^ 
A,ut  qida  principium  tUy  Dea^  lucis  habes* 
•crive  Ovidio  Fastorum  lib.  II.  v*  449  e  seg.  il  q*ia- 
le  poco  sopra  avea  detto: 

Monte  sub  Esquilioj  multis  incaeduus  annisj 
lunonis  magnae  nomine  lucus  erat. 
Che  fi>sse  questo  tempio  nel  Cispìo  lo  dichiara  Varrone 
citato  di  sopra  il  quale  indica  che  stava  sopra  una  pun- 
ta* Ora  da  questi  passi  si  riconosce,  che  il    tempio   di 
Giunone  Lucina  ergevasi  sopra    una   punta  del  monte 
Cispio,  che  area  un  luco*  il  quale  estendevasi  fino  al- 
la valle.  Difficile  però  sarebbe  determinare  con  preci- 
sione il  sito  di  esso  lungo  la  estesa  falda  del    Cispio  ver- 
so rOppio  e  Terso  il  Viminale,  se  fortunatamente  nell* 
anno  1770  scavandosi  le  fondamenta  del  monastero  del- 
le Paolotte  come    narra  il  Marini    Iscrizioni  jilbane 
p.  1  •  non  si  fosse  rinvenuta  la  epigrafe  seguente  in  tra* 
vertino,  la  quale  si  conserva  nella  Villa  Albani: 
P  •  SERVILIO  .  L  •  ANTONIO  .  COS 

A  .  D  .  mi  .  K.  SEXT 

LOCAVIT  .  Q  .  PEDIVS  .  Q  .  VRB 

MVRVM  ,  IVNONI  .  LVCInAE 

HS    CGCLXXX 

EIDEMQVE .  PROBAVIT 
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Il  monastero  delle  Paolotte  è  ralla  falda  dell'Oppio  nello 
atretlo  tramite  ebe  lo  separa  dal  Cispio^ed  essendo  mol- 
to angusto  il  tramite  frai  due  monti  è  naturale  credere 
elle  la  pietra,  cadota  dairalto»  sbalzò  sulla  opposta  sponda 
della  via  e  perciò  fu  trovata  nello  scavare  le  fondamcn* 
ta   di  quel  monastero.  Può  pertanto  asserirsi   senza  te- 
ma di  errare  ,  che  il  tempio  di  Giunone  fu  sulla    im- 
minente punta  del  Cispio,  cioè  nel  circondario  dell'  o- 
dierno  monastero  delle  Filippine,   e  che  di  là  il   luco 
venne  a  raggiungere  la  valle  presso  il  monastero  delle 
Paolotte.  Questo  muro  del  quale  parla  la  iscrizione  cbe 
costò  380,000  sesterzj  ossia  circa  9,500  scudi,  fu  edifi- 
cato nell'anno  713  di  Roma,    probabilmente    per  sal- 
vare il  luco  da  continue  diminuzioni,  che    soffriva  dall* 
avidità  de'privati,  imperciocché  Varrone  nel  luogo  cita- 
to chiaramente  lo  mostra:  et.  Incus  M^phitisj  et  luna- 
nis  Lucinae^  quorum  angusti  -flnesi  non  mirum  ianf 
dia  enim  avaritia    late    nunc    est»    Questo    medesimo 
abuso  viene  mostrato  da    Giovenale  nella  satira    terza. 
Plinio  lib.  XVI.  e.  XLIV.  §•  LXXXV.  rammenta,  che 
fino  a'suoi  giorni  vedevasi  nell'area  di  Lucina  costrutta 
Tonno  di  Boma  379  un  albero  di  loto  più  antico  dell* 
area  stessa,  dove  appendevansi  i  capelli,  che  il  pontefice 
tendeva  alle  vestali  nella  loro  consacrazione,  e  che  per- 
ciò capillata  dicevasi.  Questa  memoria  serve  a  dimostra- 
re, che  il  tempio  di  Giunone  Lucina  fu  di  antica  data, 
senza  che  però  si  possa  stabilire  l'anno    preciso    della 
sua  fondazione  potendo  essere  anteriore,  contemporanea, 
e  posteriore  a  quella    dell'  area.    La    sua    dedic;)zione, 
stando  al  calendario  di  Yerrio  Fiacco,    sembra   doversi 
fissare  al  primo  di  marzo  celebrandosi  in   tal  giorno  la 
festa  in  quel  tempio.  Dopo  Plinio  non  conosco,  che  se 
Tì^.  faccia  menzione  da  altri  che  da  Vittore  e  Rufo,  in- 
diziOf  cbe  esisteva  ancora  sul  finire  del  secolo  VI.  Oi^- 
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gi  non  le  ne  feggono  avanzi:  la  tndiaone  dbe  le 
lonne  bdlufìme  dì  marmo  prooonnesio  che  aostengono 
Fanla  grande  della  iMisiUca  liberiana  Tengano  dal  tempio 
di  Giunone  Lacina  non  dee  disprezzati,  poiché  sono 
tnUe  di  eguale  diametro  e  dello  stesso  marmo  e  la  tì- 
cinanza  di  qaesto  tempio  a  qndla  basilica  pnòserrirle 
di  Appc^gio*  Che  poi  la  basilica  liberiana  stessa,  come 
molti  sostengono,  sia  immediatamente  edificata  snlsno- 
lo  del  tempio  antico  non  vi  sono  ragioni  dirette  per 
sostenerlo,  e  la  iscrizione  rinvenuta  è  un  forte  ostacolo 
per  ammettere  tale  opinione. 

TEMPIO  DI  GIUNONE  REGINA.  Fu  questo  tem- 
pio edificato  da  Marco  Furio  Camillo  dittatore  dopo  la 
presa  di  Veii  secondo  Livio  lib*  V.  e.  XXIII.  e  Vit-- 
tore  Regio  XIII.  Tanno  361.  di  Roma  :  egli  vi  collocò 
il  simulacro  della  dea  preso  in  quella  città  etnisca. 
L*  anno  546  narra  Livio  lib.  XXVII.  cap.  XXXVII. 
che  fu  colpito  dal  fulmine  ,  onde  fu  ordinato  alle  ma- 
trone romane  di  portare  doni  solennemente  alla  dea  e 
fare  le  supplicazioni  opportune.  Lo  storico  descrìve  quel- 
la pompa  che  cominciò  dal  ragunarsi  presso  il  tempio 
di  Apollo  fuori  della  porta  Carmeotale,  e  per  la  por- 
ta stessa ,  ed  il  vico  lugario  pervenne  nel  Foro  ,  dove 
fermossi ,  e  quindi  riprendendo  il  cammino ,  pel  vico 
Tosco ,  il  Velabro  ,  il  Foro  Boario  ascese  1*  Aventino 
pel  clivo  Publicio  e  cosi  pervenne  al  tempio  :  ora  es* 
sendo  punii  tutti  noti ,  ed  il  clivo  essendo  quello  stes- 
so ,  pel  quale  si  sale  oggi  dal  Foro  Boario  alla  chiesa 
di  s.  Sabina  è  chiaro  che  quel  tempio  fu  ne'  dintorni 
di  quella  chiesa.  Esso  fu  rifatto  da  Augusto  ,  secondo 
il  marmo  aucirano,  e  perciò  non  è  improbabile  che  le 
belle  colonne  di  marmo  che  oggi  veggonsi  nella  chiesa 
di  s.  Sabina  siano  appartenute  al  tempio  antico  dopo 
quella  riedificazione.  Che  il  tempio  rimanesse  in  piedi 
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fino  alla  caduta  del  pngaDesimo  si  trae  da  Vittore  che 
lo  nomiaa  Traile  fàbbriche  della  regione  XIII.  ossia  Aven- 
tinense;  ma  la  costruzione  della  chiesa  di  s.  Sobina  av- 
venuta circa  r  anno  423  ne  portò  immancabilmente  la 
rovina. 

TEMPII  D' ISIDE  E  SERAPIDE.  Nella  regione 
IX,  questi  due  templi  contigui  fra  loro  ,  ed  ambedue 
destinati  al  culto  egizio  ,  furono  designati  col  nome  d'/- 
seum  y  e  Serapeum  :  essi  furono  prossimi  ai  Sepia  che 
neirart.  XVI.  vedremo  essere  stati  dove  oggi  sorgono 
il  palazzo  Doria,  ed  il  palazzo  già  De  Carolis  a  s.  Mar- 
cello.  Una  Iside  di  basalte  rinvenuta  secondo  il  Bartoli 
Alem.  n.  112  nel  giardino  de*  pp.  della  Minerva,  Tara 
isiaca  trovata  Tanno  1719  nello  scavare  le  fondamenta 
della  Biblioteca  Casanatense  come  narrano  il  Ficoroni 
Mem»  n.  17.  e  T Oliva  nella  dissertazione  colla  quale 
illustrolla  :  le  statue  del  Nilo  e  del  Tevere  indicanti 
Tiunesto  della  religione  egizia  nel  Lazio  ,  dissotterrate 
nel  primo  periodo  del  secolo  XVI.  presso  $•  Stefano 
del  Cacco  secondo  il  Fulvio  ,  ed  oggi  una  nel  Vatica- 
no,  Fahra  6n  dall*  anno  1797  a  Parigi:  i  leoni  egizii 
a*  pie  della  cordonata  capitolina  trasportati  dall'area  di- 
nanzi la  stessa  chiesa  j  come  nana  il  Vacca  n.  27*  il 
cognome  di  Cacco  derivante  dalla  immagine  di  un  ci- 
nocefalo ivi  pure  un  tempo  esistente,  ed  oggi  nel  Va- 
ticano 9  siccome  nota  il  Martinelli  Roma  ex  Ethnica 
Sacra  p.  309  :  gli  obelischi  che  ora  si  vedono  eretti 
sulle  piazze  del  Pantheon  e  della  Minerva  ,  l'uno  già 
esistente  presso  s.  M acuto  ,  l'altro  scoperto  nel  giardi- 
no de'  pp.  domenicani:  i  due  stupendi  leoni  trovati  fra 
la  Minerva  ed  il  Pantheon  e  posti  prima  dinanzi  al 
Pantheon  ,  poi  messi  ad  ornamento  della  Fontana  Fé* 
lice  ,  e  dì  recente  trasportati  al  Vaticano  i  sono  prove 
di  fatta  che  questi  due  tempii  occuparono  lo  spazio  og- 
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gì  coperto  dal  giardino  della  Minerva  ,  dalla  Bibliote* 
ea  Casanatense ,  dalle  case  ed  altri  fabbricati  interme» 
dii,  e  dalla  chiesa  di  s.  Stefano  del  Gacco,  tratto  pros- 
simo ai  Septa^  e  nel  qaale  il  monticello  di  s«  Stefano 
mostra  la  rovina  di  an  grande  edificio  antico.  Incerto 
è  chi  fabbricasse  il  primo  questi  delubri ,  che  però 
di  già  esistessero  ai  tempi  di  Vespasiano  n*  è  prova 
Giuseppe  ,  che  lib.  VIL  e*  XVII.  della  Guerra  Giu^ 
daica  ,  dice  avervi  quelPimperadore  pernottato  insieme 
col  suo  figlio  Tito  ,  la  sera  innanzi  il  suo  trionfo  gin* 
daico*  Quel  culto  ,  che  insinuossi  in  Roma  fino  dal  se- 
sto secolo  dopo  la  fondazione  della  città  ,  che  ne  fu  es- 
pulso Tanno  696  ,  che  vi  rientrò  poscia  pel  favore  di 
Antonio ,  e  che  ne  fu  discacciato  di  nuovo  da  Tiberio, 
riapparve  sotto  Nerone,  e  vi  radicò  fortemente  fino 
alla  caduta  del  paganesimo  per  la  protezione  di  Vespa- 
siano ,  Domiziano  ,  Adriano  ,  Commodo  ,  Caracalla,  e 
Giuliano,  come  si  trae  da  Svetonio  in  Domiu  e.  I.  Spar- 
ziano  in  Hadriano  e*  XXIL  Lamprìdio  in  Commodo 
e*  IX.  Sparziano  in  Caracalla  e.  IX.  e  Giuliano  nelle 
sue  opere  ad  ogni  passo.  Quindi  io  credo  che  questi 
imperadori  molto  spendessero  a  rendere  più  magnifici 
i  due  templi,  quantunque  non  si  faccia  particolare  men* 
zione  negli  scrittori  di  tali  lavori.  Forse  da  questi  fu* 
rono  trasportate  a  s.  Maria  in  Trastevere  ^  varie  delle 
colonne  di  granito  ,  che  formano  la  nave ,  poiché  i  ca- 
pitelli jonici  che  le  sormontano  hanno  la  immagine  d'I- 
side, Serapide,  ed  Arpocrate*  Un  frammento  della  pian- 
ta del  Serapèo  col  nome  apposto  SEPiAPAEVM  si  ha 
ttdi  quelli  della  icnografia  di  Roma  riportati  dal  Bellori 
tab.  XVI.  ma  è  troppo  imperfetto  per  poter  trarne  una 
idea ,  e  solo  apparisce  che  vi  erano  molte  colonne. 

TEMPIO  DI  MARTE  FUORI  DELLA   PORTA 
GAPENA.    Di  tutti  i  templi,  che  ebbe    questo    nume 
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nelle  varie  r^ioni  di  Roma,  quello  che  fa  eretto  en* 
tro  i  limiti  della  prrma  è  il  più  antico  e  nel  tempo  stes- 
ao  quello  di  cui  può  con  certezza  quasi  geometrica  de- 
aignarsi  il  sito.  OTÌdio  nel  libro  VI.  de' Fasti  ¥•  191« 
cosi  lo  determina  : 

Lux  eadem  festa  est  Marti  ^  quem  rnospicir  ipsa 
dDFOsiTOM  psxTMAK  porta  CJFMNA  viae* 
Questo  distico  mostra  apertamente ,  cbe  il  tempio  era 
posto  sopra  un  colle ,  e  guardata  di  fronte  la  porta  Ca- 
pena  posta  alle  falde  del  Celio  :  che  stava  sulla  spon- 
da destra  delPAppia  ,  sul  ciglio  di  quel  colle  medesi- 
mo. Circostanze  sono  queste  che  si  riuniscono  solo  sulla 
cima  del  colle  ,  che  domina  immediatamente  la  chiesa 
di  8«  Cesario  a  destra  dell'Appia.  Cosi  presso  la  porta 
Capena  sulla  via  appia  lo  pone  Servio,  Sch.  in  jieneid. 
lib.  L  V.  296  che  dà  al  nume  il  cognome  di  gradivo* 
Questo  tempio  fu  eretto  per  voto  fatto  nella  gaerra  gal- 
lica y  e  dedicato  il  1  di  giugno  Tanno  368  di  Roma  da 
Tito  Quinzio  duumviro  per  le  cose  sacre  duumvir  sa^ 
cris  faciundis  cioè  uno  de*  deputati  alla  custodia  de*li- 
bri  sibillini ,  come  si  dice  da  Livio  lib.  VI.  e.  V.  onde 
fu  uno  de*  templi  più  antichi  di  Roma.  Una  strada  par- 
ticolare vi  condttceva  dalla  porla  Capena,  indizio  chia- 
roy  che  non  era  immediatamente  sulla  via  appia:  quel- 
la strada  essendo  in  salita  fu  detta  perciò  clivus  Martis^ 
clivo  I  0  salita  di  Marte  :  e  fu  resa  più  agiata  dal  se- 
nato e  popolo  romano  sul  declinare  della  republica  come 
apprendiamo  da  una  bella  iscrizione  ora  esistente  nel  cor- 
ridore delle  lapidi  nel  museo  vaticano  ,  e  riportata  so- 
vente dai  topografi  di  Roma  :  siccome  questa  lapide  fa 
dissotterrata  fuori  della  porla  Appia  ,  o  di  s.  Sebastia- 
no nella  vigna  già  Naro,  non  lungi  dall* Aimone  ,  si  ri' 
leva  che  ivi  presso  a  poco  il  clivo  rag((iungeva  T Appia 
coU'altra  sua  estremità.  Dove  la  via  divergeva  dall' Ap- 
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pia  presso  alla  porta  Gapena  il  sito  fu  detto  ad  mjb-* 
Tis  come  si  trae  dalle  lettere  di  Cicerone  ad  Quintum 
fratrern  lib.  III.  epist.  VII.  e  da  Livio  lib.  VII.  e.  XXIIL 
lib.X.  cXXTII.  lib.XXXVlII.  e.  XXVIII,  cioè  ad  Tem- 
plumj  o  adSlmulacrum  Marlisj  poiché  ivi  era  uaa  statua 
di  questo  nume,  probabilmente  quella  eletta  da  M.  Clau- 
dio Marcello  console  nell'anno  532  di  Roma,  ricordata 
da  una  iscrizione  riportata  da  Grutero  p.  LVI,  n.  7,  e 
cbe  Livio  lib.  XXII.  e.  II.  narra  aver  sudato  ueiran- 
no  535,  e  Giulio  Ossequente  Prodig,  J.  LXI.  nel  630. 
Sembra  ,  cbe  a  questa  statua  facessero  gnippo  simula* 
cri  di  lupi ,  animai^  sacri  a  quel  name  guerriero  ,  e 
perciò  la  contrada  ebbe  pure  il  nome  di  siuuljcba 
LVFORVMi  Livio  lib.  XXIL  c  II.  Prcsso  questo  tempio 
conservavasi  quella  pietra  .detta  lapis  manalis^  la 
quale  in  caso  di  gran  siccità  soleva  portarsi  per  Boma, 
onde  ottenere  la  pioggia,  donde  derivò  il  suo  nome 
di  Alanalis ,  cioè  quod  aquas  manareti  veggausi  Pe- 
sto in  Manalem  e  Nonio  in  Trullum.  Cosi  i  soldati  re- 
duci dalla  guerra  appendevano  le  loro  armi  a  questo 
tempio  ,   onde  Properzio  lib.  IV.  el.  III.  dice  : 

Avmaque  qmitn  tulero  porlae  v*otiua  Capcnae 
Subscvibam  salvo  grata  puella  viro* 
Parlando  più  sotto  del  tempio  dell'  Onore  e  della  Vir* 
tii  vedrassi,  che  Dionisio  di  Alicarnasso  lib.  VI.  e.  XIII. 
afferma  ,  che  dal  tempio  di  Marte  avea  principio  la 
gran  cavalcata  de*  cavalieri  ,  che  facevasi  agl'idi  di  lu- 
glio in  memoria  delia  vittoria  riportata  al  lago  Aegil- 
lo  :  ivi  farò  rilevare ,  che  probabilmente  la  dissidenza 
fra  questo  scrittore ,  e  quelli  che  dicono  avere  tal  ca- 
valcata avuto  principio  dal  tempio  dell'  Onore  e  della 
Virlii  può  conciliarsi  per  la  situazione  rispettiva  di  questi 
templi  posti  Tuno  a  destra  ,  V  altro  a  ministra  de'  colli 
domi  nauti  il  bivio  delle  vie  Appia  e  Latina.  Che  quc- 
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sto  tempio  fosse  ancora  esistente  nel  V.  secolo  della 
era  volgare  ,  n'  è  prova  il  catalogo  che  va  sotto  il  no- 
me di  Notizia  dell' Impero.  Notai  nella  parte  prima,  trat- 
tando d(?irArco  di  Costantino,  che  probabilmente  dee 
riconoscersi,  come  una  rappresentazione  di  questo  tem* 
pio  quello  che  si  vede  espresso  nel  bassorilievo  che  è 
il  primo  a  sinistra  nell'  attico  >  per  colui  che  guarda 
verso  il  Celio.  E  supposto,  che  sia  fedclraciilc  rappre- 
sentato ,  dee  dirsi ,  che  il  tempio  fosse  prostilo-tetra- 
stilo.  Oggi  ò  intieramente  scomparso  dal  suolo.  Può  cre- 
dersi, che  il  Senaculum  ad  Portam  Capanam  menzio- 
nato da  Pesto  fosse  presso  questo  tempio,  o  che  la  cel- 
la stessa  servisse  per   le  adunanze  del   senato 

TEMPIO  DI  MERCURIO  ALLA  PORTA  CAPE- 
NA.  Prossimo  alla  porta  Capena  fu  II  tempio  di  Mer- 
curio, che  Rufo  nella  prima  regione  ricorda  col  nome 
di  Aedes  Mercurii^  e  che  secondo  Livio  lib.  II.  e.  XXL 
e  XXVII.  fu  edificato  per  un  senalusconsulto  e  dedi- 
cato ngl*  idi  di  maggio  l'anno  di  Roma  259  da  Marco 
Letorio  primo  centurione  a  tal  ceremonia  prescelto  dal 
popolo  nella  vertenza  insorta  fra  i  consoli  Ap.  Claudio 
Sabino  Regillense  e  P.  Servilio  Prisco  a  chi  di  loro 
spettasse  tale  onore*  Fa  perciò  un  tempio  di  data  anti- 
chissima, e  di  posizione  approssimativamente  determi- 
nata, ma  non  riconosciuta:  esso  fu  prossimo  alla  porta 
Capena,  colla  (accia  rivolta  al  Circo  Massimo,  cioè  ver- 
so occidente  come  mostra  Ovidio  Fast.  lib.  V.  v.  669. 
A  pie  di  esso  sgorgava  una  sorgente  perenne  e  limpida, 
che  perciò  ebbe  nome  di  Aqua  Mercuriii  quindi  era 
consagrata  al  nume,  e  per  questa  ragione  i  mercatanti 
venivano  ogni  anno  il  di  anniversario  della  dedicazione 
del  tempio  ad  attingervi  1'  acqua,  onde  aspergerne  le 
merci  con  rami  di  alloro,  che  in  essa  immergevano* 
Dinanzi  al  tempio  era  un'area  contenente  l'altare,  sic^ 
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CODIO  ricavasi  dal  catalogo  di  Rufo,  e  dai  frammenti  del- 
la piatita  Capitolina  dai  quali  sì  rileva,  che  questo  al« 
tare  era  molto  grande  e    di    forma    rotonda.    Neppure 
di  questo  tempio  rimangono    vestigia    visibili:  alle  falde 
però  del  Celio  sotto  la  villa  Mattei  molto  dappresso  al 
sito  della  porta  Capena  apparisce  un^acqua,  che  può  sup- 
porsi  derivare  dalla  sorgente  che  gli  antichi  chiamaro- 
no Aqua  Mercuriiy  e  che  sembra  dirigersi  verso  il  Cir- 
co Massimo:  per  conseguenza  il  sito  del  tempio  coinci- 
dendo ne'dintorni  di  questa  fu  entro  la  vigna    de*  pp. 
camaldolesi  presso  al  confine  della  villa  già   de^Mattei. 
TEMPIO  DI  MERCURIO  AL  CIRCO  MASSIMO. 
Rufo  e  la  Notizia  dell'Impero  ricordano  nel  catalogo  della 
regione  XL  che  è  quella  del  Circo  Massimo  un  Tem^ 
plum  Mercurii  t  di  questo  non  rimangono  altre  memo- 
rie presso  gli  antichi    scrittori ,  ma  V  Angeloni  ,  anti- 
quario insigne  del  secolo  XVII.  ricorda  sulla  fede  del 
Passeri  testimonio  oculare  che  ne  furono  discoperti  gli 
avanzi  presso  il  lato  del  circo  addossalo  alla  falda  del* 
l'Aventino,  i  quali  furono  trovati  analoghi  a  quella  m^ 
daglia  di  Marco  Aurelio  ,  che  lo  mostra  tetrastilo,  con 
portico    sostenuto  da  ermi  in  luogo  di  colonne ,  e  co* 
simboli  di  Mercurio  nel  timpano ,  cioè  la   testuggine  , 
il  gallo,  l'ariete  ,  il  caduceo,  il  petaso  alato ,  e  la  bor- 
sa* Quella  medaglia  mostra  inoltre  che  dentro  la  cella 
il  nume   era  effigiato  in  piedi  colla  borsa  nella    destra 
ed  il  caduceo  nella  sinistra.  Una  iscrizione  incisa  sopra 
un  cippo  trovato  a  pie  della  scala  del  tempio,  riportata 
dallo  stesso    Angeloni ,    e  dal  Nardi  ni    Roma    Antica 
lib.  VII.  e.  III.  mostrava,  che  Tarea  era  stata  consagrata 
per  voto  fin  dall*  anno  di  Roma  818  ,   il  quale    corri- 
sponde al  65  della  era   volgare  i    cioè  fin    dalla   epoca 
dell'incendio  neroniano,  quando   Roma    arse  per  9   dì; 
ma  che  questo  voto  per  lungo  tempo  era    rimasto  ne- 
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gletto.  Sembra  pertanto  che  quel  voto  non  riceTessc  il 
suo  compimento ,  se  non  Tanno  926  sotto  Marco  Au- 
relio, cioè  108  anni  dopo,  poiché  la  medaglia  appartie- 
ne a  quell'aouoy  come  mostrano  le  memorie  che  ivi  si 
assegnano  della  XXVII.  potestà  tribuni  eia,  VI.  acclama- 
zione imperatoria,  e  III.  suo  consolato.  Le  testimonian- 
ze allegate  di  Vittore,  di  Rufo  e  della  Notizia  dimo- 
strano la  esistenza  di  questo  tempio  fino  al  primo  pe- 
riodo del  V.  secolo. 

TEMPIO  DI  MINERVA  AVENTINENSE.  La  Notizia 
dell'Impero  fralle  fabbriche  deirAveniino  pone  insieme 
il  tempio  di  Diana  e  quello  di  Minerva,  fatto  che  viene 
confermato  dal  frammento  della  icnografia,  il  quale  ne 
mostra  la  situazione,  come  prossima  al  portico  di  Cor- 
nificio  ed  al  tempio  di  Diana  de^quali  ho  parlato  di  so- 
pra, formando  un  angolo  ottuso  convergente  colla  fac- 
ciata del  tempio  di  Diana  verso  suil-ovest.  Quel  fram- 
mento è  accompagnato  dal  nome  MI  NERBA  E  e  presen- 
ta un  tempio  con  sei  colonne  di  fronte  e  tredici  di 
fianco,  cioè  esasti lo«perittero,  e  col  risalto  de'  gradini 
nella  fronte.  Applicando  questo  frammmento  sulla  pian- 
ta di  Nolli,  il  tempio  di  Minerva  Aventinense  coincide 
entro  quella  parte  del  giardino  della  casa  professa  de* 
pp.  gesuiti  che  confina  colla  vigna  Specchi.  Esso  esi- 
steva già  nella  seconda  guerra  punica,  poiché  d  ice  Pe- 
sto nella  Toce  Scribas  che  fu  dato  questo  dal  publico 
agli  scribi,  ossia  come  allora  li  chiamavano,  ai  poeti  tea- 
trali  ed  agl'istrioni,  perchè  potessero  ivi  adunarsi,  e  por- 
re doni  a  Livio  Andronico,  che  scrivea  e  recitava  com- 
medie, e  che  avea  scritto  un  carme,  che  fu  cantato  dal- 
le vergini  vestali,  per  i  vantaggi  riportati  dai  Romani 
sopra  i  Cartaginesi.  II  tempio  secondo  lo  stesso  scritto- 
re nella  voce  Quinquatrus  fu  dedicato  ai  19  di  marzo 
fatto  che  viene  confermato  dai  Fasti  di  Verrio  Fiacco: 
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qaantnnofne  Ovidio  Fast*  lib.  VI.  v.  727  ed  i  caien« 
darli  amiicrniDo  ed  esqailino  indichino  il  19  di  giug;no 
discrepanza  che  facilmeute  si  spioga  colla  riediGcazione 
fattane  da  Augusto  come  si  trae  dal  marmo  ancirano,  il 
qnale  lo  dedicò  di  nuovo  ai  19  di  giugno,  mentre  pri- 
mitivamente lo  era  slato  ai  19  di  marzo- 

TEMPIO  DI  MI>ERVA  CAMPENSE.  Il  nome, 
che  ritirne  la  chiesa  di  s.  Maria  sopra  Minerva  là  co- 
noscere il  sito  di  questo  tempio  nel  Campo  Marzio,  del 
qnale  rimanevano  ancora  avanzi  sul  principio  del  seco* 
lo  XNTI.  entro  il  convento  de*pp.  domenicani,  scriven- 
do il  Fulvio,  che  lo  confonde  con  quello  di  Minerva  Cai- 
cidi  ca,  lìb.  V.  p.  LXXXIX. /fa7r//;/  autrin  undique  eius 
templi  parictes  quadratac  et  oblotìgae  formae  sine  ic- 
cto:  vral  eniin  lem  pi  uni  non  magnum  iesiudinalum 
incrustalum  mullisqne  orna  mentis  decoratami  t*isitur 
adhuc  eius  forma  in  hortis  f rat  rum  praedicatorum  s» 
Dominici  per  multos  hactenus  annos  incultum  ac  de- 
formatum  et  nulli  rerum  usui  serviens^  nisi  immune- 
ditiisi  ed  Aggiunge  che  allora,  cioè  Tcinno  1527  ivi  era- 
no stale  edificate  In  celle  d cifrati  da  Clemente  Vii.  ed 
aggiunte  alle  vecchie.  Oggi  non  ne  rimangono  aflalto 
le  traccie*  Esso  fu  chiamato  il  Mmervio  e  iu  costrutto 
Fanno  692  di  Roma  da  Pompeo  il  quale  vi  pose  la  iscri- 
zione seguente  conservataci  da  Plinio  lib.  VII.  e.  XXVI. 

5.  XXVII.  CN .  rOMFLìVS  MAGHVS  iàlP£HjtTOH  BKL^ 
LO  XXX  ANJiOBVM  CONFMCTO  ,  rVSiSj  rVGATISy  OC 
CiSiS  ,  rW  DEDlTtONEM  ACCEFTIS  BOUIUVÌS  CXXi* 
ZXXXIII.M.DEPSESSIS  ATT  CAPTIS  IfAVISTS  DCCCXLTÌ 
OPFIDISf  CASTELLIS  MDXXXTIII  IN  FIDEM  MECEPTtSy 
TMRRIS  A  MAEOTIS    LACV  AD    BVBRVU    MARE  SVBACTtS 

rOTVM  MERITO  jr/JTfBriff.  La  bellissima  statua  di  Mi- 
nerva ,  che  fu  già  de'  Giustiniani ,  poi  del  principe  di 
Canino,  ed  oggi  è   nel  museo  vaticano  fu  trovata,  se- 
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condo  il  BartoH  Mem*  n.  1 1 2  appunto  nel  giardino  de* 
domenicani  ;  ed  un'  altra  ne  fa  trovata  nell*  edi6care  la 
prossima  chiesa  di  8.  Ignazio,  la  quale  oggi  è  nella  villa 
Ludovisi.  Si  è  notato  come  fino  al  secolo  XVI  si  videro 
gli  avanzi  di  questo  tempio  :  un  secolo  innanzi  circa  , 
Poggio  Fiorentino  de  Var*  Fort.  lib.  I.  narra  che  presso 
gli  avanzi  superstiti  di  questo  tempio  avea  veduto  un 
gran  portico  coperto  dalle  rovine  ,  le  cui  colonne  erano 
state  fatte  crollare  per  farne  calce! 

TEMPIO  e  PORTICO  DI  NETTUNO.  Narra  Dio- 
ne  lib.  LUI.  e.  XXVII.  che  Agrippa  Y  anno  728  dì  Ro- 
ma in  memoria  delle  vittorie  riportate  edificò  il  portico 
detto  di  Nettuno  »  perchè  conteneva  il  tempio  sacro  a 
questo  dio,  e  perciò  tutto  il  fabbricato  insieme  altrove 
viene  da  lui  designato  col  nome  IXcCccSsoVcCCV  »  Nrptu* 
nium  :  veggasi  lib.  LXVI.  e.  XXIV.  Vittore  ,  la  Notizia, 
e  Sparziano  in  Adriano  e.  XIX.  lo  dicono  men  retta* 
mente  Basilica  Nepluni  :  Rufo  si  limita  al  tempio  e  lo 
appella  Aedes  Ncptuni,  Il  portico  fu  ornato  di  una  pit- 
tura rappresentante  gli  Argonauti  ,  e  perciò  fu  anche 
detto  Porticus  Argonautarum  siccome  ricavasi  da  Vitto- 
re  e  dalla  Notizia  dell*  Impero  :  e  ad  esso  allude  Mar- 
ziale lib.  111.  epigr.  XX.  in  quel  verso  : 

An  spada  carpii  lentus  Argonautarum  ? 
indizio,  che  conteneva  un'  area  molto  vasta.  Questo  de- 
lubro arse  nel  grande  incendio  delPanno  80  della  era 
volgare  insieme  colPIsèo  ,  col  Serapèo ,  co'  Septa ,  con 
le  terme  di  A  grippa  ,  col  Pantheon  ec.  secondo  Dio- 
ne lib.  LXVI.  e.  XXIV.  edificii  tutti  di  posizione  cer» 
ta  ,  e  che  necessariamente  ci  fanno  riconoscere  questo 
edificio  in  quelli  avanzi  a  piazza  di  Pietra  che  volgar- 
mente diconsi  del  tempio  di  Antonino.  Adriano  lo  ri- 
stanrò  ,  secondo  Sparziano  1.  e.  Continuò  ad  esistere  in- 
tiei-Q    fino  al  secolo  IV.  della  era    volgare.  Di  questo 


682  T  B  H  p  I.  I 

splendido  tempio  sono  ancora  in  piedi  11  colonne  di 
marmo  bianco  assai  malmenate  dagl'  incendii  ,  ed  una 
parte  del  muro  e  del  masso  della  volta  della  cella,  che 
conserva  ancora  le  traccie  dei  cassettoni  :  questi  avanzi 
appartenevano  al  lato  settentrionale.  Alessandro  VII.  vo- 
leva sgombrarli ,  ma  lo  stato  calcinato  delle  colonne  non 
glielo  permise  :  ed  Innocenzo XII.  servissi  di  questi  per 
una  specie  di  facciata  della  Dogana  detta  di  Terra.  Yeg- 
gasi  Fea  jinnoiaz.  alla  mem,  sopra  i  diritti  del  Prin^ 
cipato  p.  44.  La  pianta  di  questo  tempio  data  da  Pal- 
ladio, che  lo  vide  piii  intiero  ci  mostra  che  era  rivol-* 
to  verso  la  via  Flaminia,  ed  era  amfiprostilo-ottastilo- 
pseudo-diptero ,  cioè  a  doppia  fronte  con  otto  colonne 
di  fronte  «  quindici  dì  fianco,  con  doppia  linea  di  co- 
lonne nella  fronte  ed  una  semplice  ne*lati.  Le  colonne 
hanno  4  piedi  e  mezzo  antichi  di  diametro  e  42  e  mes* 
zo  di  altezza.  L'intavolamcnto  è  stato  tutto  ristaurato  ia 
stucco  sul  finire  del  secolo  XVII.  circostanza  che  ha  da- 
to origine  alia  favola  che  è  di  un  sol  pezzo.  La  comi- 
ce  era  magnificamente  ornata  con  teste  di  leoni  sicco- 
me può  osservarsi  in  quel  frammento  ivi  rinvenuto  sot- 
to Clemente  XII.  ed  oggi  incastrato  nel  propilèo,  pel 
quale  si  entra  nella  antica  arce  capitolina.  11  portico 
sembra,  che  fosse  circoscritto  dalla  via  della  Guglia  e 
da  una  parte  dal  palazzo  del  Seminario  verso  occiden- 
te: dalla  piazza  di  s.  Ignazio  verso  mezzodì:  dalla  via  de* 
Burò  e  dalla  piazza  dì  Pietra  verso  oriente,  e  dalle  ca- 
se che  chiudono  la  piazza  di  Pietra  verso  settentrione. 
Essendo  ornato  di  pitture  sembra  che  esternamente  fosse 
fascialo  da  un  muro,  luogo  il  quale  ricorreva  nelP  in- 
terno una  linea  di  colonne.  Dinanzi  alle  colonne  nell* 
area  erano  statue  colossali  erette  dalle  provincie  roma- 
ne ad  Adriano,  o  ad  Antonino,  e  sostenute  da  piede- 
stalli portasti  dinanzi  le  figure  di   queste  stesse    prò* 


Tbvpio  dbll*  Onoai,  b  della  Vieto*  683 

tlncie  in  alto  rilicTo;  e  di  tali  piedestalli  nella  piazza 
di  Pietra  ne  sono  stati  scoperti  parecchi  ai  tempi  di 
Paolo  III.  Innocenzo  X.  ed  Alessandro  VII.  come  si  ri- 
leva dalle  memorie  di  Flaminio  Vacca  n.  21,  e  di  Bar- 
toli  n.  78.  e  115.  Di  questi  alcuni  ne  rimangono  sparsi 
per  Roma,  nel  palazzo  Farnese,  nel  Museo  Capitolino, 
nel  palazzo  de'Conservatnri,  in  Villa  Panfili,  e  nel  pa- 
lazzo  già  Chigi  ed  ora  Odescalchi  a  ss.  Apostoli. 

TEMPIO  DELL*  ONORE,  E  DELLA  VIRTÙ' 
Livio  lib.  XXV.  e.  XL.  lib.  XXìX.  e.  IX  mostra, 
che  questo  tempio  fu  presso  alla  porta  Capena,  ad  por^' 
tam  Capenarm  Simmaco  lib.  L  ep.  XXI.  lo  indica 
vicino  (  propter  )  a  quello  delle  Camene,  del  quale  fb 
parlato  a  suo  luogo:  ed  i  Regionarii  pongono  nella  pri- 
ma regione  tanto  il  tempio  quanto  il  vico  di  questo 
nome.  Laonde  non  dee  confondersi  questo  con  un  al- 
tro tempio  dello  stesso  nome  ricordato  da  Vitruvio  lib.IIL 
€•  I.  lib.  VII*  Praef.  e  da  Cicerone  de  Leg.  lib.  II. 
€•  XXIII.  e  posto  nella  V.  regione  nella  contrada  de- 
nominata Monumenta  Mariana  cioè  ne'dintorni  del  sito 
che  oggi  chiamano  i  Trofei  di  Mario.  Cicerone  De  NaU 
Deor.  lib.  II.  e.  XXIII.  afferma  che  Quinto  Fabio  Mas- 
simo nella  guerra  contra  ì  Liguri  avea  dedicato  il  tem* 
pio  della  Virtù  e  quello  dell'Onore  che  poscia  Marco 
Claudio  Marcello  rinnovò:  vides  Virtutis  templum^  vi-- 
des  Honoris  a  M*  Marcello  renovatum^  quod  multis 
ante  annis  erat  bello  ligustico  a  Q.  Maaimo  dedicatum. 
Quella  primitiva  dedicazione  avvenne  circa  Tanno  £20; 
ma  la  moltiplici^k  degli  antichi  scrittori  non  ne  tengono 
conto  e  riguardano  come  fondatore  di  questo  tempio  Mar* 
cello  per  un  voto  fatto  Panno  531  a  Clastidio,  allorché 
era  sul  punto  di  cimentarsi  CQ*Galli,  come  narra  Livio 
lib*  XXV  IL  e.  XXV*  voto  che  rinnovò,  secondo  Cicerone 
in  Verr*  Ad*  II.  lib.  IV.  e  LlVt  con  maggior  solennità 
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nell'assedio  di  Siracusa  da  lui  conquistata  l'anno  545.  Ora 
mentre  Tanno  545  era  sul  punto  di  dedicarlo  i  pontefici 
si  opposero  a  Marcello,  sostenendo  non  potersi  dedicare 
leggi ttimamente  una  cella  sola  a  due  numi,  perchè  in  ca- 
so di  fulmine  od  altro  prodigio,  difficile  sarebbe  stata 
la  espiazione,  non  sapendosi  a  quale  de*  due  dovesse  im* 
molarsi  la  vittima;  impercioccbè  ad  eccezione  di  alcune 
divinità  determinate  (certis  dus\  che  secondo  le  anti- 
che leggende  andavano  unite,  come  Castore  e  Polluce, 
Apollo  e  Diana,  Venere  e  Cupido  ec.  non  potevasi  fa- 
re un  sagrìficio  cumulativo.  Quindi  al  tempio  di  già  eret- 
to Marcello  dovè  aggiungerne  un*  altro  in  fretta,  ad" 
properato  opere  col  titolo  di  Aedes  Virtutis,  come 
Barrano  Livio  /•  e.  Valerio  Massimo  lib.  L  e.  I  §•  8. 
e  Plutarco  in  Marcello  e.  XXVIII.  Nulladimeno  pre- 
venuto dalla  morte,  che  poco  dopo  incontrò  presso  Pe- 
telia  (Livio  lib.  XXVII.  XXVII.)  non  potè  avere  la  glo- 
ria di  dedicarlo.  Quest'onore  era  riservato  al  suo  figlio, 
che  nelFanno  548  ne  fece  la  dedicazione  secondo  lo 
storico  sovraccitato  lib.  XXIX.  e.  XI.  Scrive  Cicerone 
In  Ferrem  Act.  II.  lib.  IV.  e.  LIV.  e  LV.  che  Mar- 
cello li  avea  nobilmente  adornati  colle  spoglie  riportate 
a  Siracusa,  le  quali  dierono  motivo  ai  Romani  di  am- 
mirare per  la  prima  volta  le  opere  de'greci  artefici,  co- 
me riferisce  Livio  lib.  XXV.  e.  XL.  Dum  haec  in  His" 
pania  ger untar,  Marcellns  captis  Syracusis^  quuni  ce- 
tera  in  Sicilia  tanta  fide  atque  integritate  compo' 
suissetf  ut  non  modo  suam  gloriarne  sed  etiam  maie~ 
statem  populi  romani  augeret,  ornamenta  urbis^  signa 
tabulasqae  quibus  abundabant  Sjrracasae  Romam  de^ 
yexit*  Hostium  quidam  illa  spolia  et  parta  belli  iu" 
re:  ceterum  iude  primum  initi{(m  mirandi  orar* 
CARUM  ARTivM  OPERA,  Ucenùaeque  huic  sacra  profa» 
naque  omnia  vulgo  spoliandi  factum    est:    quae  pò* 
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stremo  in  romanos  Deos  templum  id  ipsum  prìmum 
quod  a  Marcello  eximie  ornatum  est  vertit.  Viseban-' 
tur  enim  ab  exiernis  ad  portam  Capenam   dedicata 
a  Marcello  tempia^  propter  excellentia    eius   generis 
ornamenta^  quorum  perexigua  pars  comparet,    11  ni- 
pote del  conquistatore  di  Sii^cusa  vi  collocò  la  sua  sta^ 
tua  insieme  con  quella    del    padre  e  dt^IPavo  ,  colla  i*- 
«crizione  III.  MARCELLI  .  NOVIES  .  COSS  ,  cioè  i 
tre  Marcelli  nove  volte  consoli.  Questa  iscrizione  però 
fu  collocata  in  modo  che  potevasi  attribuire  dai    meno 
istruiti  la  gloria  de* nove  consolati    al  padre  del    terzo 
Marcello  secondo  Asconio  Sch,  in  Cicer.  Orat  in  Piso^ 
nem  e*  XIX.  Quindi  mi  sembra  potersi  supporre  che  le 
statue  de* tre  Marcelli  fossero  collocate  una  presso  TaU 
tra  in  guisa  che  la  sigla  HI.  cadeva  sotto  la  statua  dell' 
avo,  il  MARCELLI  NOVIES  sotto  quella  del    padre, 
ed  il  COSS.  sotto  la  sua:  ora  Tavo  era  stato  cinque  vol- 
te console»  il  padre  una,  ed  egli  tre*  Vespasiano   fece 
rìstaurare  questo  tempio  che  forse  avrà  sofferto  per  1*- 
inceudio  neroniano,  e  lo  fece    dipingere  dai  due  pitto- 
ri piii  insigni  del  tempo  suo,  Cornelio  Pino  ed  Accio 
Prisco  :  quest'  ultimo    si    dice    da    Plinio  Hist.    NaU 
lib«  XXXV.  e.  X.  autiquis  similior.  Del  qua!  ristauro 
è  un  monumento  la  medaglia  in  bronzo  di    prima   for- 
ma battuta  da  Vespasiano,  la  quale  ha  nel  rovescio  es- 
presse le  immagini  dell'Onore  e  della  Virtù  con  sìmbo- 
li allusivi  al  loro  carattere:  e  siccome  nel  dritto  di  que- 
sta Vespasiano  si  dice  console  per  la    terza  volta  pos- 
siamo credere  che  tal  ristauro  appartenga  all'auno  824 
di  Roma,  71   della  era  volgare,  qu.'tudo  queirimperado- 
re  assunse  il  terzo  consolato,  poiché  neiranuo  seguente 
assunse  il  quarto*  Che  questi  templi    fossero   in    piedi  ^ 
ancora  nel  principio  del  V.  secolo  può  ricavarsi   dalla 
Notizia  delllmpero  che  cita  VAedem  Honoris  et  F^irtw 
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tis,  come  primo  edificio   della  regione  prima.  Simmaco 
nella  sua  lettera  ad  Ausonio  piii  volte  citata  che   è  la 
XXL  del  libro  I.  ci  ha  conservatala  memoria,  che  era** 
no  due  templi  congiunti  insieme  e  paralleli  con  due  fac- 
ciate: Bene  ac  sapienter  maiores  nostriy  ut  sunt  alia 
aetatis  illius  »  aedes  Honori  atque  F'irtutì  ùemmlla 
F4CIB  tuircTiM  locarunty  commenti  quod   in    te  w* 
demusj  ibi  esse  proemia  honoris  ubi  sunt  merita  tnr^ 
tutis  :   e  congiuntissimi    pure  li  dice  a.  Agostino    De 
abitate  Dei  lib.  V.  e*  XII.  hoc  insitum  habuisse  Ra^ 
manos    etiam  deorwn    apud    illos    aedes    indicant  f 
quas  coniunctissimas   constituerunt    Kirtutis    et   Ho^ 
noris   f     prò    diis    habentes    quae   dantur    a    Deo* 
Frai  moderni  scrittori  molti  hanno  creduto  questi  tem- 
pli dentro  la  porta  ,  ma  che    fossero  fuori  si  dimostra 
dalla  pompa  ,  o  cavalcata  che  facevano  ogni  annoica-» 
velieri  romani  vestiti  di  trabea  o  toga  purpurea  listata 
intorno  di  color  di  coccq  ,  t  coronati  di  olivo,  al  Cam- 
pidoglio in  memoria  della  vittoria  riportata  al  lago  Re* 
gillo  ;    imperciocché  quella    cavalcata  secondo  Dionisio 
lib.  YL  e.  XIII.  cominciava  dal  tempio  di  Marte  estra- 
muraneo,  la  cui  posizione  fa  poc'anzi  veduto  essere  sta* 
ta  sul  colle  che  domina  immediatameùte  la  chiesa  di  s» 
Cesario  :  secondo  Aurelio  Vittore  però  de  f^iris  Illu- 
stribus  e.  XXXIL  area  principio  ab  aede  Honoris  e 
perciò  Dione  nel  lib.  LIV«  e.  XVIII.  la  chiama  la  fe~ 
sta  deirOnore  e  della  Virtii,  dicendo:  Ti^v  T£  xriq  TiliYig 
xai  VQg  Apenj?  nocrftp)ptv  tq  xa,q  vuy  ^nf^^^pocg  cttsot-ìjotc: 
cioè  che  essa  cominciava  circa  il  bivio  delle  vie  Appia 
e  Latina  alla  piazza  di  s.  Cesario,   il  qual  bivio  a  de- 
stra era  dominato  dal  tempio  di  Marte  ,  a  sinistra  da 
quello  delP  Onore  e  della  Virtii ,  il  quale    perciò  dee 
credersi  situato  sopra  quella  punta  del  colle  di  monte 
d*Oro,  che  domina  la  porta  Metronis.  Quindi  si  rioo- 
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nosce  f  come  Simmaco,  li  dica  presso  al  luco  delle  Ca- 
mene I  e  Livio  presso  alla  porta  Capena  (  ad  Pori  a m 
Cppettam)  ;  e  dalPaltro  canto  il  vico  dell'  Onore  e  del- 
la Virtù  y  diverso  da  quello  delle  Camene  dimostra  che 
UQ  certo  spazio  v'era  fra  il  tempio  delle  Camene  e  quel" 
lo  deirOnore  e  della  Virtù.  La  cavalcata  sovraindicata 
facevasi  agli  idi»  cioò  ai  15  di  luglio  per  istituzione 
di  Quinto  Fabio  Rutilo  y  o  Rullo  censore  nell'  anno  di 
Roma  450:  Livio  lib.  IX.  e.  XLVL  Aurelio  Vittore  /.  e: 
Augusto  che  la  ristabilì  nelFanno  737.  la  trasportò  in 
altro  giorno  per  testimonianza  di  Svetonio  in  Octauio 
e.  XXXVm.  e  di  Dione  lib.  LIV.  e.  XVIII.  Le  meda- 
glie  battute  da  Fufio  Caleno  e  da  Mucio  Cordo  nel  se- 
colo VII.  di  Roma  riportate  dal  Morelli  Thesaurus  etc, 
sive  Familiarum  Roman.  Numismata*  T.  L  e  ci- 
tate da  Eckhel  T.  V.  p.  221.  e  256.  danno  il  tipo  di 
questi  numi  :  la  testa  dell*  Onore  è  virile  ,  imberbe 
cincinnata  »  e  coronata  di  olivo  :  quella  della  Virtù  è 
muliebre,  e  galea ta;  nel  rovescio  sono  espresse  la  Italia 
e  Roma  in  atto  di  darsi  la  manot  la  Italia  tiene  la  cornu- 
copia, Roma  calcando  il  globo  come  dominatrice  del  mon- 
do, porta  il  parazonio  simbolo  della  sua  forza  militare: 
L'Italia  ali*  incontro  ha  a  tergo  il  caduceo  qual  segno 
della  concordia  colla  metropoli.  Or  questo  rovescio  po- 
trebbe credersi  allusivo  al  voto  di  Marcello  a  Clastidioy 
quando  per  la  vittoria  da  lui  riportata  centra  i  Galli 
cisalpini  si  strinsero  i  legami  della  unione  italica  con 
Roma  y  in  guisa  che  la  virtù  ,  cioè  il  valor  militare  di 
questa  ,  fu  causa  dell*  onore  immortale  della  penisola 
che  regolò  i  destini  del  mondo.  Nulladimeno  riHetten- 
do  9  che  la  medaglia  porta  il  nome  di  C.  Mucio  Cor- 
do,  e  sapendosi  da  Vitruvio  citato  di  sopra  che  un  Mu- 
cio ,  o  Muzio  architetto  costrusse  Taltro  tempio  eretto 
air  Onore  ed  alla  Virtù  >  cioè  quello  di  C.  Mario,  nel- 
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la  regione  V.  o  Esquìliaa  colle  spoglie  riportate  so- 
pra i  Cimbri  ,  i  Teatoai  e  le  altre  orde  barbariche 
del  settentrìonci  come  si  ha  ìd  una  lapide  presso  Gru- 
tero  pag.  GCCCXXXVI.  uum.  3  ,  sembra  più  vero- 
simile che  tal  rovescio  alluda  alla  Italia  liberata  dai 
barbari  pel  valore  di  Roma ,  fatto  che  vieppiìi  indis- 
solubili rese  i  legami  ,  e  la  concordia  fra  Roma  e  la 
Italia.  Un'altra  rappresentazione  deirOnore  e  della  Vir* 
tu  si  ha  nella  bella  medaglia  di  Vespasiano  ricordata  di 
sopra,  ì  simboli  sono  analoghi  a  quelli  testé  descritti. 
Non  rimanendo  avanzi  visibili  di  questo  tempio  non 
se  ne  può  determinare  il  sito  che  approssimativamea- 
le  y  cioè  sulla  punta  del  monte  d'  Oro  ,  cojne  fa  in- 
dicato di  sopra*  Se  volessi  seguire  il  sistema  assai  vago 
delle  etimologie  facilmente  dedurrei  dal  nome  Onore  ^ 
il  nome  volgare  moderno  di  Oro»  che  porta  quel  colle; 
ma  io  sono  ben  lontano  dal  volere  trar  prove,  donde 
non  possono  aversi. 

TEMPIO  DELLA  PACE.  Quantunque  gli  scrit- 
tori latini  chiamino  sempre  col  nome  di  Templum  il 
tempio  della  Pace  j  pure  dai  particolari ,  che  si  cono- 
scono era  della  categoria  de*  delubri  a  tendo  un  sacro 
recinto,  al  quale  davasi  il  nome  di  Forum  Pacis  j  se- 
condo Ammiano  Marcellino  lib.  XVL  e,  X.  onde  più 
propriamente  Giuseppe  Guerra  Giudaica  lib.  VII.  e.  V. 
Galeno  Composizione  de*Afedicam*  lib«  I.  e*  L  Dione 
lib.  LXVI.  c«  XV.  ed  Erodiano  lib.  L  lo  chiamano  Te- 
fi&^og  ,  cioè  recinto  sacro*  Questo  tempio  non  si  dice 
da  alcuno  antico  scrittore  immediatamente  posto  sulla 
via  sacra ,  circostanza ,  che  non  avrebbero  mancato  di 
notare  ;  ma  nelle  sue  vicinanze:  Galeno  1.  e.  Erodiano 
lib.  I.  ed  in  quelle  del  Foro ,  secondo  Svetoaio  in  ^e* 
spaziano  e*  IX.  e  del  Foro  Palladio  secondo  Marziale 
lib.  I.  ep.  IIL  Quindi  sapendosi ,  che  il  tempio   della 
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Pace  colla  sua  area  sacra  occupava  uno  spazio  consi- 
derabile :  conoscendosi  Tandaraento  della  via  sacra,  co- 
me pure  i  limiti  del  Foro  Romano ,  e  del  Foro  Palla* 
dio  j  credo  che  possa  stabilirsene  il  sito  precisamente 
neir  isola  di  case  circoscritta  dalle  vie  del  Lauro  »  di 
s.  Lorenzo  in  Miranda ,  Alessandrina,  e  de'  Pozzi,  do- 
ve le  circostanze  sovraindicate  si  4iniscono  tutte*  Di 
questo  teiupio  non  si  conoscono  avanzi ,  poiché  quelli 
che  vanno  communemente  sotto  tal  nome  dalle  iudagi«» 
ni  e  scoperte  recenti  è  chiaro  che  sono  della  basilica  di 
C!ostantino«  Il  tempio  della  Pace  con  suo  recinto  o  area 
sacra  attorno  fu  eretto  da  Vespasiano  l'anno  828  di  Ro- 
ma corrispondente  al  75  della  era  volgare  essendo  con- 
soli Vespasiano  per  la  sesta  Tolta ,  e  Tito  per  la  quar<- 
ta  come  narra  »  Dione  lib.  LXVL  e.  XV.  cioè  circa  5 
anni  dopo  la  conquista  della  Giudea  ,  e  dopo  avere  dato 
sesto  alle  cose  dell'  impero  :  tutti  gli  scrittori  che  ne 
parlano  accordansi  a  mostrarlo  come  una  fabbrica  son- 
tuosa,  ricchissima  di  opere  di  arte  e  di  oggetti  preziosi 
in  modo  che  Giuseppe  che  si  trovò  presente  alla  de- 
dicazione non  ha  difficoltà  di  asserire,  che  ivi  fu  rac- 
colto tutto  ciò  che  attirava  la  curiosila  degli  uomini  per 
tutto  il  mondo.  Fra  gli  oggetti  preziosi  ivi  raccolti  ri* 
cordansi  dallo  stesso  storico  i  vasi  aurei  del  tempio  de' 
Giudei,  i  quali  poscia  furono  rapiti  da  Genserico,  e  tra- 
sportati a  Cartagine,  donde  Belisario  li  portò  a  Costan- 
tinopoli, e  di  là  in  ultimo  luogo  furono  mandati  da  Giu- 
stiniano in  dono  alle  chiese  di  Gerusalomme,  come  ri- 
ferisce Procopio  Guerra  Vandalica  lib.  IL  e.  IX. 
Fralle  opere  di  arte  raccolte  in  questo  tempio  citanst 
da  Plinio  Hist.  Nat.  lib.  XXXVL  e.  VH.un  Nilo  con 
sedici  putti  indicanti  i  cubiti  della  inondazione,  in  ba- 
salte  di  color  ferrigno  :  da  Pausania  lib.  VL  e'  IX.  una 
statua  di  Nancide  ti*asportata  da  Argo:  da  Giovenale 
P.  IL  44 
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Sai.  IX.  T.  22.  un  Ganimede:  da  Plinio  lib*  XXXV.  e.  X 
]]  Jaliso  pittura  celebre  di  Protogene:  la  Scilla  di  Nico- 
maco:  Teroe  di  Parrasio  ecc.  Annessa  al  tempio  era  una 
biblioteca,  nella  quale  i  letterati  solevano  radunarsi  se- 
condo Gelilo  Noc^  jéttic'  lib.  VI.  e.  XXI.  Hb.  XVI. 
e.  Vili,  ed  alla  quale  allude  un  passo  di  Trebellio  nella 
vita  di  Vittoria  o  Vittorina.  Eravi  inoltre  un  tesoro  di  ric- 
chezze di  particolari  come  in  luogo  sacro  e  sicuro  al  dire 
di  Erodiano  lib.  L  Ma  nell'anno  191  dell'era  volgare 
poco  prima  della  morte  di  Commodo  questo  magnifico 
tempio  colle  £ibbricbe  annesse  e  colle  ricchezze  che  con- 
teneva fu  incendiato,  senza  che  ditale  incendio  si  po- 
tesse conoscer  la  causa  :  appena  si  poterono  salvare  i 
vasi  di  Gerusalemme  :  il  resto  fu  preda  delle  fiamme. 
Il  fuoco  non  si  potè  arrestare  :  propagossi  alla  vicina 
via  sacra  ,  e  per  essa  al  Palazzo  Imperiale  dove  rima- 
sero consunte  le  grandi  biblioteche,  quella  di  Apollo, 
e  la  Tiberiana  :  e  giunse  fino  al  tempio  di  Vesta  con 
tal  rapidità  che  le  Vestali  poterono  a  stento  salvare  il 
Palladio.  Veggansi  Galeno  Dalla  Composiz»  de  Med. 
libt  I.  e.  LDionelib.  LXXIL  e.  XXIV.  Erodiano  lib.  I. 
Il  tempio  non  fu  riedificato:  l'area  conservò  almeno  fino 
alla  metà  del  sesto  secolo  il  nome  dì  Foro  della  Pace 
secondo  Ammiano  Marcellino  lib.  XVL  cap*  X.  e  Pro- 
copio  Guerra  Got.  lib.  IV.  cap.  XXI.  Non  abbiamo 
memoria  di  alcun  particolare  riguardante  l'architettura 
di  questo  tempio  e  la  disposizione  delle  annesse  &bbri- 
che  della  biblioteca  «  del  tesoro  :  io  immagino  un  area 
quadrilunga  cinta  da  portici,  in  fondo  alla  quale  rivolto 
^d  occidente  il  tempio ,  e  lateralmente  ad  esso  unita 
alla  cella  a  destra  e  sinistra  la  biblioteca  e  la  sala  del 
tesoro  ,  in  modo  da  occupare  quasi  tutto  il  lato  minore 
orientale.  Nelle  medaglie  di  Vespasiano  sovente  nel  ro- 
vescio è  espressa  la  immagine  della  Pace^  ora  assisa  cm 
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asta  o  cornacopia  sulla  sinistra  e  porgente  colla  destra  un 
ramo  di  olivo,  ora  stame  col  ramo  di  olirò  nella  sini- 
stra e  porgente  colla  destra  il  caduceo  presso  un  tripode  : 
ora  alata  e  gradiva  con  caduceo  nella  sinistra,  col  quale 
sembra  toccare  la  testa  di  un  serpe  drizzato  in  alto  di 
calmarlo:  ora  in  atto  di  bruciare  colla  face  un  mucchio 
di  armi  presso  un'ara,  innalzando  un  ramo  di  olivo  colla 
sinistra  ec*  la  varietà  di  tali  atteggiamenti  non  permette 
d'indovinare  come  la  dea  tosse  effigiata  nel  tempio;  ma 
siccome  sono  meno  moltiplicati  i  modi  con  cui  è  rappre- 
sentata assisa,  giacché  a  due  soli  riduconsi  cioè  dell'asta 
e  della  cornucopia ,  tenendo  sempre  nella  destra  il  ra- 
mo di  olivo  I  e  siccome  le  divinità  di  un  carattere  tran* 
quillo  rappresentavansi  assise ,  perciò  io  inclino  a  ere* 
dere  che  anche  in  questo  tempio  la  dea  fosse  effigiata 
assisa  in  alto  di  porgere  colla  destra  il  ramo  di  olivo  f 
e  tenendo  nella  sinistra  la  cornucopia- 

PANTHEON.  Sulla  situazione  del  Pantheon  non 
cade  dubbio,  poiché  questo  tempio  magni 6co  ancora  esi- 
ste ,  ed  é  uno  de*  monumenti  pììi  conservati  dell*  anti- 
chità. La  pianta  di  questo  edificio  si  compone  di  una 
cella  rotonda  e  di  un  portico  rettilineo  dinanzi,  il  qua* 
le  é  sostenuto  da  sedici  colonne  di  granito  bigio  e  rosso 
di  Egitto ,  disposte  in  guisa  che  otto  sono  di  fronte  e 
tre  di  fianco  :  i  capitelli  e  le  basi  di  marmo  bianco  sono 
corintie.  Queste  colonne  hanno  5.  piedi  romani  di  dia- 
metro, sono  alte ,  compresa  la  base  ed  il  capitello  47. 
piedi  ed  il  loro  intercolunnio  è  di  due  diametri,  se  si 
eccettui  quello  centrale  ,  che  presenta  un  vano  di  11. 
piedi  e  mezzo.  Quindi  questo  tempio  in  termini  d'arte 
dee  qualificarsi  per  un  prostilo-oltastilo-distilo-corintio* 
Questa  mole  ha  26C  piedi  di  profondità  ,  compresa  la 
grossezza  de' muri,  e  190  di  diametro  maggiore:  innal- 
zasi 4«  piedi  sopra  V  antico  suolo  e  perciò  ascendevasi^ 
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per  una  scala  di  5  gradini  al  portico  :  oggi  però  cbe  le 
macerie  hauuu  ia  questa  parte,  come  nel  rimauente  del- 
la città  ingombrato  V  antico  piano  «  scarsamente  havvi 
r.altezza  di  an  gradino  antico  suddivisa  in  due,  fra  la 
piazza  ed  il  portico.  L'  area  dinanzi  ed  intomo  al  tem- 
pio è  stata  rinvenuta  coperta  di  lastre  dì  travertino,  e 
se  ne  ha  un  saggio  presso  il  Iato  occidentale  scavato  nel 
primo  decennio  di  questo  secolo.  La  fronte  è  rivolta  a 
settentrione  inclinante  a  mae;»tro  cioè  a  nord-nord*ovest» 
La  parte  posteriore  si  lega  co*  ruderi  delle  terme  di  A- 
grippa  in  modo  da  fare  uu  solo  corpo  con  esse.  La  cella 
o  pai  te  rotonda  sorge  con  due  gradini  di  travertino  so- 
pra un  dado  *  o  basamento  rettilìneo  ,  siccome  cbia ima- 
mente apparisce  nella  parte  scavata  verso  occidente. 
Il  frontespìzio  del  portico  avea  il  timpano  ornato  di  un 
gran  bassorilievo  di  bronzo  dorato,  che  con  molta  ve* 
rosimiglianza  si  crede  aver  rappresentato  i  giganti  in  atta 
d'insorgere  contro  Giove  ,  e  fulminati  da  lui  •'  prova  di 
tale  ornamento  sono  i  fori  raoltiplìci  lasciati  dai  perni 
che  reggevano  le  figure.  Sugli  acroterii  laterali  erano 
simulacri  di  tori,  come  da  una  notizia  di  essi  può  ri- 
levarsi: suU'acroterio  di  mezzo  per  la  medesima  ragione, 
e  per  i  frammenti  rinvenuti ,  sembra  cbe  fosse  la  qua- 
driga portante  Giove  Fulminatore  ,  queste  secondo  Pli- 
nio lib*  XXXVL  e.  V.  erano  opere  dello  scultore  Dio- 
gene Ateniese  che  fece  tutti  gli  ornamenti  in  bronzo  del 
Pantheon.  Nel  fregio  leggevasi  in  lettere  cubitali  di  bron- 
zo dorato,  e  a  rilievo  il  nome  dell* illustre  fondatore  del 
tempio  :  rimanendo  ancora  T  incavo  di  queste  lettere  , 
V  iacrizione  si  può  ancora  tracciare  ,  e  dice  : 

M.  AGRIPPA.  L.  F.  COS.  TERTIVM.  FECIT. 

L* architrave  in  lettere  semplicemente  incise  porta  una 
iacrìzione  che  ricorda  il  ristanro  fiitto  a  questo  monn- 
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mento  dagli  imperadori  Settimio  Serero  e  Caracalla  in 
questi  termini  : 

1.  linea  :  IMP.  CAES.  L-  SEPTIMIVS.  SEVE- 
RVS.  PIVS.  PERTINAX.  AR  ABICVS.  ADIABENICVS. 
PARTHICVS.  MAXIMVS-  PONTIP.  MAX.  TRIB.  PO- 
TEST.  X.  IMP.  XI.  COS.  IIL  P.  P.  PROCOS.  ET 

2.  linea:  IMP.  CAES.  M.  AVREUVS.  ANTO- 
NINVS-  PIVS.  FELIX.  AVO.  TRIB.  POTEST.  V. 
COS.  PROCOS.  PANTHEVM.  VETVSTATE.  CORRV- 
PTVM.  CVM.  OMNI.  CVLTV.  RESTITVERVNT. 

I  lati  fra  le  colonne  del  portico,  e  la  parte  circolare  erano 
esteriormente  rivestiti  di  marmo  ed  ornati  di  tre  pilastri 
della  stessa  materia  f  che  quantunque  incendiati  ed  in 
parte  caduti  si  conservano  ancora  in  modo  da  potere 
arere  una  giusta  idea  della  fabbrica  e  della  sua  decora- 
zione. Fra  il  secondo  e  terzo  pilastro,  a  livello  del  ba- 
samento è  una  porticina  per  parte:  queste  introducevano 
anticamente  alle  scalette  interne ,  per  le  quali  salivasi 
alle  parti  superiori  dell*  edificio.  Di  queste  due  scale 
quella  verso  oriente  è  la  più  praticabile  ,  ma  non  vi  si 
entra  per  la  porta  antica.  Nella  parte  superiore  di  questi 
interpilastri  veggonsi  ancora  riquadri  di  marmo  pente- 
lieo  ornati  di  caodelabri,  encarpj,  ed  istromentì  da  sa-* 
crificio  I  come  patera ,  prefericoio  ,  aspergillo ,  simpu" 

10  ec.  essi  sono  scolpiti  con  somma  finezza,  e  sono  di 
forma  elegantissima  ;  ma  hanno  molto  sofTerto  dal  fuoco. 

11  corpo  rotondo  ò  esternamente  ornato  di  tre  diverse 
cornici  j  la  prima  è  46  piedi  alta  dal  piano,  la  secon* 
da  86  e  la  terza  107:  sopra  questa  dopo  un  tamburro 
di  7  piedi  di  altezza  cominciano  i  gradi  che  in  numero 
di  6  servono  come  di  contrafforti  al  tolo,  il  quale  ter- 
mina in  un  foro  rotondo  che  illumina  Tinterno  delPedi- 
ficio  :  dal  piano  a  quell'apice  contansi  piedi  157  e  mozzo. 
Dal  piano  alla  prima  cornice  era  rivestilo  di  marmo  e 
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se  ne  vedono  Ancora  le  traccie  :  dalla  prima  cornice  in 
su  era  intonacato  di  stucco  :  Palladio  suppone  che  fosse 
interrotto  da  pilastrini ,  ma  questi  non  vi  poterono  mai 
esistere  j  ed  avrebbero  nociuto  alla  maestà  dell*  edifi- 
cio :  probabilmente  fu  tagliato  a  bugne  piane  e  leggiere. 
Il  tolo  era  coperto  con  tegole  di  bronzo  dorato  come  il 
tetto  del  portico  :  oggi  è  coperto  di  piombo  meno  in- 
tomo air  occhio ,  dove  rimane  ancora  il  bronzo  origi* 
naie*  D' intorno  sono  sei  porticelle  che  introducono  ad 
altrettanti  vani  corrispondenti  ai  piloni  :  e  fra  la  secon* 
da  e  la  terza  cornice  ne  esistono  dodici.  Questi  vani 
mentre  potevano  servire  a  contenere  utensili  ed  altri  og- 
getti di  uso  j  furono  principalmente  lasciati ,  perchè  la 
gran,  massa  de*  muri  potesse  piii  facilmente  asciugarsi. 
Lateralmente  ai  due  nicchioni  che  sono  nel  portico  sono 
due  pilastri  per  parte  di  marmo  peatelico,  i  quali  cor- 
rispondono ad  altrettante  colonne  del  portico  stesso,  il 
quale  per  molti  segni  è  d'uopo  di  riconoscere  come  co- 
struito postei*iormente  ;  imperciocché  le  proporzioni  delle 
colonne  del  portico  non  si  accordano  punto  con  quelle 
del  corpo  rotondo  :  non  havvi  alcun  legame  fra  la  co- 
struzione materiale  del  portico  con  quei  tu  :  e  sopra  il 
tetto  rimangono  visibilissimi  avanzi  del  frontespizio  ori- 
ginale 9  molto  piìi  alto  di  quello  del  portico  stesso ,  il 
quale  fu  taglialo  dopo  che  vi  fu  addossato  il  portico  at- 
tuale. Ora  essendo  la  parte  rotonda  legata  iu  costruzio- 
ne colle  terme  di  Àgrippa,  conif^  ognuno  può  osservare 
a  suo  agio,  e  corrispondendo  tal  partii  con  altre  roton- 
de simili  in  altre  fabbriche  destinate  a  terme ,  come  in 
quelle  di  Antonino  Garacalla  e  di  Diocleziano  ,  non 
sarà  strano  credere  che  anche  questa  fosse  destinata  da 
Agrippa  allo  stesso  uso  ;  ma  ammirandone  forse  la  dispo- 
sizione ,  Tarmonia  e  la  magnificenza,  gli  venne  in  pen- 
siero di  lame  un  tempio,  ed  allora  dovette  per  necessità 
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aggiungenri  il  portico  ;  non  trovando  però  colonne  di 
lai  dimensione  che  potessero  accordarsi  colle  proporzioni 
già  date  al  corpo  rotondo  ne  venne  il  risnltamento  che 
il  portico  non  è  di  proporzione  analoga    alla  rotonda  , 
ma  troppo  basso.  Così  possono  spiegarsi  latte  le  ano^ 
malie  di  questo  edificio  sì  nelle  sue  parti  arcbitettoni- 
che,  come  anche  nella  immensità  della  cella  contro  Tuso 
eostante  de*  templi ,  e  nello  stesso  tempo  si  riconosce 
Agrippa  autore  del  portico  e  della  cella  contro  la  opi- 
nione di  alcuni  che   Tollero  attribuire   qoesta  alla  era 
repoblicana  e  quello  ad  Agrippa.  Fra  i  pilastri  che  si 
possono   considerare  come  termine  del  portico  aggiunto 
e  la  porta  ,  si  apre   in  mezzo  un  andito  che  alcuni  im-» 
propriamente  appellano  pronao ,  decorato  anche  esso  a 
destra  e  sinistra    da  due  pilastri  per  parte  di  marmo 
bianco  >  fra  i  quali  rimangono  ancora  alcuni  riquadri  di 
marmo  pentelico  ,    ornati    di  candelabri  ,  encarpj ,  ed 
istromenti  da  sacrificio  ,  come  gli  altri  citati  di  sopra, 
e  dello  stesso  stile.  É  inutile  agi'  intendenti  di  ricor- 
dare,  che,  fira  questi  riquadri ,  quelli  che  sono  di  stucco 
ed  in  luogo  di  sacri  vasi  della  religione  etnica  portano 
calici  della  religione  cristiana,  sono  moderni.  La  porta 
è  la  porta  antica  del  tempio  :  gli  stipiti  e  V  architrave 
sobriamente  ornati  sono  gli  originali  :  essa  compresa  la 
cornice  è  alta  quanto  le  colonne  del  portico  ,  cioè  47 
piedi  e  perciò  può  offrire  una  illustrazione  al  capo  VL 
del  IV.  libro  di  Vitruvio  dove  si  tratta  di  questa  ma* 
teria.  Il  vano  di  questa  porta  è  di    circa  32  piedi  di 
altezza  e  20  p.  di  larghezza  :    questo  vano  è  in  parte 
chiuso  dalle   imposte  ,   in  parte  da  una  grata  :  le  une 
e  r  altra  sono  di  bronzo  :  le   imposte   girano  sopra  a 
cardini  ed  hanno  24  piedi  di  altezza,  la  grata  8:  questa 
sembra  poter  provare  che  servi  a  dar  lume  alFinterno 
quando,  essendo  divenuto  tempio  per  dare  al  luogo  mag« 
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gior  iantità  si  cbìuBe  Tocchio  del  tolo  con  quella  pina 
di  bronzo  »  €he  oggi  è  nel  giardino  di  Belvedere,  e  cbe 
dio  origine  alla  tradizione  de*  bassi  lempi ,  cbe  il  Pan- 
tbeon  era  consacrato  a  Cibele*  La  soglia  è  nn  gran  mas- 
so di  marmo  cbio,  o  affricano,  lungo  20  piedi*  L*in* 
temo  per  la  vastità  ,  V  accordo  delle  proporzioni,  e  la 
nnità  delle  linee,  è  aoa  delle  opere  più  grandi  cbe  ab- 
bia fatto  la  mano  dell'  uomo  ,  e  sempre  incanta  :  sembra 
molto  piii  grande  di  quello  cbe  è  realmente ,  e  ciò  si 
deve  alla  unità  delle  linee  e  fa  contrasto  colla  Basilica 
Vaticana  ,  che  vastissima  quale  è  ,  pare  molto  minore 
airoccbio  di  cbi  vi  entra  ,  percbà  le  linee  sono  sempre 
interrotte  :  difetto  massimo  •  cbe  gì'  idioti  soli  trovano 
un  pregio,  poicbè  scopo  dell*  arcbi tetto  dee  essere,  cbe 
r  opera  signoreggi  sempre  ed  apparisca  maggiore  e  non 
minore  di  quello  cbe  ò  di  &tto.  Questa  cella  ba  lOO* 
piedi  di  diametro  non  compresi  gli  sfondi  delle  edicole  » 
e  162  piedi  di  altezza  massima  senza  comprendervi  Tor- 
nato  di  bronzo  cbe  gira  attorno  all'occhio  cbe  le  dà  lu- 
me» 11  pavimento  è  composto  di  gran  compartimenti  ro« 
tondi  e  quadrati  ,  di  porfido  ,  granilo  ,  marmo  frigio , 
e  marmo  numidico.  La  elevazione  di  questa  sala  può  di- 
vidersi in  tre  parti  f  cbe  io  chiamerò  ordine  ,  attico  , 
e  tolo*  JNeir  ordine  oltre  la  porla  aproosi  intorno  sette 
nìcchioni  alternativamente  rettiliuei  e  curvilinei  :  e  Ira 
questi  sporgono  in  fuori  otto  edicole,  o  tabernacoli»  di- 
venuti altari  cristiani:  ciascuno  de*niccbioni  è  ornato  di 
due  colonne  e  di  due  pilastri ,  che  alternativamente  sono 
di  marmo  numidico  e  di  marmo  frigio  :  il  nicchione  di- 
rimpetto alla  porta  invece  di  avere  le  colonne  sotto  l'ar- 
chitrave cbe  gira  intorno  a  tutta  la  sala  le  ba  sporgenti 
in  fuori  dinanzi  :  e  mentre  le  altre  sono  scanalate  e  stria- 
te semplicemente ,  queste  sono  ornate  di  un  tondino  o 
baccello  in  luogo  del  listello*  Tale  varietà  facilmente  si 
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àttlribniBee  alla  circostanza,  cbe  quella  nìcchia  conteneva 
la  starna  del  nume  principale  del  tempio ,  e  mentre  si 
perdona  a  tal  motivo  quella  interruzione  deirordine  ge- 
nerale y  non  può  egualmente  perdonarsi  la  opinione  di 
coloro  cbe  sognarono  essere  state  in  origine  tutte  le  co^ 
lonne  dell'interno  poste  nella  stessa  guisa.  Queste  co* 
lonne  hanno  3  piedi  e  ^4  di  diametro  »  e  35  p.  e  mezzo 
di  altezza  »  ed  hanno  capitello  e  base  corintia.  Gli  otto 
tabernacoli  alti  circa  28  piedi  erano  in  origine  sostennti 
ciascuno  da  due  colonne  di  marmo  numidico  0  giallo  an- 
tico I  scanalate  »  0  da  due  colonne  di  porfido  liscie  ^  in 
guisa  che  le  due  nicchici  più  adiacenti  alla  porta  ed  al 
nicchione  di  fronte  aveano  colonne  di  giallo  ,  le  altre 
due  intermedie  colonne  di  porfido  :  allorché  il  tempio 
fu  ridotto  in  chiesa  furono  tolte  quattro  delle  colonne 
di  porfido  per  fare  la  confessione ,  ed  in  luc^  di  esse^ 
furono  poste  colonne  di  granito  bigio  :  tolta  la  confes- 
sione da  demente  XL  come  loggesi  nella  sua  vita  lib*  VI 
p.  474  e  476*  le  quattro  colonne  di  porfido  non  furono 
piii  rimesse  al  loro  sito:  due  ne  furono  successivamente 
vendute  e  distratte  come  narra  il  Fea  Diritti  del  Prin^ 
cipato  p.  103t  il  quale  dice  che  fino  alPanno  1773  le 
altre  due  rimanevano  ndla  ultima  cappella  a  destra  pres- 
so la  porta  della  segrestia.  Queste  però  furono  da  pa- 
pa Pio  VL  trasportate  alla  biblioteca  vaticana  ad  orna- 
mento delle  ultime  sale  del  braccio  destro,  dove  oggi  si 
veggono.  Queste  colonne   sostengono  piccoli  frontespizi!, 
quelle  di  giallo  acuminati,  quelle  di  porfido  rotondati.  Esse 
lianno  un  piede  e  mezzo  di  diametro  e  14  e  mezzo  di  al- 
tezza t  e  sono  di  ordine  corintio*  Le  pareti  sono  distinte 
in  compartimenti  rettilinei  e  rotondi ,  ed  impellicciate 
di  marmi  fini,  frigio,  chio,  numidico,  tessalico,  e  por- 
firelico.  Semplice  e  di  squisito  lavoro  èia  cornice  che 
separa  Tordine  dall'attico.  Giiansi  da  Plinio  lib.  XXXVI. 
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g.y.nel  Pantheim  cariatidi  di  bronco  acolpile  daDiogena 
ateniese ,  che  goderano  molta  riputazione  :  citanai  pare 
capitelli  di  bronzo  siracusano  lib*  XXXIV*  e.  III.  $•  VII, 
Né  le  une,  né  gli  altri  più  rimangono  perchè  probabiL- 
mente  perirono  neirincendio  di  questo  tempio  avvenuto 
Tanno  80  della  era  volgare.  I  moderni  architetti  e  gU 
archeologi  si  sono  lambiccati  il  cervello  per  indovinare 
il  sito  delle  cariatidi  che  Plinio  dice  in  columnis  :  ognu- 
no ha  voluto  aguzzare  il  suo  ingegno  e  far  pompa  di  gu- 
sto y  secondo  le  epoche  in  cui  vissero,  senza  mai  venire 
ad  un  risultamento  probabile*   A  tante  ipotesi  &tte  da 
loro  sarà  lecito   anche  a  me  aggiungerne    una,  stan- 
do strettamente  attaccato  alle  parole  di  Plinio ,  e  non 
supponendo   (  poiché  non  ne  abbiamo  argomento  suffi-> 
cicute  )  il  testo   suo    corrotto  :  io  credo    che    quel- 
le  immagini   di     cariatidi     in    bronzo    fossero  specie 
di    bassorilievi    addossati    alla    parte    anteriore     delle 
colonne    primitive    dell*  interno   del  tempio  y   le  qua- 
li aveano  capitelli  di  bronzo  siracusano  »  e  che  insieme 
colle    colonne  e  co*  capitelli  perirono  nel!"  incendio  di 
Tito.  L*attico  era  ornato  di  quattordici  nicchie  rettili- 
nee I    che  -ancora  si  veggono  »  quantunque    siano  state 
deformate  nella  proporzione  nelPanno  1747,  quaudo  un 
goffo  architetto  per  farle  più  alte  vi  aggiunse  frontespizi!, 
e  spogliò  tutta  questa  parte  del  tempio  della  ricca  de- 
corazione di  marmi  per  sostituirvi  balordi    riquadri  di 
stucco.  Prima  di  questa  nefanda  innovazione  fra  ciascu- 
na nicchia  ricorrevano  quattro  pilastrini  di  porfido  con 
basi  e  capitelli  di   giallo  ,  e  frai  pilastri  erano    riqua- 
dri variati  di  marmi  fini  ,  laconico  ,  numidico  ,  tessa- 
Jico  y  frigio  e  porfiretico.  Quest*  ordine  di  pilastri  e  di 
nicchie  era  coronato  da  una  leggiera  cornice  ancora  esi. 
stente ,  e  poggiava  sopra  un  nobile  basamento  di  pavo- 
nazzetto  con  base  e  cimasa  di  marmo  bianco ,  siccome 
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può  vedersi  nella  lavola  XII.  ^della  IL  parte  de'  Tempj 
Antichi  di  Francesco  Piranesi ,  che  fortunatamente  ci 
ha  conservata  la  decorazione  antica  delle  parti  superiort 
di  questo  tempio  scomparsa  pel  ristanro  sovra! ndicato. 
La  volta  del  tolo  y  che  oggi  vedesi  semplicemente  di- 
stinta in  incavi  quadrati ,  era  elegantemente  ornata  di 
cassettoni  della  stessa  forma  ,  contenenti  rosoni  e  deco- 
rati con  ovoli  I  fasarole  ec  e  fasciati  con  tenie  che  rac- 
chiudevano rosoni  di  stucco  :  Piranesi  che  ne  vide  le 
traccie ,  riferisce  essersi  rinvenuti  sotto  gli  stucchi  gros- 
si perni  e  lamine  di  bronzo ,  che  egli  crede  indicare, 
che  gli  ornamenti  »  prima  del  ristanro  di  Settimio  Se- 
vero y  erano  di  quella  materia.  Di  bronzo  dorato  infatti 
è  Tornato  ancora  esistente  intorno  all'  occhio  della  cu* 
pola* 

Dopo  avere  esposto  i  particolari  di  quésto  tem- 
pio è  tempo  indicarne  brevemente  la  storia ,  e  chiudere 
questo  articolo  col  determinare  la  epoca  ,  alla  quale  le 
parti  di  esso  ancora  esistenti  appartengono.  La  iscrizio- 
ne citata  a  suo  luogo  è  prova  positiva  che  Marco  Vi- 
psanio  Agrippa  genero  di  Augusto  nel  terzo  suo  con- 
solato cioè  nell'anno  726  di  Roma  fondò  questo  tempio. 
Esso  fu  dedicato  principalmente  a  Giove,  soprannomato 
Ultore,  e  YendicatorCy  e  venne  appellato  Pantheon  come 
mostra  Plinio  Hb.  XXXVI.  e.  XV.  $.  XXIV.  o  Pan- 
thenm,  secondo  la  iscrizione  di  Settimio  ancora  esistente 
e  riportata  di  sopra,  onde  i  Greci  come  Dione  lib.  LUI. 
e.  XXVII:  lo  dissero  JlocuOzicv»  Gli  antichi  dedussero  la 
etimologia  di  questo  nome  da  due  origini:  cioè  da  quel- 
la che  nelle  immagini  di  Mai*te  e  Venere  contenne  quel- 
le di  molti  numi ,  considerando  queste  due  divinità,  co- 
me i  principi  attivo  e  passivo  della  natura  ,  ai  quali 
rannodavansi  tutte  le  divinità  del  paganesimo  :  ovvero 
dalla  forma  della  sua  volta  sferica   simile  a  quella  del 
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cielo,  che  dappertotto  si  vede,  tecondo  Dione  cilato  di 
fopra*  Esso  fu  terminato  nell'anno  728  ,  quindi  questa 
gran  macchina  fu  nello  stretto  spazio  di  tre  anni  edi- 
ficata e  compiuta  :  ciò  si  trae  dallo  stesso  Dione. 
U  passo  di  Plinio  lib.  XXXVL  e.  XV.  S-  XXIV.  che 
ricorda  la  magnificenza  di  questo  tempio  fece  sapporre 
ad  alcani^  che  ne  fosse  architetto  Valerio  Ostiense: 
le  parole  però  di  quell'autore  dimostrano  precisamente 
il  contrario  :  egli  dice  cosi  :  Pantheon  lovi  Ultori  a& 
jigrìppa  factum  quvu  tbìatrou  ante  texebzt  xo* 
MAE  F'alerìus  Ostiensis  architectus  ludìs  libokìs. 
Ora  i  giuochi  di  Libone  sono  i  famosi  giuochi  scenici 
celebrati  l'anno  S60  di  Roma,  cioò  1 66  anni  prima  del- 
la fondazione  del  Pantheon,  molto  celebri  neirantichi- 
tày  perchè  furono  i  primi  giuochi  teatrali  dati  in  Ro- 
ma,  e  perchè  in  tale  occasione  per  la  prima  volta  con 
gran  dispiacere  del  popolo  per  mozione  di  Scipione  Afiri- 
canoy  il  senato  ebbe  nel  teatro  posto  distinto  dalla  ple- 
be. Veggasi  Livio  lib.  XXXIV.  e.  LIV.  Valerio  Ostien- 
se pertanto  immaginò  per  maggior  commodo  publico 
di  coprire  quel  teatro  di  Libone,  edificioi  che  sebbene 
fosse  di  legno  era  assai  vasto,  e  perciò  presentava  gran 
difficoltà  per  la  copertura.  Quindi,  Plinio,  citandolo  a 
confronto  della  volta  del  Pantheon  così  sorprendente, 
insinua  una  meraviglia  tanto  maggiore  quanto  quella  che 
nasce  da  un  soffitto  di  legno  messo  a  paragone  con  una 
volta  sterminata  di  muro*  Oltre  le  statue  di  Giove  Ul* 
tore,  di  Marte,  e  di  Venere,  la  quale  ebbe  per  orec* 
chini  la  perla  di  Cleopatra  rimasta  illesa  secondo  Pli- 
nio lib.  IX.  e.  XXXV  J.  LVIIL  e  Macroblo  Saturn. 
lib.  III.  e.  XII.  contenne  pure  la  statua  di  Cesare  per 
testimonianza  di  Dione  1.  e.  e  forse  quelle  di  Ro- 
mulo  ,  0  Quirino  fondatore  della  città  ,  di  Pallade  , 
e  di    Giunone    protettrici    di    essa.    Agrippa    ebbe  in 
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anioM)   di  collocarvi  quella   di   Augusto  e  di  porre  il 
noma  di  lui  «ol  tempio  come  autore  di  easo  :  1*  impe- 
radore  però  tì  si  oppose  e  solamente  permise    che  la 
sua  statua  si  collocasse  nel  pronao  insieme  con  quella  di 
Agrippa  secondo  lo  storico  sovraccitato  :  ed    infatti  V 
una  e  Taltra  furono  poste  nelle  à^e  nicchie  del  porti- 
co »  e  dalla  dimensione  di  queste  può  con  certesaa  as* 
serirsi  che  fossero  colossali.   Andò    soggetto  ad  un  in- 
cendio ai  tempi  di  Tito  nelFanno  80  della  era  volgare 
come  narra  Dione  lib*  LXVI,  e  XXIV.  e  Domiziano  lo 
riparò  neiranuo  93  secondo  Gassiodoro  Chron*  Mura- 
tori jinnali  ec*  anno  83*  Arse  di  nuovo  sotto    Traja- 
no  per  la  caduta  dì  un  fulmine  nell*  anno  110:  Euse«> 
bio  Chron.    Adriano  lo   risarei ,   per  testìmoniansa  di 
Sparsiano  in  Adriano  e  XIX.  Si  crede  che  fosse  pur 
ristaurato  da  Antonino    Pio»   leggendosi  in  Capitolino 
nella  vita  di  queir  Augusto,  che  egli  ristaurò  un  Tem^ 
plum  Agrippae  ;  altri  però  potrebbero  credere  questo 
temjdum  Agrippae  un  ediOcio  diverso  dal  Pantheon  » 
che  sempre  col  suo  nome  proprio  è  negli  antichi  scrit- 
tori greci  e  latini  indicato.  Certamente  vi  fecero  molti 
ristauri  nell'anno  202  grimperadori  Settimio  Severo  ed 
Antonino  Caracalla  ,  siccome  leggesi  nella  iscrizione  ri* 
portata  di  sopra.  Questa  è  V  ultima  riparazione ,    della 
quale  la  storia  faccia  menzione  prima  della  caduta  del- 
l'impero occidentale*  Da  quella  epoca  fino  all'anno  354 
non  si  hanno  altre  memorie  di  questo  tempio,  allorché 
fu  veduto  da  Costanzo  nella    piena  sua  integrità.  Veg- 
gasi  Ammano    Marcellino  lib.  XVI.  e*  XVII.  Neil* 
anno  399  per  la  legge  di  Onorio,  riferita  nel  cod.teodos. 
lib.  XVI.    tit.  X.  L  XVIII.  fu  chiuso ,    come  tutti  gli 
gli  altri  templi  consacrati  al  culto  antico,  e  cosi  rimase 
fino   air  anno    608.  quando  il  pontefice  Bonifacio  IV. 
Tottenne  da  Foca  per  fiirne  una  chiesa ,  e  lo  consacrò 
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sotto  il  titolo    della  Madre  dì  Dio  ,  e  de*  ss.  Martiri , 
donde    derivò  il  nome  di  s.  Maria  ad  Martyres,    che 
ancora  ritiene»  Anastasio  in  Bonifacio  IV.  Nnlladimeno 
nell'anno  663  questo  tempio  rispettato  fin  allora  in  tntte 
le  grandi  catastrofi  di  Roma  ,  andò    soggetto    alla  yile 
e  aacrilega  depredatone  di  Costante  IL  o  Costantino  III. 
imperadore  bizantino  y  il  quale  ne'  dodici  giorni  che  ri- 
mase  in    Roma    espilò    tutù  i  monumenti  di    bronzo  f 
e  le  tegole    di   questo  stesso    metallo  che  coprivano  il 
tetto   del  Pantheon  come   narrano   Paolo   Diacono  lib. 
V.  c«   II.  Giovanni    Diacono    ChronoL  Episc.    Neap. 
Eccles*   €•  XXXI JI.    Epitome  Chron.  Cassin.  Chron* 
Farf*  ec.  Quel  depredatore   non   godè  il  fratto  dì  ta- 
le spoglio  9  poiché  mentre  divisava  di  ornare  con  que- 
ste dovizie  Costantinopoli  ,  preso  porto  a  Sfracnsa,  ivi 
fu  per  le  sue  libidini  miseramente  ucciso  nel  bagno ,  e 
sopraggiunti  dalKEgitto  i  Saraceni  trasportarono  in  Ales- 
sandria questo  ricco  bottino*  Veggasi  Paolo  Diacono  lib^Y* 
e.  XIII.  Ora  il  Pantheon  spogliato  della  sua  copertura 
di  bronzo  restò  esposto  per  più  di  sette  secoli  alle  in- 
temperie dell'aria,  cioè  dall'anno  663  al  1425.  Mar- 
tino y.  magnanimo  pontefice  ,  a  cui  Roma  e  le  arti  deb- 
bono tanto,  cominciò  a  farlo  coprire  di  lastre  di  piombo 
come  si  trae  dalla  Vita  Martini  V*  presso  i  Rer»  Ital. 
Script*  Tomo  III«  p.  IL  ,  lavoro  che  fu  proseguito  da 
Eugenio  IV*  secondo  il  Biondi  Roma  Instaur.  lib.  III. 
n.  65   p.  268.  e  compiuto  da  Nicolò  V*  nelF  anno  1 452 
siccome  ricavasi  dalle  iscriziooi  ancora  esistenti  sul  tolo 
verso  mezzodì.  Dopo  che    Bonifacio  IV.  ebbe  ottenuto 
dair  imperadore  Foca  questo  tempio  esso  divenne  imme- 
diata dipendenza,  e  dominio  de'Pontefici  in  guisa  che  nel- 
la formola  di  giuramento»  ohe  il  senatore  prestava  al  pa- 
pa, e  che  è  riportata  da  Cencio  Camerario  presso  Mabll- 
lon  Museum  Italicum  T.  II.  $.  XLVIII.  p.  215  que- 
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sii  obbligavasi  a  tosteoere  il  pontefice  a  ritenere»  diieo- 
dere»  e  ricuperare  «•  Pietro»  la  città  di  Roma»  la  città 
Leonina,  Traaterere»  risola,  il  castello  di  Crescenzio  (la 
mole  Adriana  )  s.  Maria  Rotonda ,  il  Senato»  la  Mo- 
neta f  cioè  la  zecca  ec*  :  e  come  d*  immediato  domìnio 
del  papa  il  pontefice  Anastasio  lY.  vi  costrusse  un  pa* 
lazzo  neir  anno  1154  come  si  legge  nel  Mss*  Gui^ 
donis  et  Card,  jiragon*  Vita  Anastasii  IV»  pres- 
so Muratori  Rerum  ItaL  Script •  Eugenio  IV*  poco 
fa  ricordato  non  solo  continuò  la  copertura  di  piom* 
bo  cominciata  da  Martino  V.  ma  secondo  il  Bion- 
do purgò  il  portico  da  sordidissime  ^taberne  »  che 
YÌ  erano  state  addossate  in  guisa  cbe  di  nuovo  rivi* 
dero  la  luce  le  basi  »  ed  i  capitelli  delle  colonne  ,  e 
r  area  dinanzi  lastricata  di  travertino»  In  tale  occasio* 
ne  fu  scoperta  la  magnifica  urna  di  porfido»  che  il  volgo 
appella  per  tal  ragione  Puma  di  M.  A  grippa»  e  che 
oggi  come  sepolcro  di  Clemente  XII*  ammirasi  nella 
cappella  Corsini  al  Laterano:  allora  pure  dissotterrossi 
nno  deUeoni  di  basalte  cbe  poscia  Sisto  V.  trasportò  alla 
Fontana  di  Termini»  un  frammento  di  testa  di  bronzo^ 
creduto  ritratto  di  Agrippa,  una  zampa  di  cavallo»  ed 
un  frammento  di  ruota  dello  stesso  metallo»  forse  par- 
te della  quadriga  che  ornava  Tacroterio  centrale*  Que- 
sti frammenti  di  bronzo  fino  dal  declinare  del  seco* 
lo  XVI.  erano  scomparsi  ,  e  forse  furono  fusi.  Veggasi 
Vacca  Memorie  $.  35.  Ad  onta  delle  cure  di  Euge- 
nio IV.  V  area  si  ricopri  di  nuovo  »  e  V  urna  co'  leoni 
Testò  un^altra  volta  sotterrata  dagli  scarichi;  ma  Cle- 
mente VII.  fece  nell'anno  1525  ritornare  alla  luce  que- 
sti monumenti  per  opera  di  Ottaviano  della  Valle,  sio- 
come  apprendiamo  dal  Vacca»  testé  citato»  e  dal  Fulvio. 
Che  di  nuovo  s^ingombrasse  il  portico  di  tugurii»  rica- 
vasi da  una  stampa  rappresentante  il  prospetto  di  qua- 
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Ito  monamento  appartenente  al  primo  periodo  del 
colo  XVII.  nella  quale  la  colonna  angolare  nord-est,  ai 
mostra  senza  capitello.  Paolo  V  nell'almo  1611  fece 
bandire  i  Tenditori  dal  portico  ed  atterrare  i  loro  ca- 
sotti,  commettendone  la  cara  al  presidente  delle  Stira* 
de  Lelio  Biscia  come  si  ba  da  Leone  Allacci  Hom» 
Aedif.  cur  a  Laelio  Biscia  eie.  Fea  Diritti  del 
Principato.  Urbano  VIIL  rialzò  la  colonna  angolare , 
e  se  ne  vede  lo  stemma  gentilizio  dell'ape,  che  è 
Scolpita  nella  rosetta  del  capitello  medesimo:  gli  ama- 
tori delle  arti  però  deplorano  la  perdita  delle  travi  di 
bronzo  dorato  che  sostenevano  il  tetto  del  portico,  e 
che  erano  ancora  superstiti,  le  quali  furono  tolte  per 
ordine  di  quel  pontefice  circa  Tanno  1632*  per  farne 
colonne  alla  Confessione  Vaticana,  ornamenti  alla  Cat- 
tedra di  s.  Pietro  ed  un  centinajo  di  pezzi  di  artiglie- 
ria in  Castel  s.  Angelo  :  memoria  di  questo  spoglio  si 
'ha  nella  iscrizione  a  sinistra  della  porta  del  tempio. 
Leggo  nella  dissertazione  sulle  rovine  di  Roma  scritta 
da  Fea ,  che  il  peso  de'  metalli  tolti  ascese  a  450,250 
libre,  delle  quali  i  soli  cannoni  di  Castello  ne  assorbi- 
rono 448,286,  avvertendo  però  che  da  questa  seconda 
partila  se  ne  debbono  diffalcare  37,508  prese  da  altra 
parte:  e  questo  bronzo  impiegato  ne'cannoni  fu  allora 
valutato  67,260  scudi:  ora  s*  immagini  per  un  momen* 
to  a  che  somma  dovette  ascendere  il  totale  del  bronzo 
allora  tolto,  ed  a  quale  la  spesa  originale  di  questa  &b- 
brica  con  tutti  gli  ornati.  Afferma  lo  stesso  Fea  Dirit^ 
ti  del  Principato  p.  104  che  in  tale  occasione  venne  fuo- 
ri il  detto  cos)  noto:  Quod  non  fecerunt  barbari^  fece^ 
runt  Barbarini.  Fino  dall'anno  1270  a  dì  2  di  giù* 
gno,  il  clero  addetto  a  questa  chiesa  avea  fatto  edifica- 
re un  rozzo  campanile  in  mezzo,  e  vi  avea  posto  cam- 
pane ^  siccome   leggesi  nella    iscrizione   contemporanea 
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ancora  esistente  a  destra  della  porta,  riportata  dal  Gallet* 
li,  Jnscript.  Roman.  T.  I.  p.  CCCCXXVI.  Urbano  VIIL 
neUavori)  che  fece  al  Pantheon  v*unl  quello  di  demoli- 
re (juesto  vecchio  campanile   ed    ediOcarne  de*  nuovi, 
che  sono  quelli  esistenti,  pe^quali,  e  per  gli  altri  ristan- 
ti spese  scudi  1 5,000  in  circa,  secondo  i  conti  consul- 
tati dal  Fea.  Anche  di  questa  opera  lasciò  memoria  in 
una  iscrizione  a  destra  simmetrica  alFaltra  che  si  legge 
a  sinistra,  ed  indicata  di  sopra.  Alessandro  VII.    nell* 
anno  1 662  ristaurò  intieramente  la  parte  mancante  del 
portico  verso  oriente,  facendovi  alzare  due  colonne   di 
granito  rosso  trovate  presso  la  piazza  di  s.  Luigi  de'Fran* 
cesi,  e  perciò  ne*capitelli  è  espressa  la  sua  arme  genti- 
lizia: fece  sgombrare  il  portico  fino  al  piano  antico:    e 
disfece  parecchie  case  presso  il  lato  orientale  del  por- 
tico. Yeggasi  Fea  DiriCii  del  Principato  p.  65  e  seg* 
che  riporta  varii  chirografi  relativi  a  questi  lavori  in  data 
24  de*  luglio,  e  5  agosto,  e  4  novembre  1662.  In  tale  oc- 
casione si  scopri  di  nuovo  il  piano  antico  esterno  di  tra- 
vertini: Bartoli  Memorie  n.  113.  si  rinvenne  un  gran 
basamento  di  marmo,  che  forni  il  materiale  per  le  ba- 
si delle  due  nuove  colonne,  ed  un  brano  di  muro  non 
anteriore   air  anno  X.  di  Adriano ,    essendosi    trovato 
un  marchio  col  consolato  di  Tiziano  e  Gallicano  come 
si  ha  da  Falconieri    Lettera   a-   Carlo    Dati  aggiunta 
al  Nardini  Homa   jintica.   Clemente    XL    abbassò    la 
piazza  fino  al  livello  attuale,  ornò  la  fontana  colPobe- 
lisco  rinvenuto  molti  anni  prima  presso  la  chiesa  di  s. 
Maculo,  e  ristaurò  il  tempio.  Benedetto  XIV.  nel  1743 
fece  ripulire  i  marmi  della  cella,  e  la  fece  ristaarare; 
discomparvero  però  allora,  come  si  è  indicato  a  suo  luo- 
go i  marmi  dell'attico,  la  sua  architettura,  e  gli  avanzi 
degli  stucchi  della  cupola*  Nel  pontificato  di  Pio   VII. 
fu  scoperto  il  pia^o  antico   esterno  verso  occidente,  e 
P.  II.  45 
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la  parte  anteriore  della  coperiara  di  piombo  fa  rinno* 
Tata.  Oggi  si  ha  per  qaesto  mouamento  tutu  quella  ca« 
rà  ebè  merita  nel  duplice  aspetto  delle  arti  e  dell* Ar- 
cheologia. Fare  una  lunga  analisi  della  bellezza  di  que- 
sto edificio  sarebbe  uscire  dallo  scopo  di  questa  opera 
o  ripetere  quello  che  in  molti  libri  si  legge.  Conside- 
rando però  le  sue  parti  descritte  in  principio  di  que- 
sto articolo^  io  credo  che  evidentemente  vi  si  scorgano 
tre  epoche  diverse  non  calcolando  punto  le  moderne 
innovazioni)  ed  i  risarcimenti  ivi  fatti  da  quattro  secoli 
a  questa  parte.  La  massa  dciredificio  appartiene  ad 
Agrippa  senza  alcun  dubbio  si  per  la  •  costruzione  che 
per  gli  ornati;  ma  nell'interno  le  colonne  delle  sette 
nicchie  principali  indicano  per  lo  stile  de'capitelli  e 
delle  basi  Fera  di  Adriano:  le  edicole,  il  rivestimento 
de*muri|  e  quello  del  pavimento  l'era  di  Settimio  Se- 
vero. In  tal  guisa  mirabilmente  si  accordano  le  parti 
diverse  di  questo  edificio  colle  autorità  riferite,  che  ne 
indicano  i  principali  ristauri 

TEMPIO  DI  PORTUNNO.  Vittore  e  Rufo  nomi- 
nano concordemente  un  tempio  di  Porlunuo  ad  pontein 
jiemiliii  oU:n  Subliciiy    o   semplicemente    ad    pontem 
\  Sublicii*  Il  calendario  capranicense  ed  il  calendario  di 

Amiterno  indicano  sotto  il  di  17  di  agosto  le  feste  di 
Portunno  AD  PONTEM  AEMILIANO,  e  AD  PONTEM 
AEMILIVM,  prova  che  il  tempio  fu  dedicato  in  quei 
giorno.  Tali  feste  dicevansi  Purtumnalia  e  Varrone  de 
Ling*  Lai  lib.  V.  nota  che  fiirouo  co^i  dette  da  Portun- 
nOy  a  cui  in  quel  dì  era  stato  cretto  un  tempio  nel  por- 
to del  Tevere,  ed  in  onore  ,  del  quale  erano  state  i- 
stituite  tali  feste.  Era  il  porto  del  Tevere  fuori  della  por- 
ta Trigemina,  e  per  conseguenza  entro  la  XIII.  regio- 
ne e  perciò  quel  tempio  fu  diverso  da  quello  indicato 
da  Rufo  e  Vittore  nella    regione    XI.    presso    il  ponte 
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Sublicio.  E98eodo  pertanto  nota  la  sitoazione  dcUa  por- 
ta Trigemina  e  del  ponte  Sublicio  è  chiaro  cbe  quel 
tempio  fii  nelle  vicinanze  della  odierna  Salara*  Ivi  in- 
fiitti  nel  giardino  del  card.  Gonzaga,  oggi  ridotto  a  cor- 
tile per  riporvi  legnami»  e  dogbe,  presso  alFarco  della 
Salara  fu  scoperto  questo  tempio  verso  la  metà  del  se* 
colo  XVI.  come  si  trae  dal  Ligorio,  il  quale  però  nelle 
sue  Paradosso  volle  sostenere  che  fosse  quello  volgare 
mente  detto  di  Vesta.  Se  pertanto  quel  tempio  fu  pres- 
so il  ponte  Sublicio  è  chiaro,  ehe  leggendosi  nA  calen- 
dario capranicense:  PORTVNO  •  AD  PONTEM.AE- 
MILIANO  .  AD  THEATRVM  MARCELLI  t  hawi 
una  laguna  fra  la  voce  AEMILIANO  e  la  preposizio- 
ne AD.  Il  tempio  esser  rimasto  in  piedi  fino  al  quin- 
to secolo  lo  mostrano  i  regionari!. 

TEMPIO  DI  QUIRINO.  Noma  Pompilio  ordinò , 
come  narra  Dionisio  lib.  II.  e.  LXIII.  che  venisse  eretto 
un  tempio  a  Romulo  sotto  il  nome  di  Quirino:  e  quan- 
tunque non  si  dica  apertamentei  che  questo  tempio  fos- 
se eretto  di  fatto  ,  nulladimeiio  essere  slnto  il  tempio 
di  Quirino  in  Roma  antichissimo  lo  mostra  Livio  lib.  IV. 
e.  XXI.dicendOy  che  Tanno  321  Virgiuio  vi  adunò  il  seua- 
to  nel  pericolo  imminente  de*Fidenati,  e  de'Veicuti  che  a- 
veano  posto  il  campo  presso  alla  porta  Collina.  Questo  sto- 
rico lo  ricorda  di  nuovo  l'anno  427  nel  lib.  Vili.  e.  XX. 
Poscia  lib.  X.  e.  XLVI.  narra,  come  Papirio  Cursore* 
fece  volo  di  riedìGcarlo  ,  e  come  il  figlio  di  costui  lo 
rifabbricò  e  lo  dedicò  Tanno  460  »  e  Tornò  colie  spo- 
glie riportate  sopra  i  Sanniti.  Sembra  cbe  quella  dedi- 
cas^ione  avvenisse  ai  1 7  di  febbrajo  j  poiché  in  quel  gior- 
no cclebravansi  in  questo  tempio  le  feste  quirinali,  co« 
me  mostrano  Ovidio  Fast»  lib.  IL  v.  511,  ed  i  calen- 
darii  mafTeiano ,  e  farnesiano  :  il  calendario  venosino 
poi  ricorda  un  s«igrjficio  che  facevasi  a  Quirino  sul  col- 
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le  Quirinale  ai  29  di  giugno,  forse  istituito  nella  rie- 
dificazione ,  che  di  questo  tempio  fece  Augusto ,  come 
or  ora  vedrassi.  Un  fulmine  lo  colpi  secondo  Livio 
lib.  XXYIIL  e*  Xl*  Tanno  546  :'  ed  un  incendio  vi  re- 
cò gravi  danni  secondo  Dione  lib.  XLL  c«  'XIV.  Tan- 
no 705  f  che  vennero  riparati  ben  presto  ,  poiché  nel 
708  lo  stesso  storico  lib.  XLIIL  e.  XLV.  ricorda  che 
vi  fu  dedicata  una  immagine  di  Cesare  colla  epigrafe 
INVIGTO  DEO*  Augusto  lo  riedificò  di  pianu  ,  e  lo 
dedicò  di  nuovo  Tanno  737,  siccome  si  legge  nel  mar- 
mo ancirano ,  ed  in  Dione  lib.  UV*  €•  XIX.  Questo 
tempio  rinnovalo  fu  uno  de*piii  magnifici  innalzati  sotto 
di  Augusto  y  poiché  era  diptero-ot^astilo  e  di  ordine  do- 
rico cioè  avea  un  doppio  portico  con  otto  colonne  di 
fronte  e  quindici  di  fianco ,  come  si  afferma  da  Vitru- 
vio  lib.  IH.  c«  L  e  perciò  ebbe  intorno  76  colonne, 
numero ,  che  siccome  osserva  Dione  I.  e*  corrispose  a 
quello  degli  anni  che  visse  Angusto*  Oltre  il  tempio  egli 
edificò  intorno  alTarea  sacra  un  portico ,  che  secondo 
Marziale  lib.  XI.  ep.  I.  era  molto  frequentato  dagli  o- 
ziosi  9  inviando  in  quello  il  suo  libro  : 
F^icini  pele  poriicum  Quirini 
Turbam  non  habet  otiasiorem 
Pompeius  j  yel  jigenoris  puella 
Vcl  primae  dominus  levis  carinae» 
1  moderni  ingannati  dalle  interpolazioni  fatte  ai  teni  di 
Bufo  e  di  Vittore  hanno  duplicato  il  tempio  di  Quiri- 
nO|  ed  uno  ne  han  posto,  come  infatti  stava ,  nella  re- 
gione VI.  Taltro  immaginario  nella  VII.  e  questo  han- 
no supposto  che  fosse  quello  edificato  da  Augusto,  non 
calcolando,  che  Dione  parla  del  vecchio  tempio,  e  dice 
che  Augusto  lo  rifece  di  pianta  t  sk  Y^ziVìjg  otxcìo^ 
liriaocg*  I  regionarii  mostrano  che  rimase  in  piedi  al- 
meno fino  al  primo  periodo  del  quinto  secolo*  Circa  il 
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sito  di  esso  Varrone  lib.  IV.  Io  dice  sol  Quirinale  :  Co/- 
lis  Quirinalis  ,  QuirirU  fanwn  :  e  poco  dopo':  Collis 
Quirinalis  Terticepsos  aedem  Quirini  :  era  pertanto 
sopra  una  delle  gibbosità  del  Quirinale  che»  col  nome 
speciale  di  Collis  Quirinalis  si  designava:  Marziale  ri- 
petutamente lib.  X.  ep.  LVIIL  lib.  XL  ep.  I.  Io  mostra 
vicino  alla  sua  casa ,  cbe  per  altri  passi  dello  stesso 
poeta  è  noto  che  fu  presso  alle  Quattro  Fontane  odier- 
ne. Laonde  i  topografi  di  Roma  concordemente  lo  ri- 
conoscono dietro  alla  chiesa  di  s.  Andrea  de'  pp.  ge- 
suiti f  rivolto  alla  valle  Quirinale ,  dove  ne*  tempi  an- 
dati ne  rimanevano  avanzi  considerabili.  Scrive  il  Ful- 
vio  jéntiq.  Urh.  lib.  IL  p.  XXXIII  che  nel  primo  pe* 
riodo  del  secolo  XVL  avea  veduto  cavare  nella  vigna 
di  Girolamo  Genozio  auditore  della  Camera  le  fonda- 
menta di  questo  tempio  ,  e  molte  lastre  di  marmo , 
e  tasselli  di  musaico  del  pavimento.  Egli  aggiunge,  che 
un  Ottone  senatore  avea  antecedentemente  spogliato  il 
tempio  e  che  co*  marmi  se  n*era  Atta  la  scala  di  Ara- 
celi ,  e  quella  del  Campidoglio  ;  ma  la  iscrizione  ori- 
ginale esistente  nel  muro  della  facciata  di  Araceli  di* 
chiara  che  la  opera  della  scala  fu  cominciata  ai  25  di 
ottobre  l'anno  1 348  e  fu  fondata,  proseguita,  e  compiu- 
ta da  maestro  Lorenzo  di  Simeone  di  Andreozzo  ,  di 
Andrea ,  di  Carlo  muratore  di  Roma  del  rione  Colon- 
na  :  in  quell'anno  lo  statuto  de*mercanti  de'  panni,  ed 
un  documento  esistente  neirarchivio  di  s.  Maria  in  Via 
Lata  ricordano  come  senatori  Bertoldo  de'figli  di  Orso, 
e  Luca  de'  Savelli  ,  T  anno  seguente  Niccolò  de*  Zan- 
cati ,  nel  1350  Pietro  di  Giordano  Colonna,  e  succes- 
sivamente altri,  e  mai  un  Ottone  ,  e  perchè  si  abbia  il 
documento  positivo  della  costruzione  di  quella  scala,  ec- 
co la  iscrizione,  come  tuttora  si  legge  a  destra  della 
porta  grande  in  caratteri  cosi  detti  gotici  : 
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+  MAGR    .    LAUREXr     SYMEONI 
ANDREOTTI.ANDREE.KAROLl.  FA 
BRICATOR  .  DE  .  ROMA  .  DE  .  RE 
GIONE    .    COLVPNE     .     FVDAVIT 
:]p.SECVT'  .  E    .    ET .  CÓSVMAVrr 
VT  .  PNCIPAL  .  MAGR  .  U  .  OPVS 
SCALAR?  •  INGEPT  .  ANNO  .  D  .  M 
CCC  .  XLVIII  •  DIE 
XXV  .  OCTOBRIS 
Questo  viene  confermato  dal  diario  di  Gentile  Delfino 
presso  i  R.  I.  S.  T.  IIL  P.  IL  p.  841  ,    nel   quale  si 
legge  :  nell'anno  1348  foro  fatte  le  scale  delC  jéuro^ 
ciclo  per  Rienzo  Symon ,  che  foro  guadagnate  de  ele^ 
mosine   fatte  alla  imagine  della    nostra  donna  ^  che 
sia  neWj4uro  Cielo  ,  cinque  mila    fiorini  ,  che  fò  la 
mortalità*  Cinqne  mila  fiorini  di  quel  tempo  equival- 
gono a  circa  2300  scadi  romani  di  oggidì,  come  si  ri* 
cava  dal  trattato  sul  Fiorino  d*oro  antico  illustrato  p« 
377  e  seg.  Inoltre  la  dimensione  e  la  qualità    diversa 
de'  marmi   porta  a  crederei  che  i  massi  che  compongo- 
no quella  scala  furono  presi  qua  e  là  in  modo  che  gran 
danno  sì  fece  ai  monumenti  antichi  [larticolarmente  piii 
vicini  come  quelli  del  Foro  Romano  e  delle  adiacenze. 
TEMPIO  DI  ROMULO  E  REMO.  La  sola  memo- 
ria antica  che  ci  rimauga  di  questo  tempio  è  ne*  cata- 
loghi  di  Vittore  e  di  Rufo  ,  i   quali  nella  regione  IV* 
0  della  via  Sacra  pongono  il  Templum  Remi*  I  recenti 
topografi,  oggi  concordano  in   ravvisarlo  nel'  vestibolo 
rotondo  della  chiesa  de*   ss.  Cosma  e  Damiano,  poiché 
ili  Anastasio  nella  vita  di  Felice  IV.  eletto  papa  Tan- 
no  526  si  legge  che  edificò  la  chiesa  de*  ss.  Cosma   e 
Damiano  nella  via  Sacra  ,  inxta    templum  Romuli  :  o 
iuxtu  templum  urbis  Romae.  Giovanni    Diacono  nella 
vita  di  8.  Gregorio  la  dice  ùtxtù  templum  Romuli  :  e 
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aiccome  oggi  è  cbiaro»  che  il  Templum  Urbis  Romae  non 
fu  a  8.  Cosma  e  DamiaDO  9  ma  presso  s*  Francesca  Ro<- 
mana,  perciò  la  lezione  Romuli  si  preferisce»  a  questa: 
combinata  col  templum  Remi  de*  regionari!  ha  fatto  da- 
re alla  cella  rotonda  sovraindicata  il  nome  di  Tempio* 
di  Bomulo  e  Remo  ;  imperciocché  tutti  si  accordano  in 
riconoscere  in  essa  gli  avanzi  di  nu  tempio.  Questo  eb- 
be un  portico  rettilineo  di  colonne  di  marmo  caristio, 
delle  quali  due  rimangono  ancora  in  piedi  ivi  dappres- 
so* In  un  codice  vaticano  del  secolo  XYL  già  perti- 
nente a  Fulvio  Orsini  si  ha  la  pianta,  la  elevazione,  e 
e  la  epoca  positiva  della  fondazione  di  questo  tempio* 
Da  quella  pianta  apparisce  che  la  cella  rotonda  era  si- 
tuata fra  due  sale  rettilinee  colla  epigrafe  di  fronte  : 
IMP  .  CAES  •  CONSTANTIWVS  .  MAXIMVS  . 
TRIVMPH.  PIVS  .  FELIX  .  AVGVSTVS:  prova,  che 
venne  eretto  da  Costantino  prima  della  sua  finale  ade* 
sione  al  cristianesimo ,  e  con  quella  epoca  di  generale 
decadenza  si  accorda  lo  stile  degli  ornamenti  superstiti, 
e  quello  della  sua  costruzione  laterizia.il  Grutero  pag. 
CXCin.  n.  8.  riporta  due  iscrizioni  trovate  dinanzi  a 
questo  edificio  nel  secolo  XVI  : 

FABIVS  .  TITIANVS  TI  .  FABIVS .  TITIANVS 

V.C.CONS.PRAEF.VRB         V.C.CONS.P.PRAEF.VRB 
CVRAYIT  CVRAVIT 

Questo  Tiberio  Fabio  Tiziano  fu  console  V  anno  337 
della  era  volgare  ,  come  apparisce  dai  Fasti,  e  due  an- 
ni dopo  prefetto  di  Roma  come  nota  il  Corsini  Series 
Praef.  Urb,  an.  339.  Forse  queste  due  iscrizioni  ap- 
partengono al  tempio  e  mostrano  qualche  nuovo  ornar 
mento  fatto  in  queiranno,  forse  spettano  a  qualche  al- 
tro monumento  in  que'  dintorni*  Ridotto  a  chiesa  fino 
dal  secolo  VI.  potè  meglio  conservarsi  ,  essendo  stato 
coperto    di    lamine  di  piombo  da  Sergio  I ,  ristaurato 
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da  Adriano  L  e  da  altri  pontefici  j  come  ai  riraTa  da 
Anastasio  Bibliotecario*  Era  però  nel  secolo  XVI  rima- 
sto sotterrato  dalle  macerie  intorno  9  come  si  paò  osser- 
vare da  vedute  publicate  in  qael  secolo  e  nel  principio 
del  secolo  segaente.  Urbano  Vili,  nel  1632  come  ri- 
cavasi da  una  iscrizione  ivi  apposta  ne  rialzò  per  me»* 
zo  di  pilastri  e  di  volte  il  piano  fino  al  livello  attuale 
e  ristaurò  si  il  tempio  che  1*  annessa  chiesa  t  allora  fit 
traslocata  la  porta  di  bronzo  cbe  è  làmai  che  proven* 
ga  da  Perugia  9  ed  insieme  con  essa  furono  traslocati 
gli  stipiti  di  marmo  e  gli  altri  ornamenti,  che  vi  erano 
stati  fatti  ne'  tempi  bassi ,  ai  quali  appartengono  le  due 
colonne  di  porfido  tolte  ,  o  dalla  decorazione  intema 
di  questo  tempio,  o  da  qualche  altro  edificio:  notando 
bene  che  Fantica  porta  non  coincideva  afiatto  col  sito 
dell^attuale»  ma  che  era  molto  piò  a  destra  siccome  può 
osservarsi  scendendo  airaniìco  piano  di  questo  tempio* 
11  pavimento  era  in  origine  di  marmo;  oggi  però  non 
se  né  veggono  più  traccie  essendo  state  tolte  le  lastre 
per  adomare  la  chiesa  superiore.  Intorno  veggonsi  sul 
muro  traccie  di  grossolani  arabeschi  dipinti,  opera  del 
VI.  secolo  almeno.  Nelle  pareti  dell'annessa  chiesa  de' 
8$*  Cosma  e  Damiano  erano  stati  affissi ,  come  rivesti- 
mento di  marmo  frammisti  a  varii  brani  di  antiche  la- 
pidi sepolcrali  i  pezzi  di  due  diverse  piante,  o  icnogra- 
fie di  Roma  antica  fatte  sopra  due  diverse  misure  e  pa- 
blicati  dal  Bellori  col  titolo  d*  Ichnographia  ifcteris 
Romae  X,li,*tabulis  comprehensai  una  di  queste  piante 
fu  ristaurata  a'tempi  di  Settimio,  e  Caracalla,  come  ri- 
cavasi dai  nomi  di  questi  augusti  nominali  come  viven- 
ti AVGG  •  NN  in  uno  de'frammenti  medesimi:  i  fram- 
menti di  questa  data  facilmente  si  riconoscono  per  la 
poca  esattezza  nella  esecuzione,  mentre  quelli  delle  due 
icnografie  più  antiche  sono  di  stile  piii  netto.  Si  è  ere- 
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dotOf  che  questa  pianta  servisse  dì  pavimento  al  tempio, 
ma  essendo  certo,  che  sono  dae  piante  diverse  e  di 
diversa  proporzione,  io  declino  da  questa  idea,  e  ere* 
do  che  que'frammenti  siano  stati  ivi  trasportati  ne*tem- 
pi  bassi  da  altra  parte.  Quantunque  mutila  ed  in  par« 
te  neppure  finita,  questa  pianta  è  molto  importante  per 
Tantìca  topografia.  La  scoperta  di  questi  frammenti  si 
fece  poco  dopo  la  metà  del  secolo  XVI.  da  Giovanni 
Antonio  Dosi  da  s.  Gemignano,  architetto  secondo  il 
Gamncci  Antichità  di  Roma  lib.  I.  p.  36  ed  alcuni 
di  que'frammenti  furono  copiati  nel  manoscritto  vatica- 
no ricordato  di  sopra.  Essi  vennero  trasportati  nel  pa- 
lazio  Farnese,  e  poi  come  notossi  nel  secolo  XVII.  pu* 
blicati  ed  illustrati  dal  Bellori.  Benedetto  XIV.  li  traspor- 
tò nelle  scale  del  Museo  Capitolino,  dove  oggi  ancora 
si  veggono  Tanno  1742.  In  quel  trasporto  o  prima  an- 
cora nel  palazzo  Farnese,  perirono  alcuni  di  questi  fram- 
menti che  nella  nuova  collocazione  furono  suppliti  con 
altri  pezzi  i  quali  vennero  contrassegnati  con  aste- 
risco ,  come  rilevasi  da  una  iscrizione  appositamente 
ivi  messa:  alcuni  moderni  hanno  voluto  dare  a  questa 
iscrizione  una  estensione  di  significato  che  di  fatto  non  •/ 
ha,  ed  hanno  preteso  che  i  frammenti  siano  stati  con  ^ 
poca  accuratezza  ristanrati  soltanto  sopra  le  schede  di 
Fulvio  Orsino  ;  ma  la  iscrizione  dice  ,  che  erano  ala* 
ti  notati  con  asterisco  soltanto  quelli  frammenti,  che 
dopo  la  pubblicazione  fattane  dal  Bellori  erano  periti: 
l'edizione  però  originale  del  Bellori  li  riporta,  e  per» 
ciò  non  si  fece  che  copiarli  sopra  i  suoi  disegni.  Que- 
sto tempio  mi  sembra  entrare  nella  categoria  de*  prò*» 
stili-esastili,  avendo  il  portico  solo  dinanzi,  composto  di 
sei  colonne,  delle  quali  tre  ne  restavano  nel  secolo  XVt. 
ed  oggi  sono  ridotte  a  due:  il  portico  era  rettilineo,  men* 
tre  la  cella  era  rotonda. 
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TEMPIO  DELLA  SALUTE.  Parlando  nella  In- 
troduzìone  del  Quirinale  notai,  che  ona  delle  panie  di 
esso  designata  col  nome  di  Collis  Salutaris  fa  cosi 
detta  pel  tempio  della  Salute,  che  la  oopriyai  che  qae* 
sta  venne  spianata  da  Urbano  VIIL  e  che  stara  entro 
il  giardino  papale  presso  le  Quattro  Fontane.  Laonde 
in  quelle  vicinanze  come  fu  la  porta  Salutare,  fu  an- 
cora il  tempio  della  Salute,  che  le  die  il  nome*  Ciò  si 
trae  particolarmente  da  Varrone  de  Ling.  Lai.  lib.  IV* 
che  ìndica  come  alle  falde  di  quella  gibbosità  da  un 
canto  era  il  tempio  della  Salute,  e  dall'altro  quello  di 
Quirino,  tempio  di  cui  fu  parlato  di  sopra  e  mostrato 
il  sito  dietro  la  cbiesa  di  &•  Andrea  de*  pp.  gesuiti* 
Forse  antecedentemente  in  questa  parte  del  Quirinale 
sarà  stato  un  altare,  od  una  statua  della  Salute;  ma  1' 
anno  449  di  Roma  Gajo  Giunio  Bubulco  essendo  con- 
sole per  la  terza  volta,  guerreggiando  contro  i  Sanniti 
trovossi  chiuso  da  questi  nella  orrida  selva  di  A  verno 
in  modo  da  rinnovarsi  Tesempìo  delle  Forche  Caudine, 
siccome  leggesi  in  Livio  lib.  IX  e*  XXXI.  ed  in  Zona- 
ra  lib*  Vili,  e  L  Sorpreso  da  questo  pericolo  fece  vo- 
lo di  un  tempio  alla  Salute  se  ne  scampava,  tempio  che 
secondo  lo  stesso  Livio  e.  XLIII*  fece  costruire  l'anno 
450  essendo  censore,  e  che  tre  anni  dopo,  lib.  X.  e*  I* 
essendo  dittatore  dedicò:  Eodem  anno  atdes  Salutis  a 
Caio  lunio  Bubulco  censore  locata  est  quam  consul 
bello  Samnitium  i^ouerat  •  •  •  .  Aedem  Salutisy  quam 
consul  voi^erat ,  censor  locauerat,  dictator  dedicavit. 
Sembra  che  tale  dedicazione  si  facesse  ai  5  di  agosto  j 
poiché  ne'  calendari!  capranicense ,  amiteruino  ,  ed  an- 
ziate  in  quel  di  si  nota  il  sagrificio  a  questa  dea  sol 
Quirinale.  Esso  venne  dipinto  dal  celebre  storico  Fa- 
bio che  ebbe  il  soprannome  di  Pittore,  e  tali  pittare 
secondo  Plinio  lib.  XXXV.  e.  IV.  %•  VIII.  vi   rimase* 
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ro  fino  al  tempo  di  CUudioi  allorché  il  tempio  fa  con* 
sumato  dal  luoco.  L*anD0  546  fo  insieme  col  Ticino 
tempio  di  Quirino  colpito  dal  falmincy  come  ricorda 
Livio  lib«  XXVIIL  c«  XL  Poscia  non  se  ne  trova  me^ 
noria  fino  alPincendio  testé  menzionato,  dopo  il  quale 
fu  certamente  riedificato,  poiché  i  regionarii  lo  inse-* 
riscono  nel  catalogo  de*monumenti  della  regione  VI.  e 
forse  lo  fii  da  Domiziano,  giacché  Plinio  ne  parla  in 
modo  da  crederlo  non  ancora  riedificato  a'  suoi  dì.  Le 
medaglie  della  gente  Giunia  danno  la  immagine  della 
Salute,  come  probabilmente  era  effigiata  in  questo  tem- 
pio cioè  diademata  e  con  monile  al  collo ,  ed  accom- 
pagnata col  nome  SALVS.  Oggi  non  ne  rimangono 
avanzi  sopra  terra. 

TEMPIO  DEL  SOLE-SERAPIDR.  I  regionarii 
concordemente  pongono  nella  regione  VL  il  Serapeum^ 
cioè  il  tempio  di  Serapide:  la  circostanza  che  presso  la 
piazza  del  Quirinale,  e  precisamente  nel  vico  de*Gor- 
nelj  fino  da^tempi  di  Martino  Polono,  esistevano,  le 
due  statue  del  Nilo  e  del  Tevere,  che  oggi  sono  di  or- 
namento alla  fontana  capitolina,  mi  Òl  inclinare  a  cre- 
dere, che  in  quelli  stessi  dintorni  fosse  questo  tempio , 
poiché  le  altre  dae  statue  del  Nilo  e  del  Tevere,  la 
prima  oggi  al  Vaticano,  l'altra  nel  museo  di  Parigi,  fu- 
rono come  notossi  trattando  del  tempio  d'Iside  e  Sera- 
pide rinvenute  presso  s.  Stefano  del  CaccOf  dove  era  pu- 
re un  Serapéo.  Un  marmo  riportato  dal  Grutero  pag. 
LXXXV.  n.  6.  dal  Menila  Cosmogr.  Par  IL  lib.  IV. 
p.449.  e  dal  Nardini,  Roma  jiniica  lib.IV.  e.  IV. lungo  8. 
piedi,  traslocato  nella  chiesa  di  s.  Àgata  presso  la  villa 
Aldobrandini  alle  falde  del  Quirinale ,  appartenne  a 
questo  tempio  e  ricordava  la  primitiva  edificazione  fit- 
tane da  M*  Antonino  i  disgraziatamente  esso  si  é  per- 
duto nel   rifare  il  pavimento  di  quella  chiesa.  Quindi 
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non  mi  sembra  improbabile,  cbe  a  questo  tempio  ap- 
partengano gli  avanzi  colossali,  cbe  il  volgo  ne*  tempi 
passati  appellò  Frontespizio  di  Nerone,  Torre  Mesa^ 
e  cbe  gli  antiquari!  dissero  tempio  del  Sole  fabbricato 
da  Aureliano,  tempio  della  Salute  riedi6cato  daOau*' 
dio  ec«  impercioccbè  messi  da  banda  i  nomi  dati  dal  vol- 
go a  que'sorprendenti  avanzi,  lo  stile  è  troppo  snperio-* 
re  alla  epoca  di  Aureliano,  per  crederli  reliquie  del 
tempio  del  Sole;  così  oltre  Taver  notato  cbe  il  tempio 
della  Salute  non  fu  in  questa  parte,  nessuno  anUco  scrit- 
tore dice,  cbe  Claudio  rifacesse  il  tempio  della  Sainte 
dopo  Tincendio  avvenuto  a*  suoi  giorni,  e  supporlo  sen- 
za alcun  dato  "è  se  non  temerità,  almeno  leggerezza: 
si  aggiunge,  cbe  lo  stile  di  quella  fiibbrica  non  si  ac- 
corda affatto  con  quello  del  tempo  di  Claudio,  ma  ben- 
ai  con  quello  degli  Antonini,  come  potrà  riconoscersi 
confrontandolo  con  quello  del  tempio  detto  di  Antoni- 
no a  piazza  di  Pietra.  Oggi  questi  avanzi  si  riducono 
a  pocbi  massi  di  marmo  faor  di  posto,  esistenti  nel  giar- 
dino Colonna,  i  quali  appartengono  airintavolamento  e 
ad  una  parte  del  frontespizio:  essi  però  sono  di  tal  mo- 
le, cbe  dimostrano  la  vastità  del  tempio*  Ne*tempi  an- 
dati que^  massi  stavano  sul  luogo  ,  e  molte  vedute  di 
quella  rovina  si  conservano  dalle  quali  può  riconoscer- 
ai essere  stato  un  tempio  in  antis;  ma  papa  Urbano  Vili, 
li  fece  abbattere  e  spianare  ancora  il  colle  per  maggior 
sicurezza  del  palazzo  ponti6cio« 

TEMPIO  DELLA  TELLURE.  Secondo  Dionisio 
Alicarnassèo  lib.  Vili.  e.  LXXX.  il  tempio  della  Tel- 
lure  fu  edificato  in  una  parte  dell*  area  della  casa  di  Spu- 
rio Cassio,  la  quale  fu  per  decreto  publico  demolita  l'an^ 
no  271  di  Roma  per  delitto  di  affettata  tirannide.  Questa 
area  secondo  lo  stesso  scrittore  era  nella  via,  cbe  con- 
dttceva  alle  Carine:  quindi  Servio  In  Aeneid  lib.  Vili. 
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T.  361  dice,  che  le  Carine  stavano  intra  l'emplum  Tel^ 
lurisj  frase  che  Nardini  Roma  jintica  lib*  III.  e*  XIV. 
insinna  doversi  leggere  piuttosto  infra  templum  Telluris* 
I  regionarii  lo  pongono  concordemente  ne' limiti  della 
regione  IV.  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  a.  Cor- 
nelio,  e  gli  atti  di  s.  Gordiano  lo  mostrano  prossimo 
al  tempio  di  Pallade  nel  Foro  Palladio.  Dove  fossero  le 
Carine  non  cade  dubbio,  poiché  fu  veduto  nella  Intro* 
duzione  che  estendevansi  dal  vico  Ciprio,  corrisponden* 
te  colla  via,  che  da  s.  Quirico  va  alla  moderna  Subur- 
ra, fino  airAnfiteatro  Flavio,  cioè  dalle  pendici  del 
Quirinale  fino  alla  ultima  falda  del  Celio:  il  silo  occa« 
pato  dal  Foro  Palladio  è  pure  noto  per  gli  avansi  an- 
cora esistenti  nella  via  della  Croce  Bianca,  commune- 
mente  detti  le  Colonnaccie  :  i  limiti  della  lY  regione 
colla  Vili  sono  pure  positivamente  conosciuti,  quindi  i 
d*uopo  conchiudere  che  il  tempio  della  Tellure  fu  tra 
il  Foro  di  Cesare,  il  Foro  Palladio,  e  le  Carine,  situa- 
zìone  che  coincide  nella  isola  circoscritta  dalla  via  Ales- 
sandrina, via  de'Pozzi,  piazza  delle  Carrette,  e  via  della 
Croce  Bianca^  o  largo  delle  Colonnaccie*  Il  luogo  cita- 
to di  Dionisio  dichiara  che  dinanzi  al  tempio  fa  un' 
area:  Livio»  lib.  IL  e*  XLI.  narrando  lo  stesso  fatto  di 
Spurio  Cassio  »  lo  conferma  con  quelle  parole  dirutas 
publice  aedesz  ea  est  area  ante  Telluris  aedem.  Dio- 
nisio lo  appella  Nssjg  iudi;(Io  sicuro  che  questo  tem- 
pio avea  una  cella:  Plutarco  In  Bruto  e.  XIX.  ed  Appiano 
gli  danno  il  titolo  di  Tcp^v  cioè  tempio,  Dione  lib*  XLIV. 
lo  dice  Tg/ASV^g  per  Y  area  sacra  che  avea  dinanzi:  Ci- 
cerone Pro  JDonu)  ^ua  e-  XXXVIII.  De  Harusp.  re- 
sponsis  e*  XlVf  Philippic  L  e*  L  e*  XIIL  IL  e.  XXXV. 
Ad  Qiùnlum  fratretn  lib.  IIL  epist*  L  Valerio  Massimo 
lib.  VL  e.  IIL  $•  1.  Livio  luogo  citato»  e  Plinio  Hist» 
Nat.  lib*  XXXIV.  c«  VL  %.  XIV.  lo  chiamano  Aedcs^ 
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prova,  che  era  oa  tempio  a  nostro  modo  d'intendere: 
Templum  Cicerone  stesso  Philippic.  I.  c«  I  :  Ejp  ^uo 
in  aedem  Telluris  convocati  sumust  in  quo  tkmplo^ 
quantum  in  me  fuit  ieci  fundamenta  pacis  eie.  lo  quali- 
fica,  e  cosi  viene  appellato  concordemente  dai  regiona- 
rii|     e  da  Servio  nel  passo  citatOi  onde  può  dirsi  che 
era  un  tempio  inaugurato;  ed  infatti  sappiamo,  che  il  se- 
nato vi  si  radunava  come  dopo  la  morte  di  Cesare  mo- 
strano Cicerone  ,  Plutarco  ,  Appiano,  e  Dione  avervelo 
adunato  Antonio  nella  qual  circostanza  il  lume  della  ro- 
mana eloquenza  perorò  in  favore  dell'  amnistia:  ed  è  no- 
to che  il  senato  non  poteva  adunarsi,  se  non  in  luoghi 
inaugurati*  Questa  medesima  circostanza    dimostra,  che 
la  cella  dovea  essere  molu>  vasta.   Il  tempio   però  non 
fu  eretto  subito  dopo  la  confisca  e  la  demolizione  della 
casa  di  Spurio  Cassio  secondo  Dionisio  lìb.VlII.c«LXXX« 
avvenuta  come  si  disse.  Tanno  27 1«  di  Roma:  a  Floro 
Lib*  I*  e-  XIX.  si  dee  la  notizia  che   Publio  Sempro* 
nio  Sofo ,    conquistatore  del  Piceno ,    che  prese   pure 
Ascoli,  riguardata  come  metropoli  di  quella  provincia,  in 
un  leggiero  terremoto  avvenuto  durante  la  pugna,  pla- 
cò la  dea  Tellure    col  prometterle  un  tempio  :   questi 
ebbe  TonoredcTasci  neiranno  486  di  Roma  e  nello  stes- 
so anno  fece  quelle  conquiste.  Se  potesse  prestarsi  fe- 
de ad  una  medaglia  riportata  dal  Goltz,  nel  cui  dritto 
è  espressa  una  testa  muliebre  diademata  coli'  epigrafe 
SOPVS:  nel  rovescio  la  biga  colla  Vittoria  accompagna- 
ta dall'epigrafe  P  SEMPRON  .  ROMA,  i  Morelli  Thes. 
T*  L  tab.  XXX.  n.  1.)  si  potrebbe  vi^iipiù  appoggia- 
re questa  notizia  di  Floro,  e  nella  testa  muliebre  dia- 
demata riconoscere  la  immagine    della    Tellure,.  come 
nel  tempio  da  P.  Sempronio  promesso  fu  effigiata,  ma 
sulle  medaglie  riportate  puramente    dal    Goltz  vi  sono 
sempre  dubbii.  Circa  un  secolo  appresso,  e  precisamente 
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•i  29  di  mano  del  586  ,  Gajo  Tiiinio  edile  della  ple- 
be multò  i  macellai  perchè  aveano  Yenduto  al  popolo 
la  carne  non  viaitata,  e  col  danaro  ritratto  della  multa 
fu  ediCcata  una  cella  a  Lavema  presso  al  tempio  della 
Tellure:  questa  notisia  si  dee  ai  frammenti  degli  atti 
diurni,  o  de*  Ubri  pontificali  illustrati  da  Dodwell,  Prae^ 
leeU  Accademicae»  Appendix.  p.  665  e  seg.  ne*  qua- 
li sotto  la  data  citata  di  sopra  leggesii 
G  .  TITINIVS .  AED .  PL  .  MVLGAVIT  .  LANIOS 
QVOD  .  CARNEM  .  VENDIDISSEJST  .  POPVLO 

NON  .  INSPEGTAM 
DE.PECVNIA.MVLGATITIA .  CELLA.  EXTKVCTA 

AD  .  TELLVRIS  .  LAVERNAE 
Nel  consolato  di  Marco  Emilio  Lepido  e  di  G-  Popil*- 
lio  Lenate  per  la  seconda  volta,  cioè  neiranno  di  Ro- 
ma 596  i  censori  Publio  Gornelio  Nasica  e  M.  Popil- 
lio  Lenate  fecero  fondere  una  statua  di  bronzo  di  Spu* 
rio  Gassìo  che  si  era  lasciata  fino  a  quella  epoca  presso 
il  tempio  edificato  sulle  rovine    della  sua  casa.  Plinio 
liisu  Nat.  lib.  XXXIV.  e.  VL  S-  XIV.  Sia  che  fosse 
cadente  ,  sia  che  si  volesse  edificare  con  maggior  son- 
tuosità sul  finire  del  settimo  secolo  ,  fu  data  lai  cura  a 
Cicerone  |  il  quale  lo  dichiara  nella  orazione  de  Ila- 
ruspicum  responsis  e*  XIV.  detta  Tanno  697:  due  anni 
dopo  scrive  Io  smesso  oratore  al  suo  fratello  Quinto  ,  che 
già  si  rifaceva  e  con    diligenza  ,  e  che  vi  avea    aneti  e 
collocata  la  statua  di  lui.  Nella  orazione  sopraccitata  Ci- 
cerone dice  ancora ,  che  annesso  al  tempio  eravi  un  ar- 
senale (  armamentarium  )  ,  che  appella    sanctissimain 
partem  ac  sedem  maximae  religioniSf  il  quale  era  stato 
occupato  da  Appio  Claudio  fratello  di  Glodio  suo  ne- 
mico,  che  lo  avea  chiuso  nel  vestibolo  della  sua  casa. 
Nelle  ferie  sementive  che  secondo  Ovidio  Fasl.h  v.  657 
cclebi*avansi  sul  finire  di  geuuaio  fkcevansi  sacrificii  iu 
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questo  tempio.  Yarrone  De  Re  Rustica  lib.  L  e  IL 
insìeiiia  con  altri  ivi  portosai  in  tal  cirooatanxa  ,  invi* 
tato  daIl*editao  ,  ed  avendo  osterrato  che  ivi  era  dipin- 
ta la  Italia  ,  trae  da  questa  droostanza  ,  argomento  di 
celebrar  le  lodi  della  penisola  specialmente  did  canto 
delFagricoltura.  E  siccome  si  esprìme  colla  frase ,  spe* 
ciantes  in  pariete  pictam  Itddiam  è  prova  che  le  pa- 
reti inteme  della  cella  erano  dipinte ,  e  che  fralle  pit- 
ture una  ve  n'era,  che  rappresentava  la  Italia,  o  per- 
sonificata, o  gec^praficamente  effigiata.  Posteriormente 
questo  tempio  s*  indica  come  esistente  almeno  fino  al 
V*  secolo ,  siccome  apprendiamo  dai  regionarii ,  e  la 
contrada  in  cai  trovavasi  si  diceva  fn  TeUure  ^  nome 
non  ancora  dimenticato  ne'  tempi  bassi ,  ma  travolto  in 
quello  à^Interlude ,  come  si  legge  in  Anastasio  Biblio* 
tecario  ed  in  molti  atti  de'  martiri.  Ne*  frammenti  ddla 
Icnografia  di  Roma,  uno  porta  la  epigrafe  IfiTEL  che 
giustamente  s'interpreta  In  Tellure  :  ivi  si  veggono  due 
templi  uno  accanto  air  altro  con  arco  fra  loro  :  il  pri- 
mo è  prostilo ,  e  l'altro  è  pseododiptero  :  tutti  e  due 
poi  sono  esastili  con  un*  area  dinanzi  fiancheggiata  da 
portici*  Questi  due  templi  a  mio  parere  indicano  quelli 
della  Tellure  e  di  Lavema ,  e  Y  area  è  quella  die  si 
formò  colla  rovina  della  casa  di  Spurio  Cassio.  Sulle 
rovine  del  tempio  prostilo  fu  neiranno  1203  eretta  da 
papa  Innocenzo  III.  la  torre  detta  de*Gonti,  siccome  si  trae 
dalla  Cronaca  di  Bologna  anno  1203  scrìtta  da  F.  Barto* 
lommeo  della  Pugliola  e  rìportata  dal  Muratori  Rer»  hai» 
Script.  T.  XVin.  col.  248  :  da  Riccobaldo  da  Ferrara 
presso  TEccardo  Corp*  HisU  Medii  Aevi  T.  L  col.  1 168. 
11  Valesio  nella  Raccolta  del  Galogerà  Tomo  XXVIII* 
p«  33.  non  avea  potuto  trovare  l'annu  della  costruzione 
di  questa  torre.  Essa  quantunque  solidamente  costmtta, 
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e  da  Petrarca  Epist,  ad  Socratem  presso  il  De  Sade 
nella  vita  di  questo  insigne  poeta  Tomo  ITI.  lib.  IV.' 
pag.  35  e  segg.  chiamata  unica  in  tutto  il  mondo  (  to^ 
to  orbe  unica  )  cadde  in  parte  pel  gran  terromoto  del 
1349  e  rimase  monca  e  screpolata  in  modo  die  Urba- 
no Vili,  dovè  demolirne  un^  altra  parte  per  publica  si- 
curezza, come  raccontali  Nardini  Roma  jintica  lib.  IIL 
e.  XIV.  ed  anche  oggi  è  in  tale  stato  da  doversene 
proseguire  la  demolizione  ,  la  quale  farebbe  ritornare 
alla  luce  questo  insigne  edificio.  Imperciocché  negli  sca-* 
tì  fatti  Tanno  1825  nelTarea  dinanzi  a  questa  torre  ver- 
so occidente  si  ebbe  agio  di  meglio  eonoscere ,  che  è 
fondata  sopra  muri  di  marmi  quadrilateri  di  peperino 
della  cella  antica  ;  ed  alla  profondità  di  circa  35  pal- 
mi corrispondenti  a  poco  più  di  26  piedi  romani  si  sco- 
pri il  pavimento  delKarea  della  Tellure  lastricata  di  ta- 
vole di  marmo  bianco  quadrangolari  sulle  quali  presso 
ai  primi  gradini  del  tempio  ,  che  pure  si  riconobbero, 
si  videro  grafiti  grossolanamente  alcuni  simboli  nllnsivi 
alla  fecondità  ed  alla  riproduzione  delle  cose  »  i  quali 
furono  lasciati  sul  luogo.  In  tale  occasione  fra  molti 
frammenti  di  colonne  di  granito  rosso  che  potevano  a* 
vere  appartenuto  al  portico  del  tempio  fu  pure  disco- 
perto uu  bel  rocchio  di  marmo  affricano  ,  e  che  per 
la  gran  dimensione  sembra  aver  servito  a  sostenere  quaU 
che  statua.  Alla  Tellure  era  consacrata  la  festa  deM  5  apri- 
le detta  Hordicidia^  Fordicidia^  ed  anche  Uordicalia 
perchè  vi  si  sagrificava  una  vittima  gravida ,  allusiva 
anche  essa  alla  fecondità  della  Terra.  Veggasi  su  tal 
proposito  ciò  che  raccolse  il  Foggini  nelle  note  ai  Fa- 
sti di  Verrio  Fiacco,  Varroue  de  Lingua  Latina  lib.  V. 
de  Re  Rustica  lib.  IL  e.  V.  Ovidio  Fastor»  lib.  IV. 
v«  633.  e  Macrobio  SaturnaL  lib.  L  c«  XIL 
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TEMPIO  DI  VENERE  ERICINA.  Litio  liK  XXX. 
e.  XXXVIII.  mostra  che  fuori  dalla  porta  Collina  era 
vn  tempio  di  Venere  Ericìna  prossimo  al  circo,  che 
poscia  fa  designato  col  nome  di  Sallustiano  ,  e  dorè 
doveansi  celebrare  i  giuochi  apollinari  ,  che  una  inon- 
dazione del  Tevere  impediva  di  dare  nel  circo  Flami- 
nio. Ovidio  Fast*  lib.  IV.  t.  871  Io  dice  prossimo  al* 
la  porta: 

Tempia  frequenlari  Collinae  proxima  poriae 
A  une  decet  :  a  siculo  nomina  eolle  tenente 

Vtque  Sjrracusas  arethusidas  abstulit  armis 
Claudius  et  bello  te  quoque  cepit  Eryxi 

Carmine  vivacis  Venus  est  translata  sibjllae 
Inque  suae  stirpis  malftit  urbe  coli* 
e  Slrabone  lib.  VI.  lo  dichiara  posto  fralle  yie  salaria 
e  nomentana  ,  di  prospetto  alla  porta  medesima.  Rnfi> 
e  Vittore  portano  fino  a  questo  tempio  Fui  timo  limile 
della  regione  V.  Queste  testimonianze  così  positive  ne 
definiscono  il  sito  quasi  geometricamente  entro  la  villa 
già  Sciarra  ed  oggi  Buona  parte  fralle  vie  nomentana  e 
salaria  antica  ,  oggi  dette  di  porta  Pia,  e  di  porta  Sa- 
la ra  :  e  probabilmente  il  casino  fu  eretto  sulle  sne  ro- 
vine. Lucio  Porcio  Liei  no  console  1*  anno  570  ne  fece 
yoto  nella  guerra  contra  i  Liguri  ,  e  lo  dedicò  3  anni 
dopoy  come  mostra  Livio  lib.  XL.  e.  XXXIV.  Siccome 
era  in  una  situazione  vantaggiosa  Siila  vi  pose  gli  allog- 
giamenti Tanno  671  ,  allorché  volle  coprire  Roma  dall' 
assalto  di  Ponzio  Telesino  secondo  Appiano  Guerre 
Cibili  lib*  I.  e.  XCIII.  Strabone  citato  di  sopra  lo  de- 
scrive ,  come  un  tempio  nobile  per  la  cella  e  pel  por- 
tico ,  che  lo  circondava,  onde  può  supporsi  che  avesse 
Ufi  area  sacra  intorno.  Sembra  che  la  statua  deUa  dea 
fosse  cfBjiiau  in  modo  che  avesse    presso  di  se   qaella 
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deirAmore,  poiché  Ovidio  RemedLa  jimoris  v«  549  cosi 
scrive  : 

Est  prope  Collinam  templnm  venerabile  portam  , 

Jmposiiit  tempio  nomina  celsus  Eryx  : 
Est  illic  letheus  Amor ,  qui  pectora  sanat 

Inque  suas  gelidam  lampadas  addii  aquam  : 
Illic  et  iuvenes  votis  oblì^ia  poscunt  j 

Et  si  qua  est  duro  capta  puella  viro. 
Vittore  e  Rufo  notando  questo  tempio  mostrano  che  ri* 
maneva  ancora  in  piedi  sul  principio  del  quinto  secoloc 
oggi  non  ne  rimangono  avanzi  visibili. 

TEMPIO  DI  VENERE  E  ROMA.  Questo  tempio 
che   più   communemente  si    dice  di  Venere  e  Roma  , 
secondo  la  denominazione    data  da  Dione    lib.    LXIX* 
e.  V.  da  Ateneo  lib.  Vili,  e*  XVI.  s*indica  col  nome 
di  tempio  della  Fortuna  di  Roma,  dagli  scrittori  della 
decadenza,  come  TAnonimo  delTEccardo,  con  quello  di 
Templum  Romae  ,    Templum   Urbis  lo  appellano  Spar- 
ziano  nella  vita  di  Adriano  c^WllI.  e  Ca^siodoro  nel- 
la Cronaca ,    Urbis  Fanum  Aurelio    Vittore  de  Caes, 
c«  XL«  e  Delubrum   Boniae    Prudenzio    Contra  Sj^m^- 
mach.  lib.  I.  v.  218.  I  regiouarii  lo  cbiamauo  semplice- 
mente di  Venere  come  Vittore,  di  Roma,  Augusto,  e 
Venere  ,  come  Rufo  ,  e  di   Roma  come  la  Notizia.  Ho 
adottato  la  prima  nomenclatura  ,  come  quella  che  ci  fa 
conservata  dallo  scrittore  più  antico  che  lo  ricorda  qua- 
le è  Dione ,  e  che  si  appoggia  ancora  sulle    medaglie  , 
siccome  più  sotto  vedrassi.   Adriano  fece   egli    stesso  ih 
disegno  y  e  fondò  il  tempio  V  anno   121   della  era  vol- 
gare y  in  occasione  de'  suoi  quinquennali  il  di  anni  ver-- 
sario    della    fondazione  di  Roma  ,  cioè  il  21   di   aprile 
dell'  anno  874  ,    e  se  ne  ha    una    prova    nella    meda- 
glia battuta  colla  sua    immagine  nel  dritto  ,  e  che  nel 
rovescio  porta  la  data  cosi  espressa:  ANN  DGCCLXXIIII 
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NAT  VRB  P  GIR  CON  e  colle  solite  lettere  nell'eser- 
go  S  G:  cioè  :  ^nno  DCCCLXXIIII  Natale  Urbis 
Publice  Circenses  Consiituti  -  Senatus  Consulto»  Veg- 
gasi  sa  tale  proposilo  quello  che  scrivono  il  Pagi  nella 
Critica  in  AnnaL  Baronii  an*  121.  e  Foggiai  nelle 
note  ai  Fasti  di  Verrio  Fiacco*  In  quella  circostanza 
medesima  fu  battuta  la  medaglia  di  gran  modulo,  che 
ricorda  la  fondazione  del  tempio  ed  i  sagrificii  che  lac- 
compagnarono  ,  colla  epigrafe  VRBS  ROMA  AETER* 
NA  S  G:  e  si  die  il  nome  di  Romana^  secondo  Ate*» 
nèo  y  alla  festa  primordiale  delle  Parilia  j  o  Palilia  , 
festa  che  si  continuava  a  celebrare  come  festa  civile 
sotto  grimperadori  cristiani  che  ne  prescrissero  la  os- 
servanza Tanno  389  della  era  volgare  ,  siccome  nel  co- 
dice  teodosiano  lib.  II.  tit*  Vili,  de  Feriis  §.  2.  si  leg* 
gè  :  Imppp.  V alenti nianus^  Theodosiusj  et  Arcadius 
AAA.  Albino  PP.  His  adiicimus  natalitios  dies  ur^ 
bium  maximarum  Romae  atque  Constantinopolisy  qui* 
bus  debent  iura  de f erre  ,  quia  ab  ipsis  nata  suntm 
Nella  cronaca  eusebiana  la  edificazione  di  qnesto  tem«» 
pio  si  Mabiliscc  Tanno  131.  ed  in  quella  di  Cassiodoro 
Tanno  135  della  era  volgare:  questa  discrepanza  frai 
cronologi  stessi  ,  e  colla  mednglia  parmi  potersi  spie* 
gare  col  fatto  delTessere  stato  fin  dalT  anno  121  desi- 
gnata Tarea  :  essere  stato  quindi  fabbricato  il  tempio  , 
e  iion  essere  stato  dedicato  che  Tanno  135,  come  mo- 
stra Gassiodoro,  poiché  è  certo,  che  nelTanno  131  Adria* 
Ho  era  assente  da  Roma,  e  che  nel  135  riiornò  in  Ro- 
ma ne'  primi  mesi  delT  anno  ,  ed  è  certo  ,  che  al 
principio  di  maggio  era  di  già  ritornato  ,  come  mostrò 
il  Pagi  nella  Crit*  in  Annal,  Baronii  an.  135.  136. 
Inoltre  negli  ultimi  scavi,  che  hanno  intieramente  sgom- 
brato questo  tempio  ,  ed  ai  quali  ho  presieduto  dal  pri- 
mo svolgere  delle  zolle  fino  al  pieno  loro  compimento 
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dal  novembre   dell*  anno    1627  al  decembre    dell*  an- 
no 1829  I  feci    estrarre    espressamente  dai  muri  della 
costruzione  primitiva  in  varie  parti  i  tegoloui ,  dove  la 
fàbbrica    certamente  non  ricevea    nocumento,  e  questi 
piii  ordinariamente  aveano  il  marchio  colla  data  del  con- 
solato di  Aproniano  e  Petino  ,  che    appartiene  ali*  an«* 
no  123*  della  era  volgare,  e  piii  di  rado  quella  di  Ser« 
Viano  III.  e  Varo  ,  consoli  nel  134  :   quindi    deducesi 
che  neiranno'  123  era   già  cominciato  il  tempio  e  che 
certamente  non  prima  dell'anno   134  fu  compiuto.  Nel 
narrare  la  edificazione  di  questo  tempio  Dione  lib.  LXIX» 
e.  y*  ci  ha  conservato  un  aneddoto  molto  interessante, 
che  ne  determina  la  sua  posizione  sulla  uia  sacra ,  e 
presso  air  anfiteatro.  Egli    riferisce ,    come  Adriano  , 
mosso  da  gelosia  «  avendo  mandato  ad  Apollodoro  Da* 
masceno  ,  architetto  insigne  del  suo  tempo  ,  che  avea 
fatto  le  fabbriche  di  Trajano,  il  disegno  di  questo  tem* 
pio  per  mostrargli  ,    che  anche  senza  di  lui  potevansi 
fare  opere  grandi  ,  quello  rispose ,  che  era  d'uopo  in-- 
nalzare  l'edificio  sopra  sostruzioni  piii  alte  ,  vuote  sot- 
to I  onde  potesse  parere  più  magnifico  verso  la  via  sa^ 
era  f  e  contenere  nel  sotterraneo  le  macchine  anfitea-» 
trali   (  pegmata  )  in  modo  da  poterle    costruire  in  se- 
greto ,  ed  introdurlo  poi  all'improvviso  nell*  anfiteatro: 
soggiunse  inoltre,  che  le  statue  delle  dee  erano  di  pro- 
porzione superiore  a  quella  ,  che  1'  altezza    della  cella 
comportava  ,  così  che  se  le  dee  avessero  voluto  alzarsi 
per  uscire  ,  non  lo  avrebbero    potuto.  Si  vuole  ,    che 
Adriano ,  non  essendo  piìi  in  tempo  di  rimediare  a  tal 
(allo,  e  punto  da  una  critica  forse  fatta  in  termini  trop- 
po duri    per   un  cesare  già  corrucciato  ,    ordinasse  la 
morte  di  Apollodoro,  che  avea  antecedentemente  condan- 
nato all'esilio.  Ora  ponendo  da  canto  ogni  altra  osser** 
vazione  sopra  questo  racconto  ^  questo    passo  di  Dione 
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evidentemente  dicUara  il  tempio  di  Venere  e  Ronui 
prossimo  ali*  Anfiteatro  f  e  sulla  via  Sacra,  e  per  cou* 
guenza  ,  prescindendo  da  altri  argomenti  di  fatto  ,  che 
allegherò  fra  poco,  non  può  situarsi  che  nello  spazio 
fra  Tarco  di  Tito  e  TAnfiteatro  Flavio,  Può  domandar- 
si y  perchè  queste  due  dee  fossero  Tenerate  insieme  ; 
facile  però  è  la  soluzione  di  questa  domanda,  rifletten** 
do,  che  Venere  era  la  madre  di  Enea,  e  che  questi 
era  Io  stipite  della  gente  Giulia ,  alla  quale  appaiten- 
ne  Itomulo  fondatore  di  Roma.  Le  medaglie  di  Adria^* 
no  ,  e  quelle  di  Antonino  Pio  suo  successore  chiara-* 
mente  dimostrano  ,  che  Venere  ebbe  il  soprannome  di 
Felice  ,  e  fioma  quello  di  Eterna;  ambedue  sono  rap- 
presentate sedenti ,  circostanza  ,  che  si  accorda  colla 
critica  di  Apollodoro  :  la  prima  tiene  nella  destra  la 
Vittoria  e  colla  sinistra  Y  asta  :  fioma  colla  destra  il 
globo  e  colla  sinistra  anche  essa  Tasta  ;  gli  attributi  dati , 
alle  dee  ,  cioè  la  Vittoria  ed  il  globo  fanno  allusione 
agli  epiteti  di  FFJLIX  ed  AETERNA- 

Adriauo  scelse  qer  costruire  il  tempio  il  sito  già 
coperto  dall'atrio  delta  casa  nerouiana  ,  dove  Vespasia- 
no ,  come  fu  notaio  nell*  articolo  XL  collocò  il  colosso 
di  Nerone.  Prima  sua  cura  pertanto  fu  di  traslocare 
quella  mole»  e  questo  trasporto  fu  eseguilo  felicemeute 
colla  opera  di  24  elefaoii ,  come  narra  Sparziano  nella 
sua  vita  e.  XVIII.  Corrispondendo  la  località,  in  che 
si  trova  il  tempio  colla  sommità  della  via  Sacra,  desi- 
gnata dagli  antichi  col  nome  di  summa  sacra  i^i'a^  nel- 
la sua  edificazione  forse  disparvero  vari!  monumenti  più 
antichi  ivi  esistenti  antecedentemente  ,  e  che  mai  più 
poscia  si  ricordano  negli  scrittori  ,  che  ci  rimango- 
no. E  dinanzi  a  questo  verso  il  Foro  ,  era  una  statua 
equestre  in  bronzo  di  Clelia  ricordata  da  Livio  lib.  Il, 
e.  Xlli.  come  posta  in  summa  sacra  t^ia  ,  che  Dioni-- 
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do  lib.  V.  e*  XXy.  dice  perita  per  an  incendio  >    ma 
cbe  fu  tosto  rifatta^  come  mostra  Seneca  Consolata  ad 
Marciam  e.  XVI  ,  e  che  vi  restava  ancora   nel  prin- 
cipio del  secolo  V.  siccome  si  trae  da  Servio  in  Aeneictm 
lib.    Vili.  V.  651.  In  que' dintorni    pure    sembrn  cbe 
fossero  quelli  elefanti  di  brtìnzo,  cbe  nomina  Cassiodoro 
Variar m  lib*  X.  ep.  X.  come  ancora  superstiti  sul  prin* 
cipio  del  secolo  VI.  Ma  tornando  al    tempio ,  che  l'im- 
peradore  Antonino  Pio  gli  desse  V  ultimo  compimento 
ne  fanno  prova  le  medaglie  di  prima  forma  battute  sul- 
lo quel  cesare  ,  nelle  quali  i  rovesci  prese niauo  le  due 
facciate  decastile  di  questo  tempio  colle  epigra6  tratte 
probabilmente  da  quelle  che  leggevansi  nel  fregio  t  fiO- 
MAE  AETERNAE- VENERI  1  ELICI:  quesii  rovesci 
diO'eriscono  In  qualche    parte  dell'  oruato  da  quelli  di 
Adriano.  Dopo  quella  epoca  fino  al  principio  del  quar- 
to secolo  non  si  hanno  finora  altre  memorie  di  questo 
lempio  9  ed   è  singolare  ,  come    neppure  un    brano  di 
lapide  sia  stato  trovato  negli  ultimi  scavi  cbe    diretta- 
mente facesse  allusione  al  tempio»  L'Anonimo  deirEc* 
cardo  però  ricorda  che  circa  V  anno   307  ,  imperando 
Massenzio  y   Templum  Romae  arsii  y  e  cbe  fu  ritubbri- 
caio  :  questo  passo  si  conferma  da  Aurelio  Vittore  de 
Cavsaribus  e.  XL.  che  pone  fralle  fabbrìcha  magnifi- 
che erette  da    queir  imperadore    questa  del  tempio  di 
Boma  da  lui  riedificalo.  Infatti  nell'anuo  356  era  anco- 
ra riguardato  come  uno  degli  edificii  piii  insigni  di  Ro- 
ma in  modo  da  essere  citato  insieme  col  lempio  di  Gio- 
ve Capilolino,  colle  Terme,  coli'  Anfiteatro  Flavio,  col 
Pantheon,  col  Foro  della  Pace,  col  Teatro  di  Pompeo  ec« 
come  si  irae  da  Ammiano    Marcellino  lib.  XVI.  e  X. 
Era    ancora    aperto    ed    inlatto    nelP  anno   384   della 
era  volgare  secondo  Prudenzio  cantra  Symmachi  orai, 
lib.  IL  V.  218*  e  seg.  Ed  a  questo  tempio  si  crede  ul- 
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ludere  il  passo  di  Glaudiano  De  Laud.  Stilichonis  lib.  IL 
V.  227.  Ma  DeiranQo39l  le  leggi  imperatorie  promulga- 
te contro  Tantico  culto,  Cod*  Thcodos.  lib.  XVI.  lit.  Vili. 
De Paganis^ Sacri f,  et  tempUsìcg^^.e  seg.lo  fecero  ohiii*- 
dere  come  tutti  gli  altri  amichi  templi  pagani.  Facile  è 
dedurre  da  quelle  l(*ggi  la  causa  primitiva  della  rovi- 
na di  questa  magulGca  mole;  imperciocché  qq  ediGcio 
per  quanto  solido  e  colossf^Ie  sia,  abbandonato  alla  for* 
za  dcJle  intemperie  insensibilmente  degradasi,  e  si  pre* 
para  alla  caduta.  Ma  quantunque  degradato  in  molte 
parti,  si  per  le  cause  naturali,  che  per  gli  eccidi i  mol* 
tJplicati,  ai  quali  Roma  andò  soggetta  ne'secoli  Y,  e  VI 
a  cagione  degli  assalti  delle  orde  barbariche,  pure  sem- 
bra che  fosse  ancora  in  piedi  circa  Tanno  625,  poiché 
conservava  intatta  la  sua  copertura  di  tegole  di  bronzo, 
quando  Onorio  I.  papa  nella  venuta  di  Eraclio  in  Ro- 
ma gli  domandò  ed  ottenne  queste  tegole  per  coprir* 
ne  la  basilica  di  s.  Pietro,  come  narra  Anastasio  nella 
sua  vita;  ma  poscia  queste  saranno  slate  rapite  dai  Sa- 
raceni nel  saccheggio  che  diedero  a  quella  in!>igne  ba- 
silica Tanno  846,  come  narrano  Giovanni  Diacono  f^ita 
Episc*  NcapoL  P.  IL  presso  i  liarum  Italie*  Script» 
Tomo  I.  Muratori  Annali  d^ Italia  anno  846.  Se  l'ab- 
bandono di  questa  fabbrica  fu  la  causa  primitiva  della 
rovina,  il  suo  smantellamento  n«  Appartò  in  poco  lem* 
pò  la  caduta  immediata;  imperciocché,  volendo  far  ro- 
vinare una  fabbrica,  é  sufficiente  di  scoperchinrla.  Si 
aggiunse  una  causa  ancora  più  forte,  perché  più  presto 
Tediilcio  scomparisse  fino  al  suolo*  Questo  tempio  era 
ricchissimo  di  marmi  e  di  altri  materiali  di  decorazio* 
ne:  le  parti  cadute  oflTrivano  una  specie  di  cava  per  gli 
cdificii,  che  si  andavano  costruendo  nelle  sue  vicinan* 
ze,  e  (piasi  incoraggi  vano  a  costruirne  de*uuovi:  i  mas- 
si cadmi  non  bastavano  «  si  demolivano    quelli    ancora 
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rimasti  iu  piedi.  Ora  poco  dopo  lo  smantellamento  del 
tempio  avvenuto,  come  ìndicossi,  circa  Tanno  625,  pres* 
so  di  esso  fu  edificata  la  chiesa  dedicata  a  s*  Maria, 
che  fin  dal  secolo  VIIL  ebbe  il  cognome  di  antiqua 
come  mostra  Anastasio,  nella  vita  di  Giovanni  VII.  e 
che  poscia  fa  detta  JVo^^d.  Imperciocché  mentre  quel 
biografo  ripetutamente  la  dice  Antiqua  nelle  vite  di 
Leone  HI.  e  di  Benedetto  III.  che  rarricchirono  di  do- 
ni,  da  questo  medesimo  scrittofe  apprendiamo,  che  Leo- 
no  IV.  predecessore  di  Benedetto  IIL  Tavea  rifabbrica- 
ta senza  però  perdere  Tepiteto  originale.  Ma  1*  autore 
della  vita  di  Niccolò  L  attribuita  a  Pandolfo  Pisano 
mentre  mostra  che  quel  papa  adornolla  di  pittore  e  di 
altri  lavori  dice,  che  di  Antiqua  a'suoi  di  chiamavast 
JVot^ai  Ecclesiam  autem  Dei  Genetricis^  seniperque  vir-* 
ginis  Mariacy  quae  primitus  ANTIQ^VA^  nunc  aw^ 
tem  NOVA  vocatur^  quam  dominus  Leo  papa  a  fun-' 
damentis  construxerat^  sed  picturis  eam  minime  de^ 
cora%^eratf  iste  etc*  R.  I.  S.  T.  III.  P.  IL  col.  304.  Ora 
Pandolfo  scrivea  sul  finire  del  secolo  XIL  ed  appunto 
questa  chiesa  era  stata  di  recente  riedificata  dopo  la 
metà  di  quel  secolo  da  papa  Alessandro  IIL  nelP  anno 
1 161,  secondo  il  Cardinale  di  Aragona  iu  Vita  Alexan^ 
dri  III.  presso  i  Rerum  Italicar.  Script,  T.  IIL  P.  I. 
col.  451.  Oltre  questa  chiesa,  un'altra  pure  ivi  ne  sor- 
se sotto  Paolo  L  circa  Tanno  760,  sulla  via  sacra,  e 
presso  il  tempio  di  Roma,  che  solo  per  equivoco  de* 
trascrittori  di  Anastasio  nella  vita  di  quel  pontefice,  di- 
cesi di  Romulo,  ad  onore  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo, 
dove  credevasi  che  i  santi  si  fossero  inginocchiati,  la- 
sciando le  orme  delle  ginocchia  sulla  dura  selce  della 
via  stessa,  le  quali  divotamente  conservansi  nella  odier- 
na chiesa  di  s*  Francesca,  che  occupa  il  sito  delle  due 
chiese  primitive.  In  que'giorni  di  massimo  decadimento 
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delle  Arti:  in  cai  i  piii  belli  monameoti  si  dilapidar»* 
DOy  onde  costruire  nuovi  edificii,  immagini  il  lettore  a 
qoale  esterminio  fosse  condannato  questo  tempio,  intor- 
no al  quale  sorsero  tante    chiede  ed  oratori!,    e    tante 
torri  ed  altre  fabbriche  de'faziosi  di    Roma.   E  perchè 
non  si  creda,  che  io  voglia  esaggerare  i  guaiti  commessi 
in  que*IaiO[rimevolì  tempi  di  questa  fabbrica,  giovi  di  ri- 
cordare, che  negli  ultimi  scavi  eccitava  disd^no  e  do- 
lore insieme,  vedere,  che  rultima  strato  delle  macerie 
immediatamente  sovrapposto  alla  platea  delPantico  tem- 
pio era  composto  di  frantumi,  e  di    scaglie    di  marmo 
calcinate,  abbrustolite,  e  mescolate  a  materie  earboniz* 
sate,  parte  senza  idea  di  oruato,  parte  spettanti  alla  de- 
corazione del  tempio.  Così  nello  scoprimento  che  si  fe- 
ce nell'anno  1819  della   scala  di  questo  tempio  presso 
Tarco    di  Tito  si  rinvenne    ivi  dappresso  una    calcara 
circoscritta  da  pezzi  dì  colonne  di  porfido  rotte  a  colpi 
di  ma2.za  e  pertinenti  alla  decorazione  ìnternit  delle  cel- 
le, i  quali  come  piii  atti  a  resistere  alla  forza  del  fuo- 
co erano  slati  collocati  d'intorno,  mentre  la  materia  de- 
stinata a  far  calce  erano  i  frantomi  di  marmo  dello  stes- 
so temi)io.  Lo  stesso  si  è  avuto  agio    di   osservare  ne' 
ristauri  fatti  l'anno  1828  e   1829  alla  chiesa  di  s.  Ma- 
ria Nuova,  dove  il  nucleo  de' muri  è    formato    in  gran 
parte  di  marmi  appartenenti  a  questa  fabbrica.  In  som- 
ma sembra  potersi  stabilire  con  sicurezza,    che  questo 
tempio  successivamente  andò  disparendo  dal  VII  al  XIL 
secolo.  Ma  non  si  creda  che  la    sua  devastazione  fosse 
intieramente  compiuta  entro  questo  periodo:  in  que'se- 
Goli  si  contentarono  di  servirsi  di  ciò  che  vedevano  so- 
pratterra: nel  secolo  XV.    e  XVI,    che    possono   dirsi 
quelli  del  rinnovellamento  di  iloma,  per  ottenere    ma- 
teriali, andarono  a  sradicare    perfino  le  fondamenta  di 
questo  tempio,  che  erano  di  peperino  e  più  commnne* 
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mente  di  travertiuo.  Ed  io  credo  che  principalmente  a 
Paolo  IL  si  debba  tal  guasto,  allorché  fece  il  gran  pa- 
lazzo detto  oggi  di  Venezia,  il  qaale  come  si  conosce 
dalla  storia  e  come  dimostrano  i  materiali  di  che  è  co« 
strutto,  venne  edificato  a  spese  del  Colosseo  e  degli 
edificii  antichi  circonvicini  con  gravissimo  detrimento 
delle  arti.  Successivamente  narra  Flaminio  Vacca  Mem. 
a.  73.  ne  saccheggiarono  la  platea  rivestita  di  lastre  di 
marmo,  in  modo  che  oggi  altro  non  rimane  che  lo  sche- 
letro informe  di  questa  fabbrica  e  pochi  frammenti  del- 
la sua  decorazione  i  quali  però,  mercè  gli  ultimi  sca- 
vi, sono  ancora  sufficienti  a  far  conoscere  la  sua  mole 
e  la  saa  magnificenza. 

Ho  notato  a  suo  luogo  ,  che  dove  Adriano  edi- 
ficò questo  tempio  esisteva  in  origine  una  specie  di 
solco  naturale  fra  il  Palatino  pròpriamente  detto  e  la 
collina  occupata  dal  Macellum  Fine  Sacrae  e  che 
di  questo  solco  profittarono  ne'  tempi  primitivi  di  Ro- 
ma per  farvi  passare  la  via  sacra  :  che  nella  immen- 
sa fabbrica  del  palazzo  neroniano  questo  solco  fu  occu- 
pato dall'atrio  di  quel  palazzo,  dove  Vespasiano  fece 
trasportare  il  famoso  colosso  di  120  piedi  di  altezza:  e 
finalmente,  che  Adriano  fatto  trasportare  questo  colosso 
nella  piazza  avanti  Tanfiteatro  si  servì  di  questo  spazio 
per  costruirvi  il  tempio  di  Venere  e  Roma.  Essendo  il 
sito  ineguale  ed  occupato  da  fabbriche  antecedeuti,  pri- 
ma opera  di  Adriano  fu  di  formare  un'area  quadrilun- 
ga piana  tagliando  le  fabbriche  esistenti,  ed  alzando  il 
terreno  dove  faceva  d*uopo  con  solide  sostruzioui:  quin- 
di esternamente  mentre  presso  Tarco  di  Tito  nell'ango- 
lo occidentale  questo  ripiano  appariva  quasi  a  livello 
col  piano  di  queir  arco,  nell'angolo  orientale  diagonal- 
mente opposto  a  questo,  cioè  in  quello  che  è  vicino  al 
basamento  del  colosso  neroniano  trovasi  piii   alto  dell* 
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antico    piano    selciato  di  circa  28  piedi    romani  s  coA 
mentre  dall'arco  di  Tito  all'Anfiteatro  il  piano  della  via 
sacra  Ta  sempre  scendendo  ,  come   pure  Ta  scendendo 
da  quest'arco  medesimo   Terso  la  basilica  di  Costantino 
ed  il  Foro  Romano  :  dinanzi  l'Anfiteatro  la  piazza  sotto 
il  tempio  è  quasi  in  piano   perfetto  »  e  verso  il  Macel- 
lo delia  via  sacra  la  via  che  separava  questo    Macello 
dal   tempio  ,  è  verso  la  metà  di    esso  pia  alta  del  ri- 
piano di  circa  dieci  piedi.    Adriano  non  potè  correg- 
gere questa  ineguaglianza  esterna  ,  impedito  dalle  ùb* 
briche   circonvicine  ,  e  perciò  dovè   contentarsi  di  far 
sorgere  il  tempio   sopra  un  ripiano   cfae    esternamente 
non  offriva  la  stessa  elevazione  ,  andando  questa  a  se* 
conda  delle  vie  cbe  Io  circondavano*  Questo  ripiano  è 
lungo  500  piedi  e  largo  300  :  meno  verso  settentrione 
esternamente  era  fasciato  da  una  solida  eostruzione  di 
massi  quadrilateri  di  travertino  e  di  peperino»  rivestita 
di  marmo  nella    parte    sopratterra  :  di  questi   massi  si 
riconoscono  tutte  le  traccie  i  e  qualcuno  intiero  o  spez- 
zato rimane  ancora  al  suo  posto  :  il  nucleo  del  ripiano 
ìa  riempiuto  «  come  suol  dirsi,  a  sacco    con    scaglie  di 
selce  f  di  travertino,   di   tufi ,  di  mattoni  ec«  profittan- 
do sempre  de'muri  delle  labbricbe  antecedenti  cbe  ri- 
masero   incassati    dentro  la  nuova    costruzione.  Che  la 
massa  di  questo  ripiano  sia  opera  di  Adriano ,  ne  son 
prova  le  belle  cloache ,  che  la  traversano,  f ralle  quali 
conservatissima  ed    ancora  in  attività  è  quella    che  ri- 
corre sotto  il  lato  meridionale  del  tempio  lungo  la  via 
sacra ,    la  quale  ba  circa  3  piedi  di  larghezza  e  sopra 
9  di  altezza  ,  rivestita  di,  bella  opera   laterizia  analoga 
per  la  costruzione  al  mausoleo   dì  Adriano  ed  alla  vil- 
la tiburtina.  Varii   tegoloni    estratti  da  queste  cloache 
banno  il  marchio  col  consolato  di  Petino  ed  Aproniano, 
e  ài  Serviane    UL  e  Varo ,    ambedue  ,  come  si  vide , 
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pertinenti  alla  epoca  di  Adriano.  Salivasi  a  questo  ri-* 
piano  Terso  occidente  e  Terso  oriente  :  dal  canto  di  oc* 
dente  la  Tia  sacra  era  in  declÌTe  come  notossi  poc'anzi, 
quindi  bisognò    correggere  questo   difetto    coli'  andare 
formando  una    platea    eguale  avanti  il  primo  gradino  , 
altrimenti  la  ineguaglianza  de'  gradini  avrebbe  prodot^ 
to  un  effetto  disgustoso  alla  vista.    Dagli  avanzi  anco* 
ra  esistenti  e  dalle  opportune    livellazioni   ricavasi  che 
la  scala  ricorreva   sopra  tutta   questa  fronte  ,   che  era 
interrotta  da  piedestalli   con  statue  p   di  uno  de*  quali 
veggonsi  ancora  gli  avanzi,  che  i  gradini  erano   solidi 
di    marmo   bianco  in   numero  di  undici  e  che    ester* 
namente  era  impedito,   quando  volevasi,    l'accesso  da 
barriere  di  bronzo  ,  poiché  ne'  fori  di  esse  che  ancora 
si  riconoscono  ,  rimangono    traccio  lasciate  dall*  ossido 
di  quel  metallo.  Questa  scala  alie  due  estremità  era  stret- 
ta da  piedritti ,  de*  quali    visibilissimo  è  quello  presso 
l'arco  di  Tito  :  ancora  essi  erano  rivestiti  di  marmo  ed 
è  probabile  che  sostenessero  statue  colossali.  La  platea 
che  si  era  dovuta  formare  avanti  la  scala  era  stata  fatta 
anche  essa  a  spese  di  edificj  precedentemente  esistenti, 
de*  quali  veggonsi  ancora  alcune  traccio  verso  l'angolo 
settentrionale:  fra  questi  merita  di  essere  citato  un  atrio 
di  casa  privata  che  conserva  ancora  l'impluvio  e  parte 
del  suo  pavimento  a  scudetti,  romboidali  di  smalto  ver- 
de e  palombino  ,    triangolari  di  smalto    azzurro  e  pa- 
lombino.  Quest*  atrio    mostra    che  la  via  avanti  la  fac- 
ciala della  basilica  di  Costantino  era  stata  rialzata  forse 
fin  dal  tempo  di  Nerone  ,  che  chiuse  quest'atrio  nelle 
fondamenta  della  sua  casa ,  come  Adriano  chiuse  que- 
ste e  l'atrio  nella  platea  che  precedeva  la  scala  del  suo 
ripiano  o  area  del  tempio.  Verso  oriente,  ossia  dirioì-' 
petto  all'Anfiteatro  ,  non  si  potè  eseguire  una  scala  che 
occupasse  tutta  la  linea  della  facciata ,  «bme  si  è  veduto 
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Del  feto  opposto,  percbè  Faltezu  del  ripiano  è  tale  die 
i  gradini  avrebbero  ingombrato  una  gran  parte  deQa 
piaeea  del  FA  ufi  teatro:  perciò  si  prese  il  ripiego  di  fare 
la  scala  a  due  ripiani  sulle  estremità:  queste  scale  quan- 
tunque spogliate  e  rosiccbiate,  pure  si  riconoscono  an-^ 
Cora  ,  come  pure  Varoplissimo  marciapiede  di  traverti- 
no elle  ricorre  fra  loro  :  di  questo  cosi  visibili  sono  gli 
avanzi  esistenti  cbe  è  stato  ristabilito ,  onde  ajutar  me- 
glio la  mente  de*riguardanti.  Si  è  indicato  di  sopra,  cbe 
la  sostruzìonc  dell'area  era  fasciata  di  massi  di  tra  ver* 
tino  e  peperino  e  rivestita  di  marmo  :  questi  massi  era- 
no legati  con  morse  ad  un'altra  linea  della  stessa  spe- 
cie più  interna  :  nel  portar  via  la  fàscia  estema  si  av- 
videro que*  cbe  devastarono  questo  tempio  di  queste 
morse  o  legamenti^  e  strappandoli  penetrarono  alla  se- 
conda linea  piii  interna  cbe  pure  intieramente  spoglia- 
rono :  le  traccio  lasciate  da  queste  morse  portate  via  a 
forza  sembrano  tanti  archi  ,  o  aperture  recentemente 
cbiose  per  sicurezza  ^  come  pure  il  vuoto  lasciato  dalla 
linea  interna  è  quella  specie  di  corridore,  cbe  si  rin- 
viene nelle  «ostruzioni  medesime  ,  ed  al  quale  si  paò 
discendere. 

Salendo  all'area,  questa  avea  il  pavimento  di  lastre 
di  marmo  bianco  proconnesio,  delle  quali  sono  stati  tro- 
vati qua  e  là  al  posto  frammenti  che  ancora  si  conser- 
vano: essa  era  fiancheggiata  da  portici,  imperciocché 
molti  rocchi  di  colonne  di  bel  granito  bigio  di  quattro 
piedi  romani  di  diametro,  ivi  trovati  a  destra  e  a  si- 
nistra, ed  ivi  ancora  esistenti,  insieme  a  basi  corintie, 
ed  a  frammenti  di  capitelli  e  d*intavolamento  dello  stes- 
so ordine,  l'hanno  £itto  conoscere*  Molti  hanno  suppo- 
sto, che  questo  portico  girasse  intorno  e  fosse  a  due 
ordini  di  colonne;  ma  dopo  gli  ultimi  scavi  io  credo 
di  dipartirmi  da  questa  opinione,  che  prima  sembrava 
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la  più  probabile,  poicbè  in  circa  40  roccbi  di  colonne 
rinvenute,  ninno  se  n*  è  troTato  nella    direzione    delle 
due  fronti  del  tempio,  ma  tutti  ne*fiancbi,  indizio  mol- 
to forte  cbe  in  fronte  questo  portico,  o  peristilio    non 
esisteva  :  inoltre  V  irregolare   livellazione    del    terreno 
adjacente  ai  lati,  e  specialmente  Pimmìnente  colle  del 
Macello  verso  settentrione,  non  permetteva    avere    un 
portico  aperto  a  due  lìnee  di  colonne,  percbè  oIti*e  non 
potere  coprire  in  tal  guisa    quella  irregolarità,    la  via 
antica  cbe  rade  il  tempio  verso  settentrione  sarebbe  ri- 
masta priva  di  sostegno:  ed  ivi  infatti  rimnogono  trac- 
eie  evidenti  di  un  muro  di  massi  quadrati  che  hanno 
lasciato  la  impronta  sul    fondamento:  verso  mezzodì  o 
lungo  la  via  sacra  il  portico  era  a  due  file  ,    forman- 
do cosi  da  quel  lato  una  magnifica  decorazione.  Queste 
osservazioni  mi  portano  a  credere,   che  nel  lato  boreale 
deirarea   si   alzava    un   muro  di  massi    quadrilateri   di 
marmo  ,    de*  quali    se    ne  sono  trovati    parecchi  ,  non 
intieri  però  ,  sulla  linea  del  muro  stesso  :  questo  muro 
mentre    nascondeva  le  irregolarità  del  terreno  esterno^ 
era  un   valido  sostegno  al  colle  del  Macello  ed  alla  via 
che  ivi  saliva  con  un  clivo  ancora  visibile,  che  conser- 
va in  parte  il  pavimento  antico.  Dinanzi  a  questo  muro 
ricorrevano  le    colonne  di  granito  che    formavano    coi 
muro  stesso  il  portico:  corrispondenti  alle  colonne  erano 
nel  muro  pilastri ,  ed  è  probabile  che  neirìntercolunnio 
fra    questi  pilastri    interiormente  fossero  state  ricavate 
nicchie  per  statue.  Fra  questi  portici  ed  il  tempio  alla 
metà  deirarea,  vedesi  sul  piano  sporgere  in  fuori  verso 
la    parte  scoperta  delVarea  stessa  un  fondamento  più  so- 
lido ,  che  dalla    parte  di  settentrione    è  visibilissimo  s 
questo   forse  appartiene  alle  due  colonne  monumentali 
che  sostenevano  statue,    forse  di   Adriano  e  di  Sabina, 
siccome  si  osserva  nella  medaglia  dì  Adriano  citata  ài  sopra: 
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ovvero  ad  una  specie  di  propilèo:  delle  colonne  tono  stati 
trovati  avanzi  snl  sito  stesso  da  ambe  le  partì,  e  si  veggo* 
no  ancora  sul  luogo:  esse  erano  di  marmo  caristio^  o  ci- 
pollino ed  aveano  6  piedi  di  diametro ,  corrispondente 
appunto  a  quello  delle  colonne  del  tempio  stesso*  In 
mezzo  a  questa  magnifica  area  sopra  sette  gradini  di 
marmo  ,  che  ricorrevano  d*  intorno  nella  fronte  e  ne' 
lati  y  sorgeva  il  tempio ,  o  per  dir  meglio  sorgevano  i 
due  templi  insieme  riuniti:  le  traccio  de*  gradini  anco* 
ra  si  riconoscono,  ed  alcuni  pezzi  trovati  sul  luogo  sono 
stati  raffermati  per  servire  di  testimonio.  L'esterno  di 
questo  tempio ,  se  si  eccettui  il  tetto ,  che  era  coperto 
come  si  vide  ,  con  tegole  di  bronzo,  era  tutto  di  mar- 
mo bianco  proconuesio ,  come  i  frammenti  esistenti ,  e 
quelli  ivi  rinvenuti  dimostrano  9  onde  a  ragione  can- 
tò Claudiano  De  Laud.  Stilich.  lib.  IL  y.  227. 

Conveniunt  ad  teda  deae  j  quae  candida  lucent 

Monte  Palatino* 
passo,  che  coirepiteto  candida  dimostra  la  materia,  di 
che^  era  costrutto,  e  coll'aggiungere  Monte  Palatino  la 
falda  del  monte  sulla  quale  è  posto.  Fin  dal  1814  si  era 
riconosciuto  che  questo  tempio  entrava  nella  categoria 
de'  tempj    decastili  ,  amphiprostyli ,  systyli  ,  e  pseu^ 
dò-dipteri  di  Vitruvio  ^  cioè  la  fronte  avea  dieci  colon- 
ne siccome  gli  scavi  hanno  dimostrato,  e  siccome  si  trae 
dal  frammento  di  bassorilievo  esistente  già  nell'ingresso 
di  una  casa  appartenente  ai  Muti  nella  piazza  di  Pescaria, 
e  dalle  medaglie  di  Adriano  e  di  Antonino  Pio,  che  dan- 
no tutte  10  colonne  alla  fronte  di  questo  tempio.  Que- 
sta fronte  era  doppia,  cioè  tanto  dinanzi ,   quanto  die- 
tro ossia  il  tempio    avea  due  facciate  :  1'  intercolunnio 
era  di  due  diametri  :  e  nella  fronte  aveva  un   portico 
doppio ,  e  ne'  lati  uno  semplice  ;    esso  era    lungo  400 
piedi ,  largo  200*  Verso  V  Anfiteatro  è  riconoscibile  il 
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solco  lasciato  da*  massi  de*  fondamenti  delle  10  colonne 
della  fronte ,  cbe  saranno  stati  di  travertino  e  peperi- 
no, e  cbe  furono  estratti  per  servire  alle  fabbriche  mo* 
derne  nel  XV.  e  XVL  secolo.  G)noscendosi  l'interco- 
lonnio di  queste  ,  possiamo  essere  certi  cbe  di  fianco 
le  colonne  erano  20  :  anche  qneste  hanno  lasciato  un 
solco  per  la  stessa  ragione  :  queste  colonne  erano  come 
il  rimanente  di  marmo  bianco  prooonnesio  di  ordine 
corintio ,  scanalate  j  ed  avevano  6  piedi  di  diametro  : 
frammenti  di  esse  sono  stati  rinvenuti  negli  ultimi  sca- 
vi :  un  rocchio  se  n*  è  lasciato  in  vista  del  pubblico 
presso  il  monastero  di  s*  Francesca  ,  ed  un  pezzo  piti 
conservato  è  stato  murato  presso  la  cella  nel  lato  me- 
ridionale di  essa.  Contemporaneamente  sono  stati  sco* 
piarti  frammenti  do*  capitelli  e  della  trabeazione  di  que- 
sto tempio  :  la  cimasa ,  ornata  di  foglie  e  di  teste  di 
leone  per  Io  scolo  delle  acque  è  di  stile  grande  e  di 
esecuzione  franca  e  accurata  :  un  gran  masso  di  corni- 
ce ,  che  ^erse  ad  indicare  la  mole  de'  marmi  ^  cbe  la 
componevano ,  è  stato  adattato  sul  muro  della  cella  nel 
lato  settentrionale;  esso  era  stato  scoperto  nell'anno  1825. 
Alle  quattro  colonne  centrali  delle  due  fronti  ,  altre 
quattro  ne  corrispondevano  internamente  ;  nel  sito  do^e 
queste  sorgevano  si  scorge  il  solco ,  indizio  de*  fonda* 
menti  rimossi  ;  le  testate  de*  muri  della  cella  |  corri- 
spondenti alle  colonne  della  fronte ,  si  prolungavano 
fino  a  questa  seconda  linea  di  colonne,  e  terminavano 
in  pilastri,  od  antae^  che  insieme  colle  quattro  colon- 
ne sovraindicate  chiudevano  il  portico  interno,  o  prò** 
nao  ,  e  determinavano  per  pseudodiptero  il  tempio.  Le 
due  celle  sono  insieme  unite  ,  o  Tuua  ali*  altra  addos- 
sate ;  e,ssQ  non  aveano  communicazione  diretta  ,  e  im- 
mediata fra  loro  ;  ma  per  mezzo  de*  due  piccoli  anditi 
ricavati  nello  spazio  ,  che  le  due  apsidi  unite  insieme 
P.  IL  47 
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lascìafaitfD  dì  jBanoo;  dì  qoestì  anditi  qaello  verso 
zodi  rimane  qnasi  iotaUo,  e  fii  ooaoaeere  cke  erano  ftali 
dui  principalmenie  per  salire  ai  tetti  per  le  riparazio- 
ni necessarie,  e  che  riceveano  lame  da  feritoie  ancora 
riconoscibili ,  alle  quali  gufiamente  si  attribuisce  1'  nso 
di  poriayoce  per  le  nequizie  ed  imposture  de'sacerdoti 
pagani ,  poiché  ,  prescindendo  dalla  certezza  dell'oso  , 
al  quale  erano   destinate  quelle   feritoie ,  è  certo  che 
in  Roma  a*  tempi  di  Adriano  ,  non  esistevano    oracoli 
vocali.  All'esterno  queste  due  celle,  che  erano  di  egoa- 
le  grandezza  e  decorazione,  non  offrivano  alcun  segno 
di  separazione ,  ma  erano  rivestite  di  massi  di  marmo 
di  circa  6  piedi  di  grossezza  ,  i  quali  sono  pure  sradi- 
cati dalle   fondamenta  ,  onde  oggi  non  si  vede  che  il 
masso  interno  drl  muro  delle  celle,  che  spogliato  della 
parete  esteriore,  lascia  vedere  Tandito  summenzionato 
esistente  nella  giunzione   delle  apsidi  :  il  pavimento  e* 
sterno  del  peristilio  e  portico  del  tempio   era  pure  di 
lastre  di  marmo  bianco  proconnesio,  delle  quali  si  con* 
servano  ancora  pochi  avanzi  sul  ln(^o  :  una  gran  parte 
di  questo  pavimento  ha  esistito  Gno  al  declinare  del  se- 
^  colo  XVL  essendo  stato  devastato  sotto  gli  occhi  di  Fla- 
minio Vacca ,  il  quale  dà   alle  lastre  che  la  compone* 
vano  1 3  palmi  di  larghezza  9  di  lunghezza,  e  3  di  al- 
tezza ,  misure  che  noa  si  accordano  troppo  cogli  avan- 
zi esistenti  :  egli  dice  essere  questa  platea  una  coxa  xfn- 
f»e9ida  ,  e  soggiunge  aver  comprate  certe  di  queste  la* 
atre  per  segarle  e  farne  lapidi  :  ule  è  la  cura  che  in 
quel  tempo  si  atea  de*mooumenti  antichi  !  U  nucleo  de* 
muri  delle  celle  è  di  scaglie  di  tub  legate  da  strati  di  te- 
geloni  :  la  parete  interna  è  di  opera  laterizia  ancora  essa 
legata  con  teguloni  :  questi  hanno  il  marchio    identico 
con  quelli  delle  terme  di  Diocleziano,  e  la  costruzione 
in  genere  non  si  accorda  né  punto  ,  né  poco  con  quel- 
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la  della  er»  ndrianèa,  come  non  vi  si  accorda  neppure 
)o  stile  de'  cassettoni  della  volta  delle  dne  celle,  che  è 
analogo  alle  opere  della  decadenza  avanzata  :  quindi  io 
tengo  per  fermo  i  che  la  cella  sia  opera  di  Massenzir^* 
il  quale ,  siccome  fu  osservato  di  sopra,  rifece  con  gran 
magnificenza ,  il  tempio  che  a'suoi  giorni  era  arso,  co> 
me  mostrano  Aurelio  Vittore  e  1*  Anonimo  dell*  Ec- 
cardo  citati  a  suo  luogo.  Il  piano  delle  celle  innalzasi 
sopra  quello  del  pronao  di  circa  3  piedi ,  o  5  gradini, 
questo  degli  avanzi  trovati  si  riconosce  essere  stato  ri- 
vestito di  marmi  fini  a  compartimenti  alternati  ,  qua^- 
drati  e  rotondi  di  giallo  antico ,  e  pavonazzetto  ,  cioè 
marmo  numidico  e  frigio.  In  fondo  a  ciascuna  cella  era 
una  vasta  apside  ,  che  noi  diremmo  tribuna^  ancora  esi* 
stente  ,  la  quale  conteneva  la  statua  della  dea,  che  da 
ciò  che  narra  Dione  riportato  di  sopra,  e  che  si  trae 
dalle  medaglie  era  assisa  :  queste  statue  stavano  sopra 
un  basamento  ,  che  ricorreva  intorno  a  tutta  la  cella  e 
sosteneva  un  ordine  di  colonne  di  porfido  ,  alle  quali 
i  frammenti  rinvenuti  danno  2  piedi  e  mezzo  di  dia* 
metro:  cinque  nicchie  per  parte  alternativamente  cur- 
vilinee e  rettilinee  neirinterpolunnio  di  queste  colonne, 
lungo  le  pareti  della  cella  si  possono  ancora  tracciare  e 
servivano  a  contenere  statue:  queste  mancavano  già  al* 
la  epoca  dei  Vacca  ,  il  quale  parlando  della  devasta- 
zione de*  marmi  bianchi  indicata  di  sopra  soggiunge: 
^  Vi  si  trovarono  molte  incrostature  di  alabastri  co- 
»  tognini:  e  ancorché  vi  fossero  delle  nicchie  non  ti 
»  trovò  segno  di  statue,  le  quali  doveano  essere  sta- 
te rubate.  »  Erano  inoltre  rivestiti  i  muri  di  gial- 
lo antico  e  di  cipollino  come  dalle  vestigia  apppari- 
sce.  La  volta  delFapside  è  ornata  di  cassettoni  romboi- 
dali di  stucco,  già  dorati,  che  sebbene  presentano  nella 
esecuzione  molta  trascuratezza,  nella  forma  e  n<;lla  re- 
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golare  gradarione  mostrano  esaere  Aati  imitati  da  bao- 
ni  originali.  Le  aule  poi  erano  ornate  nella  volta  di 
cassettoni  quadrati.  Dal  piano  della  piazza  dell*  Anfi- 
teatro fino  all'apice  del  frontone  questo  edificio  avea 
130  piedi  aotichi  di  altezza,  vale  a  dire  soli  27  meno 
della  facciata  vaticana  calcolata  dal  ripiano  delle  scale 
fino  alla  sommità  de'  balaustri. 

TEMPIO  DETTO  DI  VESTA.  Il  testo  vaticano 
della  Notizia  cita  un  tempio  della  Madre  degli  Dei  e  di 
Giove  entro  i  limiti  della  regione  XI.  Osservando,  che 
entro  la  rosetta  de' capitelli  dell'elegante  tempio  roton- 
do sul  Tevere  presso  la  Bocca   della  Verità  è  un  ornato 
elle  per  la  forma  somiglia  ad  una  pigna,  simbolo  di  Cibele 
e  di  Vesta  Madre  mi  fa  inclinare  a  crederlo  appunto  sacro 
a  Cibele,  o  a  Vesta  Madre  e  per  conseguenza  la  denomina- 
zione volgare  di  tem^iio  di  Vesta,  che  gli  si  dà  può  am- 
mettersi senza  tema  di  errore    giacché  la  natura  ed    il 
carattere  delle  due  divinità  è  identico.  Questo  tempio  è 
rotondo,  perittero  icosistilo ,  cioè  con  venti  colonne  in- 
tomo: ha  in  tutto  80  piedi  di  dìnmetro,  e  sorgeva  sopra 
sette  gradini  de*quali  ora  non  restano,  che  i  fondamen- 
ti* Delle  venti  colonne  del  peristilio  una  sola  ne  man- 
ca: esse  sono  di  marmo  bianco  lunense  scanalate  di  or- 
dine corintio  con  base  attica  senza  plinto:  hanno  3.  pie- 
di antichi  di  diametro  e  circa  30  di   altezza   compresa 
la  base  col  capitello.  I  capitelli  sono  fra  loro  di  lavoro 
diverso:  la  proporzione  delle  colonne  e  lo  stile  delle  basi 
e  de*  capitelli  mi  fanno  credere  questo  tempio  contem- 
poraneo di  Tiberio.  L*intavolamento  e  la  copertura  man- 
cano affattOi  e  solo  si  conservano    pochi  frammenti  del 
sofiitto  del  portico,  fuor  di  luogo,    ornati    di  cassettoni 
con  rosoni,  ch^  sono  dello  stile  de'capitelli.  La  cella  ha 
54  piedi  di  diametro  ed  è  costrutta  di  massi  quadrila- 
teri di  marmo  lunense  mirabilmente  commessi:  si  ester- 
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natnente  che  interiormente  è  fasciata  da  un  basamento 
allo  8  piedi  compresa  la  cornice ,  che  lo  determina:  so- 
pra al  basamento  è  di  fuori  ornata  di  un  bugnato  mol- 
to  gentile:  la  parte  superiore  è  distrutta*  E  molto  pro- 
babile che  fosse  coperta  da  una  cupola  sferica  ornata 
internamente  di  cassettoni  e  rosoni.  La  porta  e  due 
fenestre  che  servivano  ad  illuminarla  si  riconoscono  an- 
cora. Questo  tempio  fin  dal  pontificato  di  Sisto  IV.  era 
stato  consagrato  in  chiesa  di  s.  Stefano  posteriormen- 
te fu  dedicato  ancora  alla  Vergine  sotto  il  titolo  della 
Madonna  del  Sole.  Informi  muri  ne  coprivano  le  co- 
lonne, e  meschine  fabbriche  erano  state  fatte  entro  il 
portico:  queste  deformità  dìsparvero  nell'anno  1810|  al- 
lorché la  parte  antica  del  tempio  rimase  intieramente 
scoperta. 

TEMPII  DELL'ALMONE,  DI  BACCO ,  E  DEL 
DIO  REDICOLO.  I  due  primi  di  questi  templi  sono  a 
sinistra  della  via  Appia,  il  primo  circa  un  miglio  e  mea&- 
zo,  Tal  irò  circa  due  miglia  fuori  della  porta  s.  Sebastia* 
no  odierna  :  l'altro  era  a  destra  della  stessa  via  due  mi- 
glia fuori  della  porla  Capena  antica,  ossia  un  miglio  ed 
un  quinto  fuori  della  porta  attuale.  Quanto  a  quello  , 
che  io  chiamo  tempio  dell'Aimone  ,  questo  è  nel  leni- 
mento già  de*  Cafiarelli,  e  perciò  denominato  della  Caf- 
farella  ,  ed  oggi  de'Torlonia  rivolto  al  rivo  Aimone  che 
gli  lambiva  quasi  i  gradini.  I  moderni  lo  vogliono  chia- 
mare del  Dio  Redicolo  a  dispetto  deirautorità  di  Plinio 
seniore ,  il  quale  pone  il  campo  del  Redicolo  sulla  via 
appia  immediatamente  e  nella  sponda  destra  come  or 
ora  vedremo,  e  questo  sta  sulla  sinistra:  quello  era  esat- 
tamente due  miglia  fuori  della  porta  Gapena  ,  e  questo 
è  quasi  un  mezzo  miglio  piii  oltre*  Ragioni  sono  questa 
molto  forti  per  declinare  da  questo  nome.  E  quantun- 
que non  si  ricordi  dagli  antichi  scrittori  un  tempio  sa- 
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ero  air  Aimone ,  pare  la  costumaoxa  genei^e  degli  an- 
tìcbi  di  consacrare  templi  ai  fiumi,  la  circostansa  dell* 
essere  TAlmoac  uà  rÌTO  sacro  pariicolarmente  al  culto 
di  Cibele  9  come  si  trae  da  Ovidio»  Lucano,  e  Marnale» 
e  la  sua  posizione  e  giacitura  ,  cioè  sulla  sponda  sini* 
atra  del  rivo,  ed  a  questo  rivolto  mi  hanno  determinato 
a  designarlo  con  quel  nome.  Di  questo  tempio  conser* 
Yasi  intieramente  la  cella  costrutta  di  opera  laterisia  la 
pili  perfetta,  con  mattrini  rossi  e  gialli,  e  cogli  ornali 
pure  della  stessa  materia»  Tanto  la  costruzione  quanto 
lo  stile  degli  ornati  dimostrano  doversi  attribuire  que* 
sto  tempio  alla  era  neroniana.  Essa  nel  Iato  settentrio* 
naie  ed  occidentale  ha  quattro  pilastri ,  nel  lato  meri- 
dionale dove  passava  una  strada  ha  due  colonne  ottan- 
golari incassate ,  anche  esse  di  opera  laterìzia.  Il  portico 
è  spanto  ma  ne  rimaue  il  piano  :  rimane  la  porta  e 
aopra  questa  una  nicchia.  Nell'i uterno  è  crollata  la  volta, 
che  separava  il  sotterraneo  dal  pavimento  della  cella; 
la  volta  però  che  sosteneva  il  tetto  non  solo  rimane, 
ma  conserva  ancora  traccie  degli  ornati  di  stucco.  la 
fondo  alla  celU  è  la  nicchia  curvilinea  della  statua  del 
nume  fra  due  nicchie  rettilinee. 

11  tempio  di  Bacco  ebbe  dai  topografi  de*  tempi  an- 
dati pili  communcmente  il  nome  di  tempio  delle  Ca- 
mene :  dal  Pìranesi  poi  seguito  da  Guatuni ,  e  dall*an- 
notatore  di  Venuti  quello  di  tempio  deirOnore  e  della 
Yirtii  ,  denominazioni  apocrife  ,  che  oggi  non  saprdl>- 
bero  più  sostenersi ,  conoscendosi ,  che  il  sito  di  qne* 
templi  era  aderente  alla  porta  Capena,  come  fu  notato 
trattandone  in  particolare  ne'paragrafi  rispettivi,  mentre 
questo  è  niente  meno  di  3  miglia  lontano  da  quella  poi^ 
ta.  Al  contrario  V  anno  1616,  come  rìferisce  TOlstenio 
nelle  sue  lettere,  fu  scoperta  entro  il  sotterraneo  di  qoe* 
sto  tempio ,  oggi  chiesa  di  s.  Urbanoi  Tara  rotonda  colla 


Tempio  Dgu'Auio!!!,  di  Bacco,  i  dbIì  dio  Ridicoi.o  743 
iscrixione  «^^ente  »  la  qaale  oggi  è  nel  portico,  e  toglie 
ogni  dubbio  : 

E2TIAI  AioNrior 

AnPQNIAN02  rEP0*ANTH2 
cioè:  al  focolare  di  Baccoj  jiproniano  Jerofanie  :  e 
sotto  il  titolo  testé  indicato  è  il  serpente  dionisiaco  cri- 
stato  attorcigliato  intorno.  Lo  stile  dell'ara  appartiene  al 
principio  del  terzo  secolo  della  era  volgare,  ed  allo  stes% 
so  tempo  spetta  la  costrusione  del  tempio  ,  che  è  for- 
mato di  lina  cella  di  opera  laterìzia  eoa  frontone  ed  or- 
nati della  stessa  materia,  e  di  uà  portico  tetrasiilo  for- 
mato da  quattro  colonne  corintie  di  marmo,  le  quali  non 
essendo  in  proporzione  col  rimanente,  e  di  stile  molto 
migliore  fanno  conoscere  che  apparteugono  ad  un  altro 
edificio,  dal  quale  furono  in  questo  traslocate*  Fino  dal 
secolo  XI*  era  stato  consacrato  a  s*  Urbano,  poiché  ncU* 
interno  la  cella  è  ornata  di  pitture  rappresentanti  la  sto- 
ria di  quel  santo  coirepigrafe  seguente  che  mostra  il  no- 
me dell*  artista  che  fu  un  tal  Bonizzone  frate  ,  e  la  data 
del  lOlK 

\  BONIZZO.  FRT 
A.  fPI.  M^L 
La  Tolta  conserva  molte  vestigia  degli  stucchi  antichi  che 
la  ornavano  divisi  in  compartimenti  ottangolari  e  qua- 
drati f  e  nel  mezzo  sono  gli  avanzi  di  un  bassorilievo  rap- 
presentante due  figure,  una  virile,  l'altra  muliebre,  ed 
una  di  queste  tieue  un  uccello*  Nel  quarto  secolo  della 
era  volgare  questo  tempio  venne  esternamente  chiuso  con 
un  recinto   di  opera  mista  di  tufi  e  mattoni* 

Or  venendo  a  determinare  il  sito  del  campo  e  fano 
del  Genio  del  Ritoitoo  ,  designato  da  Pesto  e  da  Plinio 
col  nome  di  Rediculusj  il  primo  di  questi  scrittori  nella 
voce  Rediculi  Fanum  dice  che  Gornificio  asseriva  essere 
stato  fuori  della  porta  Gapena  ed  essersi  così   appellato 
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perchè  essendosi  Annibale  accostato  a  Roma  -  era  tornato 
indietro  da  quel  luogo  atterrito  da  apparìsioni  :  Redi-- 
fiuli  fanum  extra  portam  Vapenam  Comificius  ait  fuis- 
se  f  qui  REDICULUS  propterea  appellatus  esty  quia 
accedens  ad  urbem  Harmibal  e^  so  loco  REDlERITj 
quibusdam  uisis  perterritus.  Fu  pertanto  un  fiino,  cioè 
nn  locus  tempio  effatus  e  non  un  tempio  propriamente 
detto,  ed  il  nume  fu  detto  Rediculus  a  redeundoj  e  non 
Ridiculus  a  ridendo*  Plinio  poi  lib.  X.  e.  XLIII^  nar- 
rando i  funerali  insigni  fatti  ad  uu  corro  dice  y  che  il 
rogo  venne  costrutto  sulla  sponda  destra  della  via  Appia 
al  secondo  miglio  nel  campo  detto  del  Redicolo;  qui  con-' 
structus  dextra  uiae  Appiae  ad  secundum  lapidem  in 
campo  Rediculi  appellato  ,  fuit  :  passo  che  non  può  ea- 
sere  più  chiaro  ,  e  che  mostra  essersi  chiamato  Campus 
Rediculi  il  ripiano  a  destra  dell'  Appia  entro  la  vigna 
Ammendola  ,  ed  ivi  pure  fu  il  JPanum  di  questo  Genio^ 
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ARTICOLO     XV. 

< 

DBixB  TERME. 

Mentre  la  materia,  della  quale  si  tratta  in  questo 
•articolo  non  preaenta  rimembranze  atoriclie  tanto  classi- 
che qoapto  quelle  che  offrono  gli  articoli  fin  qui  trat- 
tati,  essa  dà  una  grande  idea  della  magnificenza,  del 
ìmsDt  e  della  ricercatezza  de'Bopsani  durante  l'impero 
rpe*primi  tre  secoli  della  era  volgare;  imperciocché  nel- 
le Terme  essi  raccolsero  quanto  poteva  desiderarsi  per 
la  nettezza  del  corpo,  per  gli  esercizii  ginnastici,  e  per 
il  sollievo  e  la  cultura  dello  spirito*  E  ne'  tempi  pri- 
mitivi di  Boma  non  si  ricordano  bagni:  il  Tevere,  che 
forniva  Tacqua  per  bere  forniva  ancora  il  niezzo  di  tuf- 
farsi e  di  purgarsi.  Ma  non  era  sempre  accessibile,  men- 
Vrp  gli  usi  esigevano  di  doversi  bagnare  per  la  nettez- 
za del  corpo  in  un  epoca,  in  cui  andavàsi  continuamene 
te  con  vesti  di  lana  sulla  carne;  quindi  per  1'  uso  pu« 
blìco  immagi  nessi  dopo  Tanno  di  Roma  441,  in  che 
venne  introdotta  l'acqua  Appia  di  formare  un  ricettacolo 
di  questa  acqua  nel  basso  fondo  fra  il  Celio  ed  il  fal- 
so Aventino,  dove,  come  in  un  lago  il  popolo  potesse  ba«- 
gnarsi,  nuotare,  ed  esercitarsi,  e  che  perciò  fu  designato 
col  nome  di  Piscina  Publica;  Piscinae  Publicae^  seri» 
vea  Feste  sotto  i  primi  cesari,  hodieque  nomea  manet 
ipsa  non  e^ctaf^  ad  quam  et  natatum  et  exercitatio^ 
nis  alioqui  caussa  veniebat  populuSj  e  cita  un  passo 
di  Lucilio,  che  fiori  nel  primo  periodo  del  settimo  se- 
colo  di  Roma,  prova  che  già  la  Piscina  allora  esìsteva: 
unde  Lucilius  aiti  prò  obtuso  ore  pugil  pisoinensis  res 
est;  ed  indizio  inoltre  che  vi  si  esercitava  il  popolo  alla 
ginnastica*  Si  ricorda  pure  da  Cicerone  nelle  Lettere 
ad  Attico,  e  sebbene  poscia  per  la  esistenza  delle  Ter- 
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me  foMe  giudicata  Inolile  ed  asciugacay  die  nome  alla 
regione  XIL  che  lo  conserTÒ  fino  al  secolo  V.  della 
era  volgare.  Il  sito  di  questo  lago  artificiale  si  ricono- 
sce chiaramente  ancora  nel  basso  fondo  sotto  la  chie- 
sa di  s.  Balbina  dietro  il  lato  occidentale  delle  Terme 
di  Caracalla*  I  privati  più  ricchi  fino  dal  sesto  secolo 
di  Roma  eostrussero  bagni  nelle  loro  case:  e  special- 
mente ndle  loro  ville,  ed  una  descrizione  ci  ha  lascia- 
to Seneca  di  quello  che  avea  Scipione  Affricano  mag« 
giore  nella  sua  villa  di  Litemo,  che  dimostra  quanto 
modesto  fosse«  Egli  così  ne  parla  nella  epist.  LXXXVI: 
balneolum  angustum ,  Usnebricosum  ex  consuetudine 
antiquai  non  ì^idebatur  maioribus  nostris  caldum  ni' 
si  obscurum:  ed  istituisce  un  paragone  frai  costumi  di 
Scipione  e  quelli  de* tempi  suoi,  ossia  di  Nerone  dicendo* 
che  in  quell'angolo  quel  terrore  di  Cartagine,  a  cui  Ro-* 
ma  dovea  di  non  essere  stata  presa  che  una  sola  volta, 
cioè  quando  lo  fu  dai  Galli,  in  quell'angolo  lavavasi  il  suo 
corpo  affaticato  dai  lavori  della  campagna  >  impercioc* 
che  esercì tavasi  a  lavorare  la  terra,  e  come  era  il  co- 
stume degli  antichi  la  domava  col  ferro.  Egli  lavavasi  sot- 
to un  tetto  così  sordido,  egli  stava  su  quel  pavimento 
così  vile,  mentre  ai  suoi  giorni  ninno  avrebbe  soppor- 
tato di  lavarsi  in  quella  guisa,  quando  povero  e  sordi- 
do sarebbe  parso,  se  le  pareti  non  fossero  state  risplen- 
denti con  grandi  e  preziosi  circoli  di  marmi  rari,  se 
non  si  lossero  intarsiati  i  marmi  ohe  venivano  dall'Egit- 
to cen  quelli  della  Numidia,  se  non  fossero  stati  a  gui- 
sa di  pittura  variati  ed  accordati  insieme  i  colorì,  se  la 
volta  non  fosse  stata  coperta  con  musaico,  e  se  il  marmo 
tasio,  che  un  tempo  andavasi  a  mirare  come  una  rarità 
in  qualche  tempio,  non  avesse  fiisciato  le  piscine  nelle 
quali  andavano  a  tuffare  i  corpi  infievoliti  dall* eccessi- 
vo Mudare  che  eransi  nelle  .stufe  procurato,  se  le  acque 
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non  fouero  state  Tersale  da  boccagli  di  argento*  Ed 
anche  ciò  era  plebèo,  poiché  erano  bene  altra  cosa  i 
bagni  deMiberti,  dove  non  vedevansi  che  statue  e  colon«- 
ne  che  non  sostenevano  nnlla,  ma  che  erano  poste  so- 
lo per  ornamento}  e  per  spenderei  dove  le  acqne  for- 
mavano fragorose  cadute  a  traverso  gradioi.  In  somma, 
continua  quel  filosofo,  a  tal  punto  di  ricercatesza  sia- 
mo gÌQDti|  che  non  vogliamo  camminare,  se  non  sopra 
gemme:  eodeliciarum  pervenimusf  ut  nisigemmas  cal- 
care nolimiul  In  quel  bagno  di  Scipione  eranvi  piut- 
tosto feritoie  aperte  a  traverso  le  pareti  di  pietra,  che 
fenestre,  onde  senza  diminuire  forza  ai  muri  potesse  la 
camera  ricevere  luce  sufficiente:  In  Iioc  balneo  ScipiO" 
nis  minimae  sani  rimae  magis  quam  fenestracy  mu- 
ro lapideo  exectae  ut  fine  injuria  munimenti  lumen 
admitterent^  ma  ai  tempi  nerooiani  chiamavansi  6/at- 
taria  cioò  bagherozzaie  que'bagnii  che  non  erano  co* 
stituiti  in  modo  da  ricevere  con  larghissime  fenestre  il 
sole  per  lutto  intero  il  giorno,  e  cosi  lavarci  e  godere 
de'colorì,  e  dalla  vasca  riguardare  di  prospetto  i  cam- 
pi ed  i  mari.  Ed  erano  allora  pochi  i  bagni,  soggiun- 
ge e  questi  senza  ornamenti,  poiché  perchè  sarebbesi 
adoruolo  il  bagno,  che  non  dava  se  non  la  quaru  parte 
di  un  asse  per  ciascuno  che  ne  usava,  e  che  erasi  inven- 
tato per  servizio,  non  per  diletto*Non  si  versava  Tacqua 
addosso,  né  recente  sempre  scorreva  come  sorgesse  da  un 
fonte  caldo,  né.  credevano,  che  importasse  di  lasciare  le 
sozzure  entro  Tacqua  trasparente.  E  continua,  a  che  giova 
entrare  in  que'bagni  oscuri  e  rivestiti  di  stucco  ordinario, 
ne*  quali  tu  saprai  ,  che  Catone  edile  •  o  Fabio  Massi- 
mo ,  o  qualcuno  de'  Gornelii  temprò  l'aqqua  colle  ma- 
ni sue  proprie  ?  Imperciocché  fra  le  cure  degli  edili  vi 
iu  pure  questa  di  entrare  ne*  luoghi ,  che  riceveano  il 
popolo ,  e  di  esiggere  che  fossero  puliti,  e  che  la  tem* 
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peratnra  fosse  utile  e  salubre  ;  e  dod  già  come  di .  re- 
cente erasi  inventato  y  così  ardente  che   somigliaTa  ad 
tin'  incendio  a  segno  che  si  condannavano  i  servi  sor* 
presi  in  qualche  delitto  ad  essere  lavati  vivi,  cioè  con 
acqua  talmente    calda  che  rimanessero   estinti*    Mostra 
inoltre  che  fu  uso  ne*  tempi  più  antichi  di  lavarsi  ogni 
otto  giorni  in  tutta  la  persona,  ogui  giorno  poi  le  brac- 
cia e  le  gambe  j  che  erano  piii  suscettibili  di  lordarsi. 
Or  questa  epistola  di  Seneca  ,   come  si  vede  è  imporr 
tantissima  pel  paragone,   che  su  questa  materia  istitui- 
sce fra  gli  usi  de'  tempi  suoi  e  quelli  del  sesto  secolo 
di  Roma  ,  quando  oltre  i  bagni  privati    eransi  già  in- 
trodotti bagni  publici  sotto  la  ispezione  degli  edili  ,  e 
gli  uni  e  gli  altri  appellati  balineum  e  balneum.  Il  lusso 
^e  dopo  la  conquista  di  Corinto  e  delPAsia  tanti  prò* 
gressi  fece  in  Roma  ,  ne  fece  pure  in  questa  parte  al- 
lora essenziale  alla  vita;  ma  Terme  propriamente  dette 
non  furono    stabilite    prima  della  dominazione  di  Au- 
gusto, e  precisamente  da  Agrippa  che  edificò  le  prime 
ne*  suoi  giardini  dietro  il  Pantheon  e  chiamolle    Thcr- 
mae  ,  latinizzando  cosi  il  vocabolo  greco    QzOiioct    per- 
chè caldi  erano  i  bagni,  ^tpixog  significando  caldo.  Ma 
non  restrinse  Tedificio  ai  bagni  soltanto,  poiché  vi  uni 
sale  e  cortili  per  gli  esercizi!  ginnastici  in  modo,  che 
grande   analogia  le   Terme  romane  ebbero  colla  Pale- 
stra de'Greci.  Quantunque   quelle  prime  Terme  fosse- 
ro  magnifiche    aveano    una    estensione  molto   ristret- 
ta  relativamente    a  quelle    che   furono  posteriormente 
erette  in   Roma.  Agrippa  secondo  Dione  lib.  LUL  le 
avea  costrutte  P  anno  729  di  Roma  :  alla  morte  le  legò 
al  popolo  romano,  il  quale  coniinciò  talmente  a  gustare 
questa  specie  di  ridotti,  che  gl'imperadori  successiva- 
mente per  accattivarsene  Tanirno  ne  andarono  costruen- 
do altre)  uno  sorpassando  l'altro  >  a  segno  che  Ammia- 


T  ■  B  ■  ■  74» 

ao  lib.  XVI.  e*  X,  narrando  la  renaU  di  Costanso  a 
Roma  Tanno  356  della  era  volgare,  quando  esisterano 
tulle  quelle  che  erano  itale  coalrutle  le  dice  somiglianli 
a  Provincie  ,  lauacra  in  modum  protnnciarum  extru^ 
eia.  Dopo  quelle  di  Agrippa  furono  costrutte  quelle  di 
Nerone ,  secondo  Eusebio,  1*  anno  65  della  era  volgare, 
secondo  Cassiodoro ,  1*  anno  64  nel  consolato  di  Grasso 
e  Basso  ;  quindi  I*  anno  81  Tito  apri  le  sue,  le  quali 
poscia  furono  continuate  da  Domiziano  a  segno  che  Eu« 
sebio  neir  anno  92  assegna  a  questo  imperadore    non 
solo  le  terme  di  Tito ,  ma  ancora  quelle  di  Trajano , 
che  venne  dopo  ,  e  con  Eusebio  si  accordano  rAnbni» 
mo  dell*  EccardO)  e  Cassiodoro,  il  quale  però  varia  nell' 
anno,  che  dice  quello  in  che  fu  console  Domiziano  per 
la  IX.  volta  cioè  il  95,  vale  a  dire  che  Domiziano  dopo 
aver  dato  compimento  a  quelle  di  Tito  cominciò  Fam- 
piiazione ,  che  poscia  venne  perfezionata  da  Trajano  e 
che  fece  chiamare    le  terme  con  ambedue  i  nomi ,  di 
Tito  e  di  Trajano  ,  e  che  alcuni  congiunsero  ed  altri 
separarono  come  fossero  due  corpi  diversi.  Altre  ne  fé- 
ce  Commodo  ,  che  ebbero  il  nome  di  Commodiane  ri- 
cordate da  Eusebio  come  edificate  Tanno  185  e  da  Cas- 
siodoro T  anno  1 84,  essendo  consoli  Marnilo  ed  Eliano. 
Seguirono  a  queste  le  Severiane  costrutte  secondo  Eu« 
sebio  Tanno  202  e  secondo  Cassiodoro  Tanno  201  in 
che  furono  consoli  Fabiano  e  Muciano.  Sorpassò  tutti  i 
suoi   predecessori    Caracalla    che  costruì   le  sue  V  an- 
no 216  ,  come  mostrano  i  due  cronologi  più  volle  citati. 
Altre  ne  fece    Elagabalo   note    col  nome  di  Variane  , 
altre  Alessandro  Severo  in  vicinanza  di  quelle  di  Agrip- 
pà  e  di  Nerone  ,  ampliandone  il  giro ,  ed  unendole  in- 
sieme T  anno  229  secondo  Eusebio  ,  227  secondo  Cas- 
siodoro. Quindi  ricordansi  quelle  di  Olimpiade  già  esi- 
stenti T  anno  250  ,  e  quelle  di  Filippo  ad  esse  coeve. 
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Ma  8orp896ftrono  tutte  le  altre  di  gik  esistenti  in  am- 
piezza quelle  che  edificò  Diocleziano  Tanno  302,  e  che 
poscia  furono  compiute  e  dedicate  da  Galerio  e  Costan- 
zo dopo  la  sua  abdicazione.  Finalmente  altre  ne  fiib- 
bri  co  sul  dorso  del  Quirinale  Costantino  circa  Tanno  326, 
e  queste  cbe  non  furono  né  le  più  grandi  ,  nò  le  più 
magnifiche,  ma  che  nulladimeno  furono  assai  vaste^  fur 
rono  le  ultime  ad  essere  edificate.  Tutte  queste  terme 
erano  in  pieno  uso  Panno  409,  allorché  Roma  fu  pre- 
sa,  saccheggiata,  ed  incendiata  da  Alarico  ,  e  gioya  su 
tal  proposito  riferire  ciò  che  scrivea  Olimpiodoro  se- 
condo 1*  estratto  della  sua  opera  fatto  da  Fozio  :  „  che 
„  ciascuna  delle  case  grandi  di  Roma  conteneva  dentro 
„  di  se  tutto  ciò  che  una  città  mediocre  poteva  avere, 
,1  circo  ,  fori ,  templi ,  fontane  ,  e  bagni  diversi ,  onde 
„  quello  scrittore  esclamava,  Una  casa  è  una  città j 
y>  e  la  città  ne  forma  migliaia  : 

Efg  ioiLoq  atTTO  neX^r  nohg  aorea  [ivptoc  t£u/6£  •• 
„  e  w  erano  bagni  pubblici  uastissimi^  le  così  dette 
„  Antoniniane  as^eano  per  uso  di  que^che  si  bagna- 
„  i^ano  pronti  1600  posti  costrutti  di  marmo  lustra- 
ij  to  ;  e  quelle  di  Diocleziano  quasi  il  doppio*  Olim- 
piodoro  scrivea  sul  declinare  del  quinto  secolo,  ma  sic- 
come non  abbiamo  se  non  Testratto  fiittone,  come  no- 
tai, da  Fozio  nel  IX  secolo,  non  si  può  trar  motivo  dal 
verbo  ritjOdf  ,  eranoy  per  conchiudere,  che  quando  Olim* 
piodoro  scrivea  le  Terme  non  fossero  più  in  uso;  ed 
una  prova  in  contrario  ne  abbiamo  nella  natura  stessa 
deir  uso  al  quale  servivano  che  non  poteva  così  tutto 
ad  un  tratto  abbandonarsi,  essendo  di  tale  necessità  di- 
venuto quanto  lo  era  il  mangiare  ed  il  vestire  :  lo  di- 
mostrano poi  Sidonlo  Apollinare  nel  Carme  a  Consenzio 
scritto  secondo  il  Sirmoudo,  nel  466  ,  e  che  cita  quelle 
di  Agrippa ,  di  Nerone  ,  e  di  Diocleziano:  ed  i  marchii 
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d«*  mattoni  col  nome  di  Teodorìco  troTati  ne*  morì  delle 
terme  di  Caracalla*  Quindi  siccome  fino  ali*  anno  537* 
della  era  volgare,  per  testimonianza  di  Pi*ocopio  Guerra 
Gotica  lib.  L  e.  XV.  gli  acquedotti  erano  rimasti  intatti 
ed  in  quell'anno  furono  tagliati  daVitige,  come  venne 
notato  a  suo  luogo ,  siccome  dopo  quella  epoca  non  ai 
ha  più  memoria  delle  Terme  come  in  oso,  parmi  di  pò» 
ter  stabilire ,  che  essendo  gravissimo  dispendio  il  man* 
tenere  quelli  immensi  locali  ,  essendo  questi  divenuti 
inutili  specialmente  dopo  la  strage  di  Totila  dell' an« 
no  547 1  che  spopolò  Roma,  e  mancando  Pacqua  che  li 
forniva  y  fossero  allora  abI>andonati«  Secondo  poi  le  vi- 
cende  ,  che  ne*  tempi  seguenti  ebbero  a  soffrirei  secon- 
do la  vastità  loro ,  e  la  località  in  che  si  trovavano ,  al- 
tre di  esse  scomparvero  affatto  ,  di  altre  si  conosce  il 
sito,  di  altre  restano  visibili  pochi  ruderi,  ed  altre  pre- 
sentano una  imponenza  nel  loro  stato  di  rovina  da  far 
riconoscere  quanta  verità  apparisca  ne*  pochi  passi  su- 
perstiti degli  antichi  scrittori  che  ne  parlano. 

Le  terme  delle  quali  rimangono  gli  avanzi  variano 
quanto  alla  grandezza  ,  alla  capacitàf  ed  ai  particolari, 
ma  avendo  tutte  gli  stessi  usi  per  oggetto  ,  in  tutte  ri- 
trovansi  le  medesime  parti  principali.  Vitruvio  lib.  V. 
cap.  X.  parlando  de*  bagni  esigge  che  dovessero  essere 
rivolti  in  modo  che  fossero  al  coperto  dai  venti  aqui- 
lonari ,  e  che  le  sale  destinate  ai  bagni  caldi ,  e  tepidi 
dovessero  ricevere  la  luce  dal  canto  di  lebeccio,  e  quan* 
do  questo  fosse  impossibile ,  da  mezzodì  poiché ,  dal 
mezzogiorno  alla  sera  solevano  prendersi  i  bagni.  E  per- 
ciò Marziale  lib*  III.  ep«  XXXVI.  rimprovera  a  Fa- 
biano di  pretendere  ,  che  lo  seguisse  nelle  terme  di 
Agrippa  ,  mentre  egli  andava  a  bagnarsi  in  quelle  di 
Tito ,  all'  ora  decima ,  ed  anche  piìi  tardi  cioè  sul  im- 
brunire del  giorno  : 
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Lassus  ut  in  thermos' decima  yel  ierius  hora 
Te  sequar  Agrippa  guum  laver  ipse  Titi» 
ed  altrove  lib.  Vili.  ep.  VUL  mostra  che  la  ora  octavn 
era  qoella   in  che  esercitaransi   alla  palestra,  cioè  se* 
condo  le  stagioni    fralle  1  e  le  2  dopo  mezzodì  :  poi- 
ché r  uso  era  di  bagnarsi  dopo  arer  fatto  V  esercizio  e 
quindi  prendere  il  cibo ,  ossia  cenare.  L*apenora  delle 
sale  da  bagnarsi  indicavasi  col  suono  di  una  campana, 
come  mostra  lo  stesso  poeta  lib.  XIV.  ep.  LXIIL 
Redde  pilam  scfnat  aes  thennarum ,  ludere  pergis  ? 
F^irgine  tns  soia  Ictus  ahire  domum  ? 
E  siccome  fu  dapprincipio  notato  che  le  terme  servivano 
ai  bagni  ed  agli  esercizii ,    ne  siegue  che  le  parti  che 
costituivano  que*  grandi  edificii  riduconsi  tutte  a  quesU 
due  usi  diversi*  La  parte  de*  bagni  veniva  formata  dal 
LAcoiticuu  y  o  Sudatio  ,  nome  che  designava   la  stnia 
per  sudare ,  e  dalle  sale  per  le  tre  temperature  diverse 
dette  CALiDAy  TSPiDAy  fRtGiDA  L^F^T/o  :  i  recipienti 
che  fornivano  Tacqua  per  queste  tre  sale  erano  appel- 
lati   CALtDABIVU  y    TEPIDABtUM  j    FMIGIDAETUM    Z   LA^ 

BBUM  poi  chiamavasi  un  bacino  vasto  per  piii  persone, 
soLiuM  quello  oblongo  per  una  sola,  sslla  una  sedia 
aperta  sotto  ;  e  di  questi  tre  oggetti  nel  Vaticano  ,  ed 
in  altri  musei  abbiamo  bellissimi  esempli,  che  mostrano 
la  sontuosità  degli  antichi ,  come  nel  Vaticano  il  labro 
di  porfido  della  sala  rotonda,  i  solia  ,  o  bagnaroole  di 
basalte,  e  di  granito,  nel  cortile,  la  sella  di  rosso  an- 
tico nel  gabinetto:  saptistebtum  e  piscina  appella- 
vano una  sala  rotonda  per  tuffarsi  e  per  nuotare.  La 
parte  destinata  agli  esercizii  veniva  costituita  dalla  p^- 
L£STBA  y  dallo  xrsTus  ,  e  dallo  stadivu  ,  alle  quali 
parti  erano  aderenti  lo  spoliabium  ,  detto  pure  apo^ 
DTTBBivu  con  vocabolo  greco  latinizzato  ,  cioè  la  sala 
per  spogliarsi  :  t^vmcTnARivUy  ancTORiuM,  o  elaeo^ 
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TMMSivMy  cioè  la  sala  contenente  gli  olii  per  ungersi 
prima  di  esercitarsi  :  quella  per  asciugarsi  nella  sabbia, 
chiamata  conjstzrium  da  K^veg  polverei  quella  per  giuo- 
care  a  palla  detta  coryczum  ^  o  sfmaeristmuium  :  e 
I'  EPBSBzuM  j  luogo  destinato  air  esercizio  de*  gioTani 
giunti  alla  pubertà  e  detti  ephebL  A  queste  parti  ag- 
giungevansi  i  portici»  fortìcvs^  perpaneggiare»  i  TÌali 
scoperti ,  AMBULATioifES  ,  Ic  Sale  per  trattenersi  a  con- 
versare scaOLAE  I  quelle  per  le  discussioni  filosofiche, 
e  la  lettura  delle  opere  di  letteratura  con  sedili  attor- 

UOy    XXSi>BJMf    la  SISLfOTfiEGAf   Idi  P IlfÀCOTHECJ^    O  gal<- 

leria  de'  quadri ,  ed  il  gran  ricettacolo  di  acqua  pe*  ba- 
gniy  per  le  foptanci  e  per  gli  altri  usi  delle  terme  chia- 
mato piscina*  Molte  decurie  di  schiavi  pertinenti  al  fisco 
divisi  secondo  gli  uffizi!  in  balnearii ,  unctores  y  pa^» 
lestritme  etc.  erano  addetti  a  queste  fabbriche  ,  come 
pure  ceiitprje  di  guardie  pretorie  per  mantenervi  il  buon 
ordine  e  la  polizia. 

Le  terme  piii  conservate»  come  quelle  di  Cara- 
calla  e  di  Diocleziano  :  quelle  che  sebbene  men  con-' 
servate  furono  disegnate  da  Palladio  nel  secolo  XVI. 
quando  erano  più  intiere,  cioè  quelle  diTito,  di  Nero- 
ne y  di  Agrippa  ,  e  di  Costantino  mostrano  tutte  che  il 
corpo  principale  dell'  edificio  essendo  quadrilungo  y  la 
parte  pentrale  di  esso  era  quella  destinata  ai  bagni  ,  e 
le  laterali  agli  esercizii.  Le  più  vaste  poi  come  quelle 
di  Diocleziano  »  di  Caracalla  ,  e  di  Tito  presentano  nna 
grande  area  cinta  intorno  da  muri  e  da  sale  :  nell'area 
erano  ì  viali  ,  i  portici,  e  verso  sud-ovest  lo  stadio  :  in- 
torno le  scholae ,  le  exedrae ,  la  bibliotheca ,  e  la  pi* 
nacoilieca* 

Ilo  indicato  che  per  Laconicum  intendevasi  la  stu- 
fa per  sudare  :  Dione  lib.  LUI.  e.  XXVIL  parlando 
della  costruzione    delle    tenne  di  Agrippa  dice  :    che 
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questi  costruì  ia  stufa  laconica:  9  chiamò  laconico  il 
'  ginnasio  :  poiché  i  Lacedemonii  a  quel  tempo  erano 
celebri  per  esercitarsi  nudi  ed  ungersi  :  Toìno  ds  ro 
ituptocnjptcfj  ro  Aoxfijvexow  xorecxcuceae.    AaxGan^cKov  yap 
To  7U|xvaa«cv  sntHvjmp  oi  Aaxticuiicviot  fJixvovfjOat  ri  €v 
T6»  reti  x^pcm  j  Y.oLt  \tnc(,  «(mscv  /xoXXov  e^oxow,  67rsxa- 
XeoTE  :  definizione  imperfetta  ed  oacnra,  e  che  confon- 
de una  parte  col  tatto.  Vitravio  lib.  V.  o.  X.  descrive 
il  Laconicum  insieme  colle  sudationes  ,    forse  perchè 
a' suoi  di  la  differenza  non  veniva  costituita    che  dalla 
figura  della    sala  e  dalla    maggiore    intensità    del    ca- 
lore y    differenza    che  dopo   il   primo    periodo  de*  ce* 
sari  più  non  si  nota    negli    scrittori    antichi.   Prescri- 
ve ,  che  questa  sala  si  dovea  annettere  al  tepidario ,  e 
tanto  alta  dovea  essere,  che  la  imposta  della  volta  sor- 
gesse sul  suolo  quanto  larga  era  la  camera.  Che  la  fe- 
nestra  dovea  aprirsi  nel  centro  della  volta,  e  da  quel- 
la pendere  attaccato  a  catene  un  clipeo  concavo  di  bron- 
zo ,  specie  di  campana  di  forma  sferica ,  il  quale  col- 
Tabbassarsi  ed  innalzarsi    diminuisse  ,  o  aumentasse  il 
calore  ,  che  si  andava    sviluppando.  La  costruzione  di 
queste  camera  era  per  il  pavimento  e  le  pareti  a  dop- 
pia fodera ,  come   oltre   Yitruvio  ,  e  Plinio  il  giovane 
si  riconosce  da  molti  esempii  di  fatto  scoperti  ne*  tem* 
pi  passati ,  e  che  tutto  giorno  si  scoprono*  Il  pavimen- 
to sollevavasi  dal  suolo  per  mezzo  di  pilastrini  molli* 
plicati ,  alti  due  piedi,  i  quali  lasciavano  un  vuoto  sotto: 
erano  questi  pilastrini  formati  con  mattoni  quadri  di  un 
piede  per  ogni  lato,  i  quali    univansi  insieme  con  ar- 
gilla mista  a  crini  tritati ,  poiché  la  calce  non   avreb- 
be potuto  resistere  alla  intensità  del  fuoco  :    distavano 
fra  loro  circa  un  piede  e  mezzo ,    e  sopra  questi   po- 
nevansi  barre  di   ferro,    alle  quali    appoggiavasi    uno 
strato  di  mattoni  ^bipedali  :  sopra    questo   strato  met* 
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tettsi   «n  meno  piede  dì  astraco  ,    e  sopra   formayasi 
il   pavimento  di  musaico.  U  piano  poi  del  suolo  ,    chis 
iosteneva  questa  specie   di  pavimento   pensile  »    e    che 
•ra  esposto  all'azione  immediata  del  fuoco  »  era  livel- 
lato in  guisa  che  mandandovi  dentro  una  palla,   questa 
ritornava  sempre  verso  la  bocca  del  fornello,  dove  pò* 
nevasi  la  legna  per  riscaldare  la  camera ,  e  che   chia- 
mavasi  indistintamente  praefurnium  con  vocabolo  lati* 
no ,  e  nponviysay  con  vocabolo  greco,  come  si  rileva  da 
Plinio  giuniore;  questa  livellazione  era,  come  mostra  Vi* 
truvioy  necessaria  per  la  propagazione  della  fiamma  f)d 
il  riscaldamento  immediato  della  camera.  L*uso,  al  qua- 
le serviva  questo  vuoto  verso  il  pavimento,  cioè  di  dare 
adito  alla   combustione   sotterra  lo  fece  appellare  Jfy" 
poeausis  f  ed  ffjrpooaustum  con  vocabulo  greco  latiniz- 
xato  da  Vitruvio,  che  equivarrebbe  a  SubustiOj  Subu' 
stum.  Dall*  Ujrpocaustum   partivano    tubi  di  terracotta 
l*uno  all'  altro  aderenti ,  addossati  alle  pareti  della  ca- 
mera ,  che  ricevevano  e  communicavano  il  caldo,  e  che 
rimanevano  coperti  sotto  il  rivestimento    interno  della 
camera  stessa:  quindi  Plinio  da  a  queste  camere  Topi- 
leto  di  tubulatae  ,  che  i  copisti  hanno   travolto  in  ta^ 
bulalae»  Fu  sovente    asserito  ,  e  stampato  ,  che  autore 
di  queste   stufe  e  del  Laconico  presso  i  Romani  fosse 
Agrippa.  Questa  opinione  viene  smentita  da  Cicerone, 
che  r  anno  di  Roma  698   scriyea  ad   Attico  da  Cuma 
lib.  IV.  ep.  X.  nostram  ambulationem  et  laconicum^ 
eaque  ,  (fiiae  Cjrea  sìnt  ,  ^elim  ,  quod  poteris  invi- 
sas.  Celso  lib.  IIL  e.  XXVII.  chiama  questo    modo  di 
sudare  per  la  intensità  del  calore  Assa  sudatio  :  altro- 
ve lib.  IL  e*  XVII.  questo  calore    medesimo  ;    siccns 
calor ,  scrivendo  ?  Siccus  calor  est  et  arenae  calidae 
et  LÀCOKicr  et  clibanù  Columella  poi  Praef.  lo  mo- 
stra usato  come  rimedio  contro  la  crudità  dello  stoma- 
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co  :  mox  deinde ,  ut  apti  ifeniamus  ad  ganeas  y  quO' 
tidianam  cruditatem  laconicis  excoquimus  ,  et  exsu^ 
do  sudore  sitim  quaerimus.  Dopo  per  questa  parte  fu 
più  in  uso  il  nome  di  sudatio  ,  che  non  esigge  spie- 
gazione,  come  neppure  la  richiedono  le  denominazio* 
ni  delle  tre  temperature  de*baguiy  bensì  d'  uopo  è  in- 
dicare il  meccanismo  de'reci pienti,  cheli  formano,  fiit- 
to  che  mostra  la  industria  e  la  perizia  de*  padri  nostri 
in  quelle  parti  y  che  Tincivilimento  moderno  pretende 
di  conoscere  tanto  y  e  che  s'ignorano,  e  si  studiano  dai 
Teri  dotti ,  onde  poterle  ristabilire  :  veggasi  la  bella  me- 
moria  di  s»  Martin  di  recente  publicata  in  Torino  (1839), 
intitolata  Costruzione  ed  usi  del  Termosifoncy  ossia  Ca^ 
lorifero  ad  uicq^a.  Tutte  le  Terme  aveano ,  come  in» 
dicossi  una  gran  conserva  di  acqua,  piii,  o  meno  ade- 
rente all'edificio,  come  apertamente  dimostrano  quelle 
delle  tenue  di  Garacalla  e  di  Diocleziano  ancora  super- 
stili  :  queste  servivano  nello  stesso  tempo ,  e  come  de- 
posito di  acqua  in  caso  di  risarcimenti  degli  acquedot- 
ti,  e  come  depuratoi  dell'acqua  medesima,  che  soffer- 
mandosi deponeva  qualunque  particella  eterogenea,  e 
così  giungeva  limpida  e  perfetta  ai  bagni.  Dalla  piscina, 
o  conserva  per  mezzo  di  uno  speco  Pacqua  veniva  di- 
retta ai  tre  ricettacoli,  che  communicavano  fra  loro,  e  nel- 
lo stesso  tempo  collesale  da  bagno:  vale  a  dire  che  da  un 
ricettacolo  Tacqua  si  verssiva  nell'altro  alquanto  inferiore, 
e  da  ciascuno  di  essi  partiva  direttamente  il  condotto  per 
fornire  i  bagni,  secondo  la  temperatura  rispettiva:  le  chia- 
vi disponevano,  secondo  il  bisogno  ,  della  quantità  del- 
l'acqua che  dovea  venire  nc^  bagni,  e  le  chiuse  di  quel* 
la  che  procedere  dovea  dalla  piscina  al  frigidamium^ 
Imperciocché  il  primo  de' ricettacoli ,  ossia  il  più  vi- 
cino alla  gran  piscina  era  il  jPirrGrz>js/e;jr,  il  quale  non 
avca  alcuna  aderenza  coll*ipocausto,  che  riscaldava  Vìlc- 
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qua  del  TKPTDAatoMf  o  del  cAiiDAnivAt^  ma  solo  man- 
dava l*acqna  agli  altri  due  tecipienl!  suddetti;  di  que- 
sti il  tepidario  era  il  pili  vicino  al  frigidario  ,  ma  ri- 
manendo   sotto  di  esso  un  vuoto  ,   che    era  a  contatto 
col  prefurnlo ,  o  fornello  del  calidario  ,  Tacqua  iutepi- 
divasi  )  e  cosi  veniva  trasmessa  alla  tepida    lavatioz 
esso  versava  Tacqua  nel   calidario,  sotto  il  quale  arden- 
do immediatamente  il  fuoco  ^  questo  dava   ali*    acqua  il 
calore  necessario  ,  perchè  caldissimo  pervenisse  al  ba- 
gno. Vitruvio  1.  e.  indica    questo    metodo  9  e  mostra  , 
che  i  recipienti  a  guisa  di  grandi  caldaje  facevànsi  di 
bronzo:  ab  kit  a  supra  hjrpocausin  tria  sunt  componen^ 
da,  unum  caldarium^  alterum   ThPiDARivMy  tertium 
FBtGiDARiuM  ,  et  Ha    <:ollocanda  ,  uti   ex  tepidario 
in  caldarlum    quantum  aquae  caldae  exierit    influat 
de  frigidario  in  tepidarium  ad  eundem  modum  y  te-^ 
studinesque  alveolorum  ex  communi  Ivypocausi  calefa'^ 
cientur*  Per  la  stessa  ragione  di  economia  insinua,  che 
tali  recipienti  doveano  unirsi  insieme,   tanto  quelli  che 
servirano  agli  nomini,  quanto  quelli  che  servivano  al- 
le donne ,  perchè  lo  stesso  fuoco  servisse  a  riscaldare 
ambedue.  Per  Palaestra  voce  anche  essa  derivante  dal 
greco  intendevasi  un  cortile  dove  gli  atleti  si  esercita- 
vano allo   scoperto  particolarmente    alla    lotta  ,    noàyi  : 
per  Xystus   il  portico  intorno  a  questo  stesso    cortile  , 
dove  si  facevano  gli  esercizii  ne*  di  piovosi  :  per  Ephe» 
beum  nna  essedra  semicircolare,  dove  istruivansi  i  giovani 
atleti ,  posta  nel  mezzo  della  palestra  :  e  per  Stadium 
Tarea  lunga  e  sterrata  ,  dove  correvasi  a  piedi.  Le  al- 
tre parti  indicate  di  sopra  non  esiggono  spiegazioni  ul- 
teriori, portandole  nel  nome  loro  ,  ed  essendo  state  suf- 
ficientemente definite-  Ma  sul  Corjceum  ,  o  Sphderi-^ 
sterium  noterò  che  alcuni  ne  vollero  derivare  la  etimo- 
logia da  Xccpo)   toso  f  rado    e  lo  scrissero  perciò   Co* 
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riceum  ,  ed  altri  da  xopa  fanciulla ,  qaati  il  bogo 
dove  le  fiinciulle  esercitavansi  alla  ginnastica ,  men- 
tre più  direttamente  procede  da  x^puxG^  sacco,  o  reci- 
piente di  pelle  pieno  di  arena  ,  o  di  altra  materia , 
'che  gli  atleti  greci  spinge vansi  Tuno  contro  Faltro  pei 
esercitarsi  ,  ed  al  quale  i  Aomanì  sostituirono  la  palla, 
pila  j  giuoco  che  dividevano  in  varie  categorie,  ed  in 
oso  principalmente  nelle  terme ,  e  che  die  origine  pet 
la  forma  sferica  della  palla  stessa  al  nome  di  Sphaeriste- 
rium  che  davasi  al  luogo,  o  alla  sala  per  simile  esercizio» 
Pila  e  Trigon  chiamavasi  in  genere  la  palla  semplice 
molto  dura,  simile  alle  nostre,  e  detta  pure  trigonalisy 
la  quale  alle  vòlte  era  anche  di  vetro  :  Follis  un  palla 
grande  che  si  enfiava  coH'arìa  e  che  corrisponde  al  no- 
stro pallone  :  Paganica  una  palla  riempiuta  di  piume 
men  dura  della  commnne  ,  ma  più  resistente  della  ^of- 
lis  :  ed  Uarpastum  una  palla  men  grande  della  Follisj 
maggiore  però  della  Paganica^  che  non  si  ribatteva  ma 
si  prendeva  e  si  dava  al  vicino,  giuoco  che  riguardavasi 
fra  quelli  di  questo  genere  come  il  più  violento.  Fra 
tutti  gli  antichi  scrittori  Marziale  ò  quello  che  più  voi» 
te  ricorda  questi  giuochi  'diversi  di  palla  e  dal  quale 
abbiamo  maggiori  lumi.  Gioverà  a  me  di  prescegliere 
l'epigramma  XLV.  del  lib.  XIV.  che  definisce  così  la 
Paganica  : 

ffaec  quae  difjtcilis  target  paganica  piuma 

Folle  min  US  laxa  esty  et  minus  arata  pila» 
t  Tepigramma  XXXIL  del  lib.  VII. 

Non  pila  non  follis,  non  te  paganica  thermis 

Praeparat  aut  nudi  stipitis  ictus  hebesi 
Vara  nec  iniecto  ceromate  bracliia  tendis 

Non  harpasta  yagus  puherulenta  rapis* 
Un  monumento  insigne  di  questo  giuoco  della  piUa  e 
precisamente  di  quella  di  vetro,  scoperto  Tanno  1591, 
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e  che  ti  Tede  affisso  nel  vestibolo  della  Sagrestia  Vati- 
cana ò  la  iscrìsione  di  Orso  Togato  che  ne  fu  Tinyen- 
tore^  e  che  credo  di  qui  riportare  perchè  direttamen- 
te si  riferisce  alle  Terme  allora  esistenti,  cioè  di  Agrip* 
pa,  Nerone,  Tito,  e  Trajano,  prova  che  questa  ricerca- 
tezza era  stata  già  immaginatane!  primo  periodo  del  ae- 
condo  secolo  della  era  volgare: 

VRSVS  TOGATVS    VITREA'   Qvl    PrImVS  PILA' 
LV  si    DECENTEK  CVM    MEIS  Lv'sORIBVS 
LAVDANTE  POPTLO'  BIAXImIs  CLAMORIBYS 

thermIs  traiiani  thermIs  agrippae  et  titi 

MVLTYM  et  NERONIS   SI  TAMEN  MIEI  CREDITIS 
EGO  SYM  OVANTES    CONYEnItE  PILICREPI 
STATVAMQVE    AmIgI  FLO  RIBYS  VIOlIs  ROsIs 
folio'  qve  mvlto'  ADQYE  VNGVENTO'  MARGIDO' 
ONERATE  AMANTES    ET   MERYM  PROFVNDITE 
KIGRYM  FALERNVM  AVT  SE'tInVM  AYT  CAECYBVM 

VIVO  AC  yolentI  de'  apotheca'  dominica' 

VRSYMQVE    CANITE   YO'CE  CONCORdT    SENEM 
HILAREM  loco  SYM  PILICREPYAI  SGfiOLASTIGYM 
QyI  VI  GIT  OMMES  ANTEGESSORe's  SVOS 
8ENSV  DEGO'rE  ADQYE  ARTE  SYPtIlISSIMA' 
irVNC  VERA  VERSV'  VERBA   DIGAMYS  SENe's 
SYM  YIGTVS    IPSE  FATEOR    a'    TER    GONSYLE 
vero'  patrono'  NEC  SEMEL  SED    SAEPIVS 
GVIYS    LIBENTER  DIGOR  EXODIARIYS. 

II  Torrigio  illustrolla  con  un  opuscolo  particolare  che 
intitolò  Notae  ad    VetuHissimam  Ursi    Togati  Ludi 
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Pilae  F'itreat  Inventori  Inscriptiùnen^  e  che  il 
it  in  Roma  l'anao  1630. 

Tulle  le  parli  indicale  di  «opra  redremo ,  cke  ai 
riirovano  nelle  terme  di  Garacalla  y  o  Antonìniane ,  le 
più  perfelte^  che  ci  rimangono,  e  che  cedono  solo  per 
poco  in  grandezza  la  palma  a  quelle  di  Diocleziano. 

Ho  di  sopra  fallo  Telenco  delle  terme  che  succeSi- 
sivameuie  furono  erette  in  Roma  :  alcune  di  t&st  to- 
no 9lale  cosi  dislrulte,  che  appena  sì  conosce  la  con- 
trada della  cillà,  nella  quaje  erano,  come  le  Commodia- 
ne>  le  Severiane,  quelle  di  Decio,  e  quelle  di  Filippo; 
ma  non  se  ne  può  assegnare  con  alcuna  certezza  il  si- 
to» Di  quelle  però  di  Agrippa,  di  Alessandro  Severo, 
e  Nerone,  di  Antonino  Garacalla,  di  Gostanlino,  di  Dio- 
cleziano, di  Tiio,  di  Trajano,  e  delle  Variane  non  solo  ai 
determina  il  sito  preciso,  ma  ne  rimangono  avanzi,  e  di 
queste  intendo  paiticolarmente  tratiare  in  questo  arti- 
colo;  secondo  il  metodo  stabilito* 

TERME  DI  AGRIPPA.  Nelle  nozioni  testé  pre- 
messe ho  notato,  come  queste  furono  le  prime  ad  es- 
sere costruite  in  Roma,  e  che  la  loro  edificazione  coia- 
cide  neir  anno  729  di  Roma  secondo  Dione  :  altrove 
parlando  neirarticolo  XIV  del  Pantheon  ho  dimostrato^ 
che  quella  fabbrica  superba  fu  originalmente  eretta  per 
far  parte  di  queste  terme  e  che  perciò  è  legata  con  esse 
ed  in  mezzo  al  lato  seltenlrionale:  e  nelPart.  X.  trattan- 
do degli  Orti  p.  302  mostrai,  che  per  queste  terme» 
come  pe*  suoi  giardini  quell'i nsigne  personaggio  delle 
era  augustana  condusse  in  Roma  l'acqua  Vergine»  che 
ancora  fornisce  la  parte  più  estesa  di  Roma  moderne»  e 
che  è  riguardata,  come  una  delle  più  pure,  che  serve^ 
no  all'uso  giornaliero  degli  uomini.  Le  terme  furono  par* 
te  degli  orti,  ed  insieme  con  quelli  vennero  da  Agrippa 
lasciate  in  legato  al  popolo  romano  siccóme  ai  Ugge  in 
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Dione  8oyrallodato  lib*  LIV.  e*  XXIX.  Quanto  fossero 
ricche  di  monumenti  dell'arte  può  trarsi  da  Plinio  se* 
niore  il  quale  ricorda  lib.  XXXIV.  e.  Vili.  $•  XIX* 
n.  6.  quella  opera  famosa  di  Lisìppo  rappresentante 
un  garzone>  che  si  stropicciaTa,  pujbrvm  vistbìngeV'^ 
Txw  sxy  collocato  dinanzi  queste  terme,  e  tanto  ama* 
to  da  Ti  berio  y  cbe  sorpassando  ogni  riguardo  lo  tra- 
sportò nella  camera  sua  mettendovi  un*  altra  statua  ^ 
ma  tale  e  tanto  fu  lo  schiamazzo  del  popolo  espresso 
ancora  neUeatri,  che  fu  forzato  a  riporvelo.  É*  molto  pro- 
babile, che  fralle  tante  statue  di  antichi  maestri  perdu- 
te, questa  ancora  si  conservi,  e  sia  quella  che  si  am- 
mira nel  palazzo  de' Conservatori  in  Campidoglio  dai 
volgo  chiamata  Marzio  il  pastore.  Altrove  lo  stesso  scrit- 
tore lib.  XXXV.  e.  IV,  $•  IX.  dice  che  Agrippa  com* 
prò  dai  Cizicent  per  1,300,000  sesterzii  32  mila  e  500 
scudi  nostri,  due  quadri  rappresentanti  Ajace,  e  Vene- 
re, e  che  nella  .parte  pia  calda  delle  terme  incastrò  en- 
tro il  rivestimento  di  marmo,  quadretti  che  nel  rifacl* 
mento  di  esse  furono  tolti.  É  questa  una  prova  che  fi- 
no dai  tempi  di  Plinio,  ossia  dalla  epoca  di  Vespasiano 
erano  state  le  terme  di  Agrippa  già  soggette  ad  un  ri- 
stauro  considerabile.  Altrove  lib.  XXXVI.  c«  XXV* 
$•  LXIV.  egli  nota  il  costume  introdotto  di  ornare  le 
volte  con  musaici  di  vetro,  ed  aggiunge,  che  Agrippa 
erasi  contentato  nelle  sue  terme  di  dipingere  airencau- 
sto  i  muri,  e  che  avea  lasciate  bianche  le  volte,  le  qua- 
li certamente  avrebbe  fatto  di  musaico  di  vetro,  se  pria 
quest'uso  si  fosse  introdotto,  e  dalle  pareti  della  scena 
di  Scauro  fosse  passatp  alle  volte.  Dopo  la  epoca  in  che 
questo  scrittore  compilò  la  sua  opera  le  terme  arsero 
ai  tempi  di  Tito  Tanno  80  della  era  volgare  come  nar- 
ra Dione  libro  LXVI  e.  XXIV.  Esse  furono  ristaurate 
da  Domiziano,    e  di  nuovo  lo  furono  da  Adriano,  fa- 
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cendone  fede  Bparziano  neìU  aua  vha  o*  XYIIL  e  pcV'^ 
ciò  il  trovano  ricordate  /ralle  quattro  terme  in  qs6 
nella  iscrizione  di  Orso  Togato  riferita  di  aopra.  Se- 
vero e  Garacalla  ristaurarono  il  Pantbeon,  e  sapendosi 
che  lo  stesso  fecero  di  tutte  le  fabbriche  antiche  per 
testimonianza  di  Sparziano  è  natorald  supporre,  ohe  £i- 
cessero  lo  stesso  di  queste  terme*  La  prossimità  di  que- 
ste alle  terme  di  Nerone,  e  gli  accrescimenti  grandi  da 
Alessandro  Severo  fatti  a  quelle  terme  a  segno  di  far- 
le appellare  le  terme  di  Alessandro  mi  portano  a  ere* 
dere,  che  tutta  la  parte  meridionale  delle  terme  di  Agrìp* 
pa  sia  anche  essa  opera  di  quell'impevadore,  poiché  la 
costruzione  di  quella  paite^  siccome  osservasi  diatro  I' 
Accademia  Ecclesiastica  t  nella  contrada  deirArco  del* 
la  Ciambella  e  della  Via  de^Cesarini  è  identica  a  quella 
delle  terme  alessandrine:  come  dalPaltro  canto  quella 
immediatamente  dietro  il  Pantheon  è  identica  alla  co- 
struzione laterizia  del  Pantheon  stesso  e  perciò  ap- 
partiene alla  epoca  prìmliiva.  Dopo  i  disastri  di  Roma 
dell'anno  409,  e  delPanno  455  della  era  volgare  serba- 
vansi  ancora  intatte,  e  continuavano  a  servire  sulla  fi- 
ne del  secolo  V.  a*  tempi  di  Teodericoi  poiché  Sido- 
nio  Apollinare  nel  carme  a  Gonsenzio  cosi  niT  parla: 

ffinc  ad  balnea  non  neroniana 

Nec  quae  agbtppa  dedita  vel  illecuius 

Bustum  dalmaticae  vident  Salonaex 

Ad  tkermas  tamen  ire  sed  libebcU 

Privato  bene  praébitas  pudori* 
Questa  é  la  ultima  notizia  del  loro  Stato  d*  integri* 
tày  che  fino  à  noi  sia  pervenuta*  L*anonimo  di  Mabil- 
lon  nel  principio  del  IX  secolo  le  ìndica  sempre  col  no- 
me di  thermae  Commodianae^  eiaé  nel  viaggio  dalla 
porta  s.  Pietro  a  s.  Eufemia  nel  vico  patrizio  cosi:  Ro^ 
tundaj  thermae  Commodianacy  altrove  nell'andare  dal 
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circo  di  Aletsandroy  oggi  piana  NaTona  a  porta  Sala* 
ria:  TTtermae  Alexandrianae  et  sancii  Eustachiij  Ro^ 
landa  et    Thermae    Commodianaei    in  sin,  columna 
Antonini  eie*  più  sotto  nella  via  da  s.  Lorenzo  in  Lu- 
cina Terso  s.  Marco  dopo  la  colonna  di  Antonino,  la  yia 
che  chiama  Lateranense,  le  terme  Alessandrine,  a»  Eu« 
stachioy   la  Rotonda,  Thermae  Commodianaej  Miner^ 
pium^  et  ad  j.  Marcami  e  mai  non  le  chiama  di  Agrip- 
pa. Ora  dai  regionarii  è  certo,  che  le  terme  Commodia- 
ne  furono  in  una  parte  tutta  opposta,  cioè  nella  regione 
della  porta  Capena;  d*uopo  è  pertanto  crederei  che  allora 
queste  si  6)ssero  chiamate  Gommodiane  per  qualche  me7 
moria  ancora  superstite  nella  quale  leggevasi  il  nome  di 
Gommodo,  o  per  abbellimentii  o  per  ristanri  &tti«  Mar- 
lino  Polono  Chron,  lib.  L  e.  VL  ncf  secolo  XIIL  le  ap* 
pella  col  loro  nome  Thermae  jégrippinae,  Nel}a  stessa 
guisa  le  appella  lo  scritto  del  Mirabilia.  Poggio  Fioren- 
tino nel  secolo  XV.  ricorda  le  terme  di  Alessandro;  ma, 
non  queste.  L*AIbertini  nel  principio  del  secolo  XVL 
parlando  di  queste  terme  dice,  che  stavano   non  lungi 
dal  Pantheon  e  da  s«  Maria  sopra    Minerve,  come  di- 
mostravano le  vestigia  in  loco  gai  pulgo  Ciambella  di-^ 
ciiun    Non  molti    anni  dopo   il    Fulvio  Antiq.    Urb. 
p.  XXXXVL  scrivea,  che  ne  esistevano  grandi  vestigia 
dietro  il  Pantheon,  come  appendici    di  questo  tempio, 
cioè  nella  contrada  che  oggi  chiamano  della  Palombel- 
la, e  rimpetto  alla  Minerva,  e  verso  mezzodì.  Successi- 
vamente  tutti  gli  altri  topografi  di  Roma  le  hanno  ri- 
conosciute fra  il  Pantheon   ed   il  così  detto  arco  della 
Ciambella.  E  sopra  questa  denominazione  riferisce  Fla- 
minio Vacca  Mem»  n.  53,  che   vi  ebbe   la    casa,    che 
avea  udito  dire  da  Gabriele  suo  padre  aver  fatto  il  card» 
della  Valle  scavare  nelle  Terme  di  Agrippa  ed  avervi 
trovato  una  gran  corona  civica  di  bronzo  dorato,  la  qna- 
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le  BTendo  ana  Bomiglianza  colla  forma  di  certe  eiam-' 
belle,  che  allora  erano  in  oso,  i  cayatori  corsero  dal 
cardinale  e  dissero  di  aver  trovato  nna  ciambella  di  bron- 
zo: qaesta  poi  fa  assunta  per  insegna  da  un  oste,  e  cosi 
la  contrada  prese  qaeì  nome,  cbe  ancora  ritiene*  Questo 
medesimo  scrittore  ricorda  n.  54«  55.  56é  varie  scoper- 
te ivi  fatte  ai  tempi  snoi,  come  di  nn  capitello  corin- 
tio eguale  per  mole  a  quelli  del  Pantheon,  di  una  sta- 
ùf  di  una  parete  foderata  di  piombo,  di  quattro  colon- 
ne di  granito,  di  alcuni  pezzi  di  cornicione  di  marmo. 
Uno  de*qaali  laogo  1 3  palmi,  largo  6,  ed  alto  5  servi 
per  farne  la  lapide  al  duca  di  Melfi  in  a*  Maria  del 
Popolo,  e  finalmente  di  nna  scala  di  marmo  sotto  il  pa- 
lazzo Vittorj,  che  era  in  parte  dove  è  oggi  il  palazzo 
SiDÌbaldi,  scala,  che  apparve  molto  logorata  da  11* oso.  Va- 
ili pezzi  dì  queste  Terme  furono  demoliti  nel  fare  il 
palazzo  deirAccadenm  Ecclesiastica  V  anno  1715  per 
testimonianza  del  Ficoroni.  L'arco  poi  detto  della  Ciam- 
bella ha  esistito  nella  via  di  questo  nome  fino  al  seco^ 
lo  passato  ed  era  uno  de'grandi  ingressi  alla  sala  ro- 
tonda, della  quale  rimane  ancora  una  parte  6  cbe  è 
nell'asse  delle  terme  verso  mezzodì 

Ho  fatto  osservare  ,  che  la  parte  di  queste  terme 
cbe  è  aderente  al  Pantheon  presenta  lo  stesso  tipo  di 
costruzione  laterizia  di  quel  tempio,  e  che  la  parte  me- 
ridionale offre  lo  stesso  modo  di  costruire,  che  fu  usato 
nelle  terme  alessandrine.  Quindi  io  deduco,  che  i  bagni 
originalmente  costrutti  da  Agrippa  e  donati  al  popolo  do- 
po la  sua  morte  si  estendessero  in  lunghezza  fra  il  giardi- 
no della  Minerva  escludendo  l'area  del  giardino  stesso,  e 
rimbocco  della  via  de'Staderari  presso  la  Sapienza,  spa- 
zio di  100G  piedi,  formando  centro  il  Pantheon,  e  com- 
prendendovi questo  fabbricato  :  in  larghezza  poi  dalla 
fronte  dei  Pantheon,  escluso  il  portico,  estendevansi  fino 
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al  cortile  d^irAccadémia  Eoclesiastioo,  ma  non  piii  oltre^ 
poiclii  di  là  da  esso  cominciano  le  costruzioni  alessandri*- 
nei  e  queste  compredono  un  tratto  di  300  piedi.  In  questo 
calcolo  ho  incluso  il  Pantheon,  poiché  io  origine  ne  do- 
vea  far  parte^  come  mostrai  trattando  di  queiredificios 
ne  ho  però  escluso  il  portico  ,  perchè  costrutto  dopo 
che  il  Pantheon  venne  ridotto  a  tempio  e  formò  corpo 
separato  dalle  Terme*  In  questo  primo  impianto  a  de- 
stra e  sinistra  del  Pantheon ,  da  un  lato  verso  il  con^ 
vento  della  Minerva  9  dall'altro  verso  s^Eustachio,  fu» 
rono  le  palestre  ,  dietro  il  Pantheon  poi  furono  i  luo- 
«  ghi  destinati  a  bagnarsi,  de*quali  rimangono  ancora  an- 
diti ammirabili  per  la  bella  costruzione,  e  che  dimo- 
strano ad  evidenza  ^  che  anche  la  sala  rotonda  ,  che 
poi  costituì  il  Pantheon  fu  parte  destinata  all'  edificio 
de*  bagni»  Tutte  le  vestigia  esistenti  verso  mezzodì  do^ 
pò  il  cortile  dell'Accademia  Ecclesiastica  si  connettono 
fra  loro ,  e  sono  connesse  con  quelle  delle  Terme  ori- 
ginali £  e^e  presentano  nella  pianta  evidentemente  di 
essere  sjLate  destinate  al  medesimo  uso ,  come  la  gran 
sala  ,  i  cui  inuri  traversano  tutti  i  fabbricati ,  insieme 
alla  via  di  $.  Chiara  ^  compresi  fralla  via  de' Gestari  e 
quella  di  Torre  Argentina:  la  gran  sala  rotonda  taglia- 
ta dalla  via  dell'Arco  della  Ciambella  ,  ed  ^Itri  ruderi 
a  destra  e  sinistra  di  questa  :  presentano  inoltre  una 
costruzione  identica  a  quella  delle  Terme  Alessandrine  e 
formano  come  un  corpo  addossato  che  venne  compreso 
sotto  la  denominazione  di  Terme  di  Agrippa  ,  e  che 
fu  ad  uso  di  Terme  anche  esso  :  corpo  formato  entro 
i  giardini  di  Agrippa  y  e  che  costituì  altre  terme  di 
fatto ,  che  andarono  sotto  il  nome  più  antico.  Questo 
spazio  oltre  quello  di  già  indicato  delle  terme  primi- 
tive viene  circoscritto  approssimativamente  entro  que- 
sti   limiti ,  cioè  la  via  di  Monterone  dalla   piazza   de' 


706  T  1  B  ■  B 

Capvettari  fino  alla  via  della  Valle;  qQosla  ra  ed  i 
vicolo  Strossi;  tagliando  quindi  il  palazzo  di  qaesto  no* 
me  per  la  piazza  delle  Stimmate,  ed  il  palazzo  Ama- 
dei  si  perviene  dietro  di  qneito  ad  alcune  vestigia  del* 
lo  stesso  tipo  f  che  sono  ancora  visibili  nel  cortile  del 
primo  palazzo  a  sinistra  delia  via  de*Gesarini  andando 
verso  il  Gesii)  vestigia  ,  che  sono  le  più  meridionali  di 
quebte  terme  che  io  conosca*  Dopo  questo  ponto  pro- 
seguivano fin  presso  al  palazzo  dette  delle  Maestre  Pie 
accanto  al  palazzo  Colonna  nella  stessa  via  de*  Cesa- 
rini  ,  e  di  là  traversando  i  &bbrìcati  in  linea  retta,  • 
tagliando  la  via  della  Pigna,  e  la  via  della  Minerva  si 
perveniva  alla  parte  primitiva  delle  Terme.  Qnesto 
spazio  comprende  un  parallelogramma  *  addossato  al  pri- 
mO|  lungo  900  piedi  da  occidente  ad  oriente^  largo  70O 
da  mezzodì  a  settentrione  ,  spazio  al  quale  si  dee  ag- 
giungere quello  calcolato  di  sopra.  E  considerando  che 
in  un  senso  la  differenza  non  à  che  di  50  piedi  per  par-* 
te  colla  lunghezza  delle  terme  primitive  differenza  che 
potè  non  esistere  per  qualche  portico  che  o^i  piii  non 
si  conosce  che  poteva  fiancheggiare  le  terme  e  coprire 
que*  50  piedi,  ne  siegue  che  colle  giunte  alessandrine 
queste  terme  coprirono  un  quadrato  di  1000  piedi  per 
ogni  lato  circoscritto  fra  la  piazza  della  Rotonda^  la  via 
del  teatro  Valle,  la  piazza  delle  Stimmate,  e  la  via  del 
Gesti,  per  indicare  contrade  facili  a  ritrovarsi. 

TERME  ALESSANDRINE,  e  NERONIANE. 
Prossime  alle  terme  Agrippiane  testò  descritte  furono 
verso  occidente  quelle  erette  da  Nerone  ,  le  seconde 
fira  le  publiche  ad  essere  edificate.  Tale  prossimità  si 
riconosce  dal  fatto  ,  che  Vittore  nel  catalogo  della  re- 
gione IX  pone  Thermae  Neronianae^  quae  postea  >/- 
lexandrinae  f  onde  trovate  le  Alessandrine  si  conosce 
pure  dove  furono  le  Neroniane;  e  volendo  anche  distin-* 
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guere  le  noe  dalle  altre ,  come  fii  Lamprldio  nella  vi** 
la  di  Alessandro  e»  XXV  y  ohe  dice  avere  qaesf  impe- 
nidore  edificato  thermas  nominis  sui  iuxta  eaSy  quae 
Neronianae  fuerunt  y  è  sempre  vero ,  che  le  une  fu* 
rono  prossime  alle  altre  ed  ambedue  a  quelle  di  Agrip- 
pa ;  imperciocché  non  solo  TAnonimo  dt  Mabillon  nel 
IX  secolo  mostra  le  terme  ,  che  chiama  Alexandria^ 
nantra  la  piazza  Nayona^  s*  Eustachio,  ed  il  Pantheon; 
S*  jignesy  Thermae  Alexandrianaey  et  s»  Eustachiiy 
Rotunda  etc  Ma  nel  codice  Farfense  n.  459  esìste  un 
placito  tenuto  Tanno  998  nella  basìlica  vaticana  alla  pre* 
senza  di  papa  Gregorio  V.  e  di  Ottone  III.  imperado* 
re  y  riportato  alquanto  mutilo  dal  Muratori  Ren  ItaL 
Script.  T.  IL  P*  IL  pag.  50S  ,  e  più  esatumente  dal 
Galletti    Primicero  p*  219  ,  dal  quale  apparisce  j  che 
nel  tratto  della  piazza  e  chiesa  di  s.  Luigi  de' Franca 
si  erano  le  chiese  di  s.  Maria,  e  di  s.BenedettOy  con 
un  oratorio  del  Salvatore,  che  ancora  rimane  inserito 
nel  palazzo  Madama,  o  del  Governo,  delle  quali  conten- 
devanrt  il  dominio  i  Farfensi  edi  preti  di  $*  Eustachio, 
assistiti  sotto  mano  dai  conti  Tusculani,  che  erano  i  si- 
gnori della  contradai  €(  queste  chiese  ivi  ripetutamente 
si  dicono  ìmt  TJBTMMMis  ÀLKjLANDUiir is,  Occuparono  per* 
tanto  quelle  terme  da  oriente  ad  occidente  il  tratto  fra 
la  piazza  della  Rotonda  e  la  piazza  oggi  detta  Madama, 
e  già  de'  Lombardi ,   e  ^  mezzogiorno  a  settentrione 
quello  fra  la  chiesa  di  s.  Eustachio  e  la  iria  delle  Cop- 
pelle ,  rimanendo  ancora  visibile  un  emiciclo   di   ^%^ 
entro  l'albergo  alla  piazza  Rondanini. 

Eusebio  Ckron.  pone  la  edificazione  delle  terme  Ne- 
roniane  sotto  Tanno  65  della  era  volgare:  Gassiodoro  dif- 
ferisce di  un  anno,  colT  assegnare  questa  fabbrica  sotto 
il  consolato  di  Cajo  ,  o  Quinto  Lecanio  Basso ,  e  Marco 
Licinio  Grasso  Frugi ,  il  quale  coincide  nelT  anno  ante- 
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cedente  ;  ma*  tal  diSerensa  nasce  dai  calcoli  diversi  se- 
gaiti  circa  il  principio  della  era  volgare  da  qne'  crono- 
logi. Certo  è  che  la  costruzione  delle  terme  secondo  que- 
sti appartiene  ali*  anno  medesimo  del  famoso  inoendio  ne- 
roniano  f  che  avvenne  ^  appunto  sotto  i  due  consoli  testé 
ricordati.  Tacito  anticipa  di  due  anni  la  dedici^one  di 
questo  edificio,  imperciocché  AnnaL  lib*  XIV.  e>  XLVII. 
irai  fiitti  dell'anno  63  della  era  volgare  pone,  che  in  quell* 
anno  Nerone  dedicò  il  Gymnasium  ,  cioò  le  Terme  i  e 
che  forni  ai  cavalieri  ed  ai  senatori  V  olio^  ossia  gli  nn« 
gnenti  per  ungersi  con  la  facilita  greca  :  GTjrif^^/crjr  eo 
anno  dedieeuum  a  Nerone^  praebitumque  oleum  equi' 
ti  f  ac  senatui  graeca  facilitate*  Nello  stesso  anno  que- 
sto storico  ricorda  lib.  XV.  e.  XXU*  |  che  un  fulmine 
vi  cadde»  e  vi  cagionò  pn  incendio^  nel  quale  una  sta- 
tua di  Nerone  di  bronoo  fu  fusa  %  f  idotta  ad  una  massa 
informe  di  metallo.  Quesu  rovina  fu  riparata  he»  pretto, 
ed  ai  tempi  di  Domiviano  le  terme  Neronime  ai  ricor- 
dano da  Marziale  molte  volte  ,  come  neU*  epigramma  a 
Faustino  lib.  X.  $.  LI.  dove  senza  nominarle  si  enun- 
ciano colle  frase  t  sunt  triplices  thermae,  cioè  quelle  di 
Agrippa,  Nerone,  e  Tito ,  le  sole  allora  esisieati  :  come 
quelle  più  ricercate  :  lib.  IL  $•  XLVIIL  nel  verso  t 

Et  thermas  tibi  habe  neronianas  : 
vale  a  dire  che  erano  meglio  servite  delle  altre  special- 
mente nel  riscaldamento  deifa^  acque  »  come  mostra  lib* 
IIL  S.  XXV. 

Neronianas  hic  refrigeret  thermas* 
Altrove  lib.  VIL  §•  XXXIV*  lo  conferma  dicendo  : 

quid  Nerone  peius 
Quid  thermi9  melius  Neronianis  ? 
e  neir  epigramma  LXXXIV.  del  lib.  XII.  le  indica  come 
molto  frequentate  : 

.  Jn  thermis  subito  neronianis 
Vidit  se  miser  et  tacere  coepìt* 
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Stazio  contemporaneo  di  Marziale  Sjli^^  lib.  !•  J.  V.  ▼.  62 
encomia  anche  esso  queste  terme,  poiché  descrivendo  il 
bagno  di  Claudio  Etrusco  ,  e  lodando  il  modo  con  che  in 
quello  era  stato  distribuito  il  vapore  soggiunge  : 

fas  sii  componere    magnis 
Par^a  z  Neronea ,  nec  qui  modo  lotus  in  unda  , 
Hic  iterum  sudare  negeU 
Nel  primo  periodo  della  era  volgare  si  ricordano  nella 
iscrizione  di  Orso  Togato  riportata  di  sopra  insieme  con 
quelle  di  Agrippa,  di  Tito,  e  di  Tra j ano.  Alessandro  Se- 
vero, che  varii  provvedimenti   prese  circa  i  bagni   pa- 
blici ,  che  vengono  indicati  da  Lampridio  nella  sua  vita 
e.  XXIV*  come  di  proibire  la  promiscuità  de*  sessi ,  che 
l' infame   Elagabalo  avea  permesso  ,  di  porre  una  tassa 
sopra  tutte  le  arti  di  lusso  pel  mantenimento  delle  ter- 
me, e  di  permetterne  Tuso  notturno  assegnando  selve, 
pel  consumo  dell'olio  e  della  legna,  ampliò  secondo  lo 
stesso  biografo  e.  XXV ,  o  per  dir  meglio  raddoppiò  le 
neroniane   in  guisa  che  furono   tutte    insieme    appellate 
alessandrine  ,    ed  avendo  comprato  fabbricati    privati  li 
demoli ,  e  piantò  un  bosco  (  nemus  )  nell*  area  di  questi» 
E  siccome  1*  acqua  Vergine,  che  forniva  le  terme  nero- 
niane e  quelle  di  Agrippa  non  era  sufficiente  per  fornire 
ancora  queste  ,  condusse  a  bella  posta  una  nuova  acqua, 
che  dal  suo  nome  fu  detta  Alessandrina  ,  e  stabili  un  re* 
cipiente  generale  giornaliero    per  bagnarsi  col  nome  di 
Oceani  solium^  lusso,  cheTrajano  non  avea  immagina* 
to ,  e  che  erasi  contentato  di  assegnare  le  bagnar uole  » 
secondo  i  giorni*  Non  sarà  discaro  di  porre  qui  il  passo 
intiero    di  quello  scrittore ,  perchò    meglio  se  ne  possa 
conoscere  il  peso  :  Balnea  mixta  Romae  exhiberi  pro^ 
liibuit  quod  quidem  iam  ante  prohibitum  ,  Heliogaba* 
lus  fieri  permiserat  ....  Braccariorum  ,  linteonum , 
vitreariorum  ,  pellionum  ,  plaustrariorum  ,  argentario' 
P.  U.  49 
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rum ,  aurificum  et  ceierarum  artium  i^cctigal  pulchcr-- 
rimum  instituit  :  ex  coque  iussit  thermas  et  quas  ipse 
fuììdaverat ,  et  superiores^  populi  usibus  ejchiberi:  syl-^ 
*vas  etiam  thermis  publicis  deputai^it  :  addidit  et  oleum 
luminibus  thermarum^  quum  antea  non  ante  auroram 

paterentj  et  ante  solis  occasum  claudereniur 

Opera  veterum  principum  instaurui^it  :  ipse  nova  multa 
constituit  :  in  his  tssbmjs  xominis  sui  iuxta  ejs^ 
QUAM  NEBoifiANAs  FUEBuiTTj  aqua  inducta  quae  tUe^ 
mandrina  nunc  dicitur.  vemos  thermis  suis  de  priva' 
tis  aedibus  suisj  quas  emeraty  dirutis  aedijtciis  feeiu 
OCEANI  soLivM  primus  Inter  principes  appellatiti  quum 
Traianus  id  non  fecisset^  sed  diebus  solia  deputasset» 
U  anonimo  dell*  Eccardo  pone  fra  le  cose  del  regno  di 
Alessandro  ancora  le  terme  Alessandrine  da  lui  dedica- 
te :  Eusebio  Chron»  ne  assegna  la  edificazione  ali*  anno 
229  e  Cassiodoro  sotto  i  consoli  Albino  e  Massimo,  cioè 
Balbino  e  Massimo  f  che  i  fasti  pongono  nell'  anno  227 
dice  :  JJis  consulibus  Thermae  JVeronianae  Alexandria- 
nae  vocatae  sunt»  Il  passo  riportato  di  sopra  di  Lampri- 
dio  9  e  questo  di  Cassiodoro    mostrano  ,    come  le  terme 
edificate  da   Alessandro  essendo  una  grande   ampliauo- 
ne  delle  neroniane  fecero^   siccome  accade   deUe  opere 
nuove,  adottare  per  ambedue  generalmente  il  nome  del 
nuovo  edificatore  ;  ma  Y  antico ,   malgrado  1*  orrore  che 
ispirava  Pautore  ,  non  fu  obbliato*  Imperciocché  Rufo  nel 
suo  catalogo  frammentato  della  regione  IX.  ricorda  il  Za* 
cus  Thermarum  JVeron,  che  è  molto  probabile  essere  lo 
stesso  stagno  di  Agrippa ,  del  quale  è  stato  parlato  a  suo 
luogo,  il  quale  coli' accrescimento  fatto  da  Alessandro  Se<» 
vero  alle  terme  neroniane  si  trovò  a  contatto  con  que- 
ste ,  come  lo  era  con  quelle  di  Agrippa.  Vittore  nel  suo 
catalogo  designa  queste  terme  col  nome  di  Thermae  Ne^ 
ronianae  ,  quae  postea  Alexandrinae  :    la  Notizia    le 
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chiama  Thermas  yHexandrinas  ;  ma  dopo  di  essa  Sido- 
nio  Apollinare  nel  passo  riportato  di  sopra  le  chiama 
Balnea  Neroniana ,  e  questa  memoria  è  la  nltima,  che 
sia  pervenuta  fino  a  noi  della  loro  esistenza  come  terme. 
Dopo  vengono  rammentate  sempre  col  nome  di  Alessan- 
drine,  o  Alessandriane  :  con  questo  secondo  nome  le  in- 
dica 1*  anonimo  dì  Mabillon  nel  primo  periodo  del  seco- 
lo ÌX.  quando  erano  già  abbandonate.  Nel  secolo  X.  si 
annidò  nelle  loro  vicinanze ,  ed  in  parte  sopra  di  esst 
la  potente  famiglia  de'  conti  tuscnlani  :  e  circa  la  stessa 
epoca  sembra  che  fossero  costrutte  le  chiese  di  s.  Ma- 
ria e  di  8.  Benedetto  ,  seppure  non  furono  una  sola  ^ 
con  Toratorio  denominato  del  Salvatore»  sulle  quali  nac- 
que la  questione  decisa  nel  placito  dell*  anno  998  indi- 
cato di  sopra,  documento,  nel  quale,  la  chiesa  di  s.  Eu- 
stachio y  che  era  una  delle  parti  contendenti  viene  de- 
signata così:  ecclesia  s*  Eustachii^  quae  sita  est  in  Pla^ 
tana  ,  nome  ripetuto  in  altri  documenti  del  secolo  se- 
guente,  come  in  quello  dell'  anno  1010.  che  si  ha  nel 
registro  fàrfense  n.  649.  Questa  denominazione  parmi  po- 
tersi dedurre  dal  bosco  piantato  da  Alessandro  ,  e  che 
sarà  stato  formato  di  platani  ,  col  quale  le  terme  da  lui 
protratte  raggiungevano  lo  stagno  di  Agrippa.  E  tornan- 
do a  quel  placito  deiranno  998  apparisce  da  questo,  che 
le  terme  Alessandrine  a  quella  epoca ,  oltre  le  chiese  e 
r  oratorio  sovraindicato  erano  occupate  tda  case ,  ed  in 
parte  ridotte  a  grotte ,  e  contenevano  terre  coltivate  ed 
incolte ,  archi,  e  colonne  :  duas  ecclesias  sanctae  Ma* 
riae  et  sanati  Benedictiy  que  sunt  edificate  in  thermis 
Alexandrinis  cum  casis,  criptis  j  hortis^f  terris  cultis 
et  incultis ,  arcisj  columnist  et  oratorio  Salvatoris  in* 
fra  se*  Frai  giudici  in  qusl  placito  siedeva  Giovanni  pre- 
fetto di  Roma  figlio  del  famoso  Crescenzio,  che  nella  sot- 
toscrizione a"  intitola  praefectus^  e  comes  palatila  atque 
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dativtis  index  t  cosini  dopo  la  morte  di  Ottone  assunse 
il  titolo  di  patrìzio ,  come  si  legge  nel  codice  farfense  : 
mortuo  ipso  imperatore  Johannes  Crescentii  filius  or- 
dinatus  est  patricius  ;  e  con  questo  nuovo   titolo  ^  ap- 
poggiato dalla  fazione  del  padre ,  ed  affidato  alla  solidità 
delle  terme  Alessandrine  da  lui  occupate  usurpò  il  do- 
minio di  Roma  ,  come  apparisce    da   Ditmaro  lib.  VIL 
p.  417.  che  lo  chiama  jipostolicae  sedis  destructorem» 
E  come  patrizio  l'anno  1010*  ricordasi  insieme  col  figlio 
Crescenzio  IL  prefetto  dì  Roma  in   quella  specie  di  ap- 
pello che  fecero  dalla  sentenza  pronunciata  contro  di  loro 
1'  anno  998    i  preti  di  s.  Eustachio  circa  le  due   chiese 
aovraindìcate,  le  quali  sì  pongono  come  una,  ed  aderente 
ad  essa  si  nomina  una  casa  in  questi  termini  :  unam  ec* 
clesiam ,  que  est   edificata  in  honore  s*  Benedicti ,  et 
s,  Mariey  et  s,  B/asii  infra  thermas  jé lexandrinas  po^ 
sitam  Rome  ad  Scorticlarios  cum  domo    iuxta  se  int^i" 
cem  coIierentCf  solarata  ,  tigulicia ,  cum  jliaco  suo  et 
scala  marmorea  et  inferioribus  et  superioribus  suis  etc» 
e  si  notano,  come  confini  da  due  lati  un  cortile  ed  una 
cripta  di  s.  Maria  in  Farfa  :  dal  terzo  un  cortile  di  Lam- 
berto figliuolo  di  Àldone  ^  e  dal  quarto  la  via  ptiblica. 
In  un  altro  documento  inserito  nello  stesso  registro  far- 
fense n.  689*  pertinente  ali*  anno  1011.  si  ricorda  que- 
sta medesima  casa,  ed  un  pozzo  di  acqua  viva  nel  cor- 
tile ,  ed  una  chiesa  di  s.  Andrea  ne*  dintorni,  e  sempre 
iuxta  Thermas  Alexandrinas,  Ulterior  lume  sullo  stato 
delle  terme  di  che  si  tratta  offre  V  atto  conchiuso  Tan- 
no 1017.  e  riportato  nel  registro  sovraccitato  n.  539.  fra 
Pietro  arciprete  di  s.  Eustachio  que  appellatur   in  Pla^ 
tana  ed  Ugone  abbate  di  Farfa ,  col  quale  Pietro  cede 
a  nome  della  sua  chiesa  ad  Ugone  una  terra  con  muri 
antichi ,  cioè  due  tricliniiy  uno  coperto  di  opera  signi^ 
na  j  ossia  astraco^  sisinio  opere  ,  allora  detto  ,  e  Valtro 
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nel  quale  era  una  casa  ,  un  cortile  ^  un  pozzo  di  ac» 
qua  vivay  ed  alberi  di  flchij  ed  un  arco',  e  come  con* 
fiuanti  citansi  uo  Benedetto  prete  di  s«  Eustachio  e  Torà- 
torio  del  Salvatore,  e  le  altre  dipendeoze  del  monastero 
di  Farfa  e  nel  quarto  lato  una  via  publica;  e  questa  ces- 
sione si  fece  in  cambio  di  un* al  tra  terra  presso  la  chiesa 
di  8.  Simeone  profeta,  cioè  un  tratto  abbandonato,  e  tale 
da  potervi  costruire  una  casa  posta  nello  spazio  fra  muri 
antichi  e  la  chiesa  suddetta  fino  alla  terra  di  un  tale  Or- 
so ,  che  chiamavasi  Pirolo  :  ab  ipsis  parietinis  usque  in 
ecclesiam  x.  Sytneonis  et  usque  in  terram    Cirsi ,  qui 
vocalur  Pirolus    :  ed  insieme  con  questa  la  metà  dell' 
oratorio    di  s.  Simeone    ed  altre  dipendenze    da  questa 
metà  medesima.  Apparisce    pertanto  da  que'  documenti 
non  solo  che  le  terme    Alessandrine  fino  dal  secolo  X. 
erano  state  occupate  oltre  la  parte  orientale  posseduta  dai 
Conti  tusculani   del  ramo  di  Crescenzio   poscia  detto  di 
8.  Eustachio,  anche  da  chiese,  oratorii,  case,  giardini,  e 
poderi,  e  che  frai  possessori  principali  contavansi  i  mo*- 
naci  di  Farfa  ed  i  preti  di  s.  Eustachio,  che  si  disputa- 
vano il  dominio  assoluto  di  una  parte  di  esse,  e  che  già 
esisteva  una  chiesa  o  oratorio  di  s.  Simeone,  dove  è  quella 
di  s.  Simone  Profeta,  e  che   allora  pur  nacque  il  nome 
di  Orso  alla  contrada  attinente,  perchè  ivi  possedeva  ter- 
re queir /7rj</^  qui  uocatur  Pirolus j  onde  da  terra  Ursi 
perpetuossi  fino   ai  giorni  nostri  quella    denominazione. 
1  Cresceuzii  annidatisi  una  volta  sopra  queste  terme  vi 
si  mantennero  sempre.  Si  ricordano  poscia  da  Martino 
Polono,  e  nell'opuscolo  del  Mirabilia  Romae  nel  seco- 
lo XIII;  il  quale  dopo  averle  semplicemente    nomina te^ 
più  sotto  parlando  di  due  templi  di  Flora  e  di  Febo,  che 
è  impossibile  determinare  quali  fossero,  e  cosa  Fautore 
intendesse  con  quella   nomenclatura,    dice   che    stavano 
aìUe  Palatium  Alexandria  Poggio  Fiorentino  nella  pri« 
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ma  meta  del  secolo  XV.  ricorda  il  «ito  e  gli  avanzi  gran** 
diosi  cUe  rimanevano  di  esse  nella  opera  de  Varietale 
Fortunae  lib.  L  scrivendo:  jilexandri  Seiferi  thermas 
scimus  fuisse  prope  Marci  Agrippae  Pantheum,  qua- 
rum  PLunj  extant  et  rBAECiASA  VESTiaiA.Sìiì  principio 
del  secolo  XYI.  FAlbertini  distinguendo  le  Alessandri- 
ne dalle  INeroniane  dice  che  delle  prime  vedevansi  le 
vestigia  presso  s*  Eastachioy  e  delle  altre  presso  il  pa- 
lazzo del  card.  de^Medici,  cioè  il  palazzo  Madama.  Po- 
co dopo  il  Fulvio  j^nU  lib.  111.  p.  46.  mostra  che  ne 
esistevano  grandi  rovine  dietro  la  chiesa  di  s.  Easta* 
chioy  e  con  buone  ragioni  colloca  quelle  di  Alessandro 
Severo  particolarmente  dove  era  allora  V  ospedale  de* 
Francesi  ed  il  palazzo  de^Medici,  vicino  alla  piazza  che 
allora  di  recente  avea  cangiato  il  nome  de^  Lombardi 
in  quello  de* Medici,  cioè  piazza  Madama.  Sotto  Pao- 
lo IIL  Tanno  1534  il  Marliani  scrive  lib.  VI.  e.  VIL 
che  vedevansi  alcuni  archi  e  volte  dietro  la  chiesa  di 
8.  Eustachio,  e  che  grandi  vestigia  apparivano  da  s. 
Eustachio  fino  alla  casa  di  Gregorio  da  Narni,  nella 
cui  cantina  avea  veduto  pavimenti  antichi,  e  condotti  di 
piombo.  Dopo  la  metà  dello  stesso  secolo  narra  Flami- 
nio Vacca  Mem.  n.  29*  e  34,  che  si  scoprirono  sulla 
piazza  di  s.  Luigi  tre  o  quattro  colonne  di  granito  bi- 
gio della  dimensione  di  quelle  del  Pantheon:  ed  accan- 
to alla  chiesa  di  s.  Eustachio  tre  labri  rotondi  della  stes- 
sa pietra  del  diametro  di  30  palmi,  uno  de^quali,  cioè 
il  piii  intiero  fu  da  papa  Pio  IV.  donato  a  Rutilio  Al- 
berti ni  che  lo  fece  trasportare  nella  sua  vigna  fuori  di 
porta  Portese,  e  degli  altri  due  rotti  non  sa  cosa  ne 
fosse  fatto:  egli  afferma  che  erano  ben  lavorati  e  con 
graziosa  modinatura.  Sul  principio  del  secolo  XVII.  la 
fabbrica  del  palazzo  Giustiniani  copri  un  gran  tratto  di 
queste  terme,  ed  è  fama  che  in  tal  circostanza    fossero 
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scoperti  molti  oggettijdi  scultara  che  ornarono  la  cele- 
bre raccolta  formata  dal  marchese  Vincenzo;  certo  è  per 
testimonianza  dei  Bartoli  Mem.  n«  114.  che  nel  fon* 
darsi  il  cantone  che  è  verso  la  piazza  di  s.  Luigi  si  tro- 
varono colonne,  cornicioni  di  granito  rosso,  pavimenti 
di  porfido,  serpentino,  gi&Uo,  e  verde  antico,  e  fram* 
menti  di  ogni  specie.  Allora  pure  fu  trovata  la  colonna 
di^granito  rosso  posta  da  Urbano  Vili,  a  sostegno  dell' 
angolo  boreale  del  Pantheon.  Questo  medesimo  raccogli- 
tore di  notizie  ricorda  che  sotto  Innocenzo  X.  nel  farsi 
il  cavo  pel  condotto  della  gran  fontana  di  piazza  Navona 
furono  trovate  nella  via  del  Salvatore  fra  questo  ora- 
torio e  la  chiesa  di  s*  Luigi  due  colonne  di  granito  del- 
la mole  di  quelle  del  Pantheon,  ed  accanto  al  palazzo 
Patrizj  un  gran  capitello  della  stessa  mole*  E  circa  10 
anni  dopo  cavandosi  nella  stessa  piazza  di  s.  Luigi  per 
ordine  di  Alessandro  VII.  affine  di  poter  ristaurare 
pienamente  il  portico  del  Pantheon  furono  scoperte  le 
due  grandi  colonne  di  granito  rosso  che  reggono  il  lato 
orientale  del  portico  del  Pantheon,  una  colonna  scana- 
lata a  spira,  e  due  capitelli  d'ordine  composito  che  avea- 
no  una  Viitoria  in  ciascun  corno.  Fino  alla  metà  del 
secolo  passato  grandi  vestigia  delle  terme  alessandrine 
si  videro  nel  secondo  cortile  del  palazzo  Madama,  che 
furono  demolite  per  ordine  di  Benedetto  XIV.  onde 
fabbricare  le  abitazioni  de'ministri  subalterai  del  Gover- 
no,  e  di  cui  rimangono  le  vedute  nella  raccolta  del  Vasi, 
ed  in  altri  autori  sulle  antichità  di  Roma.  L'anno  1786 
scavandosi  le  fondamenta  della  casa  che  fa  cantone 
fra  la  piazza  della  Rotonda  e  la  via  dt;*Grescenzii  si  tro- 
varono muri  apppartenenti  a  queste  terme,  de*  quali  il 
Tarquini  che  era  architetto  di  quella  fabbrica  publicò 
una  pianta  ne* Atonutnenti  antichi  inediti  di  quell'anno 
mese  di  Settembre;  si  scoprirono  allora  quattro  condotti 
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dì  piombo  paralleli  fra  loro,  uno  de'qnali  portara  la  iacrì- 
xione  col  nome  di  Gnesio  liberto  di  Nerone,  cbe  era  prò- 
curalore,  cioè  amministratore  di  questa  iabbrica: 
SVB  GNESIO  AVG  .  LIBERTO  .  PROG 
NERONIS  .  CLAVDI  CAES  .  AVG 
Fu  trovata  allora  una  stufa  con  sedili    di  tegoloni  in^* 
tomo,  e  pavimento  di  musaico  bianco  e  nero  grossola- 
no. Narra  il  Fea  Diritti  del    Principato    ec.   Annot, 
p.  100.  e  101.  che  Tanno  1805    si  trovarono  nel  cor- 
tile del  palazzo  Madama    avanzi  di  un  grosso  maro  di 
cortina  con  indizii  di  una  porta  grande,  e  poco  piii  la 
fuori  alla  profondità  di  circa  10  palmi  si  rinvennero  fram- 
menti di  granito,  e  di  cornici  di  marmo,  ed  un  capi* 
teUo  di  buona  maniera.  Sotto  il  palazzo  Giustiniani  lun- 
go la  via  de'Crescenzii  nelle  cantine  vi  sono  ancora  del- 
le colonne  di  granito  rosso  in   piedi  al  loro  posto,  ed 
altre  rovesciate,  e  tutte  murate.  Queste,  e  Temiciclo  dell* 
albergo  in  piazza  Ronda  nini  sono  i  soli  avanzi  visibili  di 
queste  grandi  e  nobilissime    terme.    Le    testimonianze 
sovrallegate,  le  scoperte  fatte  di  tempo  in  tempo  e  ri* 
cordate  di  sopra,  e  le  poche  vestigia  sovraindicate  fanno 
conoscere  che  queste  Terme  occupavano  lo  spazio  cir- 
coscritto fra  la  piazza  della  Rotonda  e  la  piazza  Mada* 
ma  seguendo  la  linea  della  via  dc'Crescenzii,  che  ricor- 
da il  nome  di  quel  potente  ramo  de*Conti  tusculani  che 
vi  si  annidò:  dalla  piazza  Madama    in  linea    retu  rag- 
giungevano la  via  di  s.  Agostino:  il  terzo  Iato  seguiva 
questa  medesima  via  e  quella  delle  Coppelle  fino  alla 
via  della  Maddalena;  il   quarto  lato  poi  per  la  via  della 
Maddalena,   la  piazza    di  questo   nome,   eia   via  del- 
la Rosetta  raggiungeva  per  la    piazza  della  Rotonda  Y 
angolo  della  via  de*Grescenzii.  In  questo  spazio  non  si 
comprende  il  Nemns  o  bosco  che  estendevasi  verso  il 
teatro  Valle.  E  la  sala  centrale    coincide  precisamente 
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nella  piazza  di  s.  Luigi,  e  ciò  reode  ragione  delle  gran*- 
di  colonne  ivi  acoperte.  I  roccliì  poi  di  colonne  esisten-» 
ti  innanzi  la  chiesa  di  s.  Luigi,  compresi  i  due  bellissimi 
di  porfido  vengono  anche  essi  da  queste  Terme.  Lo  spa- 
zio  sovraddescritto  presenta  un  edificio  rettangolare 
lungo  700  piedi  da  oriente  ad  occidente  largo  &00  da 
settentrione  a  mezzodì,  ossia  2400  piedi  di  circonfe- 
renza. 

TERME  ANTONINIANE,  O  DI  CARACALLA. 
Queste  terme  ebbero  il  nome  di  Antoniniane  da  Eu- 
tropio lib.  VIIL  e.  XL  da  Olimpiodoro  ,  e  dai  Regio* 
uarii ,  come  quelle  che  furono  erette  da  Antonino  Ca- 
racalla;  nell* Anonimo  deirEccardo  per  inesattezza  del- 
Tamanuense  vengono  dette  Antonianae^  Eusebio  ne  as- 
segna la  edificazione  ali*  anno  216  della  era  volgare  : 
Cassìodoro  le  dice  fabbricate  nel  consolato  IL  di  Sabi- 
no ,  a  cui  da  per  collega  Venusto ,  che  coincide  bene 
coiranno  dato  da  Eusebio.  Né  Dione ,  né  Erodiano  , 
scrittori  cosi  vicini  a  Garacalla  hauQO  ricordato  questa 
sua  grande  opera  ;  ma  sibbene  ne  fiinno  menzione,  ol- 
tre gli  scrittori  ricordati  di  sopra  ,  Sparziano  nel  cap. 
IX.  della  vita  di  quest'impéradore  e  nel  capo  XXL  di 
Severo,  Lamprìdio  in  Ifeliogabalo  e.  XVIL  ed  in  Ale- 
xandro  e*  XXV.  e  Sesto  Aurelio  Vittore  de  Caes.  Da 
Spai-ziano  abbiamo  ,  che  queste  Terme  furono  stupen- 
de eximiocj  magnificentissimaef  e  che  la  camera  de- 
stinata al  solium  ,  cioè  al  bagno  grande  era  di  una  co- 
struzione ammirabile  ,  difficile  ad  imitarsi  ,  poiché  la 
volta  iippoggiavasi  tutta  sopra  barre  di  bronzo  ,  o  di 
rame,  ed  era  di  tale  estensione^  che  gli  artisti  de'tem- 
pi  suoi,  cioè  di  Costantino,  sotto  il  quale  egli  visse  , 
affermavano  non  potersi  eseguire  :  Opera  Romae  reli- 
quii ,  thermas  nominij  sui  eximias  ,  quarum  cellam 
soliarem  architecti  negant  posse  alla  imitationef  qua 
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facta  est  fieri  t  pumi  et  *ex  aere ,  %ml  cupro  cancelU 
superpositi  esse  dicuntur^  quibus  cameratio  tota  coih- 
eredita  est ,  et  tantum  est  spatium^  ut  id  ipsum  fieri 
negent  potuisse  docti  mechanici.  Vittore  le  dice  opera 
pulchri  cidtus  :  Eatropio  ;  opus  egregium.  Esse  farono, 
come  si  vide  ,  aperte  Iranno  216:  e  Lampridio  nella 
Tifa  di  Elagabalo  citata  di  sopra  mostra  ,  che  Caracal- 
la  stesso  le  dedicò  col  lavarvisi  e  colFammettere  il  po- 
polo: et  lauacrum  quidem  jéntoninus  Caracallus  de- 
dicaverat  et  lavando^  et  populum  admittendo*  E  sicco- 
me Caracalla  era  già  a  Nicomedia  nel  principio  di  aprile 
di  quell'anno,  perciò  tale  dedicazione  deve  essere  stata 
fatta  antecedentemente.  Egli  non  tornò  in  Roma»  e  fii 
ucciso  1'  anno  218  ;  e  sembra  che  sebbene  le  Terme 
fiissero  state  dedicate,  non  fossero  totalmente  finite  quan- 
do partii  poiché  lo  stesso  Lampridio  mostra,  che  i  por» 
tici  furono  costrutti  da  Elagabalo  f  e  compiuti  da  Ales- 
sandro Severo  :  soggiungendo  :  sed  porticus  defuerant, 
quae  postea  ab  hoc  subdititio  Antonino  extructae  sunt 
et  ab  Alexandro  perfectae  :  ed  in  Alessandro  scriTe^ 
che  quest'i mperadore  :  Caracalli  tkermas  additis  sor^ 
tionibus  perfecit  et  ornavit.  Quanto  fossero  estese  lo 
mostra  Olimpiodoro  narrando  ,  che  contenevano  1600 
seggi  per  uso  de*  bagnanti.  Caracalla,  secondo  lo  stesso 
Sparziano  nella  sua  vita  e.  IX.  apri  per  uso  di  queste 
terme  una  nuova  via  magnifica,  che  Mia  Nova  fu  detta, 
che  non  la  cedeva  ad  alcuna  delle  piii  belle  piazze  di 
Roma  :  e  Vittore  dice  che  con  questa  strada  la  citta 
ricevette  un  nuovo  accesso  magnìfico:  atque  aucta  urbs 
magno  accessu  viae  JVouae.Qiiesie  sono  le  sole  memorie 
che  di  queste  Terme  ci  abbiano  conservato  gli  antichi 
scrittori.  Che  fossero  ristanrate  circa  l'anno  500  della  era 
volgare  ne  fan  prova  i  marchii  dc'mattoui  col  nome  di 
Teoderico  ivi  scoperti.  Esse  finirono,  come  le  altre  terme. 
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Panno  537,  e  dopo  non  ai  conosce  nulla  delle  loro  vi- 
cende dorante  i  secoli  bassi»  solo  ricordandosene  il  nome 
dalPAnonimo  di  Mabillon,  da  Martino  Polono,  e  nel  Mi^ 
rabilia  Romae.  L'  acquedotto  dell*  acqua  Antonìniana  , 
costrutto  in  origine  per  uso  di  queste  terme ,  che  tra* 
versava  la  via  Appia  sulParco  di  Dniso ,   come  fu  no- 
tato a  suo  luogo  nelFarticolo  degli  Acquedotti  ristaura- 
to  da  papa    Adriano  I.  sul    declinare  del  secolo  Vili* 
continuava  a  fluire  nel    principio  del  secolo  IX,  come 
mostra  Y  Anonimo    di    Mabillon,  sotto  il  nome  di  À^ 
qua    Tobia ,    o    lovia  y   o    lopia^   come    la    pronun* 
zia  portava  »    e  come    parve  ai   copisti  di  trasformarla 
per    r  a£Snità  del   suono   di    queste  tre   lettere  1^9    b^ 
e    p.  Questa  continuazione    dell'  acquedotto  durante  il 
secolo  IX. ,  prima  delle  devastazioni  de*  Saraceni  nella 
Campagna  Romana  indurrebbe  a  supporre  le  terme  an- 
cora in  uso  allora  ;   ma  lo  stato  di  povertà  pubblica  »  e 
r  avversione  promossa  contro  tali  stabilimenti,  ridotti  a 
bagordi  dalla  perversità  degli  uomini,  cbe  li  frequenta- 
vano mi  fa  credere,  che  le  terme  non  fossero  allora  più 
in  uso,  quantunque  V  acquedotto  continuasse  a  correre. 
E  pur  singolare  circa  queste  terme,  che  non  venissero 
occupate,  o  dai  Conti  Tusculani,  o  da  altri  potenti  de'se- 
coli  IX.  X.  ed  XI.  mentre  avrebbero  fornito  un  ricovero 
sicuro,  ed  i  mezzi  di  formarne  un  vero  castello;  ma  è 
un  fatto  che  non  furono  occupate,  poiché  non  ne  ho  tro- 
vata menzione  in  tante  carte  de*tempi  bassi,  che  ho  do- 
vuto scorrere,  e  specialmente  in  quelle  de*monasteri  di 
s  Gregorio ,  e  di  s.  Alessio,  come  neppure  in  quelle  di 
s.  Sabba  ,  di  s«  Sisto ,  e  di  s.  Giovanni  a  Porta  Latina, 
che  circondano  questo  gran  fabbricato.  Ed  ho  forte  so- 
spetto, che  poco  dopo  essere  state  abbandonate,  riguar- 
date, per  la  mole,  come  proprietà  publica  in  que'secoli 
di  disordine  cosi  facili  alle  usurpazioni,  rimanessero,  co- 
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me  avrenne  pure  di  quelle  di  Diocleziano^  sempre  aper» 
te,  come  di  tanti  altri  monumenti  antichi  è  avvenuto  , 
specialmente  trattandosi  di  una  contrada  rimasta  deserta 
molto  per  tempo:  conservò  però  sempre  questa  il  no* 
me  'alterato  di  Antoniana^  che  ancora  ritiene*  Lo  stato 
imponente  delle  rovina  superstiti  eccitava  rammirazione 
ancora  nel  secolo  XV. allorché  Poggio  Fiorentino  de  J^a^ 
rieV  Fort.  lìb.  I.  scrivea  circa  Tanno  1450,  che  delle 
Terme  di  Diocleziano,  e  del  figlio  di  Severo^  Antonino^ 
che  conservavano  il  nome,  grandissime  vestigia  appari- 
vano y  piii  intatte  di  tutte  le  altre  ,  le  quali  attiravano 
alta  ammirazione  de' riguardanti ,  come  quelli  che  non 
sapevano  farsi  una  idea  a  quale  uso  fosse  stata  innalzata 
quella  mole  cosi  portentosa  di  fabbricati,  e  l'apparato  di 
tante  colonne  e  cosi  grandi  di  marmi  così  diversi:  Dio^ 
cletiani  et  item  Severi  jintonini^  servato  ad  hanc  diem 
eondi torum  homine  permaxìma  vestigia  et  caeteris  in* 
corruptiora^  maiorem  in  modum  adspicientes  movente, 
non  sino  admiratione  quadaniy  quid  sibi  voluerit  ad 
tam  vilem  usum  tanta  aedificiorum  molesy  tot  tanta-' 
rumque  columnarum^  tam  ^varii  generis  marmorum  ap- 
paratasi Sotto  Giulio  li.  ne'pnmi  anni  del  secolo  XVL 
vi  restavano  ancora  colonne  mezzo  sepolte,  come  dichia- 
ra rAlbei'tini  p.  17.  Ripete  lo  stesso  il  Marliani  lib.  IV. 
€•  XXVI.  9  in  questi  termini:  Harum  ingentes  ruinae 
cum  altis  parietihus  ,  columnisque  semisepultis  mirae 
et  magnitudinis  et  pulchritudinis»  Quindi  parmi  potersi 
stabilire,  che  fino  all'anno  1534  le  terme  rimaste  acces» 
sibili  al  pubtico  nella  parte  centrale,  si  conservassero  an* 
cora  in  piedi  colonne  seminterrate.Ed  appunto  in  quella 
epoca  cominciò  la  ultima  dilapidazione  di  queste  terme. 
Imperciocché  allora  furono  spogliate  di  tutti  i  materiali 
nobili  per  la  fabbrica  del  palazzo  Farnese ,  e  la  corti- 
na laterizia  de*  muri  fu  scorticata  per  la  stessa  fabbrica  : 
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allora  pure  si  aprirono  scavi  di  antichità  e  queste  furono 
tutte  trasportate  nel  palazzo  medesimo.  L'Aldroandi  nella 
Baccolta  delle  Statue  di  Roma  stampata  Tanno  )5S4« 
ricorda  come  rinvenute  in  quello  scavo  farnesiano  nelle 
terme,  e  portate  al  palazzo   de*Farnesi  presso   Campo 
di  Fiore,  una  statua  di  Ercole  priva  della  testa^  e  delle 
braccia:  il  colosso  di  un  eroe  ,  che  chiama  un  gladiato- 
re :  un  Ermafrodito  :  un  torso  di  Ercole  :  un  altro  torso: 
una  testa  di  Antonino  Pio  :  una  statua  muliebre  panneg- 
giata di  marmo  nero  :  una  Ninfa ,  o  piuttosto  Baccante  : 
un  altro  Ercole  :  una  Pallade  :  la  statua  di  Atreo  :  il  fa- 
moso Ercole  di  Glicone:  ed  il  gruppo  di  Di  ree  legata  al 
toro  noto  col  nome  di  Toro  Farnese.  Allora  pure  fu  sco* 
perta  la  Flora  e  collocata  nello  stesso  palazzo.  Il  mede- 
simo Aldroandi  fa  menzione  di  una  statua  equestre  man- 
cante della  testa  del  cavallo  ,  e  della  figura  del  caval- 
cante y  ed  una  statua  di  Antonino  ridotta  a  busto,  che 
vedevansì  in  una  casa  particolare  a  Macel  de*  Corvi,  e 
che  erano  state  trovate  pur  nelle  Terme.  E  circa  TEr- 
cole  narra  Pietro  Sante  Bartoli  Memorie  n.   77  ,  che  il 
corpo  fu  trovato  alle  Terme  ,  la  testa  nel  fondo  di  un 
pozzo  in  Trastevere  ,    e  le  gambe  alle   Frattocchie  ,  le 
quali  per  qualche    tempo  rimasero    nelle  cantine  della 
villa  Borghese ,  fatto  che  non  dovea    cosi  leggiermente 
tacciarsi  di  falso,  poiché  il  Bartoli  tanto  vicino  ai  tempi 
meritava  tutta  la  fede  ,   nò  v'  era  ragione  perchè  inven- 
tasse una  simile  favola.  Questo  medesimo  scrittore  n.  78 
dice  che  la  cava  nelle   Terme  fu  fatta  sotto  Paolo    IH. 
per  ordine  del  card.  Farnese  suo  nipote  e  che  riusci  cosi 
ricca  di  statue  ,  colonne,  bassorilievi,  marmi  di  diversi- 
mischi,  oltre  una  quantità  di  cose  minute,  come  carnei, 
intagli ,  statuine  di  bronzo,   medaglie  ,  lucerne  ,  e  cose 
simili ,  che  se  ne  fece  quella  ricca  raccolta  del  palazzo 
Farnese ,  e  che    rimaneva  ancora  una  gran  quantità  di 
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teste,  basti,  bassorilievi  ec.  ammucchiati  in  due  ra^ax- 
zini  nello  stesso  palazzo.  In  queste  terme  medesime  Gi- 
rono trovate  le  due  gran  conche  di  granito  che  servono 
di  fontane  sulla  piazza  Farnese  come  si  narra  dal  Vacca 
Mem*  n.  23.  dal  quale  inoltre  apprendiamo  che  V  an- 
no 1 564  fu  tolta  da  queste  terme  la  ultima  colonna  su- 
perstite dal  duca  Cosimo  T.  e  trasportata  a  Firenze  ven- 
ne eretta  sulla  piazza  s.  Trinità,  e  vi  fu  collocata  sopra 
una  Vittoria  in  memoria  che  ivi  ebbe  la  nuova  della  vit- 
toria riportata  sopra  Pietro  Strozzi.  E  molto  probabile 
che  il  Palladio    profittasse    di  quelli    scavi  per  fiire  la 
pianta  di  queste  terme  che  insieme  colle  altre  fii  poscia 
publicata  dal  conte  di  Burli ogton  ;  egli  nel  libro  deUc 
jintiquità  di  Jtomaj  stampato  Taono  1554  le  mostra 
ornate  di  bellissimi    marmi    e  di  grandissime    colonne. 
Communemente  si  sostiene  che  Gregorio  XIIL  le  con- 
cedesse al  Seminario  Romano,  ma  il  Donati,  gesuita,  che 
fiorì  nella  prima  metà  del  secolo  XVII.  ed  il  coi  libro 
Bontà  ì^etus  ac  recens  vide  la  luce  Tanno  16i0  scrìve 
liba  III.  c«  XIX.  chePaoloV.il  quale  mentre  era  car- 
dinale era  stato  protettore  del  Seminario  Romano  ,  di- 
venuto papa  fece  purgare  queste  terme,  le  fece  spiana- 
re, e  rompere  i  massi  delle  rovine,  e  le  diede  al  Semi- 
nario medesimo,  perchè  ne'giorni  di  vacanza  gli  alunni 
vi  andassero  a  giuocare  a  pallone  :  ed  il  Seminario  da 
quella  epoca  ne  pretende  il  dominio  diretto.  Sul  prin- 
cipio del  secolo  passato  nella  vigna  del  Collegio  Romano 
scrive  il  Ficoroni  Mem.  n.  111.,  che  furono  trovati  bas- 
sorilievi bellissimi  di  terra  cotta  ,  che  già  servirono  di 
ornato  a  queste  terme,  rappresentanti  archi  ti*ionfiili  con 
trofei,  quadrighe  ,  le  tre  divinità  capitoline,  Ercole  coi 
pomi  delle  Esperidi  ,  altre  divinità  ,  arabeschi  ec  che 
furono  portati  nel  museo  dello  stesso  Collegio.  Ivi  dap- 
presso circa  Tanno  1777.  nella  vigna  del  GoU^ìo  Cle- 
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mentino  farono  trovate  le  due  belle  urne  di  basalte  ora 
nei  Museo  Vaticano ,  ridotte  ne'  tempi  bassi  a  sepolcri , 
come  mostra  Fea  Misceli.  T.  I.  p.  LXV.  Fint)  alPanno 
1823  erano  rimaste  abbandonate  ,  poiché  erano  state  af- 
fittate per  varii  nsi  a  privati.  La  pianta  in  genere  si  co- 
nosceva ;  non  cosi  la  destinazione  delle  parti*  In  quell* 
anno  però  il  conte  Egidio  di  Velo  vicentino  coi  dovuti 
perméssi  aprì  scavi,  cbe  non  solo  hanno  fatto  rettificare 
la  pianta  ^  ma  hanno  portato  luce  sopra  tutte  le  parli 
in  guisa  che  oggi  se  ne  ha  una  idea  perfetta  ;  ed  il  lu* 
me,  che  si  ritrae  da  queste  terme  si  diffonde  sopra  tut« 
te  le  altre.  Vi  si  trovarono  frammenti  dì  colonne  ,  ca- 
pitelli, basi,  cornici,  sei  frammenti  di  bassorilievi,  una 
iscrisione  rozza,  che  ricorda  il  consolato  di  Emiliano  f 
due  putti  frammentati,  e  due  teste  scolpite  a  bassorilie* 
To ,  una  testa  galeata  ,  una  testa  velata ,  ed  una  quan- 
tità straordinaria  di  marmi  colorati.  Molti  di  questi  fram* 
menti  sono  raccolti  in  una  delle  sale  di  queste  terme , 
nella  quale  pure  veggonsi  frammenti  di  statue  ed  al« 
cune  teste  di  recente  trovate  nello  spurgare  quest'anno 
la  cloaca,  che  traversa  queste  terme  nell'asse  da  orien* 
te  ad  occidente.  Durante  gli  scavi  del  conte  di  Velo  gli 
architetti  Antonio  De  Romania,  eBlouet  pensionato  dall* 
Accademia  di  Francia  presero  le  misure  più  esatte,  e 
tutte  le  notizie ,  che  potevano  fornir  lume  sull'uso  e  la 
decorazione  delle  parti*  filouet  rimpatriato  dio  alla  luce 
un  bel  lavoro,  che  per  esattezza  e  per  lusso  di  tipo- 
grafia si  distingue  fra  le  opere  più  insigni  ,  che  siano 
in  questo  secolo  comparse  sopra  i  monumenti  antichi  di 
architettura. 

Ora  venendo  alla  descrizione,  il  fabbricato  intiero 
può  riguardarsi  come  un  quadrato  perfetto  di  1100  pie- 
di per  ogni  lato,  al  quale  debbonsi  aggiungere  1  50  pie- 
di per  parte  che  sporgono  infuori  dalla  linea  generale 
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le  dae  grandi  essedreo  tribune  dello  stadio  e  100  pie- 
dì,  elle  ha  la  gran  conserva  addossata  allo  stadio  me- 
desimo. Qaeste  dimensioni  colossali  indicano  la  gran- 
dezza dell'  edificio.  Come  le  altre  terme  piii  Taste  si 
compongono  di  an  fabbricato  estemo,  cbe  raccbiode 
nn  area ,  in  mezzo  alla  quale  soi^e  molto  più  alta  la 
gran  massa  delFedificio,  massa  quadrilunga  che  presen- 
ta 7  50  piedi  di  lunghezza  nella  fronte  ,  e  500  piedi 
nella  massima  estensione  neiraltro  senso.  La  fronte  det 
Tedifizio  è  rivolta  a  nord-est.  Cominciando  dal  corpo 
estemo  questo  di  fronte  presenta  una  fila  di  camere 
che  erano  a  doppio  piano  ,  precedute  esternamente  da 
nn  portico  arenato  retto  da  pilastri  decorati  da  mezze 
colonne.  Cinquantadue  erano  le  camere  ,  e  nel  centro 
lasciavano  uno  spazio  grande  il  doppio  di  ciascuna  di 
esse  per  una  sala:  a  fianchi  di  questa  sala  sono  due 
grandi  scale  per  salire  all'area  :  ciascuna  di  esse  occu- 
pava lo  spazio  di  due  ambienti  :  due  altre  scale  simili 
erano  alle  due  estremità:  fra  qaeste  quattro  grandi  scale 
erano  quattro  scale  per  uso  privato,  due  a  destra,  e  due 
a  sinistra,  le  quali  sì  trovano  separate  ciascuna  da  quattro 
camere  dalle  scale  grandi  del  centro  e  dell*  estremità  : 
laonde  de'  cinquantadue  ambienti,  che  aprivansi  dietro 
il  portico  ,  dodici  venivano  occupati  da  scale,  e  quaranta 
erano  vere  camere.  Queste  sono  precedute  sempre  da  noa 
specie  di  anticamera  che  Plinio  il  giovane  nel  descri- 
vere la  sua  villa  laurentina  designa  con  nome  greco  la- 
tinizzato procoeton.  Il  volgo  crede,  che  questi  ambienti 
fossero  destinati  alFuso  di  bagni  pel  popolo  ;  ma  oltre 
che  erano  sulla  via  poblica,  e  rivolte  a  nord-est,  niao 
indizio  presentano  dell'uso  indicato,  ed  i  canali,  che  si 
mostrano  come  quelli  che  portavano  Tacqua  ai  bagni, 
erano  quelli  entro  i  quali  venivano  condottate  le  acque 
pluviali  delle  camere  stesse,  e  dell'area  nelle  cloache* 
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Dopo  avere  maturamente  esaminato  gli  avansi  esistenti, 
e  bilancialo  tutte  le  ragioni  e  le  obbiezioni,  anche  col* 
l'architetto  Blouet ,   che  ha  voluto    seguire  la  opinione 
volgare,  io  sono  intimamente  convinto  che  quelle  celle 
erano  destinate    come    le  cosi    dette  cento   camerette 
della  villa  Adriana  a  quartieri  de^soldati,  e  degli  schia* 
vi  inservienti  alle  terme  ,  ai  soldati    quelle  di  sotto  , 
agli  schiavi  quelle  di  sopra  che  non  solo  erano  a  con- 
tatto colle  terme  propriamente  dette  y  ma  non    aveano 
coQimunicazione  esterna  se  non  per  mezzo    delle  scale 
minori  intermedie,  custodite  anche  esse  dai  soldati.  Le 
scale  maggiori  poi  pure  guardate  da  questi    servivano 
per  r  aso  del    publico    che  frequentava  le  terme.  Del 
portico  arcuato  esterno  non  rimangono  avanzi  apparenti 
sopra  terra  ,  ma  della  sua  'esistenza  iàn  fede  le  traccie 
superstiti  della  volta.  Delle  camere  però  e  delle  scale 
tante  vestigia  rimangono  ,  che  possono  rintracciarsi  su 
tuiia  la  linea  entro  la  vigna  Garandini,  ed  entro  quel- 
la del  Collegio  Bomano.  Dalla  fronte  passando  ai  lati  , 
il  corpo  esterno  presentava  nel    princìpio  la  continua- 
zione del  portico  arcuato  ,  e  dietro  questo  per  lo  spa- 
zio di  circa  300  piedi  nove  ambienti  simili  a  quelli  di 
fronte  quanto  alla  larghezza  ,  ma  senza  anticamera  in* 
nanzi  e  perciò  meno  profondi  :  di  questi  il  centrale  è 
una  scala  simile  alle  minori.  Di  là  dagli  ambienti  una 
scala  grande  conduce  ali*  area  laterale ,  e  per  essa  alle 
due    tribune  ,    colle    quali    terminano  i   due    lati.'   Di 
queste    quella     verso    occidente  è  conservata  :    quella 
verso    oriente  corrispondente  nella  vigna  del  Collegio 
Romano  fu  distrutta  circa  la  metà  del    secolo  passato  i 
meno  la  sala    ettagona ,    che  il    volgo    appella    tempio 
di  Ercole;  imperciocché  quelle  tribune  venivano  com- 
poste  da  una  grande  essedra  rettilinea  ornata  di  sta- 
tue con  uicchione  in  fondo  ,  rivolta  alF  area  dello  sta-* 
P.  II.  50 
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dio  f  ed  aperta  da  quella  parte,  longa  150  piedi  e  75 
profouda  :  aderente  a  qoesta    essedra   verso  mezxodi  è 
nna  sala  oblonga  rivolta  all'interno  della  essedra  stessa 
con  niccbione  in  fondo  lunga  100  piedi,  larga  75,  proba- 
bilmente destinata  alle  adunanze  letterarie,  rimanendo 
in  ibndo  una  specie  di  pulpito:  di  là  da  essa  verso  l'an- 
golo delle  Terme  è  una  camera  quadrata  ,  ed  un'altra 
scala*  Dal  canto  di  settentrione  aderente  alla  essedra  è 
una  sala  ottangolare  fermata    entro  un  quadralo  di  75 
piedi,  da  quattro  nicchie  e  quattro  porte;  fra  questa  e  la 
scala  grande  citata  di  sopra  è  una  icAo/a  o  sala  di  tratte- 
nimento eon  tribuna  in  fondo,  fra  quattro  gabinetti,  due 
per  parte*  Dietro  la  grande  essedra  poi  è  un  portico  late- 
rizio arcuato  con  mezze  colonne  pure  di  opera  laterizia, 
che  erano  rivestite  di  stocco,  e  che  aveano  capitelli  e 
basi  di  marmo:  la  pianta  di  questo  portico  è  quella  di  un 
segmento  di  circolo  di  250  piedi  di  ragc^io.  Il  Iato  pò* 
sieriore  delle  Terme    è  addossato    al    colle   di  Marte, 
che  il  volgo  de^topografi  suol  confondere  coU'Aventiao, 
e  che  oggi  può  chiamarsi  di  s.  Balbina.  Siccome  que- 
sto fu  tagliato  verso  Pangolo  occidentale,  perciò  si  ve- 
de sostrutto  con  una  opera  a  nicchioni  dì  lavoro  lateri- 
zio  e  reticolato.  Questo  lato  si  compone  nel  centro  di 
una  specie  di  teatro  con  gradini  lungo  276  piedi;  esso 
non  è  semicircolare  come  quello  delle  Terme  di    Tito 
e  di  Diocleziano,  ma  a  cagione  del  monte    imminente 
è  un  parallelogramma  del  quale  gli  angoli  vennero  ro- 
tondati, e  che  aprivasi  verso  nord-est,  dove  fra  questo 
ed  il  corpo  intemo  delle  terme  è  la  grande  area  detta 
lo  Stadio,  perchò  fu  destinata  principalknente  alle  cona 
a  piedi,  e  dove  pure  si  davano  giuochi  gladiatorii.  A 
destra  e  sinistra  dèi  teatro  sono  due  sferisterii:   e  due 
pinacoteche  riconoscibili  alle  nicchie  rettilinee  poco  prò* 
fonde  destinate  a  contenere  i  quadri:  e  due  sale  oblou- 
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ghe  destinate  probabilmente  a  bibliotecliey  colle  quali 
tennina  il  lato.  Dietro  le  pinacoteche  tono  verso  il  mon- 
te de*  vuoti  I  lasciati  per  rendere  le  sale  più  asciut- 
te: dietro  i  gradini  del  teatro  è  il  gran  recipiente  y  Os- 
sia la  conserva,  dove  poneva  capo  l'acquedotto  Antoni- 
niano  »  che  è  formato  da  trentadue  ambienti* 

L' area ,  che  separava  il  corpo  esterno  dairinterno 
deir  edificio,  nella  fronte  era  occupata  da  viali  piantati 
di  alberi,  poiché  negli  scaHJ^.fatti  non  solo  non  si  è  tro- 
vata traccia  di  costruzione  ,  ma  terra  vegetale.  Ne'  lati 
lo  era  da  portici  di  colonne  di  granito  rosso  e  bigio  di 
palmi  3  e  mezso  di  diametro,  molti  rocchi  delle  quali  fu- 
rono scoperti  r  anno  1825  e  questi  sono  a  mio  parere 
i  portici  aggiunti  da  Elagabalo ,  e  compiuti  da  Alessan- 
dro Severo*  La  parte  posteriore  poi,  che  come  si  disse  fu 
destinata  allo  Stadio  ed  ai  giuochi  somigliava  ad  una 
gran  piazza. 

La  massa  interna  dell*  edificio,  siccome  notai  dì  se 
pra  ò  un  corpo  enorme  quadrilungo,  che  »i  fa  partico- 
larmente rimarcare  per  1'  altezza  de*  muri  t  essa  come 
notai  ha  7£0  piedi  di  fronte  e  500  piedi  di  massima 
estensione  nell*  altro  senso  ,  poiché  il  calidario  che  è 
nel  centro  del  lato  ,  che  guarda  lo  stadio  sporge  in  fuori 
dalla  linea  retta  almeno  1 50  piedi*  Questa  massa  enorme 
a  maggiore  intelligenza  la  divido  secondo  i  bagni  diver- 
si nelle  tre  grandi  sezioni  del  frigidario  ,  tepidario  ,  e 
calidario  ,  parti  che  erano  nell*  asse  minore ,  cioè  nel 
mezzo  del  fabbricato.  Il  frigidario,  ossia  la  frigida  la- 
yafio  è  nel  mezzo  del  lato  t  che  guarda  nord-est  ade- 
rente air  ai'ea  de*  viali  :  esso  è  uno  spazio  ,  che  veniva 
intieramente  riempiuto  di  acqua  a  guisa  di  uaa  piscina 
quadrilunga  di  80  piedi  di  larghezza  da  nord  a  sud  , 
e  160  di  lunghezza  da  est  ad  ovest.  Gli  ultimi  scavi  e 
le  rovine  superstiti  ne  danno  uua  idea  chiarissima;  iiit- 
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perei  occbè  T  interno  veniva  adornato  eoo  otto  colonne 
di  granilo  che  sostenevano  nn  ìntavolamento ,  il  qoale 
ricorreva  intorno  a  ^est' ambiente  ,  che  non  fn  mai  co- 
perto :  le  colonne  aveano  5  piedi  di  diametro  ed  erano 
di  ordine  composito.  Verso  nord*est  era  circoscritto  da 
nn  moro  interrotto  da  dne  ordini  di  nicchie  destinale 
a  contenere  statue ,  cioè  tre  fra  ciascnna  colonna,  onde 
erano  nove,  e  ciascnna  nicchia  era  ornata  di  nn  piccolo 
frontone  sostenuto  da  coloniie  rette  da  mensole.  Fra  i 
due  ordini  di  queste  nicchie  veggonsi  ancora  le  vestigia 

delle  incassature  che  contenevano  bassirìlievi  :  sotto  eia- 

• 

Senna  delle  nove  nicchie  dell'ordine  inferiore,  che  sono 
sempre  alternate,  cioè  curvilinea  è  quella  di  mezzo  rei* 
tilinee  sono  le  laterali  ,  veggonsi  gl'incavi  de*  condotti 
che  venivano  a  versare  Tacqua  in  questo  gran  serbaloia 
Il  lato  opposto  a  questo  contiene  un  gi*ande  ambiente 
rettilineo  fra  due  ambienti  curvilinei.  A  destra  ,  e  si- 
nistra del  frigidario  sono  due  sale,  d*  ingresso  che  sot- 
terra conservano  il  masso  della  scala  di  marmo  di  sette 
gradini  per  la  quale  scendevasi  a  livello  dell'acqua. 
Queste  sale  communicavauo  con  porte  nell'area  estema 
de' viali:  erano  separate  dal  frigidario  da  quattro  colon- 
ne di  alabastro  fiorito  di  3  piedi  e  mezzo  di  diametro, 
delle  quali  furono  trovali  pezzi.  Aderenti  a  dne  vesti- 
boli SODO  verso  sud-est  due  apoditerii,  o  spogliatoi,  per 
coloro  che  andavano  a  bnguarsi  ,  e  ciascuno  di  questi 
ha  una  scaletta  per  salire  sulla  sommità  del  fabbricato, 
onde  godere  dai  terrazzi  della  veduta  imponente  e  ma* 
gnifica  di  tutto  il  circondario  di  Roma  :  il  pavimento 
de*terrazzi  è  di  musaico  grossolano  bianco  e  nero:  quel- 
lo delle  sale  per  spogliarsi  è  pur  di  musaico  a  compar- 
timenti rettilìnei  di  marmi  fini  di  vario  colore-  A  destra 
e  sinistra  di  questi  vestiboli  è  un  andito  ,  ed  aderenti, 
a  questo  sono  quattro  camere,  due  per  parte ,  una  de- 
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slinata  ad  apodìlerio  delia  palestra ,  Faltra  a  conisterio, 
la  lerza  ad  eleotesio,  l'ullima  a  coriceo  ;  queste  camere 
iie  hanno  una  sopra  ciascuna  di  loro ,  ed  una  di  esse 
ha  una  scaletta  per  salirvi.  Di  là  da  queste  camere  verso 
occidente  e  verso  oriente  sono  le  palestre,  di  cui  or  ora 
farò  menzione. 

La  seconda  sezione»  o  del  tepidario  ha  nel  centro 
la  sala  destinata  a  quest*uso,  e  che  pure  chiamavano  la 
schola  labriy  sala,  che  nelle  terme  di  Diocleziano 
conserva  la  volta  e  gli  ornamenti  principali.  Essa  è  nel 
centro  di  tutto  il  fabbricato  interno,  e  veniva  costituita 
da  un  ambiente  coperto  con  volta  a  crociera  di  egual 
dimensione  del  frigidario  ornato  di  otto  colonne  di  gra- 
nito bigio:  tolte  queste  la  volta  è  crollata,  ed  ha  in- 
gombrato il  suolo  di  circa  12  piedi.  Questa  sala  in  mez- 
zo era  lastricata  dì  tavole  di  marmo:  lateralmente  en- 
tro recessi  avea  tre  recipienti  di  acqua  per  parte:  i  due 
laterali  erano  rivestiti  di  marmo»  il  centrale  era  un  ma- 
gnifico labro  di  porfido:  di  questi  labri,  uno  rotto,  fu 
rinvenuto  attempi  di  Paolo  IIL  ed  oggi  è  nel  museo 
Borbonico  a  Napoli  insieme  con  tutti  gli  altri  jnouu- 
menti  farnesiani:  negli  ultimi  scavi  ne  fu  trovato  un  al- 
tro frammento  consistente  in  una  delle  maschere  che 
li  adornavano.  Il  tepidario  verso  nord-est  era  aderen- 
te al  frigidario,  verso  occidente  ed  oriente  ha  due  sa- 
le, che  in  mezzo  venivano  ornate  di  fontane,  e  com- 
municano  direttamente  colle  palestre.  Di  queste  sale 
quella  verso  occidente  conserva  le  vestigia  della  deco- 
zione di  pilastrini  di  marmo  che  ne  vestivano  le  pa- 
reti. Queste  due  sale  commnuicavano  verso  nord-est 
coU'apoditerio  del  frigidario:  verso  sud-ovest  con  un 
cortile,  e  per  esso  con  una  stufa,  e  baguo  caldo  insie- 
me: aderente  al  cortile  verso  sud-ovest  è  un  recipiente 
di  acqua,  che  era  destinato  a  fornire  il  calidario,  il  te- 
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pidario,  ed  i  solia    delle    stufe.  Negli    8caTÌ  dell'  an- 
no 1 825  ai   scoprì  tutto  il  meccanismo  di  queste  stufe, 
il  prefnrnio,  e  Vhypocausis.  Aderente  poi  al  tepidario 
nel  lato  sud-ovest  sono  due  cortili,  ed  in  mezzo  ad  essi 
nn  altro  ambiente  con  due  recipienti  per  bagnarsi  ba- 
gno intermedio  fra  il  calidario  ed  il  tepidario.  Ho  no- 
tato, che  le  due  sale  ad  occidente  ed  oriente  commn- 
nicavano  colle  palestre.  Queste  venivano    costituite   da 
un  cortile  scoperto  quadrilungo  lai^o  da  occidente  ad 
oriente  65  piedi,  lungo  1 65  circondato  intorno  per  tre 
lati  da  un  portico  di  colonne  di  granito  bigio  di  2  pie- 
di di  diametro,  e  nel  quarto  Iato,  ossia  quello  aderen- 
te alFarea  laterale  estema  da  tre  essedre    Ganche^iate 
da  due  camere,  per  le  quali  passavasi  ai  portici  latera- 
li dell'area  ricordati  di  sopra.  Oggi  cbe  tutti  gli    altri 
accessi  al  corpo  interno  souo  murati,  o  ingombri,  è  per 
la  camera  più  vicina  all'angolo  settentrionale  delle  Ter- 
me e  della  palestra,  che  si  penetra  di  fuori  in  tutto  il 
fabbricnto.  Verso  nord-est  la  palestra  avea  il  suo  ingres- 
so principale  consìstente  in  un  vestibolo  magnifico  di- 
viso in  tre' sale  separate  fra  loro  da  due  colonne,  e  coli' 
ingresso  grande  in  mezzo  verso  l'area  esterna  de* viali. 
Questi    magnifici  vestiboli  venivano    illuminati    da  due 
grandi  fenestre  laterali  alla  porta  e  da  una  pur  grande 
sulla  porta  medesima:  Tinterno  era  rivestito  di  marmo, 
fino  air  altezza  di  8  piedi  e  nel  resto  di  stucco;  ornati 
di  stucco  rivestivano  la  volta,  e  ne  rimangono  traccie:  il 
pavimento  era  di  musaico  di  marmi  fini,  giallo,  porta 
santa,  serpentino  ec*  imitanti  scudetti  esagoni  romboi- 
dali. 11  portico  della  palestra  era  rivestito  nello  stesso 
modo,  vale  a  dire  di  marmo,  fino  alla  imposta  della  vol- 
ta: un  fregio  solido  pure  di  marmo  ornato  di  trofei  lo 
fasciava:  di  questo  furono  trovati  frammenti  n^li  ulti- 
mi scavi,  come  delle  colonne  e  dei  capitelli  del  portico: 
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i  perni  che  reggevano  questo  fregio  hanno  portato  i  de- 
vastatori del  medio  evo,  e  de*tempi  moderni  a  far  tntti 
que^buchi,  che  deformano  le  pareti  di  questa  parte  delle 
terme.  La  volta  costrutta  di  scorie  vesuviane  era  rive 
stita  di  stucco  :  il  terrazzo  lo  era  di  granito  bianco  e 
nero  rappresentante  Tritoni  e  Nereidi:  e  ne  -ximangq- 
no  vestigia  al  loro  posto,  e  massi  rovesciati.  Il  pavi- 
mento del  portico  è  di  musaico  di  tasselli  di  porfido, 
serpentino,  giallo  antico,  e  marmo  bianco  foggiato  a  gui- 
sa di  squamme:  i  colori  sono  bene  armonizzati,  poiché 
molto  di  questo  musaico  si  conserva,  ancora  intatto,  ma 
è  sotterrato.  Il  pavimento  del  conile  è  fiitto  nella  stes- 
sa guisa;  ma  in  luogo  di  squamme  presenta  ellissi  iscrit- 
te a  parallelogrammi:  quello  dell'  essedra  è  piii  grosso- 
lano, ma  dello  stesso  genere,  ed  è  foggiato  a  circoli  is- 
critti a  quadrati.  Dirimpetto  alla  essedra  nel  mezzo  del 
lato  del  portico*  che  è  verso  il  tepidario,  apresi  un  nie- 
chione  semicircolare  del  diametro  di  90  piedi,  che  ve- 
niva ornato  di  fronte  con  un  portico  di  sei  colonne,  ed 
internamente  ha  sei  nicchie  per  statue,  quattro  curvi- 
linee e  due  rettilinee:  i  muri  erano  fino  alla  volta  ri- 
vestiti di  marmo:  il  pavimento  di  questo  a  musaico  di 
vari!  colori  rappresentava  in  riquadri  figure  di  atleti 
di  grandezza  naturale,  e  mezze  figure  di  grandezza  co- 
lossale,  discoboli,  pancraziasti,  pugillatori,  lottatori,  sal- 
tatori, alcuni  de'quali  aveaoo  il  nome  scritto:  v*  erano 
pure  de'maestri  riconoscibili  al  pallio,  e  fra  questi  un 
lOBIANVS.  I  soggetti  rappresentati  in  questi  musaici, 
poiché  in  ambedue  i  nicchioui  delle  palestre  si  trova- 
rono identici  quanto  alla  rappreseutazione,  non  quan- 
to alle  mosse,  hanno  dimostrato  a  quale  uso  fossero  de- 
stinati il  nicchione,  il  portico,  ed  il  conile  di  questa 
parte  delle  terme  che  si  ritrova  in  tutte,  ed  hanno  ser- 
vito di  scorta  per  determinarne  altre  ad  essa  attinenti 
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come  le  qaattro  camere  ricordate  di  «opra,  fra  la  pale- 
stra ed  il  frigidario.  Era  sommameate  a  desiderarsi,  che 
fossero  stati  lasciati  que^pavimentì  sul  laogo;  ma  si  già- 
dico  altrimenti  da  chi  avea  il  potere  di  farlo:  essi  fa- 
rono  tagliatii  rimossi,  e  trasportati  nel  palazzo  Lateia- 
nense,  dopo  averne  fatto  levare  i  disegnii  che  si  con- 
servano neirarchivio  del  Camerlengato. 

Rimane  la  terza  sezione  ^  o  del    calidario  ,  la  piii 
meridionale  del  corpo  interno  »  rivolta  verso  Io  stadio. 
Questa  si  componeva  di  una  magnifica  sala   rotonda  in 
mezzo    parallela  al  tepidario  ,    della   quale  rimangono 
due  piloni  ancora  in  piedi,  che  ne  mostrano  le  dimen- 
sioni ,  cioè  112  piedi  di  diametro  ,  de*  quali  80  veni- 
vano a  formare  il  gran  soliumy  o  baptisterìum  in  mez- 
zo :  intorno  a  questo    erano  sei  recipienti  con    acqua  , 
e  dne  sale  per  communicare  collo  stadio  e  col  tepida- 
rio neir  asse  delle  terme  da  nord  a  sud.  I  muri  saper- 
stili  de*  piloni  conservano  ancora  i  tubi,  o  le  traccie  di 
essi  per  la  evaporazione.  Questa  io  credo  che  fosse  la 
famosa  cella  soliaris ,  che  altri  immaginò  al  frigidario, 
opinione  oggi  smentita  dal  fatto  ,  essendo  chiaro  che  il 
frigidario  non  fu  e  non  potè  essere   coperto  con  volta 
di  sorte  alcuna.  Fiancheggiano  il  calidario  due  sale  anr- 
che  esse  destinate  a  bagno  caldo  ,  forse  meno  intenso  : 
quindi  due  apoditerii  (  sempre  intendo   uno  per  parte 
del  membro  principale  )  poi  due  sfcristerii,  e  finalmente 
due  altre  sale  per    bagnarsi  che   sono  agli   angoli  del 
£ibbricato  interno.  Queste  ultime  sale  sono  aperte  ver- 
so sud-ovest  ed  oriente  l'una  ,  verso  sud-ovest  ed  oc- 
cidente l'altra  :  gli  sferisteri],  e  gli  apoditerii  erano  a- 
perti  verso  sud-ovest  ossia  lo  stadio.  Tale  è  lo  stato  di 
questo  edificio  colossale ,  il  meno  distratto  di  tutte  le 
altre  fabbriche  destinate  a  quest'uso,   e  quello  che  bene 
esaminato  dà  una  idea  chiara  delle  parti  superstiti  del- 
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la  altre  tenne.  Oggi  se  ne  ha  ana  cura  madore  di 
quella  che  ae  ne  è  avnta  fino  alFanno  1828:  spero  che 
un  giorno  gli  amatori  delle  Arti  e  delle  Antichità  po- 
tranno avere  la  soddisfazione  di  vederle  sgombrate  al- 
meno per  metà,  poiché  questo  basta  per  avere  una  idea 
perfetta  dell'intiero;  imperciocché  ,  come  potrà  notarti 
dalla  pianta  annessa  ,  e  dalla  descrizione  esposta  ,  di* 
vidcndo  Tedificio  secondo  l'asse  da  nord  a  and,  la  me- 
tà occidentale  é  identica  fin  ne'  piii  minuti  particolari 
alla  orientale. 

TERME  DI  COSTANTINO.  Aurelio  Vittore  fra 
le  opere  di  Costantino  nel  libro  de  Caesaribus  pone  il 
Circo  Massimo  mirabilmente  ornato,  excuUus  mirifice^ 
e  terme  non  molto  minori  delle  altre  :  atque  ad  la- 
ì/andum  institutum  opus  ceteris  haud  multo  dispar  ; 
queste  col  nome  giusto  di  Constantinianae  ricordansi 
da  Vittore  nella  regione  VI,  o  del  Quirinale:  con  quel- 
lo di  Constantianas  men  propriamente  le  chiama  la 
Notizia  nel  catalogo  deUuoghi  della  regione  medesima. 
Ammiano  lib.  XXVIL  e.  IIL  le  appella.  Costantima" 
num  lavacrum.  Tali  sono  le  autorità  degli  antichi  scrit- 
tori ancora  superstiti ,  che  fanno  menzione  di  queste 
terme  ,  e  che  ne  mostrano  la  edificazione  fatta  da  Co- 
stantino I  probabilmente  circa  Tanno  326  della  era  vol- 
gare y  il  sito  che  era  entro  i  limiti  della  regione  VI. 
che  comprendeva  tutto  il  Quirinale  ,  e  la  esistenza  al- 
meno fino  al  primo  periodo  del  secolo  V.  della  era  vol- 
gare y  quando  fu  scritto  il  catalogo»  che  ha  il  nome  di 
JVotitia  utriusque  imperii.  Una  iscrizione  riportata  da 
molti  raccoglitori  di  lapidi  »  e  dai  topografi  di  Roma , 
e  della  quale  non  si  conosce  piit  la  esistenza  ,  mostra, 
che  queste  terme  andarono  soggette  nel  secolo  quinto 
ad  incuria  ,  ed  a  guasti  prodotti  da  dissensioni  civili , 
e  che  furono  ristaurate  in  tutta  Tampiezza  da  Petronio 
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Perpenna  Magno  Quadraziano  ,  prefetto  di  Roma  »  se- 
condo il  Corsini  Series  Praef.  Urb*  p.  348  Tanno  443; 
essendo  molto  importante  per  la  storia  di  qaesto  edi- 
ficio credo  di  doverla  inserire  ,  secondo  la  lezione  da- 
tane dal  Grutero  p.  GLXXVII.  n.  7.  che  la  mise  nella 
sua  raccolta  sulla  fede  dello  Smezio:  essa  era  di  forma 
qnadrilubga ,  e  come  altre  lapidi  pertinenti  al  secolo 
slesso  y  alcune  lettere  come  la  F  ,  la  L ,  e  la  T  sono 
pivi  alte  delle  altre*  Siccome  però  per  la  ristretteua 
della  pagina  non  può  inserirsi  come  si  trova  data  dal 
Grutero  ,  i  numeri  indicanola  divisione  deUe  linee  » 
che  sono  otto  : 

(i)  peTbonivs  perpenna  magnys  qvadraTia- 
Nvs  ve  eT  inL  praeF  veb  (2)   consTanTi- 

NIANAS    ThERMÀS  LoNGA  INCVRIA  eT    ABOLEN- 

DAE  GiYiLis  veL  (3)  poTivs  FeRalis  cLa- 
Dis  vasTaTione  vehemenTer  adFLicTas  iTa 

VT    AGNl(4)TlONEM    SVI  EX   OBfNI  PArTe  PER- 

diTa  desperaTionem  cvncTis  repa(5)raTi(>- 
Nis  adFerrenT  depvTaTo  ab  amplissimo  or- 
dine parvo  (6)  svmpTv  qvanTvm  pvblicae 
paTiebanTvr   angvsTiae   ab    exTremo  (7) 

VINDICAVlT  OCCASV  eT  PROVtSIONE  LaRGISSI- 
MA  IN  PRIsTlNAM  (8)  FaGIEM    SpLeDOREMQYE 

BEsTiTviT. 

Quel  guasto  non  può  attribuirsi ,  come  suppone  il  Cor- 
sini alla  presa  di  Roma  delFanno  409,  poiché  si  tratta 
al  contrario  di  rovina  avvenuta  in  qualche  sedizione  in- 
terna, e  questa  potè  bene  essere  quella  riferita  da  Am- 
miano  lib.  XXVIL  e.  IH.  contra  Lampadio  prefetto  di 
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Roma  Tanno  366,  quando  il  popolo  corse  in  furia  ad 
incendiar  la  sua  casa ,  situata  appunto  presso  queste 
terme:  hic  praefectus  exngitatus  est  motibus  creÒrisi 
uno  omnium  maxima^  quum  collecta  plebs  infima  do^ 
mum  eius  prope  Constantinianum  lauacrum  iniectis 
facibut  incenderai  et  malleolis  j  ni  uicinorum  et  fa^ 
miliarium  %feloci  concursu  a  summis  tectonan  culmi* 
nibus  petita  saacis  et  tegulis  abscessisset.  Ora  avendo 
le  terme  in  quel  tumulto  sofferto,  ed  essendo  stata  as- 
segnata dal  senato  una  somma  l^giera  per  ristaurarle, 
non  si  erano  mai  potute  risarcire  fino  alla  prefettura 
di  Quadrazìano ,  che  come  dissi  si  suppone  appartene- 
re all'anno  443  ,  ma  non  è  certo  y  giacché  molto  de- 
bole ò  il  raziocinio  ,  che  si  £i  dal  Corsini  per  soste- 
nerlo ,  e  potrebbe  essere  bene  anteriore*  L*  Albertino 
la  vide  sulle  rovine  delle  terme  medesime  l'anno  1519; 
nell'anno  1527  il  Fulvio  la  ìndica  come  già  distratta: 
e  siccome  stava  sopra  gli  avanzi  esistenti  nella  contra- 
da oggi  coperta  dal  palazzo  della  Consulta  e  dal  palaz- 
zo Rospigliosi,  è  chiaro  che  ivi  erano  le  terme  Costan- 
tiniane* Prova  ulteriore  di  tal  posizione  ftcevano  le  tre 
statue  una  di  Costantino  il  padre  ,  oggi  nel  portico  di 
s.  Giovanni  in  Laterano ,  le  altre  di  Costantino  ginnio- 
re  col  titolo  di  augusto  ,  e  di  cesare  collocate  ora  ad 
ornato  del  Campidoglio  ,  le  quali  vedevansi  nel  secolo 
XVI.  nello  stesso  sito.  L'anonimo  del  Mabillon  sul  prin- 
cipio del  secolo  IX.  in  questo  medesimo  sito  le  ricor- 
da ponendole  presso  la  chiesa  e  monastero  di  s.  Agata, 
e  prima  di  s*  Vitale.  Non  ne  fanno  però  piii  menzio- 
ne gli  scrittori  de* tempi  bassi,  e  neppure  Martino  Po- 
lene ed  il  Mirabilia.  Sul  principio  del  secolo  XV.  rì- 
cordansi  di  nuovo  da  Poggio  Fiorentino  de  Var. 
ForU  lib.  I ,  che  le  dice  da  non  paragonarsi  a  quelle 
di  Antonino  e  di  Diocleziano  :    egli  parla   della  iscri- 
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zioDe  di  Qaadraiiano,  come  esistente  sa  qnelle  nnrìne, 
iscrizione  che  sul  principio  del  secolo  susseguente  l'Ai* 
bertini  citato  di  sopra  mostra,  come  rotta,  ma  sol  laogo 
in  fracto  lapide  marmoreo.  Il  Fulvio  lib.  III.  p*  XLVlI. 
ie  designa  come  magna  uesiigia ,  grandi  rovine  :  po- 
co dopo  il  Marliani  lib.  V.  e.  XXIL  si  mostra  in- 
certo j  e  confonde  quelle  vestigia ,  che  a*  suoi  di  chia- 
mavano la  Casa  de*  Comelii  dietro  la  scuderia  ponti- 
ficia ,  colle  terme  di  Costantino»  e  mette  in  dubbio  la 
esistenza  di  queste  j  mentre  dichiara  vedersi  ivi  maxi- 
nU  aedificii  ruinas.  I  topografi  successivi  però  concor- 
demente le  riconobbero  nel  luogo  sovraìndicato.  Palla- 
dio nelP  opuscolo  delle  jénliquità  di  Roma  p*  8*  le 
indicò,  come  esistenti  nella  vigna  della  famiglia  d7vrea; 
e  ne  fece  Ja  pisnta,  che  poscia  fu  publicata  dal  conte 
dì  Burlington  :  il  Bufalini  nello  stesso'  tempo  «  Tanno 
1551  nella  pianta  di  Roma  le  mostra  fra  la  chiesa  di 
a*  Silvestro  a  Monte  Cavallo  ,  e  quella  di  s«  Agata  , 
ossia  fra  la  piazza  del  Quirinale ,  la  via  de'  Mazzarini , 
e  la  via  della  Consulta*  Sol  declinare  di  quel  secolo 
Flaminio  Vacca  scrivea  Mem^  n*  10  e  41,  essere  opi- 
nione di  molti  ,  che  i  due  colossi  del  Quirinale  stes- 
sero prima  dinanzi  la  Casa  Aurea ,  e  che  di  là  fosse- 
ro stati  tolti  da  Costantino  per  collocarli  dove  rimase- 
ro fino  ai  tempi  di  Sisto  V«  che  sullo  stesso  basamen- 
to fino  ai  tempi  di  Paolo  IlL  si  videro  i  due  Costantini 
oggi  collocati  in  Campidoglio  :  e  che  ivi  dappresso  fu 
scoperta  una  statua  di  Roma  a  sedere  quattro  volte  più 
grande  del  naturale,  e  di  marmo  saIino>  la  quale  fu  com- 
prata dal  card.Ippolito  d'Este,  ed  è  probabilmente  quella, 
che  oggi  si  vede  nella  villa  Medici*  Altrove  n.  49  dice  , 
che  nel  1 594  verso  il  ciglio  del  Quirinale  in  queste  terme 
fu  trovato  un  Apollo  colle  ali  agli  omeri  nella  vigna  di  Do- 
menico Biondo,  alcune  teste  terminali,  un  satiro  che  egli 
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chiama  Pan,  ed  una  Cìbele  assisa  fra  leoni.  E  più  sotto 
n«  1 12  assicura,  che  innanzi  a  s.  Silvestro  in  un  luogo  di 
Bernardo  Acciaiuoli,  scavandosi,  si  scoprirono  alcune 
volte  sfondate  piene  dì  terra,  nelle  quali  furono  trovati 
molti  pezzi  dì  colonne  di  marmo  statuale  lunghe  da  30 
palmi,  ed  alcune  hasi  e  capitelli:  che  sì  videro  pure 
due  corridori  murati  a  posticcio,  e  pieni  di  ossa  uma- 
ne,  lunghi  ciascuno  da  100  palmi  e  larghi  30*  Giovan- 
ni Enrico  Pflaumem  ,  che  visitò  Roma  ne*  primi  anni 
del  secolo  XVII.  scrive  nel  Mercvrius  Italicus  p.  389, 
che  si  vedevano  muri  intieri  di  queste  terme ,  archi , 
e  parecchie  cisterne  sotterranee,  sulle  quali  rovine  era- 
no stati  di  recente  edi6cati  granai.  Ma  poco  dopo,  per 
testimonianza  del  Nardini  Roma  jénlica  lib.  IV  e*  YL 
una  buona  parte  ne  fu  demolita  dal  card.  Scipione  Ber* 
ghese  per  formare  il  cortile  ,  oggi  di  Rospigliosi  ,  al- 
lorché edificò  quel  palazzo  a'  tempi  di  Paolo  V:  e  se- 
condo il  Martinelli  Roma  Ricercata  Giornata  VII* 
quel  palazzo  fu  edificato  sulle  rovine  delle  terme  con 
architettura  di  Flaminio  Ponzio  ,  Giovanni  Yatisauzio , 
Carlo  Maderno,  e  Sergio  Venturi:  esso  dal  card.  Sci-* 
pione  passò  per  vendita  a  Gio.  Angelo  Altemps  ,  da 
questi  al  march.  Bentivogli ,  quindi  al  celebre  card. 
Mazzarino  ,  poscia  ai  Mancini  ,  ed  in  ultimo  luogo  ai 
Rospigliosi ,  che  lo  ritengono.  Questa  successione  di  pro- 
prielarii ,  i  cangiamenti,  e  gringrandimenti  fitti  al  pa- 
lazzo ,  ai  cortili,  ai  giardini  ec«  ha  portato  tanta  rovi- 
na a  queste  terme,  che  oggi  non  se  ne  veggono  sopra 
terra  vestigia.  E  su  tal  proposito  scrive  il  Ficorotti 
Mem.  n.  115  che  fino  al  principio  del  secolo  XVIIL 
sì  videro  più  ordini  di*  portici  riguardanti  la  via  pu- 
blica  ed  il  palazzo  pontificio,  che  per  ftbbrìcare  sotto 
Clemente  XII.  la  scuderia  ed  il  quartiere  de'soldati  si 
fecero  saltar  vìa  colle  mine  i  muri  ;  e  pochi  passi  piii 
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in  là  nel  fiire  i  fondamenti  del  braccio  nuovo  del  pa^ 
laxzo  Rospigliosi  snl  fine  del  cortile  si  scopri  un  por- 
tico magnifico  ornato  nella  volta,  e  nelle  pareti  di  pit» 
tare  istoriate  ,  delle  quali  quelle  che  si  poterono  ta- 
gliare si  ammirano  nella  galleria  terrena  di  esso  palax* 
10*  Esse  furono  poi  publicate  dal  Gameron  Descript* 
des  Bains  des  Romains  pL  40-53. 

La  pianta  lasciataci  da  Palladio,  alla  quale  dobbia- 
mo strettamente  attenerci,  perchè  allora  grandi  vestigia 
rimanevano»  poscia  scomparse  ,  ci  presenta  queste  ter- 
me come  un  fabbricato  quadrilungo  nella  direzione  da 
nord  a  sud,  terminato  da  due  gran  semicircoli  :  di  que- 
sti ,  quello  settentrionale  è  un  portico  arcuato ,  il  me- 
ridionale con  gradini  fu  per  lo  Stadio  :  il  primo  attaccato 
immediatamente  al  gran  fabbricato  delle  Terme  ,  e  l' al- 
tro separato.  Dirimpetto  al  teatro  era  la  gran  rotonda 
del  ealidariOi  e  di  là  da  questa  il  tepidariof  e  più  oltre 
il  frigidario,  aperto  verso  il  gran  portico  semi-circola- 
re :  di  fianco  al  tepidario  sono  i  due  ambienti  delle  pa- 
lestre ;  ma  tutto  in  una  scala  molto  minore  delle  terme 
descritte  di  Garacalla.  Applicando  questa  pianta  sopra 
quella  di  Roma  del  Nolli  ne  siegue,  che  remiciclo  delio 
stadio  coincide  entro  il  lembo  settentrionale  della  villa  Al- 
dobrandini,  dove  qualche  leggiera  traccia  ne  rimane  :  e 
Taliro  semicircolo  lambisce  la  chiesa  della  Maddalena  al  • 
cantone  della  via  della  Consulta;  cioè  che  da  semicircolo 
a  semicircolo  il  fabbricato  ha  850  piedi  di  lunghezza. 
U  centro  del  calidario  coincide  quasi  nel  passetto  dal 
cortile  grande  al  cortiletto  de'  Rospigliosi ,  verso  la  via 
Mazsarini  :  da  quel  centro  alU  estremità  del  fabbricato 
verso  oriente  ,  che  si  traccia  nel  giardino  che  è  dietro 
il  palazzo  sono  200  piedi  :  dall'  altro  lato  la  estremità 
tocca  il  quartiere  de*  soldati  :  quindi  si  assegnano  400. 
piedi  di  larghezza  massima.  11  tepidario  cade  nel  cortile 
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dirimpetto  al  portone:  ed  il  (ngidario  nel  giardino  dell'Au- 
rora, e  lambisce  il  palazso  della  Consulta:  il  grande  emi- 
ciclo poi  comprende  tatto  il  fabbricato  della  Consulta  an* 
dando  a  toccare  come  si  disse  la  cbiesa  della  Maddalena. 

Una  magnifica  scala  conduceva  dal  piano  alla  piaz- 
za odierna  del  Quirinale.  I  muri  di  questa  possono  ve- 
dersi entro  il  giardino  Colonna  e  dietro  le  stalle  pon- 
tificie nel  quartiere  de'  dragoni  alla  Pilotta  :  essi  servo-* 
no  oggi  di  fienili.  Siccome  la  costruzione  .laterìzia  ap- 
partiene evidentemente  al  principio  del  seeolo  lY.  della 
era  volgare»  perciò  io  credo  che  fosse  edificata  da  Co* 
stancino  per  nso  delle  sne  terme,  e  mantenere  una  com- 
mnnicasione  diretta  fra  queste  ed  il  portico  di  Costan- 
tinO|  che  era  sotto  il  monte  dal  canto  della  Pilotta  nella 
regione  VII.  o  della  vìa  Lata ,  come  concordemente  mo* 
strano  tutti  e  tre  i  regionarii. 

TERME  DI  DIOCLEZIANO.  Quantunque  non  ca- 
da dubbio  sul  sito  di  queste  terme,  e  gli  avanzi  super- 
stiti ne  dimostrino  la  vastità  e  la  magnificenza,  nuUadi- 
meno  d' uopo  è  confessare ,  che  poche  memorie  se  ne 
ti'ovano  negli  scrittori  antichi,  frai  quali  merita  il  pri- 
mo luogo ,  come  prossimo  alla  loro  edificazione  Eu« 
sebio  nella  Cronaca ,  che  nell'  anno  302  della  era 
volgare  pone  essere  state  fatte  le  terme  Diocleziano 
in  Roma  e  le  Massimiane  in  Cartagine.  In  quell*  an- 
no da  Prospero  Aquitano  Chron.  ricordasi  il  triónfo 
di  que'  due  imperadori  sopra  Narsòo  j  che  fu  por> 
tato  insieme  colla  moglie,  colle  sorelle  e  co'  figli,  e  con 
molte  spoglie  dinanzi  al  carro  imperiale:  quindi  può  cre- 
dersi ,  che  in  quella  circostanza  ne  fosae  decretata  la 
edificazione ,  la  quale  è  certo  che  dnrò  parecchi  anni , 
poiché  le  terme  vennero  dedicate  da  Costanzo  e  Massi- 
mi no,  siccome  apparisce  dalla  berizione  aeguentei  cioè 
prima  che  Costanzo  morisse,  il  che  avvenne  l'anno  30 ^ì 
e  dopo  che  Massimino  era  stato  creato  cesare  l'anno  305 
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della  era  volgare  :    eccor  come  la  riporta  il  Mazzocchi, 

che  la  Tide  nelle  terme  medesime  :  Epigr.  p.  XIIII. 
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Non  y'  ha  dubbio ,  che  vi  siano  scorrezioni:  il  Grnteio, 
che  la  dice  esistente  presso  u  Susanna  pone  GONSE- 
GRAV.  in  luogo  di  GONSEGRAYIT.  Questo  medesimo 
raccoglitore  di  lapidi ,  ivi  p.  GLXXYIII.  n.  8.  inserisce 
il  frammento  di  un'  altra,  che  sembra  essere  stata  una 
ripetizione  di  questa,  e  che  dice  esistere  neirarea  delia 
casa  di  s.  Antonio  Abbate  :  e  nella  pag.  seguente  un'al- 
tra ne  riporta  che  si  direbbe  la  stessa,  tratta  dalle  sche- 
de del  card*  di  Garpi ,  e  di  Gotenstein ,  la  quale  ter- 
mina :  THERMAS.  FELICES.  DIOCLETIANO  COE- 

PTAS.  AEDIFIClIs.  PRO.  TANTI.  OPERIS.  MA- 
GNITUDINE. OMNI.  CVLTV.  lAM.  PERFECTAS. 
NVMINL  EIVS.  CONSECRARVNT.  Qualunque  di 
queste  lezioni  voglia  seguirsi  non  rimane  men  vero  che 
le  terme  furono  dedicale  circa  Tanno  306  prima  però 
della  morte  di  Costanzo.  La  cronaca  citata  di  sopra  di 
Prospero  Aquilano,  che  mette  il  trionfo  nell'anno  302 
anticipa  di  due  anni  la  edificazione  di  queste  terme.  Ri- 
corda  la  edificazione  di  queste  terme  anche  1*  anonimo 
deir  Eccardo*  È  commune  la  tradizione ,  che  i  cristiani 
fossero  condannali  parlicolarmeute  a  fabbricarle  :  infatti 
V  anno  303  Ai  promulgalo  il  famoso  decreto  contro  di 
loro  particolarmente  per  opera  di  Massimiano,  che  go- 
vernava roccidenle,  ed  avea  Roma  per  residenza  :  onde 
non  dee  riuscir  slrano^  che  essendo  una  delle  pene  com« 
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minate  la  opera  publica^  molti  de'crisliaui  fossero  con- 
dannati a  questo  lavoro.  Vopisco  nella  vita  di  Probo  mo- 
stra che  vi  fu  trasportata  la  Biblioteca   Ulpia  dal  Foro 
Trajano  per  viemmaggiormente  nobilitarle.  Poscia  ricor- 
dansi  come  esistenti  nella  sesta  regione  da  Rufo ,  da  Vit-* 
lore,  e  nella  Notizia  delPimpero,  e  Rufo  le  chiama  7%er- 
mae  Diocletianae  et  Maximianae  i  Olirapiodoro  citato 
di  sopra  nel  parlare  delle  terme  scrive,  che  queste  di 
Diocleziano  contenevano  il  doppio  di  luoghi  per  bagnarsi 
di  quelle  di  Antonino,  che  pui*e  ne  contenevano   1600. 
Siccome  Alarico  entrò  in  Roma  dalla  porta  Salaria  ,  e 
bruciò  gli  orti  Sallustiani    posti  fra  quella  porta  ,  e  le 
terme,  è  molto  probabile  che  anche  questo  edificio  sof- 
frisse ;  ma  che  venisse  ristaurato  ben  presto  sì  trae  non 
solo  dalla  Notizia  dell*  Impero ,  ma  particolarmente  da 
Sidouìo  Apollinare  ,  che  sul  finire  del  quinto  secolo  le 
cita,  come  in  pieno  esercizio  insieme  con  quelle  di  A- 
grippa  ,  e  di  Nerone  in  que*  versi  a  Conseuzio  ,  che  fu- 
rono riportati  di  sopra  parlando  delle  terme  di  Agrip- 
pa. E  questa  è  la  ultima  memoria  ,  che  io  ne  abbia  tro- 
vato quanto  alla  integrità.    Dopo  ricordansi  dalP  anoni- 
mo di   Mabillon  ,  da  Martino   Polono  ,  e  uell*  opuscolo 
detto  il    Mirabilia  Romae*  Esse  rimasero  pienamente 
abbandonate    fino  alla  metà  del  secolo  XVI.  ,    allorché 
Palladio  ne  fece  la  pianta.  Narra  1' Albertiui  p.  18*  di 
aver   veduto   sol   principio  di  quel  secolo    cavarvi ,  ed 
estrarne  i  ritratti  di  Diocleziano,  Massimiano,  Costanzo, 
Galerio  ec.  e  che  parte  furono  trasportati  in  Gampido* 
glio,  ed  altri  ne  furono  mandati  a  Firenze*  Ed  oltre  le 
iscrizioni  riferite  di  sopra  ne  ricorda  pure  una  di  Mas- 
simiano colla  data  del  terzo  consolato  coincidente  nelP 
anno  2^0  della  era  volgare*  Fulvio  lib.  IIL  pag.  XLYII. 
cosi  ne  descrive    gli  avanzi  esistenti  Tanno  1527*  ex- 
tant  adirne  altissimi  fornices  et  coluinnae  amplissimacy 
P.  II.  51 
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et  sphericati  circumquaque  concainerataeque  aedes  mi' 
rae  ampliludinis   et   capacitalis  :  extant   et  subterra" 
fieae  cisternae ,  sictit  in  Thermis  Titiy  qui  locus  hodie 
ab  imperito    vulgo  dicitur    ueges   tìiermarum  :  ed  ag- 
giuuge  la  tradizioae  allora  corrente,  che  vi  lavorassero 
40  mila  cristiani    per  molti  anni  :  ad  quod  opus  ex* 
truendum   iradunt  DiocLetianum  una  cum  Maximiano 
ad  XL^  millia  christianorum  per  multos  annos    da^ 
mna^fisse*  La  pianta  di  Aoma  del  Bufalini  edita  l'anno 
1551.  mostra  le  terme  affatto    sgombre    da  ogni  possi- 
denza privata  fra  la  strada ,  che  va  direttamente  a  porta 
Pia  y  ed  un'  altra  ,  che  passando  dietro  il  monastero  di 
a.  Lorenzo   in  Pane-perna  raggiungeva   la  odierna    via 
Strozzi  y    e  quindi  torceva  a  destra  dietro  il  caseggiato 
della  piazza  di  Termini  e  finiva  dentro  i    Castra  Pre* 
toria.   Questo  stato  di  cose  soffri  un  gran  cangiamento 
dopo  la  publicazione  di  quella  carta  ;  imperciocché  Gio- 
va a  ai  Bellay  che  sendo  ambasciadore  di  Francesco  !•  a 
Paolo  IlL  1*  anno  1  535  fu  creato  cardinale  y  e  che  po- 
scia divenuto  vescovo  di  Albano  stabili  la  sua  residenza 
in  Roma  acquistò    questo  tratto  di  terra  e  ne  fece  una 
villa  magnifica,  che  fu  designata  dai  contemporanei  col 
nome  di  Morti  Belleiani*    Egli  mori  nel  febbrajo  dell* 
anno   1560,  come  moitra  il  Giacconio ,    ed  avendo  la- 
sciato molti  debiti,  questi  orti  furono  nel  concorso  de* 
creditori  aggiudicati  a  favore  dei  card,  di  s.  Prassede  , 
cioè  a  s.  Garlo  Borromeo ,  per  la  somma  di  8000  scudi* 
Pio  IV.  zio  di  quel  cardinale  redense  a  spese  dell* erario 
questa  proprietà  ,  e  la  donò  tutta  intiera  ai  pp«  certosini, 
che  ivi  collocò,  riducendo  co*  disegni  del  Buonarroti  iu 
chiesa  magnifica    1*  antico  tepidario   dopo  tante    rovine 
serbato  inlatto,  insieme  col  calidario,  e  con  una  parte 
del  frigidario  ,  chiesa  che  è  nota  col  nome  di  s.  Maria 
degli  Angeli.  Allora  venne  di  nuovo  aperta   al  publico 
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r  area  dello  stadio,  e  qaella  di  fianco  verso  sud-est  p  a 
traverso  la  quale  passa  la  via ,  che  è  una  prosecuzio*- 
ne  di  quella  Strozzi ,  e  cade  nel  largo  del  Maccao 
in  quella  di  Porla  s*  Lorenzo.  Il  Vasari  nella  vita  di 
Michelangelo  ,  mentre  ricorda  ,  come  questo  cangia- 
mento di  uso  della  sala  principale  delle  Telarne  fu 
una  delle  ultime  opere  di  quell'artista,  dice,  che  il  suo 
disegno  venne  prescelto  a  fronte  di  altri,  che  vennero, 
presentati  da  architetti  contemporanei.  Altrove,  cioè  nella 
Parte  Moderna,  mostrerò,  come  la  opera  del  Buonarro- 
ti venne  alterata,  sempre  a  danno  della  fabbrica  origi- 
nale, poiché  venne  sfigurata  la  forma  della  sala,  chiu- 
dendo i  vani  dove  erano  i  bagni.  Il  Venuti  asserisce 
che  Sisto  V.  lece  demolire  una  parte  del  piano  supe- 
riore di  queste  Terme  e  colle  rovine  di  questo  riem- 
piè il  primo  piano,  o  piuttosto  i  sotterranei:  a  me  non 
è  nota  la  fonte  di  questa  notizia,  che  è  almeno  molto 
impcrietta.  I  certosini  ritennero  la  parte  delle  terme 
non  destinata  ad  uso  loro  privato,  o  ad  uso  publico  fino 
all'anno  1593,  allorché  venderono  la  porzione  verso  oc* 
cidenie  alla  contessa  Caterina  de'  Nobili  Sforza  di  s. 
Fiora,  insieme  cogli  edificii,  colle  statue,  e  frammenti 
antichi  ivi  esistenti,  colle  colonne,  e  con  tutti  gli  altri 
titoli  per  diecimila  scudi,  come  si  riferisce  dal  Ratti 
nella  Storia  della  Famiglia  Sforza  P.  IL  p.  191.  che 
ne  riporta  la  formola  dciristrome4to  estvatta  dall'archi- 
vio. Quella  contessa  Tanno  seguente  1594  il  di  31  gen- 
najo  fece  donazione  completa  del  fondo  acquistato  a  fa- 
vore della  congregazione  riformata  de'  pp.  cistcrciensi 
fogliantini  di  s.  Bernardo  riservandosi  la  proprietà  del- 
le statue,  e  monumenti  antichi  esistenti,  e  la  proprietà 
di  quelli  che  successivamente  fossero  venuti  alla  luce, 
ed  un  certo  tratto  di  terra*  In  quella  donazione  fu 
compresa  la  sala  rotonda,  che  formava  angolo  verso  oc- 
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cidente,  e  che  venne  allora  ridotta  colle    largUioni  di 
Caterina  Sforza  a  chiesa  di  a.  Bernardo,  e  ne  rimango* 
no  le  memorie  nelle  lapidi  in  quella  chiesa  e  nella  sa- 
grestia tattora  esistenti.  Ricorda    Pietro    Sante   B^rtoli 
Mcm.  n*  34  che  scavandosi  in  tale  occasione  neirorto 
contiguo  a  questa  chiesa,    in  alcune  grotte  furono  tro- 
vate officine  come  di  orefici,  dalle  quali  venne  estratta 
una  quantità  di  piombo  cosi  grande,  che  ne  fu  coperta 
la  cupola.  Il  Tessari  nella  storia   manoscritta  dell*  ab- 
badia  di  s«  Bernardo  narra  che  Caterina  Sforza  nel  ri- 
durre ad  uso  sacro  quella  rotonda  fece  cancellare  mol* 
te  pitture  oscene.  Il  Vacca  poi  scrittore  di  qne*  tempi 
riferisce  nelle  Mem»  n.  104,  che  dietro  le  Terme  vo- 
lendosi fare  una  casetta  da  riporre  i  ferramenti  rustici 
furono  scoperte  diciotto  teste  di  filosofi,  le  quali  da  Gio* 
Giorgio  Cesari  ni  furono  comprate  per  700  scudi  e  po- 
scia da  Giuliano  Gesarini  fiirono  venduta  al  card.  Far- 
nese, che  le  pose  nella  sua  galleria.  Nel  primo  periodo 
del  secolo  seguente  papa  Urbano  YIII.  ridusse   a  gra- 
nai tutto  quel  tratto  delle  rovine,  che  oggi  forma  il  cor- 
po principale  della  Pia  Casa  d'Industria.  In  quello  stes- 
so secolo  Tanno  1687  la  regina  di  Svezia  Cristina  fe- 
ce fare  uno  scavo  nel  piazzone  di  Termini;  ma  non  vi 
fu  trovato  niente  altro  che  terra,  senza  vestigio  alcuno  di 
fiibbriche,  come  riferisce  il  Fìcoroni  Mem*  n.    101;  il 
quale  altrove  n.  4.  scrive,  che  nel  1 699  nella  villa  Stroz- 
zi ,  che  è  aderente  alle  terme    verso    mezzodì  furono 
trovate  alcune  statue  di  marmo,  che  forse  adomavano 
la    facciata  da  quella  parte.  Poco  dopo ,  sotto  Clemen- 
te XI.  fu  ridotta  a  granai  la  parte  aderente  appunto  al- 
la villa  suddetta,  e  neppure  allora  fu  trovato  alcun  og- 
getto siccome  narra  il  Ficoroni  1.  e  In  uno  scavo  fatto 
nel  principio  di  questo  secolo  fu  scoperta  in  queste  ter- 
me una  bella  testa  di  marmo  parie  rappresentante  Ve- 
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nere,  la  qnale  oggi  si  ammira  nel  corridore  Chiaramonii, 
e  si  distingae  per  avere  le  oreccbie  forale,  indizio  di 
essere  stata  ornata  di  preziosi  orecchini. 

La  pianta  di  questo  grande    edificio    è    analoga  a 
quella  delle  terme  antoniniane  :    esso  è  di   forma  qua- 
drilunga, 1300  piedi  ha  il  lato  da  ponente  alevantei  e 
1200  quello  da  settentrione  a  mezzodì  nel  corpo  ester- 
no; 850  p«  per  500  sono  le  dimensioni  del  fabbricato  in* 
terno  nella  stessa  direzione.  Le  rovine  superstiti    sono 
tali  che  oltr^  a  fornire  una  idea  esatta  della  estensione 
si  può  da  eue  ritrarre  una  pianta   perfetta,    poiché  le 
parti  mancanti  da  una  parte  ritrovane!  nell'ai  tra.  Il  re^ 
cinto  estemo  presenta  nel    lato  boreale   l' ingresso    in 
m^zzo  corrispondente  entro  il  chiostro  de'pp.  certosini» 
e  a  destra   e  sinistra    due  grandi    essedre   curvilinee 
per  parte ,   delle  quali  però  non  rimangono,  che  quel* 
le   verso  oriente  ;    ed  una  di   queste  è  chiusa  entro  il 
monastero  i  e  V  altra  è  ridotta  a  fienile    Grazioli.  Alle 
due  estremità  poi  erano  due  ingressi  minori ,  uno  de* 
quali  coincide  colla  via,  che  va  a  raggiungere  la  atra* 
da  di  porta  8.  Lorenzo.  I  lati  del  recinto    aveano  eia- 
senno  in    mezzo  un  ingresso ,  e  a  destra  e  sinistra  di 
esso  una  essedra  curvilinea  fra  due  camere  rettilinee  s 
di  questi  lati ,  V  orientale  è  ridotto  a  ca  sette    plebee  ; 
Toccidentale  è  distrutto    presso  che    intieramente*    Di 
fianco  al  lato   orientale    esternamente    entro  le  dipen- 
denze della  villa  già  Peretti  y  oggi  Massimi  è  la  gran 
piscina    delle   terme  di  forma  quasi   triangolare  lung4 
300  piedi,  lai^a  100  divisa  da  pilastri,  piscina^  che  era 
forniia  dall'acqua  Marcia,  la  più  stimata  dagli  antichi 
I  pilastri  erano  nella  parte  piii  larga  a  tre  ordini,  quin* 
di  restringonsi  a  due  ed  in  ultimo  luogo  ad  unos  nella 
linea  piii  lunga  sono  1 5  nella  media  1 3,  nella  piti  cor- 
ta 8.  La  forma  irregolare  della  piscina  era  determina- 
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ta  dalla  linea  delle  terme  ,  e  dall'andamento  della  ▼!« 
che  usciva  per  la  porta  Viminale  traversando  1*  stggere 
di  Servio*  Il  Iato  meridionale  presenta  entro  Torto  di 
8.  Bernardo  il  gran  semicircolo  del  teatro  ornato  nella 
parte  superiore  di  27  nicchie  per  statue  y  alternatira* 
mente  rettilinee  e  curvilinee-  A  destra  di  questo  gran 
semicircolo ,  dove  oggi  è  la  casa  di  forza  era  un  cor- 
tile cinto  da  un  portico,  e  di  là  da  esso  è  una  sala  ro* 
tonda:  a  sinistra  erano  le  stesse  parti  :  il  cortile  eoe 
cupato  dal  giardino  di's.  Bernardo  ,  e  la  rotonda  è  di- 
venuta chiesa  consagrata  a  quel  santo  fin  dalFanno  1594» 
come  fu  notato  di  sopra* 

II  corpo  interno  è  diviso  ,  come  quello  delle  ter- 
me antoniniane  descritte  di  sopra  :  la  parte  destinata 
ai  bagni  è  nel  centro  :  il  frigidario  è  occupato  dal  fab- 
bricato del  monastero  e  dalla  tribuna  di  s.  Maria  de- 
gli Angeli  :  a  destra ,  e  sinistra  sono,  un  andito ,  una 
sala  d*iugresso  ,  dietro  la  quale  havvene  un*  altra  di 
forma  ellittica  ,  che  servi  di  apoditerio  ,  commune  al 
frigidario  ed  alla  palestra,  ed  un^aliro  andito.  La  parte 
orientale  ridotta  a  varii  usi  del  monastero  si  conserva, 
la  occidentale  è  perita.  Il  tepidario,  o  la  schoia  labri 
conservasi  intatto,  ed  è  oggi  la  grande  aula  della  chie- 
sa di  s.  Maria  degli  Angeli  :  è  lungo  200  piedi,  largo 
100:  conserva  la  volta  ,  e  le  otto  grandi  colonne  di 
granito ,  che  la  reggono:  quattro  hanno  capitelli  corin- 
tii ,  quattro  li  hanno  compositi ,  ed  il  Vacca  ri  ferisce 
Mem.  n.  22  che  uno  de'  capitelli  corintii  che  man- 
cava fu  supplito  con  'un*  altro  trovato  sotto  Pio  IV. 
nella  vigna  verso  a  mezzodì  del  Colossèo  verso  la  chie- 
sa de*  ss.  Giovanni  e  Paolo  :  i  recessi  laterali  ,  dove 
erano  i  bagni  sono  chiusi  :  quelli  di  mezzo  commu- 
nicanti  col  frigidario  ,  e  col  calidario  rimangonoi  ma 
alterati  ,   e  sono  adorni  ciascuno  di    quattro  grandi  co* 
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lonne  di  muro  modernamente  ivi  poste  V  anno  1750  » 
e  dipinte  a  granito.'  in  tal  circostanza  fu  con  gusto  bar- 
barico   dato  il  bianco  alF  intavolamento  ed  ai  capitelli 
di  marmo  per   imitare  lo  stucco  ,   e  fu  dato  il  colore 
alle  colonne  di  granito  per  imitare  le  nuove  di  opera 
cementizia  :  il  pavimento  è  rialzato  di   6  piedi.  A  de- 
stra e  sinistra  i  vestiboli  del  tepidario    sono  ridotti    a 
cappelle  :  dietro  a  queste  sono  le  esscdre  della  palesii'a, 
una  cangiata  in  fienile  e  Taltra  è  parte  della  Casa  d'In- 
dustria e  di  là  da    queste  sono  i  cortili  della  palestra, 
simili  a  quelli  delle  terme  antoniniane,  uno  chiuso  nel- 
la Casa  d'Industria,  l'altro  ridotto  a  vestibolo  dinanzi 
la  porteria  del  monastero*  Il  calidario  di  forma  rotou-* 
da  con  due  recessi   rettilinei  pe'  bagni  è  oggi  il  vestì* 
bolo  della  chiesa  :  i  recessi  sono  ridotti  a  cappella.  A 
destra  e   sinistra  di  questa  sala    erano  quattro  camere 
per  parte  rivolte  verso  lo  stadio ,  le  due  prime  retti- 
linee f  la  terza  ellittica  mistilinea  ^  la  quarta    ottango* 
larei  di  queste  le  quattro  verso  oriente  sono  distrutte: 
le  quattro  verso  occidente  già  ridotte  a  granai  sono  og- 
gi parte  della  Casa  d' Industria. 

TERME   DI    NERONE    v.  ALESSANDRINE. 

TERME  DI  TITO  e  DI  TRAIANO.  La  vicinanza 
rispettiva  di  queste  terme  e  la  stretta  loro  connessione 
mi  porta  a  trattarne  in  un  solo  articolo  ,  quantunque 
fossero  anticamente  fra  loro  distinte.  Imperciocché  tutti 
e  tre  i  regionarii  ne  fanno  due  edificii  diversi,  e  fra  loro 
contigui,  nominandoli  sempre  insieme,  e  li  pongono  nel- 
la regione  III:  la  iscrizion*^  di  Orso  Togato  le  distin- 
gue anche  essa  :  le  distingue  pure  come  diverse  Palla- 
dio, il  quale  ne  vide  le  vestigia,  e  solo  errò  dando  a 
quelle  di  Tito  il  nome  di  Terme  di  Vespasiano  ed  a 
di  Trajano  il  nome  di  Terme  di  Tito^  secondo  la  deno- 
minazione allora  corrente.  Ma  è  d'uopo  di  ricordare,  che 
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Vespasiano  non  costrusse  terme,  e  cbe  quelle  rolgar* 
mente  dette  di  Tito  furono  vCertamonte  edificate  a*  tem- 
pi di  Trajano,  come  dimostrerò  piti  sotto  eon  doeamenu 
di  fatto. 

E  éirca  qoelle  di  Tito  scrive  Svetonio  nella  sua 
vita  e.  VII.  che  furono  costrutte  in  fretta  presso  Taii- 
fiteatro  Flavio  :  Amphiteatro  dedicato ,  tmemmisqum 
tuxTA  CKLEXTTEB  extructU  muTius  edidit  apparatis'^ 
simfintf  largissimuinque  :  Marziale  contemporaneo  alla 
fabbrica  di  questo  edificio  de  Spectae.  ^  IL  aggiunge 
alla  celerità  del  lavoro  il  sito»  scrìvendo,  che  faroao 
edificate  nel  luogo  già  occupato  dai  giardini  della  Casa 
Aurea  di  Nerone  : 

Jlic  ubi  miramur  vklocia  xfuJTEttj  ihermas 
Abstulenit  miseris  tecta  super  bus  agen 
Questo  poeta  le  ricorda  piii  volte»  e  nell'  ep.  XXXVL 
del  lib.  III.  dichiara  essere  solito  andarsi  a  lavare  m 
quelle:  neli^ep.  XX*  dello  stesso  libro  le  nomina  insieme 
con  quelle  di  Agrippa  :  e  nel  lib.  X.  ep*  LL  le  desi* 
gna  implicitamente  nella  frase  di  triplices  tliermae  in-» 
sieme  con  quelle  di  Agrippa  e  di  Nerone  ,  le  sole  esi- 
stenti a*  suoi  giorni*  Queste  autorità  dimostrano  che  le 
Terme  di  Tito  furono  erette  prima  che  Traiano  ascen- 
desse al  soglio  imperiale  :  che  stavano  prossime  alPAu- 
fiteatro  :  che  occuparono  una  parta  de*  giardini  nero- 
niani  :  e  che  furono  costrutte  in  poco  tempo  (  celeri'- 
ter  y  velocia  munera  )  e  perciò  di  una  estensione  mo- 
derata. Tutti  gli  altri  dati  potrebbero  rivolgersi  a  favo- 
re delle  rovine  ,  che  communemente  ne  Iianno  il  no— 
me,  meno  quello  della  estensione  moderata*  Si  aggiun- 
gono poi  contro  questa  opinione  volgare  i  fatti^  che  la 
costruzione  laterizia  non  si  accorda  affatto  con  quella  di 
altre  opere  del  tempo  di  Vespasiano,  o  di  Tito,  ma  cbe 
è  identica  con  quella  delle  fabbriche  del  Foro  Traja- 
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no  :  e  che  quelle  terme  che  yanao  sotto  il  nome  di 
Tito  siano  state  costruite  sotto  Trajauo  si  conferma  dai 
marchi  de*  mattoni  trovati  in  costruzione  negli  ultimi 
scavi  9  ed  in  costruzione  primitiva  y  co'  nomi  di  Traja- 
noy  e  Plotina;  laonde  la  questione  viene  sciolta  di  fat« 
to.  E*  pertanto  d'  uopo  riconoscere  nelle  terme  volgar* 
mente  dette  di  Tito  quelle  di  Trajano  »  ed  in  quelle 
che  Palladio  vide  fra  la  chiesa  di  s.  Pietro  in  Vincoli,  o 
l'Anfiteatro  Flavio  i  e  che  chiama  di  Vespasiano  quelle 
di  Tito. 

Ora  venendo  a  parlare  particolarmente  di  queste , 
si  è  notato,  che  furono  erette  da  Tito,  cioè  circa  Tan^ 
no  80  della  era  volgare ,  presso  TAufiteatro  :  escluso 
il  sito  indicato  nella  pianta  di  Nelli,  come  occupato  dalla 
villetta  Mattei  presso  s.  Pietro  in  Vincoli,  perchè  ivi 
fii  il  portico  di  Livia  ed  il  tempio  della  Concordia:  e- 
aduso  quello  occupato  dalle  rovine ,  che  vanno  sotto 
il  nome  di  terme  di  Trajano  :  rimane  presso  rAnfitea*> 
tro  un  tratto  di  terra  ingombro  di  rovine,  che  fu  ve- 
duto scavare  da  Palladio  a  segno  di  farne  una  pianta, 
il  quale  è  circoscritto  dalla  via  della  Polveriera  e  dalla 
via  del  Colosseo,  ed  è  principalmente  occupato  da  una 
vigna,  che  nella  pianta  menzionata  di  sopra  ha  il  no* 
me  di  vigna  Sinibaldi»  Questa  vigna  per  lo  scoscendi^ 
mento  delle  rovine  ha  preso  la  forma  di  un  trapezio 
che  si  lega  coirangolo  meridionale  delle  terme  volgar- 
mente dette  di  Tito  ,  ma  che  sono  di  Trajano*  Calco- 
lando snl  luogo  la  estensione  moderata  che  ebbero  quel- 
le terme,  ed  applicando  la  pianta  di  Palladio,  parmi 
potere  asserire ,  che  uno  de*  lati  sia  quello  della  via 
della  Polveriera,  dove  dirama  a  sinistra  da  quella  del 
Colossèo:  questo  fu  il  lato  minore  delle  terme,  il  qua- 
le presenta  400  piedi  di  lunghezza  dall'angolo  occiden- 
tale aU*angolo  boreale;  il  lato  maggiore  parallelo  ed  in 
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parte  congiunto  a  quelle  di  Trajano  da  nord  a  and  ne' 
offre  600.  Il  fabbricato  ebbe  perUnto  2000  piedi  £ 
circonferensa  e  non  ebbe  né  area  ,  né  corpo  esterno  y 
come  non  Taveano,  né  le  terme  di  Àgrippa,  né  quelle 
di  Nerone  antecedentemente  edificate,  e  ani  modello 
delle  quali  Tennero  costrutte  ancora  queste* 

Que8t*edificio  parve  a  Domiziano  successore  di  Tito 
troppo  piccolo  e  perciò  questi  die  principio  ad  un  nooro 
piano  di  terme  foggiato  in  parte  sopra  i  ginnaaii  de* 
Greci,  cbe  nelle  terme  posteriormente  edificate  da  Ga- 
racalla  e  Diocleziano  venne  adottato,  vale  a  dire  di  chio* 
dere  il  fabbricato  destinato  particolarmente  ai  bagni  en* 
tro  un'area  circoscritta  da  un  fabbricato  esterno,  e  queslf 
area  destinarla  ai  passeggi,  ai  trattenimenti,  ed  agli  eser- 
cizi.  Non  osando  distruggere  la  parte  edificata  del  fra- 
tello la  congiunse  con  una  fabbrica  molto  più  vasta,  cbe 
cominciò  ad  edificare  a  settentrione  di  quella,  quasi  ne 
fosse  nn'aggiunta,  ma  cbe  di  fatto  divenne  il  corpo  pria* 
cipale,  ed  é  quella  cbe  i  moderni  banno  preso  per  le 
terme  originali  di  Tito,  e  che  volgarmente  va  sotto  tal 
nome*  Non  pervenne  a  terminarla,  e  l'onore  fn  tntto 
di  Trajano,  a  segno  che  Pausania  fra  le  opere  grandi  di 
queirottimo  imperadore  lib.  V.  c«  Xllé  nota  par  qoesta 
dicendo,  che  fralle  opere  sue  pia  insigni  furono  i  ba- 
gni che  portavano  il  suo  nome,  l'anfiteatro,  il  circo,  ed 
il  forot  mettendo  insieme  i  ristaurì  colle  edificazioni;  ma 
é  da  notarsi  che  de'  bagni  soli  aggiunge  la  frase  dke 
portano  il  suo  nome^  mwfìJiia  ourou,  e  che  li  cita  come 
il  primo  frai  suoi  lavori.  Or  cade  in  acconcio  di  no- 
tare, che  nella  cronaca  di  Eusebio  all'  anno  92  della 
era  volgare  si  legge  che  molte  opere  furono  &tte  in 
Roma  da  Domiziano ,  fralle  quali  dtansi  :  CapitoUum  j 
Forum  Transiiorium ,  Diuorum  porticus  ,  Isiutn  oc 
Serapiuniy  Stadiuni^  Horrea  Piperataria,   F'espasia^ 
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ni  templum  ,  Minerx^a  Chalcidica  ,  Odeum ,  Forum 
Traianiy  theumae  tbaijnas  et  tttiaitaKj  Senatus 
Ludus  Matutinus,  Mica  Aurea^  Meta  Sudansy  et  Pan- 
theon*  Questo  medesimo  elenco  si  ripete  dall' Anonimo 
dell'Eocardo  sotto  Domiziano  con  qaalche  fabbrica  di  più, 
ma  particolarmente  le  terme  titiawas  et  tbatanas: 
e  da  Cassiodoro  negli  anni  94*  e  95.  Farmi  cbiaro  da 
qaeste  testimonianze  ripetute  ,  che  negli  ultimi  anni 
di  Domiziano  fossero  compiute  le  terme  di  Tito,  e  co- 
minciate quelle  che  poscia  portarono  il.  nome  di  Terme 
TraJane*  Queste  essendo  tanto  piii  \aste  e  cosi  vicine 
alle  altre  furono  dai  moderni  confuse  con  quelle  pro- 
priamente dette  di  Tito.  Ma  fino  al  IX.  secolo  conser- 
yavasi  esatta  la  denominazione  di  Thermae  Troiani^  poi- 
ché neiranonimo  di  Mabillon  si  legge  Thermae  Tra-' 
ioni  ad  Vincula,  ed  è  noto  quanto  prossime  sono  alla 
chiesa  di  s.  Pietro  in  Vincoli,  che  quasi  la  toccano:  co* 
me  dall'altro  canto  per  la  stessa  vicinanza  Anastasio  Bi* 
bliotecario  nella  vita  di  Simmaco  scrive,  che  quel  pa* 
pa  edificò  dalle  fondamenta  la  basilica  de*  ss,  Silvestro 
e  Martino  iuxta  Thermas  Traianas  sul  principio  del 
VI.  secolo,  perchè  quella  chiesa  non  è  distante  500 
piedi  dall'angolo  boreale  delle  medesime;  onde  ebbero 
torto  coloro,  che  da  questa  espressione  vollero  dedurre, 
che  la  chiesa  di  s.  Martino  stesse  propriamente  sopra 
queste  terme  medesime ,  e  come  rovine  di  esse  suppo- 
sero que'muri  laterizii  troncati  nella  chiesa  sotterra- 
nea ;  poiché  que*  muri  sono  della  era  setti miana  ed  af- 
fatto fuori  del  recinto  delle  terme.  Dopo  il  IX.  secolo 
ae  ne  perde  ogni  memoria  sino  alla  fine  del  secolo  XV 
allorché  certamente  furono  visitati  i  sotterranei,  poiché 
vi  ho  letto  io  stesso  una  data  coiranno  1493.  Poco  do- 
po r  Albertini  ricorda  le  terme  di  Tito  presso  le  cosi 
dette  Sette  Sale,  e  dice  esservi  stata  trovata  una  lapide 
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di  Giove  posta  da  Vespasiano  per  mezzo  del  collegio  de* 
pontefici  :  allora  pertanto  cominciò  a  prevalere  il  no- 
me di  Tito*  Quindi  si  legge  in  Vasari  nella  yita  di 
Giovanni  da  Udine»  che  furono  faitti  scavi  entro  que- 
ste terme  presso  s.  Pietro  in  Vincoli»  e  le  designa  col 
nome  di  anticaglie  del  palazzo  di  Tito:  e  mostra  che 
acoprirono  allora  pittare  e  stacchi  bellissimi  ne'sotterra* 
nei|  e  che  Giovanni  vi  scese  a  vederle  insieme  oon 
Raffaello  e  ohe  ne  rimasero  incantati,  e  qaesu  scoper- 
ta mosse  Giovanni  ad  imitarle  ne'lavori  che  poscia  fece 
di  i|;rottesche  al  Vaticano  ed  altrove.  Fa  pure  snl  prin- 
cipio del  secolo  XVI  che  fra  queste  terme  e  le  Sette 
Sale  nella  vigna  di  Felice  de  Fredis  fu  scoperto  il  ce» 
lebre  gruppo  del  Laocoonte.  Sotto  Paolo  III  presso 
1*  angolo  boreale  verso  la  chiesa  di  s.  Martino  (a  tro- 
vata la  iscrizione  seguente  che  ricorda  un  abbellimen- 
to fatto  a  queste  terme  nel  quinto  secolo  da  Giulio 
Felice  Campaniano  prefetto  di  Roma,  la  quale  dal  pa- 
lazzo Farnese  fu  poscia  trasporuu  nel  museo  di  N». 
poli ,  dove  la  vidi  Tanno  1 826  ^  e  la  trascrissi  esatta- 
mente: 

D  M 

IyLIYS    FELIX    GaMPANIANYS 

V     C  PRAEFECTVS   VRBIS 

AD      AYGENDAM      TERMARYM 

TRAIANARYli  GRATI  A  WL  COLLOCAVI 
Que*  sotterranei  indicati  dal  Vasari  rimasero  accessibili 
durante  tutto  quel  secolo,  e  siccome  a  quella  epoca  «»• 
no  molto  più  conservate  le  terme  propriamente  dette 
di  quello  che  lo  sono  oggi,  perciò  Palladio  ne  potè  fe- 
re una  pianta  sufficientemente  esatta,  il  che  oggi  sareb- 
be molto  difficile  senza  ule  ajuto  è  senza  qnello  della 
Icnografia  capitolina,  dove  in  un  frammento  ravvisasi  un 
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pesco  della  parte  più  distrutta.  Narra  il  Vacca    Mem* 
n.  115.  elle  a*saoi   di  furono  fatti  scavi  dove  è  il  mo- 
nastero di  8.  Pietro  in  Vincoli  e  vi  furono  trovate  mol- 
te   figure   di    marmo  »    ed  infiniti  ornamenti  di    qua- 
dro: e  cbe  circa  Tanno  1594    vi    cavarono    bellissimi 
cornicioni  cbe  furono  portati  al  Gesti  per  ornarne  una 
cappella.  Circa  Tanno  1660  furono  presso  s.  Pietro   in 
Vincoli  ancora  scoperte  le  iscrizioni  atletiche  illustrate 
dal  Falconieri  con  la  memoria  cbe  intitolò:  Inscriptia^ 
nes  Athleticae  nuper  repertae  ec.  dalle  quali  appari- 
sce sempre  pia  che  le  terme  volgarmente  dette  di  Tito 
sono  di  Trajano.  Nel  1696  fu  trovata  in  queste  Terme 
una  lacerna  di  bronzo  pnblicata  dal  Ficoroni.   I  sotte- 
ranei  furono  dimenticati  nel  secolo  XVII.  quantunque 
alcune  delle  pitture  fossero  date  da  Bartoli  nella  raccol- 
ta delle  Picturae  Antiquae  Cryptar^  JRomanarum;  ma 
nell^anno  1774  furono  di    nuovo  resi    accessibili,  e  gli 
ornati  vennero  dati  alla  luce  Tanno    1776    da  Mirri  e 
Carletti.  Nel  1796  la  parte  piti  vicina    a  s.   Pietro   in 
Vincoli  fu  ridotta  all'uso    di    Polveriera    ed    allora  ne 
venne  diroccata  una  parte.  La  celebrità  degli  ornati  di 
que'sotterranei  mosse  il  governo  cbe  reggeva  Roma  T 
anno  1811  a  sgombrarli»  e  gli  scavi  durarono  fino  ali* 
anno  1814.  Allora  potè  riconoscersi  cbe  que'sotterranei 
in  gran  parte  appartenevano  ad  una  fabbrica  anteriore 
ridotta  a  fondamento  delle  Terme:  si  scopri  una  rozza 
cappella  cristiana  dedicata  a  s.  Felicita  ed  a^suoi  sette 
figli  martiri  nel  VI.  secolo,  nella  quale,  oltre  la  pittu- 
ra rappresentante  la  santa,  era  sopra  la  nìcchia  dipinto 
il  Pastor  Buono  colle  sue  pecorelle:  rimaneva  a  destra 
una  parete  dipinta  con  Daniele  nel  lago  deUeoni^  i  tre 
fanciulli  nella  fornace ,  il  Salvatore  fra  s.  Pietro    e  s. 
Paolo,  ed  un  calendario:  pitture  però  eseguite  sopra  un 
intouaco  posto  sopra  un  intonaco  dipinto  più  antico:  si 
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scoprirono  inoltre  medaglie  in  argento  del  tempo  di 
TrajanOy  nascoste  entro  uno  di  queVasi  di  terra  colta 
che  noi  sogliamo  chiamare  diadaraoli:  questo  era  ornato 
di  una  palma  e  di  un  cavallo,  indizio  di  aver  formalo 
il  peculio  di  qualche  auriga  vincitore,  o  di  qualche 
efebo  che  avea  nelle  terme  medesime  riportato  la  pal« 
ma  nella  corsa  equestre.  NelParea  poi,  che  precede  le 
sostruaioni  del  teatro,  verso  il  Colosseo  fu  rinvenuta 
una  piccola  statua  di  Plutone  assiso,  che  venne  traspor- 
tata nel  museo  capitolino. 

La  pianta  di  queste  terme  è  analoga  a  quella  delle 
terme  di  Antonino  e  di  Diocleziano  e  più  particolarmente 
a  queste  ultime*  Esse  occupano  un'area  quadrilatera  lun- 
ga verso  nord- est  1100  piedi,  larga  uelFaltro  senso  800. 
Nel  recinto  di  quest'area,  nel  lato  nord -est  presso  gli 
angoli  erano  due  grandi  emicicli,  de'quali  rimane  quello 
prossimo  alFangoIo  boreale:  in  mezzo  aprivasi  un  ingres- 
so magnifico:  fra  questo  e  gli  emicicli  erano  sale  desti- 
nate agli  atleti,  che  formarono  un  collegio  detto  xysùco 
perchè  particolarmente  addetti  allo  xjsto  delle  Terme 
medesime,  e  ad  Hcrculem  perchè  era  il  nume  scelto 
da  loro  per  protettore,  particolari  che  si  conoscono  per 
varie  iscrizioni  greche  riportate  ed  illustrate  dal  Falco- 
nieri, ricordale  di  sopi*a,  e  che  per  essere  troppo  lun- 
ghe  non  credo  di  doversi  inserire.  I  lati  minori  del 
recinto  contenevano  scholacy  e  presso  gli  angoli  orien- 
tale e  meridionale  sono  gli  avanzi  di  due  emicicli  con- 
tenenti nicchie  per  statue.  II  lato  lungp  opposto  a  quello 
d'ingresso  e  rivolto  al  Colosseo  conserva  in  me%zo  le 
vestigia  del  gran  teatro  semicircolare,  e  a  destra  e  si- 
nistra di  esso  suppongonsi  scale  per  communicare  di- 
rettamente colla  valle. 

Del  corpo  interno  poche  vestigia  rimangono,  e  che 
sono  intelligibili  solo  per  la  pianta  conservataci  da  Pai- 
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ladÌQ»  la  qaale  mostra  che  in  mezzo  succedevanst  le 
tre  sale  del  frigidario,  tepidario  e  calidario,  come  nelle 
altre  terme:  che  lateralmente  al  frigidario  erano  carne' 
re  separate  fra  loro,  ed  un  battisterio  rotondo  per  parte; 
alle  due  estremità  del  tepidario  erano  le  due  pale&tre: 
ed  ai  due  lati  del  calidario  che  era  di  forma  ellittica  apri- 
vansi  verso  Io  stadio  tre  sale  per  parte,  cioè  due  di  for- 
ma rettilinea,  e  quella  di  mezzo  di  forma  ellittica.  Di  tut* 
la  questa  parte  non  rioiangono  sopra  terra  entro  la  vigna 
di  s;  Pietro  in  Vincoli ,  chd  le  vestigia  dell'  essedre 
delle  due  palestre,  un  muro. del  tepidario,  e  la  parete 
orientale  della  sala  ellittica  che  era  ad  oriente  del  ca- 
lidario* Questi  avanzi  dove  non  sono  stati  spogliati  del- 
la cortina  presentano  il  più  perfetto  tipo  della  opera 
laterìzia,  simile  in  tutto  a  quella  delle  fabbriche  del 
Foro  Trajano,  e  ne't^oloni  leggonsi  i  marchi  seguen- 
ti, tutti  pertinenti  a  quella  epoca: 

EX  PR  PLOTINAE  AVGVSTAE 

DOLUR  AMAMDI 

OC   M 

cioè.  Ex  Pfuediis  Plotinae  Aagustae  Dottare  Ainan-- 

di^Oceanitiae  Majores* 

T  •  CAMIDI  .  ATIMET  .  DOL 
EX  PR  •  PL  .  AVG 
Titi  Camidii  Aiimeti  Doliare  Ex  Praediis  Plotinae 
jiugustae* 

Fin  qui  ho  parlato  delle  terme  propriamente  dette, 
ora  è  tempo  discendere  a  quella  parte  di  esse,  che  è  la 
più  conservata ,  e  che  più  commuuemente  chiamasi  da 
tre  buoni  secoli  Col  nomo  di  terme  di  Tito,  quantun- 
que non  ne  siano  che  le  sostruzioni.  Noterò  in  primo 
luogo,  che  dopo  gli  scavi  fiitti  dall'anno  1811  all'an- 
no 1814  una  opera  insigne  die  alla  luce  sopra  questa 
parte  1*  anno  1 822  V  architetto  archeologo  Antonio  De 
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Romanis  ,  che   intitolò  :  Lq  Antiche  Camere  EsquUi^ 
ne  dette  communemente  delle  terme  di  Tito  ,  opera , 
nella  quale  non  saprei   encomiare  maggiormente  la  esat- 
tezza de'disegni ,  la  giostezza  delle  opinioni ,  o  la  di- 
ligenza della  esecuzione:  questa  ha  fiitto  definitivamente 
conoscere  Tnso  j   la  origine ,  e  le  vicende  di  qne*  sot- 
terranei ,  ai  qaali  la  pittura  moderna  deve  il  risorgi- 
mento della  parte  ornativa.  Quindi  parmi  doverne  trat- 
tare con  tutta  quella  precisione  di  particolari,  che  esig- 
ge  la  celebrità  europea,  di  che  godono,  Tìnteresse  delle 
arti  ,  e  deirarcheologia.  Si  è  notato  di  sopra  circa  que- 
sti sotterranei  ,   che  almeno  fin  dall'anno  1493  vi  era- 
no penetrati  curiosi,  e  come  vennero  visitati  da  RafTael- 
le,  e  da  Giovanni  da  Udine  suo  scolare,  come  furono 
stimati  nel  secolo  XVL  negletti   ne*  tempi  sussegaentiy 
e  come  vennero  di  nuovo  in  voga  e  riaccesero  le  cure 
degli  artisti  e  de'  dotti  nell*  ultimo  periodo  del  secolo 
passato  ,  e  nel  nostro.  La  parte  accessibile  più ,  o  me- 
no di  questi  sotterranei  si  estende  per  circa  1200  pie- 
di da  occidente  ad  oriente,  ma  con  una  interruzione  : 
per  circa  300  da  mezzodì  a  tramontana  :  la  parte  sca- 
vata fra  gli  anni  1811   e  1814  non  eccede  i  300  piedi 
per  ogni    verso  ,  ma  da   mezzodì  a  settentrione  in  no 
punto  solo  presenta  questa  dimensione!  mentre  da  oc- 
cidente ad  oriente  la    presenta  in  piii  punti.  Il  tratto 
scavato  è  tutto  sotto  il  teatro  ,  la  cui  superficie  fa  nel 
pontificato  di  Pio  VII.  tolta  alle  coltivazioni,  che  som- 
mamente nuocevano  alla  conservazione  delle  volte  e  del-» 
le  pitture.  Osservando  per  un  momento  la  pianta  esat- 
tissima data  dal  De  Romanis  d'uopo  è  riconoscere,  che 
queste  costruzioni  sotto  le  terme  evidentemente  appar* 
tengono  a  due  epoche  diverse  :  una  contemporanea  alle 
terme  superiori ,    poiché  è  parallela  e  nella   direziono 
dell'asse  di  queste ,  1'  altra  non  trovasi  mai  in  accordo 
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oon  esse  ,  ed  è  attraversata  da  mori  costrutti  per  reg- 
gerle »  e  formare  lo  spazio  designato.  E'  quindi  chiaro 
che  quella  parte  de*  sotterranei  y  che  sono  nella  dire- 
sione  delle  terme  superiori  fu  eretta  ,  quando  quelle 
Tennero  innalzate  ,  e  che  quella ,  che  presenta  una  li- 
nea  obliqua ,  e  che  non  ha  alcuna  relazione  colle  ter- 
me superiori  appartiene  ad  una  fabbrica  eretta  ad  altro 
scopo*  E  siccome  apparisce  a  colpo  d'occhio,  che  la  co- 
struzione de*  mori  che  sodo  in  relazione  colle  terme 
superiori  è  identica  a  quelli  delle  terme  medesime ,  e 
che  questa  è  appoggiata ,  investe  ,  e  taglia  quella  che 
non  ha  relazione  colle  terme,  è  prova  che  la  parte  che 
non  è  nel!'  asse  delle  terme  appartiene  ad  una  epoca 
anteriore,  e  che  Trajaoo  profittò  di  muri  di  una  fab- 
brica preesistente  per  ordinare  l'area  delle  terme,  e  ser- 
vissi di  questi  come  fondamenti  della  fabbrica  superio- 
re. Dair  altro  canto  osservando  ,  che  i  muri  della  fab- 
brica primitiva  erano  ornati  di  rivestimento  di  marmo, 
di  stucchi,  e  di  pitture,  è  chiaro,  che  quelle  camere  fu» 
Tono  destinate  per  uso  nobile:  al  contrario  i  muri  con- 
teroporoneì  alle  terme  non  essendo  stati  neppure  rive- 
stiti d*  intonaco,  è  un  fatto,  che  non  vennero  destinati 
ad  altro  che  sostegno.  £*  altresì  un  fatto ,  che  il  livello 
de'  muri  trojaoèi  mostra  un  interrimento  di  circa  6  pie- 
di sopra  quello  della  fabbrica  primitiva  :  inoltre  ,  che 
gli  ambienti  di  questa  conservando  nella  massima  parte 
le  volte  intatte  sono  stati  trovati  intieramente  spogliati 
di  ogni  ornameoto  mobile,  e  perfino  delle  lastre  di  mar- 
mo che  rivestivano  i  muri  ,  ed  i  pavimenti  ,  e  riem- 
piti di  calcinacci  ;  quindi  parmi  potersi  arguire  ,  che 
allorquando  quelli  ambienti  furono  ridotti  a  servire  di 
sostegno  della  fabbrica  superiore  furono  portati  via  tutti 
i  materiali  nobili,  e  qualunque  altro  oggetto  di  riguar- 
do che  potevano  contenere ,  e  che  poteva  servire;  grin- 
P.  II.  52 
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tonaclii  dipinti  non  erano  asportabili  e  perciò  rimase- 
ro ;  d'altronde,  se  oggi  sono  preziosi  per  la  storia  dei- 
Parte,  e  se  hanno  contribuito  ad  istradare  i  moderni  pit- 
tori nella  via  retta  della  decorazione,  non  era  lo  stesso 
ne* tempi  di  Tra j ano,  qoando  certamente  potevansi  ese* 
goire  quelle  pittare  da  artisti  di  ^uale  valore.  Inoltre 
apparisce  ,  che  quelli  ambienti  medesimi  furono  riem- 
piuti ad  arte  con  quelle  macerie,  perchè  prestassero 
una  solidità  maggiore  alla  fabbrica  superiore:  per  que- 
sta ragione  medesima  allora  furono  murate  tutte  le  por- 
te e  tutte  le  fenestrci  e  gli  ambienti  rimasero  sema 
aria  e  senza  luce*  Ed  allorché  nel  secolo  XY*  ti  pe- 
netrarono per  mezzo  di  fori  dalle  volte  :  e  piìt  parti- 
colarmente Tanno  1774:  tagliarono  le  pareti  irregolar- 
mente per  passare  da  una  camera  nelTaltra,  tagli  che 
si  vedono  aperti  a  seconda  ,  che  sgombravano  le  volte 
medesime  dalle  macerie  ,  che  le  ingombravano,  Hq  di 
già  detto  che  la  costruzione  de*  muri  fatti  a  sostegno 
della  fabbrica  superiore  è  identica  a  quella  delle  ter- 
me medesime^  cioè  presentano  una  cortina  laterizia  del- 
la maggior  regolarità  9  fatta  di  mattoni  rosei|  commessi 
insieme  con  poca  calce ,  e  martellinati  :  e  un  solo  am- 
biente presenta  frammischiata  a  questa  costruzione  tutta 
laterizia  pochi  specchi  di  opera  reticolata,  eccezione  che 
facilmente  si  spiega  col  volere  porre  in  uso  materiali  pree- 
sistenti. I  vani  poi  delle  porte  veggonsi  riempiuti  con 
maggior  negligenza  di  opera  reticolata  con  legamenti 
laterizii.  La  costruzione  de'  muri  che  appartengono  alla 
fabbrica  primitiva  è  laterizia  e  presenta  la  più  stretta 
analogia  di  stile  con  que'  muri  del  Palatino  che  fctro- 
no  costrutti  sotto  Nerone.  Ora  è  noto  che  tutta  que* 
sta  parte  dell'  Esquilino,  fu  coperta  dai  giardini ,  e  da- 
gli appartamenti  di  delizia  della  Casa  Aurea,  come  fu 
dÌDia£trato  nell'art.  XL  e  come  si  vide  di  sopra  parlan- 
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do  delle  terme  propriamente  dette  di  Tito  attinenti   a 
queste  col  noto  distico  di  Marziale  : 

Hic  ubi  miramur  velocia  numera  thermas 
Postulerai  nUseris  teda  superbus  ager  : 
quindi  è  chiaro,  che  le  terme  edificate  da  Trajano  fu* 
rono  erette  sul  sito  già  occupato  da  Nerone,  e  che  la 
fabbrica  primitiva  non  in  squadra  con  queste  fu  parte 
di  quella  Casa  Aurea  famosa;  e  perciò  tanto  pili  impor- 
tante è  visitare  que*sotteranei,  che  sono  i  soli  avanzi 
più  conservati  del  palazzo  imperiale,  che  offrono  una 
idea  della  sua  ricca  decorazione,  finalmente  è  degno  di 
osservazione  vedere  che  una  parte  degli  ambienti  della 
fàbbrica  neroniana,  non  fu  mai  compiuta,  come  special- 
mente il  crittO'portico  di  che  tornerò  a  parlare,  dimo- 
strazione di  ciò  che  asserisce  Svetonio,  e  che  spiega 
inoltre  come  neirintervallo  di  tempo  che  passò  fra  Ne« 
rone,  e  la  nuova  destinazione  di  questi  ambienti  una 
parte  di  essi  fu  invasa  da  particolari,  i  quali  aprirono 
a  traverso  i  muri  porte  e  feuestre  ed  intonacarono  alla 
meglio  le  pareti  che  ancora  non  lo  erano  stale. 

La  pianta  annessa  a  questo  paragrafo  mostra,  co- 
me il  corpo  di  fabbrica  principalmente  scavato  nel  trien- 
nio 1811-1814,  corpo  posto  intieramente  sotto  il  teatro  e 
sotto  una  parte  dello  stadio  era  costituito  da  apparta- 
menti fra  due  vani,  de*quali  il  settentrionale  era  circo* 
scritto  da  un  portico  di  colonne  con  uua  fontana  in  mez- 
zo: il  vano  meridioaale  piii  vasto  fu  probabilmente  un 
giardino;  le  camere  erano  rivolte  ver^o  queste  due  aree, 
e  da  e$&G  rìceveano  Tarla  e  la  luce.  Si  perviene  ora  a 
questi  sotterranei  dall'  area  meridionale,  la  quale  pre- 
senta in  primo  luogo  sopra  terra  le  veitigia  di  mura 
trajanèe  di  quattro  camere,  una  delle  quali  è  ridotta 
a  dimora  del  custode:  esse  probabilmente  furono  edifi- 
cate per  abitazioni  degli  schiavi  e  de^soldati  addetti  al 
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servizio  delle  torme  superiori  e  forse  formarono  nna 
linea  lungo  il  Iato  meridionale  di  queste.  Undici  volte 
trajanèe  costituivano  il  sostegno  del  teatro,  delle  qoali 
nove  sono  state  sgombrate,  le  dne  nltime  verso  oriente 
ingombre  restano  chiuse  entro  la  vigna  contigua  verso 
oriente.  Ho  detto  che  questi  anditi  non  furono  mai 
intonacati,  e  che  sono  di  livello  superiore  di  circa  6 
piedi  a  quello  della  fabbrica  trajanèa*  I  mnri  di  questi 
corridori  sovente  vanno  ad  incontrare  il  vano  primiti- 
vo delle  porte  del  fabbricato  neroniano.  Neil*  area  fra 
questi  anditi,  e  le  camere  indicate  poc'anzi  fa  scoperta 
la  statua  di  Plutone  ora  nel  museo  capitolino,  proba* 
bilmente  venuta  da  altre  parti.  Nel  quarto  fornice  sgom- 
brato andando  da  oriente  verso  occidente  è  un  antico 
chiusino  fiilto  per  comodo  di  visitare  nn  condotto^  e 
nel  quinto  è  lo  speco  di  questo  condotto  medesimo  che 
attraversa  il  muro  divisorio  col  sesto:  ivi  fu  trovata  u* 
na  cassetta  di  piombo  ed  il  condotto  con  iscriiione 
portante  il  nome  di  Trajano,  che  oggi  è  smarrita.  Nel 
settimo  sono  stati  raccolti  tutti  i  frammenti  trovati  ne* 
gli  ultimi  scavi,  irai  quali  meritano  particolare  osserva- 
zione: un  capitello  jonico,  con  un  tronco  di  colonna  di 
marmo  corrispondente,  capitello  che  per  le  sue  proporzio* 
ni  è  uno  de*piii  uniformi  ai  precetti  vitmviani:  un  fram- 
mento di  capitello  di  pilastro  corintioi  due  basi  molto 
ornate,  una  delle  quali  che  è  la  maggiore,  sebbene  rio* 
ca  di  astragali  ha  molta  analogia  colla  fiimosa  base  foni- 
ca vitruviana,  che  d'altronde  è  si  rara  ad  incontrarsi  ne* 
monumenti,  e  l'altra  poi,  eseguita  in  piccola  dimensione 
sarebbe  goffa,  se  volesse  imitarsi  in  maggior  mole,  ma 
come  è,  riesce  semplice  ed  elegante:  varii  tegoloni  con 
marchii:  pezzi  di  stucchi,  e  d' intonaco  dipinto,  che  mo- 
strano il  metodo  seguito  dagli  antichi  in  tali  ornamenti 
e  riferito  nella  Introduzione:  e  grandi  olle  ed   anfore, 
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e  nelle  olle  i  rimasagli  de'coloriy  de' quali  eransi  8er- 
Titi  nella  pittura  de'muri,  cbe  si  riconoscono  tutti  mi- 
nerali. I  marchii  de'mattoni  danno  il  nome  di  Lucio  Ru- 
brio  Sosia,  di  Ermete  schiavo  di  Gajo  Galpetano  Favo* 
re»  di  G)smo  servo  di  Marco  Erennio  Pollione,  di  Ni- 
comaco  schiavo  di  Domizio  Tulio,  di  Lucio  Valerio  Se- 
vero, di  Tiberio  Claudio  Commune,  di  Lucio  Bmttidio 
Augustale,  di  Gneo  Domizio  Clemente,  di  Cajo  Flavio 
Abascanto  ec.  tutti  fabbricatori  di  figuline.  L'  ultimo 
andito  introduce  nell*  interno  della  fabbrica  pi*imitiva; 
ivi  rimane  sul  posto  la  base  corintia  di  una  colonna  di 
marmo  bianco,  che  ha  molto  sofferto  dal  fuoco,  e  quel- 
la di  un  pilastro  aderente  al  muro,  basi  che  mostrano 
essere  stata  la  fabbrica  primitiva  nobilitata  da  questa 
parte  verso  Tarea,  o  giardino  da  un  portico  di  colon- 
ne fra  loro  molto  distanti,  cioè  areostilo,  del  quale  si 
hanno  traceie  sopra  tutta  la  linea.  Ivi  pure  meglio  ap- 
parisce l'aggiunta  de'muri  trajanèi  che  troncano  la  pa- 
rete dipinta  a  paesaggio  a  fondo  azzurro  con  alberi  di 
palma  ed  uccelli  egiziani,  come  anatre  ed  ibi,  soggettp 
che  si  trova  continuato  fuori,  dove  il  muro  sostenente 
il  teatro  legasi  colla  fabbrica  primitiva.  Qui  debbo  os- 
servare che  fuori  e  dentro  il  fabbricato  delle  terme  ap- 
parisce uu  muro  solido  di  fondamento  pel  tratto  di  cir-> 
ca  460  piedi|  grosso  7  piedi  e  me«zo,  costrutto  di  sca- 
glie di  tuia,  peperino  e  selce,  il  quale  sembra  essere  sta- 
to destinato  antecedentemente  a  reggere  qualche  gran 
fiibbricato,  forse  pertinente  alla  Domus  Transitoria^  e 
che  poscia  Nerone  nella  costruzione  della  Domus  Aurea 
abbassando  la  terra  verso  oriente  fece  servire  di  soste- 
gno alle  terre  verso  occidente,  ed  a  questo  appoggiò 
una  linea  di  camere  che  che  non  ebbero  mai  compi- 
mento e  che  neirintervallo  fra  la  morte  di  quel  tiran- 
nO|  e  la  costruzione  delle  Terme  di  Trajano  furono  oc- 
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capate  da  particolari,  clic  le  ornarono  come  poterono, 
le  divisero  in  due  piani  per  mezzo  di  scale  di  I^no, 
delle  quali  rimangono  traccie  nelle  pareti  in  tre  lao- 
ghi,  e  le  suddivisero  con  tramezzi,  clie  si  veggono  an- 
cora in  cinque  ambienti.  Una  di  queste  camere  fiiori 
della  circonferenza  del  teatro  fa  da  Trajano  rifatta,  e 
presso  a  questa  appariscono  le  traccie  di  nn'  altra  ,  le 
quali  andarono  ad  unirsi  colle  altre  indicate  di  sopra  e 
destinate  ad  alloggiare  gli  schiavi  e  i  soldati.  Qaella 
camera  rifatta  venne  nel  secolo  VL  ridotta  a  cappella 
di  8«  Felicita,  della  quale  fu  parlato  poc*anzi:  di  re- 
cente è  stata  coperta  con  tetto:  pochi  poligoni  avanti  a 
questa  mostrano  quale  fosse  il  livello  del  suolo  di  fionu 
alla  epoca,  in  che  qaella  camera  fu  ridotta  a  tale  nso, 
ed  il  quale  è  presso  a  poco  il  medesimo  di  quello  delle 
sostruzioni  trajnnèe.  Il  muro  di  fronte  della  parete  de- 
stra di  questa  camera  nella  parte  scavata  1*  anno  1813 
mostra  la  pittura  originale,  della  quale  feci  menzione, 
e  che  fu  troncata  nella  costruzione  delle  terme.  Quella 
linea  di  ambienti  non  presenta  oggetto  degno  di  parti- 
colare osservazione  oltre  ciò  che  venne  osservato  disopra: 
Tandìto  però  che  ricorre  innanzi  ad  essi  presenta  nel  tra- 
versare de'muri  del  teatro  presso  la  cappella  di  s.  Felicita 
un  pilastro  fatto  nello  scopo  di  reggere  il  teatro  medesimo: 
e  poco  più  oltre  un  pavimento  grossolano  di  tegoloni 
con  una  cunetta  ivi  dappresso  destinata  a  gettarvi  im- 
mondizie :  e  sotto  questo  una  cloaca  per  asportarle  in 
quella  del  cortile  della  casa  neroniana  :  e  nel  pilastro 
posteriore  ossia  il  più  settentrionale,  che  circoscrive  la 
cunetta  sono  rozzamente  dipinti  sopra  un*  intonaco 
male  applicato ,  due  serpenti ,  che  innalzansi  sopra  un 
tripode  ,  simbolo  del  Genio  custode  del  luogo  ,  onde 
atterrire  coloro,  che  avessero  voluto  profanarlo  col  ver- 
sare ,  0  fare  sozzure  tuori  del  sito  destinato  a  tale  uso. 
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La  spiegazione  di  questo  costume  degli  antichi  si  deve 
a  Persio  y  che  nella  satira  I.  v.  126  e  seg.  scrive  : 
Hoc  iuvaU  hicy  inquis^  veto  quisquamfaxit  oletum  : 

PZITGE  DUOS  ANOUESt  PUERt  SACER    EST   LOCUS  EXTRA 

ME  li  TE  :  discedo. 
Versi,  che  i  commentatori  ignari  dell*  archeol<^ia  non 
intesero  mai.  Appena  passato  quc^l  pilastro  della  pittura 
indicata,  dietro  il  muro  di  fondamento,  al  quale  sono  ap* 
poggiati  gli  ambienti  esìstono  due  conserve,  delle  quali 
quella  piìi  aderente  alla  Polveriera  ha  un  avanzo  di  pi- 
lastro in  mezzo,  eretto  da  Trajano  a  proseguimento  del 
teatro  superiore. 

Tornando  al  primo  corridore  di  sostruzione  verso 
occidente,  nel  quale  sono  le  vestigia  del  portico  del 
giardino  neroniano  ,  entrasi  di  fronte  in  un  andito  , 
che  era  rivestito  di  marmi  fino  ali*  altezza  di  circa 
10  piedi  e  al  di  sopra  di  questa  impellìcciatura  era 
dipinto  a  fondo  nero  con  fascio  rosse  intorno  ;  è  di^ 
viso  il  fondo  in  varii  riquadri  per  thezzo  di  sot- 
tili colonne  di  stucco.  La  lunghezza  di  quest*  andito  , 
compresi  ì  muri  è  di  72*  piedi  e  costituisce  quella 
del  fabbricato  iralle  due  aree  del  cortile  ,  e  del  giar  - 
dinO)  fabbricato  che  è  simmetrico  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, essendo  lo  stesso  spazio  diviso  in  due  ambienti 
rivolti  uno  verso  settentrione  e  l'altro  verso  mezzodi.  I 
primi  due  sono  di  forma  quadrilatera  separati  fra  loro 
da  un  passetto  :  la  camera  rivolta  a  settentrione  è  di* 
pinta  a  color  di  gensola  ,  e  sopra  questo  fondo  sono 
disposte  in  delicato  scompartimento  colonnette  di  color 
perlino  con  festoni  di  mirto,  e  quadretti  di  figure  a  fen- 
do azzurro.  Nel  sordino  ,  che  è  meno  alterato  si  veg- 
gono tre  tempietti ,  frai  quali  sono  vasi ,  tripodi,  figu^ 
re  ec.  Nel  sordino  incontro  verso  il  cortile  è  sopra  la 
porta  una  gran  fenestra,  come  nelle  altre  camere  simili 
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a  questa.  Le  pitture  della  volta ,  of^i  canoellaie«  pe^ 
sono  vedersi  nella  opera  del  Mirri  alla  tav.  59.  La  ca- 
mera dietro  a  quesu  verso  il  giardino  fa  di  quelle  che 
vennero  alterate  dai  privati  nelP  intervallo  fra  Nerone 
e  Trajano.  La  volta  era  divisa  in  cinque  grandi  riqua- 
dri divisi  regolarmente  a  guisa,  di  cassettoni,  le  linee  e 
gli  ornamenti  principali  erano  di  stucchi  in  rilievo.  Il 
secondo  ambiente  rivolto  al  cortile  ba  nn  nicchione  se- 
micircolare, dove  era  una  statua ,  ed  è  dipinta  in  fon- 
do mare  circondato  da  una  fascia  di  color  roseo  ;  le 
pareti  erano  ornate  di  varie  edicolette  composte  di  due 
ordini  di  colonne  dipinte  a  color  d*oro  :  la  volta  del 
nicchione  è  ornata  gentilmente  di  un  ricco  velario:  tutu 
la  parte  superiore  delle  pitiure  è  perduta.  La  camera 
dietro  a  quesia ,  verso  il  giardino  »  è  rettangolare  ed 
ha  perduto  rintonaco.  La  terza  camera  verso  il  cortile 
è  dipinta  di  color  camino  detto  volgarmente  fior  di 
persico  :  le  psreti  erano  ornate  alternativamente  da  edi« 
colette  bianche  in  prospettiva,  e  liste  di  diversi  orna- 
menti ;  nella  volta  poi  erano  festoni ,  uccelli»  quadret- 
ti con  figure  che  possono  consultarsi  nella  opera  di  Mir- 
ri tav.  57.  La  camera  dietro  a  questa  rivolta  al  giar- 
dino ha  una  specie  di  alcova  rettangolare  destinata  a 
contenere  letti ,  onde  è  chiaro  che  servisse  ad  uso  di 
triclinio  ne'  giorni  freddi  :  la  sua  decoranone  è  perdu* 
ta  t  e  solo  nella  volta  appariscono  vestigia  de*  quadri  « 
che  Fadornavano ,  frai  quali  si  notano  traccie  di  quello 
riportato  dal  Mirri  Uv.  24,  che  si  suppone  rappresen- 
tasse le  nozze  d'Ippodamia.  A  questa  prima  parte  de- 
gli ambienti  fralle  due  aree  succede  la  gran  sala  me- 
dia aperta  verso  il  cortile ,  e  che  avea  in  mezzo  due 
colonne  in  luogo  della  porta  ,  delle  quali  vedesi  il 
fondamento  ,  come  pure  rimane  una  traccia  di  quello 
delle  colonne  del  peristilio  troncato  dai  muri  trajanèi. 
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Hk  questa  sala  un*  alcova  ,  come  la  precedente,  ma  ri- 
tolta in  senso  inverso ,  onde  pnò  credersi  destinata  a 
triclinio  ne*  giorni  caldi  :  le  pareti  erano  impellicciate 
di  lastre  di  marmi  di  diverso  colore  a  due  ordini  di 
riquadri  :  il  fregio  pare  che  fosse  di  terracotta  con  bas- 
sorilievi dipinti  f  poiché  varii  pezzi  ne  furono  scoperti 
nello  scavo  :  la  cornice  ,  o  la  imposta  della  volta  era 
costituita  da  un  ovolo  intagliato  sopra  un  fondo  turchi- 
no ornato  di  piccole  figure  in  rilievo  di  stucco  dorato: 
la  volta  poi  era  a  fondo  bianco ,  ricca  di  ornati ,  che 
oggi  sono  presso  che  intieramente  scomparsi  ,  ma  che 
possono  vedersi  nella  opera  di  Mirri  tav.  6.  Ne' due 
passetti  laterali  al  triclinio  rimangono  avanzi  di  un  pa- 
vimento di  marmo  a  compartimenti  composto  di  scu- 
detti triangolari  di  giallo  brecciato  e  pavonazzetto,  ossia 
marmo  corintio  e  frigio  che  racchiudono  uno  scudetto 
quadrato  di  marmi  alternati  della  stessa  specie*  Dietro 
airalcova  è  una  cameretta  verso  il  giardino  :  le  pareti  e 
la  volta  di  queata  erano  dipinte  a  fondo  giallo  dorato 
con  riquadrature  o  fascio  di  color  rosso  carico  »  e  leg- 
gieri ornamenti  di  cinabro  :  è  da  osservarsi  che  sotto 
il  color  giallo  è  un  fondo  di  terra  rossa  preparazione 
tendente  a  rendere  il  colore  sovrapposto  più  lucido. 
Dirimpetto  all'alcova  di  questo  triclinio  nel  centro  del 
cortile  fu  una  vasca ,  che  rimase  troncata  dai  muri  tra- 
janèi  9  ma  che  si  vede  ancora  in  parte  sorgere  dal  suo- 
lo :  essa  era  rivestita  di  marmoi  poco  profonda,  di  for- 
ma mistilinea  :  i  muri  che  la  circoscriveano  presenta- 
no un  incavo  destinato  a  contenere  terra  ed  essere 
piantato  di  fiori.  Dirimpetto  a  questo  recipiente  verso 
settentrione  sono  le  vestigia  di  un  piedestallo  desti- 
nato a  sostenere  un  gruppo.  Continuando  la  visita  di 
questi  sotterranei  t  dopo  questa  sala  centrale  seguono 
tre  camere  duplicate,  come  quelle  precedentemente  de* 
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scrìtte,  variate  però  quanto  alle  pittare.  La  prìata  ri« 
volta  al  cortile  è  quadrilatera ,  come  quella  che  prece-' 
de  il  triclinio  centrale:  essa  è  dipinta  a  fondo  giallo  pre- 
parato di  terra  rossa  :  le  pareti  erano  ornate  di  porti- 
chetti  in  prospettiva  formali  da  colonne  dipinte  di  co- 
lor giallo  oscuro  :  ora  sono  perite ,  ma  la  volta  è  ona 
delle  più  conservate  e  si  distingne  per  varii  quadretti 
di  bassorilievo,  intrecci  di  panni  azzurri  j  pergolati  con 
uccelli  ed  altro;  in  mezzo  si  distingue  in  un  disco  rosao 
tin  putto  volante  :  intomo  ricorre  una  fiiscia  rossa  di 
color  cinabro  ricamata  in  bianco  :  questa  medesima  fr- 
scia  ricorre  nel  sordino  opposto  alla  finestra,  dove  era* 
no  effigiate  varie  edicolette ,  ed  una  in  mezzo  se  ne 
conserva  con  una  figura  molto  elegante.  Dietro  questa 
sala  è  un'altra  camera  con  alcova  per  triclinio  inverna- 
le rivolto  al  giardino  :  questa  è  dipinta  con  molta  ele- 
ganza in  due  compartimenti.  Il  primo  distinguesi  per 
un  fregio  a  volute  di  foglie  dipinte  di  varii  colorì, 
al  quale  succede  una  fascia  di  color  di  rosa  ornata  di 
meandri  bianchi  e  candelabri ,  che  divide  il  resto  in 
grandi  e  regolari  riquadri  ornati  di  uccelli  e  festoni , 
6  contenenti  ciascuno  un  quadretto  in  mezzo  con  paesi, 
maschere  e  cose  simili.  Il  secondo  scompartimento  che 
giunge  fin  sotto  là  cornice  è  minore  del  prìmo  ed  è 
ornato  di  una  pfOls^éttiva  continuata  di  colonnette  di- 
pinte di  cfolór  teHftéò  \  e  verdognolo  ,  con  vasi,  festo- 
ni ,  scudi ,  e  figurina  in  rilievo.  La  pittura  della  volta 
rappresenta  come  tanti  monili  frammischiati  a  quadretti 
e  camei  di  diverse  ibrme,  i  maggiori  de'quali  conten- 
gono in  bassorilievo  viaggi  ,  battaglie,  e  sacrifidi  se- 
condo il  costume  greco*  Questa  camera  preservata  dal 
tempo  e  dagli  uomini  è  stata  cosi  alterata  dal  salnitro, 
che  il  fondo  negro  è  divenuto  bianco ,  e  senza  Tajuto 
dell'acqua  non  si  vede  più  nulla.  La  camera   seguente 
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Terào  il  cortile  simmetrica  all'altra  descritta  di  sopra 
he  un  nicchione  incontro  alla  porta,  nel  quale  rimane 
il  nucleo  del  piedestallo  per  una  statua  pedestre.  Si  è 
detto  che  ivi  era  il  gruppo  del  Laocoonte,  ma  oltre  che 
è  noto  essere  stato  quello  rinvenuto  di  là  dalle  così 
dette  Sette  Sale ,  è  certo  che  il  piedestallo  superstite^ 
che  conserva  tutte  le  sue  dimensioni  è  troppo  piccolo 
per  quel  gran  gruppo»  Questa  camera  era  una  delle  piii 
ricche  quanto  alla  decorazione  :  il  rirestimento  di  mar- 
mo ricorreva  fino  all'altezza  della  imposta  del  nicchio* 
ne^  il  rimanente  era  dipinto  a  fondo  rosso  di  cinabro 
velato  di  porpora  ,  cogli  ornati  dipinti  sopra  in  color 
di  bronzo,  lumeggiati  di  oro»  Questi  ornamenti  com- 
ponevansi  di  un  doppio  ordine'  di  portici  in  prospet- 
tiva con  figure  di  Baccanti  dipinte  a  colori  naturali  : 
la  volta  del  nicchione  ha  un  Velario  rosso  con  ornati 
di  vario  colore.  Queste  pitture  sono  in  gran  parte  pe- 
rite ma  possono  vedersi  nella  opera  del  Mirri  tav.  7. 
ed  8.  la  volta  è  meno  rovinata  ed  ha  in  mezzo  un  qua- 
dro rappresentante  Bacco  assiso  fra  quattro  ninfe  ,  al 
quale  un  garzone  porge  un  nappo  :  negli  angoli  erano 
quattro  altri  quadri,  e  negli  spazli  intermedii  sono  va- 
ri! intrecci  di  panni  a  guisa  di  padiglioni,  e  quadretti 
a  bassorilievo  sopra  i  quali  sono  vittorie  con  schiavi  e 
trofei.  Dietro  questa  verso  il  giardino  è  una  camera 
rettilinea  molto  malmenata  dal  tempo  ,  la  quale  sopra 
il  rivestimento  di  marmo  che  giungeva  fino  alla  metà 
del  l'altezza  era  dipinta  a  fondo  di  biadetto,  ed  era  or** 
nata  di  tempietti  con  colonne  di  stacco  delle  quali  ri- 
mangono le  treccie.  Delle  due  ultime  camere  di  questa 
parte,  quella  rivolta  al  cortile  era  dipinta  a  fondo  rosso 
e  può  vedersene  l'ornato  nella  opera  di  Mirri  tav.  58, 
giacché  oggi  è  perduto»  Perduto  pure  è  V  ornato  dell' 
ambiente  verso  il  giardino. 
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Ho  detto  di  sopra  che  questa  parte  degli  appaTta-» 
menti  nerooiani  conteneva  verao  settentrione  an  cortile 
circondato  da  un  peristilio;  questo  peristilio  rioonrera 
per  tre  lati ,  il  quarto  lato  del  portico  area  an  critto- 
porticoy  o  corridore,  che  serviva  a  passeggiare  Be*gionu 
di  maggior  freddo  j  o  nelle  ore  più  calde  estive ,  come 
quello  che  conservava  una  temperatura  permanente  es- 
sendo difeso  dair  aria  esterna.  Questo  crittoportioo  si 
estende  per  tutto  il  lato  boreale  del  cortile^  e  ricevea 
il  lume  da  15  lucernai  quadrati ,  che  Tennero  chiusi 
nella  costruzione  delle  terme  superiori»  e  che  aprivansi 
in  mezso  alla  volta.  Elsso  fu  ignoto  al  Mirri,  e  ad  ogni 
altro  prima  delPanno  1813,  in  che  venne  scoperto,  e 
aerve  a  provare  che  questi  appartamenti  non  ebbero 
mai  r  ultimo  compimento  ;  imperciocché  le  pareti  non 
erano  state  che  riuzaffate  di  calce  ,  e  mai  intonacate, 
mentre  la  volta  è  elegantemente  dipinta  a  fondo  bian- 
co, ed  il  pavimento  manca  affatto.  Le  pitture  della  volta 
possono  vedersi  nella  opera  citata  del  De  Romania  tav. 
yiIL  e  IX  :  e  contansi  /ralle  piii  eleganti ,  e  le  piii 
conservate  di  questi  sotterranei.  Le  figure  principali 
rappresentano  Fauui,  Baccanti,  citaristi,  dapiferi,  achia- 
vi ec.  Alla  metà  del  corridore  a  mano  destra  è  un  ara 
di  mattoni  dinanzi  ad  un  pezzo  della  parete  che  vedesi 
intonacata  affine  di  dipingervi  il  solito  emblema  dei 
due  sei;penti  cristati,  che  vanno  a  nutrirsi  sopra  un  piat- 
to di  offerte  collocato  sopra  un  altare:  la  iscrizione  se- 
guente che  ivi  si  legge  dipinta  è  una  illustrazione  del 
passo  di  Persio  citato  di  sopra,  e  del  significato  de' 
due  serpenti ,  poiché  chiama  l'ira  dei  dodici  dii  e  par- 
ticolarmente di  Giove  Ottimo  Massimo,  e  di  Diana  con* 
tro  chi  osasse  di-  fare  lordure  in  quel  luogo  : 
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DVODECl".  DEOS  HT  DEANA   ET  lOVEM 

OPTVMV  MAXIMV.  HABEAT  IRATOS 
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e  si  noti  qal  V  aso  dell*  H  per  E  nella  congiunzione  HT, 
e  della  E  per  I  nella  voce  DEANAM.  A  qaesto  critto- 
portico  si  perviene  dal  canto  di  occidente  :  all'  imbocco 
vedesi  a  sinistra  sotto  un  muro  moderno  di  sostnisione 
il  pavimento  di  musaico  bianco  e  nero  di  due  camere 
anteriori  alla  fabbrica  neroniana  ,  pertinenti  a  case  pri- 
vate,  distrutte  per  la  nuova  fabbrica,  che  fan  ricordare 
il  verso  di  Marziale  riferito  di  sopra: 

Abstulerat  miseris  teda  superbus  ager. 
Tornando  alle  ultime  due  camere  di  quest'appar- 
tamento penetrasi  per  quella  rivolta  al  giardino  ad  un 
altro  piccolo  appartamento  formato  da  due  corridoi  uno 
communicante  col  giardino  i  e  T  altro  coli*  interno  del 
fiibbricato  ,  e  da  quattro  ambienti  y  due  per  parte  del 
corridore  interno  :  il  primo  ha  una  nicchia  per  statua, 
il  secondo  ha  incavi  per  armarii,  e  questo  ebbe  un  pa- 
vimento ricchissimo  formato  da  anelli  sottilissimi  dì  por- 
fido e  serpentino  sopra  un  fondo  di  giallo  e  pavonaz* 
zetto  :  il  terzo  è  ancora  pieno  di  terra  y  ed  il  quarto  ha 
una  nicchia,  ed  avanzi  di  pittura  in  fondo  nero.  Pel 
corridore  medio  fra  questi  quattro  ambienti  si  perviene 
ad  un  corridore  che  chiamasi  di  Rea  Silvia  perchè  il 
quadretto  principale  della  volta  rappresenta  il  connubio 
di  Marte  con  questa  figlia  di  Numitore.  Gli  ornati  delle 
pareti  sono  molto  maltrattate  i  ma  lasciano  apparire  an- 
cora traccie  della  decorazione  consistente  in  prospettive 
di  loggiati  ec.  La  volta  somiglia  ad  un  vago  tappeto  a 
fondo  bianco  con  ornati  di  varii  colori ,  e  col  quadro 
sopraccitato.  Da  questo  corridore  può  penetrarsi  al  re- 
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sto  del  fabbricato  non  ancora  scavato,  e  che  vedesi  espres- 
so nella  pianta  annessa.  Ritornando  verso  il  cortile  tra- 
Tersasi  un  corridore  che  ha  a  destra  e  sinistra  camere 
presso  che  intieramente  spogliate  ,  altre  scavate  ,  altre 
ancora  coperte  di  terra,  che  sono  state  disegnate  da  Mir- 
ri nelle  tav.  18,  20,  21,  37,  45  e  55. 

TERME  VARIANE.  Di  queste  terme  poche  me- 
morie abbiamo  I  ma  se  ne  può  stabilire  il  sito*  E  quanto 
al  nome  è  chiaro  che  derivò  da  Vario ,  cioè  da  Elaga- 
baio,  che  fu  figlio  di  Sesto  Vario  Marcello,  come  è  noto: 
circa  poi  il  sito  ,  in  Vittore ,  e  nella  ffotivia  nella  re- 
gione XIII.  0  deir Aventino  ricordansi  Thermae  Varia* 
naoj  Thermos  Varianas  ;  ora  il  Panvinio  riporta  la  iscri- 
zione seguente  di  un  tubo  di  piombo  trovato  nella  vi- 
gna incontro  la  porta  s.  Paolo,  oggi  del  Noviziato  de* 
Gesuiti  sull'Aventino  dove  rimangono  alcuni  ruderi  di 
un  vasto  fabbricato  antico,  forse  spettanti  a  queste  terme: 
AQVA.  TRAIAN.  Q.  ANICIVS.  Q.  F.  ANTONIAN 

CVR-  THERMARVM.  VARIANARVM. . 
Questo  condotto  mostra  oltre  il  sito,  che  quelle  terme 
furono  fornite  coH'acqua  Claudia,  che  Trajano  portò  sull* 
Aventino,  e  che  perciò  fu  delta  Aqua  Troiana^  da  non 
confondersi  coli*  acqua  Trajana  trastiberina. 
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DBLiB  VIE  ,  £  de'  vici  ,  B  DI  ALCUNI  MONU- 
MENTI NON  COMPRESI  NEGLI  ARTICOLI 
PRECEDENTL 

Le  quattordici  regioni  di  Roma  antica  erano  sud- 
dirise  in  vici  come  apprendiamo  da  Svetonio  in  Au- 
gusto e.  XXX.  da  Plinio  Hist.  Nat.  lib*  III.  e.  IX.  e 
da  Tacito  Annal.  Kb.  XV«  e.  XL.  La  differenza  fra 
via  e  vicus  consisteya  in  questo,  clie  per  via  intender 
vasi  soltanto  il  lastricato  della  strada,  e  per  vicus  il  ca- 
seggiato che  la  fiancheggiava.  I  nomi  de'vici  di  cinque 
regioni  di  Roma,  cioè  della  I.  X.  XII.  XIII.  e  XIV.  ci 
sono  stati  conservati  dal  famoso  piedestallo  adrianèo^ 
come  fu  notato  nella  introduzione,  piedestallo  che  si  ve- 
de ora  nel  palazzo  de^Conservatori:  e  questi  medesimi 
nomi  sono  riportati  da  Vittore,  e  da  Rufo,  il  quale  ino!* 
tre  ricorda  quelli  della  IH,  IV,  V,  VI,  VII,  ed  XI, 
mancano  quelli  della  II,  quasi  tutti  quelli  della  Vili,  e 
quelli  della  IX.  Voler  rintracciar  geometricamente  la 
direzione  di  ciascun  vico  ricordato  dagli  scrittori  so- 
vraccitati  nella  confusione  avvenuta  ne*tempi  bassi  è  imr 
presa  non  solo  ardua,  ma  per  la  mancanza  de*lumi  in 
che  ci  troviamo  impossibile.  Laonde  dovremo  conten- 
tarci di  darne  soltanto  la  nomenclatura  secondo  le  re- 
gioni di  Roma,  seguendo  Fordine  del  piedestallo  capi- 
tolino e  de*cataloghi  ricordati  di  sopra. 

La  prima  regione  contenne  quelli  detti  Camenarum 
dalla  prossimità  del  tempio  delle  Camene,  Drusianus 
dall'arco  di  Druso,  Sulpicius  ulteriore  Sulpicius  cite^ 
rior^  Fortunae  Obsequentisy  Puherarius,  Honoris  et 
Firtutis  dal  tempio  di  questo  nome,  Trìum  Ararwn^ 
e  Fabricius»  Que*della  seconda  non  ci  sono  noti*  Quelli 
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della  lena  erano  otto  detti  da  Rufo  Athus^  FortMot 
vicinae,  jineiportus^  Bassianus^  Structorum^  Asdlus^ 
Lanarius^  e  Primigenius.  Otto  pare  ne  ricorda  ndli 
quarta,  cioè  lo  Sceleratus^  VErosy  il  f^enem,  quelli  detti 
jipollinisy  Trium  Fiarum  Anciportus  minor^  Fortur 
natus  minory  e  Sandalarius.  Fra  qaesti  Io  ScderaUUt 
che  è  il  più  celebre  nella  storia  può  determinarsi  per 
mezzo  di  Livio  con  qualche  certezza.  Questo   scrittore 
lih.  I.  e.  XLVIIL  narrando  il  fatto  atroce  di  Tullia  dal 
quale  ebbe  il  nome  di  Scellerato  mostra,  che  il  re  Ser- 
vio riavutosi  dal  colpo  di   Tarquinio   che   lo   gittò  dai 
gradini  della  Curia  nel  Foro,  malconcio  trascinavasi  ver* 
so  la  sua  casa  posta  nell*  Esquilie  su  quella   parie  che 
domina  in  tutta  la  lunghezza  il  vico  Patrizio,  cioè  pres- 
ao  s.  Pietro  in  Vincoli,  come  si  ricava  da  Solino  eli. 
e  da  Festo  nella  voce  Patricius  picus,  e  come  ho  mostit- 
to  nella  Introduzione  :  pervenuto  alla  parte  piii  alta  id 
vico  Ciprio,  nel  volgere  a  destra  per  salire  il  clivo  Vir- 
bio,  od  Orbio  dove  abitava,  presso  ad  un  tempio  coma* 
grato  a  Diana  sopraggiunto  dai  sicarii  del  tiranno  fa  spen» 
to  e  lasciato  morto  in  mezzo  alla  strada.  Sopravenne  pò* 
co  dopo  la  scellerata  figlia  entro  un  carpento  ,    vettura 
non  dissimile   molto  dalle  nostre  carrozze ,  nell'  animo 
di  andare  a  prendere  possesso  della  reggia  paterna,  ed 
esitando  1*  auriga  di  andare  più  oltre  poiché  il  cadavere 
stando  a  traverso  la  via  impediva  il  passo,  essa  forzoUo 
imperiosamente  a  passare  col  legno  sull'esangue  suo  gè* 
nitore«  Quest'  orribile  fatto  cosi  dipinto  da  Livio  avven* 
ne  certamente  presso  V  imbocco  della  salita  detta  oggi 
di  s.  Francesco   di  Paola ,  Tunica  sti*ada  che  abbia  nui 
esistito  da  questa  parte  accessibile  ai  carri  per  salire  al 
monte  Esquiliao-Oppio,  dove  era  la  casa  di  Servio.  Nella 
regione  quinta  contavansi  quindici  vici ,  detti  Suctua" 
nus  ,  come  proseguimento  della  Subura  ,  il  cui  nome  se* 
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condo  una  etimologia  ricordata  da  Varrone  derivò  dal 
pago  Succas^QOy  e  perciò  fu  aella  direzione  di  quella 
strada  che  da  8.  Pietro  e  Marceliiao  va  direttamente  alla 
porta  Maggiore:  Ursi Pileaii  nella  direzione  della  chie- 
sa di  8.  Bibiana  coneordemente  detta  dagli  scrittori  ec- 
clesiastici antichi  ad  Ursurn  Pileaturn  :  Mineruae  ,  forse 
cosi  denominato  dalla  Minerva  Medica  :  Ustrinus  »  cosi 
-chiamato  dall'  Ustrino  o  rogo  pnblico  presso  il  Campo 
•Esquilino  sotto  V  Aggere  :  Palloris  :  Seius  :  forse  cosi 
.  detto  dal  tempio  della  Fortuna  Scia  :  Sylvani  :  CapU'^ 
laiof'um  :  Tragoedus  j  cosi  detto  dal  lupiter  Tragoe* 
dus  :  Unguentarius  :  Paullinus  :  Pastoris  :  Caticarius  : 
Generis  Placidae  :  e  lunotiisj  probabilmente  presso  il 
tempio  di  Giunone  Lucina.  Nella  sesta  se  ne  enumerano 
dodici  cognomi  à\  jélbus  ^  Publicusy  Florae^  Quiriniy 
Flaviiy  Alamun  j  Fortunaruni  j  Paccius  ^  Tiburtinus  y 
SalutiSj  Callidianusj  e  Maximus»  Conoscendosi  la  sitaa- 
zione  de' templi  di  Flora  presso  il  palazzo  Barberini,  di 
Quirino  nel  giardino  del  Noviziato,  del  tempio  della  Gente 
Flavia  non  Inngi  das.  Cajo,  delle  tre  Fortune  alla  porta 
Collina  y  e  della  Salute  presso  le  Quattro  Fontane  si  co- 
nosce pure  la  situazione  de*  vici  che  ne  traevano  nome  : 
cosi  di  quello  di  Mamurio  gli  scrittori  ecclesiastici  mo- 
strano la  situazione  presso  la  chiesa  di  s«  Susanna,  del 
Tiburtinus  può  credersi  che  fosse  anche  esso  non  Inngi 
dalle  Quattro  Fontane ,  dove  secondo  Marziale  fu  la 
Pila  Tiburtinaj  dalla  quale  avrà  tratto  nome»  Lungo  è 
il  catalogo  de*vici  della  regione  VIL  che  ascendono  a 
quaranta,  cioè:  Ganjmedis  ^  Gordianus  minor j  Nùvus 
Caprariusy  Solisj  Gentianus^  Sanci^  Herbarius^  Man* 
JuetuSf  Sugillarius  y  minor  Solaiariusy  Fortunae,  Sp^i 
maiorisy  Nouus  ulteriore  Libtrtorumf  Publiif  Novas 
citeriore  Statuae  Veneriti  Arcliemoriumj  alias  Ar* 
chemonium ,  Amnilianus  ,  Piscariusj  Caelalus^  Fi- 
P.  IL  53 
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ciotxae  ,  Vieinvs ,  Graecus  ,  Lanarius  idterior,  Pa^ 
monacy  Caput  Mincrvae  ,  Troianus  »  Peregrinasi  Cor 
stusf  Minor  ,  Putealum ,  Scipionis  ,  Jimonis^  Sella^ 
t*iuSj  Isidis  ,  Tabdlarùis  ^  Mancinus ,  Lotarius^  Di 
nessuno  di  questi  può  indicarsi  con  qualche  appros- 
simazione il^  sito;  quanto  ai  nomi»  quello  di  Ganinaede 
ebbe  origine  dal  Lacui  Ganjrmedis  fontana  ornata  del- 
la statua  di  questo  garzone,  il  Gordianus  dalParco  di 
Gordiano  che  era  sulla  Flaminia  il  Caprarius  dall*  j^e- 
dicala  Capraria  j  quello  del  Sole  dal  tempio  celebre, 
edificato  da  Aureliano,  il  Gentianus  dai  Castra  Geniia" 
nay  quello  di  Sanco  dalla  edicola  sacra  a  questo  nume 
sabinO;  quello  della  Fortuna  dal  tempio  della  Fortuna 
Reduce  di  Domiziano»  quello  della  Speranza  dal  tempio 
di  questa  dea,  TArcbemorio  dal  Foro  di  quel  nome» 
e  V Aemilianus  dai  granai  di  questo  nome*  La  regio- 
ne Vili,  fu  divisa  in  dodici  vici,  frai  quali  si  conosco- 
no solo- 4  nomi  del  Nouus,  o  ì^ia  Nova  che  si  vide  par^ 
landò  del  foro  Romano  essere  la  strada  che  partiva  dall* 
angolo  meridionale  del  Foro  verso  il  Yelabro,  VUnguen- 
tarius  minor  ed  il  Tuscus  uno  continuazione  delPaltro^ 
die  partivano  dal  Foro  verso  il  Velabro,  il  Ligurum^ 
e  piuttosto  lugarium  che  partiva  dairai;igolo  occidenta- 
le del  Foro,  ed  il  Bubidarius  nov^ns^  che  forse  trasse 
nome  dalla  regione  ad  Capita  Bubula  rammentata  da 
Svetonio  in  Augusto.  Di  nessuno  deWici  della  regio* 
ne  IX  una  delle  più  estese  di  Roma  ci  rimane  il  no- 
me, sebbene  fossero  30  secondo  Vittore,  e  35  secondo 
la  Notizia*  La  regione  X.^ebbe  sei  vici  che  sono  ricor- 
dati dalla  base  capitolina  e  da  Vittore,  cioè  PoJi,  Cu- 
riarumy  Fortunae  Respicientis^  Salutaris^  Apollinis^  ed 
Suiusque  Dieiz  di  questi  quello  delle  Curie  trasse  no- 
me dalle  Curie  Vecchie  situate  nel  lato  del  Palatino»  che 
|[uarda  il  Celio,  come  fu  notato  a  suo  luogo:  quello  di  A- 
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pollo  dal  tèmpio  sacro  a  questo  dio,  che  come  si  vide  fu 
negli  orti  Farnesiani:  e  quello  Huiusque  Dici  lo  ebbe  dal 
tempio  della  Fortuna  cosi  cognominata  edificato  daCatulo 
nell'angolo  occidentale  del  Palatino*  Nella  regione  XI.  si 
Goatavano  otto  vici  denominati  Consinius  dal  tempio  di 
Gonso,  PrùserpinaCy  Cereris  dal  tempio  di  Cerere  e  Pro- 
serpina  oggi  chiesa  di  s«  Maria  in  Cosmediui  Argei  deir 
Argileto  lungo  la  ripa  delTeverci  Piscarius  dalla  prossi- 
mità dpi  Foro  Ptscario,  che  fu  come  si  vide  a  suo  luo- 
go presso  s.  Eiigki  de*Ferrari,  Parcarum,  Veneris 
dal  tempio  di  Venere  presso  il  Circo  Massimo,  e  San- 
ctus. 1  vici  della.  rc*gioile  XIL  ertiuo  dodici  ,  Veneris 
j^lmaoy  Piscinae  Publicafi^  DianaCy  CeioSy  Triariiy  Si^ 
gnì  Salientisy  Luci  Tectiy  Fortunae  MammosoCj  Cola^ 
fili  Pastorùy  Partae  Hudusculanaey  Portae  Naex^iaey 
e  F^ictorisi  frai  quali  di  nota  etimologia  e  di  approssi- 
mativa situazione  conosciuta  sono  quello  della  Piscina 
Publica  così  detto  dallo  Piscina  Publica  sotto  la  chiesa 
di  8.  Balbitìa,  quello  detto  Fortunae  Mammosae  da  una 
statua  di  questo  nome,  e  quelli  delle  porteNeviae  Ru- 
dusculaiia  l'una  sotto  s.  Balbi  uà,  Taltra  fra  questa  chie- 
sa e  s.  Sabba,  siccome  venne  indicato  nella  Introduzio- 
ne. Leggonsi  nella  regione  XIII.  o  deirAventino  ì  no** 
mi  di  diciassette  vici  con  quest*ordine  indicati  nel  piede- 
stallo capitolino.  Fidily  Frumentarius^  Trium  F^iarunty 
Ceisetiy  Valeriiy  Laci  miliarii,  Fortunuliy  Capitis  Can- 
teri y  Trium  jilitnniy  N'ovusy  Loreti  minorisy  Armilustriy 
Columnae  ligneaey  Maieriariusy  Mundicieiy  Loreli  ma" 
ioris  y  e  Fortunae  Dubian.  Fra  (fuesti  di  soli  quattro 
può  assegnarsi  la  etimologia  e  la  direzione  approssima- 
tiva, cioè  del  Loreti  minoris  e  Loreti  maioris  i  quali 
trassero  nome  dal  laureto,  selva  di  lauri  che  secondo 
Dionisio  lib.  IH.  e.  XLIII.  e  secondo  Plinio  lib.  XV. 
e.  ultimo  coronava  TAventino^  e  che  fino  dai  tempi  dì 
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Varrone  «ra  suta  taglinu  e  avea  dato  nome  ad  an  tìco 
contermine  con  quello  deirArmilustro  come  ricafasi  da 
Varrone,  mede^inio  e  da  Plutarco  nella  Tita  dì  Romolo. 
Imperciocché  Varrone  dice  che  Tazio  fu  sepolto  nel  Lore- 
to, e  PlutarcOi  che  cbiamavasi  ^rmilusirum  quel  loogos 
cioè  un^iren  sulPAveuliuot  che  secondo  Varrone  appelli* 
YasS  y/rmUustrum  perchè  ivi  i  salii  lusirabant  armù  il 
aito  del  sepolcro  di  Tazio,  celebrando  una  specie  di  dana 
pirrica  cogli  ancili,  ai  19  di  ottobre,  come  apparisce  dai 
Golendarii.  Ora  essendo  certi  della  conterminazione  del 
Loreto  coll*Armilnstro  la  lapide  trovata  presso  s«  Ales- 
sio nel  secolo  XVL  ricordata  dal  Fauno  e  dal  Nsrdioi, 
che  ricorda  il  vico  deirArmilostro,  mostra  che  ne*  din- 
torni di  quella  chiesa  furono  i  tre  vici  rammenlati  di 
sopra»  Quanto  al  vico  della  Fortuna  Dubbia  esso  ebbe 
nome  dal  tempio  sacro  a  quella  dea,  il  quale  era  solla 
l'iva  sinistra  del  Gume  dirimpetto  a  quello  della  Forte 
Fortuna,  che  stava  solla  sponda  destra  ne*  dintorni  del- 
la cappella  della    Madonna  del  Riposo    fuori  di  Porta 
Poi'iese ,  e  perciò  fu  nella  vigna  ultima  entro  le  mura 
odìerue  che  appartiene  ai  Muti  -  Papazuirrì  -  Savorelli- 
Kicca  dì  vici  fu   pure  la  regione    XIV.  o  trastiberioi 
contandosene  veutidoe  nel  piedestallo  capitolino,  end 
lataKtgo  di  Vittore ,  lioè  quelli    detti    Censorii ,  Gc- 
mìm  f  Matlratae^  ifOs-gi  jtqmlae^  Sfatume  SìcaMuae, 
Qumdraii ,    BiMCÌlùénus    minor ,    Jtadlinmms   wuùar , 
JiMUMci^Mus  ,  Brunamms ,  Lomm  Rmrmlinm  ,  SlàiM» 
/'oimoiUie  ^  «Sa/nlorif  ,  Pamllì^  «Sexit  Lmcéi^  ouu 
Puhlici,  Pa:rauiiì^  Loci  Restii uii  ^  Smmfeiiy  Scrgii. 
Phaii^  e  Tìòerinas^  Fra  latti  qacsli  h  direiioBe  dd 
lomìtclenxi^  ,  e  dd    Tièerinms  si  può    lìtiaiiiarr  P" 
annue  dciraod^tfaetao  della  strada  da  a.  CuìÌmH»  ver- 
se» r  antica  porta  /ojUic/rjSMt ,  ed  iia  q«rllo  della  nò- 
dcma  ^ia   d-iìa  Langar».  Gli  altri  ki 
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mente  derivanti  da  individui,  frai  quali  quelli  dotti  Ha- 
cilianus  minor  ,  e  maior  rammentano  Racilia  moglie 
di  Cidcinnato,  che  siccome  fu  notato  nella  Introduzio- 
ne p.  65  ebbe  la  sua  terra  come  scrive  Livio:  cantra 
eum  ipstirn  tocum  ubi  mine  Navalia  sunt ,  cioè  poco 
più  oltre  deirArsenale  fuori  della  porta  Portese  l^de* 
atra  della  via. 

Delle  vie,    che  uscivano  da  Roma  ho  parlato  a  Iun« 
go  in  un  articolo  dell'  Analisi  ,  ed  incidentemente  an- 
cora,  dove  eradi  bisogno  in  questa  opera:  così  si  è  di- 
scorso dove  era  di  bisogno  della  via  Sacra  ,    della  via 
Nuo'vn  ,  della  via  Lata  ec;  non  posso  però  esimermi  dal 
parlare  brevemente  di  alcuni  avanzi,    che  non  entrnno 
nelle  categorie  degli  articoli  esposti ,  e  che  d'altronde 
e  per  la  mole  ,  ed  anche  per  l' interesse    storico  deb- 
bono indicarsi*  Nel  tratto    di    Roma  odierna  circoscrit- 
to  fra  le  vie  dette  del    Garavita,  del  Corso»   del  Gesù  , 
della  Gatta  ,  e  di  s.  Ignazio ,  quadrilungo  ,    che    com- 
prende   1000  piedi  da  nord    a    sud  ,  e  500  da  orien- 
te   ad  occidente  «  e  dove  oggi  sorgono  i  fabbricati  im- 
ponenti   del  Collegio  Romano  ,  ed  Oratorio    del  Cara- 
vita  ,    palazzo    de  Carolis ,    palazzi  Doria  ,  palazzo    Ve- 
rospi ,  e  le  chiese  di  s.  Ignazio  i  e  s*  Maria  in  Vìa  La- 
ta ,  furono  i  Sepia  de'  quali  rimangono  avanzi  princi- 
palmente nel  palazzo  Pan  Gli -Doria  lungo  la  via  del  Cor- 
60*  Ciò  ricavasi  dagli  antichi  scrittori  e  della  icnogra- 
fia capitolina.  Erano  i  Septa  ^  come  il  significato  stesso 
del  nome  indica,  ano  spazio  recinto  di  tavole ,  e  diviso 
ìq  sezioni  ,  dove  le  tribù  e  le  centurie  adunavansi  ne' 
comizi!  per  dare  il  suffragio,  e  perciò  chiamavasi   an- 
cora Oi'i/e:  Servio  nelle  note  alla  prima  ccloga  di  Vir- 
gilio ,  chiosando  il  v«  34  : 

Quanwis  multa  meis  ejriret  vidima  septis*- 
cosi  si  esprime:  sbpta  proprie  sunt  loca  inclusa  la^ 
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bnlatis ,  in  quibus  siati  s  populus  romanus  guffragM 
ferve  consueverat.  Sed  quoniam  haec  sepia  sbnìUa 
sunt  oìdlibus  »  duo  haec  invicem  prò  se  ponuntur  ,  mi 
hoc  loco  sepia  prò  oMibus  posuit  :  item  Lucaxua 
contra  : 

et  miserae  macidavit  ori  lì  a    Romae 
lupenalis  : 

antiquo  quae  proxima  surgit  ovìlì. 
Il  verso  di  Lacaoo    riportato  da  Servio  è  il  196    del 
libro  secondo  della  Pharsalia  dove  ricordasi  I*  eccidio 
fatto  da  Siila  nella  Villa  Poblica,  che  essendo  prossima, 
come  indicherò  j  ai  Sepia  ,  die  laogo  a'  que*  versi  : 
Tunc  fios  Hesperiae ,  Latii  iant  sola  iuvenius 
Conciditf  et  miserae  maculayil  or  t  lì  a   Romae* 
Quello  poi  di  Giovenale  è  il  527  della  satira  VI  : 
ji  Aferoe  portabil  aquas  ^  ut  spargat  in  aedetm 
Isidis  antiquo  ,    quae  proxima  surgit   onn  : 
e  giustamente  pone  il  tempio  d'Iside  prossimo  ai  Sepia^ 
poiché  nell*art«  XIY.  si  vide  che  stava  presso  a  poco  dove 
ora  è  la  biblioteca  della  Minerva.  Cicerone   nella  epi- 
stola XVI.  del  IV.  libro  scrivea  ad  Attico  il  dU  30  set- 
tembre dell'anno  699  di  Roma  che  egli  ed  Oppio  vo- 
levano   fare  di  marmo,    e  coprire  i  Sepia    nel  Cana- 
po Marzio    per  i  comizii    tributi  ,   e    cingerli  con   un 
portico  magnifico  che  girasse    1000    passi,  e   con   que- 
sto edificio  andare  a  raggiungere  la  Villa  Pnblica:  J^- 
cienuts  rem  gloriosissiniam  ;  nam  in  Campo  Mariio 
Sepia  tributis  comitìis   mantìorea  sumus  et  iecta  fa* 
duri ,  eaque  cingemus  excelsa  porticu  ut  mille  pas-- 
suum  conficiatur,  simul  adiungetur  huie  operi  Viila 
etìam  Publica*  Questo  progetto  venne  poscia  eseguito 
sotto  di  Augusto  r  anno  728  di  Roma ,  siccome  mora 
Dìoue  lib.  LUI.  e.  XXIII.  il  quale    dice  ,  die  PaoBO, 
iu  che  Augusto  fu  console  per  la  ottava  volta,  ed  ebbe 
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per  collega  Statilio  Tauro  ,  Agrìppa  dedicò  i  Septa  , 
imperciocché  non  avea  assunto  a  se  la  cura  di  fare  al- 
cuna yia  :  questi  Septa  ^  soggiunge,  nel  Campo  Mar' 
zio  edificati  da  Lepido  per  i  comizii  tributi  con  por^ 
tici  intomo ,  furono  da  Agrippa  fasciati  di  lastre 
di  marmo  ,  ed  ornati  con  pitture^  e  chiamati  Giulii 
ad  onore  di  Augusto»  Ora  ne'  frammenti  capitolini  due 
ne  rimangono ,  certamente  uno  spettante  all'altro ,  de' 
quali  uno  conserva  parte  del  nome  che  vi  si  leggeva, 
cioè  SEPTA  IFlAh  ,  ed  apparisce  da  questi  fram- 
menti ,  che  i  Septa  propriamente  detti  venivano  costi* 
tuiti  da  un  magnifico  portico  oblongo  retto  da  pilastri 
quadrali  e  chiuso  con  muri  interrotti  da  fenestre:  i  lati 
rimangono  in  que*  frammenti  ,  ma  le  testate  mancano, 
quindi  se  ne  conoscerla  larghezza,  ma  non  la  lunghez« 
za  :  si  contano  ancora  ne*  due  pezzi  superstiti  28  liaee 
di  pilastri,  ciascuna  composta  di  sette  intercolunni!,  o 
vani.  Aderenti  a  questo  portico  da  un  lato  sono  fab- 
briche, private,  dall'altro  sono  fabbriche  publiche,  cioè 
grandi  aree  cinte  da  portici  di  colonne  e  da  camere  , 
e  più  oltre  un  graude  edificio  che  direbbesi  pertico* 
larmente  essere  stato  destinato  ad  un  uso  straordinario 
essendo  formato  da  sei  linee  di  muri  interrotti  da  por- 
te ,  o  fenestre,  e  seguiti  di  tre  linee  di  ambienti  a  gui- 
sa di  camere  aperte  da  tutte  le  parti.  Del  portico  a  sette 
navate  divise  da  pilastri  identico  a  quello  che  si  vede 
ne*  frammenti  capitolini  ,  rimangono  tre  linee  intiere 
sotto  il  palazzo  Doria  ,  dove  fa  angolo  col  vicolo  della 
Stufa  ,  ne  rimangono  altre  quattro  non  intiere  succes- 
sive sotto  lo  stesso  palazzo,  ed  oltre  queste,  due  testate 
del  muro  esterno  verso  il  Corso*  Più  oltre  sotto  s.  Ma- 
ria in  Via  Lata  sono  le  vestigia  di  altre  quattro  file  , 
il  rimanente  è  perduto,  o  coperto  dalle  costruzioni  mo- 
derne.   Que*  pilastri    sono  di  travertino  ,  ed   erano  ri- 
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>'  esciti  di  marmo  secondo  Dioae  :  ed  è  molto  probabile 
che  i  trayertini  usati  nel  palnzso  Doria  e  oella  chiesa 
contigua  di  s.  Maria  in  Via  Lata  provengano  da  questo 
portico  medesimo*  Ho  indicato  di  sopra  come  ano  de' 
limiti  la  via  moderna  detta  del  Caravita  :  questo  i  certo 
per  la  testimonianza  di  Frontino,  il  quale  de  jtquaeJL 
%.  XXII.  dice  che  rarcuasione  delF  acquedotto  dell'ac- 
qua Vergine  finiva  nel  Campo  Marzio  secundum  fron- 
lem  Septorum  ,  ed  è  un  fiitto  che  quelli  arcbi  finiva- 
no presso  la  facciata  di  s*  Ignazio.  Quelle  aree  che  si 
veggono  indicate  ne'  frammenti  capitolini  presso  questo 
portico  forono  dove  oggi  sono  il  Collegio  Romano  e  i  cor- 
tili del  palazzo  Doria  :  ed  un  avanzo  di  queTabbricsti 
fn  il  così  detto  arco  di  Camilliano  che  ha  esistito  fino 
ai  tempi  di  Clemente  Vili,  il  quale  lo  concedette  al  card. 
Anton  Maria  Salviati,  e  questi  lo  demolì  senrendosene 
per  la  fabbrica  del  suo  palazzo  poscia  incorporato  io 
quello  de'  Doria  ,  come  si  ha  dal  Galletti  Prùnicero 
p.  364.  hXSepta  si  penetrava  per  mezzo  di  ponti,  so- 
pra i  quali  stavano  i  magistrati  a  raccorre  i  voti,  come 
si  trae  da  Cicerone  ad  Att.  lib.  I.  e.  XIV.  Ovidio  Fast. 
lib.  V.  V.  633 ,  Pesto  in  Scxagenarios^  e  Svetonio  in 
Caesare  cap.  LXXX.  Dopo  1*  abolizione  de*  Comizii  il 
portico  de*  Sepia  servì  per  spettacoli,  come  leggesi  in 
Svetonio  nelle  vite  di  Caligola,  Claudio,  e  Nerone,  ed 
in  Dione  lib.  LXVIIL  ed  anche  per  mercato  di  oggetti 
preziosi  come  mostra  Marziale  lib.  IX.  ep.  LX.  il  quale 
altrove  lib»  IL  ep.  XIV.  li  nomina  frai  luoghi  più  fre- 
quentati e  prossimi  al  portico  di  Europa  ; 

Nil  intentatum  Selius  nil^  linquit  inauswn 
Coenandum  quoties   iam   %fidet  esse  domi* 

Currit  ad  Europea^  et  te  PaulUne  tuosque 
Laudai  jichilleos  sed  sine  fine  pedes. 
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Si  nihil  Europe  fecit  tum  smfta  petuntur  ^ 

Si  quid  PhylUrides  praestet  et  Aesonides 
Hinc  quoque  deceplus  memphilica  tempia  frequentata 
Assidet  et  cathedris  moesta  iuuenca  tuis* 
Epigrnmiiia  ,  che  parmi,  che  ci  dia  il  nome  di  quella 
delle  tre  aree  cinte  di  portici  che  veggonsi  nel  fram- 
mento capitolino  ,  la  quale  in  mezzo  non  è  vuota ,  ma 
traversata  da  linee  come  di  piantagioni  ;  imperciocché 
il  portico  di  Europa  racchiudeva  appunto  piantagioni  di 
busso  per  testimonianza  di  Marziale  medesimo^  che  chiu- 
de queir  epigramma  cosi  : 

Lotus  ad  EUMOFMS  tepidae  bvxmta  recurrit 

Si  quis  ibi  serum  carpat  amicus  iter  z 
Per  tej  perque  tuamj  vector  lascive^  puellam 
jid  coenam  Selium  tUj  rogo^  Taure,  voca  : 
e  neir  ep.  XX.  del  ITI.  libro,  dicendo  di  Canio  : 
j4n  spatia  carpit  lentus  j^rgonautarum , 
An  delicatae  sole  rursus  Europa  e 
Inter  tepentes  post  meridiem  buxos 
Sedct  y  ambulatve  liber  acribus   curis  ? 
Quindi  il   portico   di   Europa   coincide    dentro  il  gran 
cortile   del  palazzo  Dorìa  ,  dove  suol  farsi  la  cavallerizza. 
Così  sì  comprende  come  quel  Selio  cercando  di  andare 
a  cena  in  casa  altrui  andava  a  passeggiare  ne*  luoghi  più 
frequentati ,  e  cominciava  dal  portico  di  Europa  >  di  là 
passava  ai  Septa^  dai  Septa  al  portico  di  Nettuno^  o  de» 
gli    Argonauti  a  piazza  di   Pietra  ,  da  questo  al  tempio 
d*  Iside  dietro  la  Minerva  y  quindi  al  portico  e  ai  bo- 
schi di  Pompeo  >  poi  ai  bagni  ,  e  alle  Terme  di  Nero* 
ne ,  e   di   Agrippa  ,  e   quindi  tornava   al  portico  e   ai 
viali  xli  Europa.  Aver  esistito  i  Septa  fino  al  secolo  V* 
lo  mostrano  Rufo  e  Vittore  che  nella  nona  regione  li  ri« 
cordano  ne*  loro  cataloghi  ^  e  danno  ad  essi  il  cognome 
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di  Trigaria  cioè  caYallerìna,  forse  perchè  terrirono  «n- 
coni  a  qaest*  dso  ne'  tempi  della  decadenza. 

Della  Villa  Poblica  può  bene  definirsi  il  sito  ;  im- 
perciocché Varrone  De  Re  Rustica  lib.  III.  e.  IL  la 
mostra  prossima  ai  Sepia  narrando,  che  ne'  comizii  per 
la  creazione  degli  edili  ,  essendo  andato  a  dare  il  toCo 
insieme  con  Quinto  Assio  senatore  ad  nn  suo  candida- 
tOy  Assio  lo  consigliò  a  profittare  della  ombra  della  Vii» 
la  Publica  onde   aspettare  questo  candidato  ed  accom- 
pagnarlo a  casa  :  ed  avendo  questi  ottenuto  la  maggio- 
ranza de*  voti  lo  accompagnarono  alC^pitolio:  era  per- 
tanto questa  Villa  fra  i  Sepia  ed  il  Capitolio,  cioè  pre- 
cisamente  dove  è  oggi  il  palazzo  di  Venezia.  Si  confer» 
ma  questo  col  fatto  atroce   di  Siila,  che  secondo  Valerio 
Massimo  lib.  IL  e*  IX.  e  T  autore  della  orazione  a  Ce- 
sare De  Republica  ordinanda  attribuita  a  Sallustio  fece 
acannare  i  prigionieri  mariani  in  questa  Villa,  dove  gli 
avea  rinchiusi  :  ora  Locano  ne*  versi  riportati  di  sopra 
poeticamente  dice,  che  allora  il  sangue  macchiò  i  Seplt: 

maculavii  Ouilia  Romaei 
e  dall'  altro  canto  Seneca  de  Clemeniia  lib.  L  e.  XIL 
dice  che  il  senato  essendosi  adunato  nel  tempio  di  Bel- 
lona ,  che  fu  dimostrato  essere  stato  a  Tor  de*  Specchi 
ne  udi  le  grida  e  ne  fu  atterrito.  Questa  Villa  fu  edi-> 
ficata  fino  dall'anno  di  Roma  321  leggendosi  in  Livio 
lib.  IV*  e*  XXII.  che  in  quell' anno  i  censori  Cajo  Fu- 
rio Pacilo ,  e  Marco  Geganio  Macerino  approvarono  il 
lavoro  ,  ed  ivi  fu  fatto  il  primo  censimento.  Fu  oltre  di 
questo  destinata  ad  alloggiarvi  gli  ambasciadori  de'  ne- 
mici ,  come  neiranuo  549  si  fece  di  que'  de*  Cartagi- 
nesi ,  che  vennero  a  domandare  la  pace  ,  e  neir  anno 
555  di  quelli  di  Filippo  re  di  Macedonia  venuti  per  la 
slessa  ragione.  Veggasi  Livio  lib.  XXX.  e.  XXI.  libro 
XXXIII.  e.  XXIV.  L'anno  358  fu  riedificata  dai  cen- 
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sor!  Sesto  Elio  Peto,  eCajo  Cornelio Cetego^  secondo  lo 
stesso  storico  lib.  XXXIV.  e.  XLIVé  Sembra  essere  stai- 
la di  nuovo  rifatta  da  Publio  Fontejo  Capitone  ai  tempi 
dì  Augusto  y  quegli  stesso  che  è  ricordato  da  Orazio 
Sat.  y.  V*  e*  2*  come  amico  strettissimo  di  Antonio  e 
che  fu  console  sufietto  Tanno  72 1.  Imperciocché  nelle 
medaglie  battute  mentre  era  triumviro  monetario  vedesi 
nel  rovescio  questa  Villa  rappresentata  come  un  portico 
di  colonne  a  due  piani  colle  iniziali  VIL.  PVB.  Che 
continuasse  ad  esistere  fino  al  secolo  quinto  della  era 
volgare  lo  mostrano  Rufo  e  Vittore.  Poscia  abbandonata 
ebbe  il  nome  di  Palatina  y  e  per  corruzione  ulteriore 
Pallacinae,  come  si  conosce  da  Anastasio  Bibliotecario, 
e  dall'  Ordo  Romanus  ,  e  lo  communicò  alla  chiesa  di 
s.  Marco  detta  in  Palatina  ,  ed  in  Pallacinis* 

Abbassandosi  il  livello  della  strada  detta  vicolo  della 
Spada  di  Orlando,  Tanno  1824,  strada  che  communica 
fra  la  via  de'Pastini  e  la  piazza  Capranica,  venne  alla  luce 
un  rocchio  grande  di  colonna  di  cipollino ,  o  marmo 
caristio  di  circa  6»  piedi  di  diametro  ancora  in  piedi 
al  suo  posto,  come  può  osservarsi  :  questo  è  parte  di  un 
portico  sontuoso  che  si  mostra  tanto  sotto  la  casa  degli 
Orfanelli  ,  verso  oriente  ,  quanto  nelle  case  verso  oc- 
cidente ,  dove  nella  casa  del  saponaro  se  ne  trovano 
tre ,  e  nella  casa  degli  Orfanelli  se  ne  ravvisano  quattro 
vale  a  dire  che  in  tutto  sono  otto  colonne  in  linea,  le 
quali  presentando  una  proporzione  cosi  imponente  mo- 
strano che  sono  parte  di  una  gran  fabbrica.  11  Pira- 
nesi  Antichità  Romano  T.  I.  p»  10.  fu  il  primo  a  par- 
larne di  proposito  e  dà  loro  il  nome  di  tempio  di 
Giuturna:  che  però  fu  presso  s.  Ignazio,  giacché  secondo 
Ovidio  Fast'  lib.  I.  v.  467.  e  secondo  Rufo  e  Vittore 
quello  fu  presso  la  mostra  dell*  acqua  Vergine^  di  cui  si 
videro  le  rovine,  allorché  furono  fatti  i  fondamenti  della 
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ficdata  di  s.  Ignasio  y  come  mostra  il  Donati ,  che  ne 
fu  testimonio  di  tìsU  lib.  III.  e.  XVIIL  Ad  altri  più 
recentemente  è  sembrato  di  farne  un  avanzo  del  tem- 
pio j  o  basilica  di  Matidia,  che  fu  nella  regione  IX.  co- 
me quello  di  Marciana  sua  madre ,  ma  senza  migliori 
argomenti  positivi  :  e  senza  lumi  ulteriori  panni  doversi 
lasciare  fralle  fabbriche  incerte. 


FiMM    DMLLA    PAMTE    SECOBDà 
ED    ULTIMA    AWTtCA 
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Pallanziani       .     •  • 


8,24 
22 
387 
168 
488 
520 
115 
250 
257 
261 
263 
265 
270 
272 
275 
276 
280 
281 
283 
289 
292 
301 
304 
305 
306 
310 
314 
318 

320 

•  ■ 

ITI 

328 
336 
339 
342 
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€li  Pompeo     ..• «  345 

Sallusliani •     •     •     •  348 

Serviliani  .    •     .     •     • •     «  3&8 

SeUimiarii%  o  di  Gela     .•••••«  366 

TorquaziarU ••«  369 

Mariani • «  370 

Palatino  e  sue  vicende      •••••«     373,  456 

Pantheon «     •     «  69t 

Pila  Horatia «  146 

Portico  di  Ercole^  o  di  Filippo «  607 

Europa   ••••••••»«  840 

Nettuno^  o  degli  Argonauti  .     .     •  681 

Ottavia «  600 

Pompeo  •.•••••••«  609 

Piramide  di  Cajo  Cestio ••«  534 

Puteal «  134 

Rostri     •••• ••••«  52 

Sacello  di  Mutino «  391 

della  Pudicizia  Patrizia  .     •     •     •     «  18 

Schola  Xantha      •••• •  121 

Secretarium  Senatus «  166 

Sepolcriy  loro  origine  e  forma «483 

Sepolcro  di  Adriano  e  sue  vicende     .     •     •     «  488 

de* Servi  e  Liberti  degli  Arrunzii  •     «  518 

di  Quinto  A  ter  io     • «  5l9 

Augusto  e  sue  vicende      •    •     •     «  520 

Bibulo •     .  532 

Cestio «  534 

Costanza «  540 

Elena •     .     •     «  543 

Eurisace «  544 

Melella «  550 

Pomponio  Uyla       556 

Priscilla «  557 

degli  Scipioni      .•..••..     •  561 
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Scpu «  837 

Settizonio ••••••  453 

Stationes  Manicipioram       •••••••      •  127 

Teatri  loro  origine^  e  pani  •••••     •      «  57S 

Teatro  di  Balbo 586 

Marcello    •••••-••««  593 

Pompeo  • •     «  609 

Tempiif  e  parti  che  li  costituivano     •     •     •     «  624 

deWjtlmone •  74f 

di  Antomno  e  Fatistina  #    •    •     •     «i  631 

3i^  Antonino ••  635 

Apollo  Palatino  ••••••«  420 

Apollo  presso  il  teatro  di  MarceUo^m.  645 

Augusto  •••*.••••«     m  434 

Bacco  sul  Palatino^     •     •     •     •-«  «  398 

Bacco  estramuraneo      •     •    •     •     «  741 

Bellona «  648 

delle  Carnate      ••••••••      •  650 

di  Castore  e  Polluce  •••••«  82 

Cerercj  Proserpina  ed  lacco.     «      «  654 

Cibde «  392 

Gaudio •      «  656 

della  Concordia  di  Liiia       •    •    •     •     m.  659 

di  Diana  Aventinense      •     •    •     •      «  661 

del  Dio  Redicolo •      «  743 

di  Diioife •     •      «e  390 

Elagabalo «  455 

Ercole  Custode    •     •     »     •     •      •      «  662 

Ercole  Musegete  ••••••      «  507 

Ercole  Viììcitore «  18 

Esculapio •#•«  664 

Fauno    •     m «  665 

della  Febbre  ••••••••.«  39^ 

Fede ^  379 
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della  Forte  Fortuna «  311 

Fortuna  Huiasce  Dei     •     .     .    .    «  404 

Fortuna  Vergine «  14,16 

Foriuna  Firile    .....•«  666 

del  Genio  del  Popolo  Romano     •     •     «  «  121 

ilella  Gente  Ftauia «  668 

di  Giano  nelFArgileto 669 

Giano  nel  Foro  Transitorio .     •     •  224 
Ciotte  e  Giunone  nel  portico  di  Ot" 

tavia «  600 

Gioyep  o  Fejove «  665 

Gioi^  Propugnatore «  451 

Giove  Statore «  383 

Giove  Vittore       «  390 

Giulio  Cesare •     «  98 

Giunone  JLucina  f «  670 

Giunone  Matuta «  32 

Giunone  Regina «  672 

Giunone  Sospita «  398|  431 

Iside  e  Serapide «  673 

della  Luna  Nottiluca    . '^ «  391 

di  Marte  estramuraneo      •     •     •     .     «  674 

Marte  Ultore «  1 62 

Matuta «  14 

Mercurio  al  Circo «  678 

Mercurio  alla  porta  Capena       •     «  677 

Minerva  al  Foro  Transitorio    .    «  223 

Minerva  jéventinense     •     •     •     •     «  679 

Minerva  Campeme «  680 

preteso  di  Minerva  Medica       •.    •     •     •     •     «  331 

di  Nerva a     223,  231 

Nettuno a  681 

deir  Onore  e  della  Virtù     .     .     .     •     «  683 

Orco  .     / «  391 
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della  Pace ^     •  «  688 

detto  il  Pantheon :  «e  691 

della  Pietà.    .     «     • •  30 

di  Poriunno •  «  706 

Quirino       •    •    •  , -707 

Bamnusia «  452 

Romìdo  e  Remo    ••••••  «  710 

Saturno «  108 

del  Sole  Serapide  sul  Quirimde       •  «  715 

della  Speranza   » ^     .  m  29 

Tellure «  716 

di  Trajano •  207 

Venere  Genitrice     •     •    •    •     •  m  148 

Venere  e  Roma    ••••*•  •  723 

Venere  Sallustiana  •    •    •    /    •  «  356 

Vespasiano «  119 

Vesta  nel  Foro «  87 

Vesta  sul  Tei^ere «  740 

Viriplaca    .     •     ^ «  391 

della  Vittoria «  379 

Terme^  originej  parti  costituenti  t  e  vicende  di 

tali  edifica «  745 

Terme  jigrippiane •«  760 

Alessandrine^  o  JVeroniane     •    •     •  «  766 

jintoniniane «  777 

'Costantiniane   ••••••••«  793 

Diocleziano •  «  799 

Neroniane  v.  Alessandrine. 

Tiziano^  o  di  Tito «  807 

Trajanée      •••••••••«  «  810 

Variane «  830 

Tfajano  sua  statua  equestre «e  203 

Valle  di  Egeria .     •  «  652 

Vici,  e  Vie «  831 
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Fico  Jugarìo «  <06 

Ttuco        «  100 

rUla  Publica «  842 

FortumnOf  sua  statua *  ^02 

Fulcanale ...-«  53 


